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GLI  ANNALI  DI 

CORNELIO  TACITO 

CAVA  L I E R ROMANO 

DE*  FATTI,  E GVERRE  DE*  ROMANI, 
cofi  ciuili  come eftcrnc,fcguitc  dalla  morte  diCcfare 
Augufto,per  fino  aH’Imperio  di  Vcfpafiano. 

.DOVE  C 0 7^  BELLISSIMA  TESTVF^ol  SI  VEDE 
il  mifero  fiato, nel  qual  fi  trottò  Roma,  e tutto  C Imperio  Romano  nella 
nuttat ione  di  fitte  Imper adori , cioè , T tberio,  C laudio,  T^e- 
» rone,Galba,Otone,  yitcllio,e  yejpaftano;e  doue  con 

. molte  cagioni  d’altre  guerre,  fi  tocca  quel 
la  della  guerra  Giudaica . 

Nuouamente  tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da 
GIORGIO  DATI  FIORENTINO. 


Con  Triuilegq  della  Illustrisi.  Signoria  di  Genetta , 
di  Firenze,  & di  Siena. 

In  Venetia , ad  inftantia  de*  Gitati  di  Firenze. 
M.  D.  L $ 1 1 1. 


%y 


ALL'l  LLVSTRISS.  ET  E CC  E L L E N T I S S.  S I GN  O R E IL 
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HO  M O RB 

ALLO  I L L.  ET  ECC.  S. 

IL  S.  COSIMO  DE*  MEDICI, 

DVCA  DI  FIRENZE,  E DI  SIENA, 

PAD&ONfi  OSSERVANDISSIMO. 

£ i . » . 

CCO  à Voftra  Eccellenza,  òlllu- 
ftriflfuno  & Eccellcntiffimo  Signor 
Duca,  la  pura  e finccrilfnua  traduz 
zionedi  Cornelio  Tacito,  fatta  da 
Giorgio  Dati , voftro  già  fcdelifli- 
mo  & ottimo  cittadino;  opera  tan- 
to dal  Mondo  difidcrata , e quali  u- 
gualmente  a’ dotti  huomini,  Scagli  indotti  gioucuole, 
ò necelTaria  ; pcrciochc  coloro,  che  la  Latina  lingua  in- 
tendeuano, erano  co  (fretti,  uolcndo  leggerla  nella  pro- 
pria lingua  dello  Autore , fpenderui  molto  piu  di  tem- 
po , che  (lato  non  farebbe  medierei  e ciò  per  la  fca- 
brofità  di  quello,  per  ogni  altro  rifpetto , tanto  bello 
fcrittore.  Ma  quelli,  che  della  Latina  fauclla  ueruna  co 
gnizionc  non  haucuano,  (limauanonon  dimanco  di 
piu  ageuolmente  potere  intendere  la  lingua  di  Corne- 
lio, benché  Latina,  e fcabrofa,  che  quella  traduzzionc 
non  faceuano , che  di  Cornelio  fino  à hora  s’è  letta  .li- 
die fi  dee  per  auuétuta  piu  imputare  alla  dilficultà  del- 
la cofa,  die  al  poco  fapere,ò  alla  trafeuraggine  altrui; 
conciofiache,  fe  bene  ella  pare  hoggi  à molti  cofa  coli 
agcuole,  fappiamo  noi  non  dimanco  clfere  opinione 
di  molti,  & intendenti  huomini,  che  non  fia  per  auucn 
tura  fatica , ne  piu  difficultofa,  ne  di  maggior  pericolo, 
che  il  tradurre  dal  Latino  ; perciochc  col  Greco , e con 
VHebraico  ancora  dicono, che  ha  pure  la  noftra  lingua, 
e ne*  modi  del  dire,&  in  altro, maggior  cóformità.Ma  fe 
communcmentc  cofa  fi  malageuole  c tradurre  dal  La- 
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.tino;  il  tradurre  dal  Latino  fcabrofo'  fta  rruikgeuoIiflS- 
ma. Perche habbiamo  noi  ueduti  molti  huomini di  fin 
golargiudizio,edi  fomma dottrina  di  quella  fraduz- 
zionc  del  Dati  molto  marauigliarfi  ; parendo  loro , che 
egli  ( cola , che  non  potrebbe  crederli  di  leggiere)  qua 
lì  con  altrettante  parole , edclla  llelTa  forza  habbia  nel 
-la  nbllra  fàuella  trafportatà  una  prola,  c Latina,  & intri 
gata  tanto, con  tal  felicità, che  non  pure  fcdelilfimi  i fen 
timcnti , ma  apectilfimo , & ageuoliflimo  ne  ufcito  l’or- 
dine , c telatura  delle  parole . Ne  tuttauia  potè  egli  por 
ci  fopra  l’ultima  mano;pcrcioche  fopraggiiìto  da  impor 
tuna  morte , lafciò  alcuni  luoghi , pure  intorno  alle  mi- 
nuzie della  fcrittura , per  non  dire  dejla  lingua , non  co 
lì  del  tutto  puliti , come  egli  haurebbe  fenza  alcun  dub 
bio  fatto.  Iellato  non  gli  fulfe  uietato.  Cotale,  eli  lor- 
data fatica  adunque  elfcndo  pernoftra  opera, e dili- 
genza , dopo  la  morte  del  Dati , pcrucnutaei  nelle  ma 
ni  per  opera  del  cortefeGiouambattillaGiouanni  vo- 
llrofedelilfimoferuitore,  fi  come  noi  fiamo  femprcin  • 
tenti  all’utile, c commodo  uniucrfale, habbiamo  uolu 
ta  donare  al  Mondo  ; & arricchir  la  nollra  lingua  d’uno 
*-de’ piu  belli  Storici,  de’ piu  finceri,  e de’piugiudizioft, 
che  habbiano  fcritto  per  auanti  giammai . Ma  affinché 
ella  non  manchi  di  ueruno  ornamento , che  à renderla 
compiutamente  perfetta  pólTa  difidcrarfi,  l’habbiamo 
uoluta  ornar  del  nome  della  Eccellenza  Volita,  e publi 
caria fotto  il  fuo  patrocinio;  trouata  ad  un  tempo  mede 
fimo  occafione  dt  fecondare  la  uolontà  del  Dati , il  qua 
Je  parimente  in  uita  fua  à Voltra  Eccellenza  l'haueua  de 
llinata,  come  fi  uede  perla  lettera  di  lui  ad  efia  indirit- 
ta , e dami  un  picciol  làggio  della  nollra  ardentilfima,  e 
diuotiflima  feruitù.  Accetti  per  tanto  Vollra  Eccellenza 
111 ullriss.  conia  fua folita  benignità,  & amore  il  dono 
de’  fuoi  fedeli,  & affezzionatilfimi  feruidori,  certi  finn  a, 
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cheefliniuna  altra cofa  maggiormente  difiderano,ne 
ftudiano, ne  procacciano,  che  di  piacerle,  c di  fpcnde 
reogni  loro  forza  in  commodo,  c fcruigio  di  lei,  alla 
quale,  humilmentc  inchinandofclc,  baciano  lellluftrif 
lime  mani  ; pregando  Noftro  Signor  Iddio , che  a’fuoi 
giuftiffimi,&altiflirnidifidcrii  fia  fauorcuolc  Tempre. 
Di  Firenze.  A XXV.d’Agofto.  M.  D.  LXIII. 


Di  V.JEcccllcnzallluftrifltma 
Humiliilìmi  fcruidori 

Filippo  e Giacopo Giunti. 
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ALLO  ILL  ET  ECCELL 

S.  COSIMO  DE'  MEDICI, 

D V C A DI  FIRENZE. 


e mi  fufie  conceduto , Illunnfiimo  & Eccellen- 
ti fimo  Signore,  o dal  fauorde  i cicli,  oda  beni- 
gna fortuita  il  poter  con  (jualcbc  ricco , &■  pre- 
giato dono  mostrarmi  grato  riconofcitore  de  i 
benefìci  riccuuti  da  Voflra  Eccellenza  llbiflrifii - 
ma , mi  parrebbe  baucre  à pieno  confcguito  la 
fortuna  d'ogni  mio  defiderio  . ma  efitndo  l'obligo 
granchi  fimo , et  minimo  il  poter  mio,  conofco  be- 
niJJimo,che  ogni  mio  sforzo  per  feiogliermi  da  tal  nodo,&  alleggerirmi  da 
cotanto  pejò  farebbe  in  damo, et  mi  fi  rapprefentano  nel  pcnfiero  i Fetonti 
gl' Icari,  & gli  alanti.  Con  tutto  ciò  dcfidcrando  io  fare  noto  al  mondo 
in  qualche  modo , quanto  le  fan  tenuto , & la  diuotione , ch'io  le  porto  ; ho 
giudicato,  poiché  non  pofioquclh  ch’io  debbo  ,douer  fare  almeno  quello 
ch'io  pofio,  piu  toflo  che  non  fare  ne  l’uno,  ne  C altro.  Vengo  dunque  I) umil- 
mente a offerirle  quanto  fta  potuto  partorir  la  pouertà  dell' ingegno  mio; 
confidando,  che  elL  col  fuo  bclhj  [imo  accorgimene  o babbi  à confiderare,che 
fi  come  auuicne  di  coloro,  i quali  con  gli  alti,  & profondi  concetti  nelle  lor 
malti  ripofli,  piu  abbracciano  in  un  momento , che  non  pongono  in  mol- 
to tempo  in  coi  te , o non  pofiono  con  le  parole  efarimcrc  ; cofi  con  una  bua 
na  uolontà  fi  può  in  un  punto  donar  tanto , quanto  in  mille  fecoli  con  le 
molte  ricchezze, gir  con  i gran  t efori  non  fi  puote  già  mai , per  cfiei  e l’a- 
nimo di  tutti  i doni  il  piu  degno, & in  ftfiejfo  tanto  nobile,  che fa  baie  qual 
che  bella  imprefa,o  d'uno  edificio,  o d’altra  co  fa  memorabile  inefiodifi- 
gnata , &■  poi  impedita  da  fcarfa  f acuità,  non  fia  prodotta  in  pietra,  o ne- 
ro in  altra  materia , è nondimeno  degna  d’ arnmir aliane  ne  i rari  & acut  fi- 
fimi  intelletti  Jtra  quali  fi  debbono  fempre  i "Principi  connumerare,  che  per 
la  necejfità  de  i loro gouemi , er  amminiflrationi  efcrcitano  la  mente  fopra 
tutti  gli  altri , & offendo  fimili  a Iddio,  ben  fpefio  fi  fotis formo  piu  della 
buona  uolontà  de  i loro  dinoti,  che  de  i gran  fatti  di  molt' altri,  perche  co- 
nofeono  quelli  defiderare  molto  piu  di  quello  che  pofiono,  & queìli  non  fa- 
re à gran  pezzo  quello  che  potiebbono , 

Per  qutflc  cagioni  fpcrando  io,  anzi  tenendo  per  certo,  che  la  be- 
nignità di  Voflra  Eccellenza  Illuflrifitma  fia  per  hauere  piu  riguardo  al 
volere  di  chi  piu  non  può  mettere  in  effetto,  che  all’effetto  fleffo  , ho  ba- 
ttuto ardire  di  prefentarc  à quella  la  traduttionc , che  ho  fatto  de  i libri , i . 
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quali  delCbiJlorìadi  Cornelio  Tacito  fono  ammetti  alla  ingordigia  del  tcnt 
po . Supplicandola  fi  degni , che  traile  motte  dcdicationi , che  ogni  giorno 
pretiojijfimele  fon  fatte , ancor  quefla  mia  (qualuncbe  ella,  fi  jìa)  habbia 
luogo  ; accio  u fendo  in  luce  fitto  il  fio  fclicijfimo  nome , poffìno  i lettoni 
tr ouanio  nella  maggior  pari  c degl ’ Imperatori  dall' pintore  deferitti  fcelc- 
rategje , & uigi  in  luogo  della  giuflitia,  & bontà , che  ne  i Trinci  pi  cjfer 
douerebhono  ; rallegrarli  nel  riconofcer  à pieno  quelle , tr  tutte  (altre  uir 
tu  in  colui , acni  è dedicata  l'opera . Ideila  quale  Cornelio  Tacito  fogliato 
d'ogni  pqffione , tr  qnaft  con  maggior  copia  di  cofi , che  di  parole , raccon- 
ta con  fi  marauigliofo  ordine  le  cagioni  motrici , & finali,  eflrime  le  matu- 
re, tr  inconfiderate  eficutioni  delle  perfine  fegnalatc:  tr  finalmente  tan- 
to à tempo,  tr  luogo,  tr  con  fi  fatta  efficacia  defcriuc  gli  clienti  delle  im- 
prefi  guidate  o dafortuna,o  da  prudenza, che  par  bene  jbeflo  al  lettore  non 
leggère , ma  tronarfi  prefinte  dogni  attione , tr  deliheratione  ,tr  ba- 
iarci per  pratico , & conofciuto  ogni  perfonaggio . non  ungo  già,  ch’egli 
non  fui  in  molti  luoghi  ofcurijfimo,  per  efferei  tifli , o per  la  lunghezza 
del  tempo  laceri  ,o  per  latrafcurateg^adei  copiatori  feorr etti  ,tr  anco 
l’autore  in  fi  fleffo,  per  dir  cofi,  concifo  tr  fcabrofi.  Ter  il  che  io  ho  fidato 
gli  anni,  non  pure  i mefi , à canonie  il  finimento , tr  tradurlo , con  ren- 
dere giufiamia  poffa  tutti  i paffi  difficili  facilifimi  : & ancora  che  queflo 
non  mi  fio  à pieno , tr  come  Ù cofi  richiedala,  riufeito , nondimeno  mi  fin 
promejfo,  che  del  mio  buon’animo  s' habbia  à fot is fare  la  medefima  benigni 
tà  di  Pofira  Eccellenza  llluflri(fima,con  la  quale  per  quefla  uia  non  filo  non 
mi  pare  femore , ma grandemente  accrefcere  il  debito;  Ombe  dal  fio  no- 
me rifulterà  à me  non  piccolo  ornamento,  tr  all’opra  tale  autorità , tr  ri- 
putat  ione , che  gl'inuidiofi  non  bar  anno  ardire  di  biajimarla , la  onde  ucr- 
rò  ad  e ferie  piu  firet  tornente  obligato . T atta  uia  mi  reflerò  con  quefla  al- 
legrezza, tr  fot isfatt ione,  che  l ' batter  debito  con  Polirà  lllufhriffhna  Ec- 
cellenza, fia  apprefo  d'ogn  altro,  cofi  "Principe,  come  prillato,  di  grandi (fi- 
mo credito.  Ter  oche  s'acqiiìfla  teflimonianza  di  molto  ualcrc,haucvdo  tro 
nato  fede  appo  quella , che  di  ualore , & giudizio  e fendo  ripiena,  fa  crede- 
re , che  ancor  non  poco  meritino  quelli , a i quali  ella  fà  gratie , & fattori  fi 
guatati  : nel  numero  de  iqiiali , io  hauendo  da  quella  ribattuto  la  pah  ia,  tr 
ricettato  grandi  fimi  benefici,  debbo,  tr  uoglio  e ferie  fiempre  diuotifimo. 
tr  con  baciare  humilmente  le  fine  honorate  mani , prego  il  fonano  iddio , 
che  fecondo  le  rare  doti  del  fuo  munto  animo,  ogni  giorno  piu  (inalzi % 
tr  accrcfca. 

Di  P>  Eccellenza  llllfiriss.  minimo  fruitore , 

Giorgio  Dati . 
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"òtte  lliant.  245  X 

affali  al'  Italia.  iqó.d 

epuafì  rotto,  rifa  teff  a ammazzato  un 
guidone  die  aualli.  24  9.4 

biafimato  d’hauer  Inficiato  [/echeg- 
giar Cremona.  25  3. ^ 

ua  à trottar  Fefiafiano.  29i.b 

dopo  la  uit tona  di  Cremona,  diueta  in- 
foiente,e hcentiofio.  2 5 6x 

fi  muoue  tardi  à J occorrer  il  Camptdo - 
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glio.  i6$b 

Antonio  Fiamma  accufato  di  tiranni- 
de. 280  .d 

yl polline  Pitio.e fina  rifiofia  ofcura.\$6.d 
tsfprile  mefie  dell'anno  fit  chiamato  Ne 
rone.  I90.b 

zsfpronia  precipitala  è morta  dal  ma- 
rito. 71-C 

slpronio  contra  i Frifii.  91. a 

Slpuleta  Fartlta.accufata  d hauere fiar 
tato  deli Jmperadore.  38 .b 

Aquila  infigna  de'  Promani  dtffotter- 
rata.  }1.( 

Aquila  uola  tnnanzj  à Vttellio.  214  b 
Archelao  Re  di  Cappadocia.  3 6 a 
Arria  moglie  di  Beto.fla  m penfier  di 
morire  col  marito.  1 98. d 

Arno  Faro. appicca  il  finto  d'arme  con 
tra  1 Vitelli  ani.  248  d 

^ Armata  di  Germanico, e fòggia  delle  fiat 
naui.  z6-d 

„ Armata  di  Mifieno  per  lettere  contra  - 
fatte  di  Vefiafiano, fi  ribella  da  Vitel 
Ito.  25  8-c 

„ Armeni  infideli  a ’ Pjomani.  40  .b 
Armiti  io, e Segefie  capitani  di  Germa- 
ni. 17X 

Arminio  di  ff  eretto  per  la  cattura  della 
moglie.  18  d 

che  fiipendio  promette  à chi  lo  uuol  fi- 
gurare. 28. c 

Ar  tubano,  chiamato  al  regno  de' Par  ti 
ne  caccia  Fonone.  2 6 a 

fi  fògge  nell'  ultime  parti  delfino  regno. 

car.  I04.C 

Art  affata  Re  degli  Armeni.  42 .4 
fi  rende  uolontariamente  d Romani . 

car.  1 J o .b 

slrte  agronomica ,e  fiua  fklfità.  86X 
strie  di  T iberio  per  routnar  la  Repu- 
bltca.  22  -d 

stranito  s'uccide  da  fcfleffo.  108 .b 

siffatto 
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Affatto  di  Corbulone  a l cadici  di  Folan- 
do.  14  9-C 

Affatto  dato  da'  Flauiani  à Cremona  . 

car.  aji.É 

» Affedio  di  Hierofolima.  297. r 

Affianco  i condotto  prigione  a %joma . 

car.  109. d 

tAfiatico  liberto  di  V \teHio  e fatto  caua 
bere.  234. c 

Afinto  Cj  allo  parla  a Tiberio.  j x 

Afimo  (fallo  morto  di  fame.  ioo.c 
Aftrologi.e  Matematici  banditi  et  Ita- 
lia. 134  b 

affluii  a di  germanico , in  ebiarir/ì  di 
che  annuo  fajfero  1 fuoi  faldati  al  com 
battere.  28  -b 

u (fluita  di  T tberio  per  pigliar  Clemen- 
te. 3J.c 

AflutiaeC  una  fina  per  far  capitar  ma- 
le uno.  89.C 

^(lutia  di  Tiridate  per  tradir  Cor  ba- 
ione. 14  y.b 

Auguri]  cattiui  apparfì  a ViteUto,  quan 
do  era  in  campagna.  258 -b 

zittio  Capitone jt  fue  lodi.  68. b 

Aterto  faluato  da'  preghi  et  Augnila. 

car.  6. a 

Atte  libertà  innamorata  di  ‘perone . 

car.  141  .d 

attillo  bandito, per  hauer  fatto  un  Anfi- 
teatro,che  rouinò.  88.4 

Attilio  Vero  centunone.morto.  25  o.c 
Auguri  cattiui  per  Peto  nella  guerra  co 
tra  1 Tarn.  173  .d 

Augufio, con  che  modi  fi fice  Imper  udo- 
re. i.c 

Augufio, perche  cagion  pigliaci  laguer 
ì ra  contrai  Germani.  2.4 

Auguflo  tnutntor  di  nomi  di  fammo fia- 
to. 63  .b 

Aulo  Didio  in  Inghilterra . 1 3 o.  a 

Aulo  Cecina, e fina  natura . 1 1 i b 
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Afdo,  hoggt  fi  chiama.  1 4.  b 

B 

Balsamo  come  fi  accoglie.  296.  b 
'Belo  fiume  della  Giudea.  i6z.d 
Bando  di  Vitclho  mandato  in  Roma . 

car.  23  J.f 

Barca  Sorano  di  che  cofe  era  accufato . 

car.  1 97. d 

B afih de  facerdote promette gran  domi- 
nio 4 Vejpafiano.  2 3 9 • c 

“Baffo  s' uccide  per  non  hauer  trouato  un 
teforo  fognato.  \9\.d 

Battaglia  tra  Germanico,  (fi  Ar minio. 

car.  1 <j.d 

Battaglia  nauale  rapprefintata  in  uno 
ipettacolo.  1 3 j .b 

Balani  domandano  il paffo  a Gallo, lega 
to  Romano.  X7ì.c 

Battilo  Ifirione.  1 7 .b 

Belgi, cioè  tiaminghi,  Sequatij  con  quei 
di  lingua S Oca.  ìi.d 

Biafimi  dati  alla  uita  et  Augnilo.  4 .c 
Blefo  ua  contra  T de  farinata.  67.  d 
Biffo  honorato  di  titolo  d Imperatore. 

car.  68.4 

Boiacolo  capitan  degli  Anfibarij.il  4 .d 
Br andane racquifia il  regno  de’  Parti. 

car.  112.4 

Br  andane  è ammazzato  effendo  à cac- 
cia. 1 1 2 b 

Briganti  fa  nouità,e  tumulto.  128.4 
Britannico  difpregiato  da'ferui  fue:  è in 
poca  flima  in  Roma.  1 2 6.C 

Britanico,  e Iferone  perche  ueniffero  in 
difcordia.  130  .d 

Brìi  unico  canta  uerfi  in  profonda  eh  Ne 
rone.  < 142.^ 

Britannico  fatta  auuelenare  da  Nero- 
ne. 143.4 

Britannico  fiupratoda  perone.  143 .d 
Brigane ico  capitan  di  cannili  .ucctfo  a 
Cjrwe.  300  b 

Bruttano 
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Brinione  Canninefkto  huomo  audacijfi- 
mo.  zjo.d 

"Burro  Afranio  capitano  di  guardia  del - 
r Impera  dorè.  1 3 1 .4 

c 

Ca  lcedon i .perche fitron chiamati 
ciechi  dal V oracolo  d Apolline.  1 3 6.d 
Calfùmio  Pifinc  e fiua  libertà.  73  .b 
Cafrrnta  meretrice  concubina  di  Clau- 
dio accufia  Af.-Jfalina.  1 1 7 .d 
Cafrrnta  per  gelofia  d'tsfgrippina.è  ac 
• tufata.  1 2 J -d 

Calfrrmo  Cj  alenano  ammazzano,  c per- 
che. 269.C 

Caligala  Tmperadore  onde  prendere  tal 
cognome.  r$d 

Cabjfo , Narcifo  , e Vallante  confutano 
d'accufiar  Meffialina.  1 1 7 ,d 

Calpurnio  Sfrenate  gouernator  della 
G alalia.  123-? 

Calufìdto.e  fuo  animo  crudele  uerfo  Cjer 
manico.  12  .b 

Campidoglio  prefi  daVitelliani.  262 .d 
Campidoglio  refiaurato.  26"]  d 

Campidoglio  fi  riedifica , e fi  confagra  al 
tempo  di  Vefpafiano.  283.1» 

Canopo  in  Egitto , da  chi  fitjfe  edifica- 
ta. 4 ib 

Capi  de' fedii iofi come furono gafìigati. 

14 .d 

Carattaco  affali ato,  e rotto  da  Ofiorio. 
128 -d 

Carejha  in  Roma.  98.4 

Candì, medico  ccceJlentiJfimo,pronoflica 
la  morte  à Tiberio.  108  C 

Cariualda  capita  de'  Rat  ani  muore.iS.a 
Carattaco  a Roma  prigione.  j 29. b 
Cartimandua  Regina  de'  Brigati.\29.a 
Cartimàdua  Regina  de'  Brigati.  2 5 5 .c 
Cafiata  degli  Hortenfit,  ridotta  in  pouer - 

„ , 35* 

Caffi 1 Cherea  uccife  Gaio  Caligala  jm- 
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peradore.  xt.b 

Caffo  t Stilano  banditi  di  Roma . \92.d 
Cafio  pericolofò  auuenuto  à Tiberio.  86.d 
Cafio  auuenuto  in  Roma  et  un  innamora- 
to. 1 J 1 • b 

Cafperio  Centurione,!  fina  fide.  1 3 i.b 

Catti , e Marfi  affollati  da  Germani- 
co. 31.  b 

Catti,  rotti  da  Lucio  "Pomponio.  1 2 6.d 
Catualda  Germano  capo  di  banditi. ql.d 
Cauci  ficorrono  la  Germania.  1 1 4.  a 

Cecinna  in  Cjermania.  1 7 .d 

combatte  con  dtfuan  t aggio  con  Cheru 
fili.  20.4 

parla  a' foldati  impauriti, et  in  nectjfiià 
di  far  fi  la  uia  con  l’armi.  2 1 b 

fa  tjuefhone  con  gli  Suturi.  215  .b 
in  Italia.  22  6 a 

a Cremona.  22  6-d 

corrotto  da  Flauio  Sabino  ha  in  animo 
Inficiar  ZJitelho.  244-  b 

a Rauena.ptr  determinar  il  tradirne/* 
to  contra  Vitcllio.  2 44.C 

fi [copre  in fàuore  di  Tefpafiano.  248.6 
incarcerato  da' Germani.  248.  c 
liberato  di  prigione  ua  a trottare  Tefra- 
fiano.  2J2  .c 

Celio  monte  perche  fu  nominato  tAugu- 
slo.  83  .b 

Celio  monte  quanti  nomi  ha  hauuti.88.c 
Celio" Politone  corrotto  per  danari,/' inge 
gna  tradir  Mitridate . 1 3 2.4 

Celere  condannato  per  reo.  2 7 9- a 
Cereale  a 'Rjgodulo  con  le  genti.  28  9* 
Cereale  non  accon finte  al  fiacco  della  cit- 
tà de’Treuiri.  28  9-c 

Cereale  affialtato  all  tmprouifio  da' capita 
ni  Germani.  291* 

Centurioni  uergati  e morti  da’  fit ditto - 

fi.  li* 

Cereale  rotto  euinto  al  fiume  MofeU a, 
. racqufia  la  uittona.  2 9 1 •“ 

Cereali 
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Certdle ficonoficiutofigge  la fùria  de'  Ger 
' mani.  ' 300. 

Cerchio  d%J>ma  accrefcite  da  Clau- 
dio. 1 1 6-4 

Ce  fare  Augnilo  hebbe  la  figliuola,  t la  ni 
potè  duhoneffe.  •'  J4  .b 

Cejinnio  Peto  in  Sorta.  I 73  .c 

Cherufici  domandano  il  Re  a ' Roma  - 
ni.  I33-c 

Chnjltani  ac  enfiati  dhauer  me  fio  fuoco 
in  Roma , & afir amiate  mar  tirila - 
ti.  i8z.r 

Circoncifione  de'  giudei , perche fiuta  e 
da  loro.  195  -d 

Cthnie  Mecenate, "Prefitto  et  Italia  97.  c 
Cittadini  Romani  perche  s'ammazjuo- 
nano  da  torme  defimi.  .102.4 

Cittadini  %jomani  s'ammmxano  per 
non  morir  per  man  del  boia.  ìoyb 
Cittadinanza.  1 1 J -d 

Città  abruciate  dal  fioco  edefte . 1 96.C 
Citi  popoli  di  Cappadocia.fi  ribellano  dal 
t/frchelae.  • J05  .d 

Cinile  commoue  Parme  in  Germania. 

car.  270  .6 

fi  duole  de'  Germani  c'habbino  ucci  fot 
■ ’Rjomani  fialigiati.  18  j .d 

Cinile, T ntore,e  CUjfi),diucrfitra  loro  di 
pareri.  291. 

Clafito  capitan  de ’ T reniri  fi  lega  coti 
Cinile  contro  i Rjtmani.  283. c 
Claudia  Tulcra  ac  enfiata  d'adulte- 
rio. 84  d 

Claudio  inuentor  et  alcune  lettere  lati- 
no. 113.6 

purga  il  Senato  da  i cittadini  uitupero 
fi.  ■ Il  6.d 

condotto  incafia  Sdto.  ;*>  119.4 

accetta  Mitridate  come  prigione.  1 1 j .6 
da  la  fina  ani  torna  a’  fiat  procurato- 
ri. 136.4 

muore  dt  ueleno.  138.4 

•Jé;  i L» 
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Claudio  Quirinale  s' ammazzai  da  fie 
fttfio.  . 147  *». 

Claudio  Labeont feorre  diuerfi  luoghi  eL  ' 
germani.  284,4 

Claudio  Santo. e (ìu  bruitila.  286.6 
Claudio  Labeont  tradito.fi figge.  287.6 
C lem  et  e feruo,  per  turbai  or  della  pul>  he  a 
tfuxete.  35.6 

C lutorio  accufiato  i hauer  compofiouetfi 
in  honor  di  Drufio.  . 61  a 

Cocceo  Tfierua  e in  penfiero  iammaf- 
X*rfi.  101 .6 

Cometa  apparfia  al  tepo  di  Nerone. i6i-b 
Congiura  contra  Tfierone  ordinata , in 
che  modo  ficoperta.  183. c 

Congiura  contra  Nerone, come  tra  ordi- 
nata. 1 184.4 

Congiura  contra  a Galba.  ioj.f 
Congiura  de'  tramontani  contra  T{jo- 
ma.  191-d 

Confiderationi  fitte  nella  morte  dAu- 

4.4 

Confido  Troculo  accufiato  d peccato  di 
lefia  maiefià.  99.4 

Configli  ! opra  la  fceler atefjji  ufiata  a 
Mitridate.  1 33.4 

Configli  duerfidati  a T rafia  intorno  al 
comparire  in  Senato.  196. d 

Confutato  in  Roma  fiotto  Tiberio  in  che 
modofiprocacciaua.  89.6 

Conflantmopoht ani  {granati  da'  tributi 
per  cinque  anni.  136.4 

C onfiuuttom {opra  i Liberti.  1 46.4 
Cotadni  d Ciucia  fanno  tumulto.  135.4 
CÓtefit  tra  gallo  e Ce  far  e in  Senato.  3 4.6 
Cornato  del  Re  de' Tubatela  Germani- 
* eo.  40.4 

Conuito  d Claudio  alla  bocca  del  lago  d 
Celano.  135  .c 

Conuito  d Tenone  fintuofo  ,t prodigo . 

tur.  180.C 

Coo  fola  fitta  efinlt  da’  tributi.  1 3 6 6 

Corbuloi  e 
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Corbulmt  rotar a Cjiannafco . 114 J> 

Cor  bidone  capitane fcueriffimo.  114.C 
è richiamato  da  Claudio . 1 1 4.  d 

ciato  capitan  della  guerra  d’tsfrme- 
nia.  14 1.4 

rtfà le  legioni  corrotte  daW scio.  148.4 
adslrtafata.  v 14  9-d 

aTigr  anocerta.  .1  162.4 

in  pericolo  a'efftr  ammaliato  per  tri ) 
dimenio.  1 62  c 

auinfa  Votogefi  che  po/ì  tarme.  173.4 
fatto  generale  della  guerra  coira  1 Par- 
ti. 178-* 

Cornelio  T acito  autor  dtejuefla  hiftoria. 
perche  non  habbta  ferino  cofe.  egre- 
gie. 78.6 

Cornelio  Siila  bandito  di  Roma.  152  .c 
Cornelio  'Dolabella  in  prigione . 2 20.C 
Cofumi  di  Nerone.  i6ob 

Coflumi  et  Olone,  e fua  patria.  233  .a 

Co  fiumi  di  y udito  nel  conuerfar  colpo- 
polo.  : 24 zb 

Cofumi  e natura  eh  Ralente.  260.4 
Cotta  Atejfalino  accufato  di  peccato  et of 
fefamaiefà.  95. c 

Coti  Re,prefo  in  un  conuito  dal  zjo.  42  .c 
Cremona  prefa  a nome  di  Vefpafiano. 

car.  252.  c 

faccheggiata.et  arfa.  a 52  .d 

ejuandofi  edificata . 253.4 

Crijpo  Saluftto.auuifa  Liuiajn  che  modo 
T ibeno  dcbbegouernarfi.  3 .4 

Crudeltà  della  morte  d’una  fanciulla. 

car.  93.4 

Crudeltà  ufittain  Roma  doppola  morte 
di  Vttcllio.  2 ó.b.d 

Curtio  Ruffo  in  che  modo  uenne  in  alto fi  a 
to.  115.4 

D 

D a 1 m ATI  a,  e Pannonia  in  fituor 
et  Otone.  224.4 

Danari  m che  modo  fùron fiuti  da  Tfie- 
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rone.  182 .4 

Decto  Stilano  infamato  et  adulterio .5  4.C 
Decreto  fopra  tfacerdou  dt  Gieue.  67 -a 
Decreto  conira  le  donne , che fi  marita- 
vano a’fierui.  . . 13  4.  b 

Decreto  fopra  t adottarne  de'  figliuoli. 

car.  176.4 

Decto  capitan  'Romano,  muore.  5 3 -b 
Decumo  T acario,  c fua  temerità.  2 25  a 
Declamai  ion  dt /fautore  fopra  far  fo- 
nt del  Campidoglio.  162  C 

Demetrio  Filofifi. 

Definimmo  de  (empi  di' governi  eù  Ro- 
ma. i.é.a 

Definì t ione  della  Fenice . \%  101-4 
De  fioriti  mie  del  luogo  deut  fieguàil  fitto 
et  arme.  237.0 

D1M0  Ficaia  cfua  dappocaggine.  234-4 
j Dtluuio  in  Rema  al  unge  di  Tiberio . 

car.  23. d 

Diluuio  del  T euert  rn  Rema . 220.4 

Dine  efori  a 1 T ratei  a renderfi  ai  Ro j 
' mani.  ,r  84.4 

Dtfcorfo  intorno  il  fato  che  faprafia  agli 
buomini.  100.4 

Difcorfi  di  Suetonio  (òpra  il  fiuto  et  ar- 
me tra  Olone,  1 Vacillo.  228. d 

Dtfcorfo  dell'autore  fopra  la  guerra  tre\ 
Olone,  eVitellio.  230.4 

Difcorfi de' Capitani  dt  Tefpafiano  intor 
no  al  muover  la  guerra.  245^ 
Difcorfi  de'Cermam  intorno  alla  pace 
che fi trattaua  con  Romani.  3O1  .b 
Difiegnt  eù  Pefpafiano,  come fi fioper fiero 
in  lipoma.  244.4 

Dolobella  leva  t affé  dio  dal  cafitl  di  Tu- 
bufco.  7 6-b 

Dolobella  rompe  i Numidi . 7 .b.c 

Dolobella  ammalato . 2 3 5 • C 

Domino  Celere , perfuade  Pifin  e a ritor 
nannSoria.  45.  a 

tenta  di  corromperei  faldati  in  fiuor 

diPifa- 
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eh  •Pìfint-  -.vfc  1 4-5*^ 
■Domi t io  adottato  da  Claudio . I»  6 . e 
‘Domino  Cor  baione,  accufa  Lucia  Stila 
d'irreuerenza . $6.a.c 

• Domina  Lepida  acca  fata  per  malefi- 
ca. »37-* 

•Dominami fiato  Ctfart,  che  afe  comin- 
coda  fiore.  267.4 

- t'apprt finta  in  Senato » come  figliuolo 
<J  ot  impera  dorè . 278 -d 

t'apparecchia  et  andar  conera  i Galli. 

cor.  288-4 

affirando  alt  Imperio,  tenta  la  fide  di 
. Cariale . 294.4 

Doni  mandati  da'  Bomani  a T olomeo. 

car.  7 6.  d 

Donna  apparfa  a Ruffo . 115  .a 

‘ Donne  accujate  di  lefa  moietta . 99. 4 
Donne  accufate  di  delitto  di  lefa  mait- 
fià.  107.  d 

Drufi  figliuolo  di  Tiberio»  mandato  a 
gb  abbottinoti.  g ,d 

parla  amoreuolmtntt  a oh  abbate  wa- 

tt. ...  m io.* 

*Drufo  Libone  Scriboniano  accufatoper 
maccbmator  di  co  fi  nuoue . 3 2 • a 

Drufi  è riputato  fuperbo  per  h onere  fcrit 
tool  Senato.  64.4 

Drufi  dà  una  ceffata  a Lucia  Stiano . 

car.  69.  d 

Drufi  riprende  T tberia  delTamtcìna  eli 
Sciano . 71  .b 

Drufi  jm  che  modo  fife  attoscato.  72* 

E 

Egitto.  efitmaranigbe.car.^\.e 
Elulione  del fiacer dote  di  (ftout , come  fi 
fkeeua . £4. 4 

Eluidio  Rufihamrato  di  corona  Quua. 

car.  53- e 

E lui  dio  Pnfco  iui/frmcnia . 133.  e 

Elmetto  sfera  di  rouinar  Marcello  . 
car.  280.4 


a l a. 

Emilia  Mufa . 38.4 

Emilia  Lepida  e fio  morte . 1 05.  d 

Entrata  di  Nerone  in  Roma . 159.C 

Eptcari , fintino , entra  nella  congiura 
contro  T^erone . 184.* 

Sp  icari,  e fio  firmezS^a  nel  tacer  peri  or 
menti  1 congiurati . 186.4 

Ermo  fimina.s' ingegna  di  infignorirfi 
, del  'Eseguo  degli  Armeni . 26.  b 

Errore  di  (germanico  ned' andar  contro 
i Germani.  27.* 

Efamina  fiuta  da  Germanico  della  uir - 
tudelTefercito.  14  .d 

Efcquie  et  Augnilo , in  che  modo  firon 
fatte.  3 .d 

Efiejuie fatte  a’ morti  nella  febea  T euto- 
burgenfe . 19.  c 

Efesine fatte  a (fermarne 0 . 48 . c 

Sftquie di  Drufi.  72.4 

Efeepne  di  Britannico . 143 . c 

Efitjute  di  Flauio  Sabino,  281.4 

Sforato  %jomano  in  gran  difeordie  in 
Germania.  21.4 

Efercito  Germanico  indebolito  per  to- 
»\  tip , 244.  b 

Eftrcito  c'haueuaTito  nella  e ff> ugna- 
tton  di  Cjtudea . 294.  d 

Efortattonc  di  Bit  fi  a'foldati  a non  ri- 
btllarfi.  7.  c 

Sfar  tot  ione  & Arminio  a fuoi.  29.4.37.* 
Efori  atiene  eh  Sibo  a'fioi . 60.  a 

Efirtatiene  d"  Orodea' fuoi.  10$.  4 

Efortattonc  et  Antonie  Primo  alle  legio- 
ni . 250.  d 

Efirtatiene  di  Ciuile  a' Godi  per  r acqui 
fio  della  libertà . •x’jx.d 

Efirtatiene  di  Cereale  a'fioi  foldati . 

car.  299.4 

Efortatione  di  Ciuile  a'fioi . 299.  b 

F 

Fabio  Muffirne  muore . car.  2 . c 
Fabio  Rufiico  f orice . ' 144.  c 

Fabio 


1 .. 


tavola* 


Fabio  Ralente  eforta  ViteBio  a pigliar» 
f Imperiti  ziz.b 

Fabio  Valente  a ‘ Tania . zz"j.  d 

Fabio  Valente  ammagliato . zòo.  a 
Fabio  Sabino  fratei  di  Vtjpafano  affe- 
ehato  in  Campidoglio . 161.  d 

Falanio,  e Rubrio  accufati  di  batter  offe 
fo  il  principe . 23.4 

Fama  che  Vrufofigliuol  di  germanico , 
era  rifufcttato . 94. 4 

Famiglia  de'  Afeffalt prouifìonat a .147.^ 
Famiglie  nobili  di  Roma , come  ucntjfiro 
meno.  62.  d 

Fannio  condannato  a morte  per  batter 

• fatto  (pia.  2 i$.d 

Fatteci  di  Tiberio  ht  veocinnxjt.  8 6.b 
Tatti  d'Auguflo  vanamente  efamina  - 

• ti.  %.b 

Fatto  d'arme  Ira  Romani ,e  Temidi . 

• car.  39. 4 

Fatto  d’arme  tra  fifone,  e Seni  io.  45  .d 
Fatto  d’arme  tra  Orode , e Farafmane . 
1 car.  104 . b 

Fatto  et  arme  tra  Romani  & Inglcfì. 

car.  ìtyb 

Fatto  d'arme , tra  Olone,  e Vite/lio  nel- 
la riviera  di  Genova . 2 24.  d 

Fatto  d'arme  tra  Vitelliani ,e  Fefpaftani 
fatto  di  notte . 50  .b 

Fatto  et  arme  tra  Fècola , e Civile  agli  al 
loggiamenli  Romani  ajfedtati.  z7J-b 
Fatto  d'arme  tra  Civile  e Cereale  alle pa 
ludi  del  Reno.  2 99.C 

Felice  governatore  della  Givdca.  1 34  .b 
Fenice apparfa in  Egitto . tei . d 
Temo  Rufo  accvfato  dt  confpiratore  con- 
tea Nerone.  188.  e 

Fertilità  et]  t alta,  guanto fùjfe  già  gran- 
de. 131.C 

Fico  Ruminale  in  Roma , rinuerdifce . 

car.  1 55.  b 

Figliuoli  di  Stiano  (ir  angolati  • 9 $.d 


Fate  dell' abbonamento  di  Tannonia 
ejaalfùffe . io.d 

Fiorentini  mandano  ambafciadori  a Ro 
ma  per  cagione  delle  Chiane  che  fon  fi 
pra  va/d'  Arno . 24.  c 

Flauto  fratei  di  tsfr minio . . 2 7.  c 

Flavio  Sabino  efèrtatb  da' Romani  a ri- 
btUarft  da  Vitclho . 160.  b 

Flavio  Sabino  ammaz.zjtto  meramen- 
te. zto}.b 

ElutdtoTrifco.e  fiatata . 2 68»  4 

Floro  Capitan  di  FrancefT ammazza. 

car.  fp,c 

Franchigia  de'T  empi j in  diverji luoghi, 
•'  ondi bebbei pnutlcgij . . 6+x 

Frante , ultimo 'R^e de' ‘Farti . . z%.d 
'Frante  domandato  per  %ji  dal  Parti. 

* <r4»v  - 103.4 

•muore.-  103  -b 

Fortuna  in  mare  travaglia  l'armata 

%jomana.  30  ,d 

For^e , e poffan\a  dello  Slato  di  Roma  al 

* tempo  diTtb  erto.  70.  b 

Fulcinio  accufa  ‘Tifone  di  cofe  deboli . 

cars'i'ì’  51.4 

Fuoco  nel  monte  Celio  in  Roma.  88.  b 
Fuoco , che fi fmorz.aua  con  b afoni , con 
faffi.e  con  panni . 155. 4 

Fuoco  attaccato  in  Campidoglio . zéz.c 
Furio  Camillo  Procofolo  in  Africa.  3 9.4 
Furio  Scnb ornano , e fiua  morte.  154.4 
G 

Gabella  de' fervi  in  Roma  levata 
via . 147.  b 

dio  Stilano  accvfato  eChauer  offefia  la 
maiefla  et  Avgvflo . 6$.d 

Gaio  Salutilo  Iflonco , ]6.a 

Gaio  Ce  far  e,  t fiua  aflutia  nel  uiuer  con 
Tiberio.  99. c 

Gaio  ‘Petronio,  e fiua  natura  nel  dormi- 
re. ■ J9j.  a 

Roma.,  zoo.  d 


( falba  fatto  Imp.  viene  a 


.r  i <7 

Galba  ««  ptnfiero  et addattarfi  un  fuc- 
ceffore.  . i 'i  V . >•••  . A loi.b 
inrtfoluto  di  quanto  bautjfi  a fare  nel 
tumulto  et  Otont . ioj.lt 

G alita  fi  niella  per  non  poeto  pagare  f 
V\'  </«6*//  <*'  %jomani . j 8.  </ 

GaUpcomatt  domandano  deffir  adope- 

■ rancarne  cittadini  Romani . i 15.fi 
Gallo,  legato,  è battuto  da  faoifaldati , 

ear.  17  5.  À 

GaluiaCrijpiSma  inuen trite  datti  libi 4 
..  tùnofi.  • 216.J 

(far  amanti , rotti  da' Romani.  28  zb  \ 
lìelfio  Eloro  procurator  di  Lì  m dia  ■ 

?.  tari  Vt*w  i9jM- 

</ neo  Tfeuio  tormentato  per  F arme , 
Mirisi,  ‘ irj.6 

Germanica , fa  giocar  fedeltà  a T tberio 
da' Germani I . • ix.èl 

con  letterefinttejuietò  F abbottwtamen- 
to.  u.c 

'in pericolo deffoifaammaxj(ato.  J 3. 4 
- p affa  con  F ejfercitpil  Reno . 1 » 16. 4 

'.aiuta  Segefle . . u t8.  a 

perle  dtffuHUdjfk  terra  finita, fi  rii 
felue  a guerreggiar  per  uia  di mare . 
car.  » .\26.c 

Spedito  in  Lutante . j. . . . 0 , 36.fi 

aiuta  Tifine  .juo  auùér  fario . 39.  d 
in  Armenia,.  -,  ’ 40.  6 

in  Egitto . . • 

■ affomtgliato  ad  Aleffandro  Magno. 

car.  44.  b 

Germani  affaldi  alla  fproinfia  da  (jer- 
. manico.  . • v .-  ■ 1 6,  b 

germani  rifanno  tefia  dopa  la  rotta . 

car-  .30.4 

Germani  fideli  a'T^omani  . 1 j 4 ,b 

germani  non  uogliono  acconfinttre  al 
tradimento  di  Cecinaa . 248 ,b 

Germani  abbracciati  in  Colonia.  191.0 
Giannafio  carfaro.  li\-b 

•*tli  J 


Oli. 

Giornata  tra  O torte,  t ViteHio  4 Te  bri  a 
.co.  231  .b 

Gioco  O fio.  73.  c 

Giuda, & Egitti},  baditi  di  Roma.  +j.a 
Giudei  quando  fùron  aggiunti  alFimpe « 
*.  .rio Romano.  126.4 

Giudei, e Samaritani  fimpre poco  ami - 
< ci.  .VlUl.  \ ...  I34-* 

Giudei  ondhebbero  principio.  295.6 
Giudicto  dAugufio  j opra  tre  cittadini 
degni  d Imperio.  j.d 

Giulia  figliuola  dAugufio muore.  1 6-d 
Giulia  figliuola  di  Dtufio , maritata  a 

■ ■ Nerone . 55- d 

Giulia  nipote  dtAdguftà,muore . 90.fi 
Giulia  cAugufia  graUtmcnte  amma- 
s lata.  4.J.6 

Giulio  Toflumio  fauorito  dtyfugufla  „ 

carte  i,  7$.# 

Giulio  Peligno.tfùa  dapocaggitie.  133  6 
Giulio  montano  alle  mani  di  notte  con 
2 . Ntrone. . r.  7. 2 14/.^ 

Giulio  Graffi  ciano , nimico  particolar  di 
0 Salufho,  cerca  dofeurar  le  fueglo- 

■ rie.  . • • i6/.fi 

Giulio  Sabino  fi  fa  falutdr'Jmp.  a87.fi 
Giulio  Agrefie  Centurione , e fu  a proua . 

carte"  v.  . ìjj.d 

Giulio  P rifio , dr  Alfino  Varo  pigliano 

• FApennino . 258.4 

Giuliana  Capitanò  di  gladiatori  è fcan - 
\.nato.  z6$.d 

Giulio  Briganti co,  nipote  di  Ciuile,  ua 
V «0 ntratlzjo.  288 .d 

Giunta, moglie  di  Caffo  muore . 68.6 

Giunto  Rufttco , piglia  la  tutela  eh  Tiferò 

• uè, e et' Agrippina.  9 3.4 

Ginn  io  Stilano  attofficato . 1396 

Giuochi  Anguflah  quando  furono  orefc 

nati . 6-c 

giuochificolari.  Il  2.6 

giuochi  baccanali  celebrati  da  Meffa- 
jjc  %.  Ima , 
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l'ut  4,  o daS  ilio . jxS.lt 

Cj  tuo  chi  de'  quali  fi  dilli  tana  ‘girone. 

car.  15  9-d 

(giuochi  fuuenali.quddo  ordinati.  15  ?.d 
Giuochi  a guifa  di  combattimento greco, 
rappre fintati  in  %^oma . 161.  a 

Giudica,  e fuo /ito.  196.4 

Gneo  Lentulo  in  pericolo  i ejfer  morto 
da’fiditiofi.  9.d 

Gneo  Tifine  in  Atene, fudlaneggia  i Gre 
ci.  39.  d 

da  Tr an- 
ni.c 

Gotarzji  s'apparecchia  a difinderfi can- 
tra il nuouo  Re  de’  Tdrti . zij.d 
(gommatori  di  Roma  nel  ‘Principato  et 
Otone.  zio.  a 

G uerra  tra  Sueui , e Cherufci . 3 7. 4 . 

Guerra  di  Tracia , e fua  fine . 58  .c 

Guerra  di  T rada , e fina  cagione . 8 3 . b 
Guerra  de’Frifii , e fua  cagione . 90.  e 
Guerra  tra  ‘Parti , e Jberi.  103. c 
Guerra  et  Inghilterra,  e fua  fine  .119.4 
Cj uerra  tra  /beri , & Armeni . 1 3 1 . c 
Cj  uerra  nuoua  tra  ‘Parti  e Romani  per 
cagton  deir  Armenia . 1 48.  a 

(guerra  trai  Cuti  e gli  Ermundun  per 
cagion  del  fiale . xtq.d 

Gu  erra  Giudaica , ammimfirata  eia  Te 
jpafiano . zot.a 

Guerre  efierne  tra  Aùtridate  altri 
Principi.  124  .b 

(guerre  di  Germania  al  tempo  di  Vuot- 
ilo . zfj.d 

(guerra  Germanica  al  tempo  eli  Fijpa- 
fianoche  origine  hauejfie . z 69.  d 
Guerra  Giudaica  e fua  origine . 295.4 
H 

Hbkcole  ‘Dio de  Parti,daua le ri- 
fpofte  a’  fiacer doti  in  fogno. car.  123  .d 
Hierofolima  prefa  da  'Pompeo . 197.4 
Hiflriom  in  che  modo  premiati  dal  Sena 


G otarie  e cacciato  del  Regno 
dane . 


to  Romano.  14.  * 

tJiftrioni  banditi  et  Italia  . 73.  c 

Htfpone  ,fpia  dt  T iberio . zj.b 

• I 

Icbni  fi  ribellano  da  Oftorio.izy.d 
Imagine  di  Ce  far  e,  in  quanta  ueneratio 
ne  fife  infioma.  jS.é 

Imagine  di  Cefarenon  abrucia  nel  fio- 
co. 88.* 

Incendio  di  poma fitto  7/erone  .181.4 
fateranno  prefa  eia’ Flauiani.  259.  d 
Ifiola  de'Tlataui , faccheggiata . 301.4 
Italo  fiuto  pe  dt’ Cherufci . 113.  d 

fumo  'Blefi , e fua  magnificenza.  134  ,d 
Ionio  Blefi  morto  perche . , 254.4 

. L 

Latino  Lazjare  accufato  di  fpia fai 
fa.  9i.h‘ 

Legumi  pnmane  patifcon  naufragio  in 
terrai  -V  21.* 

Legioni  Romane  dishonorate  fi parton 
. dell' alloggiamento . 18 6.b 

Legge  contro gh  offe  uditori  del  ‘Princi- 
pe. 12  .d 

Legge  Mia  circa  il  maritar/!.  74.  d 
Leggi  in  ‘Rjoma,  d'onde  hauejfero  ori- 
gine . 74.  d 

Leggi,  perche  cagione  multiplic afferò  in 
Roma.  55-* 

Legge  Tapi  a Toppeia . • 55*f 

Leggi /òpra  i’ufira . 98 . c 

Legge  T izja [opragli  auuocati  di  cau- 
fe.  no  .d 

Legge  Cincia . 1 50.  f 

Legge  conira  gli  ufurari . 1 1 3.  4 

Legge  Curiata  quando  hebbe  orig  ine . 

car.  il?.* 

Ltggefopra  le  notile  tra  zio , e nipote . * 
car.  122.* 

Legioni  in  Cjermania  non  uoghon  giu- 
rar la  fide  a Galba.  ztz.d 

Lepida  Emilia  accufata  per  adultera  .1 

car. 
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*-  car. 

Lepida  fententiata  come  rea . 54 .b 

'Lettere  di  T iteri»  a’ftdutofi . 9.  b 

Lettere  di  T iteri»  mandate  a Cecina a 
per  ammonire gli  fcandolofi.  1 5 . c 
Lettera  (UT  tbcrio  al  Senato intorno  al 
■le  pompe.  61.  d 

Lettera  di  T iteri»  al  Senato  cbieden- 
■ do  la  poterla  T ribunitia  per  Drufi . 

car.  6%.b 

Lettere  di  Tiberio  al  Senato,  in  dififa 
• di  Afejfabno . 91. c 

Lettere  di  Afaraboduo a T /bertoni  .d 
Lettere  diTtfòneaT  iteri».  45  .b 

Lettera  di  ‘Tifine  a T tbtrio  , prima , 
che  01  moriffi . 5 2.  a 

Zattere  del  ‘Principe  eie' Catti . 47.  b 

Lettere  di  Patrone  al  Senato  [opra  la 
mine  della  madre . 158  .c 

Zattere  in  che  modo, e da  cuifitron  trtua 
te.  133. 4 

Zattere  et  Eunotee  aR’Jmp.  Romano . 

car.  li  f.a 

Lettere  di  Vitelli»  a T tetano  fi  atei  etO 
ione.  .117.4 

Lettere  di  Afutiano  a Trono fipra  il fi 
guit  aria  guerra.  157.  b 

Lettere  altiere  di  ‘Primo  aVejfiafiano , 
centra  Afutiano . 15  7.  c 

Lettere  di  Gitile  e di  Clajfico  a Cereale . 

car.  190.  d 

Lucio  Ennio  accufato  ttbauer  inta  - 
gltato  l'imagine  di  Ce  far  e nella ftan- 
zjt  douemangtaua . 66.  b 

Lapido  riflaura  a fue  jpefi  il  T empio  fòt 
t»  da  Pa  olo  Emilio . 

Labri  componi  da  Cremati» , abrucia- 
ti. 79- d 

Libro  Sibillino,  e fio  decreto  fipra  di 
quello.  97.  d 

Liberalità  di  T iberioin  che  fi  moftra- 
ua.  . w 13 .d 


Liberalità  di  T tbtrio  uerfo  i danneggi  A 
tt  dal  fioco.  107.4 

T tbtrio  fi  firn»  della  fiptr fiutone  de' fi - 
ditiofi.  io.  a 

Ltbone  s' ammalia  da  fi  mtdefimo . 

car.  31.  d 

Libertino  Italiano , fi  credere  in  sifia 
d'effir  T^erone . 123.  b 

Iacinto  Multano,  t fi  a natura.  10 1 . c 
Lidd»  Eunuco , auuelena  Drufi,  diuen - 
ta  amico  di  Sciano . 71.  a 

Ugo  firn  ina , e fia  confi  anta  ne’ttrmen 
li.  224.  c 

Locufia  maliarda . 1 37.  d 

Lolita  Tauima per  inuidia  d’tyf grippi- 
no ornandola  in  efilto . 1 24.  d 

Uua  fiore  Ila. dt  Germanico  e marnata 
- a Grufi.  4 6.d 

Lima  commette  adulteri»  con  Setan» . 

car.  70.4 

Longino , ammaliato  da' Romani . 

car.  28  tf.  e 

Lucio  Corniti 0 ?{tr»nc . ut.c 

Lucio  Vetere  e fio  ingegno  nel far  i fiumi 
nauigabi/i.  153.^ 

Lucio  Gi  telho  accufa  I uni 0 Pie  fi  di  con- 
giurare contro  tJmperadore . 1 j 4 .b 
Lucio  Vitellai  ammaliato . 267.  b 

Lucio  Tifone , e caujfa  della  fua  morte . 

car.  281  .b 

Lucilio  Baffi t [Capitan  dell’armata  di  Vi 
tellu , fi  ma  nifi  fi  a in  fituor  di  Vefpa- 
fiano.  248.4 

Luna  in  Echffi  mette  ffauento  a' fidino 
fi.  9-d 

M 

Madre  di  Vitellio,  muore . i6t.a 
Manfueto  di  Spagna  ammainò  fino  pa- 
dre in  battaglia . 251.4 

Mar  ab  0 duo fi  ritirò  dal fiuto  d arme, co 
me  perdente.  37-d 

Mar.motto,  e fua  natura.  196.  b 
» M-Stl - 
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M.  SiUant.e  L.  Nerbano  Confili.  41. 4 
Al. t reo  Lepido, e fue lodi.  .*>  77.  4 

AUrco  T erèntio , fidai  amicò  di  S etano, 
accufato . 96.  b 

Marco  Neflore , come  s' allungò  la  tata. 
\ effóndo  mano  al  fupphcio . ri  9-b 
A/arco  Strmliodfiortco  -Romano  .muo- 
re. . , 1 60.  d 

Marco  in  pericolo  et  effire  ammarato. 

car.  119.  d 

Marco  Cluuio.e  fio  Malore.  236.  a 

Mario  cefi  e cattato dt  prigione.  2 1 6.b 
Mario  Maturo  Trocurator  deir  Alpi. 

car.  . ’ \ v 3*4*4 

Marifio  di  Sauoia.fi fi  chiamare  Dio. 

car.  3j.j.  b 

Manina  donna  malefica . ■ 44;  b 

Maffa  de'fildati  Vefiafiani  doue  fi  dtfe- 
gnaua  di firla  . 2 4<S.£ 

Manto  città  abbruciata  da  Cj er mani- 
co. 1 7.  d 

Adafjtpa  Capitan  di  Mori . .3 &.d 

Meherdate  è fitto  prigione  di  Got  arile . 

car.  .114.4 

AI emm io  Regolo , muore . 1 6.7.  b 

Memoriale  dato  da  Sciano  a Tiberio  . 

car.  80.  c 

Menù  in  che  modo  quieti  un  tumulto  di 
fildati . 11  ,d 

Aùnte  d'un  tirano  di  che  forte fia.  9 f.d 
Me  filini  a difiderofidi  fir  morir  Vop- 

- pea.  110.4 

s'innamora  di  Gaio  Silio . in . d 

finge  in  pubhco  di  pigliar  Silù  per  ma- 
nto . 117  ,b 

ua impaurita  a ritrouar  Claudio. uS. a 
Ale  finta  in  Roma  per  la  morte  di  Ger- 
manico. 4 6-  b 

Mitico  fimo  di  Sceuina , fcuopre  a Nero 
ne  la  congiura . > 1 8 5 . ^ 

Miracolo  ueduto  in  Art  affitta . 1 j a b 
Mitridate  ritorna  in  Armenia,  ni  .6 
Mitridate  a Pronta  farla  intrepida- 


V mente  a Claudio . Ai%  C 

Aduni  date  affittato  da  Radamislo  pttV 
de  la  campagna.  -.<  VY»V  131.4 
Aùtri  date  effe  del  ca  fi  elio  per  capitolar 
con  ‘Rendami fio.  132.0 

Mondate  è fitto  prigùncsptr  ingarie 

i no.  .V,.i-v:13'2  d 

Mandate foffocalo  con  panni.  133.4 
Alo  do  che  tenne  Pifinc  per  aitofficarCer 
manico.  , , y j .b 

Monfiri  nati  al  tempo  di  Nerone.  18  f.b 
Adormorationc  del  popolo  Romano  per 
lamorte di  Germanico.  49.4 

Marte  et «Augufiò.  y\-  » . ,*  :d 

Morte  di  Clemente i.  . \ 3 5 :d 

Alone  del  'K^e  Archelao.  36  . b 

Adone  dkGexmantco.  44.4 

Morte  d' Armiti  io.  47  .( 

Mane  di  Martina  frega,  c maliarda. 

car.  i >,<>.  49  ir 

Aderte  di  Tifine.  f i .d 

Morte  diVejfmia  madre  di  Drufi.^.b 
Martedì  Lucio  Volufio,  e di  Cnffo  Sa/u 
fho.  3 6-4 

Adone  di  Tir  ufo, morto  per  ueleno  a lem 
po.  -.  0 ' 71.C 

Alerte  di  Lucio  Lonto  amici  filmo  dsTi 
. beno.  73. r 

Morte  di  Calfirnio  Tifone.  77  .c 

Morte  d oleum  nobili  Rimani.  82  b 
Morte  di  Giulia  Augufla  madre.ds  T 1- 
• borio.  &■..  ' 91.4 

Morte  dt  Sciano.  93. c 

Morte  dtVitellio,  93A 

Morte  di  Tefiitu  con  firfi  tagliar  le  ac- 
ne. 97-a 

Morte  di  Lucio  Pfine,Tontefice  mafft- 
mo.  97-b 

Morte  di  Tiberio uerfo  Galba.  99.7 
Alane  mifera  di  Drufofighuolo  dt  Ger- 
manico. 1 00. e 

Morte  di  Tlancina,  moglie  di  Tifine, 
car.  101  .b 

Adar - 
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Morte  dì  Labeone.  102.4 

Morte  di  S cauto,  e di  Sefizja  fu  a mo- 
glie. 1 02  .6 

Morte,  e crudeltà  ufata  uerfi  Vtb ute- 
ro. 1 05  x 

Morte  di  Mefalina.  11 9. d 

Morte  ttOftorio.  1 3 0.4 

Morte  et  s. Igripp  ina,  e fue parole  prima 
che fiffe  ammaliata.  158.4 

Morte  di  Burro.  168-4 

Morte  di  f^Hino  Confilo.  189.6 
Morte  di  Tenone , che  humori  dejlò  nel 
popolo  Romano.  200.6 

Mofi.Tche  opinione  fia  del?  autor  e. 195  ,c 
Munatio  'Pianto  accufato  per  capo 
della  fidinone.  13.4 

Mattano  generai  eh  Vejpajìano  alla  uol 
ta  d'Italia.  240.6 

Mattano , capitano  piu  magnifico  che 
efperto  diguerra.  222.C 

Muraglie  di  Hierofilima  0 lor  firtcl^ 
*4.  o-91-d 

Mufinio  Buffò  Filofifi,  è burlato  da' filila 
ti  di  Fefftafiano.  264  d 

Mattano  entrato  in  Roma  piglia  il  cari- 
co di  gouernar  la.  269  c 

Mattano  foglia  di  fèrie  aflutamente 
^Antonio  Primo.  278. d 

Mattano fit  mostra  de'  faldati.  280 .d 
Mattano  fa  morire  il  figliuolo  di  Vitti- 
Ito.  292.6 

N 

Narciso  ri h eia  a Claudio  il  mari- 
taggio di  Meffaltna  con  Silto.  1 1 8 .4 
Narctfi , procura  la  morte  di  Mtffali- 
na.  ÌI9.C 

Narcifo  diuenta  nimico  d ^Agrippina . 

car.  137  .c 

Tfatimtà  di  Tftrone.  141  .c 

C^atiuuà  di  Vuellio  celebrata  in  Roma. 

car.  243.6 

Nane  congegnata  per  far  morire  <^grtp 
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pina  i]6.d 

T^aue  carica  di grano, prefa  da'  Gcrma 
ni.  275 .4 

Naufragio  dell'armata  Romana.  3 1 .4 
Naufragio  dell  armata  Romana  a Ca- 
nta. 183.6 

Nauporto  faccheggiato  da'  fidati  Ro- 
mani. 7 ,d 

Negromanti  banditi  di  Roma.  33.4 
T^erone  adottato  per  figliuolo  eC \Augu- 
tto.  i.c 

raccomandato  da  T tberio  al  Senato, 
car.  55  .d 

Nerone,  &' Agrippina  fino  accufatt  da 
T tberio  per  lettere.  92  .d 

Terrone  piglia  la  toga  uirtle.  1 70 ,c 
di  fi  deci  anni  difènde  m Senato  gli  Jhen 
fi.eiUologneJt.  135  ,d 

accettato  per  Imper  adoro.  138. c 
tra  principi  Romani  fi  fimi  dell' altrui 
eloquenza.  119-d 

fi rapprefenta  in  Senato.  1 40.4 
fri  prouifiont  per  la  guerra  de'  Parti. 

car.  14  o.d 

leua  la  guardia  ad  Agrippina  fina  ma- 
dre. 144.4 

ua  di  notte  per  Roma  tr  aneti  ito.  145  .d 
ua  a trouar  ‘Poppea  Sabina.  152.6 
in  pen fiero  di  leuar  uia  legabelle,  ijj.b 
difegna  di  far  ammalar fua  madre, 
car.  156.6 

fifa  uedere  infrena.  160.4 

4 Napoli fi fa  ueder  in  frena.  1 79. 
ornato  a guifa  di  donna  fpofata  nuoua 
mente.  i8o.d 

in  credenza!  di  trouar  un  tefiro.  191.C 
Nmfidto,e  fiuoi  coftumi.  290.4 

Nomi  di  atti  hbtdtnofì.  94.C 

Numero  de'  cittadini  Romani  al  tempo 
di  Claudio.  1 1 6.d 

Inumerò  di  fildati  e et  anime , che  erano 
in  Hierofilima.  298  6 

**  2 OCCIA 
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O c c l a Pittale.  47 .a 

Odio  tra  fuocero  e genero  e un  fuoco  con- 
tinuo di  dtfcordu.  17 .c 

Onori  disegnati  a Agrippina.  6.b 
Oracolo d’ cipolline  Ciano.  39. c 

O rat  ione  di  Marco  Lepido  in  friuor  di 
Clutorio.  61. a 

Ordinanza  di  Germanico  nella  giorna- 
ta co/tt  Germani.  ' 2 9-b 

Ordinanza  di  Sacrouiro,  per  combat- 
ter con  Romani.  60. a 

Ordinanza  di  Corbulone  nel  abbocca- 
mento conTiridate.  140  .b 

Ordeoneo  notato  da  fuoi  foldati  per  tra- 
ditore. 274  b 

Ordeoneo  ammalato  da'  fuoi  fiditiofi 
foldati.  17  7.  d 

Ofco , capitan  deir  armata  Otoniana . 

car.  2 lo.b 

Oflono  cantra  diuerfe  nationi.  1 28. b 
Ottanta Jpoftta  a' Domino.  Xii.d 
Ottauia  dijftmula  il  dolor  della  morte 
del  fratello.  143. C 

Ottauia  hcentiata  da  Nerone,  \70.c 
Ottanta  acufata  ingiuttamente  et  adul- 
terio. 171  .b 

Ottawa  moglie  di  Taccone  ucci  fa.  171.C 
Otone  manto  di'Poppea  Sabina  in  Por 
toga/lo.  152  .b 

in  predicamento  et ejfer  eletto  fucceffor 
dell'Imperio.  104.X 

tta  in  penfrero  et  ammazzar  ‘Fifone, 
car.  204.C 

e fatto  Impera  dorè  da'  foldati.  206. b 
cerca  et impadromrfi della  Gullia  Nar 
bonefe.  224  ,b 

fi  ritira  in ’Brefeia.  229.C 

folle  cita  che fi  fàccia  giornata  con  Pt- 
tellio.  130.C 

in  penfrero  et  ammazzar  fi.  232  .b 
#’  ammazza  con  un  pugnate,  233.4 


Paca  rio  morto  in  una  ttufu.zzj.b 
‘ Tace  era  l'efercito  et  Otone  e di  T ud- 
ito. 232.4 

‘Pollante  rimojfo  di  corte  di  Terrone. 

car.  I42.C 

‘Fallante,  e 'Burro  accufati  di  lefa  maie- 
ftà.  14  f.b 

‘Parlamento  di  T iberio  in  Senato , pri 
ma  che  ci  difaminajfe  la  caufa  della 
morte  di  (germanico.  5 o.e 

‘Parlamento  di  Ciui/e  a’  principali  di 
Germania  per  muouergli  contrai  Ro 
mani.  270  .c 

‘Parole  di  T iberio  in  Senato  ricufando 
r Imperio,  j .a 

Parole  di  ‘Pereennio  a' foldati , efortan - 
dogli  abbottinarfi . 6.d 

Parole  di  V ibuleno  a' fidati  in  prefinza 
diBlefo.  8 b 

Parole  di  Clemente  Centurione , a Drufi 
in  nome  de'  fedttiofi . y.b 

Parole  di  alcuni  feditiofi impauriti,  to. a 
Parole  di  Germanico  à gli  abbottinoti. 

car,  1 1 ,d 

‘Parole  di  (germanico  a' foldati  abbotti 
nati.  1 4.4 

‘Parole  di  Segefre  liberato  da  uno  ajfe- 
dio.  18  .b 

Parole  di  Mrminio  in  btafimo  de'  Roma 
ni.  * 18  .d 

Parole  et  Mrminio  a’ foldati,  efortan  do- 
gli à combatter  con  Romani  già  qua 
fi  rotti.  lO.d 

Parole  di  Fifone  à Tiberio  in  Senato . 

car.  23  .c 

Parole  tra  Arrnmio  e fratelli.  27  .d 
Parole  di  (g  er  mani  co  .1' fuoi  foldati,  28  d 
Parole  di  Marco  Hortalo  in  Senato,  r ac 
comandandofìcomepouero.  34.C 
‘Parole  di  T iberio  con  tra  Hortalo,  34  .d 
Parole  di  Mar  ab  nodi  a' [noi.  37 -b 

‘Parole 
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•Parole  di  Germanico , uicino  à morte. 

car.  43  .c 

•Parole  di  Drufoà  Tifone.  49. d 

* Parole  dt  Sauro  Cecina  intorno  al prò  - 
htbire , che  i capitani  di  guerra  non 
menajfero  le  donne  con  loro , quando 
andauano  àgouernar  à qualche  pro- 
uwcta.  5 7.4 

Tarole  di  T ih  cria  in  Senato  raccoman- 
dando 1 figliuoli  di  Germanico.  71  .c 
Tarole  di  Cremano  in fua  di  fifa , cantra 
chi  f dccufaua.  7 9. a 

Parole  di  T ih  erto  in  Senato , moflrar.do 
di  non  ejfere  ambitiofo.  80. a 

Tarole  di  T ihcno  à Sciano  in  rijpofta 
del  memoriale,  e domanda  di  fiuta, 
car.  81.4 

Tarole  dt  M.  T er enfio  in  Senato  confifi 
Jandotamicilta  di  Sciano.  96. h 
Tarole  di  Ierone à ^ irt ubano  Re.  1 o 6-c 
Tarole  di  Scipione  fcnt enfiando  Toppea 
fua  moglie..  l io  .c 

Parole  eh  S1I10  i/i  Senato  contra  quelli 
che auuocauano per  danari,  no .d 
Tarole  d'uno  M uuocato  à Cefare.mojlrd 
do  ejftr lecito  auuocar  per  danari, 
car.  ìil.b 

Tarole  de’ germani  per  ribellarfi  da  Ita 
lo.  113  ,d 

Tarole  di  Claudio , in  fruor  de’  Tic  ardi, 
eGuafconi.  li  6.4 

Tarole  de’  Parti  in  Senato  Promano , 
chiedendo  il  P^e.  iiz-d 

Parole  di  Claudio  'a'  Tarti,&  a Meher 
date  eùfignato  Re.  1 2 3 .4 

Tarole  dt  Afitridate  al  f\e  Eunone.i  25.4 
Tarole  eh  Carattaco  aU'Jmp.  Proma- 
no. li  9.b 

Tarole  di  Tollione  a Mitridate, efortan- 
dolo  a lafctar  il  Regno.  j 32  .b 

parole  et  Agrippina  quand’  hebbe  la 
nuoua  etejfer  fata  accufata  eh  lefa 
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maiefià.  J44  .d 

Tarole  eh  Poodicea  Regina  alle  donne  In 
glefi.  164.J 

Tarole  eh  (fato  Cajfio  contra  uno fchiauo 
c'haueua  ammaliato  il  padrone, 
car.  1 66. b 

Tarole  di  Seneca  à Tferone  chiedendo- 
gli ltctnz.a\dt  partirfi  da  lui.  1 68. c 
Tarole  di  Toppea  à Nerone.  171.  a 

Tarole  eh  Z'ologcfe  nel fuo  confìg ho.ijz.c 
T arole  eh  Cerbulon  calle  fuegcntt.ì  75.4 
Tarole  di  Peto  T rafea  contra  coloro  che 
andauano  per  rettori  dtlle  prouincie . 
car.  177-4 

Parole  di  Scuitfo  uno  eie'  congiurati  in 
fua  dififa.  18 s-C 

Parole  eh  Subrio  Flauto  à Nerone. 188. d 
Parole  eh  Capitone  contra  T rafea  Te- 
lo dette  alla  prefenzM  di  Tferone. 
car.  196.4 

Tarole  eh  Galba  à Tifone  Liei  ano, nel  uo 
Urlo  addo  tiare  pcrfuofuccejfore. 
car.  202  .d 

Parole  di  Tifine  a’  fidati  della  guardia 
de  II  Jmp.Cj  alba, per  confirmargh  nel 
la fi  de' eh  (falba, e muouerft  contra  O- 
tone.  20  6.h 

Tarole  et  Olone  a' fidati,  che  l'haue- 
uon fiuto  Imperadore . 208.4 

Parole  et  Olone  a una  legione  eh  foleiati 
che  haucuan  tumultuato  in  Roma, 
car.  219.4 

Tarole  di  Olone  nel  partir  di  Roma  per 
andar  contra  Zitte  Ilio.  221.4 

Tarole  et  O tono  a'  capitani  che  l' e fona- 
vano ànfartesla.  23  2.  c 

Tarole  di  l'efpafiano.cfirtandolo  a frrfi 
Imperadore.  i}8-b 

Tarole  et Antonio  a’  faldati, che  uoleuan 
dar  l’ajfalto  mcojìderatamete.z^.d 
Tarole  et  sintomo  a’ faldati  bramofi  di 
andar  ajfaltar  Roma.  2J  9.C 

* Jfc  4.  Taro - 


TAVOLA. 


Carole  di  Eluidio  Trifico , e di  Marcello 
Eprio  intorno  alla  elettione  de'  Confi- 
li. 268.6 

‘ Tarale  di  Ciuile  à Montano,  lamentan- 
doli de'  Romani.  276.lt 

‘Parole  di  Curtio  Montano  cotitra  Sti- 
llo Regolo.  27  y.d 

Tarale  di  T ito  à Vefpafiano  fuo  padre , 
in  raccomandatione  di  Domitiano. 
car.  28 1. d 

Parole  affre  di  lrocola  a'  (falli, ribellati- 
li da'  Romani.  284 .b 

"Parole  di  Cereale  alle  legioni,  che  erano 
fiate fuahgtate.  289. d 

‘ Parole  di  Cereale  a'  faldati, che  impauri 
ti  fhaueuà  qua  fi  abbandonato.  291.C 
Pareri  diuerfì,  f opra  le  pompe  pnuatt 
de' Rimani.  33.^ 

Pafìeno  Oratore.  99. c 

Paulina  moglie  di  Seneca,  non  e Infoia- 
ta morire.  188.4 

*P animo  Suetonio  affali  a f fola  di  Mo- 
na. 163.6 

‘PazxJo.rotto  da'  Barbari'.  148.6 
Pedamo  Secondo  morto  da  un  fuo  fchia 
uo.  i66-b 

Percennio,  & Vibuleno  moni.  10 .c 
Perche  mancafftro gli  fcnttori  né"  tem- 
pi de  gli  Imperadort  Romani.  1 99. d 
Patina  offerta  per  moglie  a Claudio  da 
"Pfarcifi.  120  d 

Peto  mudato  in  efìlto  perffia  fitlfa.  145  .c 
Teto  Cereale  rotto  da  gli  Jnglefi.  164 -b 
Tao,  poco  pratico  della  mihtia.  174.C 
Teto, rotto  da  Vologefe.  174 .d 

Teto  fa  accordo  con  Vologefe  per  libe- 
rar fi  dall'  affé  dio.  1 75.6 

TetiboCereale  figge  daVitelho.z^9.b 
Tetilio  Cereale  {fedito  perla  guerra  di 
(fermatila.  289.4 

T et  romo,  in  che  modo  s’uccife.  195.6 
Piacenza  affaltata  da Cectnna.  226-4 


Tifone  huomo  libero.  3 3 

Tifine,  corrompe  i foldati  con  la  hccn- 
Xa.  40.4 

in  concetto  cChauer  ammaliato  Ger- 
manico. 43  .b 

Tifone  e Tlancina  allegri  per  la  morte 
di  Germanico.  44. 

Tifine  parla  a' foldati  per  combatter  co 
tra  Seni  io.  45  .d 

unito  s'arrende  a Sentio . 4 6. a 

accufato  al  Senato  et  hauer fatto  auue- 
lenar  germanico.  50  .b 

fi  fh  tagliar  le  uene, e muore.  18  6.d 
Tifine  adottato  per fuccejfire  da  Galba. 
car.  204.4 

e fi  e fiori  per  raffermar  l'impeto  et  O- 
tone.  2 07.  c 

e ammaliato.  209. d 

Tifine  aumfato  che  fi  guardi  da  un  Cen 
turione.  281  d 

Tifine  ammazzato  da’ foldati  eh  Feflo. 

car.  282.4 

Pianto  in  pericolo  di  morte.  13  .b 

Tlancina, moglie  di  Tifine.  3 6.d 

Tlancina  moglie  di  Tifine , abbandona 
la  tutela  del  manto, per  campar  la 
una.  j 1 .d 

Plauto  Situano  muore.  7 j . d 

Plauto  Luterano, refhtuito  all'ordmeSe 
natorio.  141  .d 

Plauto, e Stila  tenuti  da  Nerone.  169.C 
Tlauro.e  Stila  ammaliati.  170 .b 
Plinto ,e  Cluuio  fiorici.  j 44. c 

Toltetelo  Liberto  in  Inghilterra.  ìéj.d 
Tontia,. ammaliata  da  un  fuo  amante. 

car.  151.6 

Tonna  Tofìumia  ammaliata  da  Otta 
uio  fio  innamorato . 280.6 

Toppeo  Sabino  uince  i popoli  di  T ra- 
da. 83.4 

Tompeia  Grectna.e  fina  mcfiitia.  1 47.  c 
Toppea  Sabina, donna  impudica.  151  .d 

f limola 
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Stimoli i Vetrone  con  parole  contra  la 
madre.  1J5-J 

partonfce  una  fanciulla  a Nerone. 

car.  1 77  c 

ammaliata  da  Nerone.  \9x.b 
Trafittalo  Re  de  gli  Jceni.  I6}.d 
Triniteli  de  IT immunità  de'  tempi y ap- 
preso i Greci.  7i-b 

Trifco  Elutdio  dà  una  fentenxje  contra 
Vitellio.  241  .c 

Troculo  capitano  di  mare.fcuopre  la  co 
giura  a Nerone.  l 84.C 

"Prodigi)  in  %joma  al  tempo  di  Claudio. 

car.  lll.b 

Prodigi)  apparfi  in  Roma  doppo  la  mor 
te  et Agrippina.  15  9. a 

Prodigio  d'un  Ctpreffo,che  pronofltcaua 
t Imperio  a Fefpafiano.  239. b 
Prodigi)  ueduti  in  Giudea,  prima  che  ue 
mffe  la  guerra.  298 -b 

Trouinctem  che  modo  erano  gommate 
al  tempo  eh  Galèa.  zoi.b 

Prouincie  che  s’ accostarono  à Vitellio 
quando fu  fiuto  Imperadore.  213  .d 
Proumcte  diuerfe  fi  uoltano  mfauor  di 
Vuellio.  217  ,b 

Publio  O fiorio  in  Inghilterra.  127 ,c 
Publio  S uilho  accufato  fi  difènde.  150 .d 
Tubilo  Ugnano  tefhfica  falf amente  con 
traSorano.  . iy8.b 

Pubho  Sabino  incatenato . 253  .d 

Q. 

Qvestvra,  quando  fu  ordinata . 

car.  11  y.b 

Questori  in  Roma  diuerfitmcnte  elet- 
ti. 14  6-d 

Quinto  VìbioSertnoACCufato  dal Jìgbuo 
lo  diptccatodilefa  mauftà.  77  .a 
R 

Radamisto  uà  con  afiutiaà  Mitri 
date.  13  1 .d 

coronato  Re  £ Armenia.  133. £ 
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cacciato  d’Armenia.  13  3 .</ 

firtfce  e getta  la  moglienei  fiume  riraf 

fi.  133  d 

Ragionamento  di  Valerio  Meffala , con- 
troàCecina.  yj.b 

Ragionamento  et  Aruntio  in  fina  dififa . 

car.  j 08 • a 

Ragionamento  di  ViteUio  in  Senato,  di- 
fèndendo Claudio  c'hauea  prefo  la  ni- 
pote per  moglie.  ìzi.d 

Ragionamento  di  Fècola  J, a' foldatt  ,per 
tenerli  ned' obediemut  eie'  Romani, 
car.  e8+.c 

Ragion amentc  de  gli  ambafciadort  de' 
T encteri , nel  configlio  de  germani, 
car.  'z86.d 

Ragionamento  di  Cereale  a'  T reuiri.dr 
a ’ Lingoni .riprendendogli della  ri- 
bellion  fatta  a'  Rjomam.  2 90.* 
Ragionamento  imperfètto  di  Ciutle  a ’ ca 
pitani  Romani  .fcolpandofi della  ri- 
bellione fatta.  300.C 

Regno  di  T racia  di  tutela  de'  Bimani . 

car.  43 .« 

Regolo  incolpato  ethauermorfi  la  iella 
eh  Tifone.  27 9. c 

Religione  de'  Giudei.  *95 -C 

Reno  fiume  e fina  mutation  di  nome.  27.  c 
Rtfcupori  RediT racia, rompe  la  diuifio 
ne  del  Regno  fatta  da  Augufìo.  42  b 
Rtfcupon  RediT  rada  è menato  prigio 
ne  a Roma.  42  d 

Reflauratione  di  Roma  dopo  t'incendio  . 

car.  182.4 

Rtfpofla  magnanima  di  Clemente  à T *- 
bario.  35 -d 

Rtspojìa  magnanima  à Adgande  trio . 

car.  47.  b 

Rtfpofla  di  T i ber  io  à B allume  ,fopra  la 
milnia  de'fuoi  fidati.  9q.d 

Rifpofla  dell' Afiattco  à Snido.  1 1 0.4 
Rispofla  di  Nerone  à Seneca.  169.4 

RifpoSle 
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Rtfpefie  di  diuerfi  congiurati  à Nerone . 

car.  j88  .d 

Roma,  come  fi gouernaua  nel  principio 
j ^del  Hegno  di  T iberio.  70  d 

Roma,  quando  cominciò  à effer  edifica- 
ta. 1 26.  b 

lipoma  in  che  fiato  fi  trouaua  fiotto  Vi- 
. telho.  143.  a 

%joma , prefa  da  foldatt  eh  Fifpafiano. 

car.  265.  c 

‘R^omani  tarditi  in  Germania  da  diuer 
fi  nazioni,  271  ,b 

'Rjofiòlan feorron  la  M efi a . 2 1 7 . d 

'Rjóffiu  fregolo  fatto  Confilo  in  luogo  di 
Cecmna.  . .fi  253.  d 

Rotta  e morte  di  T ac  farinai  a . j.b,  c 
Rotta  de'Gcrmani,  bau  ut  a da  Cecmna,  . 

mti.o /confitto . 2l.d 

Rotta  de’Gcrmani  al fiume  Pifiur^i.  29.C 
Rotta  de  (falli  alla  fielua  tArdenna  ♦ • 
car.  59-b 

Rotta  de' Francefili  di  Sacrouiro . 6o.a 
Rotta  di  Vitelho^  . 225 .a 

Rotta  de'  ditelli  ani  a Cremona . 227.  c 
Rotta  degli  Otoniam  al 'Po.  23  i.c 
Rotta  de’  Vitelliani  a Cremona.  2q9.lt 
Rotta  de' Germani  a Afciburgo.  27  6.d 
Rotta  di  Ciuile,  di  Claffìco  ,ediT  ut  ore, 
al  Reno.  300  .b 

Rouina  d’uno  tonfile  atro  nella  città  di 
Fidene.  87.  c 

S 

Sabino  è condotto  in  catene  dinanzi 
a Vi  te  Ilio.  263. b 

Sacerdoti  Auguflah , quando  furono  or- 
dinati. 17  .b 

Sacerdoti  Claudiah , quando  infialati. 

car.  1 }9.d 

Sacrouiro  capitan  di  Francefi,  isfida  i 
Romani  a battaglia . 5 9.  c 

Sacrouiro  s' ammazza  per  dijperatione. 
car.  60.  c 
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Saetta , percuote  la  menfia  di  Nerone . 

car.  \6l.d 

Saturnino  in  pericolo  d'effier  e ammalia 
io.  247  ,d 

Sbigottimento  eC  una  città  doue  fia  un 
Principe  crudele . 90.  a 

Scaramuccia  in  Roma  tralritelhani,e 
Flauiani.  261.  c 

Scaramucce  tra  Vitelliani,  e' Flauiani 
in  fu  le  porte  di  Roma . 26 f.  b 

Scaramuccia  tra  Romani , e' Rat  aia . 

car.  298.  b 

Sederai c\x.a  ufiatd  da  un  cotadino  Spa- 
go nolo.  ' 82  .d 

Scrittori  adulatori , fatino  ritirar  dallo 
firi nere  1 buoni , e.  neri . 1.  b 

Scauro  accnfiatà  da  Matrone  per  una 
Tragedia.  102.  b 

Segimero prtgion  de'  Romani . 22.  c 

Segni  in  Roma  di  mut ottone  d'imperio. 

car.  137.4. 

Seiano,  cerca  metter  (fermanico  in  difi- 
gratia  a Tiberio.  > 22.4. 

Sciano , e fiua  origine , e collumi . 69.  b 
Sciano , con  che  modi  afinraua  al  pur.  ci 
poto.  69.  c 

tenta  d' ammaliar  i figliuoli  di  Ger- 
manico.   72.4 

mette  difeordia  tra  Agrippina , e Au 
gusla . 73- a 

domanda  Liui*  per  moglie.  80  .d 
difegna  di  rimuouer  T tberto  eh  Roma. 

car.  8i.c 

auuifia  Agrippina, che  T iberio  la  uuo- 
le  attoscare.  85.  b 

compra  T iberio  dalla  morte.  8 6.d 
tenta  et  ammalar  Tferone figliuol  di 
(fermanico.  87.4 

mette  difeordia  tra  Nerone , e Drufio , 
fratelli.  87  .b 

Stlua  T cutoburgenfe,  doue  Varo  htbbe 
la  rotta.  I9.b 

Stleuco 
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Selene o Astrologa.  239.^ 

Sempronio  Gracco , adultero  di  Giulia,  e 
fra  morte.  17 .a 

Sempronio  de  n fi, e fno  ualore.  209. c 
Senato  Romano  fi  Molta  in  fruordiVi- 
; telilo.  233  -d 

Sentenza  di  diuerfi  fonatori  contro  Sti- 
lano. 66.b 

Senofinte  medico.  136.C 

Seneca  e richiamato  dall’efilio  per  ope- 
ra Ì Agrippina.  1 2 z.c 

Seneca  , e Burro,  martiri  di  Nerone . 

car.  13  9-c 

Seneca  accufato  di  diuerfi  cofe.  1 6i  b 
in  dubbio cTeffer  attojficato.  K 183.4 
Sentenza  data  dal  Confilo  contro  ‘Tifo- 
ne. 52 -d 

Sepoltura  di  Galba.  211  .a 

Serapide  'Dio  d’Egitto,  e fra  origine. 

car.  293-4 

Sereno, odiato  da  T ibtrio.e  perche. 77.C 
Seruio  Maluginefi  ,facerdote  di  Gioite , 
domanda  il  gouerno  et  Afia.  63  d 
Seruigi  che  fi fremo  à Principi,  come  fin 
rimunerati.  74  .c 

Seruiha  figliuola  di  Sorano  difènde  in 
oiudicio  feflcjfa.e'l  padre.  198.4 

Seffo  ^efhho  accufato  da  T ibtno.  96.  d 
Setto  Tapinio,e  fra  morte.  108  b 

Seuerttà  di  Corbulont  cantra  chi  abbati 
donaua  rinfigne.  j 48  -c 

Sfacciataggine  d’ una  fritta  8y  .d 
Siena, colonia  de'  Romani.  280. e 

Stlio,  e S abino  accufati  come  capi  della 
frtnon  diCjcrmanico.  74 .c 

Silio  ammaz.z.a  fi  me  defimo, per  non  mo 
nrper  mandi  giuflitta..  7J-4 

Siho  entra  in  pìfiero  et  ammazzar  C lati 
dio.  117.4 

Stbo  prefi  chiede  la  morte . wy  .b 

Si/lano confinatomi? fola  Citerea.  66-d 
Sdlano  s' ammalia  per  diffcrato.iix.c 
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Stilano  muore  in  prigione.  1 9 i.d 
Sillana  accufa  Agrippina  di  tumultua- 
' tri  ce.  1 44. £ 

Siluri  affaltano  i Romani.  12  9 d 
Siha mandatala  efiho  percrederfi  che 
ella  haueffi  nudato  le  la  fi  tute  di  7fe- 
rone.  19J.C 

Simonc.Giouanni.ò’  Eleazaro,  capita- 
ni de'  Giudei.  298.4 

Smirnei  ottengon  la  gratta  di  frre  il  ti- 
pioaCefare.  8 6-4 

Sogno  di  Cecinna  fpauentcuolc.  20. c 
Sogno  lieto  di  Cjermanico.  28. c 

Soldati  firefheri  licentiati  da  Vitelho.  ' 
car.  1374 

Soldati  Yitclùani  licentiofi,  e difrtih  in 
Roma.  143'* 

Soldati  Romani  dopo  una  lunga  pacien- 
z.a,fi dumo  4 Ctutle.  2 8 5 . c 

Soflrato  facerdote  di  Venere.  212  .b 

Spie  fiilfc  in  %j>ma , come  fi  faluaua- 
no.  58.^ 

Spie  premiate  da  T iberia  per  afficurar- 
fi nello  flato.  77.  d 

Spie , e mimfhri  di  T iberio,  come  erano 
premiati.  yob 

Spie  fa! fi  punite.  1 o 2 .f . 

Spie  gafhgate  al  tempo  di  Veffafiano. 

car.  27  9-b  : 

Spanna  gommatore  in  ‘Piacenza . ' 

car.  225.  c: 

Stanca  marauighofa  di  Mcnnont . 

car.  41.  c 

Statua  di  ’l'ferone  fulminata.  1 77.6 

Sianho  T auro  i ammalia  da  fi  fttf- 
fi.  13  6.4, 

Stato  de'  ‘Promani , nel  muoucr  guerra 
Olone  a Yitellio . 220.0; 

Strage  d'huomini , occorfe  preffo  à Ra- 
ma . 241  .d. 

S trai  agema  de'  germani fiuto  negli  al- 
loggiamenti Romani.  jco.c 

Suetomo 
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Suetonio,  t Iunio  s'accufaua per  tradito- 
ri. 23  j .a 

Sulpitio Quirino  e fiue  lodi.  6o.d 

T 

T eie,  ifuagrandezjza.  41  .b 

T de  farinata  di  capo  di  affajfmi,dtuenta 
capo  et  e fere  iti.  38  d 

muout  nuoua guerra  in  ^Affrica.  fj.b 
rotto  da  ^{pronto  Ceftano.  33  .d 

manda  ambafciadori  à T iberio,chte- 
dendolt  luogo  per  habit  are.  67.  c 

ricomincia  la  guerra  in  Affrica  con 
Romani.  7 6. a 

T amfitna, tempio  celebratifftmo  appref- 
foi  Germani.  itìb 

T arefi  capitano  de’  T rad,  affali  a il  ba 
filone  de  Romani.  84 .b 

T arcuino  Cèturione.e fuo  ualore.  1 74.^ 
T arfa  s' ammazzai  per  non  ucntr  in 
man  de'  Romani.  84 .b 

T epi) fiuti  e refiaurati  da  T iberio.  3$.b 
T epi)  ufati  in  Grecia  per frichigie.  64-b 
T empi), e luoghi  arft  ncltwcedio fiotto  Ne 
rane.  1 8 1 .d 

Tempio  di  Venere  Paphia,  e fua  chuot  io- 
ne. zzi.  a 

Terremotograndiffìmo  in  oifia.  37  .d 
Terrecina  prefa  da’^uelliani.  263.0 
T di  am  et  0 et  jtuguSlo  .che  coteneua.  3 .c 
Teftamentofizlfofcoperto.  l66.a 

T ih  erto  Nerone fiuto  fmperadore.  z.d 
fifa  giurar  fedeltà  a magtfir  ali  Roma 
ni.  3 -b 

è pregato  da’  Senatori  a pigliar  t Impe 
rio.  5 b 

adirato  contra  molti  cittadini  per  la  li 
berta  della  lor  lingua.  J ,d 

domanda  il procon filato  per  Germani 
co.  6.b 

incolpato  di  negligente  circa  le  cofe  del 
lamilitia.  l ].b 

mdtofo  della  gloria  di  Germanico.  16  x 
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ricufa  il  titolo  di  padre  della  patria. 

car.  ii.c 

perche  deffe  i magistrati  à hit  a a’fuoi 
cittadini.  24  .d 

chiama  Germanico  à Roma.  31  ,d 
compaffioneuole  uerfo  i poueri  uirtuofi. 

car.  38 .b 

e Germanico  Confili.  39. b 

T iberio  incolpato  di  pigritia  ne'  cafi  di 
guerra.  J9.d 

poco  affezionato  a’  figliuoli  di  Germa- 
nico. ~j\b 

perche  cagione  andaffe  fior  di  Roma . 

car.  S6.b 

fi  dà  alla  fodomia.  94.^ 

chiede  al  popolo^  entrar  in  Senato  con 
la  guardia.  98.  b 

incrudcltfce  contra  gli  incarcerati  ami 
ci  di  Sciano.  99-b 

dato  alC  aflrologia.  99-d 

da'  panni  con  quali  era  coperto , muo- 
re. 108  .d 

Tignane  Re  et  Armenia  muore,  io  j.d 
Tigrane  affai  tato  daVólogefifcr  cac- 
ciarlo di  flato.  \72.d 

T igilhno fi fcanna  da fi  medeftmo.  21 6.c 
T imoteo  fimmo  Sacerdote.  19  3 

T ir  annido  di  T iberio  dopo  la  morte  del- 
la madre  diuenta  maggiore.  92  .c 
T ir  rem  qui  do  uennero  tnT ofcana.85  .d 
T iridate  nuouo  T{jc  de'  Parti.  1 04.^ 

è riceuuto  da'  (Parti per  Re.  1 06. a 

coronato  Re.  io 6.b 

impaurifee  per  la  uenuta  et \Art uba- 
no. io  6.d 

figge  in  Soria.  107.4 

t Corbulone  s’ abboccano  ut  fiume. V]  9. a 
T iridate  mette  la  corona  reale  dinanzi 
all'imagine  diCefare.  17  9-b 

T iridate  contra  gli  ^Armeni.  148  .d 

cerca  et abboccarfi  con  Corbulone. 
car.  14  9* 

Tito 
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T ÙO  JnTlÌ0,t  fùa  Ulta.  ll<yj 

T ito  Vifiafianoua  di  giudea  a Rama . 
' .car.  zzi  .c 

T ito  1*  amorato  della  Rema  Ber  onice. 

car.  zzi.d 

T ite fiuto  generai  della. guerra  Giudai- 
ca. 2406 

Tito  Fiumano  in  pericolo  etefiir  ammax. 

tato.  • u 24  ?.6 

T ixjjo  Sabino  me Jfo  in  prigione.  8 9 b 
Timpano  generai  dell' efer  cito  et  Otto- 
ne. xz-j.b 

Togonio  -Gallo  propone  la  guardia  al 
prinerpe.  44  .d 

Tolomeo  tsfftrologo  promette  l'imperio 
a Olone.  *05.4 

Torquato  Stilano , acca fato  per  tumul- 
tuai or  e.  180.4 

Tofibore  capo  del  tumulto  de' contadini 
t muore.  13J.4 

T r afillo  jiflrologo/:'l 'pronostico  di fé  flefi 

• fi.  fi-  100.4 

T riaria  moglie  di  L.Vitelho, donna  ter 

■rubile.  ■ u*  ’■  T zj$.d 
T nbuni  della  plebe,  di  che  auttontà  fijfi 
no.  14  6-c 

T rionfi  ordinato  a Germanico  dal  Sena 
to  Romano.  1 7.6 

T rionfi  uh  Germanico  in  Roma.  35  Ji 
Tnone  spia-fitmtfadt  T ibcrio.  3 2.6 
Trofèo  dirizzato  aTibcrto.  29. d 
T ullio  l^le mino  wjhga  i Godi  centra  i 
Romani.  x i*  1 > V J ' »S8.6 
T umultoferuile  ondo  nacque . "]-j.a 

T umulti  tn%^cma  perla  ere  ottone  ctQ. 

• tote.  10  6.b 

Tumulto  nato in'Rjoma per leggicr ca- 
gione. 218  .6 

T umililo  nato  in  Pania  a un  banchetto. 

car.  . I 23 '6.d 

T urino  in  parte  abruciato  da  una  legio- 
ne. 236.6 
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Tutore  alla  uolta  di  Colonia.  285.6 

T more,  rotto  da  Felice  al fiume  Nana, 
car . 288  d 

V 

Valente  e fia natura.  21J. 

in  pencolo  d ejfer  ammalato  ne!  ama 
ttnamento.  228.6 

ittrefrluto  intorno  alle  cofe  della guerra 
•••  citale.  254.C 

alla  uolta  di  Francia.  2 5 j .4 

Valente  e Ce cinna, capii. mi  di  Vittlho.ni 
mici  tra  loro . 242.C 

Valente  e finto  prigione . 2 5 / . 6 

yalentino  , è fiuto  prigione . 28  9.  e 

Valemmo  è fiuto  morire  per  man  di  tufii 
eia.  • i9i- d 

Valerio, efuamortt.  I io.  6 

Vannio  “lO  dt‘  Sueui  e'  difi: acciaio  del 
Regno.  127.4 

Vinone  Jeuato  di  Soria,e  mudato  a 'Tom 
peiopoli.  > 40.  d 

fai  imo , e fisa  bruttezza . 180.  a 

Vccel'nuouo  apparfi  prima  che  Olone 
s'uccidefii.  233.6 

V ccifionc  mifir abile  tra  gli  abbotunati. 

car.  15  .d 

yen  ut  io  ,fi  ribella  da  Romani . 130.6 
Veneliani fin  fiati  già  fiuti  cittadini  Ro- 
mani. 11  f.d 

Ve  He  da  Vergini.  286.4 

Venti  grandi  filmi  nel  paefi  di  Campa - 
gna.menanlapeflea  Roma.  193.* 
Virulana  Granita fimina  bruna. 26 1 d 
Vefiilia , bandita  per  meretrice.  47. 4 
Vt fia  fi  ano  fitto  a Ierofilima . zzz.C 
y efiafiano  dtfiorre  intorno  al  fixrfi  Im- 


v.  per  udore . 23  8.4 

alla  uolta  di  Roma . 28  2.  c 

ì chiamato  Imperadort  in  jilefian- 
drta. 

ZJefpafiano , e T ito , Confili . 178.6 


Vel pafianoguartfee  uno  ,che  slatta  per 

diut»- 
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- cimentar  dee»  affatto , t uno  che  tra 
qua  fi flropiato . 191.  c 

V etere , e fra  confi  anca  ne!  morire  infie 
me  con  la  figliuola . 1 9 3 .b 

Viaggio  di  (germanico . 39.  b 

Vibidia  V e/IaU, prega  Claudio  per  Mef 
falma . 1 1 9.  a 

Vitnnefiin  che  modo  fi  liberano  dal  fec 
co.  ai/.  4 

ZJirdio  Cj e mino , Capitan  di  Veifafia- 
no  contrattocelo.  156. b 

VitadiCjalba.  ili.  a 

Vitellto  Capitano  di  due  legioni . 11.  b 

V ttelho  accufa  Fifone  d' batter  accufa  - 

to  (germanico . 5 1.  £ 

VitclÌu>  contra  eyfrtabano . 104.  c 

accufato  di  lefia  maiejlà  è affollilo . 

car.  131 . b 

perche  cagione  affir  affi  alt  Imperio . 
car.  2 lue 

''inCfermania . ni- a 

in  animo  di  paffare  in  Italia,  a 14 -a 

J aiutato  Imperadore . al 3.6 

poffude  la  miglior  parto  et  Italia . 

car,  nj.c 

uifitato  da  Romani  per  uia  etamba- 
feiadori . 134.4 

golofo.  iìS.b 

V ttelho  aBebriaco.  137.  £ 

diuenta  infoiente  per  le  buone fortune . 

car.  237.^ 

entra  in  Roma . 141  .d 

in  delicatezze  non  attende  al fremale. 

car.  15  3.  c 

proibifce  in  %joma , che  non  fi  ragio  - 
ni  della  rotta.  a 5 7- d 

affé  dia  Beuagna . 258-  b 
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' accettali  nome  di  Cefrre.  259.4 

. in  penfiero  di  renunttar  f Imperio . 2 
car.  160.  b 

in  dubbio  di  far  Capitolatane, 0 no . \ 
car.  260.  d 

uefUtodi  nere,  dice  di  uoler  renani iar 
Ì Imperio.  2 61.  b 

Vitellto  ammazzato . 165. d 

V moria  di  Vejpafiano  contra  yite/lio. 

car.  251.  b 

Vittoria  de’  'Balani  contrai  Romani. 

car.  271.C 

Vittoria  di  Cluile  contra  i Romani . 2 
car.  171.  b 

Vittoria  de' Bataui  a'Bonna . 273.4 
Vizia  condannata  a morte, per  hauer 
pianto  la  morte  del  figliuolo . 97.4 

Vocola fiuto  Capitan  generale  contra  i 
Bataui.  174.^ 

Undici  città  in  tsdfìa  gareggiauano 
d edificar  il  Tempio  a Cefar t . 85.  C 
Vocola  fe  fatto  ammaliar  da  Claffico. 

car.  28  J .b 

VononeB^e de’ Parti.  25.  d 

Vonone  ammalatalo  dal fro guardiano. 

car.  43.4 

Vòlogefe  Re  de'Tarti . lji.d 

da  fatichi  a’ Romani . 141 . b 

leua  l' affé  dio  da  T igr  anocerta.  173  .b 
un  t or  lofi fi  ne  torna  a cafa . 175  .d 

Vrgulama  accufata  per  pompofia  e difi- 
b celiente  alle  leggi . 33.^ 

V furari  accufati  al  Trincipc . 9 8 . c 

Z 

Zenobia  moglie  di  Radamiflo  tro- 
uata  uiua.  134.4 


IL  FINE. 
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IL  PRIMO  LIBRO 

DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

• Cominciati  dalla  mortedi  Cesare  Avgvsto, 

. I 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da 

GEORGIO  DATI 

FIORENTINO.  • : 

jìViLOZV'jir.  r t ì'rt.r  th  ' ir.-.; ir.  ’r 

A cttth'  di  Roma  fu  nel  principio  retta  &gouer- 
nara  da  i Re . Bruto  poi  fu  quello  da  cui  hebbe  origi- 
ne principalmente  la  liberti  e’1  confolato.  1 Dittato 
ri  f i crea  u ano  i tempo . La  poterti  de’Dieci  non  du- 
rò pia  chcdu’anni.ne  molto  tempo  durò  ncTribuni 
dc’militirauttoriticonfolarc  . Il  principato  di  Cin- 
na , quello  di  Siila  hebbero  poca  ulta . La  potenza  di 
Pompeio  & di  Cratto  prettamente  in  Celare  fi  riduflc . L’armi  di  Lepi- 
do & di  Antonio,  furono  in  breue  tem  po  da  A ngu  fto  abbattute,  il  qua 
le  con  titolo  di  Principe  occupò  (òtto  il  fuo  imperio  tutto  lo  rtatodc’ 
Romani,  che  allhora  mediante  ledilcordieciuili , indebolito , & ftrac- 
cofiritrouaua.Macofe,  cheo  profpere.oauerfc  anticamente  auuen- 
nero  al  popolo  Romano , furono  da  al  tri  fcrittori  famofi , A eccellenti 
fedelmente  racconte  : ne  mancarono  di  belli  & dotti  ingegni  per  deferì 
nere  & celebrare  le  colè  feguite  ne’tempi  d’Augufto,  fino  acne  fpauen 
tati  dalla  gran  copia  che  furgeua  delti  adulatori  dallo  fcriuer  fi  ritiraro- 
no . 1 fatti  di  Tiberio  & di  Gaio,  quelli  di  Claudio,&  di  Nerone , men- 
tre che  e’uiffero  in  profpcrità  & grandezza,  furono  per  paura  falfàmen 
te  comporti;  poi  che  e'mancarono,  offendo  ancora frefehi  gli  odii, 
che  e’  s’erano  procacciati,  n’auucnneilfimigliante.  Per  quella  cagio- 
ncadunque  ho  deliberato  Ieri uere  alcune  cofe  dell’ultimo  della  uita 
d’Augufto  : appretto , il  principato  diTiberio , & lai  tre  cofe  feguite  di 
poi;  ponendo  da  parte  ogni  rifpetto&  pasfione,  acciochc  ninno  mi 
potta  imputare , che  traportato  da  odio,  o uinto  da  troppo  amore,  io 
non  habbia  per  ciò  alla  ueriti  ubbidito . 

Poiché  l’armi  publichc,doppo  morti  Bruto  &Casfio, quiete 
fi  renderono,  & eifendo  Pompeio  appretto  la  Sicilia  flato  opprctto, 
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Lepido  della  Tua  potenza  fpogliato , & Antonio  ammazzatoi!  ; ne  ef-  C 
fendo  ancora allafactionediGiulio  Celare  rimarto  altro  capo  che  Au 
guftoicgliallhora,  porto  giu  il  nome  di  Triunuiro , fi  fece  crear  Confò 
Io,  inoltrando  contentarli  della  poterti  tribunitia  per  difendere  & 
confcruar la  plebe  . Ma  pofciacheegli  s'hebbc  co‘premii&  co’doni 
guadagnato  il  fanor  de’foldati,  il  popolo  con  l’abbondanza  della  città, 
l’uniuerfale  con  la  dolcezza  dcU’ocio&  della  pace,  cominciò  appoco 
appoco  ad  inrial zarfi,  tirando  i fe  le  faccende  del  Senato,  quelle  dc’Ma 
gi (irati,  & inficine  Tauttoritd  delle  leggi , non  ui  effendo  piu  alcuno , 
che  fe  gli  opponete,  conciofìa , che  tutti  i piu  potenti  & animofi  citta 
dini , parte  in  guerra , parte  nella  pFofcrittione , (penti  fi  ritrouafTero. 

11  rimanente  de’nobili  gli  haueua  cf  honori  & di  (acuiti  afccrefciuti  fe- 
condo che  eglino  afferuire  piu  pronti  fi  dimortrauano . La  onde  ritro- 
uandofiloro  per  lanouiti  delle  cofein  buon  grado  ,&  riputatione, 
amauano  meglio  goderli  la ficurezza  dello  ftatoprefente,  che  cerca- 
re con  lor  pericolo  di  riafliimmere  il  reggimento  antico.  Leprouincie 
ancora  fuddite  all’Imperio  li  contentauano  di  querto  modo  di  gouer- 
no,  non  confidando  piu  nell’ imperio  & reggimento  del  Senato, & 
del  popolo,  rifpetto  alle  emulationi&  contele  de’grandi,  & allaaua- 
ritia  de’Magirtrati,  rendendoli  pocoficuro  l’aiuto  delle  leggi,  come 
quelle ch’erano  opprefTe  dalla  uiolenzà , dalla ambitionc  de’cittadini, 
et  finalmente  dalla  corruttione  de’danari.  Augurtofimilmenteperap  D 
poggio, & fortificamento  del  fuo  principato  tirò  innanzi  Claudio  Mar 
cello  figliuolo  di  lua  forella,  ilquale  era  ancor  giouanctto , facendolo 
Pontefice  & Edile . et  Marco  Agrippa  huomo  ignobile  di  fangue , ma 
ualorofo  & elperto  nella  militia,&  compagno  delle  fueuittorie.ho- 
norò  có  due  confidati  l’uno  appo  l'altro , et  dopo  morto  Marcello  per 
genero  le l’eleffe  . A’ Tiberio  Nerone, &d Claudio  Drufò  fuoi  figlia— 
ftridiedeil  titolo  di  Imperadori,quantunchcla  cala  fuanon  fulle  per 
ancora  mancata , hauendo  nella  famiglia  de’Celàri  adottato  Gaio  & 
Lucio  figliuoli  del  detto  Agrippa  : iquali , benchee’non  fu  fiero  ancora 
ufeitidipueritia, uolle  nondimeno  chce'fiifTero  intitolati,  Principi 
della  giouentù  ; & dclìderaua  ardentisfimamente , fe  bene  e'mortraua 
dinonuolere.chee’fiirtero  difegnati  Confoli . Ma  torto  che  Agrippa 
parso  di  quella  uita , uennero  ancorai  morte  Lucio  & Gaio  fuoi  fi- 
gliuoli , l’uno  nell’andare  in  (fpagna  alla  cura  delli  elèrciti,  l'altro  nel 
ritornare  d’Armenia  alquanto  ferito,  fé  già  e'non  furon  per  inganno 
& tradi  mento  di  Liuia  loro  matrigna  aiutati  morire . E t effendo  poco 
innanzi  morto  Drufo , folo  Nerone  uireftaua  dc’figliaftri  d'Augufto. 

A’  coftui  adunque  fi  uoltaua  tutto  il  fàuorc&  la  riputatione  dello  fia- 
to, hauendo  Augurto  oltre  ad  hauerfelo  per  figliuolo  adottato , fatto- 
telo compagno  nell’ imperio,  & accomunatoli  la  poterti tribunitia. 

Et  per  tutti  gli  elferciti  con  publica  pompa  fenc  faccuamortra,  effen- 
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A Ao  quelle  cofedaLiuia  Tua  madre  palefemente  procurate,  & non  piu 
con  quella  arte  et  afiutia,  che  ella  da  principio  foleua  ufàre.  Impcro- 
cheelJa  s’haueua  fatto  di  modo  ubbidiente!']  uecchio  Augufio.che 
per  compiacerle  confinò  nell’lfola  di  Pianola  Agrippa  Pofiumo  uni- 
co fuo  nipote,  ilqualcquantunche  fiifle  delle  buone  arti  r020&  im- 
perito , & folo  feroce  per  la  gagliarda  del  corpo , et  non  fenza  qualche 

ipetiedi  mattezza, nondimeno  c’non  fi  troua  che  egli  commertrile  «ria 

mai  alcuna  cofa  iniqua,  o federata  . Da  altra  banda  fececapitanodi 
otto  legioni , lequali  appretto  il  Reno  dimorauano  .Germanico  fi- 
gliuolo di  Drufo:  & uolle  che  Tiberio  l’adottafl'e.quantunchee’n’ha- 
uelfo  ancor  uno  in  cafa , affai  ben  giouane . ma  ciò  fece  egli , per  dare 
piu  appoggi  alla  fua  fuccesfione,&  che  quella  nel  fiato  d’un  foto  non 
rimaneffo.  In  quello  tempo  non  fi  guerreggiana  in  alcun  luogo,  fenon 
contro  a*  Germani  .laqual  guerra  ordinò Àuguftopiu  per  cancellare 
l’ignominia  e’idishonore  riccuutodcl  perduro  efercitoinfieme  con 
Quintilio  Varo,  che  per  defiderio  di  ampliar  l’imperio , o per  premio 
ragioneuolcchefe  n’afpettaffe.  Dentro  alla  cirri  fi  uiueuain  pace& 
in  quiete.  Riteneuano  i Magifirati  i medefiminomi.chegiàfaccua- 
no  al  tempo  dell’antica  repnblica  . I giouani  erano  nari  tutti  doppo 
la  uittoria  Azziaca.  Xuecchi  nutriti  in  maggiorparte  nelle  guerre  ci- 
nifi . Onde  pochi  altri  ui  rimaneuano,  chèhauefforo  uedutò  in  uifo  la 

fi  forma  della  uera  et  an  tica  Rcpublica . Effondo  aduque  in  quella  gui- 
fa  mutatolo  fiato  della  ritti,  non  u’era  rimallo  fegno  alcuno  di  quei 
buoni  & uecchi  cofiumi . Ogn’uno  s’haueua  Ipogliato  l'opinione  del- 
la ugualità  de’rittadini:&  folo  ad  ubbidire  il  principe  fi  rifguardaua.-nó 
fi  temendo  iquel  tempo  di  colà  alcuna  mentre  chcAuguìlo  ritrouan- 
dofi  del  corpo  ancor  gagliardo,  potette  mantenere  feltrilo,  la  cafa  fua, 
&lapaceuniuerfàle.  Mapofciachce’diuenne  & uecchio,  & mal  di- 
porto,&giailfincdellauirafuas’approsfimaua,  con  fperanza  d’ha- 
uerfiiuederc  qualche  nouiri,  pochi  nondimeno  eran  quelli,  & fen- 
za frutto,  che  ragionaflcro  della  libertà,  o de'beni  & commodi  di  quel 
la.imperochc  molti  erano  che  della  guerra  fi  fpaucntauano,  alcuni  che 
la bramauano:ma  quali  tutti  attédeuano  in  uarii  modiàfparlaredi  cp 
loro,iquali  fiftimau3che  fulforo per  douerfuccederc nel  principato. 
D’Agrippadiceuano  ch’egli  era  huomo  crudele,  & picn  di  sdegno  per 
lagia  ignominia  riceuutai&chene  per  età,  neper  ifpericnza  era  ba- 
llante à foficnere  tal  pelò . Di  Tiberio , ch’ali  era  maturo  di  età , & 
nella  guerrain  ucro  ìperimcn  taro,  nondimeno  che  e’regnaua  in  lui 
di  quella  antica  & naturai  fuperbia  della  cafa  dc’Claudii.  inoltre  che 
molti  fogni  appariuanoin  lui  di  crudeltà,quanrunchedi  ricoprirgli 
fi  sforzafle . et  che  dal  di  che  c’nacque,  era  fiato  nutrito  & allenato^ in 
una  cala  di  Re  : et  che  effondo  ancor  giouane , fu  piu  uoltc  fatto  Con- 
folo , & piu  uolce  ancora  trionfò . et  che  per  tutto  il  tempo  che  fimo 
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fpecie  d’andarfi  à fpalfo  come  efule  d Rodi  fi  dimorò, non  pensò  mai  ad 
altro,  che  à sfogare  la  fu  a ira  col  uendicarfi,d  fimulare,&  à trarfi  fegreta 
mente  le  Tue  sfrenate  uoglie.  et  à quefto  poi  fe  li  aggiugueua  una  madre 
tato  altiera, tato  fuperba,  et  importuna, quanto  altra  donna  fi  trouaf- 
fogiamai.  et  à lei,  con  due  altri  giouanetti  infieme , era  forza  feruire,  i 
'quali  non  erano  per  allhora  fenon  per  affliggere , & mal  trattar  la  re- 
publica,  &col  tempo  rouinarladel  tutto.  Mentre  chedi  quelle  & fimi 
glianti  cofe  lì  ragionaua , Augurto  cominciò  nella  malattia  ad  aggraua 
re  : ne  ui  mancaua  chi  fofpettafle  di  qualche  fcelcratczza  della  moglie . 
Imperoche  e's’ era  fparfo , che  egli  pochi  mefi  innanzi  s’era  transferito 
nell'Ifoladi  Pianola, in  compagnia  folamentcdi  Fabio  Masfimo,& 
con  fapu  ta  non  d’altri , che  di  certi  pochi  amici  fuoi , per  uifitare  il  ni-r 
potè  fuo  Agrippa  : & quiui  arriuato  haueuano  amendue  per  tenerez- 
za pianto  aitai,  & dimoftro  freni  manifefti  di  grande  amore  . Onde  fi 
Iperaua.cheil  giouanedouefle  edere  alla  cafadcH’auolo  fuoreftitui- 
to . laqualcofa  fi  fiimaua , che  Fabio  hauclfod  Martia  fua  moglie  con- 
ferita :& ella  a Liuia:&  Gaio  Nauio  il  tutto  poi  dCefaredifcoprilfo. 
perilche  effondo  pochi  giorni  appreffo  morto  Fabio,  non  lenza  fblpec 
to , che  e’  folle  fiato  auuelenato , fu  udito,  clic  Martia  intra  gli  altri  la- 
menti ch'ella  fece  nel  mortorio  del  fuo  marito , fcfteflàaccufàua,  co- 
nofeendo  eflcre  fiata  della  morte  di  quello  cagione.  ComunchefifteC- 
fola  colà,  Tiberio  non  era  appena  arriuato  in  Schiauonia,  che  la  ma- 
dre per  fue  lettere  con  gran  prcficzza  lo  mandò  d chiamare,  & lo  fece 
ritornare  indietro.  Non  fi  là  già,  fe  giunto  à Nola.doue  Augufio  s’era 
fatto  portare,  uiuo,o  morto  lo  ritrouò.  Imperoche  Liuiahaucuafat 
to  circondare  lacafa,&  ferrare  tutte  le  uie  quiui  all’intorno  con  buo 
ne  guardie  di  foldati:  & qualche  uolta  mandaua  fuori  nouellc  ch’egli 
era  migliorato  : finoàche  proueduto  che  l'hcbbcd  tutto  ciò  che  ri- 
chicdcua  il  tempo , & l’occafione  prefente , in  un  medefimo  follante  fi 
diuolgò  Augufio clfcr morto, & Tiberio  Nerone  dell’imperio  fatto 
Signore  . La  prima  egregia  opera , che  fece  quefto  nuouo  principe, 
fu  il  fare  ammazzare  Agrippa  Poftumodaun  Centurione,  mandatoui 
appolla:  ilquale,  quantunchec’folfo  ualente&  animolò,  & troualfo 
Agrippa all’improuifia e difarmatoynódiraeno  appena cheegli  uccide 
relopotelfo.  Di  quefto  fatto  Tiberio  non  ne  fece  parola  alcuna  in  Se- 
nato : ma  fingeua  che  per  ordine  del  padre fufle  fiato  ciò  efequito,mo- 
ftrando,  ch’egli  hauelfo  comandato  al  tribuno,  che  l’haucuain  guar- 
dia.clie  torto  ch’egli  udiua  la  fua  morte,  incontinente  lo  ammazzane  • 
Certoc,chehauendo  Augufio  molte  cofo&crudeli  di  quefto  gioua- 
ne  raccontato , & de’coftumi  non  buoni  di  quello  Ipdfo  fiate  ramma- 
ricatoli, ciò  fatto  hauea,che  l’efilioper  decreto  publico  del  Senato 
gli  era  fiato  raffermo . Nondimeno  e’nonfi  truoua,  che  Augufio  fulTe 
mai  contro  ad  alcuno  deTuoi  nell’iratanto  pcrfcuerantc,  ch’egli  ac- 
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A conrentiflfc  di  farli  morire,  nc  meno  era  da  credere,  che  per  ficurrd 
del  figliaftro , egli  hauctte  uoluro  far  uccidere  il  nipote:  ma  piu  credibi 
le  era, cheTiberio  per  paura , & Liuia  per  l'odio  naturaledelle  matri- 
gne uerfò  i figliaftri , cercaflero  quanto  prima  di  leuarfèl  dinanzi , co- 
iti e quell  oche  da  efsi  era  odiato , & hauuto.1  (olpctto  . Riferendo  il 
Centurione à Tiberio  (come  era  coftumc  della  militia  ) d hauercefc-'v 
quito  il  Tuo  comandamento  , rifpofe , non  gli  hauere  ciò  comandato, 

& che  e’  ne  doueua  render  cò  to  al  Senato.llcheuenuto  àgli  orecchi  di 
SaluftioCrifpo,  ilquale  de’fègreti  del  principe  era  partecipe , & quel- 
lo, che  di  tal  ordine haueua  fcrittolc  lettere  al  Tribuno,  dubitando 
non  fi  delle  à lui  tutta  la  colpa,  & ueggendo  effer  parimente  pericolo- 
fò , il  uero , o il  falfo  che  fi  narrafl'c , auuerti'  Liuia c’hauette  cura , che 
Iccofe  che  fi  rrartauano  in  cala  fècretamente , & quelle  che  da  gli  amw 
ci  erano  configliate,  & perche  in  qualche  cola  fi  lèruiuano  dell’opera 
deToldati , non  s’andaflero  fpandendo  fc  diuolgando  : & che  Tiberio 
auucrtitteà  non  difunirc  la  forza  del  principato  col  uoler  fare  di  tutte 
le  cole  capo  al  Senato,  conciofiacofo , che  il  ucro  modo  del  regnare, 
non  po  tette  fiar  altrimenti , fenon  col  riferirli  tuttelecofeadun  folo. 
Madi già détro  allacitti,i  Cófoli,i  Senatori, e’Caualieri.correuano  tue  • 
ti  dfottoporfi  al  giogo  della  fèrui  tù,&  quanto  piu  eran  nobili  & illu- 
ftri, tanto  piu  in  apparenza  & con  getti  comporti  & finti  i ciò  fare  s’af- 
fi frettauano  : & per  non  parered'eflerlictidellamortedcl  uecchio  prin  • 
cipe , & del  nuouo  mal  contenti , andauano  mefcolando  con  adulatio- 
ne il  pianto  e’1  tifo, & la  lctiriac’l  cordoglio. I due  Conlòli  Serto  Pom-  * 
peio,& Setto  Apuleio,  fu  ronoi  primi,  che  al  nuouo  Celare  giurartero 
ubbidienza-.doppo  i quali  Seio  Strabone,  & Gaio  Turranio  l’uno  capi- 
tano della  guardia  del  principe,  l’altro  proueditore  della  abbondane  • 
za.  Giurarono  apprettò i Senatori , i Caualieri , & il  popolo  ; impero 
che  Tiberio  uoleua,  che  ad  ogni  colà  fi  dette  principio  per  man  de’Con 
foli , come  già  nell’antica  republiea  fi  lòleua  : & come  le  e’non  luffe  an 
eora  ben  rifoluro  fé  e’ uoleua  accettare  la  cura  delfina  peri  o,  o no.Cofì 
non  uolle  in  quel  principio  che  bando  alcuno  fi  mandafle,  ne  pur  in 
quelloquand’eifecechiamareiSenatoriàcófiglio,  fotto  altro  titolo 
diedi  potetti  Tribunrtia,  laquale  da  Augurto  riceuuta  hauca:  & le  pa 
rolc  di  cotale  editto  furon  poche,  & di  tenore  affai  modello  : doman-  ' 
daua  lòl  quello,  che  lòpral’honoranza  da  farli  del  padre, fi  douefle  con  * 
fùltare  in  comune:  ne  uoleua  egli  in  ciò-  partirli  dalla  uolontd  de  gli  al 
tri  Senatori  : Se  quello  folo  di  tutti  gli  altri  ufìci  publici  fi  noleua  piglia-  * 
re.  Nondimeno  immediate  morto  il  padre,  diede  a'foldati  della  guar 
' dia  il  contrartegno,  come  Imperadore,  focena  fore  le  guardie , ordinò 
glrarmari  che  e’uoleua  dattorno,  &ogn’altra  appartenenza  da  corte, 
noleua  che  i faldati  l’accompagnaffero  m piazzarci  foro,  nel  Senato  ; 
Scritte  atti  efferati, coinè  fe  per  elcttione  futte  fiato  fotto  I mpcradore. 
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Kon  fi  moftraua  in  alcun  luogo  tanto  fofpefò , che  quando  e’parlaua 
m Senato  : & principalmente  nalceua  quello  dal  timore  ch'egli  haue- 
ua,  che  Germanico,  ilquale  haucua  in  poter  Tuo  tante  legioni,&  tanto 
numero  di  foldati  confederati , & nel  popolo  un  fauòre  marauigliofo, 
no  fu  fleintligato  à uolere  l'imperio  di  prefente  piu  torto  che  affettar- 
lo doppo  la  morte  di  lui . Voleua  ancoraché  eTicrederted'eflcre  flato 
eletto  imperadore  piu  torto  dalla  republica,  che  tiratoui  per  ingan- 
no & mali  tia  della  madre , o per  hauerlo  Augufto  adottato . Finalmen 
te  fi  conobbe , che  quel  moftrarfi  cofi  dubbiofo  & fofpefo.quando  egli 
cra  in  Senato,  era  fatto  a fine  ancora  di  fcuoprire  gli  animi  di  que’gran 
di.imperocheegli  andaua  notando  le  parole  e’uolti  di  ciafcuno,&  feor 
gcndoui  legno  alcuno  di  malanimo  uerfo  di  fe , o (torcendo  quelle  in 
mala  parte,  a luogo  & tempo  le  riferbaua . La  prima  uolta , che  e’fe- 
ce  ragunar  il  Senato,  no  uolle  per  quel  di  ohe  d'altra cofa  fi  ragionane, 
che  quanto  alla  morte  d’Augufto  apparteneua.  llcuiteftamento  fu 
dalle  uergini  Vertali  portato  in  Senato:  & in  quello  erano  prin'cipalmé 
te  fatti  heredi Tiberio,  & Liuia:&  ellainparticularc adottata  nella  fh- 
miglia  de  Giu]ii,&:  datole  il  titolo  di  Augurta  : nel  fecondo  grado  era- 
qo  nominati  i fuoi  nipoti  & bisnipoti , nel  terzo  i principali  della  città 
cidi  quelli  Ipecialmente,  a quali  elfo  uoleua  male,  & qualche  uolta 
gli  erano  flati  contrarii  : ma  ciò  fece  egli  per  uanagloria,  Si  per  acqui- 
lfarnc fama apprelfo i porteri . I laici», ch’ei  faccua, non  trapaffaua- 
»o  la  modeflia  ciuile  : fenon  che  e’iafciò  al  popolo  & alla  plebe  Roma- 
na un  milione  & ottocento  fettantacinque  mila  ducati,  a' foldati  della 

guardia  uenticmque ducati  perciafcuno.a’  cittadini  Romani  lcgiona- 
ri1  r /r"  C^u.catl  ^ mezo penino . ConfultolsiappreflodelThonorecir 
cal  e(lequie:&  per  cofa  piuhonoreuole  Se  magnificafu  conchiufo» 
che  la  pompa  funerale  fi faccrte  palTare  perla  porta  trionfale  : fu  con- 
ugno  di  A nino  Gallo , che  auanti  alle  cfequiefufsin  portati  i titoli  del- 
j.Tc§§f  ^u*  fatte,  & i nomi  delle  genti  & nationi  da  lui  foggi ogate,  & 

di  Lucio  Arruntio.Finalmére  Valerio  Meflalaaggiunfe,chee’fi  doucl- 
fcogn'anno  rinouarc  il  giuramento  nel  nomedi  Tiberio,  la  onde  do- 
mandato da  T ibeno  s'egli  haueua  d'ordine fuo  detto  quefto  fuo  pare- 
re, rifpofe  hauerlo  detto  di  fua  fpontanea  uolontà:&  che  nelle  cofc 
ancora  che  alla  republica  apparteneflfero  9 non  farebbe  per  u/àr  mai  al- 
tro  configlio  che  1 fuo  proprio,quando  bene  e’penfkffe.che  e'fìifse  con 
oftefa  altrui.  Erad  quel  tempo  tanto  feorfo  il  modo  dell’adulare,  che 
altra  fpecie,o  forma  di  adulatone  piu  non  ui  reftaua . Doppo  quelli 
pareri  cominriarnnr*  ì _ _ _ 


~ v " ”,4a  naueuain  ratto acll  arrogante9Icuo loro 

quelto  pelo:  Si  con  un  bando  auuerti  il  popolo,che  non  uolelfefcome 
già  fece,  traportato  del  troppo  ardore, nelle  efequic  di  Giulio  Cefare  ) 

dirturbarc 
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A diftotbare  hora  quelle  d’Augurto,  in  uolere  che  il  corno  di  quello  s’ar 
defTcnel  foro  piu  torto  che  nel  campo  Martio,luogo  a ciò  deputato. 
Il  giorno  del  mortorio  furon  mesfi  i foldati,  come  per  guardia , arma- 
ti intorno  al  cataletto:  ridendoli  di  ciò  molti,  & quelli  mafsime.che 
haueuano  ueduto,o  da'padri  loro  udito  raccótare,di  quel  di,nel  quale 
fu  latto  imprefà.quantunche  poco  felicemente, di leuarfi  dadoflbla 
nuoua&  frefeaferuitù  , & ricuperare  la  prirtina  libertà:  &chel’ucci- 
fione  di  Giulio  Celare  era  parla  ad  alcuni  uno  atroci Isimo  fatto,  à mol 
ti  altri  generofifsimo , ne  di  tal  guardia  era  ftato  bifogno  : & che  hora 
per  un  principe  coli  uecchio,che  tanto  tempo  haueua  regnato,  & 
proueduro  ancora  a'  mezi  necelfarii,  perche  i Tuoi  della  grandezza 
medefìma  rimaneflero  heredi,  facefl'edi  mertiere  dell'aiuto  de’foldati, 
accioche  la  fepoltura di  quello  quietamente  li  celebrane.  Quindi  nac- 
quero fopradi  lui  molti  ragionamenti , facendoli  molti  marauiglia  di 
cofe  molto  friuo!e&  leggieri , cioè  che  in  tal  di, che  egli  diuenne  prin- 
cipe finiireancoralauirafuat&cheàNola  nella  medefìma  cala,  & nel 
la  propriacamera  trapanarti,  che  il  padre  fuo  ancora . Allegauano  ol- 
tra  di  quello  il  numero  de’  Tuoi  Conlòlati , che  nareggiafl'ero  quelli  di 
Valerio  Cornino  & di  Gaio  Mario  infieme,&  che  trentalctte  anni  con 
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meglio  render  conto  della  uirà  di  lui , era  uariamente  lodato , o biafi- 
mato:  imperoche  e'diceuano,che  l’amore  in  uerfo  il  padre, & la  necefì- 
(iti  in  che  lì  rrouaua  la  republica  à quel  tempo , nella  quale  non  haue- 
uano luogo  leleggi , lo  conftrinfcroà  pigliar  Tarmi  contro  a'cittadini, 
alle  quali  non  lì  poteuacon  buoni  mezi  prouedere,  ne  per  buone  uie 
gouernarlc:  & ch'egli  haueua  molte  cofe  ad  Antonio  acconfentite, 
molt’altreà  Lepido  concedute,  perche  e’faceflero  della  morte  del  pa- 
dre uendetta:  ma  pofeia  che  Lepido  lì  marci  nella  pigri  ria,  & Antonio 
nelle  libidini  lì  rouinò , non  u'era  rtato  miglior  rimedio  per  rartettare 
la  difuni ta  & dilcordante  patria, che  ridurla  fotto  l'ubbidienza  d’un  fo- 
lo  . Con  tutto  ciò  non  haueua  uoluto  ne  lòtto  nome  di  Re,  ne  lòtto 
nome  di  Dittatore , ma  con  titolo  di  Principe  quella  riordinare  : & 
ch’egli  haueua  accrelciuto  l’imperio , & da  una  banda  lino  al  mare  O- 
ceanojdall’altra  fino  ad  alcuni  fiumi  molto  longinqui  allargato  i con- 
fini di  quello.  haueua  fimilmente  ben  ordinato  & Icompartito  le  le- 
gioni , Tarmate  di  mare,  & ridotto  le  prouincie&  tutte  l'alrrecolè 
dcUTmperio  Romano  in  buona  pace  & concordia:onde  ogni  colà  era 
l'una  aliai  tra  bene  corrifpondente . Oltre  di  quello , che  appreflb  i cit 
tadini  haueua  conferuato  le  leggi , mantenuto  la  giurtitia , apprertò  i 
confederati  introdotto  la ciuilità,&  finalmente  con  magnificenza  or- 
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tinui  era  rtato  Tribuno  della  plebe , uent'una  uolra  honorato  del  tito- 
lo di  Imperadorc  : & altri  honori  antichi  & moderni.ch’egli  haueua  in 
uira  fua  ampilsimamenteottenuti.Et  quelli  erano  ragionamenti,  che 
fi  faceuano  nella  plebe  : ma  apprertò  i piu  prudenti,^  i quali  làpeuano 


» DI  P.  CORNELIO  TATCITO 

nata  Stillufirata  la  città,  et  fe  qualche  colà  haueua  trattato  Con  uiolen  C 
za  ,1‘haueua  fatto  acciocfiel'uniuerfale  uiueffein  buona  pace  & tran 
quillitd  . Altri  diccuano  all’incontro , che  l’amore  uerfo  il  padre , c’1 
temporale  della  Republica,chc  erano  allegati  da  lui,  gli  feruiuano  per 
copertoio  della  fua  ambinone.*  ma  che  egli  in  fatto  per  defiderio  di 
fignoreggiare  haueua  per  forza  di  doni  concitato  i Ibldati  ucterani: 

& fino  dagiouanetto,  ch’egli  era  in  fiato  priuato,  s’haueua  preparato 
un'efercito,& corrotto  le  legioni  del  Confolo:&  finto  poi  d’efl'erfi  ri- 
conciliato con  la  parte  Pompeiana:  appreflo , doppo  hauere  per  un 
decreto  fatto  farea’Scnatori , ottenutola  Pretura,  cflendomorti  Hir 
cio&  Panfà  Confoli,  o che  e’fùfleroamendue  in  guerra  da’nemiciuc- 
cifijod  Panfà  fendo  ferito  fufle  auuelenato  la  ferita,  & Hircioda’folda 
ti  fuoi  medefimi  per  ordine  d’Augufio  ammazzato , haueua  dell'uno 
& dell’altro  l’cfercito  occupato  : & con  la  forza  &col  terrore  conftret 
to  il  Senato  X farlo  Cófòlo.  & finalméteuoltato  contro  alla  Republi-i 
ca  queU'armi,  che  per  opprimere  Antonio  gli  erano  fiate  affegnatc . et 
che  doppo  quefie  cofè  era  feguito  la  proferì ttione  dc’cittadini.la  diui- 
fione  delle  polfefsioni , laquale  ne  da  gli  ftcfsi  ancora , che  ne  furono 
auttori  non  fu  lodata  ne  approuata:  Se  che  la  morte  di  Cafsio  & di  Bru 
to , quantunche  rifpetto  alla  nemicitia  hauuta  col  padre  fi  potelfe  tol 
lerare,  nondimeno  era  ancor  ragione  perii  ben  publico  difmettere 
gli  odii  priuati:  mache  Pompeio  fòtt’ombradi  pace , & Lepido  lotto  D 
Ipecie  d’amicitiahaueu’cgliben  ingannati.  Et  doppo  quello  hauen- 
do  fatto  accordo  con  Antonio  à Tarato  &d  Brindili, & fpofatolilafo 
rella  per  allettarlo, finalméte  fotto  colore  di  qucfto  finto  & fraudoléte 
parétado  haueua  rouinato  & fpéto  lui  ancora,  et  che  doppo  quelli  tra 
uagli  Si  turbulcze  era  lènza  dubio  feguitala  pace , ma  fànguinofà  cllen 
do  fuori  fiato  uccifo  Lollio  & Varo  có  un  potente  efèrcito:  & détro  in 
la  città  Varrone,Egnatio,&  Giulio.  Entrarono  ancor  poi  fopradc’ui 
tii  fuoi  domcfiici , & delle uoglic  fue particolari,  dicendo  ch’egliha- 
ucuaà  Nerone  tolto  la  moglie:  & per  beffarli  de’Pontefici gli  haueua 
domandati  fc,pcr  elTer’ellagrauida  del  primo  marito,  ne  hauendo  per 
ancor  partorito.potcua  legittimamente  menarfela  à cafa . Diceuano 
oltraciò  della lafciuia  & lulTuria di Qiiinto  Vcdio  Pollionc 
& altre  co fe  fomiglianti  à queftc.Finalmcnte  cheLiuia  fua  moglie  era 
fiata  una  dannofà  & importuna  madre  alla  Republica.ma  affai  piu 
pernitiofà&  rea  matrigna  alla  cafa  dc’Ccfari . Oltradi  qucfto, che  luo- 
go alcuno  da  potere  honorar  glilddii  piu  nonui  reftaua:  conciofia 
cofa  che  egli  acconfentiflc  & uoleflè  in  Tempio  proprio , & fotto  effi- 
gie di  Iddio,  & per  proprii  fàcerdoti clfereadorato . Similmente, che 
egli  fi  eleffe  T iberio  per  fuccefTore.non  per  bene  ch’ei  gli  uolefse,o  per 
cura  che  e’ tcnclTe  della  Republica,  ma  per  hauere  ben  conofciutola 
crudele  & arrogante  natura  di  quello,  uollecol  mezod'un  bruttifsi- 
• mo 
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A mo  paragone,  per  doppo  morte  maggior  fama  & gloria  procacciarli. 
Imperoche  hauendo  egli  pochi  anni  innanzi  domandato  un’altra  uol- 
ta  a’Senatori  il  Tribunato  per  Tiberio , benché  e’parlafle  di  lui  in  pu- 
blicohonoratamcnte,  usò  nondimeno  certe  parole  /òpra  l’habito& 
maniera  de’codumi  & portamenti  di  quello , che  inoltrando  di  uoler- 
lo  feti  fare,  ueniua  piu  tolto  d rinfacciargliene.  E tTcndofi  adunque  dato 
fine  alle  e(èquic&  fcpolturad’Augudo , gli  fu  per  publico  decreto  or- 
dinato un  Tempio, & quelle  cerimonie  & honori  (acri, che  alli  altri  Id 
dii  fi  fògliono  attribuire.  Voltaronfi  dipoi  tutti  i Senatoria  Tiberio, 
pregandolo  che  uolefle  prender  (òpra  di  (è  la  cura  dell’Imperio  & egli 
della  grandezza  di  quello  uariamente  difcorrcndo,  modraua  non  efler 
pefo  dalle  fue  fpalle, ne  d’acce  ttarlo  ardirebbe  giamai:  dicendo  che  la 
méte  (bla di  Augudo  era  (tata  di  tanta  gràdezza  capace.  Et  poi  che  e’fu 
chiamatodalui  come  compagno  d reggere  &fodencre  il  carico  di  fàc 
cende coli  gradi , haueua  con  l’efperienza  imparato  àcono(cere,quan 
to  graue  & fàticofo,&  quàto  foggetto  alla  fortuna  era  il  pefo  del  gouer 
nareognicolà.Et  però  in  una  tanta citti,ripicnadi  tanti  nobili  Se  il- 
lustri cittadini,  non  permettelfcro  di  dare  ad  un  (òlo  tutto  il  carico  del 
reggimento.  & cheunridrettodi  piucittadini,ches’accomunaflcro 
le  fatiche, potrebbero  meglio , & con  piuageuolezza  amminidrare  le 
facende  della  Rcpublica . Maquedo  ragionamento  di  Tiberio  hebbe 

B in  fc  piu  dignità  che  fede,  perche  egli,  o haueflclo  da  natura , o dille  co 
fi  auuezzo,hebbe  fempre  quedo  codumc di  parlare  ofeuraméte  etiam 
dio  nelle  cofe  che  d’occultare  non  fi  curaua  : & allhora  che  egli  piu  fi 
sforzarla  d'afcondere  bene  à dentro ifuoi  concetti,  tanto  piu  fi  rcn- 
dcuano  dubbiofe  & incerte  le  fue  parole.  Ma  i Senatori  che  offefi  da  un 
timore  mcdelìmo,  non  uoleuano  parer  d’intenderlo  & dubitauano  di 
qualche  male, quando  che  egli  accorto  fe  ne  fufle, cominciarono  à pian 
gere,  à lamentarli,  à far  uoti,  tenendo  le  mani  giunte  alli  Iddii, alla 
dama  di  Augudo,  & a’ piedi  fe  li  gettauano  , pregandolo  che  uolefle 
prender  l'imperio  tutto  fòpradife.  Egli  allhora  fece  portar  quiui& 
leggere  un  libretto, nel  quale  fi  contenerla  tutta  la  potenza  & forze  del 
l'imperio  Romano,  cioè  quanto  era  il  nu  mero  de’cittadini  Romani, 
quanta  gente potcuanotrarrede’confederati,  quante nauihaueuano 
in  armata:  oltra  di  quedo  i regni,  le  prouincie,  e’pacfi  che  all’imperio 
ubbidiuano  : i tributi,  le  gabelle, & altre  entrate,  che  quindi  fi  trahe- 
uano  : apprettò , le  fpefe  e'doni  che  necefl'ariaméte  occorreuano  di  far 
fi , lequali  cofe  haueua  Augudo  (crittc  tutte  di  fua  mano , & aggiunto 
ancora  un  configlio,  & una  indruttionc,  in  che  modo  fi  poteua  ridri- 
gnere& ritirare i confini  dell’imperio. ma  quedo ueramente  nonfi 
fa,  (begli  il  fece  per  paura,  o per  inuidia  inucrlò  quelli  che  doueuano 
doppo  lui  fucccdere  . Mentre  che  di  quede  colè  fi  trattaua , inginoc- 
chiàdofcli i Senatori a’picdi,6t  uenédo  fino  à gli  ultimi  prieghi  & feon 
? : giuri. 
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gùirijpcrchec’nonricufàflcqucfto  carico, gli  ucnnc  per  uétura  detto,  C 
che  fi  come  egli  atto  non  fi  Centrila  i (ottenere  tutto  il  pelo  della  Repu 
blica , cofi  era  contento  di  pigliare  il  carico  di  quella  parte  che  da  loro 
adeguata  gli  futte.  Soggiunte  allhoraAfinio  Gallo,  & dille.  Dimmi 
Celare  qual  parte  è quella  che  tu  uuoi  che  ti  fia  data  in  gouemo  ? sbat 
tuto  Tiberio  da  quella  cofi  improuifta  domanda,  per  un  poco  fi  ttette 
cheto,  pottia  raccolto  in  feto  fpirito  rifpofe;  non  parergli  honefto 
nchonoreuole,che  egli  hora  s’eleggelfe , o fchifàlle parte  alcunadi 
quello  che  piu  totto  harebbe  uoluto  (caricarti  del  tutto.  Dinuouo  dif- 
(e  Afinio,  hauendo  conofciuto  a'fegni  del uolto, ch'egli  haueua  ri- 
prefoà  male  quelle  parole,  non  gli  hauer  (atro  quella  domanda  ,pr> 
chee'penlidcàdiuiderequellecofechefmcmbrarenon fi  poteuano: 
ma  perche  etiamdio  per  Tua  bocca  propria  fi  uenide  à manifeftare  che 
uno  era  il  corpo  della  Republica,&  confequentcmcntc  dalla  mente 
d'untolodoueua  dipendere  il  reggimento  di  quella  :&  fcguirandoil 
dio  parlare  (òggiunfe  molte  cofe  in  lode  d‘  A ugutto,  &à  Tiberio  ram- 
memorò le  Tue  uittorie , & le  cofe  che  nella  pace  per  tant’anni  haueua 
fatto  egregiamente,  ma  non  per  quello  uenne  mitigando  l'ira  di  quel 
lo  .edendo  prima  di  mal  animo  uerfo  di  lui  ,perhauere  tolto  permo 
glie  Villania  figliuola  di  Marco  Agrippa,  già  fiata  moglie  di  lui , pcrlo 
che  penlàua  Tiberio  che  Afinio  alpirade  a maggior  colè,  che  ad  edere 
cittadino priuato,&  ritenede  della  ferocità  & ottinationedi  Afinio  D 
Politone  fuo  padre.Parlòapprefso  Lucio  Arruntio,&  egli  ancora  con 
un  ragionamento  non  molto  dilcrepante  da  quel  di  Gallo  olfefe  pari- 
mente Tiberio,  quantunche  e’non  hauelse  fdegno  alcuno  uccchio  con 
tro  di  lui  : ma  perche  egli  era  huomo  ricco  & pofsente,dotto  & perito 
nelle  buone  arti  & difcipline,&  perle  fuc  egregie  opere  di  gran  (ama 
&riputationcapprefsod’ogn’uno,cheeran  quelle  cole  .chenell’ani 
modi  Tiberio  lo  rendeuan  lofpctto.  Alche  s’aggiugneua  che  Augufto 
poco  innanzi  la  tua  morte , decorrendo  con  alcuni  de'fuoi  in  trinfechi 
& familiari,  chi  era  nella  città  che  tolse  atto  al  principato  : & chi  fpe- 
dalmente  ne  era  degno  & non  lo  cercherebbe,  & chi  non  era  badante 
& u’alpirerebbe,  & finalmente  chi  ne  farebbe  capace, & lo  appetireb- 
be, dilse  infra  gli  altri  di  Marco  Lepido  che  l'haueua  per  diffidente, 
machenol  procurerebbe:  di  Gallo  Afinio, che  e’ ne  farebbe  auido, 
ma  non  ui  aggiugnerebbe:  finalmente  di  Lucio  Arruntio , che  egli 
n’era  degno,  & ucnendolil’occafione  erahuomo che l’harebbe ten- 
tato . Dc’due  primi , che  c’tofsero  cofi  nominati , non  fc  ne  fa  dubio, 
ma  del  terzo  non  conlentonogli  (crittori , perche  in  luogo  di  Arrun- 
tio piglianoGnco  Pilóne.  Et  tutti  quelli  fuor  cheLcpido  furon  poi 
lòtto  colore  di  uarii  delitti , per  inganno  & ordine  di  Tiberio  leuati  di 
terra . In  quello  medefimo  modo  gli  uennero  à folpetto  Quinto  Ha 
terio  & Marco  Scauro . Haterio  hauendo  detto . Quanto  tempo  pati- 
rai 
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A *** 01  chela  Republica  fiia  Cerna  capo  : & Scauro,  in  hauer  detto,  c’ha 
ueua  fperanza,  che  Celare  AiiTe  per  adempiere  i prieghi  dc’Senatori, 
poiché  alla  reUtJone  de  Confoli  nons’eraoppofio,  k bene  per  uirtù 
delU  poterti  Tnbumtia  harebbe  potuto  farlo . Onde  Tiberio  , contro 
ad  Haterio^dilieallhora  alcune  cole  iraramenre.i  Scauro,  contro  al 
quale  era  adirato  piu  crudelmente , per  allhora  non  difTe  cofa  alcuna . 
Stracco  nnalmetedallegnda,  & da’pricghi  di  tutti  i Senatori  iniìeme, 
&di  ciafcuno  defsim  particulare,  comindòd  piegare  appoco  ap- 
poco.ma non  di  forte.che  e’diccfTeapertamentedi  uolere  prender  fo- 
pra  di  le  la  cura  dclTImperio  : ma  per  poner  fine  al  fuo  ncufare , & i 
Senatori  al  tanto  pregarlo . E'  manifefto , che  ertendo  Haterio  per  ca- 
gione* quertccofc  andato  in  Palazzo  d Tiberio, & gettatofelia’pie1& 
prcfolilegmocchia,  mentre  che  e’pafseggiaua,  per  uederdi  placar- 
lo , fu  quali  che  per  elfere  ammazzato  da’loldati  della  guardia , perche 
Tiberio , o ftHTe  a cafo  ,o  dalle  mani  d’Hatcrio  fulTe  impedito , in  quel 
lo  «ante  cafeo  in  terra  : ma  ne  quello  ancora  hebbe  forza  di  mitigarlo: 
finoicheuolratofì  egliàpregare  Augufta  iella  con  le  fuemoltc  pre- 
ghiere lo  difefe  & conferuo . Grande  fu  ancora  l’adulationc,  che  inuer 

loAgrippinaularonoiSenatorijConfigliando  alcuni  di  loro, che  tali 

doueflc  honorarc  col  titolo  di  padre,  alcuni  altri  di  madre  della  patria: 
«la  maggior  parte  di  loro  uoleuano  cheal  nomedi  Celare,  saeeiu- 
B gnefle  figliuolo  di  Giulia.  Tiberio  allhora  foggiunfe  & difTe , che  su  ho 
non,  i quali  alle  donnes'attribuiuano,  fi  doueuano  moderare  :&  che 
lamcdefima  temperanza  uferebbe  egli  ancora  in  quelle  cofe,  chein  ho 
nor  fuo  furtero  deliberate.  Nondimeno l’inuidia che  dentro  lo  rode- 
ua  gli  taceua  dir  querto . imaginando  in  feftefTo,  che  l'innalzare  tan- 
to la  madre,  forte  un’abbafTare  i fe  la  grandezza  : & per  querto  rifpetto 
non  potè  pur  fòpportarc,  che  alla  madre  furtero  conceduti  i Littori 
nemeno  ancora  dedicato  Talrare,  chein  honore  di  lei  uoleuano  con 
fagrare.quand’ella  fu  nella  famiglia  d’ Augurto  adottata,  ne  che  al- 
tri bonon  fimiglianti  àqueftigli  furtero  attribuiti  . Ma  fi  bene  do- 
mando perGermanico  l’imperio  Proconfòlare,  laquale  dignità  gli 
mando  per  ambafeiadorià  lignificare,  & inficme  à conciarlo  della 
mortedello  Auolo  fuo  Augurto.  Etlacagione, perche  egli  ilmedefi- 

mo  honore  per  Drufo  non  domandò,  fu  perche  Drufo  fi  trouaua  pre- 
lente, & era  di  già  difegnato  Confolo  . Nominò  ancora  dodici  per 
Pretori  del  numero  dc’concorrenti  alla  domanda  di  cotal  magirtrato, 
«qual  numero  fu  già  da  Augurto  determinato  : & efortandolo  i Sena- 
tori à uolerlo  accrefccre  .giurò , che  già  mai  noi  trapanerebbe  . Fu 
queftala  prima  uolta, chela  clcttionedc'magirtrati  dal  configlio  del 
popolo  i quello  del  Senato  fi  transfèri . imperoche  fino  à quel  di,  an- 
cor chela  miglior  parte  di  quelle  cofe.che  allaclettioneapparteneua- 
no , ufafle  il  Principe  difporne  à uoglia  fua , nondimeno  e'iafciò  Tem- 
pre 
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prcalIcTribu  qualche  cofa  per  compiacerle.  Ne  fi  lamentò  il  popolo  C 
gli  tulle  leuato  quella  auttontà  fenon  con  alquanto  di  uano  romore. 

Et  i Senatori  uedendofiper  ciò  liberi  & dal  donare  ,&  dal  dichinarfi 
che  e’faceuano  alla  plebe,refiarono  ben  fodis fatti , che  per  moderatio 
ne  di  Tiberio  fulfe  loro  permeilo  di  poter  Tempre  nominar  quattro  del 
numero  de’competitori , iquali  fenza repullà , & fenza  farealcun  pro- 
caccio, fi  doueflcro  eleggere*: accettare. Intra queftccolèi Tribuni 
della  plebe  domàdarono  di  poter  celebrare  ogn’annoà  loro  fpefe  cer- 
ti giuochi, iquali  s’annotafsero  ne’libri  della citti , & dal  nome  d’ A u- 
gullolichiamafsero  Augurtali . Uche  quanto  a’giuochi  fu  lorconcedu 
to  : ma  i danari  fùron  loro  afTegnati  per  decreto  di  que’del  publico  : & 
dauanraggio,chee’pote(sero  tifare  pel  Circo  la  uefte  d’oro  àguifà  di 
trionfante , ma  non  eia  l’andare  (òpra  il  carro:  laqualc  dignità , & cele 
bratione  di  giuochi  fu  poi  da’Tribuni  transferita  al  Pretore  che  cra’cit 
tadini  & foreftieri  teneua  ragione.  1 n quello  (fato  fi  trouauano  le  cole 
della  città  quando  le  legioni  di  Pannonia,  fenza  efsere  indotti  da  alcu 
nanuoua  cagione  s’abbottinarono  : fenon  che  l’elser  mutato  Princi- 
pe daua  licentia  a’ lòldati d’ingarbugliare  le  colè , & moftraua  loro  fpe 
ranza  di  prcmii,&  di  guadagno, nalcendo  qualche  guerra  ciuife.Erano 
quelle  tre  legioni,  che  dimorauanoinfieme  alle  danze  della  fiate  fot- 
toGiunio  Blefo lor  capitano:  ilquale  intelb  la  morte  d’Augufio,& 
Talsuntione  di  Tiberio  al  principato , o fùlse  per  rifpetto  delle  ferie , D 
che  allhoraoccorreuanodi  farli,  o per  l'allegrezza  che  egli  n’haueua 
prefo,  ftraccurò  alquanto  gli  ufici  ordinarii  dellelegioni.Ondei  Tolda 
ti  cominciarono  da  prima  à diuenire  licén  tiofi  ,&  darli  alla  lafciuia,po 
fciadilcordarc  , & porger  gli  orecchi  à tutti  i piu  rei  & leelerati , final- 
mente uoltarono  ogni  lor  appetito  all'ocio  & alla  lufsuria , non  uolen 
do  piu  ne  lòpportare  le  fatiche,  neofseruare  i buoni  ordini  della  mili- 
tia.  Era  in  quelli  alloggiamenti  un  certo  Percennio  già  fiato  capo  Se  có 
ducitoredi quei  che^ ne’publici fpettacoli  feruiuano con l’operaloro: 
pofeia  fu  lòldato  priuato,&  efsendo  huomo  molto  loquace  & sfaccia- 
to dellalinguacofi  come  egli  eralòlito  tra  gli  hiftrioni  di  maneggiarli, 
cofi  nel  far  congreghe  & ragunate  era  ualentifsimo  huomo.Coftui  ap- 
poco appoco  cominciò  con  ragionamenti  di  nottcàfollcuaregli  ani'* 
mi  de’ piu  rozzi  & meno  efperti  foldati  : & quelli  ancora  che  e’uedeua 
ftarlòlpefi&  dubitare, che  conditionedi  militiadoueua  cfserla  lo- 
ro doppo  morto  Augufio:o  ueramente  in  filila  fera,  quando  i mi- 
gliori a’iòro  alloggiamenti  s’erano  ritirati  ,ragunaua  tutti  i piu  trilli 
Se  leelerati . finalmente  uedendo  di  già  molti  di  loro  pronti  & difpofii 
à tumultuare,  allhora  come  fec’uolefse  fare  al  popolo  qualche  dice- 
ria cominciò  à parlare , & domandar  loro  quanto  tempo  e’uoleuano 
ftare  cofi  (oggetti  à guilà  di  fcrui,  à pochi  Centurioni,&  à manco  nu- 
mero di  Tribuni?  & quando  e’penfauano  poter  mai  trouar  rimedio,  o 
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^ hauere  ardire  di  domandarlo,fe  di  prefente,  o co'pricghi,  o con  l’armi 
nonandauanodcrouareilnuouo  Principe,  ilqualc  non  era  perancora 
bene  afsodato  nel  principato.&  ch'egli  haueuano  pur  tempo  a/sai,  per 
pigriria  & dappocaggine  loro  taciuto  & Iafciato  pafsare,  che  molti  di 
loro  fulseroinuecchiati,& dati  chi  trent’anni  ,& chi  quaranta  fotto 
gli  (lipendii,  & la  maggior  parte  guadi  & d orpiati  dalle  ferite . & poi 
ch'egli  erano  licentiati , non  conìeguiuano  per  quedo  il  fine  della  loro 
militia,  ma  ritenuti  apprefso  gli  dendardi  (òtto altri  nomi  & titoli,  le 
fatiche  medefimefopportauano.  Et  (è  pure  e’u’era  alcuno  cheperfua 
buona  auuentura da  tanti  pericoli  fulse  (campato, era  dmilmente  man 
dato  qua  & la  I diuerfi  & drani  paefi  ad  habitare,  per  douer  quiui  fotto 
nomedi  terreni  &po(se(sioniriceuere&coltiuarepatani&  paludi,  o 
luoghi  afpri  & montuod . Ricordaua  loro  ancora  quanto  grane,  & po- 
co fruttuofa  era  la  militia  per  fe  dc(sa:&  che  la  uita  c’1  corpo  loro  erano 
(limati  non  piu  ch'un  giulio  il  di,  & con  quedo  poco  di  (oldo  bifogna- 
ua  loro  comperare  iuedimenti,  l’armi  & le  tende,  con  quedo  paga- 
re le  pene  loro  impode  dalla  crudeltà  de’Ccnturioni , con  quedo  (inai 
menreottenerleuacanzc&  poter  qualche  uoltacefsarc  dalle  fatiche. 
Ma  chele  battiture  , le  ferite,rafpreinuernate,leaflànnofcdati  ,le 
atroci  guerre,&  le  lutili  paci  erano  bene  per  loro  fempre  apparecchia- 
te. Dcllequali  cofealcun  fine  o alleggerimento  non  fi  poteua  (pcrare 

B fed  qualche  nuouo  ordine,  o nuoui  patti  di  militare  nó  li  ucniua,  cioè 
che  a ciafcuno  foldato  fufsc  dato  di  (bldo  un  giulio  di  piu  il  di.et  à que- 
llo dipendio  non  fufsero  piu  , che  per  lo  fpatio  difedici  anni  tenuti:  & 
daquel  tempo  in  la  nonfufsero  ritenuti  apprefso  gli  dendardi, ma  ne’ 
medefimi  alloggiamenti  doue  fi  daua  loro  la  paga,  (i  defsero  ancora  in 
danari  contanti  i prcmiich'egli  haueuano  meritato . Domandaua  an- 
cor loro  (è  le  bande  proprie  di  Celare,  lequali  haueuano  due  giuli  di 
paga  il  di  per  foldato , & doppo  i Tedici  anni  à cafa  fc  ne  tornauano , fi 
metteuano  però  d maggior  pericoli , che  non  (àceuano  loro . benché 
egli  ciò  non  diceflc  ne  per  inuidia,  nc  per  dar  biafimo  dquei  che  daua 
no  i guardia  della  città,  ma  perche  e’s’luuellè  ancor  riguardo  alla  du- 
ra &pericolo(à  loro  conditione,  conciofia  che  la  doue  egli  erano  ap- 
preso quelle  drane  & horride  nationi , ouunque  e’fi  uolgeuano,fin  dal 
li  alloggia mé ti  i nemici  loro  uededero  • Quella  moltitudine  bada  & ui 
lede’loldatial  parlardi  codui  acconfentiua,&  con  diuerfe  maniere 
dacommouere&  folleuare altrui, dranamenteromoreggiaua.  Quelli 
-ifegni  e’liuidi  delle  batti  tute  loro  modrauano:  quedi  i canuti  capel- 
li, molti  le  uedimenta  (tracciate, c'1  corpo  loro  ignudo  rimprouera- 
uano  . Finalmente  in  tata  ira&furores’acccfero.chcc’  deliberarono 
di  tre  legioni,  eh’ eli’ erano,  (irne  una  fola,  &mefcolar(i  tu  ttiinfieme.  . 
ma  (pinti  da  emulatione.perciochcogn’undi  loro  procacciami  quel- 
ito nor  per  lafua,mutaronofiiatafia:  & le  tre  Aquile, & le  bandiere  de 
c -.io.  l’altrè 
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Poltre  compagnie , accozzarono  infieme . et  cofi  cominciato  à darli  q 
da  fare , et  i metter  fu,  terra  & (falche,  fecero  un  monticello , & (opra 
ui  drizzarono  il  tribunale, accioche  il  luogo  della  refidenza  piu  alto& 
piu  honoreuole  apparirti: . Mentre  che  eglino  di  finire  l'incominciata 
opera  s’affr  ettauano,  (bpraggiunfe  Ble(b , & uedendo  la  mala  dilpofi- 
tione  di  quelli  foldati , riprcndeua , sgridaua,  & fermauahor  uno& 
horun’altrodi  loro , dicendo  ad  altauoce,  Imbrattatcui  piu  tortole 
manidei  (àngue  mio , uccidete  dico  piu  predo  me,  che  piu  leggieri 
peccato  farà  ammazzare  il  uortro  Capitano,  che  ribellami  dal  uoflro 
lmperadore.  impcroche,o  io hoggifenza edere offefo  da  noi  riterrò 
la  fede  di  tutto  quello  e(èrcito,o  qui  con  la  morte  mia,  fc  pur  da  uoi  la- 
ro ucci (ò .affretterò  la  penitenza,  e’1  dolore  che  fentirete  ancora  di  que 
di  udiri  delitti.  Con  tutto  quello  e'non  relìauano  gagliardamente  di 
lauorare;&  era  già  lino  à petto  alzato  il  tribunale, quando  finalmente 
uintalalorooflinationeda’confortidi  Blefo.fi  rimafero  dall’imprelà. 
imperoche  Blclò  che  haueua  grand'arte  nel  dire , gli  ammoni , & mo<- 
Aro  loro,  che  i defìderi  de’foldati  no  fi  doucuano  far  intendere  al  pria 
cipe  per  uiadi  abbottinamenti,  et  di  tumulti  :&  cheapprelfo  de’  no* 

Ari  antichi , non  ufarono  già  mai  i foldati , domandare  a lor  Capitani 
cofe  tanto  nuoue&  inaudite,  ne  ad  AuguAo  quelli  del  tempo  fuo.  et 
ch’egli  era  contrattempo  il  uolerehora  con  domande  di  queffalòrta 
aggrauareil  nuouo  principe,  ch’era  di  gii,  febenene’principii  del  fuo 
imperio , da  molte  cure  trauagliato-Che  fe  pure  egli  erano  d’animo  di 
uoier  nella  pace  domàdare  di  quelle  cole, che  non  naueuanone’tempi 
angu  Ai  pur  chiefio  i uincitori  delle  guerre  ciuili.domandaua  perche 
cagione  e’penlàuano  di  uolereulàrcla  forza  contro  al  buon  cofiume 
della  militia.et  perche  piutoAonon  deputauano  alcuni  di  loro&à 
Celare  eli  mandaflero  ambalciadori , &m  fuaprefenza  gli  deflerole 
commilsioni.  Gridarono  allhora  tutti,  che  e’fi  mandallè  il  figliuolo 
di  BIcfo,  per  domandarein  nome  loro  i Celare . Che  i quelli , che  fedi 
ci  anni  haucuano  militato,  Aderte  licenza  di  tomarfeneà  cala  loro  :& 
ottenuto quefio gli  darebbero  l’altre  commilsioni . Partito  adunque 
ilgiouanecon  taleambalcicria,fi  reAòin  campo  con  alquanto  di  quie- 
te; mai  foldati  cominciarono  ad  infuperbire,  che  lo  Aeflb  figliuolo 
del  Capitano fulTepercaulàloro mandatoin quellalegatione, pelando 
che  quindi  fi  poteua  chiaramente  conolcere , la  necefsirà  hauere  Ipin- 
to  illor  capitano  à far  quello , che  altra  uolta  non  harebbero  per  amo 
re  potuto  ottenere.  Intra  queAo  tempo  alcune  (quadre  di  foldati  fiar 
te  mandate à Nauporto , auantichel’abbottinamento  incominciaffe, 
per  racconciare  le  Arade,  e’ponti,  Aperaltreoccorrcnzcnecefiaric., 
mtefa  la  turbationc  fatta  nclli  alloggiamenti,  dettero  di  piglio  allcban 
diere, & làccheggiato  le uilleconuicine,&  Nauporto  ancora , ch’era 
gride  come  una  città, cominciarono  à dare  addoffo  a’  Caporali,  che  gli 
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A uoleuano  ritenere , prima  con  ifeomi  & con  difpregi,  pofeia  con  per- 
coflè&  battiture:  & principalmente  contro  ad  Auhdieno  Rufo,  mac- 
flro  delcampo.fi  inoltrarono  fortemente  adirati:  imperoche  tiratolo 
per  forra  giu  dalla  carrettaio  caricarono  di  bagaglic,  & per  maggiore 
Ichemocondottolonellarefladell’ordinanza,  ad  ogni  poco  il  doman 
dauano  le  e’portaua  uolentieri  pefi  tanto  grani,  & per  uiaggio  co- 
li lungo.  Imperoche,  fèndo  flato  quello  Rufo,  gran  tempo  fòlda- 
to  priuato, apprefTo  diuenuto  Caporale,  & finalmente  madiro  del 
campo:  & per  dò  fèndo  auuezzo  à fbpportare  di  molta  fatica  pcn- 
fàua,  douerfì  ancor  hoggi  ufàre  que’modi  duri  & faticofi  del  guer- 
reggiare antico,  & poterli  riafsummere,  & quindi  auueniuachepiù 
aframente  trattaua  i foldati  priuati . Giunte  quefle  fquadre  alti  al- 
loggiamenti, lafèditionedinuouo  incominciò;  & fpargendofi i fol- 
dati per  tutto , chi  qua  & chi  la  ne'luoghi  conuicini  mandauano  ogni 
cofaà  faccomanno . Blefò,  per  dar  terroreà  tutti,  ne  fece  batter  al- 
quanti ch’crano  carichi  di  preda,  & pofeia  incarcerargli  : impero- 
chc  il  Legato  haueua  per  ancora  l’ubbidienza  de’Centurioni , & pa- 
rimente de’  fòldati  piu  reputati,  che  flauano  lòtto  le  fquadre.  Que* 
tali , che  n’andauano  prefi , faceuano  gran  refiflenza  à coloro  che  gli 
mcnauano  prigioni,  appiccandoli  alleginocchia  de’  circolanti,  chia- 
mauano  per  nome  hor  in  particolare,  nor  in  uniuerfàlei  fòldati,  fè- 

B condo  checiafcuno , ofotto  quella  bandiera,  o fotto  quella  llrada, 
ocompagniafi  ritrouaua,  gridando  chele  medefime  ingiurie  ch’e- 
rano fatte  à loro, s'afpettalfcro  gli  altri  tutti  ancora.  Diceuanofi- 
milmente  molto  mal  del  Legato , & con  molti  uituperii  l'offendeua- 
no , feongiurauano  il  Cielo  & gli  Iddìi, finalmente  non  lafciauano  di  fa 
re  ne  di  dire  colà  alcuna, per  co  nei  tare  odio,  per  muoucreàcompaf- 
fione,  & mettere  in  paura  & accendere  in  ira  tutti  gli  al  tri  fòldati:  iqua 
li  corfi  la  al  romore,  & rotto  le  prigioni , fciolfèro  quelli , che  u'erano 
i catena  ti,  & cofi  riceuerono  & mefcolarono  tra  loro  quei,che  haueua 
no  la  militia  abbandonato, & già  erano  códannati  à morte;  & per  que 
fio  rifpetto  l’empito  e’1  romore  diuenne  maggiore,&  piu  capi  & con- 
citatori s’aggiunferoà  quella  nuouafeditione  . Fuui  intra  gli  altri  un 
certo  Vibulenofòldato  gregario,  ilquale  (òpra  le  fpalle  de'circoflan- 
ti , condottoli  dinanzi  al  tribunaledi  Blefò , & riuoltofi  à quc'fòldati , 
che  u’erano  concorfi , affettando  di  uedere  quel  che  uoleua  fareco- 
flui,  cominciò  a direin  queflaguifà.  Voi  certamente  hauete  hoggi 
renduto  la  uita  & lo  fpirito  à quelli  miferi  & innocenti  ; ma  chi  la  ren- 
derà al  mio  fratcllo.o  chi  à me  renderà  il  fratello  ? ilqualc  effendo  man 
datoà  noi  dall’efèrcito  di  Germania  per  trattare  del  bene  di  tutti,  fu  la 
notte  pallata  (cannato  & uccifo  da  i duelliti, che  quello  federato  tiene 
apprefso  di  fe  armati  per  darla  morte à noi  poueri  & mefehini  fòlda- 
a.  Rifpondi  Blefò , douehai  tu  fatto  gettare  il  corpo  del  mio  fratello; 
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concedimi  almeno  che  io  il  feppellilca,  poiché  non  pur  dalli  inimici  C 
percrudelichce’fìeno.neènegatala  fepoltura.  che  quando  io  & col 
piangerlo  & col  baciarlo  barò  sfogato  il  mio  dolore , comanda  poi 
Si  fa  uccidere  ancorarne  : purchequelli  compagni  pofsino  feppcliire 
i corpi  di  lui  & di  me,  non  per  altra  cagione  uccifi,  fenon  pcrchcnoi 
procurauamo  l’utile  e’1  commodo  delle  legioni . Mentre  che  egli  co- 
li diccua.ucniua  col  pianto  infiammando  le  parole,  & battendoli  con 
le  mani  la  fàccia  e’1  petto,  & pofoia  immediate  fccfo  giu  dalle  fpalle 
diqueiche’l  fofteneuano.ik gcttatofi  in  terra a'ior  piedi,  mefle  tan- 
to sbigottimento  nella  mente  di  tutti,  & di  tanto  odio  gli  concitò, 
che  una  jjartc  di  loro  prefero  & legarono  gli  fpadaccini , chefìauano 
al  (eringio  di  Blefo, un'altra  parte  il  rimanente  della  fua  famiglia,  altri 
ancorali  fparfero  qua  etlaà  cercare  del  corpo  del  fratello  di  Vibule- 
no:&fe  torto  non  fi  Luffe  manifcllato , che  corpo  alcuno  non  fi  tro- 
uaua:&  chei  fcruidi  Blefo,  fendo  tormentati  negauano  d’hauercom 
mefso limile homicidio,& che  Vibulenonon hebbe  maiuntalfra- 
tello , erano  i foldati , quafi  che  risoluti  di  far  morire  Blefo  ancora . 
Nondimeno  c’ cacciai  ono  uiai  Tribuni,  c'1  maeflro  del  campo,  & tol 
fon  lor  le  bagaglie  c’carriaggiche  e’  lafciarono  nella  fuga,  & ammaz- 
zarono Lucillio  uno  di  que'caporali  : alqualc  (come  è ufànzade’  folda 
ti  di  burlare  l’uno  con  l’altro)  per  fàcetia  pofero  nome  cedo  alteram 
(cioè  dàmencun’altra)perciochequandoegIi  nel  battere  qualche  fol  d 
datogli  rópcua  folla  fchiena  la  bacchetta  di  uite,  eh ’eiportaua  per  le- 
gno del  Tuo  officio, haucua  per  u fànza .chiederne  ad  alta  uocc  un'altra 
R poi  un'altra.  Gli  altri  de’piu  gradi  & principali  fi  fuggirono  & afeo- 
fcro , folo  uno  ch’era  chiamato  Giulio  Clemente  ritennero  faluo  ap- 
prcfso  di  loro,  come  quello  che  per  efsere  pronto  & ingegnofo  parc- 
ua  loro,  che  e’fufse  molto  atto  d màdarlo  qua  & la  ad  clèqWc  le  com 
mifsioni  di  quello  efcrcito.  Oltradi  quello  l'ortaua&  la  quintadcci- 
malegione  s’apparecchiauano  per  azzuffarli  inficme, mentre  che  l'u- 
na  uuolc  che  e’iia  fatto  morire  un  caporale  cognominato  Sirpico,& 
l’altra  non  uuolc,  &Io  difende,  llche  certo  co  terribilifsima  mifchia 
farebbe  auucnuto,  fe  la  nona  legione  nò  fi  fufse  mefsa  di  mezo,  prima 
col  prcgarc.polcia  col  minacciare  quelli  che  de’lorprieghi  fi  fàccuano 
bcfic . Quelli  difordini  ucnuti  à noritia  di  Tiberio,  lo  feciono  rifolue- 
re  .quantunque  e’fofsc  per  l’ordinario  huomo  molto  coperto  & foli- 
to  grandemente  d’occultare  le  male  nouelle.à  mandar  Drufo  Tuo  fi- 
gliuolo, co’princi pali  della  città, & con  duecompagnicde’foldati  del 
ìa  fua  guardia,  d quelle  legioni . llche  fece  fenza  dargli  commifsionc 
alcuna  limitata,  ma  con  ordine  fedamente  di  prendere  fui  fatto  .quel 
partito  gli  parefsc  migliore  . Le  due  compagnie  furono  ben  ripiene, 
&piu  del  /olito  ringagliardite  di  fìrelti  foldati,  & di  piu  u’aggiunfc 
unagran  parte de’caualieri  delle  Tue  bande  proprie, & una  gagliarda 
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A banda  di  Tedcfchi , iquali  fiauano  à quel  tempo  alla  guardia  dello 
Imperadore . Fuui  mandato  ancora  Elio  Seiano  capitano  della  Tua  guar 
dia(ilquale  fu  già  dato  per  collega  d Scrabone  fuo  padre , & apprcll'o  Ti- 
berio era  di  grandeauttoritd)fi  per  reggere  il  giouane  Drufo , fi  ancora 
perche  ui  folle  chi  con  arte  & con  riputa  rione  làpeflédimofirare  àgli  al 
tri , coli  i premii  come  i pericoli , chedel  bene.o  del  male  operare  fi  po- 
teuano  guadagnare.  Partito  Drufo  , & arriuaro  di  già  uicinoalli  allog- 
giamenti di  quelle  legioni , elleno,  come  per  debito  &riuerenzaucn- 
neroad  incontrarlo,  ma  non  giifeome  era  ulànza)  liete  & baldanzofe, 
ne  ornate  delle  loro  in(égne&  ornamenti,  ma  con  habito  uile  & abbiet 
to.&  fe  bene  lepareuano  in  uolto  piene  di  triftezza  & di  maninconia,nò 
dimeno  fi  fcorgeua  p iu  in  loro  una  certa  mala  difpofitione  di  uolere  per 
feuerare  in  quella  oftinarione&conruniacia.Come  egli  hi  entrato  den- 
tro allo  (leccato  dc’loro  alloggiamenti  ,Je  niellerò  buone  guardie  alle 
porte  : & in  certi  luoghi  di  quelli , ordinarono  piu  frotte  di  ibidati , che 
ftefléro  férmi  alle  polle.  Gli  altri  co  uaagrolfa  banda  in  ordinaza,  accer 
chiarono  il  padiglionedel  capitano.  Stauaquiui  Drulò  in  piedi,  doman 
dando  con  il  cenno  delle  mani,  fi  faccifcfilcntio. Mai  foldatiogniuolta, 
che  in  uerib  la  molti  rudinc  riuoltanano  gii  ocelli ,fàccuano,  co  uoci  hor 
ribili  & crudeli  un  flrcpito  e romore  marauigliofoima  poi  come  c’guar 
dauano  Celare  in  ui fo  trem auano  di  paura . C j r an  colà  certo  era  quella  à 

15  fèntire  intra  colloro  un  bisbiglio  & mormorio  incerto,  grida  fpauento 
fe,&  poi  in  un  Cubito  un  gran  filcntio&ripolb.  coli  eglino  con  diuerfi 
mouimenti  d’animo , mollrauano  hor  di  temere , hor  ad  altri  metteua- 
no  fpauento.  Finalmente,  efiendo  pure  celiato  alquanto  il  tumulto, 
Drufo  lelTe  loro  le  lcttcre,ch’egli  haucuadcl  padre,  nelle  quali  fi  conte- 
neua , che  egli  teneua  gran  conto  di  quelle  fortilsime  & ualorofifsime  le 
gioni,con  lequali  in  molte  guerre  s’era  ritrouato  : & come  c’fi  fufle  al- 
quanto ricrearo  dal  dolore , che  c’porraua  della  morte  del  padre , ragio- 
nerebbe co’Scnarori  di  quanto  effe  addomandauano . & che  in  tanto  ha 
ucuamandato  loro  il  figliuolo , acciochc  fenza  indugio  conccdcflc loro 
tutto  quello , che  fi  poteua  dare  immediate . Et  chequanto  alfa!  tre  co- 
fé  gli  pareua  ch’elle  fodero  da  riferuare  alla  deliberatone  del  Senato , il 
quale , s’haueua  à^redere , che  fulfc  tale  da  Capere  difiingucre  con  ragio 
ne,  & efequire  fi  le  cole  che  ricercauano  grada, fi  quelle  che  ricercauano 
féuerità.  Fu  allhora  rilpofto  dalla  moltitudine , che  à Clemente  Centu- 
rione  era  fiato  cómeflfo,quanto  e’doueua  efporre  in  nome  loro.  Comin 
dò  adunque  Clem  ente  à ragionare , & prima,  della  licen  tia  doppo  i fedi 
ci  anni  de’premii , finita  la  militia  : apprefio  che  il  foldo  ordinario  folTe 
un giulio  di  piu  il  di  : & che’  foldati  uecchi  non  folfero  confiretti  à fegui 
tare  i campi,  ne  ritenuti  apprefio  gli  ftcndardi . A' quelle  domande.op- 
ponendofi  Drufo,  con  dire  che  ell’cranocofe  da  rimetterle  allo  arbitrio 
& uolontà  del  Senato  & di  fuo  padre,  non  hauendo  egli  in  ciò  auttoriti 
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ne  commilsione  alcuna,  cominciarono  àromoreggiare,&  lenza  lanciar*  C 
lo  finir  di  parlare,  gli  domandauano,  quel  ch’egli  crauenuto  à fare, poi- 
ché c’non  haueua  tacultà  ne  d'accrefcer  loro  il  loldo,ne  d’alleggerire  lop 
lefatiche,  ne  finalmente  di  far  loro  bene  nertuno.  Dall’altro  canto,dice 
uano , che  gli  era  ben  lecito  ad  ogni  minimo  unciale  il  battergli,  & tor- 
re loro  la  uita  :&  che  anchcTiberio  usò  ne’tcmpi  partati  di  uenire  à lo- 
ro in  nome  d’ Augufto,  per  rompere  & render  uani  i deliderii  delie  legio 
ni  ,&  hor  di  nuouo,  con  le  mcdcfimc  arti  & inganni,  era  uenuto  à loro 
ancor  Drulò  : Sgridando , domandauano, fè  altri  mai,  che  figliuoli  di  fa 
miglia,  doueuanoà  loro  uenire.  et  che  l’era  certo  co  fa  nuoua,chelo 
Impcradorc  rimetterle  al  Senato,  folo.doues’haueua  à trattare  de'cona 
modi  de'foldati.et  perche  dunque  quand'ei  uoleua  punire  i foldati,o  mp 
nargli  i combattere,  di  querto  ancora  non  domandaua  configlio  al  Sena 
to.  et  domandauano  da  capo , fé  quando  e s’haueua  d premiare  bifogna 
ua  domandarne  licenza  al  Senato,  cornea  fuperiore,  & nel  punire  non 
s’haucuaà  domandarne  alcuno.Finalmentc  abbandonarono  il  tribuna- 
le : & quanti  de’  faldati, o amici  di  Cefare,o  della  guardia  fua  propria  ue- 
niuano  loro  innanzi, tanti  ne  minacciauano  con  l'armi , per  far  nalcerc 
occafionedi  difeordia,  odi  uenire à qualche mifchia:&cattiuo  animo 
haueuano  eglino  fpecialmentc  contro  dGneo  Lentulo,  credendoli,  che 
fèndo  egli  & per  età,&  per  riputatione  di  guerra  tra  gli  altri  il  pi  u Rima- 
to rfufl"e  quello  che  innanimilfc  Drufo,  &il  primo  d detertare  quelle  ^ 
loro  dishonefte  domande,  & i modi  federati  di  quella  loro  militia  : per- 
che non  molto  poi , partendoli  egli  con  Celare  , & andando  d riueder' 
re  gli  alloggiamenti  del  uerno,  perleuarlidiquel  pericolo  , i faldati  lo 
accerchiarono, domandandoli  ,oue egli andaua,  allo  Imperatore,  oal 
Senato:  &fe  quiui  ancora  uolena  opporli  a’ deliderii  delle  legioni:  & 
iaun  tépo  fe  gli  auuentano  addollb  tirandoli  de’falsi,&  di  gfa  per  un  col 
po  d'una  pietra  era  tutto  pieno  di  fangue,&  li  faceua  Ipacciato, quando 
lòpraggiuntoli  il  faccorfa  de’foldati,  che  con  Drufo  erano  uenuri,fu  di- 
fefa  & làluato  da  loro . La  fortuna  ueramentc  fu  quella  che  prouedde  & 
mitigò  quella  notte  , faquale  minacciauadi  douer  partorire  qualche 
grà  difordine&  lccleritd:impcrochegliauuenne,chcla  Luna,non  oliati 
teche  il  cielo  forte  chiaro  & fereno,  parue,  che  pallida  & ofeura  di  tieni  fi- 
fe. I faldati  come  ignoranti  della  cagione,  prefero  quella  colà,  per  agu- 
rio  delle  cofe  prefenti , alfomigliando  il  difetto  della  Luna  alle  loro  fati- 
che , & pen landò  che  le  cofe  fuisin  loro  per  andar  bene , fe  al  pianeta  rir 
tomaua  fa  fua  chiarezza.  Cominciarono  adunque  & co’corni.&conle 
trombe,  & con  ciò  che  di  bròzo  & d'armi  quiui  lì  ritrouaua.a  fare  fìrcpi 
to  & rotnore,&  fecondo  che  e'uedeuano,o  piu  chiara.o  piu  (cura  diueni 
re  fa  Luna,  coli  eglino  s’andauano  rallegrando,o  contrillando.  Ma  fendo 
in  quel  men  tre,c  he  duraua  l’eclifsi,rann  ugolato  il  cielo, & hauédo  lo  leu 
ro  delle  nugola  ricoperto  la  Luna  oppoflolì  alfa  uifladiquelli,&  cre- 
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A dendoif»  chenelle  tenebre  fi  facelfealcofa , & hauelle  perduto  tutto  il  Tuo 
chiarore,  fi  lamentauano(  come  delle  menti  propriamente  aduienc.che 
sbatutteunauolta,facjlméreallafuperftitionefiuoIgonoJchepcrquclIa 
CÓfideratione  fiifle  loro  indoui nato  una  eterna  iatica:et  che  gli  1 ddii  per 
non  uedere  le  loro  leeleratezze  s’afcondclfero  . Celare  conolciuto  la 
uilràdi  quefiilbldari  , & giudicando  erter  bene  ualerfi  di  quella  loro  in- 
tlinatione,  & d’ularecon  arte,  quel  che  era  prodotto  dal  calo , mandò 
genti  per  tutteletende&  trabacche , & fece  chiamare  Clemente  Centu 
rione, & tutti  quelli , iquali , mediante  lebuone  opere  loro, erano  grati 
allo  uniuerlàlc:  Scordino  loro  tra  quei  fi  mclcolallèro  che  fàceuano  le 
guardie  & fcntinelle  , & tra  quei  ch’d  guardare  le  porte  erano  deputati, 
oche  in  altri  luoghi  ftauano  alle  portc:&  da  un  cortato  agumen  tallero  la 
paura  prelènte,  dall’altro  mortralfero  eflèrui  ancora  fperanzadi  bene, 
purché  e’uolcflcro  tornare  ad  ubbidienza.  Andarono  dunque  cofioro 
tf  cominciarono  ad  ammonire  iloldari, dicendo.  Horsù.quanro  tempo 
terrem  noi  alTediato  il  figliuolo  del  noltro  I mperadore  ? qual  farà  il  fine 
di  quelli  tumulti?  Ci  farem  noi  foggetei  à PercennioSc  VibulcnoPgiurc 
Tem  noi  loro  ubbidenza,  come  d nollri  fupremi  capi?  làrann’cglin  però 
•quelli,  che  habbinod  dardo  llipendio  a’ioldati  ,d  donare  i terreni d 
^uei  che  finito  haranno  la  militia  loro,  et  finalmente  d préder  l’imperio 
•in  luogo  de’&  Drufi  & de’  Neroni?  Perche  piu  torto  no  fiam  noi  i primi 

B al  pentirci,  fi  come  fiamo  fiati  gli  ultimi  al  peccare?  Dicendo  ancora  che 
lecofe,  che  in  comune  s’addomandauano , non  fi  poreuano  coli  torto 
ottenere,ma  quelle  che  fi  chiedcuano  in  priuato,  fi  poceuano  lubito  me 
ritare , & (ubico  confeguire.  Perle  parole  di  coftoro  fi  commolfero  le 
menti  de’foldati, Se  cominciato  d diuenire  Colpetti  in  tra  di  loro,fcompa 
gnarono  i faldati  nouitii  da'  ueterani,&runalcgionedaH’aItra:  appref- 
lo  cominciò  d tornar  loro  appoco  appoco  l’amore  della  ubbidienza,  & 
leuaronfi  dalla  guardia  delle  porre , ch’egli  haueuano  occupate,  & ripor 
•tarano  a’ luoghi  loro  l’ Aquile  & l’altreinfegne,che  nel  principio  dello 
abbottinamento  haueuano  accozzate  infieme.  Drufa  la  mattina  legucn 
re  chiamato!  foldati  d parlarne  to,  con  tutto  che  e’fufierozo  nel  parlare, 
■nondimeno  aiutato  dalla  lua  naturale  generalità , dannò  i modi  loro 
partati,  Se  lodò  ladeliberationcloro  prelcnte:  & dille,  cheegli  non  fi  pie 
gaua  ne  per  paura,  ne  per  minaccie  che  gli  haueflero  latte , ma  quàdo  e’ 
uedcflcche’fusfin  difpoltiduolcr  eflerc  modelli  & ubbidienti, & doman 
dare  con  humiltd  lecofe  che  c’deliderauano  d’ottenere,  fermerebbe  al 
padre , & lo  pregherebbe  che  fi  uolertc  placare,&  riceuere  i prieghi  delle 
legioni.  Dipoi  d lor  preghiera  fu  di  nuouo  mandato  à Tiberio  il  medefi- 
mo  Blelò  infieme  con  Lucio  A proniocaualicre  Romano.,  & della  com- 
pagnia propria  di  Drulò,  & con  Giudo  Catonio,uno  de’  condottieri  de* 
primi  ordini . Quindi  configliandofi  Drulo , in  che  modo  e douefle  cir- 
cuii fatto  di  quota  fedjtione  gouemarfi, (pareri  furo n diuerfi:  pareua  ad 
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alcuni  che  e’  fi  doueflc  afpettare  il  ritorno  delli  ambalciadori,  &in  que} 
mentre  in  trattenere  i faldati, con  piaceuolezza.  Altri  giudicauano  che  e’  ^ 
fu  (le  da  ufare  ritnedii  piugagliardi.dicendo  che  la  plebe  non  haueua  me- 
ro alcuno:etche  quando  la  non  teme,  la  cerca  far  paura  ad  altri, &quan 
do  le  in  timorc,allhora  fi  può  ella  fenza  pericolo  maneggiarc.Et  mentre 
che  quei  lòldati  basii  & plebei  erano  Igométati  da  quella  fuperllitionc, 
bilbgnauafpauentarli  ancorpiu  conl’auttoritàdel  capitano , farcendo 
morirei  capi  dello  abottinameto.  Driifo.chc  per  natura  indi  nauaa'con 
figli  piu  agri,  fatto  ucnireàfe  Percennio,&  Vibuleno, gli  fece  ambidue 
morire.  Dicono  li  piu,che  e’  furono  ammazzati  dentro  al  padiglione  del 
capitano  & quiui  fòttcrrati.  Altroché  i corpi  loro  furon  gettati  fuori  del 
loftcccatoper  mo(lra,&dtcrrorcdc  gli  altri . Fu  apprclfo  fatto  ricerca 
di  tutti  i principali  abbottinatori,alcuni  de’quali.the  (parli  fe  n’andaua- 
no  fuori  delli  alloggiarne  ti  ,furon  morti  parte  da’Céturioni,  parte  daTol 
dati  della  guardia  di  Cefare:  alcun’al  tri  di  quei  che  ftanano  fotto  le  fqua- 
dre.gli  dettero  i compagni  loro  medefimi  in  man  di  Drufò,per  un’effem 
pio  di  ubbidienza,  & di  fede  d tutti  gli  altri . Quellocheaccrebbepiuil 
trauaglio  à quelli  foldatifu  la  primatticciainuernatacon  uenti  & piog- 
ge tanto  continouc  & crudeli , che  c’  non  poteuano  udire  delle  tende  , 
non  congrcgarfi  infieme , non  appena  le  infegne  loro  difendere , lequali 
eran  rapite,&  per  fòrza  tirate  giu  dalla  furia  de’uenti,&  dalla  pioggia. Du 
raua  ol  tra  ciò  in  esfi  ancora  il  timore  dell’ira  celellc,  dandoli  à credere, 
che  non  indarno , ma  per  le  loro  iniquità  & feeleratezze  tulle  ofeurato  il  ® 
pianeta,  & non  fenza  cagione  fopraggiunta  tanta  rouina  di  tcmpcfla  : & 
che  al  male  loro,  non  era  altro  rimedio , che  abbandonare  quelli  infelici 
& macchiati  alloggiamenti,^  liberati  da  quella  malaimpresfione  ritor- 
nacene tutti  alle  llanze  loro  del  uerno . L’ottaua  legione  adunque  fu  la 
prima,pofcia  la  quintadecima,;!  partirli  di  quiui.  La  nona  gridaua  che  e* 
fi  douclfe  afpettare  fin  che  uenilfero  lettere  da  Tiberio;  ma  ueggendo 
non  hauere  concorfo,&  efler  quiui  rimafta  fola  per  la  partita  dell'altre, 
prcuenne  per  lèflcfla  la  fopraftantc  nccesfità,  & lalciato  ancor  ella  quel 
li  alloggiamenti  lèguitò  gli  altri.  Drufo  fimilmente  fenza  afpettar  altri*- 
menti  il  ritorno  delli  ambafciadori.parendoli  d'hauere  aliai  ben  quietar 
to  le  cofe  prefenti,  à Roma  fene  tornò . Quali  in  quelli  medefimi  di , & 
perle  cagioni  medelìmes’abbottinarono  le  legioni,  ch’erano  in  Germa 
nia,  ma  con  tanto  maggiore  impeto  & tumulto , quanto  che  cll'erano 
molte  piu  che  quelle  di  Pannonia  : & con  grande  fperanza , che  Germa- 
nico  nò  fufsc  per  poter  tollerare  lTmperio  in  un’altro , & però  fulse  per 
lafciarfi  maneggiar  da'  lòldati,  per  douer  poi  con  la  fòrza  gouernar  ogni 
colà.Erano  quelli  due  e(èrciti,chc  alla  ripa  del  Reno  haueuano  le  llanze 
loro  .runode’quali,chiamatoil  fuperiore.logouemauaGaio  Silio  Le 
gato.  l’inferiore,  Aulo  Cecina,  il  carico  generale  1 haueua  Germanico 
occupato  allhora  nella  Gallia  à raccogliere  i celi  & tributi  di  quella  prò- 
i *.  ^ uincia 
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A uinciarmaJelegionicomandatcdaSiliottauanocon  la  mente  fò/pefài 
cedere  il  fucceiso  del  moduo  de  gli  altri:  ma  quelli  delloefercito  infe- 
riori , fi  precipitarono  in  rabbia  & in  furore,  elsendo  nato  il  principio 
dalla  decimanona,& dalla  quinta  legione,  lequal  i tiraron  poi  dallato- 
rolaprima&lauentefima.  impefochelcdimorauano  tutte  quattro  ne’ 
medefimi  alloggiamenti  della  fiate  ne'confini  delti  Vbii,  Se  fiauanfi  odo 
fc,o  con  poca  fatica  fi  gouernauano . Hauendo  dunqueinrefola  morte 
di  A usuilo,  una  moltitudine,  che  u'era  di  lèrui  nati  A:  alleuati  in  Roma, 
& pofeia  fatti  liberi  i & nella  militiafrefcamentc  deferirti,  effendo  auez- 
zi  alla  lafciuia,&  non  atti  alle  fatiche,  empierono  di  nuoui  penfìeri  gli 
animi  rozzi  & imperiti  degli  altri:  dicendo,  che  pur  alla  fine  era  uenu- 
to  il  tempo , nelqualc  i uecchi  foldati  porrebbero  domandare  piu  pretta 
licenza  di  tornartene  àcafa:igiouani  maggior  Ibldo,  & tutti  infieme, 
gualche  fine  alte  miferie  loro,  Se  della  crudeltidc’Cenrurioni  uendicar- 
fi  ancora.Nequeftecolèlediceuaun  folo, come  fece  Pcrcennio  tra  le  le- 
gioni di  Pannonia,  neperueniuano  ad  orecchie  di  foldati , che  d’efer- 
dtipiugagliardihaueflerodatemere,malcuaronfiadun  tratto  molte 
grida  & molte  uori  di  quefto  tumulto  & abbo  trinameli  to  : dicendo  che 
inman  loro  era  tutto  lo  fiato  de'Romani  : che  per  le  uittorie  loro  s’era 
la  Republica  accresciuta  : & che  da  effe  loro  uittorie  fi  cognominauano 
Germanici  gli  Imperadori  i Ne  ardiua  il  Legato  di  andar  loro  incontro, 

B ©far  (èmbiante  di  uoler  raffrenarli,  peroche  la  furia  della  moltitudine 
eli  haueua  tolto  l'ardire.  Et  eglino  in  un  fubito  accefi&  infuriati,  tratto 
fuori  le  fpadc  andarono  addotto  a’ioro  Centurioni^ contro  a'quali  ufaro 
no  femore  ne’lor  motiuifinodaanticodi sfogar primai  loro sdegni,& 
da  quelli  dar  principio  alla  crude!  td  ) & gettatili  per  terra , & battendoli 
con  le  uerghe  incorai  modo  fi  uendicauano:  felfanta  di  loro  ciafchcdu- 
no  il  fuo  per  agguagliare  il  numero  de'Cen  turioni . Et  poi  che  egli  heb- 
bcro  b'en  petti  & lacerati , & mortone  ancora  una  parte , gli  gettarono 
fuori  dello  fteccato.o  nel  Reno.  1 ntra  quetti  fu  un  certo , chiamato  Set- 
timio, ilqualerifugittofi  nel  padiglione  del  capitano , & gettatoli  a’pie 
di  Cecina,  fu  con  tanta  inttanza  da’foldati  addimandato , che  e'fu  con- 
ftrerto  darlo  loro  in  preda.  Vn’altro  chiamato  Cafsio  Cherca(chc  dipoi 
acqui ftò  fama  appretto  i pofteri , per  hauere  uccifoGaio  Celare)ilqua- 
leeraallhor  giouanctto  ,ma  feroce  &animofo,fifece  la  uia col  ferro 
tra  una  fchiera  di  armari  chegliueniuano  addotto.  Non  u’erapiuTribu 
no,  o prefidente  di  alloggiamenti  c'haueffc  ubbidienza.  I foldati  medefi 
mi  feomparriuano  tra  loro  le  guardie, le  potte,&  s’altri  carichi  u’erano, 
chericercaffeil  tempo  prefente  . Quefto  intra l’altreparue  un  potente 
fnditio , d'un  grande  & implacabile  mouimento  i tutti  quelli  che  anda- 
uano  piu  lottilmentc  confiderando  gli  animi  di  quetti  foldati , che  tra  lo 
ro  e’non  erano  diuifi  , ne  il  difordine  procedeua  da  pochi,  ma  erano  tue 
ti  ad  una,&  horacon  pari  ardore  tumultuauano,  hora  tutti  fi  rendeua- 
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no  quieti  con  tanta  fermezza  & ugualità , che  chiunche  gli  haucflVucdu  A 
ti  harebbe  creduto,  che  e’f  urterò  come  prima  retti  da  ilor  capi.  Jnque-  ^ 
fto  mezo  Germanico , ilquale , come  di  (opra  habbiam  detto , andaua 
attorno  per  la  Gailia raccogliendo  i danari  de’cenli  & de’ tributi  ,jicbb$, 
nuoua  della  morte  d A ugu  fio . Haueua  Germanico  per  moglie  Agrippi, 
na  nipote  di  A ugufio , & di  lei  piu  figliuoli.. qt  di  Drulò  fratcl  di  Tiberio 
era  nato,  & d' A ugu  ila  era  nipote  : ma  per  l'odio  occulto  che  gli  era  por 
tato  da  quello  Aio  zio,  da  quella  Aia  auola,  Aaua  fempre  in  gran  tipio-, 
reta  anfictd:  i cui  animi  erano  contro  di  lui  piu  acceft&  irritati , perche 
e coiiofceuano  nóhauereragione.Qiiefioiiafceuaperlatnenioriagran 
de  cheil  popolo  Romano  riteneua  di  Drufo, credendo  tutti,  che  fe  e’fufi- 
A;  ui liuto,  & l'alito  al  principato , harebbe  rendutp  a’ci  teadini  la  libertà* 
et  quindi  era  che  Germanico,  il  tauore  medefimo  haueua  nel  popolo, 
c 1 medefimo  bene  fi  fperauadi  lui , cllendo  quefio  gioitane  per  natura 
niolco  jiuilc,&  hauendoin  le  una  piaceuolezza  marauigliolà , diuerlà 
in  tutto  da  quella  fuperbia&  arroganza  chemoftraua  femprc  Tiberio 
nel  conuerfare,&  da  quella  occulta  perfidia  chefcmpre  nel  parlare  fuo 
ulaua . et  à quello  s aggkigneuano  poi  le  don  ne  Alle  offenfioni,  perche 
Lima , cornee  ufanzadeJle matrigne , non  poteua  patire  Agrippina , & 
contro  di  lei  & contro  deTuoi  andaua  fempre  irritando  Tiberio,  ben- 
ché Agrippina  era  ancor  efl'a  un  po  troppo  altiera  & fenfitiua,  feoon  che 
per  la  luacafiità,  & peri  amore  grande, ch'ella  portaua al  marito  quel 
uio  animo,  quantunche indomito,  fi  uoltaua in  bene . MaGermamco,  D 
quanto  piu  s'appreflaua alla  Ipcranzadi  falireal  principato , tanto  piu 
fi  storzaua  infauor  di  I iberio  maneggiarli.  Coftrinfei  Sequani  fuoi  uici 
m & le  città  de  Belgi  à giurargli  ubbidiézà.  Dipoi.intefo  il  tumulto  deh 
le  legioni, andò  in  gran  «retta  icrouarle, et  eflole  gli  fecero  incórro  tuo 
n d Jli  alloggiamenti, & con  gli  occhi  baisi  d terra  come  ledei  lor  fallo  lì 
fulsm  pentite . Come  e’fu  entratoin  detti  alloggiamenti , s’udiron  qui- 
tti uiu  crii  lamenti  & rammarichii , alcuni  prelbli  la  mano,  mofirando  di 
uolci  la  baciare , fi  mctteuano  in  bocca  le  dita  di  quella , accioche  e'fen- 
tifie  elice  non  haueuano  denti  , altri  mofiraudno  le  Ipallc  gobbe  perla 
uecchiezza.  Et  poiché  fu  quiui  ragunata  rutta  la  moltitudine,  coman- 
do che  ciafcuno  (òtto  la  fua  fquadra  fi  ritirarti: . parendoli , che  e’fu  fiero 
mcfcolati  tutti  infieme , accioche  c’porefl'ero  meglio  udire  la  fuarilpo- 
& finoihnentc  che  cialcunalegione,col  fuo  fiendardo  fi  facefie  innà- 
zi,  accioche  1 una  compagnia  dall’altra  coli  difiinta,  piu  fàcilmente^ 
po  certe  di  Aernere . Nel  che  nondimeno  furono  lenti  ad  ubbidire . G$r? 
manico  allhoraà  parlare  incominciò  : & fattoli  primieramcntedalla  ue 
nerationediAuguftq.uenncpoiallc  uittoric  & trionfi  di  Tiberio,  cele 
brando  con  grandilsime  lode  le  cole  egregie  dalui  fatte  in  Germania 
con  quelle  lcgionidodò  appreso  l’unione  di  Italia,  celebrò  la  fede  de* 
Galli,  mollrò  finalmente , che  in  ogni  luogo  dell’imperio  fuor  chequi- 
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^ ni  era  pace  Sf  quiete  . I foldati  (Ietterò  indire  quelle  cofc con  (ilentio, 
o con  poco  mormorio . ma  come  e'uenne  d toccar  dello  abbotti  namen 
to  & domadar  loro , oue  era  quella  antica  militar  disciplina , ouc  quella 
modeftia,&Mbbidiéza,pìerlaqualeinoftriantichi  tato  honore&  gloria 
s-’acquiflarono?  & dipoi, in  che  luogo  hauenano  cacciatoi  Tribuni, & in 
che  luogo  iCéturioni?  Eglino  allhora,fpogliàdofi  tutti  nudi  alcuni  di 
loro, e moftrado  i fegni  delle  ferite, le  margini  delle  battiture,  che  nc'cor 
pi  loro  haueuàno,cominciarono chi  qua,chi  la d gridare, & dolerli  del 
poco (ol do, ch’egli  haucuano, della  molta  fatica  che  c’durauano,  de* 
danari  ch'egli  foédeuano  nel  cóperare  le  uacanzc  da  loro  capi:  et  cfprcf- 
fàmente  fi  dolfero  delle  fatiche  ch'egli  haucuano,  nel  fare  gli  (leccati, nel 
cauarei  fofsi,  nel  cercare  delle  pafiure,  nel  condurre  gli  (trami,  nel  por- 
tar pietre,  legname  ,fiipa  altre  cofeche  fi  prouedonope’bifogni  del 

la  militia,  o che  erano  loro  impofle , per  (uggir  Torio  dclli  alloggiam  en- 
ti : & da’ Veterani  fpecialmcnte  ulciuano  grida  atrocifsime,  dolendoli 
d*hauerc  chi  trentanni, & chi  più  la  militia  efercitato.  et  pregauano  che 
e'fi  prouedefle  a’poueretti  (tracchi  & affaticati  : negli  lalcialfero  in  tan- 
te fatichefie  miferie  confumare  il  rimanenredellauita  loro,  ma  libera- 
ti hormai  da  cofi  dura  & faticofà  militia,  potdfero  godere  un  ripofo  fen 
za  pouertd.  Furomii  degli  altri  ancora  che  domandarono  i danari  laica- 
ti lorda  A ugu  (lo  nel  teflamento,&  inficine  pregauano  gli  lddii,  che  dc£ 
E (èro  d Germanico  buona  & felice  fortuna:&  fee’uolena  l’imperio  s’offe 
riuano  di  darglielo.  A quefta  paroIaGermanico  come  fe  qualche  (celerà 
tacofà  offerto  gli  haudfero , & cerco  di  contaminarlo , fcefe  giù  rouino 
fornente  dal  Tribunale,  & uolendofi  quindi  partire,  i foldati  (egli  oppo 
fero  con  Tarmi , minacciandolo , fe  alluogo  fuo  nori  rirornaua . Ma  egli 
gridando  di  colere  piu  tòrto- morire,  che  mancare  di  fede , tratte  in  un 
(libito  fuori  la  (pada,&  alzatala,  noltaua  lapuntaucrfoilfoo  petto  per 
ammazzarli,  fe  quelli  chcgli  erano  da  predo  non  gli  hauefiefro  prefo , & 
per  forza  tenuta  la  mano . La  parte  piu  addietro  di  quelli  foldati, infieme 
s’era  riflretta,&  pofiifi  come  in  ordinàza.  Onde  alcuni  particulari,(che 
è quali  incredibile  à dire  ) accodatili  piuapprefiò  l’efortauanoà  ferirli 
arditamente:&  un  foldato  chiamato  Calufidio  gli  porfela  fua  fpada  ignu 
da,  dicendoli  che  Thaucua  miglior  punca.laqual  colà  panie  crudele,  & 
di  mal  coflume  d quelli  ancora  che  erano  infuriati.  Et  in  quello  mezo  fu 
dato  tempo , che  gli  amici  di  Germanicolo  tralfero  dentro  al  padiglio* 
ne,&quiui  lì  con  falcò  quelche  fatte  da  lare  . ImperochccTu  riferito, 
che  quelle  legioni  preparauano  di  mandare  ambalciadori  all’altro  eferd 
to,  per  tirarlo  al  medefimo  fine,  et  ch'egli  haueuano  ordinato  di  manda 
rei  lacco  la  cittd  de  gli  Vbii:  & poiché  e’fi  tufferò  ripieni  di  preda  , an- 
dar piu  auanti  ,d  Taccheggiare  la  Gallia  ancora.  A'Germanico  s’accre^ 
iceuail  timore, conofcendo  che  rollo  che  i nemici  fentifsero  i Romani 
edere  in  dilcordia,&  la  ripa  del  Reno  rimaner  fenzaguardia,ucrrcbbcro 
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ad  aflaKrgli:&  s’cgHarmaua contro  à quelle  giti  abbotrinate  i loro cófic-  g 
dcrati&leprouincicfudditea’Roniani,  ucdeuanafcereunaguerraciui,  ^ 
le.  Perilchel’ulàre  ficucrità,  erain  quello  calò  pcricoiolb,  il  largheggiar^ 
uitiofio.o  tutto,  o nulla  cheloro  fi  concede flc  in  tanto  dubbio  ik  pcrico 
lo  della  Republica:  Efaminatodùque  tutte  quelle  ragioni  in  tra  diloro,, 
finalmente  fi  rifolucrono  dlcriuer  lettere  in  nome  del  principe,  lequafi 
conteneflero,  cheifioldati.cheuent’annihaueuano  militato,  fusfindilòf 
blighi  dalla  militia,  & in  tutto  licentiati  da  quella  ;à  quelli  che  l'haucua 
no  ledici  anni  eflercitata  fi  leua'fle  il  titolo  di  loldato  & lotto  gli  ftédar- 
di  fi  riteneflero,  efenti  Se  liberi  da  tutti  i carichi  militari, làluo  che  di  có- 
battere , quando  il  bifogno  lo  ricerca  He  per  aiutare  difcacciar’il  nemico 
o difendere  i campi.Quel  che  haueua  lafciato  loro  Auguflo , fi  pagaflè, 
come  glihaueuano  domandato;  & ancora  fi  raddoppiane.  Conobbe- 
ro i foldati  quelle  colè  cfTer  finte  in  quella  nccesfità.Èt  però  addimanda 
rono immediate l’cffccution  della  lettera.  Laliccnziafu  difubitodata 
da  loro  per  mezodc’-Tribuni.  De’danari  per  allhoranonfifccealtro:& 
per  quella  cagione  i foldati  della  quinta  > & della  decima  nona  legione, 
noniiuollon  parti  re.pcr  andare  alle  llanze  del  uerno  fino  d che  ne’  me- 
delimi  alloggiamenti  della  fiate , non  fu  loro  pagato  la  lèmma  loro  prò 
meda:  laquale  bilògnò  fare  de'danari  che  Germanico  , & i Tuoi  amici  ha 
ueuano  ficco  portato  pe’bilogni  del  uiaggio . La  prima  & la uentcfimala 
rimcnò  Cecina  ncllacittd  delli  Vbii  a'iuoi  alloggiamenti  con  gran  di-  D 
Lordine  & fatica, percioche  egli  haucuano  per  forza  tolto  i danari  publi 
ci  dello  Imperadore,  & gli  portauano  con  loro  tra  leiniègne&l’aquile 
mentre  che  e’  camtninanano  alla  uolta  della  detta  ci  ttà . Germanico  li 
transferi  poi  allo  cfiercito  fupcriore,&  quiui  lènza  indugio  prefic  il  giura 
moto  dallafiecóda,dallatredecimaecfiedecinialegióe,ancorchelaquar 
tadecima  lidie  da  prima  alquàto  fiofipefia:&  à tutte  poi,benchce’non  la 
addimàdalfiero,  fu  cóceduto  la  liccza,  e'  danari  falciati  loro  da  Aueufto. 

In  quello  mezo,tra’foldati,ch'erano  ne’Cauci  per  guardia  del  pacle,  nac 
que  un’altro  tumulto  mollo  da’banderai  di  quelle  legioni  ch’crano  in 
difcordia . Ma  fiendone  fatti  morir  due  per  ordine  di  Mcnnioprefiden-r 
tc  dc’loro  alloggiamenti , fi  quietarono  alquan to . > Laquale  efiecutione 
fece  piu  tofio  per  buono  cileni  pio  de  gli  altri , che  per  au  tt  ori  tà  che  egli 
n’haudfe:ma  polcia  rinforzando  il  tumulto.Mennio  fi  fuggi;  & ritraila 
to  da'  foldati,  poiché  e’  uidde  che  l’occulrarfi  non  gli  giouaua, cominciò 
con  l’ardire  ad  aiutarli , dicendo,  che  non  al  prefidéteddli  alloggiameli 
ti,  mai  Germanico  lor  capitano,  à Tiberio  loro  Imperadore  faceuano 
uiolen  za  ; & con  tali  parole , meflo  (pancino  à quei  che'l  uolcuano  mar 
nomettere.iu  un  tempo  dette  di  piglio  allo  fiendardo,&  alla  ripa  de]  Re 
no  s’addirizzò,gridando,che  fie  alcuno  di  loro  fi  parti ua  dell'ordinanza, 
o la  bandiera  non  fieguitaua,  l’harebbe  per  mancatore  & fuggitiuo:&  in 
quella  maniera  nelle  danze  del  uerno  gli  ridufiè  tutti  turbati , & mal  di* 

L ■ r U (polli. 


o 


WBRO  PRIMO.- 


£>  /polli , ma  lenza  ch'egli  ardifTero  di  far  altro . In  quello  mezo  fendo  tot-» 
nati  gli  ambalciadori  cheal  Senato  furono  màda ti, trouarono  Germani 
co.chegid  era  all'altare  degli  Vbii  trasferito, doue  la  prima  & la  uentclì 
ma  legione  fuernauanoinfieme  co’  Veterani  pocofàliceuriatietobliga 
ti  àlcguitar  lo  dendardo.l  faldati,  tra  che  prima  erano  impauriti,  Se 
colpeuoli  li  (cntiuano,  udendo  elfer  tornati  gli  ambalciadori , entrò  lo- 
ro maggior  timore  .dubitando,  che  e’non  fuflèro  rimandati  con  ordi- 
ne diguallarc  & render  uano  tutto  ciò  che  mediante  l'abbottinarlì  ha 
ueuano  ottenuto . & come  della  moltitudine  è ulànza,  d’accular  fem- 
pre , quàtunche  d torto,  chi  tinche  l’ha  à lòfpetto,  cofi  eglino  comincia 
daronoquiddolerfi,&  riuoltarc  tutta  la  colpa  addoflb  dMunatio  Pian 
co,ilquale,elTendoallhoracapo  di  quella  ambalceria,&  auanti  (lato 
Confalo,  diceuano,  edere  dato  lui  auttore  di  quella  deliberationedcl 
Senato.  Et  la  notte,  in  fui  primo  fanno  andati  alla  cala  doue  era  alloggia 
toGcrmanico,  domandarono  lo  dendardo , ch’era  la  dentro  : & perche 
e’  non  fu  dato  loro  incontinente,  fi  difilarono  molti  di  loro  alla  porta, 
& giu  per  fòrza  mandatala, entrarono  in  cafa,&  tirato  Germanico  fuori 
del  letto.co  minacciare  di  àmazzarlo.lo  codrinlèro  i darlo  loro. Quia*, 
di  poi  andatifene  in  frotta  qua  & la  per  le  drade,&  incontratili  nelli  am- 
bafciadori,che  fpauentati  da  quel  romorc  d Germanico  fi  rifiiggiuano « 
fecero  loro  di  molti  oltraggi.difpodid  torloro  la  uira:&  maslimeà  Pii 
co , ilquale  non  potendo, rifoctto  al  grado,  fuggire  có  fuo  honore.non 
hebbe  altro  fcampo  al  manifedofuo  pericolo.chc  gettarli  nelli  alloggia 
menti  della  prima  legione,  doue  abbracciando  le  inlègnc , & lo  dendar- 
do dell’  Aquila,s'aiutaua  & difendeua  cò  la  religione  in  guilà  di  quei  che 
' in  aualche  luogo  facro  ricorrono . Et  fe  Calfurnio  portatore  dell’ Aqui 
la,na  quella eftrema  forza  difefa  non  lo  hauede , uno  ambafeiadore  del 
popolo  Romano, nelli  alloggiamenti  Romani  farebbe  dato  tra  gli  alta- 
ri dc'liiddiida'Romani  ucci  fa.  laqual  forte  di  leeleratezza , radeuoltc 
hancommcfiòetiamdio  glidesfi  barbari  inimici  . Finalmente,  fattoli 
di,&  potendoli  chiaramente conofccrc,  chi  era  il  capitano,  chi  faldati, 
& tutte  lecofe  che  erano  feguite;  Germanico  entrò  nelli  alloggiaméti, 
&la  prima  cola  comandò  che  Planco  fufleà  lui  condotto  : & cofi  nel  pa 
diglione  dio  lo  riccuc.  Apprcdò  cominciò  à riprendere  la  fatale  rabbia 
di  que’  faldati  : & fi  dolfc,  dicendo, che  quella  aa  indinto,  o uolontà  lo- 
ro nonprocedeua,  machel'era  piu  rodo  ira  di  Iddio  concroà  tutto 
quell’cfcrcito > & legni  tando  di  ragionare.manifcltò  à che  effetto  erano 
tenutigli  ambalciadori, dichiarò  di  cheimportanza,&  come  priuilegia 
te  erano  lèambafceric,&  con  grande  eloquenza  & compasfione  fidile 
fein  narrare  il  graue&  miferando  calò  che  i Planco  lènza  dia  colpa , & 
con  tanto  fuo  pericolo  eraauuenuto:&  in  quanta  ignominia&  disho- 
norc  era  perciò  incorfa  quella  legione  Et  redando  i faldati,  percolale 
ommonitione,  piu  rodo  attoniti , che  difpofti  à que  tarli,  mandò  uiadi 
«Oli  quindi 
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quindi  quelli  ambafciadori  con  una  guardia  di  Caualicri  aufiliarii.ridu-  C 
cendoli  in  luogo  piu  ficuro . In  quella  paura  nitrì  riprcndeuanoGerma" 
nico,  ch’ei  fen’andaflfe  all’efercito  fuperiorc  doue  era  ubbidienza,  etda 
potere  prender  aiuto  cótro  i quelli  ribelli  & feditiofi  : & diceuano  che* 
s’era  pur  troppo  errato, d conceder  loro  la  licéza,d  dar  loro  i danari,  co' 
me  nell’altre  ancora  troppo  benigne  & dolci  deliberationi:dicendoan-> 
cora.che s’egli  fiimaua  tanto  pocola  (aiuto  propria, doueua  almeno  ha 
ner  riguardo  alla  Tua  moglie  ch’era  grauida,&  al  Tuo  picciol  figliuolo,  & 
non  gli  lafciare coli  inpreda  tra  quelli  infuriati  &d’ogni  humana  legge 
molatori  :&  quelli  almanco  aU'auolo,&  alla  Republica  confcruare.  li  gli 
adunquehauendo  un  gran  pezzo  afpettato  la  rcfolutionedella  moglie^ 
laquale  dniun  patto  fi  uolcua  partire,  dicendo,  eflcrdilcefadel  l'angue 
d’Auguflo.ne  mancargli  l’animo  d lòflencrc  infiemecó  gli  altri  ogni  pe 
ricolo,  finalmente  hauendo  con  gran  pianto  il  uentre  di  lei , e’I  comune 
figliuolo  abbracciatola  coflrinfe  à leuarfi  di  qniui . A ndauafcnc  adùque 
la  mogltó'det  capitano  con  una  ichieradi  dóne , comedi(cacciata(ch’era 
una  pierd  à cedere^)  portSdo  in  braccio  un  fuo  picciolo  figliuolino,  con 
le  mogli  attorno  dtpiuamici  di  Germanico,  tirate  da  lei  in  lua  compa- 
gnia, piangédo  & lamentandoli,  ne  meno  ancora  fi  moflrauano  dolenti 
tuttel'alcre  cherimancuano.  Nonpareuagia  quello  un  fpettacolodi 
Germanico  lieto  & trionfante, ma  un  pianto,  & un  lamento  in  guifit  d’tt 
na  citrd  prelà  & mandata  à lacco. Laqual  colà  penetrata  d gli  orccchide’  13 
Ibldati , fece  quelli  ancora  commouere:  & uiciti  delle  tende  d quello  ro 
more,domandauano  l’un  l’altro, chefuonoera  quello  tanto  lamcntcuo 
le,  che  colà  fi  dogliofa  & piena  di  rammarichio,  & uedeuano  con  mara- 
uiglia  & compaisione  quelle  nobili  donne,  fenza  Centurioni,  & fenza 
guardia  alcuna  di  loldati  : & la  moglie  del  capitano  fenzaTufatacompa-t 
gnia , & lènza  quella  pompa , che  d donna  tale  fi  conucniua,andarfene  a* 
Treuiri , & metterli  in  potere  di  gente  barbara  & ftrana.  Quindi  allhora 
cominciarono  i folda  ti  d uergognarfi  : & di  quella  donna  hauere  compaf 
fione,  ricordandoli  del  padre  fuo  Agrippa,  dell’auolo  fuo  Augufio , & 
del  fuocero  fuo  Drula:  conlìderauanooltraciò  ch’ell’era  donna  di  nota 
bile  feconditd,& di  lèmma  pudicitia  set  finalmente  che  quel  bambino 
era  nato  tra  loro  in  campo  ,&  nelli  alloggiamenti  delle  legioni  nutrito: 
alqualehaueuanoi  loldati  per  uocabolo  militare  porto  nome  Caligula, 
perchcegli  lepiu uolteper  guadagnarli  la  beniuolenzia  loro,ufauadi 
portarein  pierai  forte  di  calzari,  che  in  guerra ulàuano  efci . Benché 
niuna  cofa  fu , che  tanto  gli  piegalfe , quanto  l’odio  che  c’portauano  a* 

T reuiri . et  però  cominciarono  à pregarla,  & opporfdi , ch'ella  ritor- 
nane indietro , & apprdfo  di  lòto  lì  ri  nianclfe . Vna  parte  de’quali  fi  pa 
rò  dauanti  di  lei,  & coli  la  tcrmaronoda  maggior  parte  ritornò  dGerma 
nico  : il  quale  elfeiuio  ancora  per  le  cofedi  Irelco  feguite  adirato,  & pie- 
no di  di  (piacere,  cominciò  d parlare  alla  moltitudine  chegli  era  dattor* 
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A no  i ntf  triodo  che  fbgue  . La  moglie,  & il  mio  figliuolo,  non  crediate 
che  fieno  ime  piu  cari,  che  mio  padre  & larepuolica.  ma  mio  padre 
lo  difenderà  la  maieflàfua.  l'imperio  Romano, da  gli  altri  cibrei»  (ari 
difeio . Ma  uedendoui  hora  di  tanta  rabbia  & furore  aceri! , ui  leuaua  di 
«anzi  & la  moglie,  & il  figliuolo  (iquati  ; quando  fu  ile  in  gloria  uofira, 
uolontieri  alla  morte  offerirei  ) accicsche  tutto  quello  che  uoi  tulle 
percommeteredi  feeleratezza  fi  purgafle  folo  col  (angue  mio:  & il  prò -r 
nepote  d‘ A ugti  II  o,&  la  nuora  di  Tiberio,  quando  pure  gli  uccfdrile  nó 
ui  tace  (Vero  meritare  maggior  gafligo.  Imperochc  : che  cofa  è egli  tan- 
to brutta  & federata , che  non  habbiatei  quefli  di , ardito  di  lare  ? che 
Ordine  fi  buono,  che  non  habbiate  corrotto  & molato  ? & che  nome  da 
rò  io  à quella  moltitudine  : chiamerò  io  foldati  noi,  chehauetc  con  l’ar 
mi  & dentro  a’uoftri  ripari  attediato  il  figliuolo  del  uoflro  Imperadore? 
chiamerouu’io  cittadini , huuendo  fi  2 uilcfauttoricd  dd  Senato  Roma 
no  ? Hauete  rotto  quelle  leggi  ancora  che  l’uno  all'altro  otteruano  i ne- 
mici, hauete  uiolaco  i (àcramcnti  ddla  legatione,  & la  legge  naturaledi 
tutte  legenti.  Il  diuin  Giulio  raffrenò  coti  una  lòia  parola  labbottina- 
mento  del  fuo  efercito,  chiamando  Quiriti  quelli  chericuiàqanodi  fa- 
rcii giuramento  della  militia  : A ugufio , folo  con  la  prefeuza , & con  un 
(guardo  lòlofpauentò  le  legioni  ch’eglihaueuaad  Azzio.Noi,  fé  bene 
quelli  iftcfsi  non  fumo,  liam  purnaci&dilcefi  di  loro,  et  fei  foldati  di 

B Spagna , o di  Soria  fi  facccfsin  beffe  di  noi , farebbe  certo  cofa  indegna 
& marauigliofa . Ma  cu  prima  legione, & tu  uentefima  furia  delle  ricéuu 
te  infegne  da  Tiberio  honorata , l'altra  in  tante  battaglie  Ceco  ritrouatar- 
fi,  & con  ranci  premii  riconolciuta , rendete  uoi  quello  bel  merco  al  uo- 
ftro  capitano?  Darò'  io  mai  quello  auiiò  à mio  padre , che  di  tuttel’altre 
prouincie  ode  buone  nouelle , per  ilquale  egli  nabbia  à làpere  che  i fuoi 
notimi  foldati,  cheifuoueterani,non  fi  fieno  fariacinc  della  licenza^ 
nede’da»arihauuti:&  chequi  fòlamcntes'ammazzino i Centurioni, 
difcaccitifi  i Tribuni , & alfedinfi  gli  ambalciadori.  Qui  folamcute  fi  ueg 
ghino  gli  alloggiamenti  macchiaci,  quii  fiumi  tinti ai  lingue, fc+a  mia 
uita ancora  relìare i delcrictionc  dichi  ha  malanimo  uerlewiime.&  per 
che  in  quclfaltro  mio  parlaméco  mi  leualìc  uoi  quel  ferro  di  mano,  col 
qualcio  m’apparecchiauadi  paflàrmiil  petto. O'  poco  accorri  &auue>- 
duri  amici,  meglio  & piu  amoreuolmente  fece  colui,  che  mi  offcrfcla 
fpada  : ch’io  haurei  pur  finito  la  uita  mia  innanzi  cheshanutoa  uédere 
tante  fceleratezze  del  mio  efercito . Vi  barelle  eletto  nn  altro  capitano^ 
che  harebbe certo  laicista  impunita  la  mia  morte,  mafacto  nondimeno 
uendettadi  Varo,&  delle  tre  legioni  uccife.  Non  piaccia  d Dio  che  qufe 
fio  honorem  quella  gloria  fiadc’Belgi:  quantunche  c's'otferilchino  At 
di  fouuenire  al  nome  Romano,  & di  frenarci  popoli  di  Germania. La 
tua  mente  òDiuoAugufloriceuuta  in  cielo  ila  tua  immagine  ò padre 
Drufo  Se  la  memoria  di  te , con  quelli  medefimi  foldati , ne’qullì  già  la 
■ . ».  moleflia 
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modcfiia,  già  la  gloria  cominciai  ritornare, leuino  uia  quella  macchia»  C 
& uoltino  l'ireduiliinrouina&  disfacimento de’noftri  nemici,  Et  uoi 
fimilmenrc,  ne'quali  già  ueggio  altri  uifì  & altri  animi/e  uoi  liete  dilpo 
fti  i uoler  rcderc  gli  ambafeiadori  al  Senato , l'ubbidiéza  allo  1 mperado 
re  j & à mela  moglie  & il  figliuolo , partiteui  da  quella  parte  di  uoi  elice 
infetta  & cótaminata,  & Icparatcda  uoi  quelli  che  di  quello  motiuo  lo 
no  fiati  concitatori . imperoche  farà  quello  il  miglior  legno  , che  dare 
mi  polliate , d’efler  ridotti  à pentimento , & quella  della  fede  mi  darà 
ferma  credenza.  A' quelle  parolei  foldatidiuenuri  tutti  humili,  con  le 
braccia  in  croce  a’pjedi  fe  li  gettarono , confefiando  eflcr  loro  rimpro- 
ueraro  il  uero:  & per  .dò  lo  pregavano, che  uolcife  punir  quelli,  che  per 
maligniti  haueuano  errato, et  perdonare  d quelli, che  lènza  colpa  erano 
trafcorfi,& contro  a’nemiri gli  códucefle:& che  e’fi  richiamane  la  mo- 
glie, c’1  figliuolo  allieuo  delle  legioni , & a'Galli  perifiatico  non  fi  dette, 
Scusò  Germanico  il  ritorno  d' Agrippina  rifpetcoaluerno,&  per  tro- 
uarfi  uicina al  partorire . Dcl.figliuolo , dille , che  e’ torn crebbe.  L’altre 
colè  l’elèquifièro  lor  medefimi.  1 foldati  all'hora  rati  uedu  tifi,  andarono 
(corrèdo  perii  capo , & cuti  i piu  fcandolofi  menarono  prigioni  iGaio 
Centronio  Legato  della  prima  legione. ilquale  nel  mede  fimo  luogo  gli 
giudicò, & pimi  ratti  àd  uno  aduno,  in  quello  modo,Stauano  le  legio- 
ni dinanzi  al  tribunale  con  le  ipade  nude  in  mano:  il  tribuno  mofiraua 
il  reo  da  un  pulpito, o ucro  palchetto:&  fe  i foldati  grìdauano  ch’egli  era  D 
colpevole , era  i m m ediate  gittaco  giù  di  quel  luogo , & tagliato  i pezzi. 
Ralicgrananfi  i foldati  di  quelle  uccifioni , come  fe  in  quello  modo  dal- 
la colpafi libcrafsino.  NeGermanico  s’opponeuad quella efecutione, 
ucggcdo^che  la  crudeltà  di  quello  fatto,  & tutto  il  carico,  che  ne  potè 
ua  leguire , non  fendo  fatto  di  fuo  comandamento , appretto  di  loro  fi 
rimaneua.  E t quello  cflèmpio  fu  ancora  feguitato  da’ueterani.iquali  no 
molto  poi  fu ron  mandati  nella  Recia  lòtto  colore  d’hauereà  difender 
quella  prouincia  da’Sueui,  che  ucniflcro  ad  aflalirla  : ma  nel  uero  dò  fu 
ucro  per  leuarli  di  quelli  alloggiamenti , che  fapeuano  di  crudeltà  fi  per 
l'afprezzadi  quella  punitionc,  fi  per  la  memoria  frefea  delle  Icelcratcz- 
zein  quelli  ulàte . Germanico  doppo  quelle  colè  , fece  l'clàmine  lòpra  i 
Centurioni  & uficiali  della  militia  nei  modo  qui  apprettò . 11  Centurio- 
ne, citato  dal  capitano,  compariua,  & manifettaua  il  nome  fuo,  il  gra- 
do, la  patria,  il  tempo  ch'egli  era  ftatolòldato,  le  cofe  che  in  battaglia 
haueuaiàtte egregiamente  , Scchcpremii  & chedonatiui  haueua  per 
la  uirtùfua  riceuuti  dal  capitano. Se  i T ribuni  e’1  capitano  approuauano 
la  uirtù  &c  induftria  dd  Cé  turione, rimaneua  nd  grado:fe  di  comune  có 
Lenti  mento  ,o  d'auaritia.o  di  crudeltà  l’imputauano.uerfo  i fuoi  folda- 
ti, era  callo  ddla  militia.  Ettcndo  in  quello  modo  quietate  le  cofepre- 
fenti , ui  rellaua  ancora  un’altra  non  minore  difficulcà,caufata  dalla  fe- 
rocità & inlòlenza  della  prima  & ddla  decimano  na  legione , lcquali  di- 
mi  i'tim  morauano 
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A morauano  lèdanta  miglia  Junge  di  quiui  in  un  luogo  chiamato  Vctora 
alle  danze  loro  del  nerno . impcroche  quelli  furono  i primi , che  comin 
«afferò  d tumultuare . et  le  piu  atroci  crudeltà, & le  piu  enormi  federa 
tczze  che  fu  fiero  quiui  fatte , furono  fatte  per  le  man  loro:  ne  impauriti 
pel gafligo  dato  a'ior  compagni,  ne  ridotti  con  leflcmpio  de  gli  altrii 
penitenza,  l’ira  & la  collera  riteneuano.  Germanico  adunque  fece  ap- 
parecchiare armi , naui , & genti  dc’confederati , per  mandarli  per  il 
Reno , difpodo  di  uoler  raffrenarli  con  la  forza,  non  uolendo  per  amo- 
re ubbidirlo.  In  quedo  tempo  non  fendo  à Roma  ancora  auuifo,  che  fi- 
ne haueflehauuto  il  tumulto  delle  legioni  di  Pannonia:  & ed'endofi  di 
piu  intelò  il  mouimento  di  quelle  di  Germania,  quindi  impaurita  tutta 
la  città , Si  ogn'uno  sbigottito , cominciarono  à biafimar  Tiberio , clic 
mentre  che  egli  con  finta  dubitanza  attcndcua  ad  uccellare  i Scnatori,& 
à sbeflàre  la  plebe,  laqualc  non  haueua  ne  armi , ne  potenza,  gli  eierci  ti 
in  tanto  erano  in  tumulto,  ne  fi  poteuano  quietare  con  l'auttorird  di 
duegiouani,  laquale  non  era  ancora  di  tanto  polfo:  & che  e’doueua  egli 
dello  andare,  in  perlòna,&  opporre  la  maiedà  imperiale  à quelle  legio- 
ni , lequali , todo  che  le  uedefl'ero  la  prelenza  del  principe  loro , huomo 
di  lunga  fpericnza,&  incuicrarauttoritdfupremadel  punire  & del  ri- 
munerare, non  erano  fenon  per  cedere  & quietarli . & diceuano , che  le 
Audugo  potè  tante uolte  allliora,  ch’egli  era  uecchio,  transferirfi  in 

B Germania  per pronedere  alle cofe che  faccuano di  mcdiere.debbe  ho- 
raTiberionelhoredeglianni  fuoi  darfià  lèder  nel  Senato cauillando 
le  parole  de’Senatori , Si  lalciare  l'altrecofe  piu  importanti  andarcin 
•rouina  : & chee’s’erahoggi  mai  prouedutodbadanzad  far  fiche  la  cit- 
tà deflc  in  ubbidienza,&  contcntaallaferuitù  :&  chehorafidoucuaat- 
tenderedben  difporreqlianimide’foldati.perfarglipronti  d conferua- 
re  la  pace.  Quelli  coli  fatti  ragionamenti,  quantunche  alle  orecchie  di 

Tiberio  peruenilfero.nondimanco  non  punto  lo  commoueuano,hauen 

do  egli  fermo  nell’animo  di  non  lalciare  il  capo  dello  imperio  permet- 
tere d rilchio  Si  lè,&  tuttala  republica.  & non  è dubbio,  che  molte  & di- 
uerfeconfidcrationilo  teneuano lòfpefo  . Confideraua,  chel’efercito 
diGermaniaera  piugagliardo  .quel  di  Pannonia  piu  uicino,  l’uno  alla 
potenza  dc’Galli  appoggiato , l’altro  fu  confini  d’Italia  ritrouarfi:&  per 
ciò  in fe dello nó ri fol ueua qualec’douelTeuifitarprimachcglialtri.co 
me  meno  dimati  non  s'adiradero  : ma  che  pc  figliuoli  fi  poteuano  bene 
uifitar  tutti  due , con  làluezza  Si  riputatione  della  maiedà,  3llaquale  di 
lontano  è Tempre  hauuto  piu  riuerenza  : oltradi  ciò,  che  que’giouani  là 
rebbero  dati  per  ifculàti , fc  di  qualche  particulare  fi  fufsiu  uoluti  riferi- 
re al  padre  : & quando  pure  le  legioni  haucflcro  fatto  refidenza  alcuna  d 
Germanico , o d Drufo.era  Tempre  egli  à tempo  à con  tentarle , o rom- 
pere i propofiti  loro  : ma  in  ogni  euento,  chel’haudlèro  fatto  poca  di- 
ma dello  Impcradore,  null’altro  fulsidio,o  mezo  ui  rimancua.Egli  nou 
•r  dimeno 
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dimeno , come  fe  d’ hora  in  hora  fi  uolefle  partire,fi  elelTe  là  compagnia,  C 
fece  apparecchiare  i carriaggi  , fornirle  naui . Pofciauariamente  feufan 
doli , hora  con  la  Ragione  'del  uerno  , hora  con  quefta  faccenda,  & hor 
co  quella,ingannò  da  principici  piu  faui.pofcia  il  uolgo,&lunghifsimo 
tSpoleprouincie.Ma  tornando  hor  à Germanico, bench’egli  hauejTecó 
gregato  l’efercito,&  apparecchiato  la  uendetta contro  alli  abbottinati, 
pensò  nódimeno  che  e’fufle  ancor  un  poco  da  ditferirc.per  uedere  fe  col 
frefeo  eflempio  degli  altri  fi  uolcfl'ero  ancor  conuertirc,&  abbracciare  il 
partito  migliore.  Et  per  quefta  cagione  uolle  prima  fcriuered  Cecina, 
auuifandolo  come  egli  ueniua  alla  uolta  foro  con  una  grolla  bada  di  fol- 
dati,&  chele  e’  nonìàccuanodaperloro  auanti  il  fuoarriuo  morire  gli 
fcandolofi,  ne  farebbe  egli  (te  fio  una  ucci  (ione  uniuerfale.Cecina  lefleoc 
culramcnte  le  lettere  a’ capitani  di  bandiera,  & à ruttigli  altri  che  e'  co- 
nofceua  edere  in  quelli  alloggiamenti  i piu  netti  di  fcandolo , auuerten- 
doli  à procurare  di  leuare  l’uniueriàle  da  quella  infamia,  & lor  medefi  mi 
dalla  morte.conciofia  che  nella  pace  fi  potefiero  confidcrarc  lecaufe  & 
i meriti  di  ciafcuno , ma  in  calò  di  conflitto,ueni(Tero,fenza  alcun  riguar 

do  ammazzati  cofibencgliinnocéti,cheicolpeuoli.  Andarono  dunchc 

quelli  tali , tentando  tutti  quelli, che  e’  penfauano  eflcratti  à quefta  im- 
prefa:  & pofeia  che  e’  uiddero,  che  la  maggior  partede'  legionarii  con  io 
ro  fi  aggiugneua,  & pronti,&  fauoreuoli  fi  rédcuano  . fermarono  di  con 

fi«ftio  del  Legato  il  tcmpo.nelqualee’douefleroarmatamcnteaflalirtut  D 
ti quelli  che  piu  federatamente  s’erano  portati,  & dimofirofi  piu  pronti 
& inclinati  alla  feditione.  Allhora,datofi  il  ceno,  fecero  impeto  nelle  teli 
de  & trabacchedi  que’  tali, che  d ciò  non  pcn&uano , Se  tutti  gli  ammaz- 
zarono,non  fapendo  alcuno, fiior  di  quei  che  n’haueuano  dato  l'ordine, 
qual  fulìeil  principio,  o’I  fine  di  cotale  uccifione.  Fu  quello  certamen- 
te un  (pettacolo  di  guerra  ciuile  diuerfa  da  tutte  l'altrc  che  già  mai  auue- 
ni(Tero,percioche  qui  non  fi  combatteua  in  forma  di  battaglia  ordinata, 
non  ufeiuano  le  fchiere  d’alloggiamenti  l’uno  à l'altro  cótrarii  ad  afFron 
tarfi,maquelli,chehaueuano  il  di  magiato  ,&  la  notte  ripolato  infieme, 
ddle  inedcfime  téde,&  de’  medefimi  letti  ufcendo , andauano  ciafcuno  à 
trouaré gli  amici  fuoi.&àcombattereincominciauano  . Il  grido, le  feri- 
te, il  fangue  erano  cofe  che  fi  uedeuano  manifcfte , la  cagione  era  occul- 
taci rimanete  gouernaua  la  forte.  Furonui  ancora  ammazzati  di  quelli, 
che  non  ci  haueuano  colpa:  ma  pofeia  che  pel  campo  fi  conobbe  con- 
tro d cui  fi  faceuala  guerra,ancora  i piu  rei  dettero  di  mano  all’armi  : ne 
ui  fu  Legato , o Tribuno  cheli  moucflTe  à temperar  quella  furia  : mafii 
lafoiato  a’  foldati  di  fareintra  di  loro,  d’uccidcrfi  &diuendicarfi  fino.d 
che  fazii  fi  fentificro,  & fpiccafsinfida  perforo.  Entrato  poi  Germanico 
in  quelli  alloggiamenti , & uedendo  tanta  crudeltà  & uccifione  feguita, 
à piangere  cominciò:  dicendo , che  non  medicina , ma  una  feonfitta  e^a 
flata  quella . & comadò  che  icorpi  de’  morri.aU’ufanza/uflcro  abbrucia 
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A ti:  Entrò,  doppo  cinedo,  nelli  aniini  di  quedi  lòldari.ch’erano  per  anco- 
ra tutti accefi& infuriati,  un defiderio grande  di  andare  contro  ai  ne- 
mici , come  fc  quella  Tulle  la  uia  di  purgare  il  furor  loro  : ne  penfàfl'ero  di 
poterealtrimenti  placare  l'animede'Ior  morti  compagni,  chcriccuen- 
do  ne'  crudi  petti  loro  honede  ferite.  Seguitò  Germanico  la  loro  arden- 
tedifpofitione:& gettato  un  ponte  fopra  il  Reno,  fece  paflare  dal  l'altra 
riua  dodici  inila  lauti  tratti  di  feilegioni , & uenti  bandiere  d’altregenti 
confederate,  & otto  (quadre  di  caualli , di  quelli,  che  in  quello  abbotti- 
namento  s’erano  mantenuti  in  una  modedia  incredibile.  I Germani  lì 
dauano  allhora  poco  lunge  di  quiui  lieti  & Ipenlìerati,  mentrechei  no- 
ftri  erano  occupati  prima  nelle  ferie  per  la  morte  d'Augufto.pofcia  nel- 
le difeordie . L’efercito  Romano  adunque  con  una  grande  celerità  cam- 
minando , fe  n’andò  per  la  felua  chiamata  Celia  : Spallò  la  olla  da  Tibe 
jio  cominciata , per  confine  della  prouincia . et  quiui  in  fu  detto  confine 
piantò  gli  alloggiamenti,  & da  fronte  & dalle  Ipallcfecero  il  riparo  ordi- 
nario , i fianchi  fortificò  con  quantità  d’arbori  & di  legname  tagliato . 
Quindi  poi  entrarono,  per  l’olcuro  & iolto  de’  bolchi,  & quiui  confulta 
rono,  quale  de’duc  camini  c’doueflin  pigliare , il  piu  corto  & ordinario, 
o il  piu  impedito  & non  ufato,  & però  non  guardato  da  i nemici . eletta 
adunque  la  uia  ch’era  piu  lunga , tanto  piu  nell'altrecofe  s'andarono  af- 
frettando , percioche  le  fpie  haucuano  rapportato,  che  i Germani  ccle- 

B brauano  quella  notte  una  lor  fella, laquale  in  giuochi  & in  conuiti  trapar 
fauano  lietamente.  A'Cecina  fu  ordinato  che  andalfe  auanticonlegen 
ti  piu  (pedice,  & per  que’  bolchi  facelfc  far  le  fpianate.  Le  legioni  con  po 
co  internano  l’andauano  fèguitando . La  chiarezza  del  cielo  & delle  del- 
le gli  aiutò  quella  notte  paflare  la  felua.  Ondcperuenuti  a'  uillaggi  de’ 
Marfi.gli  circ&darono.che  i Germani  erano  ancora  dramazzati  pe  letti, 
o intorno  alle  menfe,  fenza  temere  di  co  là  che  fulTe , & fenza  hauer  mef- 
iti le  lolite  guardie , in  tanta  negligenza  s’erano  relòluti . Quiui  non  era 
timor  di  guerra,  ne  anco  u’era  pace , fenon  in  quanto  ch’egli  erano  bria- 
chi,&  preda  del  Tonno . Germanico,  accioche  la  furia  dell’adàlto  piu  lar- 
gamente fi  didendefl'e  ; in  quattro  parte  diuiic  le  legioni  che  di  combat- 
tere fi  auide  fimodrauano:  & col  ferro  & col  fuoco  guadò  cinquanta 
miglia  di  paefe,  fenza  haueremifericordia  in  tpicH'impcto,  ne  di  donne, 
ne  di  fanciulli, ne  di  giouani,nedi  uecchi . Tutti  i priuati  & publici  edifi- 
cò,tutti  i luoghi  /acri,  o non  (acri , e ntra  gli  altri  un  Tempio  intra  quel 
legenti  celebrari(simo,chiamaco  daloro  Tarn  tana,  furon  disfatti  lino  à 
piana  terra.  Ne  fu  ferito  in  quedafattione  alcuno  de’nodri  faldati,  ha- 
uendo  hauuto  ad  afialire,  & fare  uccifione  di  gente  meza addormentata, 
•fparfa,&  difàrmara . Queda  uccifione,  fcndoli  diuolgaca,  fecelcuarsùi 
brutterai  TubSzii,&  gli  Vfipcti,iquali  fimcflerone'bolchi.dódel'elèr 
cito  Romano  doueua  ritornare.  Di  che  auuertito  il  capitano  fi  mdVcin 
uia  con  le  geuti  ordinate  di  maniera  da  potere  ad  un  tracco  & combatte 
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re,  * camminare.  Vna  parte  della  caualleria,  * le  fanterie  ^’conféde-  C 

rati  mede  per  antiguardia  dietro  à loro  la  pri  ma  legione  , nel  mezo  t 
baoa"lie,ful  fianco  finiftro  ladiciannouefima  legione,  ne  deliro  la quin 
ta.  La  uentefima  fcrrauale  (palle  delle  bagaglie , dietro  alla  quale  fcgui-  . 
uano  gli  altri  faldati  dati  loro  mandati  in  aiuto . Ma  » nemici  hno  d che 
l'ordinanza  Romana  per  il  bofeo  non  hi  dirtefa,  dettero  fermi . Dipoi  co 
minciarono  pian  piano  ad  affalrare  i fianchi,*  la  fronte:  finalmente  con 
tutta  lalor  tona  dettero  ne  gli  ultimi,  iquali  non  potendo  con.loroor 
dini, ch’erano  radi  & poco  fpefsi, fortenere  Pallai  to  delle  tolte  fchicre dei 
Germani,  fe  n’andauano  quafi  in  piega , fenon  che  Germanico  rappre- 
-fentatofi  alla  uentefima  legione  gridò  ad  alta  uoce,  che  quello  era  il  tem 
no  di  (cancellare  il  peccato  & l'ignominia  della  Tedinone  palla  ta  , per  ciò 
fifpi"ueflero  auanti  ualorofamente,&  s’affrettaficro  di  conucftirela 
colpa  in  honore  & gloria.  A'  quefta  uoce  s’infiamarono  fi  gli  animi  loro, 
che  con  un  fiero  impeto,  & affronto  roppero  i nemici,*  in  luoghi  aper 
ti  eli  riduflero  : et  quiui  ne  fecero  una  grande  ftrage . In  tanto  la  tetta 
dell’ordinanza,  camminando  ofei  de’boTchi , & fece  gli  alloggiamenti. 
Quindi  poi  nó  li  ebbero  piu  intoppo  perii  cammino,  cofi  eglino  per  i tac 
ti  loro  prefentidiuenuti  audaci*  confidenti,*  de  paflati  dimenticatiti, 
con  pace*  con*  quiete  nc  lor  foliti alloggiamenti  del  uerno  furono  ri- 
condotti. Poiché  Tiberio  hebbe  auuifo  di  quelle  cofe, gli  recarono  infic 
me  letitia  & difpiaccre.  rallegrauafi  .che quetumultifutTero quietati:  D 
difpiaceuali, che  Germanico  s hauctTe guadagnato  il  fauor  de  focatico 
l’hauer  dato  loro  i danari,*  feortato  il  tempo  della  licenzia . Spiaceua- 
eli  ancora  la  gloria , che  di  quella  guerra  s’haueua  acquieta  : & nondi- 
meno fece  rclarione  al  Senato  deU’opere  egregie  , che  fatte haueua,* 
molte  cofc della uirtù di  quello  raccontò.abbellcndo  piu  tortoli  Tuo  con 
cetto  con  parole  per  mollra , che  e’fi  crcdefie  che  e'dicefle  da  uero . Lo- 
dò Drufo  & il  fine  del  mouimcnto  di  Pannoma , con  poche  parole , ma 
aue(lo  diceu’egk di  miglior  cuore , & uedeuafi  che  e’diceua  da  uero.  Jfc  t 

rotte  lecofechchaueuacóccdutoGermanicoallelcgionidiGcrmania, 

le  medetimei  quelle  di  Pannonia  concedè. L’ anno  medcfimomoriGiu 

liafiEliuolad’Augufto.qUcllacheperlafuaimpudicifMmauita.fugiaco 

fi  nata  dal  padre,  primatidl'ifaladi  Pianofa,  pofcia  nella  terra  di  Reggio, 

porta  fui  mare,chcdiuidc  l’Italia  dalla  Sicilia.  Cortei  già  fu  moglie  di  Ti- 
berio , allhora  cheGaio  & Lucio  Tuoi  figliuoli  fi  trouauano  in  grandez- 
za. delquale  Tuo  marito  tenne  ella  Tempre  poco  conto , parcndoluche  e 
non  forte  uguale  a lei.  et  fu  quefta  la  cagion  principale , che  ìndutTc  1 ibe 
rio  à ritirar»  à Rodi . Etpofdache  e’perucnnc  al  principato  . ritrouan- 
dofi  ella efule  *infame , & dopo  morto  Agnppa  Poftumo  pnua  d ogni 
' fueranza , fi  mori  di  pouertà*  perii  lungo  trauaglioch  ella  pati  : & 1 1- 

berio  penandoli  .chela  morte  di  lei  per  lalunghezzadeH’elilio  piuco- 

perta  rimanctle.lalafciò  perire  in  cotal  guilà.La  medefima  cagione  fpin 
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A.  le  àncora  Tiberio,  ad  incrudelire  contro  d Sempronio  Gracco:  ilquale 
eflcndo di  nobiliisima cala,  d’ingegno  acutiTsiino,  & di  lingua  molto  ef 
ficacc.inperfuadercilmale,  uiolò  la  mcdefima  Giulia, mentre  che  l’era 
moglie  di  Marco  Agrippa.  Ne  qui  ancora  pofe fine l’oftinaro  adultero 
alla  fua  libidine,  perche  egli,  doppo  che  ella  diuenne  moglie  di  Tiberio, 
l'accendeua  à portar  odio  al  marito,  à non  l’ubbidire , & à portarli  feco 
fuperbamente  & fenza  punto  di  continenza:  & credeuafi , che  certe  let- 
tere, che  haueuaicritte  Giulia  al  padre  in  perfècurione  di']  iberio, le  có- 
ponefle  quello  Gracco . Onde  confinato  da  AuguAo  à Cercina  Ifola  del 
mare  Affocano, nellaquale  era  già  flato  quattordici  anni , T iberio  man- 
dò certi  iòldaci  ad  ammazzarlo,  iquali  d quella  Ilota  peruenuti,lo  tro- 
ttarono nel  lito,che  fl  ftaua  in  guilà  d’huomo  ch’arpettafle  male  noucllc. 
all'ariuode'quali,  elfo  alquanto  di  tempo  domandò  per  potere  Icriuere 
& far  intendere  ad  Alliaria  fua  moglie  l’ultima  uolontd  Tua . Dipoi , por 
fé  il  collo  à gli  ucciditori  perche  faceffero  Iutiero  loro . et  certo  che  egli 
per  laconftanza&uiriliti,dimoftra  in  quella  morte,  non  fu  indegno 
della  calàde’Serapronii.quantunche  nella  uita&  nc’coflumi  haueflc  da 
quella  degenerato.  Alcuni  dicono  che  que’foldati  non  furono  mandati 
da  Roma  da  Tiberio,  muda  Lucio  Afprenate  proconfolo  dell’Affrica 
per  ordine  di  Tiberio , ilquale  fperaua  che  il  grido  e’1  carico  di  quella 

R morte s’hauefledpolàr  tutto addoflò  ad  Afprenate:  ma  non  gli  riufei. 

**  In  quello  medefimoanno furono  ordinatenuouecerimoniefacre,  ha- 
uendo  Tiberio  fondato  un  nuouo  ordine  & collegio  di  làccrdoti,  iquali 
uolleche  fi  chiamaflero  Auguftali , fi  come  al  tempo  di  Romulo  feccan 
coraTito  Tazio;  ilquale  uolendo  ritenere  nella  città  peculiare  religio 
ne  de’Sabini , ordino  certi  facerdoti,iquali  dal  nome  Aio,  chiamò  Soda 
li  Tazii.  Furono  adunque  tratti  per  forte  ucnt’un  cittadini  de’primi  del 
la  ci'.td,  a’qual  numero  fu  aggiuto  per  elettione Tiberio  & Drufo.CIau 
dio  & Germanico . Auuennc  ancora  in  queflo  tempo , che  i giuochi 
Auguflali,  dal  nome  d’ Augullo  coli  chiamati,  pur  allhora  cominciati 
à celebrarli , furono  diflurbati  per  dilcordia  nata  dalle  gare  delli  hiflrio 
ni . Truouafi  che  A uguflo  flette  gii  uolentieri  à uedere  la  piaceuolezza 
di  quelli  giuochi,per  compiacere  àMecennate,  ilquale  ardentemente' 
amaua  un  certo  Batillo  hiftrione . Ma  fenza  queflo , ancora  per  fe  lleflò 
di  co  tali  giuochi  fi  pigliaua  piacere:  & pareuagli  colà  ciuilc  qualche  uol 
taintcruenirene’piaccri&pallàtempi  del  popolo:  maalrrauia  dico- 
flumi  era  quella , che  teneua  1 iberio  : nondimeno  fendo  flato  il  popolo 
per  tant’anni  con  piaceuolezze  intrattenuto,  Tiberio  non  ardiua  met- 
terlo coli  preflo  in  lui  filo  della  fua  fèuerità.  L’anno  fèguente  elfendo 
Confoli  Drufò  Celàre,&  Gaio  Norbano,  fu  deliberato  il  trionfo  àGer 
manicoduranteancor  la  guerra,  allaquale  benché  con  grande  Audio  Se 
diligenza  per  la  Hate  uegnen  te  s'apparecchiafic , nondimeno  al  princi- 
pio della  primauera  l’anticipò  con  una  fubita  Correria  fatta  nel  paefe 
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de’ Catti . Imperoche , gli  era  ufeito  fuori  un  grido , & quindi  nato  fpé-  C 
ranza  che  i nemici  fulTeroin  difeordia,  Se  una  parte  di  loro  feguitafle 
Arminio , l’altra  feguitaffe  Segefte,  l’uno  dc'quali  era  notabile  per  ha-r 
uer  piu  uolte  mancato  di  fede  al  popolo  Romano , l’altro  per  riferii  fla- 
to Tempre  fedele  . Imperoche  Arminio  andauagiàfolleuandolaGerma 
nia,  & Segefte  piu  uoltedifcoperfe  à Varo  (Se  fpccialméte  nell’ultimo 
conuito,doppoilquale fi uenne all’arme, &n’auenne  quella  granrot- 
ta)che  e’fi  apparecchiaua  una  ribellione  : & lo  perfuadeua  àfar  prigio- 
ne & (è  & Arminio, & gli  altri  principali  della  Germania,  che  la  plebe, 
rimofsi  quelli  capi , non  era  per  ardire  di  far  altro  : & col  tempo  hareb- 
be  potuto  conofcere , & diftmgueregli  fcandolofi  da i buoni.  Ma  Varo 
à quel  tempo , come  uolfe  Iddio , & per  uioléza  d’ Arminio  mori.  Sego* 
ile  dipoi  ,benchediconfentimentodi  tutto  il  popolo  fufl'e  tirato  alla 
guerra  contro  a i Romani , ftaua  nondimeno  con  l’animo  mal  difpofto, 
eflendofi  accrefciuto  l’odio  uecchio , che  e’portaua  ad  Arminio , per 
hauergli  rapito  una  figliuola , che  ad  un’altro  era  prom  ella  : Se  in  quella 
maniera  era  il  genero  odiato  dal  fuocero,&  d’altra  parte  ifuoceri  di- 
feordi  intra  di  loro  : & quelle  cole , che  tra  gli  amici  foglion  cft  cre  come 
legami  d'amore  & di  carità  erano  tra  coftoro, che  fi  uoleuano  male.ac- 
cendimento  d’ira&di  maliuoglienza.Gerraanico  adunque  diede  preda 
méte  quattro  legioni  à Cecina,  con cinquemiliafantiaufiliarii,& qua 
t’altri  Germani,  delli  habitanti  di  qua  dal  Reno  potette  infretta  raccor-  D 
re  , & lo  mandò  innanzi,  et  egli  con  altantelegioni , & il  doppio  piu  di 
confederati , lo  feguitò  : & peruenuto  di  la  dal  Reno  nel  paefe  delli  ini- 
mici , fece  una  fortezza  nel  monteTauno,  doueil  padre  fuo  ancora  tea 
ne  gii  una  guardia  :&  quindi  con  ifpedito  efercito  entrò  nc’Catti,  Se  la- 
fciò  dietro  à fe  Lucio  Apronio  per  acconciare  i pafsi  delle  uic  & de’fiu- 
mi:  perche  Germanico  allo  andare  innanzi  camminò  gagliardamente, 

Se  trouò  le  uie  afeiutte  e’fiumi  con  poca  acquatiche  fotto  quel  cielo  ra- 
de uolte  auuiene)  & però  nel  ritorno  temeua  delle  piogge  , & chei  fiu- 
mi non  ingrolfaflero . Ma  egli  arriuòncl  paefe  de’Catti  tanto  all’impro 
uifta,  che  in  quella  prima  giunta  tutti  i uccchi , le  donne , e’fanciulli  fu- 
rono o prefi,o  mcfsi  à fil  di  fpada:i  giouani  fi  faluauano,paffando  d nuo 
to  il  fiume  Adrana . Et  cominciando  inoftri  d fabbricami  fopraun  pon 
Ce, erano  da  principio  daquel!agioncntùimpcditi,mapofcia  fendo  con 
fàettc  & con  frombole , Se  co’ tiri  delle  loro  artiglierie  quindi  ributtati , 
tentarono  di  uenire  ad  accordo  : ma  non  l’hauendo  potuto  ottenerc,fe 
ne  fuggirono  finalmente  alcuni  d Germanico  ; gli  altri  abbandonato  le 
lor  cale  & uillaggi , pe’bofchi  fi  difpcrfèro . Germanico  hauendo  abbru- 
ciato lacittà  di  Mattiocapo  di  quella  regione,&  rouinato  tutto  il  paefe 
all’intomojdette  uolta  indietro  ,&  al  Reno  fi  ritornò,  séza  chei Germa 
ni  haueflero  ardire  d’infeftarli  alla  coda, come  fòn’ufati  di  fare, ogni  uol 
ta che c’fonuinti piu  per  aftuzia  del  nemico, che  perpaura  di  quello. 

Haue- 
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4 Hàtìneuanoi  Chcrufi  haunto  animo  d’aintarciCatti.Ma  Cecinamoftrl 
doli  con i refcrcito  hor  qua,  hor  la,  & dando  addoflo  d chiunchc  li  moue 
ua,mcllcloro  paura.  Et  hauendo  i Marlì  prclo  ardire  di  cóbattercó  lui, 
qucfti  ancora  uinlè  & raffrenò . Non  molto  poi  uennero  d Germanico 
ambafdadoridaSegcflei  chiederli  aiuto  contro  alla  forza  de’fuoi  po- 
poli-che l’haueuano  a dodi  aro , intra  quali  di  piu  crcdiro  & riputati  one 
era  Arminio , per  efler  quello  che  perfuadeua  la  guerra  : imperochc  tra 
que’Barbari , chi  è piu  prontod  cominciare  un’imprdà , quelli  è tenu- 
to il  piu  fcdele.&  mode  che  fono  le  cofe,è  riputato  il  migliore  & piu  ua 
lente  ad  efequirle.  Aggiunfe  Segefled  quella  ambafceriaancora  un  Tuo 
figliuolo , chiamato  Sigifmondo  : ilqualc  dalla  confcienza  Tua  rim  orlo, 
andana  mal  uolcntieri  : imperoche  l’anno  che  la  Germania  da'Roma- 
ni  fi  ribellò  , eflendo  egli  creato  làcerdocc  all’alrare  delli  Vbh , ueduro 
comniotione,  roppe  le  falce  & (iole  Tacer  do  tali,  & a'rebelli  lì  rifuggi . 
Confidando  nondimeno  nella  Romana  clemenza,  andò  con  le  commif 
Coni  del  padre  ,& fu  da  Celare  benignamente  riceuuto,&  polli  a ac- 
compagnato da  unaguardia  di  Tolda  ti  lino  alla  ripa  dcllaGallia.  A'Gcr 
manico  panie d propolito  uoltardi  nuouole  Tucgentila  dou’eglijcra 
chiamato,  etcoli andando  al  ca(fe)lo,dcntro  alqualc  era  allediato  Sege 
Re,  combattè  con  quelli  che  l’alTediauauo . et  ne  traile  Taluo  Scgclte 
con  un  monte  di  liioi  parenti  ,&  partigiani . Eranui  ancora  moltcTcm- 

B mine  nobili,  tralequali  la  moglie  di  Arminio  figliuola  di  Segefte.laqua 
le  nondimeno  era  piu  tollo  inclinata  con  l’animo  ucrlo  il  marito  che 
uerfo  Tuo  padre . imperoche  eflendo  ella  prelà,  non  Teli  uidde  gettar 
lacrime , non  raccomandarli,  ma  tenendoli  Iblo  le  man  giunte  al  petto, 
rilguardaua  il  fuograuidouétre.  Traflene  ancora  certe  Ipoglic  della  rot 
tadi  Varo,  lequali  per  preda  erano  tocchealla  maggior  parte  di  quelli, 
cheinliemecó  Scgelfe  s’eron  dati  horad  Germanico.  Ma  Tra  tutti  gli  al 
tricompariua  Segcfle  con  afpetto  di  grande,  & con  {ignorile  prefenza, 
ilquale, ricordandoli  della  buona  confederatione  & Tede  màtenuta  Tcm 
pre  a’ Romani,  ucniuaanimolàmente.et  arriuato  d Celare, cominciò 
cofid  parlare.  Quello  non  è il  primo  di , che  il  popolo  Romano  della 
fede&  conlìanziamia  ha  farro  pruoua.  Madacheio  ( merce  d’Augu- 
fto)fui  fiitto  cittadino  Romano , mi  clefsi  Tempre  gli  amici , o gli  inimi- 
ci, fecondo  che  duoine  rifultaua commodo  &ntilird . Ne  queilo  face- 
ua  io,  per  odio  ch’io  portalsi  alla  patria  mia,  (fàpendo  bene , che  i tradi- 
tori , Tonoodiati  Tempre,  da  quelli  ancora , de’quali  li  Tonfarti  minili  ri) 
tna  perche  io  penlàua  dò  doucr  edere  tato  utilea’Romani , chca'Gcr- 
roani  : & fimilmente perch’io  approuaua  piu  tofto  la  pace , che  la  guer- 
ra , etpcrqudlo  mi  mof&i  io  ancora  ad  acculare  Arminio  rapitore  del- 
la mia  figliuola,  & della  uoftra  lega  molatore  à Varo  capitano  allhora 
del  Romano  efercito:  ma  temporeggiato  dalla  Tua  lentezza  & tardità, 
& uedédo  che  nelle  leggi  era  poco  da  confidare,  lo  pregai  molto  inflan- 
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teméte.chce’uolerte  far  prigione  me  & Arminio,&  tutti  icólàpeuoli  di 
quella  congiura.  Di  che  io  ne  chiamo  quella  notte  in  tertimorie,  laquale 
Dio  uolefl'e.che  full'e  Hata  l’ultima  di  mia  aita, piu  torto  che  legni  tonc  ta 
licofe.lequalilì  puonno  hora  piu  preltopiàgere  che  fcufare.looltraciò 
feci  prigione, & mesfi  Arminio  in  catena:  ma  il  limile auucnneà  me  dal 
la  fattione  di  quello.  Nondimeno  torto  che  io  ho  pofluto  del  braccio 
tuo ualermi,lafciato le nouitd e tumulti, fon  tornato all’ulàtamia quie- 
te , & querto  non  per  premio  alcuno  ch’io  fperi  di  confeguime , ma  per 
purgarmi  d’ogni  difetto  & mancamelo,  & poter  elfere ancora  buon  me 
zano  à impetrare  uenia  & pace  a tutta  la  natione  de ’Germani,lè  piu  to- 
rto uorranno  pentirli , che  metterli  in  rouina . Ti  prego  adunque , che 
uogli  hauer  riguardo  allagiouanczza  del  mio  figliuolo, & perdonare  al- 
lo errorc.nel  quale,  piu  non  fapendo,è  incorfo.Quanto  alla  mia  figliuo- 
la,ti  confellb  io  medefimo  che  ella  s’è  ridotta  qui  per  necesfità . A tefta 
horaà  deliberare  qual  lia  di  maggiore  forza  & uigore,  o Teflerellagra- 
uida  d’ Arminio, o generata  di  me.  G ermanico  con  benigna  rifpofta  prò 
mefle  la  libcratione  a’  figliuoli, & a’  parenti  di  Segelle,  & a lui  di  rimet- 
terlo nel  fuo  antico  rtato  in  quella  prouincia:  & coli  ricondurti:  l’eferci- 
to  nelli  alloggiameli ti:et  di  confentimento,&  uolontd  di  Tiberio,  prelè 
il  titolo  di  Imperadore  dello  efercito . La  moglie  d‘ Arminio  partorì  poi 
un  figliuol  maCchio:  ilqualc  fu  nutrito  & alleuatoinRauenna:&come 
e’  fiilìc  poi  sbeffato  & ilchernito.al  luogo  fuo  ne  parleremo. Diuolgato- 
fi  dapoi,che  Segelle,  nelle  man  di  Germanico  s’era  dato,&  da  lui  era  fla- 
to riccuuto  benignamente,  ciò  fuintefocon  lpcranza&  allegrczzada 
quelli  che  amauan  la  pace,  &condifpiacere&  con  dolore  da  quei  che 
bramauan  la  guerra.  Arminio  oltre  d elisegli  era  feroce  per  natura,  inte+ 
lo  elferli  flato  tolto  la  moglie , & il  parto  dilei  uenuto  in  feruitù , diuen- 
ne  come  matto , & andauane  qua  Se  la  corrrcndo  pel  paefe  de’  Cherufci* 
mudandoli  i prender  Tarmi  contro  dSegcrte.ad  armarli  conrr’dGenna 
nico:&  cominciò  fenza  alcun  riguardo  d parlare  di  tutti  uituperolàmen 
te  & con  difprcgio.dicendo,  che  certo  uno  pregio  padre,  un  gran  capi-f 
tano,  & un  forte  efercito  era  quello , che  haucuacon  tanta  moltitudine 
menato  uia  una  dónicciuola . Che  s’egli  eran  coli  braui,  perche  tali  non 
fi  inoltrarono  allhora  che  egli  combattendo  disfece  & tagliò  d pezzi  tre 
legionicon  tre  funi  legati  : <eie  che  erto  non  giagouemaua  la  guerra  co*> 
tradimenti,  non  combatreua  contro  alle  femmine  grauide,  ma  contro 
alli  arma  ti, età.  uifo  (coperto  era  ulbd  combattere:^  che  per  fino  allho-' 
ra  fi  poteoano  uedere  ne’làcrati  bolchi  de'Germani  le  Romane  infegne, 
ch’egli  haucuad  gli  iddìi  della  patria  coniàgrate.  et  diceuaancora,  hor 
uadia  hora  Segelle  ad  babitare  quella  ripa  del  Reno  uinta  & foggrogata, 
renda  hora  al  figliuolo  la  dignità  facerdotale,  che  i Germani  noi  potratì 
mai  dbaflanzalcufare.eflendo  quelli  per  colpa  di  lui  flati  conrtrctti  nell» 
anni  partati  à uedere  le  toghe  Romane, le  feuri  & le  uerghe  in  tra’i  Reno, 
crJ  Se 
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A & l’Albiufàrela  poterti.  Etche  l'altre  genti  per  non  haucre  dell’impe- 
rio Romano  cognitione,  non  haueuano per  ancora  prouato le  pcne,i 
fupplirii,  i tributi  & legrauezze:  delle  quali  cofe, poiché  e’fe  n’eran  libe- 
rati una  uoltaret  che  quello  Augudo,  quale  c'uoleuanohauer  per  Id- 
dio, Acquei  Tiberio  doppo  lui  eletto,  erano  fiati  conftrctti  à partirli  di 

3uiui  con  danno  & con  ucrgogna,  non  haueuano  bora  per  ciò  d temere 
‘un  giouane  poco  clperto,  ne  d’un’elèrcito  poco  ubbidiente,  che s’egli 
amauano  meglio  conlèruare  la  patria , difenderci  padri , mantenere  gli 
antichi  ordini  loro , chelalciare  nel  lor  paefe  ucnir  fu  nuouc  Signorie,  o 
empierli  le  città  di  nuoui  habitatori  & cittadini , legni  tallero  piu  tolto 
Arminio  difenfore  della  gloria  & libertà  loro, che  Segcftcauttored’una 
uituperofa  feruitù.Per  le  coflui  parole,  li  commolfcro  non  lòlo  i Cheru 
lei, ma  le  genti  conuicineancora-,;&  tirarono  dalla  loro  Inguiomero  zio 
d’Arminio,  ilquale  era  dato  lungo  tempo  apprefloi  Romani  di  grande 
auttorità.  Et  per  quello  molto  piu  tcmcuaCiermanico:&  acciò  non  gli 
ueniffeunagrà  piena  di  guerra  addofl'o,  madò  Cecina  pel  parie  de’  Brut 
teri  al  fiume  Amilia  con  quaranta  bandiere  di  foldati  Romani,  per  impe 
direa’ nemici  il  congrcgarfi  inficine.  Et  dall’altro  lato  del  fiume,  per  la 
Frigia  fece  ucnire  Pedone  con  la  caualleria  : eteglieon  quattro  legioni 
s’imbarcò, & peri  laghi  di  Frigia  nauigando  lì  condulTc  al  fiume.  Et  coli 
in  un  tépo  la  fanteria, la  caualleria, & l’armata,s’unirono  inlìeme  appref- 
B fo  il  detto  fiume . Et  fotto  promisfione  di  aiuto  riceuè  i Cauci  per  com- 
pagni,&  feco  gli  menò  d quella  guerra.  Contro  a’  firutteri , iquali  arde- 
uano  tutte  le  cofe  loro,le  terre.i  uillaggi, perche  i noftri  non  fe  ne  potef- 
fin  feruire,  mandò  Lucio  Stertinio  con  una  banda  di  genti  Ipedita,  & ue 
nuto alle  mani  gliroppc,  & tral’uccifione& la  preda  ritrouò  l’Aquila 
della  dccimanona  legione,  laquale  fi  perde  nella  rotta  di  Varo . Quindi 
Efferato  fu  condotto  nell’ulti  ma  parte  de’Brutteri,  & fu  dato  il  guado  à 
tutto  il  parie,  che  è tra  la  Amifia  & la  Luppia , & uennero  fin  predo  alla 
fèluachiamataTeuroburgcnfe,nellaqualcfi  diceua,  chegiaceuano  anco 
rale  reliquie  deU’efercito  di  Varo,&  i corpi  de’  Romani  fenza  fepoltura. 
Nacque  adunque  un  defiderio  grande  in  Germanico  di.  farel’efequieà 
que’  morti  foldati,&  à quel  capitano, effendo  queU’cfercito  modo  tutto 
àcompasfionediloro,ricordandofi  chi  de’  parenti,chidcgliamici,&  fi- 
nalmente confiderando  à quanti  cafi,  d quanti  accidenti  era  fottopolla 
la  guerra,  et  quanto  uaria  & quanto  pocoltabile  nelle  cofe  humane  la 
fortuna.  Età  quello  effetto  fpinfe  innanzi  Cecina  d riconofcere  i luoghi 
occulti,  & far  ponti  & argini  ne’luoghi  pantano!!  delle  paludi,&  nelle  ci 
pagnc,dou’erano  cattiui  pasfi.  Andarono  adunque i Romani  in  que’luo 
ghi  medi  nó  lòlo  d uedere,ma  brutti  & fpauentofi  d ricordarlène  .per  la 
grande  (confitta  già  quiuiauuenuta.  1 primi  alloggiamenti,  che  quiuifi 
ucdcuano  di  Varo,  haueuano  un  largo  & Ipatiofo  giro.dc’quali  mifura- 
to  i principi!  da  un  capo  all’altro , mollrauano  di  tre  legioni  effere  dati 
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capaci.  Trouarono  appretto  un’altro  luogo,  concerti  pezzi  di  riparo,  q 
qua  & la  all’intorno , & un  piccolo  fottò , doue  lì  uedeua  ctt'crfi  doppo  la 
zuffa  ritirati  quelli  che  u’erano  auanzati.  Nel  mezo  della  campagna 
gran  moltitudine  d’otta  humane  fi  uedeua , diuenute  già  bianche , & in 
uarii  mucchi  congiunte , o leparate  fecondo  che  ueniuanohauer  fatto 
tettalo  noi  ti  fi  in  fuga  i fòldati  : uedeuanfi  accanto  allotta,  tronchi  d’ha- 
fte  & di  lance, membra  & catriosfi  di  caualli,&  tette  d’huomini,  per  tut- 
to a’  rami  delli  arbori  attaccate.  Ne’  bofchi  (aerati .ch  erano  quiui  all’in- 
torno,fi  trouauano  altari  barbari, fopra  iquali  erano  fiati,come  per  facri 
fido,  ucci  fi  i Tribuni,  e’principali  Centurioni.  Etifbldati,ch’crano.iui 
prefenti,  fcampati  da  quella  rotta,  o faluatifi  nella  zuffa,  o fuggitifi  dop- 
po efler  fatti  prigioni,  moftrauano  in  che  luogo  erano  flati  morti  i le- 
gati,doue  rapirci’  A quii  e, & doue  Varo  haueua  tocco  la  prima  ferita  : & 
doue  poi  con  la  fua  infelice  delira  per  fuggire  la  prigionia  s’era  toltola 
uita.  Appretto  in  che  luogo  haueua  Arminio  ritto  il  tribunale, & doue  a* 
fuoi  fatto  l’oratione  : & quante  croci  haueua  per  tutto  fatto  dirizzare, 
per  impiccarmi  prigioni  :&  quante  fotte  fatto  cauare  per  forterrarue- 
li  uiui  : et  come  egli  altieramente  sbeffauale  noflre  Aquile, fpregiaua  le 
noflre  infegne . I fòldati  adunque  del  Romano  efercito,che  fci  anni  dop 
po  la  rotta  di  Varo  quiui  fi  ritrouauano , con  gran  mcflitia  & dolore,  & 
con  accefò  animo  contro  a’ loro  nemici,  fcppellirono  l’otta  di  quelle  tre 
legioni  con  quella  carità  & amore,  che  fefuflero  flati  lor  parenti  & ami-  ^ 
ci, non  conofcendo  però  fé  alle  reliquie  de’ fuoi,  o pur  d’altri  dauano  fè- 
poltura.  Et  poi  ch'egli  hebbero  quello  officio  efequito,  fecero  un  mon- 
ticello  di  terra  per  fegno  & memoria  della  fepoltura:alquale,  Celare  per 
ufàre  quella  gratitudine  ucrfò  i defunti  fòldati, & renderli  compagno  del 
prefènte  dolore, pofe  la  prima  piota.  Laqual  colà  da  Tiberio  non  lu  loda 
ta,  o perche  e’ ripigliane  à male  tutto  ciò  chcfàceuaGermanico:  o,  per- 
che e’credctte.chcl’efercito  Romano  al  combattere fuffediuenuto  piu 
pigro, hauendo  uiflo  quello  Ipettacolo  de’fuoi  flati  morti  & non  fcppcl- 
litij&referdto  inimico  per  la  cagione  medefima  piu  tremédo  renduto- 
fi,o  tìnalméte  parendoli  che  ad  fin  capitano  dotto  et  perito  nella  feienza 
delli  A ugurii  & nelle  antichisfime  cerimonie,  non  fi  conuenitte  maneg- 
giarele  cofe  de’  morti.  MaGermanico , hauendo feguitato  Arminio, 
che  in  luoghi  alpri  & in  accefsibili  fi  ritiraua,  toflo  che  egli  lo  trouò  fece 
fpignerauanti  i fuoi  caualicri,  comandando  loro.cheoccupattero  quel- 
la cainpagna.doue  Arminio  s’era  fermato.  Arminio, uedutoqueflo,rac 
colfcifuoi  , & uoltòfubito  contro  ai  nemici  tutti  quelli  chchaueuano 
ordine  dalui  d’appropinquarfia  bofchi. Pofciadiedeil  fegno  à quei,  che 
egli  haueua  perla  feluaafcofi , che  fai  tallero  fuori  : & in  queflaguifa  affai 
tò  que’caualieri  Romani,&  in  fuga  gli  fece  uoltare:&  alcunecompagnie 
di  fanti , mandate  loro  in  fòccorfo , eflendo  indietro  rilpinte  dalla  furia 
de’  nottri  caualli  die  fuggiuano, accrebbero  lo  fpauento  : et  erano  à for- 
c ^ za 
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za  ributtati  nella  pallude  ( dellaqual e haueuanoi  uittorioli  nemici  parti 
culare  noti ria , & a’  nodri  che  non  u’erano  ulàti,  recata  non  poco  difau- 
uanraggio)  fe  Germanico  non  hauefle  fpinto  innanzi  le  legioni  & dato 
loro  il  legno,  ilche  mede  terrore  a’  nemici , & a’nodri  fece  coraggio  : tan 
to  che  l’una  & Tal  tra  parte  dalla  battagliadel  pari  li  ritirò.  Doppo  que- 
lle cofe,hauendo  Germanico  ridotto  l'efercitoal  fiume  Amifia  ,ricon- 
duffe  le  legioni, con  le  naui,  fi  cornee’ l’haucua  quiui  condotte.  Aduna 
parte  de’caualieri  ordinò,  che  rirornaflcro  al  Reno  per  la  riua  deU’Occa 
no.Cecina,ilqualeconduccuala  banda  deTuoi  feparatamente,  fuauuer- 
tito , benché  e’  fufie  pratico  del  uiaggio  , che  fé  ne  tornafle  per  la  uia  de’ 
ponti  lunghi, quanto  piu  tollo  poteua.Qucdo  è uno  firctto  tragetro  tra 
larghepaludi:  il  quale  fccegia  fare  Lucio  Domitio  . llrimanentedclpae  ^ 
le  è pantanofo  & pieno  di  fango, & in  qualche  luogo  erano  riui  correnti, 

' chepiupcricololòrendeuano  il  cammino:&  quiui  all’intorno  erano  fel- 
ue.che  appoco  appoco  lòpra  un  colle  s’alzauano , lequali  A rminio  hauc 
ua  già  occupate  con  buon  numero  di  foldati , eficndo  pernio  piu  corte 
quiui  giunto  con  celeri  ti  con  la  fua  battaglia,  prima  che  i nofiri , ch’era- 
no  carichi  d’armi  & di  bagaglie  ui  potcficro  arriuare.  Cecina  dando  dub 
biofo  in  che  modo  e’  poteua  rifare  i ponti  già  guadi  per  la  uecchiezza,& 
in  un  medefimo  tempo  difenderli  da’nemici,a!la  line  fi  rifoluè  di  piantar 
quiuiglialloggiamenti.acciocheuna  parte  deTuoi  i quell’opera  atten- 
B delle , gli  altri  in  tanti  fcaramucciando  teneflero  indietro  i nemici . Ma 
que’  barbari, facendo  forza  di  rónere  le  nodre  guardie,&  moledar  quel- 
li,chc di  fofiò  & di  deccato  fortihcauano  gli  alloggiamenti,infcdauano  i 
nodri.aflaliuangli  da  ogni  banda,ueniuano  loro  per  faccia  , mefcoladofi 
le  grida  de’  lauoranti  col  romore  de’  combattitori.  Ma  i Romani  haucua 
no  quiui  ogni  cofa contrariorii  luogo, che  nò  era  altro  , ch’una  profonda 
belletta, & doue  il  piede  non  fi  poteua  fermare, & mouédofiilpalTo,fi  ca 
deua&  fdrucciolaua:  il  pelò  delle  corazze,  ch’aggrauaua  i corpi  loro, 
ne  poteuano  tra  quell’acque  maneggiarli  in  lanciare  i dardi , o con  al- 
tr’armi  adoperarli.  Pel  contrario  i Cherulci  erano auezzi  à combat- 
ter per  le  paludi,  & per  li  dagni, erano  grandi  & membniti  di  corpo, 
haueuanolc  lance  lunghe  da  potere  ancor  da  lontano  i nemici  loro  fe- 
rire. La  notte  finalmente  laluò  le  nodre  legioni,  che  di  già  erano  in 
piega  ,ch’ellenon  andaflero  tuttein  rotta . I Germani , uedendo  che 
le  colè  andauano  loro  prolperamcnte,  non  fi  drateauano , & fenza  pren 
der  ripolò  in  quella  notte  s’affaticarono  in  uoltare  à badò  contro  a’  no- 
dri  tutte  Tacque  che  lurgeuano  nelle  circondanti  colline.  Onde  rico- 
perto d’acqua  tutto  il  piano  :&rouinatoli  quell  a parte  del  riparo,  che 
di  già  era  fatta , fi  raddoppiaua  la  fatica  a’nodri.  C ecina  era  già  dato  qua 
rant’anni  lòldato  trai  tempo  ch’egli  haueua  ubbidito , & quello  ch’egli 
haueua  comandato  ad  altri . Et  però  fendo  beq  pratico  di  tutti  gli  acci- 
denti che  buoni ,o  rei  fogliono  auuenire , & quanto  facilmente  in  tali  af 
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fari  fi  cangi  la  fortuna,  non  mancaua  d’animo.  Confederando  adunque  c 
tutto  quello  che  auuenir  gli  poteua,  non  gli  parue  cofa  alcuna  migliore, 
che  tenere  nelle  felue  rirtretti  i nemici , finche  i feriti , e'piu  graui  & im- 
pediti s’auuiaffero  innanzi.pcrcioche  per  mezzo  de’  ponti  et  delle  palp-'' 
di , eftcndeua  una  pianura  non  capace  di  grolla  battaglia.  Scompartito 
adunque  le  legioni , mede  la  quinta  nel  deliro  fianco,  la  decimanona  nel 
finiftro  , la  prima  per  antiguardia,  la  uentefima  per  retroguardia . Paf- 
sò  quella  notte  có  poca  quiete  da  ogni  banda  appreffo  i nemici,  perche 
eglino  attefero  tutta  notte  à folleggiare, à bere,&  à mangiare  allegrarne 
te,&  co’ canti  & có  legrida  metteuano  à romore  quelle  ualli  & feluech’e 
rano  quiui  all’intorno,  nellequali  ripercuotcua  il  Tuono  e’1  rimbombo, 

& faceua  ecco:  apprelfo  i Romani  .perche  egli  haueuano  per  tutto  pic- 
cioli fuochi , faceuano  con  le  uoci  poco  romore , & rtauanfi  à pie  de’  lo 
ro  ripari,&  andandofenedi  tenda  in  tenda, come  uagabondi,&  piu  torto 
per  la  inquietudine  loro,  non  poteuano  dormire, che  e’fuflero  perfe 
ftefsi  uegghiàti.  Ancora  il  capitano  fu  fpauentato  da  uno  bombii  fogno 
che  c’fece  in  quella  notte.  Parueli  uedere  Quintilio  Varo  tutto  infangui 
nato , che  ufeifle  di  quelle  paludi , & udire  la  uoce  di  lui  come  fé  eTha- 
ucfle  à fe  chiamato  : pareuali  nondimeno  , non  l’hauere  in  ciò  ubbidi- 
to: anzi  porgendoli  quello  la  mano,  hauerla  ributtata  indietro.  La  mat- 
tina (ul  fare  del  di  le  legioni  collocate  ne’fianchi , non  fi  fa  fe  per  paura, 
o per  oftination  d’animo  abbàdonarono  il  luogo  lor  affegnato , & fpac  £> 
ciatamcnte  n’andarono  di  la  da  que’pantani  in  campagna  aperta.  Ar- 
ni inio  nondimeno,  benché  e’poteffe  affai  fargli  d man  falua.nongliuol- 
le  aflalir  fubito:  ma  come  e’uidde  le  lor  bagaglie  & carriaggi  inuiiuppar 
fi  nel  fango  & nelle  folle , e’foldati , che  u’erano  dattorno.difordinarfi , 
l’ordine  delle  infegne  uariare,&  come  auuienein  fimilcafi,ogn’uno 
penfare  al  fatto  proprio, &niuno  udire  quel  che  fulfe  lordctto,o  co- 
mandatojallhora  comandò  a’fuoi  che  andartero  ad  inueftirli, gridando , 
Hor  fu,foldati,ecco  qui  Varo  un’altra  uolta,  eccoui  qui  uintelclegio- 
ni,nella  guilache  uincertc  quelle  di  Varo . Etdettc  quelle  parole , uénc 
fiibitamcntecoTuoi  (celti , & con  grand’impeto  ad  affrontare  la  noftra 
ordinanza.dando fpecialmentcdclle ferite a’noftricaualli,iquali  perii 
fangue  ch’ufciualoroda  doflo,&  pel  fango  ch’egli  haueuano  tra’  pie, 
non  potendo  rtar  fermi  in  quelle  paludi,  cominciano  àtempertare.sbat 
tono  à terrai  caualieri,rompono,  sbaragliano  cioch  e fi  para  loro  innan 
zi, urtano  & calpertano  quelli  ancoraché  nel  fango , & dinanzi  a loro  fi 
trouauan  per  terra . Ma  gran  fatica  fu  quella , che  intorno  all’ Aquile  fi 
durò , non  fi  potendo  quelle  fortenere  contro  alla  moltitudine  de’dardi 
chepioucuano  da’nemici,  ne  meno  ancora  in  quel  fango  pian tare.Men 
tre  che  Cecina  ua  foflenédo  la  battaglia , fcndoli  morto  fotto  il  cauallo, 
cadde  in  terra  : & farebbe  flato  circondato,&  fatto  prigione,fe  la  prima 
legione, con  opporli a’ncmici,  non  l’hauefle  fàluato  . Giouò  a’noftri 
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^ Tauàritiade’nemici,iquali  abbandonata  Tuccifione.fi  dettero  d preda- 
re , tal  che  le  legioni  in  (lillà  fera  hebbero  (patio  & anche  affatica  di  per- 
uenirein  luoghi  aperti  & afeiutti . Ne  quello  ancora  fu  il  fine  delle  mite 
rie  loro , imperoche  e’s’haueua  à fare  il  riparo , d condur  quiui  la  mate- 
ria, & haucuan  perduto  nel  (ùngo  & nell’acquaia  maggior  parte  delle 
pale  Se  delle  zappe,&  altri  ftrumenti  da  cauar  terra  & tagliar  delle  piote. 
Oltra  di  quello  non  haueuano  tende,  doue  poteffero  ìlare  i (bldati,o 
doue  medicare  i feriti.  Et  quanto  gli  fpartiuano  loro  i cibi,&  ch’egli  era- 
no parte  fangofi  & parte  infinguinari , fi  doleuano  & lamcntauano  di 
quella  infelieiisima  no ttc, agguagliandola  alle  tenebre  della  notte:  & che 
a tante  migliaia  d'huomini , folo  quel  di  rimaneffe  di  uita . Et  fe  null’al- 
tro  mancaua  alle  difgratie  loro,auuenne  che  fendofi  rotto  le  redinc& 
(doltofiuncauallo,&  nel  correrequa&  la,  eflendo  dalle  gridaimpauri 
to , urtò  & gettò  fòttofopra  alcuni , che  in  quel  buio  gli  haueuano  dato 
di  petto;  & cominciato  coftoro  d gridare, nacque  tanta  paura  & sbigotti 
mento  tra  noftri , credendoli  tutti , che  i nemici  fu  fiero  entrati  dentro, 
che  d gran  furia  correderò  tutti,  per  fiiggir  uia,  alle  porte  dello  (leccato, 
&fpccialmente  alla  porta  Decumana, laquale  come  maggiore  di  tutte 
l’airre , & polla  dalla  parte  di  dietro  del  riparo , & piu  dilcofio  de  i nemi 
ci , era  piu  ficura  per  chi  uoleua  fuggire . Cecina  hauendo  trouato  quel- 
la paura  cfler  uana,con  tutto  quello  non  potendone  con  l’auttoritd, 
B neco’prieghi,neconle  mani  ritenere  i (òldati,ch’a  piu  potere  fiiggiua- 
no,fi  gitto  d giacere  d trauerfò  alla  porta:  finalmente  la  cópafsione  ch’e- 
gli hebbon  ai  lui , perche  uolcndo  fuggire  bifognaua  paflare  fopra  il 
corpo  del  lor  capitano,  fu  quella  che  dalla  fuga  ritenne  cofloro.Et  in  un 
tempo  ancora  i T ribuni  e’Centurioni  moftrarono  loro  chc’l  timore  era 
falfo.  Cecina  althora  ragunatili  infieme  tutti  la  doue  (lauano  i principali 
(òldati  ,& comandato  foro  che  facefsin  filcntio,gli  auuerti  del  tempo 
& della  necefsitd  in  che  efsi  fi  ritrouauano,  & che  altra  uia , non  haueua 
noda(àluarfi,(èioncon  Tarmi:  ma  che  quello  partito  bifognaua  tem- 
perarlo con  la  prudenza  : & però,  ch’egli  era  da  ftarfi  dentro  allo  (lecca- 
to fino  d tanto  che  i nemici,  (perando  d’hauergli  ad  cfpugnarc,s’acco(laf 
(èro  pia  dioro:  et  che  allhora  era  tcpod’ufcir  fuori  da  ogni  banda  & far 
forza  di  peruenireal  Rcno.Che  fe  e’difegnaffero  di  fuggire, fapeffero  che 
c’reflaua ancor  lor’d  pafiaredi  molte felue,  & piu  profonde  paludi  ;& 
pofeia  d (àluarfi  da  maggior  crudeltd  de’nemici . ma  uincendo , moftra- 
ualoro , che  honore,  & che  gloria  farebbero  quindi  per  acquiftarc , & 
checofe  nella  pace  haueuano  d tener  care,  & quanto  honcftamentenc‘ 
campi  erano  trattati . Delli  infortunii  & auuerfird  loro  non  fece  men- 
tione alcuna  . Doppo quello affegnòd  tutti  quelli, che  s’erano  moflri 
ualorofi  combattitori , cominciando  da’fuoi , un  cauallo  per  ciafcuno, 
lènza  guardare  quella  uolta  al  grado  ne  de’Legati.nc  dc’Tribuni.  et  co- 
mandò loro  che  fufiero  i primi  ad  andare  ad  in  uefiirei  nemici , che  i fan 
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rii  pie  appretto  gli  feguiterebbcro.  I Germani  non  hebbero  in  tra  lord  q 
piu  quiete, che s’hauettcroi Romani  perla  fpcranza&  auidità grande 
ch’era  in  efsi , & per  la  diuerfitd  de’ pareri  de'lor  capitani , nel  penfare  al 
modo  d’efpugnarei  nemici  rimneroche  Arminio  confìgliaua,  chee’jfi 
lafciattero  ufcir  de’  lor  forti, & ulciti  ch’egli  erano,fi  rinchiude/sin  di  nuo 
uo  inque’luoghi  acquofi&  impediti,  come  strafatto  innanzi.  11  con 
figlio  d’inguiomero  era  piu  atroce , & piaceua  piu  à que’barbari  : uole- 
ua  che  e’  s’attorniatte  con  le  genti  il  riparo  de’nemici,  & dentro  d quello 
fi  attediattero  : chel’elpugnationc  uerrebbeal  ficuro,  farebbonfi  piu  pri 
gioni,  & migliore  farebbe  la  preda.  Venuto  adunque  il  di  cominciaro- 
no d riempiere  i fofsi  có  falcine  & con  graticci, & attaccarli  alla  fommità 
del  riparo  & falir  fu  fo  ,ettendoui  fopra  pochi  foldati  alla  difefa,  & que’po 
chi,  come i mpauriti  Randofi fermi.  Pofcia che  e’ui  furono  fopra  faliri, 
allhora  fu  dato  il  cenno  d que’di  dentro,&  in  un  tempo  fa  dato  ne’corni 
& nelle  trombe:  dipoi  con  alte  grida.  Secò  molto  impeto  ufoirono  fuo 
ri  & accerchiarono  i Germani,  rimprouerando  loro,  nonetterquiui 
ibofchi,  non  gli  Ragni,  non  le  paludi,  ma  luoghi  fenza  uantaggio,&  la 
fortuna  del  pari . I nemici  che  s’erano  proponi  di  poter  facilmente  op- 

Erimer  i nofiri,  come  pochi  & mezi  difarrruti, udendo  il  fuon  delle  trom 
c,&  ueggendo  lo  IpicndoredeU’  armi,  rimafcro  tutti  attoniti  & Rupe- 
fatti  , parendoli  queRe  cofe  tanto  maggiori,  quanto  mcnopenfateda 
loro.  Onde  coli  com’egli  erano  Rari  troppo  auiili  nella  buona  fortuna,  q 
coli  per  oppofito  fendo  Rati  poco  cauti  nella  triRa, mancarono  di  corag 
gio , & però  piu  facilmente  erano  ammazzati . Arminio  Se  Inguiomero 
fi  fuggirono  della  zuffa , l’uno  fano  & faluo , l’altro  grauemente  ferito . 

La  moltitudine  fu  tagliata  tutta  à pezzi , & continouò  l’uccifionc  fino  d 
quanto  durò  il  di  & l’ira  de’noflri.  iquali  finalmente  alli  alloggiarne  ti  fo 
ne  tornarono, ch'era  di  già  notte.  &fo  bene  con  piu  ferite,  & con  poco 
da  bere  & da  mangiare,  come  la  notte  pattata  : nondimeno  panie  loro 
con  la  uittoria  hauere  riguadagnato  le  forze,  la  finirà,  le  genti,  Se  tutte 
l’altrecofelorncccttarie.In  queffomezo  andòuoccdiladal Reno,che 
il  noRro  efercito  era  cinto  & non  poteua  (campare , & alla  uolta  della 
Galliaueniua  una  gran  banda  di  Tcddchi . Et  fo  Agrippina  non  hauef- 
fo  impedito  la  tagliata  del  potè,  ch’era  fui  Reno, non  ui  mancaua  chi  per 
paura  harebbe  latto  un  tale  errore.  Ma  queRa  animofifsima  donna, per 
queidifoRenneil  carico  di  capitano  :&  a'foldari , che  di  nuouo  eran 
uenuti  di  qua  dal  Reno,  a’bifognofi  prouiddeda  ueRire,a’feriti  di  medi- 
carli . Racconta  Gaio  Plinio  nelle  guerre  di  Germania  da  lui  Icritte,  che 
al  ritorno  delle  legioni , ella  fi  formò  filila  bocca  del  ponte , lodandole  & 
ringhiandole  , de’loro  honoratifsimi  fatti . QueRe  dimoRrationi 
d’Agrippina  penetrarono  profondamente  nell'animo  di  Tiberio:  non 
gli  parendo,  che  le  tendettero  à buon  fine,  ne  che  tanta  diligenza  futte 
ufatapcrguadagnarfil'ubbidienza&  fauor  de foldati,  per  ualerfone  có 
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A tro  i quelle  barbare  nationi  : confideranno , che  d quello  modonócra 
rimalo  luogo  a]  capitano,  poiché  una  donna  andana  ella  à uifitar  le 
(quadre,  à trouare  leinfegne,  & tentauadi  corromperei  faldati , come 
fe  e’fufle  flato  un’atto  poco  ambitiofo , d far  moflro  del  figliuolo , por- 
tandolo attorno  perii  campo , in  habito  di  foldaco  prillato , & uolere 
che  e’fude  chiamato  Galigula , quel  che  era  del  (àngue  dc’Celàri , & che 
Celare  fi  chiamaua  : & che  di  già  eU'era  di  maggiore  auttoritd,  & di  piu 
credito  nell’efercito , clic  i Legati,  & che  i capitani , hauendo  ella  raffre- 
nato quello  abbottinamen  to , che  non  haueua  potuto  reprimere  il  no- 
me di  Celare . E t Seiano,  che  benisfimo  conofceua  la  natura  di  Tiberio, 
andaua  aggrauando  & accedendo  quefli  particulari,  fàccendofi  dalla  lun 

Sai  generar  di  quelli  odii , che  riporti  & diuenuti  maggiori  nella  mente 
iquellOjà  luogo  & tempo  gli  dilcuopri  de.  MaGcrmanico  hauendo  di 
già  ricondotto  le  legioni  al  mare , (caricò  la  feconda  & la  quartadccima 
legione, accioche le naui  nel  fludodel  mare  perla  incertezza  de’fon- 
di , fulfero  piu  leggieri , & nel  ri  rt  urto  con  minor  grauezza  fi  polàlfcro 
nella  Rena:& le  diede  d Publio  Vitcllio,per  terralungo  la  riua  le  condu- 
cete. Vitellio  da  principio  hebbe  il  uiaggio quieto,  trouando  la  riua 
afciutta,o  con  poca  marca.  Dipoi , fendo  gonfiato  il  mare  per  l’impeto 
del  uento fettétrionale,& perla  (Iella cquinozziale ancora, che fuol fare 
quel  maregrofsiflìmo:  era  quella  gente  che  marciaua  in  ordinanza,  tira 
B ta  & raggirata  hora  in  qua  & hora  in  la  : & già  il  terreno  era  dall’  onde 
& dal  groflo  mare  tutto  ricoperto  . Leriue& la  campagna,  non  altra 
(òrma,  che  d’un  mare  haueano  , non  fi  difeerneuano  i luoghi  peri- 
colofi  dalli  (labili , non  Tacque  balle  dalle  profonde  : le  giumente  e’  car- 
riagi  erano  tirati  giu  dall’ onde , &da’  ritrofi  ,&  dall*  impeto  dell’ ac- 
que inghiottiti:  gnllegiauano  i corpi  morti , dandoli  Tunodl’altrodi 
petto,  lefquadre  fenza  ordine  alcuno  infieme  fi  mefcolauano , dando  i 
faldati,  hor  fuor  dell'acqua  fino  al  petto,  hor  infino  alla  bocca, & qualche 
uolta.mancandoli  (òtto  il  terreno,  erano  o fommerfi  dall’acque,  o sbat- 
tuti & difgregari  da  quelle . Quiui  non  giouauano  i uoti,  non  i confor- 
ti che  e’  fi  dauano  l’uno  à l’altro.  Et  in  quel  contrarto  & combattimen- 
to delTondc , non  era  diferenza  tra  il  timido  e’1  ualorofo , non  tra’l  fauio 
& l’imprudente , non  tra  il  calò  e’1  buon  cófiglio , ma  era  ogni  cofa  dalla 
furia  beftiale dell'acqua  parimente confu(à& inuiluppata.  Vitellio  final 
mente  sforzatoli  di  ridurli  piu  alto.ui condurtc ancora  lelcgioni.lequali 
fletterò  quiui  tutta nottesézai  loro  arnefi, fenza  fuoco,&  la  piu  parte  di 
loro  ignudi, o col  corpo  molle  elacerato:&  certo  chc’nó  muco  erano  mi 
fcrabili  di  coloro  che  da’nemici  fi  truouano  attediati , perche  quelli  fi  ue 
deuano  fenza  degnitd alcuna  preparata  la  morte.doue  d quelli  almeno  è 
pur  concedo  il  morire  gloriolàmentc.  Il  giorno  rendè  loro  la  uifta  della 
terra . et  coli  pattarono  il  Vifurgi,  douc  era  giunto  ancor  Germanico  có 
Tarmata,  fopra  laqualepofe  dipoi  querte  due  legioni,  lequali  s'era  fparfo 
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che  erano  annegatele  mai  fi  credette  altrimenti , fino  à che  i noftri  non 
uiddero  Germanico  &l’efercito  faluo.Gid  Stertinio,ch’era  fiato  da  Ger 
manico  mandato  innanzi  per  far  prigione  Segimero  firatel  di  Segefte,  ha- 
ueuacondottolui&il  figliuolo  nella  città  dclli  Vbii  ,&  Celare  i l’uno  Se. 
à l’altro  perdonò  . iSegimero  facilmente.al  figliuolo  con  piu  difficultà, 
eflendo  fiato  detto.ch’egli  haueua  sbeftato  & lchernito  il  corpo  di  Quia 
tilio  Varo.Ma  per  ricompcnlàrei  danni  di  queft’elército,laGaJlia,labpa 
gna,& l’Italia, fecero  à gara  in  offerire  à Celare  armi, caualli,  & danari,  le 
condo  la  possibilità  di  ciafcuna.Germanico  hauendo  molto  lodato  quel 
la amoreuolezza, accettò  folamcntc Tarmi  & i caualli,& a’foldati  fouutn 
neco’fuoidanarproprii:&per  addolcire  la  ricordanza  di  quella  feon- 
fitta  ancora  con  la  benignità,  andò  di  tenda  in  tenda  uifitandoi  feriti, 
lodando  i fatti  di  tutti  in  particulare,guardando  con  gli  occhi  proprii  le 
ferite  ,-&à  l’uno  dauafperanza  di  prendi,  d l’altro  di  honori,&  tutti 
con  la  dolcezza  del  parlare,  & colmofirarc  tenerne  cura,  fe  gli  andaua 
guadagnando , & confermando  al  combattere . L’anno  medefimo  furo 
no  deliberate  ad  Aulo  Cecina , à Lucio  Apronio , et  àGaio  Silio  dal  Se- 
nato le  infegne  trionfali,  per  le  cofe  egregie  fatte  da  loro  in  guerra  in  có- 
pagnia  di  Germanico . Et  Tiberio  ricusò  il  titolo  di  padre  della  patria, 
che  il  popolo  haueua  uoluto  piu  uol  te  attribuirli  : ne  uolle  ancora , che 
Tau ttontàfua,  con  fòlenne&  publico  giuramento , fulle  per  afl'oluta 
nel  gouerno  della  Republica , quantunche  e’fulfc  di  parere  & delibera- 
tion  del  Scnato:ulàndo  dire  .chele  cofe  del  mondo  erano  mu  tabili  & in 
certe  : &:  chequanto  egli  piu  alto  fidifle,  tanto  piu  uorrebbelo  fiato fuo 
impenden  te . nondi  meno  non  per  quello  daua  d credere , ch’egli  hauef- 
fe  pel  che  penfalfc  alla  libertà  nublica  de’cittadinirimperoche  egli  ha- 
• ucua  riafiunto  la  legge  che  fu  fatta  coqtro  àchioffendeualamaiefià  del 
Principe  & del  Senato:  laquale  appreflò  gli  antichi  haueua  il  medefimo 
nome,  ma  altre  cofe  erano  quelle  che  allhora  per  uirtùdieffa  ueniua  - 
no  in  giuditio,  come  era  fealcuno  có  l’hauer  tradito  Tefercito,  o folleua 
to  à tumul  to  & romore  la  plebe , o finalmente  male  amminifirato  le  fàc 
cendc  della  Republica , hauefie  diminuito  la  maiefià  del  popolo  Roma- 
no. Di  tali  fatti , appreffo  gli  antichi  fecondo  quella  legge  fi  puniua  : del 
le  parole  non  fi  teneua  conto.ll  primo , che  fotto  colore  di  detta  legge 
proccdefic  contro  à quelli , che  per  uiadi  libelli  & fcritti  hautuano  infà- 
matoqualchcduno , fu  Augufio , mollò  dalla  libidine  di  CafsioSeuero, 
mediate  laqualc  haueua  có  dishonefii  fcritti  tocco  Thonorc  d'huomini 
& di  donne  illufiri.  Tiberio  ancora, doppo  Augufio  domandandoli 
Pópeio  Macronc,  fe  e’s’haucua  piu  ad  affummere  i giudi  rii  fccódo  detta 
legge :rifpofè,  chele  leggi s’haueuano ad  oficruare.lnafprirono  mol- 
to ancora  l’animo  di  Tiberio  certi  ucrfi  che  furono  mandati  fuori, lenza 
fiiperfi  da  chi, tallendolo  di  crudeltà  & di  fupcrbiu , & delio  fiat  e con  la 
madre  in  difeordia . Non  miparràgraucin  quello  luogo  raccontatele 

querel 


LIBRO  PRIMO.  r *) 

"'A  qderele  & accafc , chefuron  porte  d Falanio  & Rubrio , l’uno  & l’altro 
pcrfonc  mediocri  dell’ordine  de'caualicri,  per  far  noto,  co  quali  princi 
pii  & con  quanta  arte  & fortigliezzadi  Tiberio  fi  uutrifle  appoco  appo- 
co la  rouina  della  Republica:  & come  ella  poi  s’ammorzafie,&  finalmen 
( tcfiraccendelle,&  occupaflc  ogni  colà.  Apponeual’acculatoreà  Fala 
.nio,  che  intra  quelli  che  adorauano  Augufio  come  Dio  : iquali  in  ogni 
colà,  in  modo  di  collegi  & cópagnie fi  ragunauano,  u’haueua  introdot- 
to un  certo  Calsio  hiftrione,  huorno  del  corpo  Tuo  uituperolb,  & infa- 
merà che  nella  ucnditad’unfuo  horto.haueua  infiemeconl’altreap- 
. partenenze  ucnduto  la  flatua  di  Augufio . A Rubrio  era  apporto , che 
. e’non  haueuaoflcruato  il  giuramento  fatto  perii  nomed’Augufio.  le- 

Sualicofeuenuted  notitiadi  Tiberio,  fcriflea’Confoli,cheà  Tuo  pa- 
re non  era  fiato  dato  il  cielo,  perche  quello  honore  fi  uoltafie  in  dan- 
aio & pernitic  de’ citttadini:  & che  Calsio  hifirione  era  (olito  interueni- 
re  tra  gli  altri  della  medefima  arte  ,&  era  fiato  ammeflò&  approuato 
per  idoneo  in  que’giuochi,iquali  Tua  madre  in  memoria  di  A ugufto  ha- 
ueua  introdotti  & conlàgrati  : & che  e’non  era  contro  alla  religione  che 
dell’effigie  di  quello,  come  quelle  de  gli  altri  Iddii  ancora  nelle  uendite 
de  gli  horti  & delle  calè  fulTe  cóprelà  & appropriata  al  cópratore.Quan 
to  al  giuramento  di  Rubrio,  non  le  ne  doueua  tener  piu  con  to , che  s’e 
gli  hauefie  giurato  per  lo  Iddio  (itone  :&  che  gli  Iddii  filàpeuano  ben 
B uendicare  per  loro  ftefsidell’ingiurie  ch’altri  loro  faceua,  & però  ad  efsi 
(è  ne  doueua  lalciare  la  cura.  Ne  molto  tempo  dipoi  Ccpione  Cri  (pino 
accusò  dauan  ti  d Celare  Marcello  pretore  della  Bitinia,delquale  elio 
era  Queftorc,  di  haucr  fatto  contro  alla  maieftd  fua  & delH'imperio  : & 
dqucftaacculàhaueualafortofcrittionee’lteftimoniodi  Romano 
fpone,ilqualehaueua  prelòtin  modo  di  uiuerc,  mediante  ilquale  egfi“»3cZ^ 
poi , per  la  calamità  & miferiade’tempi , & per  l’audacia  degli  huomi- 
■ni,  celcbrcnc  diuenne:  peroche  cflendo  già  huorno  mendico,  non 
conofciuto,  & inquieto , mentre  che  egli  col  fare  fccrctamente  la  fpia , 
s’accomoda  al  la  crudeltà  del  principe,  accufando&  mettendo  in  peri- 
colo della  uita  i piu  nobili  & piu'fplcndidi  cittadini,  di  che  s’acquifiò 
potenza  appretto  d’un  foto , odio  appretto  di  tutti , lafciò  tale  eflèm- 
pio  di  fe.chequdli  poi  chel’andarono  imitando  di  poueri  diuenuti  ric- 
:chi,&.diabbieti&  difprezzabili  grandi & tremendi , procacciauano la 
rouina  de  gli  altri, StalPultimo  quella  di  feftcfsi.  Coftui  acculàua  Mar- 
cello di  hauer  hauuto  di  Tiberio  brutti  ragionamenti,&  l’acculà  era  irre 
mediatole  : perche  in  accufarlo  haucua  fccltpiuttc  le  cofepiu  uitupero- 
fe  della  uita  & coìtomi  di  quello  : & perche  in  fatto  ell’erano  uerc , lìcre 
deuapiu  facilrhente,  che  Marcello l’hauefie  dette  : aggiugnéndo  ancóra 
Hifponc , che  la  fiat  ua  di  quefio  Marcclloneìlàiprouincia  di  Bitinia  era 
Aara  collocata  piu  alta  che  quelle  de’  Cefàri  : Se  che  ad  un'altra  fiatua 
d'Augufto  era  fiato  tagliato  il  capo,  & porto  ui  la  tefia  diTiberio.  Alche 
| Tiberio 
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Tiberio  s'accefein  tanta  collera , che*  rotto  il  filentio, gridò  che  uoleaa 
ancor  egli, comegiudice.ritrouarfid  dar  fententia  pubicamente  fopra 
quella  caufa , accioche  gli  altri  fufsin  conftretti  d fare  quelche  effo.Ma  à 
quel  tempo  rellaua  ancora  apprelfo  al  Senato  le  uefligie della  liberti, 
laquale  andaua  tutta  uia  Ipegnedolì . Gneo  Pilone  adunque  cominciò 
à parlare  & dille . Qual  luogo  lari  il  tuo , Celare , in  quello  configtiod 
dire  il  parer  tuo?  Se  tu  forai  il  primo,  io  haròchifeguirarejfel’ulrimo, 
* dubito  di  non  direper  imprudenzaqualche  colà  che  dilcordi  dalla  tua 
oppinione . CommolTò  Celare  da  quelle  parole , quanto  piu  fieramen- 
tes'craegli  contro  al  reo  accelo,  tanto  piu  patientemente,  come  fcpen 
rito  lì  furie, alToluere  lo  lafciò  dalle  accufe  polle  contro  alla  maieild  lua. 
Quanto  allo  hauerc  aggrauato  iniquamente!  fudditidi  Hitima,  ciò  tu 
rimetto  a’ giudici  delegati  . Tiberio  nondimeno , non  fi  fatisfacendo 
appieno  dc’giudizii,che  fi  trattauano  nel  Senato  ui  fi  trouaua  egli  in  per 
fona,  ponendofi  d federe  in  tclla  del  tribunale , per  non  leuarc  il  pretore 
dal  luogo  fuo . et  molti  ordini  & ftaniti  furono  fatti  prefentelui, contro 
alti  ambinoli, & contro  alle  petitioni&  preghiere  de‘grandi,ma  in  quel 
mentre  che  c’s'andaua  prouedendo  alla  uerità , fi  corrompeua  in  tanto 
la  libertà.  Intra  quelle  cofe,  dolendoli  Pio  Aurelio  Senatore,  che  la  cafo 
lua , per  la  fabrica  delle  uie  publiche , ches’crano  fatte  & alzate  di  nuo- 
uo , & dclli  aquidotti , che  fino  d quel  luogo  erano  Ilari  tirari , era  gua- 
fta&rouinata  , ricorfe  per  aiuto  al  Senato  : & opponendoli  d quella 
— - querela  i Prcfettidello  Erario , Celare  lo  fouucnne,  & gli  pagò  iL  ualor 
dellacafo,perciochcnellelpefedicolè  honelle  & neceftarie.e’nonera 
— auaro  ne  tenace,  laqualcuirtù  egli  lungamente  ritenne  eflendoli  ditut 
te  l’altre  fpogliato.  A'  Propertio  Celere , già  fiato  Pretore,  ilq  uale,  per 
efler  pouero,  domandaua  d’eflère  licenriato  dell’ordine  Senatorio,  do- 
nòucnticinque  mila  ducati,  fopcndo  che  dal  padre  gli  fu  lafciato  poco: 
& hauendo  poi  de  gli  altri  il  mcdelimo  addomandato, dille  loro  che  prò 
ualfero  dauanti  il  Senato  elfer  coli  la  ueritd , impcroche  nelle  colè  anco 
ra,  nellequali  conordine&  giuftitiaprocedeua,  acerbo  fidimoftraua, 
come  quello  che  defiderauad'cftèr  tenuto  feutro,  tale  chcgli  altri  uol- 
(òn  piu  predo  tacerli  la  pouertd,  che  manifellandofi  poueri  riccucrla 
gratia . In  quello  mcdelimo  annoilTeuere  per  le  continoue  piogge 
crebbe  di  maniera, ch’egli  allagò  tutto  il  piano  della  città.  & nel  tornare 
al  letto  fuo,  moltecafedr  edificii  rouinarono,  & molta  gente  ui  peri . et 
parlandoli  di  quella  colà  in  Senato, parue  ad  A fillio  Gallo,che  li  guardaf 
lèro  i libri  Sibillini  per  uederccome  quello  prodigio  fi  doueua  purgare. 
11  che  Tiberio  non  uolleacconlènrire,  come  quello  che  andaua  ricopre 
docofilecofcdiuine,comele  humane:ma  commetfe  ad  Atrio  Capi- 
tone, &d  Lucio  Arrunrio,  che  rimcdiaflero&  tro tufferò  modo  di  óre 
dare  il  fiume  d legno . Dolendoli  ancora  quelli  della  Acaia&  della  Mace 
donia  d’cflèrc  troppo  aggrauacida'cribuni,lu  rifoluco  nclScnato.che  di 
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A prefente  fu  (Te  loro  Icuato  il  Proconfòlo,  & rifcruato  i Celare  ciucila  auc 
tonti  . Doppo  quelle  cofc  celebrandoli  il  giuoco  de’gladiatori , che  Ti- 
berio in  nome  di  Germanico  & fuo , haucua  ordinati , Drufofu  prefi- 
dente della  piazza , quantunque  egli  mol  to  fi  rallegrane  di  uederc  Iparge 
re  etiamdio  il  (àngue  uile , percioche c’fi  diceua , che  tra  la  plebe  egli  ha 
ueua  nome  di  timorofo  , & dal  padrcancora  n’era  fiato  piu  uolte  ripre- 
fo . Et  perche  Tiberio  icotalclpettacolo  prelente  non  lì  trouafie,  Top- 
pinioni  erano  uarie.  Alcuni  diceuano , perche  la  moltitudinegli  recaua 
falli  dio,  ne  uolontieri  fi  trouauad  fi  gran  ragunate.  Altri  perche  egli  era 
maninconico di  natura,  & dubitauanonfiuenifieifar  paragone  intra 
lui &Augufio. perche  Augufio, con  molta humanità&  piaceuolczza 
era  (olito  ilìmiligiuochi&  (pettacoli  ritrouarfi.  Ma  io  non  credo  gii 
cheTiberio uolefledarmateriaalfigliuolodidimofirarfi  perquefiauia 
crudele,  neò’ofìendcr  il  popolo,  &. per  ciò  acqui  (tarlila  mala  grazia  di 
quello . Nondimeno  (comegii  fi  è detto)  La  licenza , che  l’anno  pafia- 
to  s’ era  cominciata  ad  ular  nclTeatro , cominciò  allhora  aframente  i 
in  crudelirc , Tendoni  fiati  morti  non  lòlo  de’plcbei  & deToIdati,  ma  an- 
cora un  Centurione , & ferito  un  Tribuno  della  guardia  di  Celare , men 
«re  che  e’uoleoano  raffrenare  la  moltitudine,  che  non  parlafle  contro 
e’magi (Irati , ne  fòdero  tra  loro  dilcordi . Trattofsi  poi  in  Senato  di  co- 
tale Tedinone  & infolenza , & li  piu  erano  di  parere,  che  e’fi  dette  autto- 

B riti  a'Pretori  di  poter  batterceli  Hifiriom  con  le  uerghe . Ma  Haterio 
Agrippa  Tribuno  della  plebe  cotradide:  contro  alquale  ri  fen  rito  fi  Ali- 
nio  Gallo,  gli  diede  in  lòlla  uoce,&  Tiberio  ftaua  quiui  udire,  &laTcia 
uà  goder  al  Senato  cotale  ombra  di  libertd.preualfe  nondimeno  la  con- 
traddiction  di  Haterio.perche  Augufio  trattandoli  di  materia  fimiglian 
te  i quella , usò  gii  di  riTponderc  che  gli  Hiftrioni  non  fi  doueuano  batr 
terecon  le  uerghe,  & perciò  non  era  honefto  ne  lecito  i Tiberio  .di  con 
trattare  alle  parole  d’ Augufio . Furon  nondimeno  molte  coTedel'  bera- 
te  circa  al  modo  del  premiarli,  & contro  alla  licenza  & audacia  dc’iàu-r 
tori  de  gli  Hiftrioni , & le  piu  notabili  furono  quelle . Che  a nell'un  Sena 
torc  fòlle  lecito  entrare  per  Tauuenire  nelle  caTcdi  limili  recitatori  di 
forfè  & di  commedie,  etcomparendo  quelli  in  publico,  i caualicri  Ro- 
mani non  facelsin  lor  cerchio  dattorno  ; & i lor  giuochi  non  fi  po  tedierò 
Ilari  uederaltrouechenelTeatro:&  chei  pretori  hauellero  facilità  di 
poteresbandire  & confinare  tutti  quelli  che  non  dettero  modeftamen- 
te  i uedere . Doppo  quelle  cofefu  cócedutoalli  Spagnuoli  di  potere  edi 
ficare  un  tempio  nella  città  di  T arracona  in  honore  d' Augufio, hauendo 
dò  per  loro  amba (ciadori  addimandato  . Quindi  poi  prefero  clfem pio 
tutte  l’altre  prouincie  de’  Romani.  Oleradi  quello,  pregandolo  il  po- 
polo , che  e’fi  leuatte  uia  la  gabella  dell’un  per  cento  che  Ìì  pagana  di  tue 
te  le  cole , ch’altri  uendeua  & comperaua,  (fiche  doppo  la  guerra  ciuilc 
era  fiato  ordinato)  Tiberio  fece  per  publko  bando  notificare,  eh  egli 
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Hipendii , chebifognaua  dara’fuldati , fi  tracuano di  quiòi . Inoltrèche  C 
ia  Republica  no  poteua  reggerla  fpefa , fé  in  capo  à uentiauni  nondìlicc 
tlauanoiuecchifoldati.etTn  quella  maniera  fu  annullato  quel  chenellà 
lèditione  poco  innanzi  feguita  s’era  mal  confultaro  in  concedere , che 
doppo  Tedici  anni  s'intenclcire  finita  la  militia  loro.  DoppO  quello  d prò 
polla  di  Arruntio&d’Ateiofi  trattò  in  Senatore  per  remediareallein-f 
nondationi , & allagamenti  del  Teuerc.erabeneuolgercaltrouei  fiumi 
fc’Iaghi  che  traboccare  lo  faccuano:&:  per  quella  cagione  furono  uditi 
nel  Senato  gli  ambaldadori  dcll’altrc  città  & colonie  polle  uicine  al  Te* 
uere  : et  innanzi  d tutti  gli  altri  gli  ambalciadori  de’fiorentini  donian 
darono  al  Sepato,  che  rimouendo  le  chiane  del  luo  folito«lctto,nort 
uoldlero  uoltarlc  nelfiumcd’Arno  , perche  farebbe  con  loro  grandi!^ 
fimo  danno.  Simigliano  à quelle  furono  le  cofe  che  appreflo  efpolèro 
quelli  di  Terni,  con  dire,  che  i piu  fertili  campi  d’Italia  terrebbero  à 
guaflarfi , feil  fiume  della  Nera  (come  gid  era  ordinato  )per  rimouerlo 
dal  Teucre  in  piu  riui  fi  diuidefle, che  non  fendo  quenfo  luftìcicn  ti  aliai 
d fmal  tir  l’acqua  altroue , era  forza  che  tutti  i lor  campi  & terreni  diue- 
uenilTero  un  lago.Quci  di  Rieti  ancora  non  fi  ilauano  cheti , non  uo  en? 
doacconfentire,che  e’fi  fcrrafle  la  bocca  del  lago  Velino,  che  sbocca 
nella  Nera/dicédo  che  tutti  i terreni  che  gli  fono  all’intorno  allaghereb 
bero:  & che  e’fi  doucua  confiderare , che  la  natura  haucuaallc  cofe  hu- 
mane  ben  prouueduto,  hauendo  àciafcun  fiume  dato  il  fuo  letto  e’1  fuo  D 
corfo:&  fi  com  e ella  gl  i haueua  dato  l’originè  e’1  nalcimento  > cofi  anco- 
ra conceduto  gli  haueua  i Tuoi  termini, & confini . Etchet’iì  doueua 
ancora  hauer  riguardo  alle  religioni  de‘uicini&  confederati , che  haue- 
uano  cólàgrato  & bofehetti,  & altari,  & difoni  coltia’fiumi  della  lorpa 
ttia:  anzi  erano  di  queflaoppinione,  che  il  Teucre  mal  uolonticri  fop- 
porterebbed’cflerpriuatode’fiumi  che  sboccano  in  lui,  onde  e’ucnille 
d correr  con  minor  gloria.  Finalmente,  ofùflero  le  preghiere  di  quella 
colonia,  o la  grandezza  della  fpelà , o la  fuperllitione  della  rcligione.egli 
ottennero  che  il  parer  di  Pilone  fu  approuato , ilquale  configliò , che  e’ 
nó  fi  douefle  innouarealcua  colà, ma  che  le  cofe  fi  lafciaflero  Ilare  ne’ ter 
mini  Tuoi . Poppeo  Sabino  fu  Umilmente  raffermo  nel  gouemo  della 
Mefia,&fugli  aggiunto  l’Acaia&  la  Macedonia.  Che  quello  ancora  fu 
collume  di  Tiberio  di  raffermare  i cittadini  ne’gouerni  delle  profonde, 

& la  maggior  parte  di  lafciarglicótinouareàuitane’gouerni  medefimi, 
o d’elèrcitijO di  prouinde,o d'altre amminillrationiflatelo.ro  commcT 
fé  una  uolta.  Perche  egli  ciò  fi  facelfe,leoppinioni  fon  uarie . Ilimauano 
alcuni  per  il  tcdiod'haucrleogni  anno  d ridarei  per  non  hauerepiu  4 
pélàrui:  & quel  ch’egli  haueua  dato  una  uolta  uoleua  che  durali  e in  etcr 
no . Altri  pcnlàuano , per  infodia,  accioche  c'fuflcro  pochi  quc'chego- 
deflcro  : alcun’altri  diceuano,  cheli  come  egli  era  huomo  al  luto  & frau 
dolente,  cofi  ancora  fùfl’e  di  foipefo  & inrdoluto  giudi tio , percioche 
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e*flon  àndauà  dietro  alle  uirtù degli  huomini  eccellenti , & d’altro  can- 
A to-aborriuai  uitiofi . De'migliori  8rpiu  ualenri  temena  non  gli  toglief- 
fin  la  uita,de’piu  federati  che  e’non  dishonoraflero  la  Rcpubìica.  & per 
quella  Iblpenfiond’animo,  in  ultimo  uenncà  termine cne-e’diede-Hgo 
uemod’alcuneprouincie  d certi,  iquali  non  harebbepermeffo  chefuf- 
fero  ufeiti  della  città . ' Quanto  alla  elettionede’Confoli , & del  modo , 
che  lotto  quello  principe  dal  cominciamento  del  fuo  imperio,  & pofeia 
di  mano  in  mano  lì  tenne , non  ardi  (co  quali  d’affermarne  ueruna  colà, 
tanto  fi  truoua  diuerlò  non  lòto  apprelTo di  quelli  che  han  Icritto  alianti 
ime,manelle  orationi  ancora  ch’ulciron  fuori  dello  iddio  Tiberio. 
Imperoche egli  qualche  uolta  fenza  manifdbrei nomidi  coloro,  che 
tale  magillrato  addimandauano , usò  di  deferiuere  l’origine,  la  uita,  lo 
flato, & conditionedi  ciafcuno  di  efsi:  & douè , & quanto  tempo  egli  ha 
ueua  la  militia  efercitato  : onde  mediante  tali  ri  (con  tri  poteua  ciafcuno 
facilmente  comprendere  chi  quelli  fi  fulfero.  Vn'altra  fiata  lalciatoda 
parte  limili  contraflegni , elortò  (blamente  i chieditori  del  magillrato  d 
non uolere  peruiadi  doni* odi  corrutrioni,o d’altri fimiglianti  mezi 
turbare  la  elettione,  promettendo  di  procurare  egli  per  loro.  Molte 
uolte  ancora  nominò  & mede  innanzi  quelli  Iblo  chedlui  s’erano  prc- 
fentati,&perrofficiohaueuanointerce(fo,i cui  nomi  haueua  a'Con- 
lòli manifellato : faccendo  ancora  notificare, che  s’altri  u’erano,che 
p nel  fàuore  di  lui;o  nelle  uirtù  loro  fi  confidaflero , potelfero  quelli  anco 
ra  dare  il  nome,  & pregar  per  l’officio.  Lequalicofehaucuano  tutteinf 
parole  dell’honoreuole , ma  nel  fattto  erano  co fe  uane,  o piene  di  frau- 
dc&dimalitia  . Et  quanto  piu  l’erano  ricoperte  da  una  immagine  & 
apparrenza  di  libertà, tanto  piu  fi  poteua  fperare,  che  la  colà  col  tempo 
s’hauefl’e  d ridurre  fotto  piu  dura  & intollerabile  fèruitù . 
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IL  SECONDO  LIBRO 

DE  GLI  ANNALI  i 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

» * 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da 
GEORGIO  DATI 
FIOREN  TIN  O. 

3 'J;  il 

'Anno  feguente,  effondo  Confòli  Sifenna  Statilio 
Tauro, & Lucio  Libone  , fi  folleuaronoi  Regni  d’Orié 
te,e’  paefi,  che  ld  erano  (oggetti  a i Romani . llche  heb 
be  origine  ne’  Partidqualihaucndo  mandato  à Roma 
d domandar  un  Re,  & effondo  fiato  lor  conceduto, di- 
poi, quantunchee’  fuffo  del  fangue  delli  Arfacidi,come 
di  fòreftiero  non  fc  necontentauano.  Vononel'u  il  Re, 
ilquale  fu  già  dato  ad  Augufto  perifiaticodaFraate.ImperocheFraate,  q 
ancor  che  e fi  fuffo  oppofio  olii  eferciti  & capitani  Romani,  & gli  haueffo 
di  quelle  parti  difcacciati, nondimeno  s’erapoi  uolroà  riconofcere  Au- 
gufio  per  fuperiore,  honorandolo  & riucrendolo  in  tutti  que’  modi  che 
fi  può  un  principe  maggiore  di  fe.  Et  per  confermarli  foco  in  amicitia, 
glihaueua  mandato  una  parte  de’fuoi  hgliuoli,non  tato  per  paura  ch'e- 
gl>  haueffo  de’nofiri,  quanto  per  la  diffidenza  ch’egli  haueuade’fuoi  po 
p,j|i.  Morto  Fraare,&  fpentiiRc,  che  doppoluilcguironopcr  le  loro 
di(cordie&  ucci  (ioni , allhora  uennero  ambafeiadon  d Roma  mandati 
da  i principali  de’Parri  d chiedere  Vonone  per  loro  Re, ilquale  era  il  mag 
giorede’  figliuoli  di  Fraate.  Parued  Celare  che  il  farlo,  gii  fuffo  colà  ho- 
noreuole  & magnificat  meflolo  in  ordine,  & ornatolo  di  ricchifiimi 
doni  lo  diede  loro.  1 Parti  lietamente  lo  riceuerono  , comene’principii 
delle  nuone  fignorie , quali  Tempre  auuenir  fuole . Pofoia  cominciarono 
i uergognarfi che  i Parti haueslìn  mancatodella  lòlitaloro  grandezza, 
hauendo  mandato  d chiedere  un  Re  di  Urani  paefi,  ammaefirato  & ripie 
no  dell’arti  & aftutie  de’  loro  inimici , fdegnandofi  che  l’imperio  delli  Ar 
fàcidi,  doueffo  edere  tenuto  & conferito  non  altrimenti  ch’una  prouin- 
cia  Romana:dicendo,oue  era  quella  g!oria,&  doue  quello  honore,che  e’ 
sforano  acquiftati  in  hauere  tagliato  d pezzi  CrafTo,nello  hauere  ributta 
to  Antonio  di  quella  regione,  poiché  uno  fchiauo  di  Celare,  fiato  tenu- 
to per  tant'anni  in.  feruitù , fuffo  quello  che  douede  comandare  a’  Parò. 
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A Maloifleflo  Vononeancoraacccndeua  maggiormente  gli  (fognati  ani- 
mi loro,  tenendo  modi  & collumi  di  uiuerc  diuerfi  in  tutto  da  quelli  de’ 
fuoi  maggiori, come  nell'andare  di  rado  i caccia,  col  dilettarli  poco  di  ca 
ualcare, perciochefempre  ch’egli  andaua  attorno  per  quelle  ritti,  inlet- 
tica fi  faccua  portare,  & finalmenteconrhauereindifpregioicibial  mo 
doloro apparecchiati.Rideuanfi  oltra  ciò de’giouanetti Greci, ch’ei  me 
naua  feco  in  compagnia  : & ch’egli  ulàfle  ancora  figillare  con  il  Tuo  anel- 
lo, & contrafl'egnare  per  infino  ai  fuoi  piu  uiliarncfi.  ApprefTo  perche 
egli  era  molto  facile  nel  dare  udienza,  piaceuole&  alla  manoinuerfo  eia 
fcuno(cheappreflode’  Parti  eranuirtù  non  conofciutc,&  riputate à 
nuoui  uitii&  mancamenti)non  fendo  cofe  dagliantichiloroaccofiuma 
teleodiauano&aborriuanofenza  dilcerneres’dl'erano  buone  & hone 
Ile,  o no.  Si  mofiero  adunque  à chiamare  Artabuno,  ancor  dio  del  (àn- 
gue delli  Arfacidi , ma  nutrito  & crefciutoapprcflbi  Dahi,  che  uenilTe 
ad  infignorirfi  del  regno . Colini, uenuto  per  entrare  nel  regno, al  primo 
affronto dallegenti  di  Vonone  fu  rotto,  ma  rifatto  nuouo  efercito,  & di 
nuouo  aflalitolo.fc  ncinfignori.  Vonone  fendorimafiouinto,fi  rifug- 
gi in  Armenia , che  allhora  fi  trouaua  fenza  fignore  , & t fl'tndo  in  mezo 
tra’l  dominio  de’ Parti  ,&  quello  de’ Komani , dl’una&  l'altra  parte  fi 
rendeuapoco  fedele.  Ucheera  nato  dalla  fccleratczzacommefia  da  An- 
tonio, ilquale  lòtto  fpecie  d’amici  tia  fatto  ucnireà  fé  Artauafdeloro  Re 

B lo  meflein  catena, et  finalmente  lo  priuò  della  uira  : il  cui  figliuolo  Artaf 
fia  per  la  ingiuria  fatta  al  padre,  diuenutonofiro  nemico,  con  le  forze 
delli  Arlacidi  conferuò  il  fiio  regno, & da  noi  fi  difefe.  Ma  fendo  poi  per 
tradimento  dc’fuoi  parenti  fiato  morto , Cefare  dette  quel  regno  à Ti-' 
grane,  & daTiberio  ue  lo  fece  accompagnare , nondimeno  l’imperio  di 
Tigrancnon  durò  molto  ne  appreflo  di  lui , ne  apprelfo  dc’figliuoli 
ancora, quantunque  per  uia  di  matrimonii  fi  fodero  con  gli  Armeni  im- 
parentati . Dipoi  per  ordine  di  Auguflo  ui  fu  meflo  al  gouerno  un’altro 
Artauafde,  ilquale,  non  fenza  gran  perdita  & uccifione  dc’nofirine  fu 
ancor  egli  Ricacciato.  Laonde  fendoui  mandato  Gaio  Celare,  per  rior- 
dinare le  colè  di  quel  regno , gli  diede  per  fignore  Ariobarzane  perori-  ’ 
gine  Medo , ilquale  di  corpo  erabellifsimo , & d’animo  nobile  & eccel- 
lente, con  uolon  ti  nondimeno  delli  Armeni,  cofini  dipoi  fuenturata- 
mentemori,nc  uollono  gli  Armeni  che  i figliuoli  di  lui  regnaflèro,& 
fatto  forza  tuia  donna  d’infignorirfene,  che  E rato  per  nome  era  chiama 
ta,  quindi  appoco  difcacciarono  lei  ancora,  et  eflendo  in  quella  guifà 
rimarti  come  fciolti  & incerti  delle  cofe  loro,  & piu  torto  fenza  Signore, 
che  in  liberti , accettarono  di  nuouo  per  loro  Re  Vonone , che  n era  fia 
to  prima  dilcacciato.  Ma  leuatofi  sii  Artabuno,  & cominciato  i minac  ’ 
ciarlo,  ne  potendoli  Vonone  fondar  molto  nelli  aiuti  delli  Armeni  : & 
pigi  landò!  noi  à difendere  bifògnauadi  nuouo  romper  guerra  co’ Parti. 
Crerico  Siilano  gouernatorc  della  Soria,prefè  quello  ifpcdié  te, chiamò 
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iieVononc , & mefl'ogli  dattorno  una  guardia  lo  ritenne  approdo  di  fé,  q 
falciandoli  nondimeno  il  nome  & la  pompa  di  Re:  & come  poi  e’cercafi- 
fé  da  cotale  Icherno  & uilipendio  liberarli,  lo  diremo  al  luogo  fuo.  Ma 
Tiberio  hebbe  per  bene  che  le  cofe  dell’Oriente  fi  (compigliafl'ero,  per- 
rimuouere  con  quella  Icula  Germanico  dal  gouernodique’  foldati, 
ch'egli  era  lòlito  comandare , & mandandolo  al  gouerno  di  pacfi  nuoui 
darlo  in  preda  alla  fortuna  & lòttoporlo  a’  tradimenti . Ma  egli  quanto 
piu  fi  ucdeuafauoreuoli  i lò!dati,&  piu  contraria  la  uolonti  del  zio.tan 
to  piu  era  intento  & follecito  ad  acquillarfi  la  uittoria  : & andaua  confi- 
derando  gli  Ipedienti  che  gli  haueua  da  uenire  alle  mani  co'nemici,  rian- 
dauacol  penfiero.lecofeche,  oprofpere,oauuerfeglieranoauucnute 
in  tre  anni  ch’egli  haueua  guerreggiato  in  que’paefi . confidcraua  chei 
Germani  rompere  fi  poteuano , Te có  un’cfercitò  ben  ordinato, & in  luo 
ghi  aperti  fi  combatteuano  ,conciofia  che  tutta  la  loro  fidanza  fulfcnel 
Icfclue , nelle  paludi , nella  breuità  della  fiate , & nel  uerno  primaticcio 
di  quel  pacfe . Vedcua  ancora  i Tuoi  lòldati  offefi  non  tanto  dalle  ferite, 
quanto  dallalunghezza  de’uiaggi  & dal  pcfòdeU’armi  : uedeualaGallia 
già  ftracca  in  fouuenirlo  di  caualli,  & grande  eflere  il  numero  delle  baga 
glie  , che  per  necefsiti  dietro  fi  tirauadequali  poteuano  facilmente  dal- 
li agguati  eflere  danneggiate,  & per  chi  l’haueuaà  difendere  fconcio& 
malagcuolefircndcua:  ma  che  rilolucndofi  al  mare,  non  era  colà  nuoua 
a'  Tuoi , & i nemici  non  u'erano  auuezzi , & potcua  ancora  piu  per  tem-  ^ 
po  cominciare  la  guerra , & condurre  per  quella  uia  le  legioni , le  uetto 
uaglic , come  ancora  gli  huomini  & i caualli  fenza  danno,  o molefiia  al- 
cuna lungo  le  riue  di  que’maripe  laghi  & pe  fiumi  nel  cuore  della  Ger- 
mania. Rifoluefsi  dunched  que(lo,&  mandò  in  Gallia  Publio  Vitelli© 
&Canziodrilcuotere  i tributi:  & al  tàbricare  delle  naui  prcpofe  Silio, 
Antcio,&  Cecina.  Parueli  che  mille  nauifullcro  d bafianza,lequalicon 
unagran  preftezza  fi  fecero  ; alcune  ne  fabbricarono  corte  Se  flrette  da 
poppa  & da  prua,  & larghe  di  corpo, acci  oche  le  potcflcro  meglio  all’on 
de  refifiere,  altre  ne  fecero  piatte  di  carena,  perche  le  poteflero  fenza 
danno  Se  nocumento  alcuno  approdare:à  molt'altre  meflero  il  timone 
daprua&dapoppa.acciochelcfiifleroprefte  ad  un  riuoltaredircmi,d 
furgeredaU’una  & l’altra  banda.  Ad  un  gran  numero  di  quelle  fece  fa- 
rci ponti  di  (opra  per  condurre  1’artiglierie,  accomodandole  ancora 
ì portar  caualli , & uettouaglie  , & da  potere  nauicareco’  remi,  & 
con  le  uelc . Et  quelle  naui  mediante  le  grida  de’foldati  che  u'erano  (o- 
pra  tutti  lieti  &baldanzofi  appan  nano  maggior  colà  ,&  recauano  piu 
(pauento  . Fu  deputata  l’J fola  de’  Bataui , doue  e’  s’haueflero  tutti  in 
fiemed  ritrouare,per  poterli  in  quella  rilpetroa’molti  porti  furgere 
facilmente.  Se  eflere  molto  commoda  & opportuna  per  riceuer  di  mol 
ta  gente,  & quindi  muouerfi  per  ire  à guerrcgciare.Impcrochc  il  fiume 
Reno  ,auàti  che  d queft’ifola  peruenga  corre  iemprcperun  medefimo 
i , letto. 
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A IettO,oe’noncfcnondacerecpiccoleilòletramezzato.ma  comec’toc 
ca  il  paefe  de’Bataui , fa  di  fé  due  parti , & come  in  due  fiumi  fi  diuide  : & 
da  quella  parte , onde  e’palfa  per  la  Germania  & Frigia  oceiden  tale  con 
ferua  il  nome  & la  ueloci  ri  del  corfo,  per  fino  i che  egli  entra  nell’Ocea- 
no:  madoueegli  fiuoltauerfo  Fiandraèpiu  largo, &di  piu  piaccuole 
corfo,  perde  il  nome, & da  paefani  è chiamato  Vallale,  ne  molto  lunge 
di  quiui  muta  ancor  quel  nome , & è chiamato  Mola,  finche  egli  sbocca 
tielmedefimo  mare  con  ifmifurata  larghezza.  Cefare,  mentre  che  le  na- 
ui  s'apprefiano,  ordinai  Silio  Tuo  Legato , che  entri  & /corra  con  una 
banda  di  foldati  fpedita  & leggieri  nel  paefe  de’Catti.  Et  egli, intelò  che'l 
cartello  Alifone,  polio  filila  rìua  del  fiume  Luppia,da’Germani  era  afle- 
diato,fifpinfeconfei  legioni d quella uolta. Silio  perle  fubite  piogge 
(òpraggiunteli , non  fece  altro  che  alquanto  di  preda,  & menarne  prigio 
ne  la  moglie&lafigliuolad’Arpo  principe  de’  Catti.  Quelliche  alfedia 
uano  il  capello , non  afpertarono  di  combatter  con  Celare , ma  al  grido 
della  fua  uenuta  fi  leuarono  di  'quiui,  hauendo  nondimeno  disfatto  un 
monticellojouerfepolcrodi  terra  che  Celare  l’anno  innanzi  haueuafat 
to  drizzare  in  memoria  delle  legioni  di  Varo  fiate  in  quel  luogo  uccife, 
& un’altare  fimilmentegii  pofioui  da'Romani  in  honorc  di  Dru/ò . Ri- 
fece Cefare  lo  altare,  & quiui  in  honore  di  fuo  padre,  con  tutte  le  fuele 
gioni  celebrò  il  corfo  dc’caualli.  Il  monticello,  non  gli  parueda  perder 

B tempo  in  rifarlo:  ma  bene  con  nuoui  argini  & firade  racconciò  tutto 
quel  fpazio  di  uia , che  è tra’l  cafieilo  Ali  ione  e'1  Reno.  L'armata  in  que 
fio  mezo  era  comparla . Onde  egli,  hauendo  mandato  innanzi  le  uetto- 
uaglie , & confegnato  le  naui  a’foldati  Romani, & alle  genti  de’confedc- 
rati  à ciafcuno  le  Tue, s’addirizzò  per  il  Zólfo  chiamato  Drufiano:&  quiui 
inuocò  & pregò  il  padre  fuo  Drulò , che  hauendo  tolto  i feguitare  la  me 
defimaimprelà,clie  fece  egli,  contro  a’Germani,  fiulfe  contento  con 
l’elèmpio,&  memoria  de’ fuoi  lpediéti,&  delle  cofeda  lui  fatte,  di  uoler 
lo  benignamente  fauorire.  Quindi  tirò  innanzi,&  peri  laghi  fi  conclude 
al  marc,&  con  prolpero  ucnto  nauigò  fino  alla  bocca  del  fiume  Amifia 
la  dou’egli  entra  in  mare  . Quiui  laiciò  le  naui  à man  fini  (Ira  del  fiume, 
et  in  quefto  fece  egli  errore,  perche  e’doueua  perii  fiume,  giù  un  pezzo 
condurle,  et  dal  lato  deliro,  mede  in  terrai  foldati , per  doucre  cammi- 
nar oltre.  Perii  elicgli  bifognò  confumare  piu  giorni  in  fàrponri,  per- 
che e’potelfero  per  que'laghi  & folTe  palfare , & andare  auanri.  1 caualli 
fi  la  fanteria  Romana,  non  crefcendo  ancora  Tacque,  panarono  que* 
primi  fiagni  ficuramente,  & fenza  paura  alcuna . mala  rcrroguardia,che 
era  delle  genti  auliliarìe,  fendo  tornatalamarea,&iBataui  ch’erano 
con  eflc,  mentre  che  e’  contraftan  con  Tacque , & moftrano  la  peritia 
loro  del  notare,  furono  sbaragliate  daH'onde,&  una  parte  ne  atfogò. 
Peruenuti  adunque  & condottili  predò  al  fiume  Vifurgi  ,&  piantando 
Celàreglialloggiamenri,hebbeauuilò,come  gli  Angriuarii,che  dalle 
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(palle  gli  eran  rimadi , s’erano  ribellati . Egli  fubito  ui  mandò  Stertinio  C 
con  la  caualleria,  & co.)  gli  armati  alla  leggiera,  & mefsili  d fuoco  Se  fil  di 
fpada,  del  tradimento  fiuendicò.  Correità  il  Vifurgi  tra  il  campo  Roma 
no  Se  i Cherufci.Fecefi  dall’altra  riua  del  fiume  Arminio  có  gli  altri  prin 
cipi  & nobili  del  paefe:&  domandato  fé  Celare  era  arriuato,&  rifpodoli 
ch'egli  era  prefente,  lo  pregò  che  e’fufle  contento  di  lafciarlo  parlare 
col  Tuo  fratello . Ritrouaualì  quello  Tuo  fratello  nel  campo  Romano,  & 
Flauio  (ì  chiamaua  huomo  molto  fedele,  ilquale  pochi  anni  innanzi  mi 
litando  fotto  Tiberio,  hauendo  tocco  nel  uilò  una  ferita,  perde  un  oc- 
chio. Cefarefucontento.&fattofiinnanziFlauiofulla  uiadelfiume, 
Arminio  lo  (aiutò , & fatto  difeo Ilare  tutti  quei  che  dattorno  hauea,  do 
mandò  che  anco  i noflri  arcieri , chc'n  filila  riua  erano  attelati , fi  difeo- 
ftaflcro  : & pofciacheeTi  fumo  allontanati , domandò  al  fratello,  chi  gli 
haucua  guado  il  uolto,&  come  haueua  perduto  l’occhio  : & riferendoli 
Flauio,  doue,  & in  qual  battaglia  gli  era  ciò  auuenuto,  gli  domandò  ap 
predo , che  premio  riportato  n’haucua . Flauio  rifpofe  cdergli  dato  ac-r 
crefciuto  il  ioldo , donato  una  collana, una  corona  & altri  doni  militari 
ancora.  Arminio  fe  ne  rife,  che  per  prezzo  coft  uile  fi  fu  Ile  fatto  foggetto 
d quella  feruitù.  appreflo  cominciarono , quelli  da  una  banda,  quelli  da 
l'altra, Flauio  d raccontatela  grandezza  de' Romani ,le  ricchezze  Se  facul 
tà  di  Celare,  quanto  egli  era  feuero  nel  punirei  uinti,  quanto  benigne 
uerlo  chi  fe  gli  daua , Se  quanto  honcdamcntc,&  non  punto  da  nemici,  D 
era  trattata  la  moglie  e' figliuoli  di  lui.  Arminio  gli  riduceua  i memoria 
l’honore  Se  lafede  uerfò  la  patria , l’antica  libertà  loro , gli  iddii  adorati 
nel  mezo  della  Germania  : Se  come  la  madre  fua  feco  infieme  lo  pregaua 
che  non  uolelle  ne  quelli  del  (àngue  fuo , negli  altri  Tuoi  parenti  Se  amici 
abbàdonare,&  finalmente  non  pcrmettede,  che  douce’poteuade’fuoi 
medefimi  eller  capo , s’hauede  piu  rodo  d chiamare  di  quelli  traditore, 
&fuggitiuo.et  quindi  cominciato  appoco  appoco  dfuillancggiarfì,  in 
tata  ira  ambiduc  s'accefcro, che  il  fiume  ancor  che  gli  rramezaua,nó  era 
badanteà  ritenerli  che  azzuffati  non  fi  fudero  , fe  Stertinio,  che  corfe  la 
al  romorc,  non  hauelfe  ritenuto  Flauio  che sbuffaua  per  la  collera,  & 
di  già  Tarmi  e’icauallo  addomandaua.  Vedeuafi  dall'altra  banda  Armi- 
nio fcuoterla  teda  Se  le  mani.chiamado  il  fratello  à combattere,  perciò 
che  nel  parlare  che  egli  faceua.s’udiua  mefcolare  molte  parole  latine, co 
me  quello  che  era  giae’dato  à foldo  de'Romani.capo  de  ftioi  medefimi. 
lidi  fcguenreTefcrcitode'Germani  dette  di  la  dal  fiume  in  ordin5za.Cc 
fare  non  uolle  con  la  finteria  fua  metterfi  temerariamente  d pallate , nò 
gli  parendo  colà  da  capitano  prudente , il  mettere  d perieoi  Tefcrcito,fè 

!>rima  non  haueua  buttato  i ponti  Se  podili  in  guardia.  Onde  e' fece  pafi* 
are  la  caualleria  d guazzo,  allaquale  dette  per  capi  Stertinio,  & del  nu- 
mero de’condottieri  de’  primi  ordini  Emilio,-  pafTando  da  due  bande 
dilcodo  funa  da  l’atra , per  diuidcre  T cfercito  inimico . et  da  quella 
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A banda  doue  piu  uelocemente  corrcuail  fiume  , CariouaJda  capitano 
de’Bataui  feceimpeto  contro a'Cherufci: eglino,  fingendo  di  fuggire 

10  orarono  fopra  una  pianura  circondata  da  felue:&  quiui  uoltato  fac- 
cia ,&  da  ogni  banda  ufciti  loro  addo(lo,gli  fecero  rinculare,  & tuttauia 
gHfeguitauano.  Per  lo  che  riftrettifi  in  un  mucchio  iBataui,  una  parte 
dc'nemici  gli  aflaliua  da  fronte, un  altra  dalle  fpalle,altri  per  fianco  tiran 
do  & faettando  gli  fermano  da  lontano . Carioualda , haucndo  lunga- 
mente fatto  refillenza  alla  ferocità  de’  nemici , confortò  i fuoi , che  (er- 
ratili infiemc  faccclsin  forza  di  rompere  per  mezole  (chiere  di  quelli  & 
egli  con  una  furia  beftiale  cacciatori  nella  loro  piu  folta  fchiera,  & fendo 

11  ferito  il  cauallo , & fopra  haucndo  un  nugulo  di  dardi , cafcò  in  terra 
& mori  in  quel  luogo  con  molt’alrri  nobili  caualieri  ch'egli  haueua  dat- 
torno.Gli  altri  mediante  la  uirtùloro,&  (occorrendoli  ancora  Stertinio 
& Emilio  co’  caualli  ,•  (camparono  di  quel  pericolo.  Cefare , haucndo 
pailato  il  fiume , hebbe  inditio  da  un  fuggitiuo  del  campo  inimico , co- 
me Arminio  haueua  lecito  il  luogo  doue  e dilegnaua  di  darla  battaglia, 
& le  altre  genti  Tedefches’eranoragunate  dentro  alla  felua  adHercolé 
confagrata.con  animo  d'aflaltare  la  notte  i nofiri  alloggiamenti.  Cefare 
predò  fede  alla  fpia, oltre  al  uederfi  da  lótano  i fuochi  loro  ancora:&  ma 

dato  genti  che  s'accoftarono  al  luogo  ifpeculare, riferirono  hauer  udito 

1 anitrir  de  caualli, & un  mormorio  gràdilsimo  di  quiriti  infinita  di  gcn 

B te&  mal  ordinata.  Appreflandofi  dunque  il  tépoche  e’  fi  doucua  metter 
irifehio  tutto  1 clército, penso  Celare  eflerbenedi  uedcreinnàzi,diche 
animo  fufTero  i fuoi  foldati,  & andaua  fra  fe  (ledo  cófidcrado.in  che  mo 

do  fe  ne  poteua  chiarire  co  ueritd,perdochee’còfideraua  che  domadan 

done  il  ribuni,  & i cétunoni.egli  haueuano  pcrcoftume  riferir  sépre  le 
cofe buone  piu  rodo  che  le  uerc,(èi  liberti,  (apcua,  che  nò  mai  parlaua- 
no  fieno  dpiaciméto.fi  com'egli  eranoauuezzi  nella  feruitù.Gli  amici  ha 
ucuanocomuneméte  dello  adulatore,  (è  tutti  infiemed  parlamento  gli 
ragunaua,quel  che  uno  o due  à dire  incominciaua,g!i  altri  tutto  al  detto 
loro  acconfcRtiuano.  Parueli  dunque,che  allhora  fi  farebbe  potuto  ben 
cono  (cere  il  fcgrcto  delli  animiloro,  quando  che  dtauola  fi  trouaua- 
no,&  che  alla  libera, & (rii  za  hauere  chi  ponefle  lor  mente,  chi  da  una  ba 
da  chi  dall  altrafì  lafciauano  facilmente  ufeire  di  bocca  s’ egli  haueuano 
timore,  os  egli  haueuano  (peranza.  Et  perciò  egli  (u’1  cominciar  della 
notte  gettatoli  addo  fio  una  pelle  di  fiera  (èluaggia,&  ufeito  perla  porta 
augurale  folo  con  un  compagno,  & per  luoghibcculri,  & non  palcfi  alle 
guardie, n'ando  alti  alloggiamcnti,&  accoftatofi  con  lorecchie  alla  ten- 
dadi  quello  & di  quello,ftauaafcoltàdo  checofac’dicefsin  di  lui, & figo 
deua  & gloriala  delta  buona  fama , in  che  e’fentiuaefler  di  loro.-impero 
chechi  lodauala  nobil  td,chi  la  bellezza  del  corpo,  chi  la  uirtù,  molti  la 
partenza , altri  la  piaceuolczza  & benigniti  del  lor  capitano, & che  egli, 

0 diccfle  da  uero,o  diccfle  da  burla,  d’un  medefimo  animo  era  tempre. 
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et  però  doueuano  efsi  nel  uenir  co’nemici  d battaglia  ri  fiorarlo  & rime  q 
ritarlo  col  far  ogni  sforzo  di  ragliare  d pezzi  quei  traditori , & uiolatori 
della  pace,&  quelli  fi  per  uendetta,  fi  per  honore&riputatione  del  capi 
tano  comeuittimelàcrificare . In  quello  mezo  uno  delli  auuerlàrii , che 
haueua  la  lingua  Romana , accollatoli  col  cauallo  allo  (leccato,  dille  ad 
alta  uoce , che  per  parte  d’ Arminio  prometteua  d chiunque  dalla  banda 
fua  paffaua , moglie,  pofl'efsionj,  & due  ducati  & mezo  il  di  per  ciafcuno 
tutto  il  tempo  che  duraua  la  guerra.  I nofiri,  udendo  tali  parole  ,&  ri- 
pigliandole ad  oltraggio,  s’accclèro  in  ira,  & fentiuafi  che  e'diceuano  in 
fraloro  .Horfoffchoggiqueldichenoiuenifsimocon  loro  allemani  , 
che  da  pernoi  ci  piglieremo  le  poflcsfioni  dc’Germani , & per  forza  Icuc 
remo  loro  le  mogli  d’accanto,  ma  ben  diceuano  d’accettare  quel  buon 
annunzio, & le  mogli  e’danari  fiati  loro  offerti  d conto  dellaprcda  gli  ri- 
feruauano.Circaalle  lèi  hore  di  notte  uennero  i Germani  ad  aflalireino 
Uri  alloggiamenti , ma  fenza  che  tiraflero  pur  un  dardo,  poi  che  e’uidde 
roalladitèfa  de’nofiri  ripari  cflVre di  molti  foldati,  & d’ognicofabene 
ordinati.  La  medcfima  notte  Germanico  fece  un  giocondo  & lieto  fo- 
gno. Pareuagli  d’hauer  fatto  facrificio,  & gli  fufle  andato  del  làngue  del- 
l'animale  uccifo  fopra  la  uefte , ch’egli  haueua indoflo,&  d’haucrnc  ricc- 
uuto  un’altraaflai  piu  bella  per  mano  d’ Augufta  fua  auola . Accrcfciuto 
adunqued’animo&  fperanza  per  il  buon  annunzio  prefodelfogno,&  ta 
to  più  fendofi  ancora  concordati  con  quello  gli  altri  fegni  prefi  dalli  uc-  ^ 
celli,  chiamò  i foldati  à parlarne  to , & moftrò  loro  quel  ch’egli  haueua 
con  la  prudenza  & laper  (uo  anticipato,  & quel  che  opportuno  & necef- 
fario  gli  pareua  per  la  zuffa  da  appiccarli,  dimoftrando  loro  ancora , che 
a’Romani  ch’erano  foldati  non  folo  le  pianure  & le  campagne  erano  lor 
commode  & opportune  al  uenir  d battaglia,  ma  le  felue  e’bofchi,le  grep 
pe  e’balzi,  goucrnandolì  con  ragione , conciolìa che  que’Barbari  non  li 
poteflcro  cofi  ben  maneggiare , con  que’lor  grandi  feudi,  & lunghe  lan- 
ce, ch’egli  ufauanojtra  i cefpugli  e’ tronconi  de  gli  arbori , come  i Roma 
ni  con  le  loro  armi  corte,  con  le  fpade,  Se  con  l’armadure  affettate  d lor 
dofio , però  gli  auuertiua  che  fpelTeggialfero  i colpi,  & al  uifo  tirafsin  la 
rodi  punta:  pcrchei  Germani  non  portauan  corazza,  non  celata,  non 
ulàuan  feudi  di  ferro,  o rinforzati  di  nerui  di  buoi,ma  graticci  di  giòchi, 
o certe  tauolc  fottili  & colorate  : et  folaméte  la  prima  loro  fchiera  haue 
ua  Tarmi  in  halla,  gli  altri,  combatteuano  con  certi  pali  corti  & in  pun- 
ta abbronzati  : & benché  e’fuflero  tcrribilf nello  alpetto,  & ne’primi 
impeti  alquanto  feroci  Se  gagliardi  nondimeno,  e’non  Italiano  forti  al- 
le ferite,  non  fi  ucrgognauano  di  far  colà  che  dishonoreuole  fufle,  ma 
fenza  hauer  rifguardo  al  capitano  ulàuanodipartirlìdellabattaglia,&ce 
dere  paurolàmente  d cui  gli  perfeguitaua  : & fi  come  quando  le  cofe  fuc- 
ccdcuanolor  bene.nó  haucuano  rifpetto  ned  glihuomini,  nealli  Iddii, 
cofi  quando  e’uedeuano  chel’andauano  lor  male , non  era  la  piu  timida 
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colà  di  loro.Finalméte  diceua  loro,chc  fe  e’defiderauao  di  por  fine  al  fa 
A flidio,&  dilàgi.ch'eglihaucuanodi  llrafcinarlì  tutto di&  per  terra,&  per 
mare,  in  quella  giornata  liberare  fé  ne  potcuano  : & ch’egli  erano  di  gii 
piuuicinidl’AlbichealReno  :&  uinto  quella  battaglia  non ui  rellaua 
piu  oltre  da  guerreggiare, pur  che  egli,chccalpcllaua  le  pedate  del  padre 
Se  del  zio,  fulle  da  loro  nei  paefe  medefimo  renduto  uittoriofo.  A quella 
efòrtationedel  capitano  s’accefcro  grandemente  gli  animi  de’lòldati,  & 
immediate  fu  dato  il  fegno  della  battaglia.  Arminio  ancora  & gli  altri  Ba 
roni  di  Germania  non  mancauano  dalia  lor  banda  di  confortare  &ani- 
mire  i fuoi.con  dire  chequclli  co’quali  haueuano  hora  i cimentarli , era 
no  que’Romani  che  nella  rotta  di  Varo  fuggirono  piu  che  gli  altri,quelli 
che  per  paura  di  nóhaueràcóbattere  s’eranoabbottinati.una  parte  de’ 
quali  ritrouandoli  lefpalle  piene  di  ferite,  un'altra  rotte  &fracaffate  le 
membra  dall’onde  del  tempeltolò  mare,  ucniuano un'altra  uoltaà  dar 
nelle  mani  de’medelìmi  loro  nemici , contro  di  loro  piu  che  mai  acceli, 
& con  la  medefima  mala  grafia  delti  Iddii , & però  fenza  fperanza  nefiu- 
na di  bene,  etchee’s’eranomefsi  in  mare,  &dirittilìi  camminare  per 
luoghi  no  piu  lòlcafi  dello  Oceano , accioche  niuno  hauelfe  d farli  loro 
incontro , che  gli  potefic  rompere  & (raccalTare;  ma  che  quando  e’fi  tuf- 
ferò appiccati  inlìcme,ucdrebbero  allhora  quanto  poco  lor  gioucrebbe 
il  lòccortò  de’remi  & delle  uele . & che  e’uolelfero  hora  ricordarli  della 
£ auaritia , della  crudcltà,&  fuperbia  de’Romani,  & che  nuli’ altro  rcltaua 
loro  che  mantenerfi  in  liberti,  o morire  piu  tolto  che  diuenire  fchiaui 
de’loro  nemici . Hauendoli  Arminio  & gli  altri  capi  in  quello  modo  ri- 
baldati, & domandando  elsi  di  uenireà  battaglia,  furono  condotti  fopra 
una  pianura  chiamata  Idi (lauifo  polla  inmezotra  i colli  & il  Vifurgi,& 
fecondo  che  le  ripe  del  fiume  lì  riltringono , o s’accollano  a’fianchidel 
monte,  coli  ella  s'allarga, o li  rillrigne.  dietro  alle  fpalle  era  una  felua  mol 
roaJta,  laquale  tralc  piante  de  gli  arbori  era  netta  & fpazzata  d’ogni  her 
ba&celpuglio . occuparono  legenti  barbare  con  laloro  ordinanza  que 
Ila  pianura,&  le  parti  della  felua  piu  uicine  ad  eifa.Solo  i Chcrulci  s’atte- 
la  rono  fopra  i gioghi  del  mòte,  per  calarli  foprai  noltri  attaccata  thè  tuf 
felazutfa.  (Inoltro  elèrcito  lì  mede  in  ordinanza  in  quello  modo,  le  gc 
ti  aufiliarie de’  Galli  fic  dc’Germani  erano  nella  prima  fronte,  dietro  d 
loro  gli  arcieri  à piede.doppo  iquali  ueniuano  quattro  leeoni , & la  per 
fona  di  Cefareconduecópagniedellafuaguardia,&  una  Iceltadicaualli, 
appreflò  à quelli  quattro  altre  legioni,  & gli  armati  alla  leggieri  con  gli 
arcieri  à cauallo  & tuttel'altre  bande de’confcderati,hauendo  tutti  l’oc- 
chio à quello  che  gli  ordini  delle  Ichiere  li  màtenelfero  bene  in  battaglia, 
Celàre,ueduto  che  le  cateru  e de’Cherufci  per  la  loro  audacia  & ferocità 
ueniuano  uia  alla  battaglia,  comandò  a’  piu  robufti  &piu  gagliardi  de’ 
/boi  caual  li,che  dell'ero  loro  a’ fianchi, & a Stcr  tinio  ,ch  c gli  andafle  attor 
Piando  có  l’alcre  fquadrede’cauaUij&  dalle  fpalle  gli  fenile,  ch’egli  al  té-: 
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pò  gli  (occorrerebbe  In  quedo  mezo  auuenne  un’ottimo  & bello  augu  Q 
rio . uiddonfi  otto  Aquile  uenire , & dentro  alla  felua  calarli , auucrtiUe 
il  capitano,?:  modratole  a’  foldati.cominciò  à gridare  ad  alta  uoce,  che 
andaflero  auanti,&  tirasfm  dietro  alti  uccelli  de’ Romani,  loro  diuino 
& peculiare  aiu  to.  E t in  un  tempo  la  fanteria  dette  den  tro.i  catialli,ch’e 
rano  (iati  mandati  innanzi  fi  fpinfero  contro  àgli  ultimi , & detton  loro 
per  fianco . £'  co  fa  marauigliofa  à dire , che  le  due  (chiere , c’haueuano 
fatto  di  fe  i nemici.fi  fuggiflero  l’una  incontro  à l’altra,  quelli  c’haueua- 
no  occupato  la  felua  fi  (uggirono  in  campagna, quei  clic  s trano  podi  in 
campagna, nella  felua  fi  rifuggirono.  1 Cherufd.chenel  mezofiritroua 
uano,  giu  da' colli  àfuon  di  ferite  erano  ributtati,  intra  quali  fi  uedeua 
il  ualorofb  Arminio.con  le  mani,  & con  lauoce,  & toccando  ancora  del 
le  ferite,  foflener  la  battaglia,  et  giacon  tutta  fua  poflas’era  cacciato 
tra’  noftri  arcieri,  & gli  harebbe  certo  mesfiin  rotta,  fe  le  genti  de’  Reti, 
de’  Vindelici,&  di  Galli  non  fodero  fatte  auanti  con  le  loro  infegne.  egli 
nondimeno  & col  pontare  di  fua  pcrlòna,  & con  l’impeto  del  fuo  causi- 
lo trapafsò  oltre, & col  (ito  (àngue  fi  tinlè  il  ui(o , per  non  edere  conofciu 
to . ma  (criuono  alcuni  che  c’  (u  riconofciuto  da  certi  de’  Cauci  che  era- 
no nel  nodro  campo,  & gli  detton  la  uia.La  medefima  uirtù.o  uero  frau 
de,  fece  (capare  lnguiomero  ancora,  gli  altri  furono  tutti  ragliati  d pez- 
zi,&  mesfi  per  mala  uia:&  la  piu  gran  parte  di  loro  faccendo  forza  di  paf 
fare  il  Vifurgi.furono.o  da’dardi  Idei  a ti  loro  da’  nodri,  o dall’impeto  del 
fiume  oppresfi,o  finalmente  dalla  moltitudine?:  dal  pefo  di  quelli  che 
rouinolamentefigettauannel  fiume,  o dalle  ripe,  che uenendo  lor die- 
tro cadcuano  loro  addodo  morti  & ricoperti.  Alcuni  di  loro  uituperolà 
mente  fuggédo.in  cima  de  gli  arbori  erano  faliti,&  dietro  a’fródofi  rami 
afcondédofi.erano  per  ifcherno  faettati  da’  nodri  arcieri,  & alcuni  ne  ri- 
mafero oppresfi  (otto  la  rouina  delli  arbori,  che  fi  fpezzauano  lor  (òtto, 
oche  da’ nodri  erano  tagliati.  Lauittoria  certamente  fu  grande,  uè 
punto  fanguinofàpc’  nodri. Dal  mezo  di  per  infino  alla  fera.s’attefeà  fa 
re  uccifion  de’  ncmici;&  i corpi  morti  & l’armi  ch’erano  per  terra, tene- 
uano  ben  dieci  miglia  di  paefe . Tralefpoglie  loro  (urono  ritrouate  cer 
te  catene, lequali  haucuano  fenzadubio  portate  con  (èco  per  incatena- 
re i Romani, come  quelli  che  s’erano  al  fermo  promesfi  la  uitcoria.  I no- 
dri foldati  la  doue  s’era  fatto  la  zuffa  (aiutarono  Tiberio  con  titolo  d’im 

{>eradorc:& (atto  un  monticello  di  terra, & podoui  foprainguifadiTro 
èo  per  fegno  di  uittoria  alcune  armi  & fpoglie  de’  nemici , ui  (cridcro  à 
pie  i nomi  delle  nationi  ch’egli  haucuano  debellate . Quedo  (pettacolo 
diede  loro  maggior  trauaglio,&  gli  accefe  in  maggior  ira , che  non  fece-* 
ro  le  feri te,Ia  Arage,&  la  rouina  riceuuta  innanzi  : & i medefìmi , che  po 
co  fa  haueuano  diiegnato  di  sgombrar  di  quel  luogo,  & girfenedi  la  da 
l’Albi , fi  uoleuano  di  nuouo  rappiccar  co’Romani:  & agra  furia  prende 
do  rarmi,  i nobili,  i plebei , i giouani  & i uecchi,  corfero  in  un  tempo  ad 
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A affrontare  le  noftre  fchiere,&  mefTonlein  ifcompiglio.  All'ultimo  gli 
(celierò  un  luogo , chiufò  dal  fiume  & dalle  fclue,  aoue  era  in  mezo  una 
pianura  (fretta  & acquofà,&le  felue  ancora  da  una  profonda  palude 
circondate , fènonche  gli  Angriuarii  haueuano  l'un  de’ fianchi  alzato 
có  un  argine  mol  to  largo,  per  ìeparare  il  paefè  loro  da  quel  de'  Cherufci. 
In  quello  luogo  fi  fermò  la  fanteria,  i caualli  s’inbolcarono  dentro  acer 
ti  bofehetti  ch’erano  quiui  uicini  per  ufeire  alla  coda  delle  legioni  Roma 
ne  quando  l’entrauauo  nella  fèlua.  Di  tutte  quefle  cofeera  auucrtito 
Germanico.fàpeuai  lordifegni , il  luogo , quelche  e'moffrauan  di  uoler 
fare , & quelche e’teneuano  in  fe  occulto,&  ffaua  afpcttando  chel’afiu-, 
ria  loro  in  rouinadi  lor  medefimi  ritornafTe.  Ordino  adunque  d Scio  T u 
beronefuo  Legato  ,chefifermafle  nel  piano  con  la  caualleria.lafante- 
riarordinòcofi,cheunaparte|dentroallafelua  entraffein  ordinanza, 
raltraafralifTerargine,doppoilquales'eran  poftì  i nemici  . Quelche 
piu  difficile  era  ad  efequire  ne  uoll’egliil  carico,  l'altre  cofecommefle 
a'Legati.  Quelli  d cui  toccò  la  pianura,  fenza  molta  fatica,  o moleflia  pe 
netrarono  dentro.Quei  che  hebbero  d dar  l’affalto  all’argine  erano  di  fo 
pragrauemente  percofsi , & d fuon  di  colpi  ributtati  d terra , in  quello 
ideilo  modo  che  fi  ua  d fcalare  una  muraglia.  Conobbe  il  capitano , che 
i fuoi  nel  combatter  d'apprefTo  haueuano  difàuuantaggio . Onde  fatto 
alquanto  ritirar  le  fue  genti,  comandò  d quei  che  tirauano  di  braccia , & 

**  d quelli  ancora  tirauano  di  frombola , che  tiraffero , & percoteflero  ga- 
gliardamente i nemici,  faccendo  forza  di  leuargli  dalle  difefe  . Furono 
ancora  con  le  briccole  & có  gli  ordigni  tirate  dell’hafte,&  quanti  piu  de* 
defenfori  fi  faceuano  uedere , tanti  piu  di  loro  fi  rrouauan  feriti . Cefare 
fu  il  primo, che  prefo  con  la  banda  fua  propria  il  balfione,  con  grand'im 
peto  entrò  nella  felua  , & quiui  fi  cominciò  d uifo  d uifo  d menare  le  ma 
mani  ;i  nemici  erano  di  dietro  difefi  dalla  palude:  iRomanida  un  lato 
erano  chiufidalfiume,da  l’altro  ferrati  da’  monti  : porgeua  il  luogod 
l’una  & l'altra  parte  necefsird  di  combattere,  la  fperanza  confifleua  nel- 
la uirtù,  la  fàlute  dipendeua  dalla  uittoria.  N ó erano  i Germani  ne  d’ani 
mo  ne  d’ardire  inferiori  a’Romani,ma  in  quello  fòlo  reflauano  fuperati 
dalla  maniera  del  combattere,&  dalla  foggia  dell’armi . che  fendo  i Ger- 
mani una  moltitudine  affai  grande , non  poreuano  in  luogo  cofi  (fret- 
to maneggiartene  ualerfi  delle  lancecofi  lunghech’  egli  ufauano,necol 
mandarle  innanzi  ne  col  raccorle  indietro, ne  potendoli  anco  ualeredel 
faltare  innanzi  e'n  dietro, ne  della  uelocitd  Se  deflrezza  della  perfòna,era 
no  confi  retti  d combattere  d pie  fermo  controa’foldati  Romani  che  h ir 
ueuanolofcudoalpetto,&lafpadain  mano  cólaquale  fermano  & tra^ 
pafiauano  i larghi  fianchi  de*  Barbari,  e'1  uifo  ch’egli  haueuano  difcqper 
to,&  con  l’ucciderli  & fardi  loro  una  firage  fi  faceuano  la  uia,  comincia 
do  Arminiod  mancar  di  uigore,o  per  tati  pericoli  chel’uno  appo  l’al- 
tro corfi  haueua,o  che  pur  la  ferita  riceuuto  di  freico  gl  i haueffe  colto  la 

lena. 
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lena.  Ancoraadlnguiomero,ilqualeuolteggi5dohorqua&hor  la  tra  c 
quelle  fchiere  pareua  un'uccello  ,màcaua  piu  torto  la  fortuna  chelauir 
tù.  E t Germanico, per  efler  mc’cono(ciuto,s’era  tratto  la  celata  di  terta, 

& pregaua  i Tuoi  foldati,ch’attendeflero  pur  ad  uccidere,  no  fendo  à prò 
pofito  il  farli  prigioni , ne  mai  da  fperar  fin  e à quella  guerra , fe  del  tutto 
non  fi  (pegneuano . et  eia  eflendo  tardi , ritraile  una  legione  dal  combat 
tere,  perche  l’andafle  à fare  gli  alloggiamenti,  l’altre  per  infino  alla  not- 
te le  lafciò  nel  conflitto , accioche  per  una  uoltadiucniifero  lazi  e del  làn 
guedei  loro  nemici . Quanto  a'  caualli,  non  fidichiaròla  uittoria  nedi 
qua , nedi  la.Cefare  doppoquefta  uittoria  fece  un  parlamétoa’fuoi  uiri 
citori  foldati,&  doppo  hauerli  molto  lodati , fece  rizzare  un  gran  mon- 
te d’armi , con  un  fuperbo  titolo  che  diceua  coli.  Che  hauendo  Teferri- 
to  di  Tiberio  Celare  debellato  quellenationi  porte  intra'l  Reno,  & l’ Al- 
bi, haueuapermemoriadi  ciò  conlàgrato  quelle  (pog'ieà  Gioue, à Mar 
te , & al  diuo  Augufto.  Di  fc  non  (criìl’ecofa  alcuna,  o per  paura  dell’inui 
dia,  o perche  gli  parefle  rcrtare  in  fertcflbdell’operefue  ben  fodisfatto, 
ne  far  mertiero  di  maggiore  teftificanza,eflendofi  fattoi  baftanzacono- 
Icere . Doppo  quelle  cofe , mandò  Stertinio , che  mouefle  guerra  alti 
Angriuarii  fedi  lubito  non  fi  uoleuano  arrendere:  iquali  ciò  uedendo, 
fi  diedero  immediate , ne  riattando  di  fare  tutto  ciò  che  era  loro  impo- 
rto, d’ogni  cofa  riceueron  perdono . Ma  eflendo  quafi  che  paflata  la  fia- 
te, Cefare  rimandò  per  terra  una  parte  delle  legioni  à fuemar  alle  ftize, . p 
& la  piu  parte  dellegenti  fece  imbarcare  in  fuacópagnia& giu  per  l’Ami 
fiagliconduflealmarc.  A ndauanfcnc  dunque  coftoro’con  mille  naui, 
nauigando  co’ remi,  o con  le  uele,  & da  principio  hebbero  il  mar  quieto 
ma  polcia  rannugolatofi , & fattofi  uno  fcurilsimo  tempo , cominciò  à 
uenirgiùgragnuola,&  fortiaruentidaognibandacontrarii.  Perilche 
l’onde  fpezzate  & combattute , lequali  da  ogni  canto  foprafìàceuano  le 
naui,toglieuano  lor  la  ueduta,ne  lafciauano  goucrnare  le  naui,  c’foldati 
impauriti,&  non  ufi  alle  tcmperte.dando  impaccio  a’marinai , o uolen- 
doli aiutare, & non  fapendo,  nó  lafciauano  à chi  làpcuafarel’uiiciofuo. 
Appreflo  tutto  il  cielo  & tuttofi  mare  fi  diede  in  preda  aH'aurtrale,il- 

2 uale  dalla  humidità  de’ terreni  di  Germania.dallaprofònditàdc’fiumi, 
alla  fmifurata  grandezza  delle  nugola,  acquiftato  forza  & uigore,&  per 
Tafprezzadcl  uicino  fettentrione  diuenutopiuhorrido&piu  crudele 
fpinfe  per  forza  & sbaragliò  le  naui  in  alto  mare , & parte  ancora  tra  lfo 
le  piene  di  (cogli  &di  feccagne.  Dallequali,  poiché  e’s'erano  alquanto 
& fàtico(àmenteallargati,mutandofi  la  marea  uerfo  quella  banda , oue 
rirau'ancora  il  uento,  nó  poteuano  ne  fermarli  fu  l’ancore,ne  cauar  l’ac 

3ua  che  dentro  ui  (pigncua  il  uento . laonde  e'fecero getto , traboccan- 
o in  mare  i caualli,  le  giumente,  le  (alme  delle  robe,  & per  fino  all’armi 
per  poterli  alleggerire  & sgottare  pe  fianchi, fopraffàcendoli  Tonde  e’ca 
ualloni.  Et  quanto  l’Oceano  è d’ogn’altro  mare  piu  uiolcnto  : & quan- 
to 
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^ toildelodcllaGermaniaèpiucrudele&  tcmpeftolò,  che  quello  dell’al 
tre  regioni,  tanto  quella  calamiti  pernouiti  & grandezza,  ogn'al  tra 
auuanzò,&  Ipecialmcnteelfendo  occorlàin  quc’liti  douehabitauanper 
rutto  nemici  de’Romani,&  doue  tanto  alcuna  uolta  s’alzaua  il  mare,efi- 
fendo  per  fefielfo  tanto  grande  & profóndo  da  perfuaderfi , che  fuflero 
quelli  gli  ultimi  termini  della  terra, ne  altri  paefi  piu  oltre  fi  ritrouadero. 
Vna  parte  delle  naui  andò  in  fondo, & la  maggior  parte  furono  traporta 
te  in  Ilòle  molto  lontane  da  terra  ferma,  doue  i lòldati , per  non  u’cfler 
habitatori,  fi  morirono  di  fame  da  quelli  in  fuori  che  fi  cibarono  della 
carne  di  que’caualli  ,che  Tonde  nel  medefimo  luogo  haucuano  (pinti  d 
proda,  et  di  tutte  falere  Galee  quella  di  Germanico  folamente  furfealli 
tode’Cauci:  ilquale,  per  tutti  que’di,  giorno  & notte  rauuolgendofi  in- 
torno à quelli  (cogli,  & doue  le  riuicredel  mare  fportauano  in  fuori, 
fi  doleua  & rammarica  ua  d’edere  fiato  egli  cagione  di  cofi  fatta  rouina. 
et  appcha  che  gli  amici  lo  potefsin  tenere,  che  eflo  ancora  dentro  à quel 
mare  non  fi  gettai!  e.  Finalmente  ri  tornando  la  marea  in  dietro  & fecon- 
dandola il  uento,  cominciarono  le  naui,  chi  di  qua  chi  di  la  d comparire, 
ftorpiatc  di  remi , quali  zoppiconi , con  una  parte  d'cfsi  folamente,  o co 
hauer  fatto  ucla  de’lor  pannhalcun’altrclc  le  rimorchiauano  dietro  quel 
le,che  haueuano  piu  forza  : lcquali  arriuate , Celare  fece  fubito  raccon- 
ciare , & le  rimandò  i cercareper  quell’ifole  all'intorno,  per  rinuergar- 

Y nedeH’altre:  & mediante  quella  diligenza, una  gran  parte  delle  fue  gen- 
ti ricuperò . Etgli  Angriuarii,  che  poco  innanzi, erano  fiati  riceuuti  (oc 
to  la  fede , ricattatine  molti  da  quelle  genti  c’habitauano  nc'luoghi  piu 
adentro  , gli  renderono . Alcuni  furono  traportati  nell'  Ifola  di  Bretta- 
gna^ rimandati  da’principi  di  que’luoghi:&  fecondo  che  alcuni  di  loro 
tornauano  di  lontano , raccontauano  co  (è  marauigliofe  & fiupende,e’n 
tral’altre.nodi  di  uenti  befiialifsitni,  uccelli  non  mai  piu  uifti,  ne  uditi,, 
monfiri  marini,  pelei  che  pareuano  mezi  huomini  & mezebeftie.Ec 
tali  cofcdiceuano  hauer  uifie,o  e’fe  l eran  per  paura  credute. Ma  il  grido 
che  s’era  (parlo,  che  l'armata  era  mal  capitata,  cofi  come  ella  mede  i Ger 
maniinisperanza,  & glifpinfedmouer  guerra, cofi  uoltòella lanini© 
diGcrmanico  d penlàre  di  raffrenargli  : & per  quella  cagione  ordinò 
dGaio  Silio  cheandalfecon  trenta  mila  pedoni  & con  tre  mila  cauallie-, 
ri  ad  adattare  il  paefede’Catti.  Etegli  con  la  piu  parte  dcllcgcnti  entrò- 
in  quello  de’Marfi  : il  capitano  de’qu3li,  chiamato  Maloucndo,  che  po- 
co innanzi  s’era  dato  d patti,  mofiròd  Celare  che  in  un  luogo  quiuiui 
cino  era lòtterrata  un'Aquila  infegnad’una  delle  legioni  di  Varo,&guar 
data  da  un  poco  di  guardia  che  ui  li  tcneua . Cefarc  ui  mandò  fubito  una; 
/quadra  di  lòldati  con  ordine,  che  una  parte  aflalifie  quella  guardia  da- 
fronte,  per  indurla  ad  ulcirfuora , l’altra  ufeiti ch’egli  erano  fuori,  dalle  » 
fpallegli  circonda(le,&  in  quel  métre  dillo tteraflero  l’Aquila , & d luna- 
& l’altra  fquadrafuccedè  bene  la  colà.  Onde  Celare  tanto  piuanimolà 
<.  . mente 
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mente  feguita  la  tintoria,  & entrato  piu  adentro,  (àccheggia , guada , Se  C 
rouina  cioche  e’truoua  in  quel  parie, non  hauendo  i nemici  ardire  di  uè- 
nire  feco  alle  mani  :&fc  pure  in  qualche  luogo  gli  faceuano  refifienza  , 
eran  Cubito  rotti  & sbaragliati . ne  mai  hebberoi  nemici,  fecondo  che 
da’ prigioni  fu  riferito,  paura  maggiore  di  queda,  come  quelli,  che  an- 
dauano  predicando,  & fi  credeuano  i Romani  edere  inuincibili , & che 
niun  calò,  o accidente  abbattere  gli  potefie,  poiché,  doppoefTerfi  lo- 
ro guado  un’armata,  & doppo  hauere  perduto  Tarmi  & ripieno  i liti 
di  corpi  morti  de’lor  huomini  & caualli, erano  nondimeno  con  la  mede 
(ima  uirtù,  & con  la  medefima  audacia  & ferocità , & come  fé, mediante 
cotali  accidenti  fu  fiero  di  numero  accrefciuti,  andati  fino  in  cala  ad  affai 
tarli  . Celare  doppo  quefiafpeditioneririròifbldati  alle fianze nella cit 
tà  de  Iuhioni, lieti  tutti  & allégri,  per  eflerfi  con  quella  uittoria  ridorati 
delle  auuerfitddel  mare , & oltre  à quedo  usò  loro  qucdaliberalità , ri- 
fece ciafcuno  del  danno  ch’e’modrauad'hauer  patito.  Non  era  dubbio, 
che’! nemico, cominciaua hauer paura,  & andaua peniindo  al  modo 
di  addomandare  la  pace.  Che  Ce  Germanico  , hauefie  potuto  per  la  date 
uegnente  (blamente  (cgui  tarla  uittoria,  harebbe  certo  dato  fine  à quella 
guerra  : ma  Tiberio  có  lettere  lo  (bllecitaua  che  douefle  tornare  al  trioa 
foche  (égli  era  apparecchiato:  perche  già  ifuccrisi  del  la  guerra  ch’egli 
haueua  felicementeottcnuti,&  i cafi  graui,ch’egli  haueua  paflati  erano 
afiài , & aliai  ancora  haueua  dimodro  il  ualor  dio  : & che  le  querre,  che  D 
egli  haueua  fatte,  erano  certo  fiate  grandi  & có  profperità  (acceduteli, 
nondimeno  che  e’doucua  ricordarfi  ancora  de’danni  che riceuuti  haue- 
ua & grandi  & crudeli  da’uenti , & dall’onde,  quantunque  e’non  Riderò, 
per  colpa  fuaauuenuti,(òggiugnendo  che  già  noueuolte  fu  egli  manda 
to  in  Germania  da  Augufìo,& la  piu  parte  delle  cofe  haueua  condotte 

Eiu  col  (àpere  che  con  la  forza:  & in  quel  modo  haueua  ridotto  i Sicam 
ri  à darteli , & per  tal  uia  condretto  i Sueui,e’l  Re  Maraboduo  à pacifi 
carfi  feco  : & per  fimil  maniera  fi  poteuano  la(ciare  i Cheru/ci  & gli  altri 
popoli,  che  s’erano  ribellati  in  preda  alle  d i (cordie  loro,  poiché  i Roma 
nis’eranoperunauoltabenuendicati.  Ma pregandol Germanico,  che 
per  un’anno  ancora  dimorare  ue  lo  lafciafie  per  ridurre  à fine  le  comin- 
ciate imprefè , Tiberio  piu  fòttilmen te  af faltò  la  modefiia di  quel!o,offe 
rendoli  un’altra  uolta il  Confidato, ilquale e’uenifie ad amminifirare in 
perfona:  aggiugnendo,  che  fe  ancora  ui  redaua  qualche  colà  da  guerreg 
giare , riferbafle  quella  occafione  di  gloria  à Druft)  fuo  fratello , ilquale 
non  ui  efiendo  hora altro  luogo,ne altri  nemici  doue  fiuoltare,non  po- 
teua  (ènon  contro  a’Gcrmani  cófeguire  il  titolo  di  lmpcradore,&  ripor 
tarneThonorato  alloro.  Germanico  non  dette  à replicargli  piu  oltre,(e 
bene  e'conolceua  che  quelle  erano  tutte  fintioni , conofcendo , che  ha- 
ucndofi  già  acquifiato  Thonore  di  quella  imprefa.inuidiofamente  da 
Tiberio  era  richiamato , & coli  alla  uolta  di  Roma  fe  ne  tornò . In  que- 
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^ fto  medefimo  tempo,  fu  rapportato,  che  Drufo  Libone  della  famiglia 
delti  Scriboniani  machinaua  contro  allo  (lato  . Racconterò  hora  or- 
dinatamente da  principio  à fine  tutto  quello  fatto  , come  e’palfalfe. 
percioche , allhora fu,  che  primieramente  furono  ritrouate  quelle  cofe, 
che  per  tanti  anni  fon  andate  dipoi  confumando  & Ipegnendo  la  Repu- 
blica  . Firmio  Cato  Senatore  , di  m olirà  rido  fi  di  Libone  amico  mol- 
to, lo  perfuafe, come  giouane ch'egli  era  poco  auueduto,&  facile  ad 
effer  ripieno  di  uanità,  che  perula  di  Aftrologi,  punti  di  Caldei,  & arte 
magica, & di  interpretatori  ancora  di  fogni, andallc  ricercandole  egli  an 
coradoueua  qualche  giorno  diuenirelmperadore.moftràdolioltra  ciò 
& riducendoli  à memoria  che  Pompeio  gli  fu  bilàuolo , & Scribonia  fua 
zia  materna  , già  fiata  moglie  di  A usuilo:  & i moderni  Cclkri  gli  erano 
Confobrini:&  com’egli  haueua;la  cala  fua  piena  d’antichità,  & di  Inonora- 
te memorie  de’  fuoi  progeni  tori, & l’efortaua  ad  effer  magnanimo/plen 
dido,  funtuofb,  & à ièruirfi  del  credito  danari),  quando  gli  mancaua  da- 
nari, et  egli  ancora  il  (òuueniua , & di  di,&  di  notte  feco  fi  ritrouaua  al- 
lelibidini  & a’  piaceri, per  acqui  (lare  maggiorinditiicontro  di  lui . et  co 
me  e’  pensò  d’hauere  tedi  moni  à baflanza , & de’  ferui  di  lui  ancora  che 
del  medefimo  erano  confapeuoli, cercò  di  edere  introdotto  al  principe; 
& col  mezo  d’un certo  Fiacco  Vefculario  caualiere  Romano,ilqual  mol 
to  all’intrinfeco  con  Tiberio  praticaua , diede notitia del  giouane,  & il 

g tutto  gli  difcoperfè.Cefare  non  fe  ne  fece  beffe, non  uollegia  che  Firmio 
uenifle  altrimenti  à parlargli , con  dire , che  il  medefimo  Fiacco  poteua 
& à l’uno  & à l’altro  riferire,quel  tanto  ch’occorreua  di  fare,&  in  quello 
mezo  fece  Pretore  quello  Libone , conuitollo , & fece  nenire  à mangiar 
feco  ,fcnza  molimene  in  gefli,  ne  in  parole  di  uolergli  male.o  d’hauerlo 
à lbfpctto,tanto  bene  feppe  nafconderc  la  fua  ira:  & auantunque  egli  ha 
uellc  potuto  ouuiar  fàcilmente  à tutti  i detti  & fatti  di  quello,  nondime 
no  piu  caro  haucua  d’incendere  & uedere  gli  andamenti  di  quello,  fino  à 
tanto  che  un  certo  Giunio,  elfendo  da  Libone  tentato , che  uolefle  feon 
giurare  i diauoli  per  fapere  qualche  cofa  dell’auuenire , à Fulcinio  T rio- 
ne lo  rapportò.  Era  quello  T rione,in  tra  gli  accufatori  & fpie  di  Tiberio 
celebracisfimo  huomo,  & di  fpiare  & rapportare  molto  fi  compiaceua, . 
lènza  curarli  di  hauere  cattiuo  nome . Egli  fubito  l’accusò, andò  à troua , 
re  i Confoli,&  domandò  chealla  elimina  fi  uenifie,  & in  Senato  fi  cono- 
fccfle  la  caufà:&  fattolo  ragunare  gli  fece  intendere, come  e’s'  hauea  à có 
fuirare  foprauna  cofa  molto  atroce,&  digrandeimportanza.  Vedendo 
quello,  Libone  fi  mutò  iuellimenti  per  apparire  come  reo,  & con  le 
principali  donne  della  città  fue  parenti  andò  àtrouare  quello  & quello . 
allecafe,raccómandauafia’  parenti , pregauali , che  ritrouandofi  egli  ini 
tal  pericolo  & auuerfità  uolefTero  parlare  per  lui,  & prenderlo  in  profeti 
rione . Ricufauano  tutti  di  farlo , ricrouando  chi  una  feufa , & chi  un’al-j 
tra,  per  non  effer  cenuri  partecipe  delle  mcdefimecofè.Egli  adunque,  il 
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di  che  H ragunò  il  Senato, fu  di  maniera  & da  paura, & da  malattia  traua- 
gliato  ,o  come  dificro  certi,  fingédo  d' haucr  male , fi  fece  portare  in  letti  C 
ca  fin'alle  porte  del  palazzo:  polcia  appoggiatoli  al  fratello,cò  le  mani  &• 
con  la  uoce  fupplicheuolmente  à Tiberio  fi  raccomandaua,  ilquale  lèn- 
za punto  mutarli  in  uolto , lo  riceuc , apprefioegli  medefimo  recitò  di 
Tua  boccagli  feri  tri, dou’egli  era  acculato , &chi  erano  quelli  che  Beccuta ’ 
uano,  temperandoli  di  maniera , che  e’  non  pareua , che  e’  rendeflè  il  ca- 
lò ne  piu  graue.ne  piu  leggieri  che  e’  fi  fuflè.Oltre  d que’  primi  acculato 
riTrione&  Cato , ui  s’erono  ancoraggiunti  Fontcio  Agrippa , & Gaio 
Liuio,  iquali  contendcuano  infieme  chi  di  loro  haueflè  d farli  có tro  Bo- 
ranone, tato  che  Liuio(perche  ne  anco  gli  altri  tra  l'uno  è l’altro  uoleua 
no  cedere)&  Libonc  ancora  era  fenza  auuocato, dille  che  ad  uno  ad  uno; 
come  per  articoli  reciterebbe  i delitti  di  quello . et  produlTe  certi  ferirti  y> 
iquali  contcneuano  cofe  tanto  ridicole  & ftoltc,che'n  tra l’al  tre  n’erafiv 
ch’egli  haueua domandato  & uoleua  fapere dai  Magi  & Caldei  s’egliha- 
rebbe  un  di  tanti  danari,  che  e’potelTe  lafiricare  la  iiia  A ppia  da  Roma  fi1 
noà Brindili. Eranuioltraciòmolt’alrrecolèlccmpie&  uanedahauer 
gnene  compalsionc  per  chi  l haucfi  e prelà  un  po  mencalda.  Fondauafi 
nódimenol'acculàtorelòpradiun  lòto  libello  Icritto  di  man  propria  di 
Libone,  dou'egli  haueuaaggiuntoa’nomi  de' Celàri,&  de’ Senatori, pa- 
role  uituperofe  Se  brutte,  o altre  colè , che  non  s'intendeuano:&  negan- 
do Libone  lo  fcritto  elferedi  fua  mano , fi  rifoluerono  ad  efaminarecon 
torturai  ferui  di  quello.che  della  mano  del  padrone  haueuanoconolcen  D 
afa:  Se  perche  per  decreto  antico  del  Senato  fi  uietaua  che  il  feruo  non  po 
tellè  contro  alla  uita  del  padrone  efierc  clàminato;  Tiberio , come  aftu- 
to&  làgacein  trouarmodi  da  faluare  le  lcggi&la  iufiitia,  ordinò  che 
e’fù  fièro  appropriati  & dati  come  in  ucnditaad  un  notaio  & attore  pu-. 
b!ico,acciochce’fi  potefièro  clàminarccome  ferui  non  piudi Libone  co 
tro  ad  elio  Libone, per  non  contraffare  al  decreto  del  Senato. Onde  Libo 
neper  ildilèguente,chiefedilatione:  & andatofenei  cafa corri mefied 
Publio  Quirinio  fuo  parente , che  per  ultimo  in  ogni  miglior  modo  che 
fi  poteua  al  principe  lo  raccomandafic.  Fugli  rilpofto , ch’egli  andaflè 
al  Senato  & d.quello  fi  raccomandafiè:  in  tanto  i foldati  gli  haueuano  ac 
cerchiato  la  cala,  Se  nell’andito  ancora  faceuano  romore,  tanto  che  e’fi 
poteuano  & fentire,&uedere,  quando  Libone,  cflèndoitauola  afflit- 
to & tormentato  da  quelle  infelici  uiuande,che  per  ultimo  fòllazzo  del- 
la uita  fua  s’era  fatto  apparecchiare,chiamaua,  che  qualcuno  de’fuoi  ue 
niflè  ad  ammazzarlo  :&  pigliando  le  delire  de’fuo’ferui  metteua  loro  il 
coltello  in  mano,  & mentre  che  gli  Aauan  tremando , Se  fare  non  lo  uo- 
leuano , fuggendoli  chi  qua  & dìi  la,  percolfero  nella  tauola,&  gettaro- 
no i lumi  per  terra,  onde  il  mifero  & infelice  Libone  nelle  tenebre  già; 
del  fuo  mortorio  fi  diede  due  feriteneluentre,&gridando&cafcando; 
egli  in  terra,  corfcro  làiliberti.  1 foldati  uedutolo  in  qucllaguiià  ucci  lo,; 
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fi  fermarono , lènza  elèquire  piu  oltre  l’accuta  ; nondimeno  con  rutti  i 
fiioi  termini  fino  alla  fine  fi  feguitò  : & giurò  Tiberio,  ch’era  d’animo  di 
chiederlo  al  Senato,  chegli  falualfelauiraquantunquedaluioffefo.feco 
fi  prefto  non  correua  ad  ammazzarli . 1 Tuoi  beni  furon  difiribuiti  tra  gli 
accufatori:  & quelli  che  u’erano  dell’ordine  Senatorio  furono  fatti  Pre- 
tori per  lo  ftraordinario.et  Cotta  MdTalino  allhora  propofe  & cófigliò, 
chee’fifaccflcun  partito  , che  l’immagine  di  Libone  non  fi  douelferap- 
prefentare  alle  efequiede’fuoi  difendenti  : & Gneo  Lentulo,  che  nefiu  - 
no  della  famiglia  delti  Scribonii  fulfe  inauuenire  cognominato  Drulò. 
& per  parere  di  Pompeio  Fiacco,  furono  ordinati  alcuni  giorni,  ne’qua 
li  ndoudTefarprieghi&  fupplicationialli  Iddii,  & ringraciarli.  Finalmé 
te  Ludo  Pilone,  Gallo  A fimo,  Papio  Mutilo,  & Lucio  Apronio  aggiun 
fero  che  àGioue,à  Marte,  &allaDeaconcordias’offerilfequalchedo 
no  : & che  ogn’anno  il  tredecimo  di , di  Settembre , nclqual  di  Libonc  fi 
tolfe la uita, Fulfe  fetta. Le auttorità  & adustioni  de’quali,ho  uolutoqui 
riferire,  accioche  c’fi  fappia.che  quelle  cole  non  erano  nuoue , ma  fico 
me  ne’ tempi  noflri , coli  r.elli  anni  addietro  s’erono  utatc  di  tare.  Furon 
fatti  ancora  partiti  nel  Senato  di  diacciare  di  Italia  i Matematici  &i 
Magi, del  numero  de’quali Lucio  Pituanio  fu  gettato  giu  dal  tallo  Tar- 
peio.  un’altro  chiamato  Publio  Martio  i Conloli  Io  fecero  accompagna 
re  fuori  della  porta  Efquilina , & quiui  à fuon  di  trombetta , fecondo  il 
coftumedelli  antichi  fu  punito  & giufiitiato . La  prima  uolta , che  dipoi 
fi  ragunò  il  Senato,  Quinto  Haterio,gia  fiato  Conlòlo,&  Haterio  Fron 
tone  poco  fi»  fiato  Pretore , dilfero  molte  cofe  circa  le  fouerchie  & gran 
difpefcfifaceuanone’conuiti,&  foprala  troppapompa&delicatura, 
che  s’utaua  nella  città . Onde  Hi  deliberato  per  partito,  chcin  tauola 
per  le  uiuande  non s’ulàlfero  uafi  d’oro  mafsicio.-neàgli  huomini  fulfe 
leci  to  portar  uefte  duna  certa  forte  di  tata  di  gran  ualore . A ndò  piu  ol- 
tre Frontone,&  domandò, che  e’ fi  ponefl'e  regola  ancora  alle  argétarie, 
alle  malfari  tic  di  cata,&  al  numero  de’lcruidori  : percioch’egli  era  ancor 
in  ufo  per  infino  i quel  tempo,  che  i Senatori , giudicando  che  piu  una 
cofa  che  un'altra  tacelTe  per  la  Republica , la  mettelfero  innanzi  per  uia 
di  parere.  All’incontro  di  Frontone  parlò  Gallo  Afinio,  dimofirando 
quello. Cheinfieme  conio  accrefeimento  dell’Imperio  erano  ancora 
accreldute  le  ricchezze  priuate  : & che  quello  non  era  colà  nuoua , ma 
antichitaima , che  altri  furono  i danari , & altre  le  ricchezze  che  fi  tro- 
uarono  al  tempo  de’  Fabbritii,  Scaltre  al  rempo  delti  Scipioni  : & che 
allhora  tutte  le  cofe  che  fi  toglieuano  a’nemici,  o s’acquifiauano  nelle 
guerre,  fe  nedoueuadar  conto  all’Erario,  & in  quello  fi  riponeuano:  & 
che  quando  la  citri  era  pouera,  le  priuate  cafe  de’ cittadini  ancora,  piu 
parcamente  uiueuano:  ma  poi  chela  Republica à tanta  grandezza  & ma 
gnificenza  peruenne , in  priuato  ancora  fi  cominciò  maggiormente  à ri 
fendere . Et  che  quanto  a’fcrui,  aU’argcntarie,  & all'altre  prouilìoni 
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per  l’ufo  delle  cafe,  dire  non  fi  poteua  cofa  alcuna  pendere  nel  poco , o C 
nel  troppo,  fe  non  all'auuenante  dello  fiato  &facultàdicuile  pofiede- 
ua.  Et  che  nel  medefitno  modo  erano  difiintc  l'entrate  de’Senatori , da 
quelle  de’caualieri,  non  perche  e’fufiero  diuerfi  per  natura  intra  di  loro: 
ma  perche  ne’luoghi,  per  grado  & per  dignità  l’uno  preccdcuaàl  altro: 

& che  tali  commodi  & deìicature  erano  procacciate  à ricreatione  del- 
l’animo & à fanitàde’corpi,fegiaperuenturanon  uoleuanochca'citta- 
dini  piu  nobili  & honorati , hauefle  à toccare  il  carico  delle  cofe  piu  im- 
portanti, & efporfid  maggior  pericoli , per  douer  poi  mancare  d'ogni 
riftoroA  ricreamento  de’pericoli  & trauagli , gli  haueflero  fopporta- 
to . Al  parlar  di  Gallo  fu  da  gli  altri  Senatori  ageuolmenteacconlentiro, 
hauendo  egli  confeflàto,&  fotto  honefti  titoli  cotali  uitii  ricoperto, 
ne’quali  tutti  quanti  inuolti  fi  ritrouauano.  Oltre  àcheTiberio  haucua 
dctto,cheallhora  non  era  tempo  di  correggere  & moderare idifordini 
della  città,  & che  fe  in  alcun  modo  s’erraua  ne’cofiumi,non  era  per  man 
care  chi  qualche  uolta  fufie  per  correggerli . Onde  Lucio  Pilone,  riprcn 
dendo  i modi  ambitiofi,che  nel  fòro  s’efercitauano,Ia  corruttela  de’Giu 
dici , la  crudeltà  dclli  auuocati  che  d’acculare  minacciauano , lè  alli  ap- 
petiti loro  non  fi  iòdisfaceua , diceua  di  uolerlene  andare  & partirli  del- 
la città  A'  uiuerfiin  qualche  uilla  lòlitaria&  longinqua:&con  quelle 
parole, di  Senato  fe  ne  andaua.  Tiberio  ne  prefcalteratione*.  & benché 
e’  rhauc(Te  con  benigne  parole  raddolcito,  fece  aucor’ opera, elicgli  ami  D 
ci  e’parenti  di  lui  con  l’auttorità  & con  prieghi  lo  ritenclfcro.  Il  medefi 
rio  Pifone  poco  dipoi  diede  nò  minor  lagpio  d’huomo  libero  & fciolto 
nelle  fue  pafsioni,  hauendo  chiamato  in  gtuditio  Vrgulania, laquale  per 
la  grande  amicitia,  che  l’haueua con  ÀUgufia,  era diuenuta  tato  infolen 
te, che  la  non  ftimaua  punto  le  leggi,  et  ritiratali  in  cala  di  Celare,  con 
farli  bclfedi  Pilòne,nonubbidì:&  egli  non  lì  tolfcdaU'imprcià,quantuiÌ. 
queAugufia  fi  dolelfcd’efler  tocca  nellhonore,  & hauutoli  pocorifpet 
to.  Perfidie  Tiberio , non  udendo  palelàmenteopporfi  alle  leggane  fi- 
niftrare  ancora  alla  madre,  gli  compiacque,  condire,  cheandrebbc  al 
tribunal  del  Prctoreper  difendere &fauorire  Vrgulania:  &ufcitodipa 
lazzo  comandò  à quei  della  fua  guardia,  che  di  lontano  lo  fegu  ita  fiero. 
Hpopolo.che  in  contro  le  gli  faceua,  lo  rilguardaua:  come  egli  compo 
ftamente  fc  ne  andana , & ad  ogni  poco  fi  fermaua  in  piedi , & nel  cam- 
minare andaua  dilpenfàndo  il  tempo  in  uarii  ragionamenti , che  e'finge 
□a  di  hauere , fino  à tanto , che  sforzandoli  in  uano  gli  amici  & parenti 
di  Pilone  di  quietarlo,  Augufia,  comandò,  che  quella  quantità  di  da- 
nari che  Pilone  addimaudaua  fufie  portata  al  tribunale,  & in  tal  modo 
lacofali  terminò  non  fenza  gran  lode  di  Pilone,  & con  maggior  fama  di 
Tiberio . Ma  la  potenziad’ Vrgulania  era  tanto  grande.&  llrafordinaria 
nella  città, che  la  non  fidegnòdi  comparirein  Senato, à fare  teftimanà 
za , lòpra  certa  caufa, che  quiui  fi  trattaua,  cflendo  prodotta  per  cefiimo 
n l ^ ne,  fic 
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ne,&  fa  necdTario  mandarli  il  Pretore  d cafa  per  eliminarla,  et  era  fi  ato 
coftume  pure  antico,  che  fino  alleuergini  ueftali.ogni  uolta  chel’ha- 
ueuano  d lire  tellimonanza  compariuano  & in  piazza, & dauanti  a 'giu- 
dici publicamente . Le  colè  chein  quell'anno  uennero  in  campo,  io  non 
le  racconterei , !è  e’  non  mcritalfe  il  pregio  d’intendere  & fapcrc  i pareri 
diuerfi,  che  fopra  di  tal  copularono  da  Gneo  Pifone,&  da  Gallo  Afi- 
nio:  imperoche  Pifone,  quantunche  Celare  hauelfc  detto, che  andrebbe 
in  perlonaddifcndere  Vrgulania , giudicaua  nondimeno  chee’fuflc  piu 
da  foli eci tare , accioche  il  fenato  e’caualieri  in  aflènza  del  principe  potef 
fin  fare  l’ufido  loro . Ilchc  tornauain  honore della  Republica . Da  altra 

E arte  Gallo , perche  Pifone  haueua  tolto  d dimoftrarfi  difenfore  della  li 
ertd,  diceua,  nefiuna  cofahauerin  tutto  deU’honoreuo!e,ne  paflare  fe 
condo  ladignitd  del  popolo  Romano,fe  non  dauanti  àgli  occhi  di  Cela- 
re . Et  perciò  alla  ragù  nata  da  farli  delli  fiati  d’Italia  & dell 'al  tre  prouin- 
cie  Romane,  che  ui  concorreuano.non  fi  doueua  dare  udienza , fe  Cefa- 
re  non  era  prelènte . Et  fiando  Tiberio  d udire  quelle  difpute  lènza  fare 
motto  alcuno,  andarono  attorno  molte  contefe& parlamenti  tra  am- 
be leparti , ma  le  colè  finalmente  furono  differite . Nacque  ancora  al- 
tercarionc  in  tra  Gallo  & Celare  ,-  perche  Gallo  configliaua,  che  e’  fi  do- 
uèfle  farelacreationede’magiftratiper  cinque  anni:  & che  i Legati  de 
le  legioni  ;iquali,  auanti  che  e’fufièro  fiati  Pretori , a quel  grado  eran 
B no  peruenuti,  fuflèro  difegnati  Pretori  : & che’l  principe  n’hauefle 
ogn'anno  d nominar  dodici . Non  è dubbio  che’l  parer  di  coftui , pe- 
netraua  piu  adentro  nell’animo  di  Celare,  & chee’fi  ueniuain  quello 
modoà  toccare  la  poterti  fua . egli  nondimeno , come  fetali  uenifle 
perciò  ad  accrdcereflc  corroborare rilpolè, die  troppo  graue  &mala- 
geuole  gli  farebbe,  ad  eleggerne  tanti  in  una  uolta,&  tanti  ancora  dif- 
ferirne. &chei  mala  pena  poteua  Ichifare  di  non  offendere  qualcuno 
neIcrearIiannuaImente,ancorchequellich’erano  repulfi  fi  potellèro 
con  la  Ipcranza  dell'anno  auuenire  racconfolare.  et  quant’odio  diceua 
ancora  farebbe  per  concitargli  da  coloro,  che  percinqueanni  fuflc- 
ro differiti.  Laonde  fi  poteua confiderarc  in  fi  lungo  fpatio  di  tempo 
qual  fulfe  per  douer  elTcre  la  mente , la  cafa , la  fortuna  di  ciafchcduno . 
Impcrochefeglihuomini  non  ch'altro  infuperbiuano  nell’elferc  l’un 
anno  per  l’altro  difegnati  ne’magiftrati,  quanto  piu  ciò  farebbcrofdice 
ua  egli)  lè  perdnqu’anni  quello  honore  fi  concedelfe . Già  non  altro  ne 
feguirebbe , lènon  che  quelli  magiftrati  fi  ridurrebbero  àcinqu’anni,  & 
confonderebbonfi  le  leggi,  lequali  haueuano  determinato  tempo  & ter 
mine  peculiare  a’chiedìcori  dc'magiftrati , accioche  e’potelfero  la  uirtù 
& indù  Uria  loro  cfercitarc,  & hauer  tempo  preferito  à procacciarli  & 
otteneregli  honori  & ledignità.  E' con  quello  parlarein  apparenza  fa- 
uoreuolcconferuò  cmantene  l’autorità,-  & forza  dell’Imperio.  Accreb 
bc  ancora.  Se  migliorò  l’cntratc  di  alcuni  Senatori:  perche  e’potcflcro 
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piu  commodamente  mantenere  Io  flato  loro  . Perilche  e’dette  piu  da  Q 
marauigliare,che  alquanto  umanamente  fi  moftrafle,  ne  uolefie  udire  le 
preghiere  di  Marco  Hortalo , giouane  nobile,  ilquale  fi  trouauainma- 
nifefia  pouertd . era  coftui  nipote  del  fàmofilsimo  oratore  Hortenfio, 
ilquale  con  un  dono  di  uenricinque  mila  ducati , fu  allettato  & perfualo 
da  Augnilo  d tor  moglie  perch’egli  hauefle  figliuoli,accioche  una  fami, 
glia  tanto  nobile , & famola  come  quella  non  fi  fpegndle . egli  adunque 
comparito  con  quattro  Tuoi  figliuoli  in  Senato, ilquale  s’era  ragù  nato  io 
palazzo,  & quelli  fulla  porta  della  curia  fatti  Ilare,  cominciò  in  luogo 
di  fuoparere,rilguardando  hora  la  immagine  defluitolo  fuo  Hortenfio, 
tra  quelli  de  gli  altri  oratori  collocata  : la  douc  il  Senato  all’hora  fi  ragu- 
naua , hora  uerfo  quella  d' Augullo  riuolrandofi , à parlare  in  quella  gui 
fi i.  Quelli  miei  figliuoli  (Padri  Senatori  )chc  quanti  e’fieno,  & di  che  te 
nera  età,uoi  lo  uedete,  Io  non  gli  ho  fpontanamente  acquiftati:  ma  per 
ch’io  ne  fui  dal  principe  elòrtato , & ancora  perche , i miei  maggiori  me 
ritauano,chedellaloro famiglia  rimaneirerodefcendenti:  imperoche, 
non  hauendo  io  potuto  per  la  uarietà  de'tempi  acquiflare  danari , non 
fauore  appreflo  il  popolo , ne  meno  ancora  rendermi  eloquente  ( dota 
peculiare  dellacalanoftra j mi  farebbe  paruto  aflai,fecon  lemiepoche 
facultà  io  fufsi  potuto  uiticredi  maniera , che  io  non  m'hauelTe  hauuto 
da  uergognare,ne  meno  elfer  conllretto  à richiedere , o aggrauare  alcu- 
no . lo  per  comandamento  dello  Imperadore  tolfi  donna , cccoui  qua  la  D 
mia  llirpe , eccoui  la  progenie  di  tati  Confoli  & Dittatori.bencheio  ciò 
non  dico  per  inuidia,  ma  perche  habbiate  compafsione  di  me  & di  loro. 
Imperoche  io  non  dubito , Celare , che  durando  quello  tuo  felice  flato 
e'non  fieno  pcrcófcguire  di  quelli  honori , che  tu  hai  à difpcnfare:ma  in 
quello  mezo  che  e’uengonolujènecelfario  che  tu  gli  lòuuenga:&  chei 
bifnipoti  diQuinto  Hortenfio, &gliallieuidi  Celare  Augullo, non  fie- 
no opprefsi  da  pouertà.  SendoficommofTo  il  Senato  &al  parlare  di  co- 
llui inclinando , quello  incitò  l’animo  di  1 iberio  d contradire  piu  pron 
tamente , & quali  in  quella  lèntentiacominciò  d parlare . 

9 S b quanti  poucr»  firitrouano  hanno  àucnirqua , & domandare  da 
nari  per  nutrire  i lor  figliuoli,  non  (ara  pofibil  già  mai  di  lòdisfare  d ciaf- 
cheduno , & la  Republica  del  tutto  fi  confumerd . Non  fu  da’noflri  anti- 
chi conceduto  l’ufcire  qualche  uolta  di  quello  che  ordinariamente  è prò 
pollo,  & in  luogo  di  fuo  parere,dire  quel  che  a beneficio  comune  fi  giu- 
dica il^ediétc , perche  in  quello  luogo  fi  trattafle  di  facende  fue  priuate, 

& s’accrelceflcro  le  facultd  de’particulari  có  carico  del  principe  & del  Se 
nato,  in  qualunque  modo  fe  la  pigliaflero , o negando,  o concedendo: 
imperoche  coteflenon  lòn  preghiere,  ma  domande  fuori  di  tempo , & 
improuifte  che  e’uenga  uno,&  mentre  che  il  Senato  è ragunatoper 
trattare  d’altre  colè  piu  importanti  fi  rizziin  piedi  ,&col  farlamollra, 
de  fuoi  figliuoli , del  numero , & eti  loro,&  con  le  doglienze  & ramma- 
richìi 
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^ richi  impedifcail  Senato  dalle  cofe  publiche , & lo  tiri  alla  compafsionc 
delle  cole  priuate.  llcheèunfaruiolézaancoràme; &comeunuolere 
fpczzare  le  porte  dell’Erario,  ilqualefe  noi  con  le  larghezze  andré  uotà 
eo  làrcn  forzati  à riempierlo  col  mezo  delle  feeleratezze.  et  ad  Horralo 
poi  riuoltofi,  dilTe,  Augnilo  ti  donò  gii  certi  danari , lenza  che  e'ne  tulle 
riducilo, & non  con  patto , che  e’ti  fe  n’hauefTe  d dar  Tempre, che  faccen 
doli  cofi.uerrebbe  mancando  ogni  uirtù.crefcerebbela  pigritia , & niti- 
do pen (irebbe  al  fatto  Tuo,  uiuerebbe  cialcuno  alla  (icura  ltandofi  i man 
giunte  confidando  ne  gli  altrui  (òuuenimenti  con  renderli  d;  fe  (Itisi 
dappochi  & infingardi,  d tuttala  città  graui  & mole  (li.  Quello  parlar  di 
Ti  beriocofi  fatto,quantunquce’fu(Te gratamente  acconlentitodacolo 
ro  che  han  Tempre  per  coftumc  di  lodar  Tempre  tutto  ciò  che  il  principe 
dice,o  buono,  o reo  che  egli  fi  fia , nondimeno  la  piu  parte  de’  Senatori 
li  ftettero  cheti , & mormorando  mera  di  loro , inoltrarono  non  ne  re- 
nare ben  lodisfatti . Di  che  accortoli  Tiberio  & taciutoli  per  silquan- 
to,  dille  poiché  haueua  egli  (olo  riTpoflo  ad  Hortalo,  ma  parendo  à 
loro  donerebbe  d cialcuno  de’  figliuoli  maTchi  di  quello  cinque  mila 
ducati . Tutti  lo  ringratiarono , & Hortalo  fi  flette  cheto  , o per  pau- 
ra, o per  inoltrare,  che  e’  ritencua  ancora,  le  bene  in  quella  pouertà, 
& milcria, dell’antica  nobiltà  de’  Tuoi . Ma  Tiberio  non  uolleda  indi 
inpoihauerli  compaTsione , ne  farli  bene  alcuno, quantunque  la  cala 

B delli  Hortenfi  , fi  conducete  ad  una  eltrema  & uergognolà  necef- 
fità.  In  quello  medefimo  anno  fileuò  Tu  un  Ichiauo  con  tanta  auda- 
cia & temerità  che  fec’nonfi  Tulle  tolto  rimediato, farebbe  nato  gran 
difcordia&  tumulto  tra  cittadini  con  grandifsimo  danno  & trauaglio 
della  Republica  . Quello  fu  un  feruodi  Poftumo  Agrippa,  chiamato 
Clemente , ilquale , intefo  la  morte  d' A ugufto  , haueua  pen&to  con 
animo  non  già  feruilc,di  andare  nell’Ifola  di  Pianola, &quiui,o  per 
forza,  opcr  inganno  pigliare  Agrippa,  & condurlo  alli  eferciti  diGer- 
mania.  Ma  la  tardità  eh  una  naue  da  carico , (òpra  laquale  era  coltui, 
impedi  quella  Tuaanimolà  imprefa,  perche  in  tanto  che  egli  penò  ad 
arriuare  . Agrippa  fu  ucdlò . Onde  egli  riuolto  l’animo  d cofe  mag- 
giori, & piu  pericoloTe , rubò  le  ceneri  del  morto  Agrippa, & fatto- 
li portare  d Cora  promontorio  di  Tofcana  fi  nafeofe  in  certi  luoghi  de- 
ferti & inhabitati , & quiui  dimorò  fino  d tanto  gli  creTcefTe  la  barba 
c’  capelli  rimperoche  di  età,  & di  fattezze  era  quafi  fòmigliantc  al  Tuo  pa 
dronc  . Doppoqueftofecelpandercperalcunifuoiconfidenti&con- 
giurati  ,'che  Agrippa  era  uiuo,&da  prima  con  ragionamenti  alla  fe- 
grera,come  auuiene  delle  cofe  prohibite  al  faucllarne  .dipoi  Tpargen- 
dofi  il  romorc,&  andando  la  uoceper  tutto,peruénealli  orecchi  di  quei, 
. che  mcn  fanno,  & al  credere  fon  piu  pronti,&  d’altri  ancora  mal  contea 
ti  & uaghi  di  cofe  nuoue.E  t egli  in  fui  far  della  notte  Te  n’andaua  alle  tcr- 
rc,nccLidifilafriauuuedere:nc troppo dimorauain un  mcdefiinoluo- 
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go, ma  perche  uicn  Tempre  con  la  uifta,&col  tempo  à luce  la  uerìtà,  & 
per  contrario  con  la  celerità  et  con  l'incertezza  s’accrefce  Se  fi  foftiene  la 
menzogna.però  egli  faccua  fi,ch’ouunque  e'  capitaua,  o lafciaua  Tempre 
alla  partita  qualche  uoce di  Te,o  prima  uigiugneua,chenouella  lene  la- 
pene  . Intanto  per  l’Italia  fi  Tpargeua.che  Agrippa  per  diuina  grada  era 
ancor  uiuo . et  in  Roma  fi  credcua  per  certo . et  di  già  Tcndofi  quello  Icr 
uo  condotto  ad  Odia, una  gran  «ente  gli  Tu  dattorno,  & nellla  città  le  ra- 
gunatc  che  fi  faceuano  di  naftolo, lo  celebrauano  . Tiberio,  in  telò  quello, 
liana  infradue,  ne  fapeua  ancor  riToluerfi,  Te  a'  lòldati  lo  faceua  uccidere, 
non  Tendo  altri  che  un  Tuo  Tchiauo,o  Te  pure  e’fi  taceua  & lafciaua  col  tem 
po  fuanire  quella  falTa  credenzarimperoche  egli  andaua  hora  confideran 
do, che  d’ogni  cola  non  fi  doucua  temere , hora  giudicaua  che  di  niuna 
cofa  fuflc  da  farli  betfe , & in  quella  maniera  fra’l  timore  Se  la  uergogna 
rimancuaiòTpeTo.Finalmentedetteilcaricodi  quella  imprefaà  Salutilo 
CriTpo  , ilquale  ftelto  due  de’  tuoi  Clientoli  ( alcuni  dicono  che  e’  furon 
fòldatijgli  auuerti, che  fingendo  di  conofterlo  per  Agrippa  l’andaffcroà 
trouare.oft'erinfigli  danari,  & promcttelfero  d’ riferii  fedeli , Se  di  uolerc 
efporli  perlui  ad  ogni  pericolo.  ETequirono  colloro  l'ordine  dato  loro, 
et  apportato  una  notte  ch’egli  era  Tenza  guardia,  Siprefo  tanti  compa- 
gni, quanti  erano  dibifogno,gli. medierò  le  mani  addollo , lcgaronlo , & 
sbarratogli  la  bocca,  lo  condufiero  in  palazzo.  et  quiui  domandando- 
li Tiberio, in  che  modo  egli  era  diuentato  Agrippa,  diceno  ch’ei  rifpole, 
in  quel  modo  che  Tei  tu  diuentato  Celàre.Non  gli  potettero  far  mai  con 
fefiare  chi  fotfero  i congiurati.  Ne  Tiberio  hebbe  ardire  di  punirlo  pale- 
fèmente , ma  comandò , che  in  uncantonedi  quel  palazzo  filile  fegreta- 
mente  Urangolato,  & il  corpo  Tuo  aftofàmente  portato  u;i.  e t quantun- 
que e’  fi  dicefle  che  molti  di  caTa  il  principe,  & gran  numero  di  caualieri 
Se  Tenatori  l’hauefl’ero  con  le  lor  borTe  Toftentato,&  aiutatolo  col  confi- 
glio,nondimeno  piu  oltre  non  fi  ricercò . Nel  fine  di  quell’anno  fu  driz- 
zato un’arco  trionfale  lungo  il  tempo  di  Saturno  per  l’allegrczza,che  lòt 
to  la  buonafortuna  di  Tiberio, & Totto  il  capitanato  di  Germanico,era- 
no  fiate  ricuperate  le  infegne  Romane  tolte  da  inemici  nella  rotta  di  Va 
ro.  et  fu  ancora  edificato  il  tempio  conlàgrato  lotto  nome  della  infpera 
ta  Fortuna  uicinoalTeuere,  negliorticheGiulioCefareDittatorela- 
fciòperteftamcntoal  popolo  Romano  , & un  Tempietto  particularc  al 
la  famiglia  de’  Giu!ii,&  dedicato  una  rtatua  à Celare  Augurto  nel  borgo 
chiamato  Bouille.  L’anno  feguente  elfendo  Confort  Gaio  Celio , & Lu 
ciò  Póponio:  Germanico  Celare  alli  uentifei  di  Maggio  trionfò  de’Che- 
rufci.de’  Catti.&delli  Angriuarii.&dituttel’altre  nationi  & popoli  ha 
bicanti  fino  al  fiume  Albi,nelqual  trionfo  fi  uiddero  le  fpogiie , i prigio- 
ni ,i  mòti  cótrafatti.i  fiumi  Se  le  battaglie  che  in  Germania  naueua  fatte. 
& perche  da  Tiberio  gli  era  flato  uietaroil  terminare  la  guerra,ne  trion- 
fò, come  Te  e’  l’hauelfe  terminata  del  tutto.  Et  quello , che  rendè  piu  bel 
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A la  8c  piu  magnifica  cotaluitta  àgli  occhi  de’  riguardanti,  fu  la  nobile  & 
grande  apparenza  dello  dettò  Germanico  accompagnata  da  cinque  Tuoi 
ngliuoli,cne  (òpra  il  carro  triófale  haueua  intorno  àfe.  Madentroal  pet 
to  di  tutti  coloro  era  entrato  un’occulto  timore, ricordandoli,  che  il  fa- 
ttore della  moltitudine,  che  Drufò  padre  di  lui  ancora  hebbe,  non  mol- 
to profpero  gli  fucccdè.non  fendo  à matura  etd  peruenuto . Et  Marcel- 
lo fuo  zio  materno  che  fu  fimilmente  dalla  plebe  amato  tanto  & fauori- 
to,  mori  ch’egli  era  ancor  giouane.  dicendo  che  quettiamori  & affetti 
del  popolo  Romano  erano  brcui  & poco  fortunati  per  cui  gli  conlcgui- 
ua.  Tiberio  nondimeno  donò  alla  plebein  nome  di  Germanico  fette 
ducati  & mezzo  per  huomo  : & mandò  fuori  un  grido, che  nell’anno  au- 
ueniregli  farebbe  compagno  nel  Confolato.  Ma  ne  anco  per  quello  det 
t’egli  d credere  alle  genti , ch’egli  di  buon  cuore  l’amalfe , anzi  che  lòtto 
quella  fpecied’honore , andò  penfando  di  leuarfel  dinanzi,&  ne  procac- 
ciò l’occalìone,o  egli  fe  la  prefe,  fendoli  Hata  melTa  innanzi  dalla  fortu- 
na . In  quello  medefimo  tempo , era  nella  Cappadocia  un  Re  chiamato 
Archelao , ilqualegiacinquant’anni  n’era  (lato  lìgnore . Tiberio  gli  por 
taua grand'odio,  perche ritrouandolì egli d Rodi,  non  haueua  quello 
Re  fatto  conto  della  amicitiafua,  non  honoratolo,  non  dimollrolì  in 
parte  alcuna  officiolòdilui.  llchc  non  haueua  lalciato  di  fare  ne  perfu- 
pcrbianeperdilpregio,mapcr  eflerneftatodapiu  llretti  familiari  d’Au 

® gutto  auuertitorpcrcioche  nel  tempo  che  uiueua  Gaio  Celare,  & che 
c’fù  mandato  al  gouemo  delle  cofe  d’Oriente,  il  moflrarfi  amico  di  Tibe 
riofi  teneua  per  colà  dannofa&mal  ficura.maTiberiofpenta  la  llirpe 
di  Augullo,uenutoal  principato,  tirò  d Roma  per  lettere  della  madre 
quello  Archelao , laquale  Icriuendoli  apertamente  in  che  colà  il  figliuo- 
lo fi  teneua  offefo  da  lui,  gli  oflferiuach’eigli  perdonerebbe  uenendoi 
raccomandarteli.  Il  Re  non  penlàndo  all’inganno,  & quando  bene  fene 
fufle accorto , temendo  della  fòrza , ne  uenne  prettamente  d Roma  d da 
re  nelle  mani  dello  adirato  & inclemente  principe , ilquale  lo  riceuè , & 
polcia  in  Senato  lo  accusò.  Archelao,  non  per  le  cofe  che  gli  erano  fal- 
lameli te  appotte,  ma  per  angofria  d’animo  & per  trouarfi  aggrauato  dal 
la  uccch  iezza,  & perche a’Re  pare  ftrano  l’elfer  trattati  ragioneuolméte 
non  che  infimamente,  fi  mori,  o uolontariamente,  o pure  di  fua  naturai 
morte.  Se  quel  regno  fu  ridotto  in  prouincia  del  popolo  Romano.  Et  ha 
ucndo  Celare  detto  che  e’fi  poteua  co  l’entrate  di  quel  paefe  Igrauare  la 
gabella  dell’un  percento  che  delle  cofe  che  fi  uédeuano  lì  pagaua,  à quel 
laleuolrò;& ordinò  che  foloun.mezo  perccntofi  pagafl'ein  auucmre. 
Nel  medefimo  tempo  eflendo  morto  Antioco  Re  de’  Commageni,&  Fi 
lopatre  Re  della  Cilicia , uennero  ,'que’  popoli  in  diuilione,  uolendo  la 
maggior  parte  di  loro  hauere  'per  padroni  i Romani , un'altra  a’foliti 
Re  ubbidire.  Et  la  prouincia  della  Soria,&  quella  dellaGiudea  fendo  ttrac 
chedalle  grauezzepregauano  per  loro  ambafciadori,che  e’fufie  alleg- 
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gerito  loro  itributì.  Tiberio  adunque  di  quelle  colè  & di  quelle,  che  q 
dell’Armenia  difopraho  raccontato  ne  parlò  in  Senato  , dimoflrando 
che  que’garbugli  & motiui  dell’Oriente, non  fi  poteuano  quietare, (è  no 
con  la  prudenza  & faper  di  Germanico , percioche  l’età  (ua  cominciaua 
à declinare , Se  Drufo  non  era  ancora  in  età  ragioneuole . Allhora 
pcrdeliberation  del  Senato  furono  date  in  gouerno  à Germanico  tutte 
leprouincicoltr’à  mare,  & che  ouunqueegli  andafle  falle  l'auttorità 
fua  maggiore  che  quella  di  coloro,  iquali , o per  forte , o per  ordine  del 
principe  fallerò  in  quelle  bande  gouernatori . ma  1 iberio  haueua  in- 
nanzi rimoflo  della  Soria  eretico  Sfilano  parente  di  Germanico  , per- 
che la  figliuola  di  quello  Sfilano  era  promefla  per  ifpofa  à Nerone  il  mag 
giore  de’figliuoli  di  Germanico , & in  luogo  di  lui , u’haueua  H?  andato 
Gneo  Pifone  huomo  per  natura  rotto  & fuperbo , ot  liqualc  non  fapeua 

Eu  to  accomodarli  ne  andare  altru  i a’uerfi,ritrouàdofi  in  lui,come  colà 
ereditaria  di  quella  ferocità  del  padre  fuo  Pilóne,  ilquale  nel  tempo  del 
la  guerra  ciuile  intra  Cefare  &Pompeio  làceuano  ordinatilsimamente 
la  parte  contraria  à Cefare  . Dipoi  hauendo  feguitato  la  fàttione  di 
Bruto  & di  CafsioSc  ottenuto  di  potere  ritornare à Roma,  non  uolle 
mai  ( tanto  fu ollinato)  domandare  magifirato  alcuno,  per  infino à 
che  e’fa  pregato  d'accettare  il  Confolato , che  Augufio  per  fc  fteflo  of- 
ferto gli  haueua.  Ma  Gneo  Pifone  oltre  al  fomigliare  il  padre  in  quel- 
la uiuezza  et  ferocità  di  (piriti  J'acccndeuae’nfiiperbiua  ancora  piu  la  q 
nobiltà  Se  le  ricchezze  grandi  di  Plancina  fua  moglie , tale  che  appena 
cheeccdefleàTiberio.&icuifigliuoliftimauacomcpiuaflài  da  men 
di  lui,  ne  ftaua  indubbio , d’cDere  flato  eletto  al  gouerno  dellaSoria, 
fenoli  per  raifr enare  & tener  baffi)  Germanico , & ui  fu  chi  credette  che 
Tiberio fccretamcntcgnen’hauelfe ordinato.  Ne  fi  dubita  punto  che 
Auguflanon  metteflc  fu  Plancina  à pcrfeguitarc  Agrippina  mogliedi 
Germanico  con  quelle  cmulationi  che  s’ulàno  tra  le  donne.  Imperochc 
lacorte  era  tutta  diuilà&  mal  daccordo,  fauorcndo  tacitamente  chi 
Drufo&  chi  Germanico  . Tiberio  fauoriua  Drulò  come  colà  fua  & del 
(àngue  fuo  proprio  : gli  altri  uedendo  G ermanico  disfauorito  dal  zio  , 
tanto  piu  l’amauano , & gli  faceuano  fàuore,  come  ancora  perche  da  la- 
to di  madre  era  piu  nobile  che  Drufo  .eflendo  flato  Marcantonio , ma- 
rito di  fua  auola,  & Augufto  fuo  zio  materno.  Dall’altrabanda,  eflendo 
Pomponio  Attico,  che  non  craaltrocheunfemplicecaualliere  Roma- 
no , bilàuolo  di  Drufo,  parcua che  e’non  fi  confaceflealla  grandezza, 
neallchonorate  memorie  de’Claudii.  Oltradi  quefta  Agrippina  per 
fecondità  Affama  auanzauaLiuia  moglie  di  Drufo . Erano  nondime- 
no quelli  (rateili  uniti  & ben  daccordo , ne  s'eran  mofsi , per  difeordia 
che  falle  tra'lor  parenti . Non  molto  poi  Drufo  fu  mandato  in  Schia- 
uoniaper  ufàrfiallamilitia&acquiflarfi  ancora  il  fauor  de’  foldati,  ol- 
tre à die  pareuaà  Tiberio  cheì  giouanc  molto  meglio  (lede  in  campo 
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che  in  preda  alle  delitie  & lafciuie  della  città  ,&  lui  renderli  piu  ficuro 
con  hauergli  allontanati , & fattoli  amendue  capi  delle  legioni  Ro  - 
mane  . Maliberio  per  occafione  di  quelle  cofe  allegaua  (blamen- 
te i Sueui , iquali  per  loro  ambalciadori  domandauano  aiuto  controa’ 
Cherufci , imperoche  doppola  partita  de'Romani  di  quel  paefe,  fèndo 
recati  liberi  dalla  paura  delle  gen  ti  eflerne , per  efler  ufi  à guerreggiare, 
& al  hora  per  emulatone  di  gloria , per  non  parere  da  mcn  che  gli  altri, 
haueuano  contro  di  lor  medefimi  uolto  l’armi . Le  forze  dell’una  & l’al- 
tra natione,  la  uirtù  e’1  ualore  de’capitani  erano  del  pari.  Ma  in  Mara- 
boduo capo  de’Sueui  era  odiofò  apprefio  di  loro  quel  farfi  chiamar  Re. 
Àrminio,  perche  e combatteua  per  la  libertà  * haueua  tra’fuoi  popoli 
maggior feguito&fauore. onde iòloi Cherufci , &iloro  collegati, che 
altra  uolta  lotto  di  lui  haueuano  militato,  prefèro  la  guerra,  ma  alcu- 
ni popoli  ancora  della  Sueuia  del  regno  di  Maraboduo  comeiSennoni 
&i  Longobardi  da  quello  ribellatili , à lui  s’accofiarono , ilquale  con 
l’aggiunta  di  quelle  genti  farebbe  flato  fupcriorc  di  forze,  le  Inguio- 
m ero  Tuo  zio,  con  una  banda  di  Tuoi  Seguaci  non  fi  fu  Accia  lui  fuggito 
& andatofene  à Maraboduo,  non  per  altra  cagione,  fenon  perche  eflen- 
do  zio  di  Arminio  & uecchio,  fi  fdegnaua  d'ubbidire  al  figliuolo  del  fra- 
telloch’era  ancor giouane  . Mcflbadunquei  loroefèrciti  in  battaglia 
con  fperanza  del  pari , s’andarono  ad  incontrare,  ma  non  già  in  quel 
L modo  eh’  erano  foliti  prima  i Germani  aflàltandofi  con  le  fcaramucce,- 
& ritrahendofi , o fpczzatamcnte combattendo, qua  una  fchicra, co- 
là un’altra:  imperoche  in  tanti  anni,  eh’ egli  haueuano  contro  di  noi. 
guerreggiato,  haueuano  apprefio  àfeguitar  le  bandiere,  àfermarfi  in, 
guardia,  àfoccorrcrfi  nella  zuffa  l’ una  l’altra  le  fquadre , & finalmen- 
te à ubbidire  a’ comandamenti  del  capitano  . et  lArminio  allhora  ca- 
ualcando  per  l’efercito  ricordaua  à ciafcuno,come  e’s’erano  ricupe- 
rati l’antica  libertà  loro,  haueuano  tagliatoà  pezzi  le  lcgioniRoma- 
ne:  moflraua  loro  l’armi  &le  fpoglic  tolte  a’foldati  Romani,  lequali 
ritencuano  ancora  in  man  fua  molti  di  loro  : diceua  che  Maraboduo 
lor  auuerlàrio era  huomo  timido  & fugace, non  haueua  fperienza  di 
guerra:&cheda  prima  s’eradifefò  fblo  nelle  fpelonche  , Se  macchie 
della  felua  Hircina:  &che  pofeia  pernia  di  donationiSt  col  mezod’am 
bafeiadori  haueua  domandato  accordo  a'Romani , Se  lo  chiamaua  tra- 
ditor  della  patria  , (àtellitedi  Celare,  da  fare  ogni  sforzo  di  feonfonder- 
lo  & rouinarlo  con  non  minore  odio  & furore , che  quando  gli  uccife- 
roQuintilio  Varo  :&  che  e’fi  ricordaficro  di  tante  battaglie  elicgli  ha-, 
ucuanocfequite  per  il  cui  euento,  & ultimatamele  con  l’haucre  ri- 
buttato i Romani  s’ era  chiaramente  comprefo  in  quale  delle  parti 
fi  doueua  piu  confidare  perl’acquiflo  della uittoria . Maraboduo  an- 
cora dal  canto  fuo  non  mancaua  di  uantar  fe,&  di  uituperare  il  ni- 
mico : & hauendo accanto àfe  Inguiomerolo  moflraua  a’fuoi,di- 
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cendo,  che  in  quel  perfonaggio  confifteua  tutto  l’honore  & la  gloria 
de’Cherulci:  affermando , che  tutte  l’imprefe,chc  felicemente  erano  lor 
luccedute,s’eran  fatte  per  configlio  di  lui:  & che  Arminio  era  un  flolto, 
un  temerarioioon  fàpeuaquelchee’fipefcaffe.attribuiuafi  la  gloria  d’al- 
tri,ne  altro  haueua  faputo  fare  che  disfare  per  tradimento , & tagliare  à 
pezzi  tre  legioni  Romane  uotedi  fbldati  inficmecol  capitano, ilquale  del 
la  fraudo  non  s'era  accorto  . llche  era  fèguito  con  gran  danno  della  Ger- 
mania ,&  dishonore  del  traditore,  ritrouandofi  per  ancora  la  fua  mo- 
glie e’1  figliuolo  in  feruitù  de’Romani.  Mache  effo , effendo  già  da  Tibe 
rio  con  dodici  legioni  affai  tato , haueua  mantenuto  fenza  macchia  laglo 
riade’Germani . «dipoi  s’erano  fpiccari  & parricida  loro  con  ragione- 
uoli  patti  & conditioni  : ne  gli  pareua  hauere^fàtto  poco , allhora  che  e’ 
pattuico’Romani , che e’fufl’e in  fuo  arbitrio, odi  pigliare laguerra con 
tro  di  loro,  qualunque  uolta  egli  uoleffe,o  fenza  metter  mano  al  fangue 
hauer  co  cfsi  una  buona  pace.  È ffendo  quelli  efferciti  dalle  parole  de’lor 
capi  ambidui  accefi  & infiamati,  erano  quelli  ancora  da  prò  prie &parti- 
culari  cagioni  (limolati, combattendo i Longobardi  & iCherufci  per 
l’antico  loro  honore,  & per  lafrefca  liberti  acquiftata . I ferui , per  ac- 
crefcCTe  imperio  & fignoria.  Non  mai  altra  uoltafu  fatto  il  piu  terribi- 
le incontro  di  quello , ne  doue  piu  dubbia  fi. rendeffe  la  uittoria: effendo 
meffoinuoltail  deliro  corno  dell’una&  l’altra  parte  :&  penfàuanodi 
nuouo  haucrfi  i rappiccarc  fe  Maraboduo  nó  fi  fuffe  ritirato , & quiui  fo  ■ 
pra  i colli  con  l’efercito  accampatoli.  llche  fu  fegno  di  sbigottimento:& 
cflendofeli  appoco  appoco  fuggiti  molti  di  quelli,  chea  lui  con  Inguio- 
mero  erano  uenuti,fi  ritraile  ne’  Marcomanni,&  mandò  Ambalciadori 
à T iberio  i pregarlo  di  aiuto . F ugli  rifpolto , che  e’non  era  ragioneuole, 
ch’egli  addomandaffe  aiuto  a’ Romani  contro  a’Cherufci , conciofia  che 
combattendo  i Romani  contro  i medefimi  inimici , non  haueua  dato  lo 
ro  alcun  (occorfo.  Vifu  nondimeno  (come  di  lòpra  habbiam  detto)mà 
dato  Drulò  per  mettergli  d’accordo  & pacificargli . Nell’anno  medefi- 
mo  rouinarono  nell'Alia  dodici  città  famofe  & celebrate  per  un  tremuo 
to  uenuto  di  notte,  & con  tanto  maggior  danno,  quanto  che  egli  coffe 
alfimprouifta , ne  poterono  per  ciò  ualerfi  del  rimedio  cheè  pronto  & 
fi  fuolein  fimilcafi  di  fuggirli  allo  (coperto  e’n  filile  piazze,  perchefen- 
dofi  aperto  la  terra , «ano  da  quella  inghiottiti  tutti  i luoghi . Dico- 
no che  monti  ben  grandi , in  quello  tremuoto,  tirati  fotterra , fi  sbadi- 
rono, &d  guilà  di  monti  s’alzarono  le  pianure:  & mentre  che  quelle 
città  rouinauano , fu  uillo  lamppeggiar  fuoco  A ufcir  fiamme  della  ter- 
ra . Et  effendo  il  danno  flato  piu  grauc  ne’  Sardiani , che  altroue,  fu 
perciò  loro  hauuto  piu  compafsionc , peroche  Cefare  promeffe  di  do- 
nar loro  dugento cinquanta  mila  ducati,  & per  cinquenni  gli  liberò 
dal  tributo  che  pagauìno  ogni  anno  all’imperio  Romano  & à Celare . 
Doppocoftoroi  piu  danneggiati  furono  i Magneti  dal  uionteSipilo,a’ 
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quali  fu  fimilméte  dato  aiuto  & lòlleuaméto . Paruc  ancoraché  in  fi- 
A mil  modo  fi  douefie  fgrauare  i Tenni.i  Filadelfini,gli  Egeati , gli  Apolli- 
nienfi,&  quelli  che  fi  chiamano  Mofceni,o  uero  Macedoni  Hircani.cofi 
ancora  gli  Hierocelàrienfi  & quelli  di  Mirrina,di  Cimene , & di  Tmolo  : 
&cheuifi  màdafiero  huomini  dal  Senato,  cheuedeflerolccolè  allapre 
fenza  & in  afpetto  le  rimetteflero . et  i quella  imprefa  fu  deputato  Mar- 
co Aleto  tra  quei  ch'erano  fiati  Pretori , non  ui  fi  mandò  un  Conlòlare, 
perche  efiendo  al  gouerno  della  Afia  uno  già  fiato  conlòlo , non  ueniflè 
dnafcere(come trai  pari fpcfleuolteauuienejemulatione&inuidia, ou 
de  uenifie  la  colà  à patirne  impedimento.  Cefare  ol  tra  di  quefio  accreb- 
be col  fùo  proprio  il  donatiuo  che  del  publico  era  (olito  farli  ,con  magni 
fica  & bella  apparenza,  laqual  cola  fu  accompagnata  da. non  men  grata  li 
bcralità  in  hauer  uolu to , che  i beni  rimafii  di  Emilia  Mufa,  donna  mol- 
to ricca,  iquali,  fendo  morta  lenza  far  tefiamento , erano  ricalcati  al  fif- 
co , fuflero  dati  ad  Emilio  Lepido , che  pareua  che  fufle  di  quella  calata. 
Et  la  redità  di  Patuleio  caualiere  Romano  & ricco  quantunque  egli,  nel 
rultimapartefufiedalui lalciato  herede, la diedeà Marco Seruilio , ha- 
uendo  trouato  che  nel  primo  tefiamento  da  cofiui  (biennemente  fatto, 
egli  era  fiato  nominato  herede,  dicédo  che  la  nobiltà  di  cialcuno  di  loro 
meritaua  d’eflère  (bllcuata  etiamdio  co’danari.Non  uolle  ancora  accet- 
tare la  redità di  alcuno , fèdi  quello  non  era  fiato  fpccialc  amico. Rifiuta 
g ua  fimilmentc  la  redità  e'  beni  di  coloro , de’  quali  non  haucua  hauuto 
particular  conofcenza,  o conolccua , che  per  odio  & malignità  uerfò  i lo 
ro  parenti, quelli diredando , lafciauano  lui  herede.  Etcofi  cornee*  fou- 
uennealla  poucrtà  di  cotali  huomini  buoni&  uirtuofi,  coli  priuò  egli 
del  fenato,  o permefle  che  da  per  loro  fe  ne  priuaflèro  Vibidio  Varrone, 
Mario  Nipote,  Appio  Appiano, Cornelio  Silla,&  Quinto  Vitellio,  iqua 
li  per  efiere  fiati  huomini  prodighi,  & uitiofi,  erano  uenutiinpouerti. 
Nel  medefimo  tempo  rifece  Se  confagrò  que’  Tempii  diuini,  che  per  in- 
cendii.o  per  uecchiczza  erano  rouinati , o fini  quelli  che  da  Augufio  era 
no  fiati  cominciati  : e’ntra  gli  altri  quelli  dello  Iddio  Libero,  & della 
Idea  Libera,  & di  Cerere  lor  madre  accanto  al  Circo  masfimo  ; iquali 
Aulo  Pofiumio,quando  fu  Dittatore  fi  botò  di  edificare.  Et  nel  medefi- 
mo luogo  rinnouò  il  tempio  della  Dea  Flora,  già  edificato  da  Ludo , & 
Marco  Publicii  efiendo  Edili  ;&  coli  il  tempo  di  lano  che  edificò  Gaio 
Duilio  uicino  al  mercato  douefiuendonogliherbaggi , efiendo  fiato  il 
primo,che  combattette  & uincefle  in  mare  i Cartaginefi ,&  di  quelli  an- 
cora per  cotale  uittoriatrionfafie  . 11  tempio  della  fperanza  che  Attilio 
Regulo  nella  medefima  guerra  Cartagincfè  per  botò  fece  edificare,  fu  di 
nuouo  da  Germanico  confàgrafo.  Intra  quelle  cofe  la  legge  della  Maie 
ftàandauaacquifiando  forza  & uigore  ogni  di  piu.  mediante  laquale  fu 
acculata  ancora  Apuleia  Varilia  nipote  della  (òrella  d’Augufio  per  hauc 
re  uitupero (àmen te  parlato  d'eflo  Augufio, di Tiberio,& della madre:& 
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Tenta  hauer  riguardo  al  parentado  ch’ella  haueua  con  Cefife,  era  inCor-? 
fi  in  peccato  £ adulterio . Quanto  all’adulterio , panie  d Cefire , che  e’, 
fùfle  per  la  legge  Iulia  proueduto  affai , & à quella  ti  rimetteua.  Circa  al 

10  hauere  con  parole  offefo  la  Maieftà , domandò  che  in  quello  fi  facefl'e 
difiintione,  &fe  alcuna  cofa  haueua  detto  irreligiofimcnte  contro  ad 
Augufto  ella  lu  ile  punita;  & di  ciò  che  di  lui  proprio  haueua  detto,  non 
ooleuafcneficefleinquifitione.:l&  domandandoli  il  Confolo,  quel  che 
gli  patena  da  lare  circa  alle  cofe,dellequali  ell’era  acculata  d’hauer  detto 
contro  alla  madre, non  rilpofealcunacofi.  Dipoi  come  prima  fi  ragunò 

11  Senato,pregò  innomedi  Tua  madre  ancoraché  le  parole,che  ella, o al 
tri  in  qualunque  modo  contro  di  lei  ufatehauefsero.nongli  fiifseroim- 
putateà  delitto.  Et  cofi  in  quanto  d quello  che  apparteneua  alla  legge 
della  Maiellà  ne  liberò  Apuleia-DelTadulterio  pregò  fimilmente,che  e’ 
non  fi  procedefle  contro  di  lei  alla  pena  della  uita,ma  perfuafe  a’  parenti 
di  lei, che  fecondo  il  coltume  delli  antichi  la  màdafiero  fuori  della  città, 
ne  àdugento  miglia  accodare  ui,fi  poteffe.A'Mallio  che  fu  l’adultero, fu 
uietato,che  non  potefl’e  ne  in  Italia, ne  in  Affrica  habi  tare . Doppo  que- 
lle cofefiuenne  a contefi  fopralo  eleggere  un  Pretore  in  luogo  di  Vif- 
finio  Gallo  ch’era  morto.  Germanico  & Drufo  che  erano  ancor  in  Ro- 
ma fauoriuano  Hatcrio  Agrippa  che  era  alquanto  parente  diGermani 
co, contro  a’  quali  s’opponeuanomolti,uolendo  che  quello  de’competi 
tori  & concorrenti  alla  domanda  di  quefio  magifiratochedi  numero  di 
figliuoli  auanzauagli  altri, preualefie  4 tutti.ficome  difponeua  la  legge. 
Tiberio  fi  uigliaua  piacere  che’l  fenato  fufle  in  dilputa  co’  figliuoli  per 
conferuation  delle  leggi,nondimeno  reftò  al  difetto  Ialegge,  ma  nò  cofi 
al  primo, & pochi  ui  concorfero  col  partito,!!  come  già  auueniua  quan- 
do le  leggi  haueuano  il  uigor  loro,  die  dando  per  efleruinte  erano  ga<- 
gliardamentcdifcfe , & di  pocoauanzauala  parte . In  quefio  medefimo 
anno  in  Affrica  fi  cominciò  à far  guerra , hauendo  i nemici  per  capitano 
un  certo  chiamato  TaefarinatadinationeNumido,&gia  ftatoafeldo 
de’  Romani  tra  le  genti  de’confederati.  Pofeia abbandonatili  .cominciò 
primamente  àcongrcgare  un  numero  d’huomini , che  andauano  ruban 
do  per  quella  regione,  auuezzi  alle  rapine &rubamenti,  &conquefti 
andaua  predando  Si  Taccheggiando  il  paefe.dipoi  fecondo  il  coflume  dei 
lamilitiagli méffe fotto Tinfegne,& in fquadregli ordinò.  Finalmente 
diuenne  capo  non  di  genti  indifeiplinate  & roze,  ma  de’Mufulani  popo- 
li gagliardi , & ualorofi,uicini  a’  diferti  dell’Affrica, iquali  per  ancora  nò 
haueuano  nc  città,  ne  for  ma  alcuna  di  uiucr  ciuile . Prefe  adunque  Tar- 
mi,tirarono  i Mauri  ch’erano  loro  à confine,  in  quefta  guerra,  hauendo 
per  lor  capo  uno  che  fichiamaua  Mazippa,&  accozzatili  tutti  infiemedi 
uifero  Tefercito  in  due  parti  : àTacfarinata  toccò  una  feeltade’  migliori 
armati  allaRomana,co’qualihaue(fcà  piantarfi  con  gli  alloggiamenti, & 
ufarli alia difciplina&  ordini  militari , & ubbidire  al  capitano,  à Mazip- 
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A pa  gli  armati  alla  leggiera , perch’egli  andate  à far  prede , occifionì , ab- 
bracciare il  pack,  &fpauentareiuicini  all’intorno.  ethaueuanodigia 
dalla  loro  tiratoi  Ciniti,  popoli  da  tener  conto,  quando  Furio  Cam- 
mino Proconfòlo  dell’Affrica  fi  fece lor’incon ero  con  unalegione,&  ccr 
teinfègne.chegli  haueua  di  confederati,  iquali  rifpettoajla  moltitudine 
dc’Numidi&de’Mauri  erano  piccol  numero.  Ma,  quelche  procurarla 
principalmente  il  capitano  Romano,  era  queflo,di  indurre  il  nimico  ad 
affettarlo , & far  fi  cne  per  paura  e’non  sfuggite  la  battaglia  : onde  mefi- 
folo  in  buona  fpcranza  della  uittoria,  col  moflrarfi  di  forze  poco  gagliar 
do,lo  tirò  & allettò ,che  doue  e’penfo  di  uincere.fu  egl  i uinto  & f upera- 
to  . Mete  adunque’la  legione  Romana  nel  mezzo  della  battaglia , gli  al- 
tri foldati  armati  alle  leggiera , & due  fquadre  di  caualli  nelle  corna . Tae 
farinata  non  ricusò  il  uenireà battaglia,  maappicata  la  zuffa  n'andò  in 
rotta. et cofi  mediante  quella  tintoria, fi  racquiflò alla  cafà&alnome 
de’Furii  quella  gloria,  che  e’s’haucuano  molt’anni  innanzi  nella  militia 
acquiftato.  Imperoche  doppo  quel  Furio.che  la  città  di  Roma  da  i Galli 
ricuperò,  & doppo  il  figliuolo  luo  Cammillo , ad  altre  calate  & famiglie 
era  trapalata  la  lode  e‘l  nome  di  buon  capitani . E t cofiui  delquale  hab- 
biam  fatto  qui  mentione,non  era  tenuto  huomo.che  haueffe  fperienza 
diguerra.  OndeTiberiopiu  uolontieri  celebrò  in  Senato  i fatti  di  quel 
lo  : & per  quello  rifpet  to  i padri  per  lor  decreto  ordinarono,  che  e’fute 

fi  ornato  dell'infègnedel  trionfo: ilquale  honore,  perch’egli  era  peraltro 
huomo  modello  &coflumato,gli  diede  piu  ficurezza,  &appreflò  i Cefa 
ri meno  d’inuidiaglicócitò.L’annofègucnte  furono  creati  CófoliTibe 
rio  la  terza  uolta  & Germanico  la  fecóda:  ma  Germanico  prefè  ilmagi- 
fìrato  in  Nicopoli  città  della  Acaia.doue  perla  coftiere  della  Schiauonia 
era  arriuato,haucdo  uifitato  Drufò  fuo  fratello, che  in  Dalmatia  fi  ritro 
uaua:&  nel  mare  Adriatico,po(cia  nell’Ionico  haueua  hauuto  contrario 
tipo  & fòterto  graditomi  danni . Onde  gli  fu  forza  confumare  alquanti 
di  per  raccóciarelc  naui:&  in  tato  andò  à ueder’il  promótorio  d’Azzio, 
& quel  famofò  goIfò,doue  Auguflo  c Marcatonio  fecero  fatto  d’arme:& 
lefpoglie  d’Auguflo  quiui  confàgrate, & doue  Antonio  fi  pofecanl’efer 
rito  : rinfrefcandofèli  la  memoria  de’flioi  antichi , perche  Auguflo , co- 
me di  fòpra  habbiam  detto,era  fuo  zio  materno,  & Antonio  marito  di 
fuaauola:&hebbe  all  hora  una  grande  rapprefèntationedi  cofe  liete& 
maninconofè  . Quindi  fé  n’andò  ad  Atene,  doue  per  far  honore  & gra- 
tificarli quella  antica  città  & già  confederata  col  popolo  Romano , non 
uollc  hauere  innanzi  à fe,  che  un  littore.  iGreei  con  ifquifìtt  & grandi  ho 
nori  lo  riceuerono  rapprefèntandoli  dinanzi  à gliocchi  tutti  i fatti  & dee 
ri  de’fuoi  antichi,accioche  quelle  adulationi  & dimoflrarioni.chegli  ufi 
uano  uerfò  di  lui  hauetero  piu  del  graue , & gli  futero  piu  accette  . Da 
quella  città  andatofene  in  Eubeapafsò  in  Lesbo,  doue  Agrippina  parto 
ri  Giulia , che  fu  l'ultimo  partoJDaLesbo  s’ingolfò  & pcruenne  à gli  ul- 
- tim 
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timi  confini  dcll’AGa  : & eritrò  in  Perinto,&  in  Bilàntio  città  della  Tra-  q 
eia.  Dipoi  nello  Gretto  della  Propétide,  & nella  bocca  del  mare  Pótico, 
uago  di  uederc  quelli  antichi  luoghi , & per  fama  tanto  celebrati:&infie 
me  andaua  reflaurando  quelle  città  & prouincie , che  e’trouaua  afflitte, 
per  le  difcordic,o  dalla  rapacità  de’gouernatori  oppreflc.  et  nel  ritorno, 
dcfidcrandodiuederelecofeSacre  de’Samotraci , hu  dal  uentoAquilo- 
ne,dte  gli  fu  contrario,  dipinto  indietro.  Lafciato  adunque  quefìe  & al- 
tre cofe  che  ui  fono  degne  di  uencratione , & per  la  grande  uarietà  di  for 
tuna,&  per  la  prima  origine,  che  noi  quindi  habbiamo,  dalli  antichi 
fcrittori  celebrate  molto  di  nuouo,  ritornò  in  Afia,  & furfeàColofo-, 
nia  per  configliarfi  con  l’oracolod’ Apoline  Clario , & udire  da  quello^ 
quclchedouefl'eauuenircdilui.  Quiui  non  è Polito  , che  donna  alcuna 
renda  le  rifpofie,  come  fi  fa  in  Delfò.ma  euui  un  Sacerdote , che  di  certe 
famiglie  s’elegge,  & le  piu  uoltedi  Mileto  ,ilqualc piglia  {blamente  i no 
mi  e’1  numero  di  coloro  che  uanno  per  configlio , dipoi  fi  cala  & feende 
giu  affondo  in  una  grotta , & beuuto  della  acqua  d’un  fonte  che  laggiù  è 
ftcrcto  ,benchee’nonfappiail  piu  dellcuolteneleggerene  compor  uer- 
fi,  nondimeno  dà  le  rilpofiecon  uerfi  compofli  & mifurati,  conformi 
à quelle  cofe  che  altri  ha  nel  concetto,  &defidera  di  fàpere:  & fidiceua 
che  per  conto  di  Germanico , haueua predetto  per  oleure  parole,  & di 
lignificato  malageuole  ad  intenderli  (come  delli  oracoli  è coflume)  co- 
mecglihaueuaàmorirtofto  . Da  altra  banda  Gneo  Pifonepercomin- 
ciarc  à dar  effetto  con  piu  prefiezza  à quanto  egli  haueua  in  commilsio 
ne  & in  dilègno , andò  in  Atene , & quiui  aframente  cominciò  à ripren 
dereque’citcadini , iquali  perlaimpetuofàuenutadi  quello  erano  tutti 
ri  pieni  di  fpauento,  toccando  & incaricando  deliramente  Germanico, 
ch’egli  haueffe,  contro  alla  dignità  del  nome  Romano  troppo  accarez- 
zato non  gli  Atenicfit,  iquali  per  le  molte  guerre  & auucrfi  ti  erano  qua 
fi  fpenti  del  tutto:  ma  la  feccia  di  quelle  nationi.aggiugnendo, che  que- 
lli erano  quelli  Gelsi , che  dettero  già  aiuto  à Mitridate  contro  à Siila:  Se 
ad  Antonio  contro  ad  AuguGo rimprouerando  ancor  loro  molte  cofe 
uecchie,&  quelle  chcjmolt’anni  addietro  contro  a'Maccdoni  infelicemé 
te , & quelle  che  uiolcntemente  contro  a’fuoi  haueuano  operato . eden 
do  {degnato  ancora  in  particulare  contro  à quefia  città,  perche  à fua 
preghiera  non  haueuano  uoluto  liberare  un  certo  Theofilo  condanna- 
to per  fallita  del  giuditio  de’lor  Ariopagiti.  Quindi  fatto  uela  & con  ue- 
locenauigare,  per  la  piu  cortail  mareattrauerlàndo,  & paffando  per 
le  Ciclade  raggiunfe  Germanico  uicino  all’  I lòia  di  Rodi  : ilquale  làpeua, 
bene,  nella  maniera  che  era  da  coGui  perfegui  tato, ina  tanta  era  la  fua  hu, 
manità  & manfuetudine , che  hauendo  un  temporale  tri  Ao,ctic fi  leuò, 
fpintolanauedoueera  Pilone,  in  certi  Itogli , & potendo  Germanico 
lardarlo  perire , & attribuire  coral  morte  al  calò , gli  mandò  nondime- 
no le  fuc  Galee , mediante  lequali,  da  quel  pericolo  fi  £iluò.  Pilone  non- 
dimeno, 
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A dimeno , neperquefto  ancora  mitigatofi,&  appena  hauu to  paticnzadi 
badar  quiui  un  giorno,  lalciò  Germanico , & per  preuenirlo  attefl'e  à na 
uigareauanti.Ecarriuato  in  Soria,&  alle  legioni  apprelentatofi,  non  era 
appena  giunto  in  quelli  alloggiamenti,  che’e’ comincio  à dar  loro  dat- 
tornoj&con  danari  & con  prieghià  procurraredi  guadagnarli  fino  d 
piu  bflisi)  che  ui  full  ero  «Dipòi  mede  mano  à torre  i gradi  a’uecchi  Cen 
turioni,  à rimuouerci  piu  leueri  Tribuni,ponédo  in  luogo  di  quelli  Tuoi 
fatelli ti  & cagnotti , o de  piu  rei  & federati,  che  fufiero  in  quella  militia, 
peitnettcodo  che  in  campo  e fi  defiero  all'otio  & alla  pigritia  ; nelle  cit- 
talicentiolamenteuiueficro:&per  que’contadiandalfcroqua&  laua- 
gandod  uoglia  loro  col  darli  ad  ogni  lortedi  lafciuia.&  haucuainfifatta 
maniera  guado  & corrotto  tutto  quello  efercito.pcr  farfelo  fauoreuole, 
che  uniuerfalmentedal  uolgo  de'foldati  era  chiamato  padre  delle  legio- 
ni. Ne  Plancina  ancora  la  moglie, fi  contencua  dentro  d que’  termini^che 
fi  contengono  alle  donne:ma  uoleua  ancor’ella  ritrouar(i,doue  s’fercita 
uano  i caualli,  doue  s’addcftrauano  i fanti  à pie,  & infieme  con  quelli  cor 
rere&  elerdtarfi , & in  tanto  non  refiaua  di  dir  male  di  Germanico, 
& d Agrippina , & di  metterli  in  disfauor  de’loldati:hauendo  ancora  fat 
tofi  nbbidienti  & pronti  al  fuo  lèruigio  molti  di  que’foldati  ch’erano  te- 
nuti buoni,  per  feruirla  in  ogni  colà  che  ilei  piacefie  di  mal  affare:  & tra 
loro  chetamente  fi  mormoraua , che  tutto  ciò  che  quiui  fi  fàccua , non 
L era  fenza  confentimcnto  & uolontd  di  Tiberio.  Tutte  quelle  cofe  à Gcr 
manico  erano  note:  ma  e* tenne  per  cofa  piu  importante  l'anticipare  di 
paffarealli  Armeni.  Quelli  fon  popoli,che furono  Tempre uerlòi  Roma- 
ni lbfpetti&  infidcli  non  lòloper  natura  loroifiefl'a,  ma  perii  fito  del 
paefe  ancora  : ilqualc  efiendo  all’intorno  quali  circondatto  dalle  noftrc 
prouincie , uerloi  Medi  al  tuttofi  diftende,  & perche  erano  polii  in 
tragran  regni  & potentati,  fpefi'o  erano  traloroindilcordia,  odiando 
nnapartedi  loro  i Romani  un’ altra  hauendo  inuidia  alla  grandezza  de’ 
Parti . Mai  Parti  in  quel  tempo  non  haucuano  Re,  Tendone  fiato  difcac 
ciato  Vonone,  e’1  fauoredi  tutta  la  natione  inclinaua  inuerfo  Zenone  fi 
gliuolodi  Polemone  Re  del  Ponto,  perche  egli  fino  da  fanciulletro  h&- 
ueua  ne' coftumi  & nelli  efercitii  imitatogli  Armeni,  con  l’andare  i cac- 
cia , col  far  conuiti,&  s’altra  colà  hanno  in  ufo  quelle  roze&  Barbare 
genti . et  in  quello  modo  s’era  guadagnato  la  uolóntà  de’gfandi  & della 
plebe.  Germanico  adonquearriuato  in  Armenia  nella  città  di  Artafia, 
col  cófenlò  di  tutti  i nobili  & à pie  popolo  coronò  quello  Zenone:gli  al 
tri  riuerédolo  come,Re,&  come  Re  làlutàdolo,lo  chiamarono  Artafsia 
dal  nome  dellacittà  . A"  quelli  di  Cappadocia  ridottili  informa  dipro- 
uincia, diede pergouernatoreQninto  Voranio,&  de’tributi che e’paga 
uanoogn’anno  al  Re,  alquanto  gli  alleggerì , acci  Oche  Iperalfero  il  do 
minio  de’ Romani,  douer  loro  piu  dolce,  & piu  fuaueriufeire.  Al  go- 
uernode’Commageniprepofe  Quinto  Scruco,iquali  allhora  la  primié- 
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w uolta  erano  Ilari  fottopolli  al  goucrno  del  Pretore . Et,  quatti  che  egli 
haueflc  ben  cópofto,  & teliceméte  ordinato  tutte  quelle cofc  de’conle- 
derati,  & ne  douelTc  elfer  lieto  : nondimeno  non  gli  faceuano  prò , ri- 
fpctto  alla  fuperbia&  alterigiadi  Pifone  : perche  nauendoli  ordinato, 
ch'ei  gli  conducete  in  Armenia  una  parte  delle  legiom,&  ucnite  egli  in- 
perfona,o  mandate'  il  figliuolo,  dell’una  & l’altra  colà  fi  fece  bete.  Final 
mente  s'abboccarono  inlìemc  nella  città  di  Cirro , dotte  la  decima  legio 
ne  haueualc  tenue  fuc  del  uerno.  Quiui  Pifone  nel  uoltos’era  accon- 
cio in  guifa , che  di  Germanico  non  hauete  paura:  Si  Cermanico  in  fem 
biànza  da  non  parere  adirato  con  lui , o d’hauerlo  à minacciare , bendi’ 
egli  era  (come  ho  già  detto  ) humano  & clemente  per  natura , ma  i fuoi 
amici , ch’erano  pratichi  & ad uti  in  làperlo  accendere  & irritare  contro 
all’otefechegli  erano  fatte,  agumentauano  le  cofech’eranucre,&lò- 
prale  uereaggiugneuano  delle  faife,& per  molti  uerft  accufauano  & Pifo 
nc  Se  Plancina  & inficmc  i lor  figliuoli.Germanico  finalmente  con  alcu- 
ni de’fuoi  familiari  in  compagnia,  cominciò  à parlar  con  Pilone , in  quel 
modo  che  detta  l’ira  & ladifsimulatione.  Pifone  rifpofe,&  gli  domandò 
perdono , ma  con  parole  pur  altiere  & arroganti  : & coli  l’un  da  l’altro 
fi  dipartirono,  ma  nel  fegreto  poco  amia . Da  indi  inpoi  rade  uolte  fu 
nido  Pifone  nel  tribunale à canto  à Celare:  Se  (è  pure  ui  fi  trouaua,|daua 
in  collera,  & apertamente  fi  uedeua,chee’uoleua  in  ognicofadifcorda 
re  da  lui.  et  auucnne,chc  ritrouandofi  amendue  ad  un  conuito  fatto  lo- 
ro dal  Re  de’Nabatei , & eflendo  d Celare  Se  Aggrippina  prefen  tato-una 
corona  d’oro  per  uno  di  gran  pefo,  & à Pifone  Se  àgli  altri,  altre  corone 
di  manco  pefo  ; Pilone  usò  dire  di  maniera  che  e’ fu  léntito.che  quel  con 
uito  era  fatto  al  figliuolo  del  principe  de’ Romani , non  al  figliuolo  del 
Rede’Parti  :& che e’gettò  quiui  la  fua  corona:  & foggiunfe  molt’ altre 
co fe contro  alla  troppa  fplcndidezza  di  quel  conuito.  lequalicofe,  quan 
tunqueleparetero  dGermanico  molto  dure  ad  inghiottire,  nondime- 
no fiftettc  cheto  & parientementelelòpportò  . In  quello  mentregli 
comparfero  ambalciadori  da  Artabano  Re  de’Parti,  per  ricordarli  l’ami 
citia  Se  confedcratione  ch’egli  haueuacon  i Romani  : & come  di  rinno- 
' uarladefideraua,  & per  honorarlo  eraiprdlo  à farfcli  incontro  fino  al- 
l’Eufrate.  Et  in  quel  tanto domandaua,  che  Vononefufleleuato  della 
Sorta  .accio  che  e’non  andate  per  la  uicinità  del  luogo  folleuando  oc- 
cultamentegli  animi  de’fuoi  baroni  con  melsi  & imbaviate . Germani 
co , quanto  alla  confedcratione  tra  i Romani  Si  i Parti  rifpofe  magnifi- 
camente . Quanto  alla  uenuta  del  Re , & all’honore , che  gli  oteriua  di 
fargli,  mantenne  il  grado  fuo,  & con  modellagli  rifpofe.  Venone  fu  le 
uatocon  modeltie  della  Soria&  mandato  à Pompeiopoli  città  mariti- 
ma  della  Cilicia:  ilehefi  tenne,  chefute  fatto  non  foloper  compiacere 
ad  Artabano,  ma  indiretto  ancora,  & onta  di  Pilone,  al  quale  quello 
Yonone  era  molto  accetto,  peri  molti  feruigific  doni  fata  à Plancina, 
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^ co’quali  cTe  l’era  obligata . L’anno  fegucnte  eden  do  Confoli  Marco  Sil- 
lano,  & Lucio  Norbano.  Germanico  prefela  uolta  dello  Egitto  per  ue- 
dere  qnellc  antichità , fotto  colore  d’eflèr  andato  à uifitare  quella  pro- 
uinda.douc  fatto  aprire  i granai  ,mc(le  il  grano  àbuon  mercato,  & 
molti  altri  termini  usò,  che  piacquero  allo  uniucrlàle  , ipipcroche 
gli  andaua  lènza  nulla  in  piè , fenza  hauerc  foldati  dattorno , ùclliua  alla 
erechelcapcr  aflomigliarfi  i Publio  Scipione, ilqualc  habbianio  intc- 
u» , che  in  Sicilia  usò  di  fare  il  fimigliante,  quantunque  fulTe  ancora  in 
gran manieraaccelàlaguerra  contro à Cartaginefi . Tiberio , intelò  que 
Ilo, quanto  all’habito,&  ornameti  non  fece  molte  parole,  & leggermen 
te  fe  ne  pafsò.Ma  che  gli  en traile  in  Alclsàdria  cótro  à gli  ordini  d’ Augu 
Ilo,  fenza  làputa,  o licenza  del  Principe , di  quello  lo  riì'prefe  molto  acer 
baméte,  percio'che  Auguflo  intra  gli  altri  fecreti  del  fuo  imperio  haueu3 
uietato,  che  neflun  Senatore,  o altri  illullri  & famofi  cittadini , lènza  fua 
licenza  entralfero  nello  Egitto  có  gran  comitiua,accioche  l’Italia  non  ri 
mandTe  opprelfa  dalla  fame,  fe  da  alcuno  fufle  Hata  occupata  quella  pi  o 
uincia , laquale  era  come  una  chiaue  del  mare,  & della  terra , & con  po 
chifsimagente  contro  ad  ogni  grande  eflercito  lì  poteua  tenere.  Ma  Ger 
manico  non  hauendo  ancor  faputo,che  il  padre  di  quella  andata  lo  ripré 
delTe,  fe  n’andaua  giu  pel  Nilo  nauigando,  cominciatoli  dalla  città  di  Ca 
nopo . Quella  città  la  edificarono  gli  Spartani , & prelè  il  nome  da  Cano 

B pogoucrnatoredi  naue,  che  in  quel  luogo  fu  leppellito , nel  tempo  che 
Menelao,  tornandofenc in  Grecia  dalla  guerra  Troiana  fu  traportato 
dal  temporale  in  Affrica,  & in  Egitto  . Quindi  peruenne  alla  bocca  piu 
uicina  del  fiume , allo  Dio  Hcrcolc  con  fagrata , ilqualc  Iddio  dimoflra- 
no  i paefani  per  antichifsima  cofa  elfer  nato  appreflo  di  loro . et  che  tut-r 
ti  quei  che  pofeia  erano  flati  della  medefima  uirtù  & ualorc , quel  co- 
gnome s’haueano  acquillato.Da  quello  luogo  peruéne  à T ebe , & quiui 
andò  ueggendo  le  gran  reliquie  di  quella  antica  città , doue  erano  anco- 
ra in  certi  grandi  editìcii  lettere  Egiziache, lequali  dichiarauano  quanto 
ella  fufle  Hata  già  ricca  & potente,  & fatto  uenircàfe  uno  di  quc’piu  uec 
$hi  Sacerdoti , che  quella  fcrittura  in  lingua  Romana  interpetrafle,  rife- 
riua,  in  quella  città  eflerfi  già  ri  trouate  lètteccntomilaperlone  da  por- 
tar arme , & che  un  loro  Re , chiamato  Ranfe,  con  quello  cfercito  s’era 
inlìgnorito  della  Libia,  della  Etiopia,&  della  Media,  della  Perfia,del 
Battriano,&  della  Scitia,&  di  tutti  que’paelì , che  habitano  i Soriani, gli 
Armeni , & i Cappodoci  : & che’l  fuo  imperio  s’era  dirtelo  dal  mare  di 
Bitinia  fino  al  mar  della  Licia.  Eranui  fcritto  ancorai  tributi,chepagaua 
noi  popoli  à lui  foggetti , il  pelò  dell’oro  & dell’argento,  il  numero  del 
Tarmi  & de’caualU,  i doni,  che  ne  T empii  fi  poneuano,  l’auorio,  le  cole 
odorifere , come  incenlò,  & mirra  : Quanta  copia  di  frumento  di  biade, 
&d’ogn’ altra  cola  al  uiucre  neceflaria,  eh’  era  lolita  pagare  cialcu- 
nauacjoneogn'anno,colè  non  meno  magnifiche  & grandi,  che  fifien 
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quelle, che  ottengono  hoggi  da’  fudditi  loro  la  uiolenza  de  Parti,&  la  po  q 
tenza  de’Romam . Ma  G ermanico  uolle  ancor  uedere  Taltre  marauiglic 
di  quella  prouincia,  tra  lcquali  una  delle  principali  era  la  fiatua  di  Meno 
ne, ch’era  di  faflo,laqualc,doue  ell'era  da  razzi  del  Sole  percofTa, manda 
ua  fuori  un  Tuono  in  guifadi  uocehumana.Oltradi  quello , quelle  gran 
Piramidi  ,alte  come  monti,  già  Hate  con  grandilsima  fpelà  & faticha 
fabricate  da  i Re  dell’  Egitto,  iquali  gareggiauan  l’un  l’altro  nelle  fabbri- 
che di  cotali  marauigliofi  edincii:&  che  horafi  uedonold  rimafc  tra  le 
(pezzate  arene,  &doue  appena  fi  poteuaandare.  Similmente  il  lago,  o 
uero fufle  fatteà  mano,  & dalli  Egizziigiacauate  perriceuere  Tacque 
del  Nilo,  quand’ei  trabocca,  & foprabbonda , lequali  in  certi  luoghi  fo- 
no Arette,  in  certi  altri  profonde  di  modo,  che  per  molto  che  s’andafle- 
ro  gli  huomini  fatigando.non  poteuano  ritrouarne il  fondo.  Da  quello 
luogo  peruenne  ad  Elefantine,  & Siene  già  termini  del  Romano  impe- 
rio, che  hoggi  fino  al  mar  roflo  fi  diftende . Mentre  che  Germanico  s’an 
dòqucllaftateinpiu&diuerfèprouincie  trapanando  . Drillo  intanto 
s’acquifiò  non  poco  honorc  ne’Germani,  mettendoli  in  di(cordia,&  po 
(eia  mitigandoli  à perfèguitare  Maraboduo,  che  era  già  fiato  rotto,  & 
dilcacciato  per  fino  all'ultima  Tua  rouina.  Era  traiGotoniin  quel  rem- 
po  un  giouane  nobile  chiamato  Catnalda  già  fiato  da  Maraboduo  della 
patria  dilcacciato , & ucggcndolo  allhora  in  difdetta  della  fortuna  prele 
ardire  di  ucndicarfi:&  con  un  buon  numero  di  foldati  entrò  ne’confini  pj 
de  Marcomanni,  & corotto  di  loro  i principali,  & con  quelli  collegato/! 
andò  innanzi,  & prefe  per  fòrza  il  palazzo  del  Re,  e’1  cartello, che  gli  era 
contiguo,  dentro  alqualeritrouò  le  prede,  & le  ricchezze  già  acquifiate 
in  guerra  dalli  antichi  Sucui , coli  ancora  molti  ferui,  & faccomanni , & 
mercatanti,  & faccendieri  delle  nofire  prouincie.iqnali  tirati  primicra- 
mc  te  dal  commcrtio  delle  fàcccde,appreffo  dalla  auidità  del  guadagno, 
finalmente  mclfo  la  patria  in  dimenticanza,  haueuano  le  cale  proprie  ab 
bidonato , & nel  paclède’nofiri  nimici  iti  ad  habitare.Maraboduo,ueg 
gendofidaogn’uno  abbandonato, altro  fulsidionooglireftò.ehe alla 
milèricordia  di  Celare  rifuggire.et  però  paflato  il  Danubio  la  doue  e’ba 
gnail  paefcdel  Norico , fcrìflei Tiberio  non  come  huomo,  che  del  Tuo 
regno  difcacciato  fommcfsiuamente  fe  li  raccomandalfe,  ma  fecondo 
gli  dettaua  la  ricordanza  dello  fiato  Tuo  di  prima , imperoche  gli  fcrifle, 
chepereflere  fiato potentilsimoRe,molti  popoli, & molte nationi,I’ha 
ueuano  chiamato  defiderando  l’amicitia  Tua,  & che  d tutti  quella  de’Ro 
mani  prepofio  hauea . Celare  gli  rilpole,  che  uolendo  uenire  in  1 talia,& 
^uiui  dimorare,gli  offeriua  ficura  & honorata  habitationc:  & tornando 
hbenepigliareapprelTo  altrolpediente,le  ne  potrebbe  tornar  lempre 
fotto  quella  fede,  & ficurtà,  che  e’fulTe  uenuto.  Ma  pofeia  nel  Senato  dif 
fe , che  era  piu  da  temere  di  quefio  Maraboduo,  che  non  tu  mai  di  Filip- 
po dalli  A teniefi,o  Pirro,o  Autiocho  dal  popolo  Romano,  & è ancora 
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A.  in  piel’oratione,  che  fece  Tiberio,  doue  egli  innalzalagrandczza  di  quc 
fio  Re  : & la  ferocità  delle  genti  i lui  fògette,  & quanto  uicino  all’Italia 
ero  quello  inimico,&  quanto  ingegno  & indufiria  per  diftruggerlo  u fà- 
reglibifògnò.  Maroboduo adunque  uenutofènc  in  Italia  tu  fermo  in 
Rauenna  ad  habitare,  doue  era  dimoftrato  quali  ch’è’fufl'e  per  douer  tor 
nare  nel  fuo  regno,  acciochci  Sucui  non  fi  mouefiero  già  mai  d nouitd 
alcuna.  Ma  e’dimorò  ben  diciottenni  fermamente  in  Italia,  & uecchio 
uidiuenne  , con  hauere  perduto  aliai  di  quel  gran  nome,  che  glihaucua 
in  prima  perla  troppa  auiditd  di  uiuere . Il  medefimo  interuenne  à Ca- 
tualda.ilquale  no  hebbe  egli  ancora  altro  rifugio , chegettarfi  nelle  brac 
eia  de  i Romani , perche  non  molto  poi,  efiendo  da  gli  Hermundi  fotto 
Vibidiolor  capitano  di  quel  paefedifcacciato,&  riccuutoda’Romani, 
lo  mandarono  ad  habitare  à Foroiulio  colonia  della  Gallia  di  Narbona, 
& certe genti.che  uennero  in  compagniadell’uno  & dell’altro.accioche 
mefcolateco’nofiri,  non  ueniflerodpertubarela  quiete  di  quelle  pro- 
uincie,  furono  mandate  di  là  dal  Danubio  ad  habitare,  nel  paefe  ch’è  po 
fto  tra  il  fiume  Maro , c'1  fiume  Culo , et  per  Re  fu  dato  loro  un  certo 
VanniodinationcQuado . Effóndo  ancora  uenutoauuifoà  Roma  co- 
me Artafsia  era  fiato  dato  per  Re  da  Germanico  alli  Armeni,  il  Senato 
deliberò,  che  tanto  Germanico , che  Drufò  cn  tra  fiero  in  Roma  co  n la 
pompadcl  minore  trionfo,  & Umilmente  in  honore  di  quelli  fu  dirizza 

B to  due  archi  trionfali  intorno  a’tìanchi  del  tempio  di  Marce  uendicato- 
re,&fopraui  fu  porto  l’effigie  di  tutti  due quefiiCefàri  .efiendo  Tibe- 
rio piu  lieto  d’hauer  fermo  col  fàper  fuo  la  pace, che  fògli  haueflecon  l’ar 
mi  terminato  laguerra . Perfidie  deliberò  ancora  d'afialtarc  con  l’aflu- 
zia  Refcupori  Re  della  Tracda.  Haueuagia  à tutta  quella  natione  figno- 
reggiato  Remetalce  fratei  di  Refcupori,  ma  uenuto  à morte , Auguflo 
afiegnò  una  parte  del  regno  à Refcupori  fuo  fratello,  l’altra  àCoti  fuo 
figliuolo:  nellaqualcdiuifionc  toccarono  à Coti  i terreni  lauorati,  le  cit 
tà,  & i luoghi  uicini  alla  Grecia.  A'  Refcupori  dò  che  u’era  di  incolto , & 
di  defèrto, doche  di  feroce, & di  befiiale,&  quanto  di  paefe  cógiunto  co* 
nimid.  Qpan  to  alla  natura  di  quelli  Re.  Qu  elli  era  piaceuole , & man  fue 
to . Quelli  auido,  & crudele , & intollerabile  accompagni  : ma  da  prin- 
cipio non  fece  fegno  alcuno  di  difeordia,  o nemifìàuerfo  il  figliuolo  di 
fuo  fratello  ,ma  pofda  comindò  à trapanare  i termini  adeguatili,  & ap- 
propriarli le  cofe  fiate  date  à Consigliando  per  forza, doue  non  gli  era 
lafciato  per  amore,  ma  immentre  uifie  Augufio.andò  à quelle  colei  ri- 
lento, dubitando  che  Auguflo , perdi 'era  flato  quello , che  diuifi  gli  ha- 
ueua , & àciafcun  di  loro  aflegnato  il  fuo  dominio,  fentendo  alterare  gli 
ordini  fuoi,  non  fi  rifcntifle,&  uendicafle.ma  toflo  che  el’intefè  efler  mu 
tato  principe,  comindò  à mandar  fuori  le  frotte  de'tedroni,guaflare,& 
rouinare  le  cafteUa,&  cercare  in  nitrii  modi  occafione  di  guerra,  et  Ti 
berio  era  /òpra  tutto  fòllcdro.&intéto  io  procurare, chele  cofe,ch’era- 
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no  compolle, & pacificate, non  tufferò  difturbate.&  per  qucfto  rilpetto  C 
mandò  un  Centurione  à far  intendere  d l’uno  & l’altro  Re , che  s’aftenef 
fero  di  uoler  decidere  le  differenze  loro  con  l’armi . Onde  Coti  licentiò 
lubito  le  genti , che  gli  haueua  in  fuo  aiuto  apparecchiate.Relcupori,fin 
to  di  defiderarc,  che  le  cofe  amicabilmente'tra  l’oro  fi  affettaffero,  lo  ri» 
chiefc  d’abboccarfi  feco  nel  medefimo  luogo , potendo  efferc,  che  infie-t 
me  parlandoli , rimanefsin  daccordo  , Coli  non  fletterò  molto  ad  clegi 
gerc  il  tòpo,  e’1  luogo,  ne  appreffo  al  uenircalli  accordi, perche  Coti.co 
me  fàcile  per  natura  concede  ogni  colà  : l’altro , come  fraudolente , ac- 
cettò ogni  conditione . Fatto  quello  accordo , Refcupori , per  confer- 
marlo (come  e’diceua ^ordinò  un  conuito:&  hauédo  gra  parte  della  noe 
te  confumato  in  bere,&  in  mangiare  allegraméte, affai  tò  Coti, che  da  lui 
nò  fi  guardaua.prefelo  & incatenollo.&  poiché  Coti  dell’ingàno  fi  fu  ac 
corrodo  pregaua  per  la  fantità  del  Rcgno.per  gli  Iddii  della  medefima  lo 
ro  famigliatile  uoleffe  hauer  riguardo  alla  libertà , & làn  tità  della  mèla, 
hauédolo  egli  chiamato,&  cóuitato.  Ma  Refcupori  à niuna di  quelle  co 
fe  hebbe  rilpetto.  Dipoi  di  tutta  laTraciainfignoritofi,lcriffeàTibe  rio, 
come  Coti  l’haueua  uoluto  tradire , & come  gli  haueua  preuenuto , 8c 
mefl'o  le  mani  adolfo  al  traditore;  & lòtto  colore  di  muouer  guerra  a’ Ba 
{hrni,&  alli  Sciti,  s’andaua  prouuedeudo  di  nuouegenti  i pie  & à caual 
lo, per  confermarli  nel  regno , fugli  riferitto  freddamente , che  fc c’  non 
u’era  fraude.poteua  confidarli  nella  innoccn tia  lua  : Ma  che  ne  egli,  ne  il  D 
Senato  non  poteuanodilcernere  chi  haueua  il  torto  ,&  chi  ragione,  fe 
prima  non  udiuano  l’una,&  l’altra  parte.  Et  però  mandaffe  lorCoti,& 
egli  ucniffe  in  perfona  per  purgarli  d’ogni  colpa  & lòfpetto . Latinio  Pan 
do  gouernatorc  della  Mefia  gli  mandò  quelle  lcttcrein  Tracia  inficine 
con  certi  foldati,  a’  quali  doueua  confegnar  Coti . Rclcupori  flando  coli 
in  fra  due  intra  l’ira,&  la  paura,uollc  piu  toilo  effer  tenuto  reo  di  liauerc 
commcffo  la  fccleratczza,chcd  hauerla  principiata,  & comadò,  che  Co 
li  l uffe  uccifo.& dipoi  mandò  fuor  uoce, che  e’  s’eradi  fua  mano  ammaz 
iato  . Non  per  quello  fi  mutò  Celare  del  fuo  proponimento, ma  hauen 
do  Pando-finito  il  fuo  ufficio,delqualeRefcupori  non  fi  fidaua,  dicendo 
che’ gli  era  fuo  nemico  , mandò  al  gouerno  della  Mefia  Pomponio  Fiac- 
co i che  haueua  anticamente  in  quel  luogo  militato , & del  Re  era  molto 
faro  ili  are,  & però  llrumento  piu  atto  peringannarlo  . Fiacco,  paffato  in 
Tracia, con  le  gran  prom  effe  fatte  al  Re,quantunquegli  lleflefopra  di  fc, 

& confiderafle la  comincila Iccleratczza.nòdimcno lo  induffe d metterli 
nelle  forze de’Rqroani,  & folto  fpeciedi  honorarlo  lo  fece  attorniare  da 
un  buon  numero  di  foldati,doueerano,&Tribuni,&  Centurioni, iquali 
l'andauano  del  continouo  ammonendo , & pervadendo , & quanto  piu 
dal  paefe  fi  difeoftauano , tanto  piu  largamente  mollrauano  di  menarlo 
prigione,  finalmente  lo  conduffero  à Roma , che  già  s’era  auuedutoin 
che  ncccsfitàeVera  ridotto,  &quiui  acculato  dalla  moglie  di  Cotida- 
o.i  . i uanti 
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X natiti  à*$enatofi>fu  confinato  fuor  del  fuo  regno . Uqua!  regno  fu  diui- 
fo  allhora intra Remctalce  fuo  figliuolo^ilquale  fi  fapeua  ch’era  fiato có- 
trario  d quello  con  figlio  del  padre)&  i figliuoli  di  Coti,  erperchee’  non 
eranoancor  in  ctd.il  Senato  diede  lor  per  tutore  Trcbellieno  Rufo,  ch'e 
ra  fiato  Pretore,  iiquale,  intanto  ch’egli  erano  pupilli,  gouemafie  egli  il 
regno,  ad  eflempio  de*  nofiri  antichi,  iquali  in  fimigliante  modo  manda 
rono  già  Marco  Lepido  in  Egitto  per  gouernare  quel  regno  in  utilità 
de’ figliuoli  del  ReTolommeo.Refcuporifn  condotto  in  Aleffandria,  & 
hauendo  tentato  di  fuggirli , o fèndoli  ciò  appofio , fu  ammazzato . Nel 
itiedefimo  tempo  anco  Vonone , iiquale , disfi  diiopra , che  nella  Cilicia 
fu  confinato , hauendo  corrotto  le  guardie  fece  /orza , fott’ombra  d’an- 
dare à caccia,  di  fuggirli  alli  Armeni":  & quindi  alli  Albani,  & alti  Henio- 
chi, & al  Redelli  Sciti  fuo  parente.  Et  coli  la/ciato  i luoghi  lungo  la  ma- 
rina, s’imbofcò  in  certe  felue  collinofc,  & forza  riufeita , apprclìo  lòtto 
un  ueloce,ficbuon  caualloal  fiume  Piramo  s’addirizzò:  ma  i paefani,  in 
telò  la  fuga  del  Re,haueuano  rotto  i ponti , ne  altrimenti  fi  porcua  gua- 
dare. Fu  dunque  raggiunto , & prefò  in  fulla  riua  del  fiume  da  Vibio  Fró 
tonecapitan  dccaualli . Dipoi  Remmio  Euocaro,  d cui  e’  fu  dato  la  pri 
ma  uolca  in  guardia,  come  (pinto  dall’ira  lo  pafsò  con  la  fpada  da  un  co- 
fiato  d l’altro, ma  e*  fu  piu  creduto, che  per  paura  l'haudfe  morto,  temè 
do  che’l  Re  non  l'accufaffe,  ch'egli  hauefleper  danari  alla  fuga  acconfen- 

B tito.MaGermanicoinquefio  mezoritomàdod’ Egitto,  trouò, che  tut 
telecofe.ch’egli  haueua&  nell'efercito,&  in  quellecitrà  ordinato  erano 
fiate,  o annullate,  o rimutate  incontrario.  Perfidie  e' ditte  una  gran  ufi 
laniad  Pilone:  ma  le  cofc,chcandaua  contro  di  lui  macchinando  Pi/òne, 
non  erano  meno  acerbe  &pernitiofe.  llqual  Pifone  ddibcrò  poid’an- 
darfenediSoria,  maeficndofi  intanto  ammalato  Germanico  differila 
partita.  EtcomegTincefe,ch'cgli  era  migliorato: &cheei  fi  daua  ordine 
di  fòd/sfarea’  boti,  che  per  la  faiute  di  lui  s'erano  fatti , & c/fer  di  già  pre 
parato  ogni  colà,  fccelcuar  uiada  fuo  littori  gli  animali  già  accodati 
all'altare  per  fàcrificarli , & guadare  la  feda,  & gli  apparati , che  il  popo- 
lo d' Antiochia  haueua  perciò  ordinati.  Appretto  fe  n’andò d Scleue- 
cia,&  quiui  fi  fermò  afpcttando  l’efi  to  della  malattia,  che  haueua  di  nuo 
uo  affaldo  Germanico  : laquale  oltre  à che  l’era  per  fe  ftefsa  maligna , Se 
crudele  molto,  piu  grauedGermanicofirendeua.pcrfuadendofi  che  Pi 
iòne  l’hauefse  auuelenato,  Imperoche  e'  fi  trouaua,&  per  terra, & per  le 
mura.ofsadi  corpi  humani  difotterrate,  uerfi  & incantamenti, e’1  nome 
diGcrmanico  intagliato  in  piaftre  di  piombo, ceneri  meze  abbronzate  , 
/pente  nel  fangue,  & altre  malic,con  lequali  era  oppinione,  che  s’incan- 
tafsero,  & confagrafsero  l’auime alli Iddii infernali.  Erano  Umilmente 
notati,  &hauutid  fòfpetto certi, che ueniuanoda Pilone, comefènon 
peraltro  fufsinuenuti,  che  per  fapei  c come  daua  Germanico,  & fegli 
eraper  guarire,  o nò  di  quella  infirmiti.  Laqual  colà  nò  folo  ad  ira  com- 
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mòfse  Germanico,  malo  mette  ancor  in  paura:  impcrochegliandaua  c 
pen  (àrido , che  elsendogli  come  alsediato  la  cafa,&  occo  rendo  d’hauer  à 
morire  in  fagli  occhi  de’faoi  nemici, in  che  termine  rimaneua  la  faa  faen 
turata  moglie,  et  in  che  (lato  i fuoi piccioli, & infelici  figliuoli.  & ben 
uedcua.che  i Pilóne  parcua , che  il  ucleno  lauorafsc  adagio,  & pero  li 
afffettaua,&  follicitaua , come  quello  c'harebbe  uoluto,che’l  gouerno 
dclaprouincia,&  quello  dell’eferciro  in  lui  lólofusfin  rimai  ti.  Ma  chele 
cofe  non  gli  faccederebbero,come  e’  fi  penlàua,  conciofia  che  Germani 
co  non  fatte  (idei  tutto  mancato,  o da  ogn’ uno  abbandonato,  che  chi 
Thaueua  auuelenato,  douette  allettarne  il  premio  :o  che  e’  non  fatte 
per  trouarfi  de  gli  huomini  che  farebbero  per  uédicarc  la  morte  di  quel- 
lo, et  gli  (critte  una  lettera,  per  laqualeglirinunziaua  tutta  l’amicitia: 
molti  aggiungono  che  ancora  glicomandò,che  e' fi  par  riffe  della  prouin 
eia:  & che  Pilone  non  (lette  puntodbadare,&  montato  in  nauefece  ue- 
la.ma  fenza  andare  molto  dilungi , andaua  uolteggiando  , & temporeg- 
giandoli,per  etter  predo  à ritornar  in  prouincia , le  la  morte  di  Germa- 
nico faccedeua . Prefe  Cefare  qualche  miglioramento  & fperanza  d’ha- 
uerà  guarire. ma  poi  fentcndofi  mancare  le  forze,  & conofciuto  d’effere 
ifpacciato,fi  uoltòdgli  amici , che  gli  erano  d’attorno,&  cominciò  coli 
d parlare.  Seiof  Amici  cari)  uenisfi  horaà  morte  naturalmente  ha- 
rei  ragione  di  dolermi  ancora  de  gli  Iddii,  chefitodo,  &nel  fiore  de’ 
piu  belli  anni  mi  hauesfin  tolto  al  padre,  & alla  madre,a’ figliuoli,  & D 
alla  patria.  Maueggcndomi  io  hora  tradito,  &con(lretto  à Inori  - 
re  falò  per  fraude&malitia  dello  federato  Pilóne, & di  Plancina,  àuoi 
mi  riuolgo  & per  ultimi  prieghi  ui  lafcio,che  riferiate  à mio  padre, 

& al  mio  fratello,  quanto  acerbamente  io  fia  flato  da  coloro  perfeguir 
tato , & conche  lacci , & tradimenti  io  fia  condotto  à terminare  que- 
lla mia  infelicifsima  uitacon  morte  fi  crudele . chefc  alcunofu  mai.c’ha- 
uefiein  mcfperàza,os'alcunociè,che’lmuouail  proprio  (àngue,(bn  cer 
toglie  piangeranno  la  morte  mia-  et  quelli  ancora,che’n  uita  m’hanno 
hauu  to  inuidia,increfccrd  loro  di  mc,&  li  dorrano,che  io, che  pur  dinan 
zi  mi  trouaua  in  flato  fi  fiorito,  & fcampatoda  tante  guerre,  fia  hor 
ra  condotto  à morte  pel  tradimento  d'una  donna  . Voi  haretc  facul* 
ti  di  que  relarui  dauanti  al  Senato,  e’nuocare  l’aiuto  delle  leggi, peroche 
il  piangere  l’amico  morto  indarno&  fenza  frutto, non  c l’uficio  principa 
le, che  fi  dee  uerlódi  lui , ma  fi  bene  l’hauer  d méte  qual  fia  (lata  la  uoglia 
faa  & metterla  ad  .effetto:  imperochegli  Urani  ancora, & quei  che  non 
mai  l'han  conofciuto,  lo  piangeranno.  Ma  àuoi  tocca  farne  ucndettafe 
amaui  piu  toflo  me  che  la  fortuna  mia  prefente . Moflrate  al  popolo  Ro 
mano  la  nipote  del  diuo  Auguflo , inoltrateli  la  medefima  per  mia  mo- 
glie, & annoueratcli  fei  figliuoli, ch’io  ho  di  lei,  che  quando  e’gli  uedran 
oo,  non  dubito  che  l’acculà  non  fia  udita,&  di  me  hauuto  compafsione. 
ctaìliauuecfkrii,fe  bene  e’fàran  huoinini  per  mentire  ogni  cofa  del  l’or- 
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A dine  federato  hauuto  contro  di  me,  ho  fperanzachegli  huomini  nói 
crederanno, o fepure  gli  crederanno,  non  farà  lor  perdonato  .Giuraro 
no icirconftanti amici,  toccandoli  la  mano, di uolcr  piu  toflo  perder 
la  uita.chc  dimenticarli  di  uendicarlo.  Doppo  quello  fi  uoltòalla  mo- 
glie,& la  pregò  per  la  memoria  ch'ella  teneua  di  lui,  & per  i communifi 
gliuoli,  che  ponefleda  parte  la  durezza,  & alla  fortuna  prefenrc  s’andaf 
le  accomodando  ,& tornando  d Roma  non  uolefie  col  gareggiare  della 
grandezza  prouocarficolorojchepoteuano  piu  di  lei . Quello  gli  difse 
egli  in  prelenza  di  tutti  quanti,  & altre  cole  infecreto  glidiflepoi.  On- 
de fi penfàuach’ci  l’hauéfle  auuertitaànonfiprouocar  Tiberio, haucn 
dodi  lui  paura  & fofpetto . Dipoi  à morire  non  flette  molto,  con  gran 
lamento  della  prouincia&de’popoli  conuicini . Molti  Re& molte  na- 
tioni  forefliere ancora  fi  dolfero  della  morte  di  quello,  tata  era  la  fua  hu 
manità  & piaceuolezza  uerlb  i confederati,  tanta  la  manfuetudine  & be 
Dignità  etiàdio  inuerlb  i Tuoi  nimici , & à uederlo  & à udirlo  parlare  era 
parimente graue & uenerando  : imperoche  egli  fàpeua  tanto  modella- 
mente  ufàre  la  grandezza  del  flato  fuo,che  e’nteneua  l’altezza  & graniti 
fila  fenza  che  nefluno  gli  portafleinuidia,olotenefle  per  arrogante.  Il 
fuo  mortorio, quantunque  e'non  fulfe  dalle  immagini  & infegnede’fuoi 
antichi  d’altra  folenne  pompa  accompagnato,  fu  nondimeno  aliai  pom 
polo  & honoreuole  mediare  le  lodi,&  la  commemoration  e che  fi  faceua 

B delle  file  uirtù.  Eronui  di  quelli, chcperla  fomiglianzadel  corpo,  perla 
eti,&perlalpcciedellamorte,epernon  lungediquiui  fini  ancor  egli 
la  uita  Tua,  l’agguagliauano  al  magno  Aleflandro , conciofia  che  l’uno  & 
l’altro  fulfe  flato  di  bellilsimo  corpo,  di  nobile  & illultre  famiglia,  nepa 
fallerò  amenduei  trent’annidi  molto,  & morilfero  tutti  due  per  tradi- 
mento deTuoi,  & in  paefe  forefliero.Ma  quefto  piu  di  lode  fi  daua  à Ger 
manico, che  uerlò  gli  amici  fu  lèmprepiaceuole&  benigno , temperato 
ne’piaceri,haucualblohauutounamoglie,  & lafciatodife  legittimi  fi- 
gliuoli : & benché  e'non  fulTe  di  quello  ardire  befliale  & temerario  , che 
fu  Aleflandro, nondimeno  non  fu  di  lui  men  fiero  Si  ualorofò  combatti- 
tore,& harebbe  fenza  dubbio  melfo  il  giogo  allaGermania,qualecó  ra- 
te uittorie  haueua  afflitta, fcaltri  impedito  non  gli  hauefle  l’imprefa:che 
s’egli  hauefle  ad  arbitrio  fuo  potuto  gouemare  le  cofc,& hauefle  hauuto 
il  titolo  di  Re&  la  poteflà , come  hebbe  Aleflandro , harebbe  tanto  piu 
prcfto  conlèguito  il  nome  di  inuitto, quanto  egli  & per  clemenza, & per 
temperanza , & nell’altre  buone  arti  & dilcipline  auanzaua  Aleflandro. 
Il  corpo  fuo  auantich’e’fufle  arto,  fu  poflo  ignudo  fulla  piazza  d’Antio 
chia,  douc  era  ordinato  il  fuo  fepolcro:  & fé  in  quello  furon  uifli  fi  gni  al 
cimi  di  ueleno  ,dcl  certo  non  fi  leppe  : imperoche  fecondo  che  ciafcuno 
era  modo  dacompafsione  ucrfòGermanico,o  dafòfpetto,  o fàuore  uer 
fb  l'ilbne.cofiancoradmerlàmentes’andauainterprctandolacofa.Ccn 
Aiitofsi  ap  predo  tra'Legati,&  tra  chi  altri  diS  umori  u’erano  prefi.  uri , 
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Chi  preporre  fi  doucife  al  gouerno  della  Sona:  Se  hauendonegli  altri  fat-  C 
to  poco  sforzo,  flette  la  cofa  lungamente  in  difputatra  Vibio  Mario, & 
Gnco  Senzio. Mario  di  poi  cede  à Senzio.come  à piu  uecchio  di  lui:&  ha 
ucrne  fatto  ancora  maggior  procaccio.  Senzio  poi  mandò  d Roma  una 
certa  donna  chiamata  Martina,  tenutain  quel  pacfcpcrualétiffimama 
liarda,  & macflra  ottima  di  dar  ueleni,  & amicifsimadi  Plancina,  & que- 
lla fece  à preghiera  di  Vcranio,&  di  Vitellio.ed’altri  ancoraché  all’accu 
là  fi  preparauano  córro  d chi  fi  fiimauac’haueflecommeflo  il  maleficio. 
Ma  Agrippina  quantunquefiraccadal  pianto  & dal  dolore,  Se  perciò  an 
coraalnmalatafi,  nondimeno  non  potend’ella  tollerar  cofa  alcunache 
mandaffe  in  lungo  la  ucndetta  delfuo  marito,  montò  fopra  l’armata 
con  le  ceneri  del  fuo  G ermanico,  Se  co'piccioli  fuoi  figliuoli, & ucrlò  I ta 
lia  s’adirizzò,  mouendofidcompafsione  chiùque  gli  erad  ’attorno,che 
quella  donna  .laquale  di  nobiltdteneuail  principato,  & i coli  egregio 
& nobil  principe  maritata, & douunque  eU'andaua,o  in  qualunqucluo- 
gofiritrouaua.eradatutti  con  gran  ueneratione&  letitia  riceuuta.la 
medefima  bora  quindi  fi  dipartine,  non  con  altro,  checon  rolla  & cene 
re  del  fuo  caro  marito  in  feno,  malcótentaetiamdiodi  fé  medefima, nó 
iàpendoinchemodofen’hauefiedfaruendetta,o  che  dilei  fufle  per  au 
uenire:  & finalmente  con  i fuoi  infelici  Se  abbandonati  figliuoli  fufle  co- 
flrettaàdarli  in  preda  alla  fortuna, alle  cui  auuerfitd  tante  uolce&  in  ra- 
ti miferi  modi  era  fiata  elpofla . In  quello  mezo  Pilone,  che  neU’Ifòla  di  D 
Coofi  ritrouaua.hebbe  auuifo,  che  Germanico  era  morto,  ne  per  tale 
nouella  làpendofi  temperare, fece  incontinente  uccider  uittimc,andò  d 
uifitarei  tempii,  non  làpendo  alconJernc l’allegrezza , & molto  piu  di- 
moflrandofi  lieta  & infoiente  Plancina  : laquale  eflendo  ueflita  à bruno 
perla  morte  della  forella,  hauuto  cotal  nuoua,  fé  lo  truffe, & d’altri  alle- 
gri panni  fi  rinefli . Andauaro  i Centurioni  in  gran  numero  d trouare 
Pi  fo  ne,  ricordandoli , che  tutti  i foldati  erano  pronti  ad  ubbidirlo,  & 
che  e’ torli  alfe  al  gouerno  della  prouincia,  che  d torto  gli  era  fiata  Iella- 
ta, Se  non  haucua  capo  negouernatore,  & d lui  di  ragione  s’appartcne- 
ua . Configliandofi  adunque  quelche  fufle  in  quello  calo  da  fare.  Marco 
Pilone, il  figliuolo, fu  di  parcre,che  e’douefle  andartene  difilato  à Roma, 
perche  fino  allhora  non  s’era  fàtto<olà,che  nó  fi  potefle  purgare,  Se  che 
de’lbfpetri  deboli  Se  leggieri, & dellecoié  uane, che  fi  diceuano,nó  era  da 
ten  er  conto:  & la  difeordia  hauuta  con  Germanico,  poteua  per  ucn tu- 
ra efler  degna  d’efler  odiata:ma  che  ella  non  meritaua  gafligo,  & che  nel 
l’eflerc  fiato  leuato  di  quel  gouerno  s’era  a’nemici  fodisfattoà  bafiàza, 
ma  tornando  nella  prouincia  & opponendoli  Sentio  ,fi  ueniua  d princi- 
piare una  guerra  ciuilc:&  che  i foldati  Sci  Centurioni  non  erano  per 
mantenerli  con  loro  in  parte.eflendo  frelca  nelli  animi  loro  la  memoria 
dellor  capitano,  & hauendo  fiflo  nel  cuore  l‘amore&  labeniuolenza 
portata  Tempre  a’Cefàri  • Ma  d quello  configlio  s’opponeua  Pomicio 
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A Celere  di  Fifone  molto  firetto  amico  .dicendo,  che  c’non  era  da  per- 
der  quella occafione,  perche  Fifone  & non  Sentio  era  prepofto  da  Ti- 
berio al  gouerno  della  Soria , & à lui  fiata  data  l'auttorità  di  Pretore , à 
lui  la  poterti,  & à lui  adeguato  & raccomandato  l’efercito,&  mouendo 
colà  alcuna  i nemici,  chi  era  (diceu’egli  ) che  potriìè  piu  giufiamente 
con  Tarmi  oppor  foli  ,che  quelli,  à cui  era  fiata  data  Tauttorità  di  Legato 
&n'haucuahauuto  parricularecommifeione.  & che  e’bifognaua anco 
radar  luogo  a*  romori , & lafciargli  dal  tempo  fuanire,  che  molte  uoite 
i buoni  & gl’innocenti  s’erano  trouati , à non  potere  refifiere  alla  frefea 
inuidia,ma  che  le  egli  fi  cólèruaua  Tefcrtito,  & accrefceua  le  forze, mol 
te  cofe,  adequali  non  fi  poteua  per  lor  medefimc  prouuedere,  s’andrcb 

* bero  forfè difponendo  in  meglio . Part’egli  però  ( diceua  egli  ) che  e'fia 

dafar  fretta  di  comparirei  Roma  ad  un’otta,  chele  ceneri  di  Germani 
co,  accioche  i lamenti  & pianti  d’Agrippina,  & Io  inconfiderato  Se  leg- 
gier  popolo  al  primo  romore  ti  rapilca  & ponga  le  mani  addofib , fenza 
che  le  tue  ragioni  fieno  udite , o le  porti  i niun  modo  difendere  ? Tu  lai 
qual  fia  la  uolonti  d’ Augufta,  & (ài  che  Celare  ti  fauorifee,  nondimeno 
quello  è occulto  Se  non  appare  nel  confpctto  de  gli  altri , & non  c chi 
piumoftriinpalefe  d’affliggerfi  & tormcntarfi  della  morte  di  Germa- 
nico che  quelli , che  piu  d’ogni  altri  Tene  rallegrano . Non  fu  molta  fati- 
R caàpcrfuadere  Fifone  àpigliare  quello  partito,  rifondo  egli  pronto 
® per  naturaallccofe  feroci &animofe:  ma  prima  fcriflcà  Tiberio,  accu- 
lando Germanico  del  gran  faufto  & pópa  chegli  haueua  tenuta,  & quan 
to  fuperbamente  s’era  portato:  & che  cThaueua  fcacciato  della  prouin 
eia , per  aprirli  la  uia  à cofe  nuoue , & poter  meglio  efequire  i Tuoi  di  lé- 
gni: & che  fendo  lui  morto, era  tornato  à ripigliare  la  cura  dell’cfercito, 
con  la  medefimafode  & lealtà  ch’egli  haueua  ufara  in  prima . et  fatto  di- 
poi montar  lontan  dalla  terra,  & corteggiando  TI  fole,  & méttendoli  in 
alto  mare  in  Soria  s'addirizzaflc.  Quanti  fuggitiui  à lui  ueniuano  tanti 
nericeueua,&  perisquadregliordinaua.Quati  u'eranodi  bagaglioni  & 
fàccomanni,  à tutti  diede  Tarmi:&  có  le  nani  paflàro  in  terra  ferma,pre- 
fe  una  banda  di  foldati  nuou  i,  ch’andauano  in.  Soria  Senile  a’principi  di 
Cilicia  che  gli  mandartèro  aiuto . et  apprcrto  d i le  haueua  Fifone  fuo  fi- 
gliuolo , giouane  molto  deliro  & animofo  in  quelchc  alla  guerra  appar 
teneua  ,&  in  quello  apparato  molto  prontamente  s’adoperò , quantun 
queeThaueflè  prima  fconfigliato  al  pigliare  la  guerra . Corteggiando 
eglino  adunque  la  Licia  & la  Pamfilia  fi  Scontrarono  nelle  naui,  che  à Ro 
ma  conduceuar.o  Agrippina:  & rifondo  ripieni  di  malanimo  l’uncon- 
tra  Taltro , nel  primo  affronto  fi  melforo  i n ordine  da  ogni  banda,  come 
per  combattere,  apprcrto  haucndol’unde  l’alttro  paura,  non  palaro- 
no piu  oltre,  che  in  dirli,  oltraggiofe  & follane  parole.Et  Marco  Vibio, 
che  d’ Agrippina  era  in  compagnia,  diflè  à Pifone,  che  fi  rapprefen  tafle  à 
Roma  à rifondere  alla  fua  accula,  egli  burlando  lene,  rifpofe , che  com- 
parirebbe 
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parircbbe  ogni  uolta  che  il  Pretore  deputato  lópral’inquifitionde’aele  C 
ni,  haueflecittato&aflegnato  il  dii  l’una  & l’altra  parte  i comparire. 

In  quello  mezo  arriuato  Domitio  à Laodicea cittd della  Soria  ,&  andaa 
dofcncalli  alloggiamenti  della  lèda  legione,  che  haueua  quiui  le  danze 
del  uerno , parendoli  che  la  fu  He  piu  dell’altreatta  & difpo Ila  alle  noui- 
td,gli  fu  prelb  i palsi  innazi  da  Pacuuio,ch‘era  Legato. Sètto, hauédo  ciò 
prefentito  Icrille  d Pilone,  auucrtédolo,  che  non  andaffe  tentàdo  di  cor 
rompere  quelli  alloggiamenti, ne  d’accender  guerra  in  quella  prouincia: 

& ragunò  quati  e’conolceua  eflere  flati  amici  di  Germanico, o chea’ne- 
mici  di  quello  s’erano  moftri  contrarii  : moftrando  loro  quanta  fufle  la 
grandezza  dello  Imperadore,&  appreso  di  quelli  innalzò  magnificarne 
te  il  nome  di  Celare  :&chc’l  dilegno  di  Pilone  era  di  opporfi  con  l’ar- 
mi alla  republica . Et  in  quella  maniera  condulfe  & ragunò  un  buon  nu 
mero  di  ualent’huomini , & pronti  d combattere . Ne  Pilone  ancora, 
oenche  rimprelàgli  riulcilfe  al  contrario,  lafciò  Ilare  di  non  pigliare  tut 
ti  quelli  fpedienti,  che  all’hora  s'offeriuano  piu  deliri.  Et  occupò  un  ca- 
rtello della  Cilicia chiamato  Celendre,ch’era  fórte,&  ben  munito,  impc 
roche, trai  fuggitiui.chegli  haueua  raccolto , & i foldati  nouitii  poco  fa 
prefi, & gli  fchiaui  & ferui  tanto  fuoi,che  di  Plancina,  & legéti,chci  pria 
cipi  di  Cilicia  in  aiuto  gli  haueuano  mandati, fatto  di  tutti  un  melcuglio, 
n’haueuacompoftouna  legione,  & manifeftamcntediceuaddafcuno, 
come  gliera  legato  di  Ccfare,  & che  gli  era  cacciato  della  prouincia, che  D 
Cefareglihauenadataingouerno,non  dalle  legioni  (perche  quelle  di 
nuouol’haueuano  chiamato  , & d quelle  eflo  fi  transfèriua)  ma  da  Sen- 
tio.ilquale  uolcua  horacon  le  fàlfe  calumnie  ricuoprire , Se  sfogare  l’o- 
dio priuato  eh’ erto  gli  portaua  : & però  gli  confortauad  ftar  forti  nella 
battaglia,  con  dire,cheque’lòldati, loro  auuerlàrii,  non  erano  per  uo- 
ler  cimentarli  con  loro,ueduto  che  gli  hauefiero  in  uilb  quel  Pilone, che 
già  haueuano  chiamato  padre.  Ethauendo  la  colà  d trattar  di  ragione, 
l'haueua  lènza  dubbio  dal  canto  fuo  migliore, lè  con  l’armi,  non  gli  man 
cauano  le  forze . Doppo  quello  fpiegò  & m effe  in  battaglia  dinanzi  al  ca 
Hello  i Tuoi  foldati  nel  colle,ch’era  quiui  erto  Se  dirupatoùmperochel’al 
tre cofe  erano  cinte  dalmare.  Sentio  all’incontro  ufei' fuori  con  le  fue 
genti  inordinanza.  Et  coli  da  quella  parte  era  un  neruo  di  uecchi  folda- 
ti ,da  quella  l'alprezza  de’  luoghi , ma  nella  banda  di  Pilóne  non  era  ani- 
mo ne  fperanza, ne  altre  armi  che  uillanelche,dellcquali  in  quel  fubito  Se 
in  quella neccsfità  s’erano  proueduti.  Come  e’  uennero  alle  manimette 
ro  appunto  tanto  forti,  quanto  penarono  le  genti  Romane  d ucnireal 
piano.  I Cilici  adunque  al  primo  uoltarono  le  fpalle,&  fi  rinchiufcro  nel 
cartello.  Pilóne  in  quel  mezo  tentò  di  combatter  l’armata.cheilaua  non 
lunge  di  quiui  iu  mare  allcttando . et  quello  ancora  non  gli  riulci'.  Se  pe 
rò  nel  cartello  fi  ritornò,  & fintoli  alle  mura,hora  lè  medefimo affliggen 
do,  bora  chiamando  ad  uno  ad  uno  gli  au  uer  finii  per  nome , & 1 accendo 

lor 


LIBRO  SECONDO.  4« 

^ lorgran  promeflc  ccrcaua  di  folleuarli  & di  metterli  in  tumulto,  & già 
gli  hauea  dinanzi  corninoli!, che  il  banderaio  della  feda  Iegione,con  l’in- 
legna  dalla  banda  Tua  pafsò . Scntio  allhora  comandò , che  e*  fi  defle  ne* 
corni , & nelle  trombe , & fi  defle  l'aflalto  all’argine , fece  appoggiare  le 
lcale,&  i piu  pronti  & animofi  comminciarono  fu  à falirc.gli  altri  fpara- 
uan  i’artiglieric,tirando,  halle,  lasfi,  & fiaccole  acce fc,  tanto  che  Pilone 
finalmence , uinta  la  Tua  ofiinazione  cominciò  d chieder  uenia , & pregò 
gli  fulfe  conceflo.dando  l’armi.rimancrfi  dentro  al  caftello , fino  d che  d 
Tiberio  fi  mandafle  per  intender , chi  e’  uoleua  al  goucrno  della Soria. 
Quelle  códitioni  nò  furono  accettate,  nealtro  gli  fu  cóceduto,fe  nó  che 
fee’uoleua  montare  in  naue,&  condurli  d Roma  dgiuflificarfi,  gli  daua- 
no  faluo  condotto.  Ma  in  Roma,  diuolgatofi  che  G crmanico  era  mala- 
to; & come  delle  cofelonginque  auuiene,  accrelcendofi  tèmpre  le  non 
buonenouellc,  era  la  città  ripiena  di  fdcgno&  di  dolore,  &s’udiuono 
per  tutto  rammarichi}, & diceuafi  intra  la  gente. Hor  quella  è la  cagione, 
perche  Germanico  fu  màdato  d confini  deì  mòdo, come  relegato.Pcrciò 
fi  diede  il  goucrno  della  Sona  d Pilone  : Quello  han  partorito  i fecreti  ra 
gionamenci  d’Auguflacon  Plancina.etchc  bcne,i  piu  uecchi  foprai  fatti 
di  Druiò  il  uero  haueuano  detto . che  a quelli  che  regnauano  difpiaccua 
no  fempre  i loro  figliuoli,quando  che  glicrano  & ciuili,&  bene  accoftu- 
mati.  Et  che  non  per  altro  erano  flati  amenduileuati  di  terra,ferion  per 

B hauercloro  trattato  di  reflituire  al  popolo  Romano  la  libertà , & ridur- 
re tutti  i cittadini  di  uguale  auttorità.  Intra  quelli  ragionamenti  della 
plebe, fopraggiuntol’auuifo  della  morte  di  quello,  s’acccfe&  perturbò 
ogn’uno  di  maniera,  che  innanzi  ch’egli  andafle  il  bando  di  alcun  magi- 
UratOjO ch’cl Senato n’haucfle latto  il  partito, tutti  i luoghi,  ouc  fi  tene- 
va ragione, rimafero  uoti,ferraronfi  le  botteghe.Gliufci  & le  fineftre  del 
lecafeinuntcmpofi  uiddcrochiufi.  F.ra  per  tutta  la  città  fatto  un  gran 
filentio,non  altrofi  fentiuache  fogghiozzi&  raoimaricliii.Nccofaalcu 
na  delle  predette  fi  faccua  per  lu  Ara , ma  tutte  appareuano  di  cuore.  Et 
benché  i cittadini  per  l’habito  loro  di  fuori  mal  contenti  & doloro!!  piu 
aliai  fi  dimotlraflero, nondimeno, piu  acerbo  dolore  era  quello,  che  den 
sro  a’  petti  loro  fi  nafeondeua . Auuenne  per  aucntura  , che  certi  nierca 
tanti , ritornando  di  Soria,fendo  ancor  uiuo Germanico , dettero  nuo- 
oa,ch’egli  era  migliorato.  Subito  fi  credette  loro, fu  fubito  fparfala  nuo 
ua:  come  l'uno  rilcontraua  l’altro  ; benché  appena,  n’haucflè  in  telò  l’in 
tero,gli  daua  quella  nuoua,  quel  poi  à de  gli  altri , & in  tal  guilà  fpargen- 
dofi,  s’accrefceua  il  gaudio  & la  Ictiria . correuano  le  genti  in  qua  & in  la 
per  tutta  la  città,  appriuonfi  le  porte  de’  T empir:  & Lanotrcal  credere 
gliaiutaua,concioiiachcal  buio  piu  del  certo  s’affermin  lecofe.  Et  Ti 
berio  ancora  non  prouidde,che  e’  nó  fi  credcfi'c,quel  che  egli  fapeua  ch’e 
era  fallo,tanto  che  la  colà  in  fpatio  di  tempo  fuam'per  fc  flclfa^  auuerof 
fi  la  morte.  Onde  il  popolo*  come  fc  di  nuouo  gli  tulle  tolto  G crmanico 
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piu  acerbamente  fe  ne  dolfe.  Quelli,  che  per  natura  gli  portauano  amo* 
re,  o d’ingegno  erano  piu  eccclléti,  s’aftatticauano  in  trouar  modi  da  ho 
norarlo,&  gli mctteuano innanzi, come erache’I nomedi  Germanico 
furti- cantato  & celebrato  ne’uerfi.chci  Sacerdoti  di  Marte  erano  foli» 
di  cantare:  Etchene’  luoghi,  doue  erano  confueti  di  flareifàccrdotide 
Auguflo.fi  poneflero  alcune  fcdiecuruli , & fopraciafcuna  d'erte  una  co- 
rona di  foglie  di  Quercia  :3c  chedauanti  a’ giuochi  Circenfi  fi  portartela 
effìgie  di  quello  (colpita  in  auorio:  et  che  in  luogo  di  lui  non  fi  crearti  al- 
cun faccrdote  di  Gioue,  onefl'un  Augure,  fenon della  calata  de  Giulii: 
et  che  in  Roma  ; e’n  fulla  riua  del  Reno,&  in  Soriain  fu’l  monte  Amano 
fe  gli  drizzaflero  archi,nc’quali,fi  fcriucfllro  le  cofc  da  lui  fatte , & come 
per  la  republica  era  morto:&  in  Antiochia  Ce  gli  facefse  un  fcpolcro  li  do 
uc  gli  haucuano  arfb  il  corpo  di  qucllo:&  un  tribunalcin  Epidafne,doue 
glicra  pafsaro  di  quella  uita.  Quante  fusfin  le  fatue,  quanti  i luoghi  dife 
gnati  per  adorarlo, malagcuol  farebbe  d numerargli.  Et  mettendo  alcu- 
ni innanzi,  cht  e’ fe  gli  dcdicafsc  un  feudo  doro,  & di  notabil  grandezza 
intra  gli  altri  che  per  lode  di  eloquenza  erano  celebrati , foggiunfeTibc- 
rio.cìiee’fidoucfsedcdicargnencuno  ,fecódo  il  folito&  uguale  àgli  al 
tri.conciofia  che  l’eloquenza  non  s'haucfse  piu,  o meno  da  ìliimare  per 
che  l’uno  auanzafse  l’altro  di  nobiltà.  Etchea(saiueniu’cgli&  honora 
to  & illuflrato.efsendo  tra  gliantichi  fcrittori  annouerato . Fecero  oltra 
di  quello  i caualieri , che  quel  Cuneo , o uero  (quadra , che  tra  esfi  era 
chiamato  il  Cuneo  de’  giouani,  fi  chiamafse  il  Cuneo  di  Germanico.-or. 
dinando  ancoraché  le  (quadre  de’Caualic-ri.che  ne’tredici  di  di  Giugno 
andauanoalla  moflra,  leguitaflero  per  infegna  l'immagine  di  Germani- 
co. La  maggior  parte  di  quelle  cole  durarono  infino  ad  hoggi,  alcune  fi 
difmeflero  prefi o|,  & parte  ancora  mancarono  con  il  tempo. Maimmcn 
tre-che’l  dolore  della  morte  di  Germanico  frefeo  fi  manteneua.Liuia  fua 
Lorella, à Drufo  maritata, partorì  due  figli  inalbili  ad  un  corpo,laqual  co 
fa,  come  rara,  & che  porge  letitia  ancora  alle  calè  priuatc&  mediocri, 
recò  al  principe  tanto  di  allegrezza,  chee’non  ne  potè  contenerli  di  noa 
fiuantarealla  prcfenzade’Senatori,  chea  niun’altro  Romano peruenu 
toalla  grandezza,  che  egli,  già  mai  auucnnedi  hauere  due  figliuoli  ad 
un  parto, come  quello  che  le  cofe  fortuite  ancorai  gloria  s'attribuiua: 
Mail  popolo à tal  tempo  prele dolore  anco  di  quello,  parendoli  che 
accrefcendodifigliuolilacalàdi  Drufo,  uenifil  quella  di  Germanico  à 
rcllare  piu  al  difetto . In  quello  medefimoanno  il  Senato  fece  Teucri (si- 
tili ordini  contro  alla  lafciuia  & libidine  delle  donne,  & per  leggi  ordinò 
cheneflunadonna  poterti  tenere  il  corpo  fuoà  guadagno,  ifcuiauolo, 
padre , o marito fulfe  flato  dell’  ordine  de'cauallieri  ■ pcroche  una  certa 
chiamata  Vefli!ia,natadi  padre, flato  Pretore, era  andata  arti  Edili,  A no 
tificatafsipcrpublica  meritrice , ertlndo  anticamente  quelcoflume  di 
lalciare  impunite  quelle  donne,  che  per  tali  fi  notificano , parendo  loro 
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che  le  uenilferoà  b irta n za  puniteogni  udita  chelefidauano  i cotale 
dishonellàprofèfsione.  ctperqueflo  rilpettofu  chiamato  Titidio  La- 
beone  ancora  , di  lei  marito  in  giuftitia , & domandatoli , perche  cagio- 
ne, non  haueua  punito,  fecondo  che  difponeualaleggc,lafua  moglie, 
che  manifertaméte  era  in  peccato , et  (bufandoli  egli  con  dire , che  la  leg 
ge  lètonta  di  di  tempo  gli  dana  d cófigliarfi,  & che  e’non  erano  per  anco 
rapatoti,  parueloro  far  atoi  d terminare  la  caufa  di  Viftilia,Iaquale  cófì 
naron  nell’ifbla  di  Serifo,e’l  marito  lardarono  andare . Trattofsi  ancor 
in  Senato  di  tor  uia  della  cittd  i (acrilici!,  & le  cerimonie  làcre.che  ulàua 
nogliEgizzii,&  iGiudei,c’habitananoinRoma:&  perlor  partito  deli- 
berarono.chcquattro  mila  libertini  di  quei  ch’erano  macchiati  di  coral 
fetta,&fuperrtitione,&  in  etd competente,  fuflfcro condotti  ncll’Ifola 
di  Sardigna  d combattere, & tenerla  netta  di  ladri, & atofsini, parendo  lo 
ro.che  e’fulfe  di  poco  danno , quando  bene,  per  Io  mal  acre  di  quel  luo- 
go e’u'haueflero  lafciato  tutti  la  uita.  A gli  altri, ch’erano  uccelli  & difuti 
li, comandarono,  che  sgombralsin  d’Italia,  fe  in  termine  di  certi  di  non 
lafdauano  quella  nuoua  religione . Doppo  leqnali  co  Ce  Celare  propofè 
chee’fidouefleelegcrcunauerginein  luogodiOccia, laquale  erartata 
cinquanrafett’anni  con  grandilsima  integriti  & (antimoni!  proporta 
a’Iàccificii  della  Dea  Verta.  Etringratiò  Fopteio  Agrippa , & & Comi- 
tio  Pollione,  perche  gàreggiauano  l’un  con  l’alrfb  in  feruigiò  della  Re- 
B pnblica  offerendo  ciaìcun  ai  loro  la  (ua  figliuola , ma  fu  preferita  quella 
di  Pollione , non  per  altro , fe  non  perche  la  madre  di  lei , reflaua  anco- 
ra col  primo  marito. lmperoche  Fonteio  haucua  ripudiato  la  fua  per  di 
feordia  nata  tra  loro,  di  chi  era  nata  quella  figliuola,&  prefone  un'altra, 
&Ccfare,pcrhaucrla  priuadital  honorc,  la rillorò  con  farli  una  dota 
di  duo  mila  cinquecento  ducati.  Oltre  à quelle  cole  dolendoli  la  plebe 
dellagran  carcftia.ch’erain  Roma.melTe  il  pregio  al  grano  : & obligofsi 
di  pagare  al  mercatante  del  fuo  proprio  due  Giulii  per  Nlodio,  del 
la  quantità  chec’conduceflcro:&  offerendoli  perciò  la  plebei!  titolo  di 
padre  della  patria , fi  come  innanzi  ancora  gli  haueu’offerto,  non  lo  uol 
faccettare , & riprcfeafpramcntcalcuni.c’haucuano  dettole  diuine 
occupationi  di  Tiberio,  & chiamatolo  ancora  Signore . Onde  il  parlare 
lòtto  quello  principe  tanto  paurolò  della  liberti , & tanto  nimico  delle 
adustioni , eracofa|moltopcricolofa  . Ioritruouo  appreifodi  alcuni 
lcrittori  & Senatori  di  quel  tempo,  che  in  Senato  furono  lette  certe  let 
terc  di  Adgàndeftrio  principe  de’Catti  .per  lcquali  fi  promctteuadi  con 
durre  i morte  Arminio , fc  di  Romagli  era  mandato  il  ueleno  da  poter- 
lo auuelenare,&  ch’egli  hebbe  per  rilpofta.  che  il  popolo  Romano, non 
era  (olito  ucndicarfi  contro  i fuoi  nimici  con  la  fraude,  ne  per  uicoccul- 
te,ma  alla  lcoperta,&  con  farmi  indoflò . et  in  quella  maniera  anco  Ti- 
berio s’andaua  agguagliando  alti  antichi  capitani  Romani,  iquali  non 
hauenano  uoluto  acconfentire , chePirro Iurte auuelenato , anci  gli  l'ha 
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ueuano  diicoperto . Arminio  nódimeno, partiti  i Romani  di  quel  paefe, 

& (cacciato  che  fu  Maraboduo , hauendo  cerco  (arfi  fignor  del  tutto  , ^ 
que’popoli , che  erano  ufi  iuiuer  liberi,  con  Tarmi  fe  glioppofcro  ,& 
inficine  combattendo  con  fortuna  da  ogni  parte  hor  buona, hor  rea , fi- 
nalmente per  inganno  de'fuoi  propinqui  fu  ammazzato . Uquale  Armi- 
nio fu  fenzadubio  liberatore  della  Germania,  & non  hebbcà  combat- 
tere con  il  popolo  Romano , come  gli  al  tri  Re,  & capitani,  all’hora  che 
e’cominciaua  ad  acquiftarc  impcrio,ma  quando  gli  era  nel  colmo  d’ogni 
fua  profperirà,&  grandezza.Nclle  battaglie, & fattioni,che  egli  fe- 
ce,quando  uinle,  & quando  reftò  perditore:  ma  nel  corìò  di 
tutta  lagucrra  non  fu  mai  fupcrato  del  tutto.  VifTctren  ' ■< 

tafett’anni,  che  dodeci  ne  tu  prìncipe.  Appreso  di 

quelle  Barbare  nationi  è ancor  hoggi  canta-  > k 
to & celebratomeli!  Annalidc’Grccinó  ,•  -,  i::  , r/( 
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ficàdo.  Appreso  de’Ro 
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noi  le  colè  antiche  innalziamo,  delle  moderne* 
tenghiam  poco  conto. 
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DE  GLI  ANNALI 

DI  P ' CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

* * • 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofeana  da 
GIORGIO  DATI 
FIORENTINO. 

Grippina  quantunque  e’fiifled’inuernOjfenzare- 
ftar  maiali  nauicare , fi  condufle  d rifola  di  Corfù , po- 
rta all’inconrro  della  Calati  ria  : doue  ella  per  alquanto 
racconfokirfi  alcunigiorni  fi  riposò  ; percioche  ell’era 
dal  dolore  tatito  auuinta,&  combattuta,  chedifender 
Tene  non  potcua  . In  quello  mezo.intefòfid  Roma  la 
uenutadi  lei,  ciafcuno  de’piu  ftretti  amici  di  Germani 
co , iquali  in  maggior  parteerano  faldati,  che  lòtto  di  lui  haueuano  mi- 
litato, & mol  t’al  tri  ancora  delle  terre  quiui  all’incontro  non  conolciuti, 
penfando  una  parte,  diiarèuerlò  il  principe  il  debito  loro,  & la  piu  par- 
te dietro  à quelli  uenuti  alla  città  di  Brindili  cócorreuano , doue  piu  pre 
fto  & con  maggior  ficurezza , per  quei  che  nauicauano  fi  poneua  in  ter- 
ra . Et  torto  che  di  lontano  fu  feoperta  l’armata,  non  folo  il  porto  & la 
riua  del  mare,  ma  le  mura  ancora  della  città , le  cafe,i  tetti,  & ogn 'altro 
luogo, d’onde  fi  potcua  piu  di  lungi  uedere , furono  ripiene  d’una  gràde 
infinità  di  perlòne , lequali  infieme  fi  condoleuano , & l'un  l’altro  li  con 
figliauano , fe  quando  elladifmonraua  in  terra,  doueuano , come  li  fuo- 
le  , alzar  le  grida  in  légno  di  allegrezza , o fe  pure  li  rtauan  cheti.  Ne  era- 
no ancora  ben  rifoluti  di  ciochefurtedafarein  accomodo  di  quel  tem- 
po, quando  che  l’armata  comparfe  appoco  appoco,  non  già  con  quelle 
grida,che  fuol  far  quella  ciurma  per  fetta,  & allegrezza, quand’ ella  arriua 
in  porto, ma  pieni  tutti  di  dolore, & di  triftezza.Et  poiché  Agrippina  fu 
fmótara  in  terra có  l’ Vrna  in  mano , doue  erano  porte  leceneri  del  mor 
to  marito, & có  due  piccoli  figliuoli  \ cópagnia,&  có  ali  occhi  baisi  à ter 
ra,al!hora  cominciarono  tutti  quàtiàpiagere,&  fofpirare,  rate  che  di- 
Icernercnó  fi  poteua.qual  fufle  il  piato  de’paréti.qual  de  gli  ftrani,qnal 
de  gli  huomini,&  qual  delle  donne,lénó  chequei  ch’erano  uenuti  ad  in- 
cótrarla,  per  effer  frefehi  piu  dirottamente  piangeuano,che  non  quelli, 
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eh’ erano  rumiti  in  cópagniadi  lei,  iquali,  per  il  continuo,  & lungo  ram  C 
mancarli,  gialafsi  Se  ftanchi  erano  diuenuti . Haucua  Celare  mandatole 
incontro  due  c&pagtiie  di  Ibldati  della  Tua  guardia , Se  ordinato  ancora , 
che  i magiftraci  dclla,Calauria  quelli  della  Puglia,  & {li  Capagn^  andalTe 
ro  fimi!  méte,  &'in  memoràdei  fuo  figliuolo  tace  Aero  quelle  hoitorate 
dimoArationi,che  in  tal  calo  fi  richicdeuano.  Datoli  adunque  principio 
alla  pópa  del  mortorio,  i Tribuni, e'Céturioni,fopra  le  fpalle  loro  porta 
ro  no  il  cataletto,  ouc  erano  fopra  le  ceneri  del  morto  Germanico,  inna 
zi  alqualc  andauano  i foldati  fenza  i lor  ornarne  ti,&  con  le  bandiere  uol 
tcall’ingiù:  e’  Littori  con.lefcurc,&co’fafcidclle.uergheriuolt’al  con- 
trario : & da  qualunque  ferra, o città, ueniuano  pafiando , fi  faceua  loro 
incontro  la  plebe  uefiita  i brano,  e’caualieri  conlaueftcdi  porpora, & 
fecondo  il  potere  di  ciafcim  di  que’luoghi.ardeuano  inccnfi,&  altre  odo 
rifere  cofc , & faceuono  Ibochi  funebri , lòpra  iquali  gettauano  uefli- 
menta,  & altre  cofe  fimiglianti  à quelle,  che  s’ulàno  ne’mortorii . Altri 
ancora.quitunque  e’fuflero  di  terre  fuori  di  mano,  non  mancarono  pe 
ròdi  non  farli  loro  innanzi , Se  drizzando  altari, Se  facrificando  uittinie 
d gli  Iddìi  infernali  con  le  lacrime,  & con  le  grida  tefiificando  il  gran  do- 
lore, ch’e’ne  porrauano.  Drulb  Se  Claudio,  cògli  altri  inficine  figliuoli 
di  Germanico,  ch’cran  rimalli  nella  città,  fi  dillclcro  finoà  Tcrracina. 

I Confoli , Marco  Valerio, & Gaio  Aurelio.,  che  già  erano  entrati  in  ma 
gillratOji Senatori , & granpartedel popolo,andandofenealla fpezzata  D 
riempieuon  tutte  le  ftrade , piangendo,  Se  lamentandoli,  fecondo  che  la 
pafsionefiimolaua  cialcuno . Et  ciò  faceuano  di  buon  cuore  conolccn- 
do  tutti , eh  a Tiberio  era  grata  la  morte  del  figliuolo , quantunque  e’ià 
pelle  acconciamente  fingere  il  contrario.  Egli,&  Augullainqucl  tempo 
non  fi  lalciaron  uedere,  parendo  loro, che  il  lamentarli  palcfemcnte 
fulfealla  maicllaloro  disdtceuolc.o  li  ucramente,  perche  quelli,  che  dili 
-v.  gentemétegliandauanoofleruando,  non  s’accorgefcro,che eglino  falla 
mente  fi  lamcntauano . lo  non  ritruouo  apprdfo  di  Icrittore  alcuno, ne 
meno  ne’giornali  della  città,  che  Antonia  la  madre  facelfe  cofa  alcuna 
notabile  in  honore  di  quello  fuo  figliuolo , conciofia  colà , che  oltre  ad 
Agrippina,  Drufo&  Claudio,  Se  tutti  gli  altri  ancoradellàngue  fuo,  no- 
minatamente ui  fi  trouino  annotati , Si  quel  che  e’fecero  in  tal  morto- 
rio^ colici  fu  allhora  impedita  da  malattia,o  immodo  dal  dolore  auuin 
ta,chc  ella  non  potè  tollerare  di  ucdcrc  colà  tanto  grauc  à gli  occhi  Tuoi. 

Ma  io  mi  pcrfuado,chc  Tiberio, & Augulla,  iquali  non  ufauano  di  cala, 
ritenclfi.roleiancora,acciochciIdolore,&  la  malinconia fulfe in  loro 
eftimatadcl  pari:&  parete ancora, che  l’auola,&  il  zio  ad  eflempio  della 
madre  in  calà  fi  dimoralfero.  Qiieldi,nclqualc  le  ceneri  di  Germanico 
nel  fcpolcro  d’ A ugullo  fi  doucuano  riporre , paratala  città  hor  una  co- 
ù molto  abbàdonatapel  file  tio  grande,  cheli  faceua, hor  una  colà  afìan 
nata  Se  inquieta,  pe’gran  piana , che  fi  fcntiuano.  Le  llrade  erano  piene;* 
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A & calcate  di  genti.  Ardeua  il  campo  Marzio  di  lumi,  & di  fiaccole  acce- 
fé:  I foldati  ftauano  quiui  con  Tarmi  loro  accanto:  imagi firati  fenzale 
loroinfegne:  Il  popolo  ragunato  rialcuno  nella  Tua  tribii, gridando  tut- 
ti, che  la  Republica  era  rouinata,  & dell’  auuenire  morta  ogni  (peranza: 
Se  do  diceuano  fi  prontamente, & tanto  alla  (coperta,  che  harefii  crcdu 
to , che  piu  non  lì  ricordaflero  di  chi  g'i  comandai!  a.  Nondimeno  non 
fu  colà,  che  piu  adentro  penetrane  l’animo  di  Tiberio  ,che’l  uedere  gli 
huominiuniuerlàlmentcaccefialfauoredi  Agrippina,  chiamando  quel 
la  ornamento  della  patria,  fola  del  (àngue  d' A ugufio  .unico  fpecchiodi 
antichi  d:&  alzatigli  occhi  al  cielo, pregauano  gli  Iddii , che  fani,&  falui 
gli  mantenefiero  i figliuoli,  che  quelli  auuanzafsin  di  uita  tutti  i loro  ni- 
mici,&  perlècutori.Furonui  molti, che  harebbon  defiderato.che  quefie 
efequiecon  publica  pompa  fi  fodero  celebrate  adducendo  in  compara- 
tione  lecofe, che  haueua  ratte  Augu fio  di  magnifico,& d’honoreuole  nel 
leefequiediDrufo  padre  d’efio  Germanico,  con  dire  che  egli  medefi- 
monel  cuor  del  uerno  era  andato  per  infino  i Pauia  ad  incontrare  il  cor 
po  di  quello,^  fenza  mai  fpiccarfi  da  gli  altri , che  l’accópagnauano,  era 
entrato  fin  dentro  alla  cittd:&che  intorno  al  cataletto  furono  mede 
l’immagini  de'Claudii,  & de’  Giulii,  & in  piazza  era  fiato  pianto  publica 
mente,  lodato  dauanti  al  popolo  con  bella  oratione,  & in  Comma  rendu 
toli  tutti  gli  honori,  che  narebbono  potuto  fargli  gli  antichi,  opotedé 

B ro  fare  i poderi  ampifsimamente.Sc  che  à Germanico  non  pur  gli  honor 
foliti,  & à qualunque  nobile  appartenenti  erano  fiati  fatti,  diccndo.che 
il  corpo  di  quello  per  lalunghczza  del  cammino  era  fiato  arfo  in  paefi 
Armieri , in  quel  modo  che  s’era  potuto  : ma  che  poi  era  tanto  piu  ra- 
gioncuole  d*honorarlo,qnanto  prima  gli  haueua  ciò  la  fortuna  negato. 
Oltradi  quello  che’lfratcl  fuo  carnale  nó  piu  ch’una  fola  giornata,  ne  il 
zio  pur  al  meno  per  infino  alla  portargli  era  andato  incórro.  Domanda- 
nano  ancora  coftoro.dou’ erano  quelle  antiche, & lodate  cófuetudini,& 
perche  non  polla  dinanzi  alla  bara  l’effigie  fua,  perche  nócópofiiuerfi 
in  lode  della  fua  uirtù,  perche  nò  recitare  orarioni,non  fotti  i piagnifte 
rii, nò  l’altre  colè,  che  in  fegno  di  dolorefi  Cogliono  rapprefèntare.1  ibe 
rio,  intefo  quelle  colè , per  racchetare  quelle  uoci,&  rammarichii  della 
moltitudine,  con  un’ editto  gli  ammoni,  dicendo,  che  molti  cittadini 
Romani  illuftri,  perla  Republica  erano  morti,  & niuno  mai,  era  fiato 
con  tanto  ardore,nc  con  tanta  auidità  pianto, & celebrato:&  chce’farcb 
behonoreuole.fc  i fe  & à tutti  gli  altri , quando  che  e’s’andadcro  mode 
rando.  conciofia,  che  non  fi  conuenide  a’principi,il  medefimo  honorem 
che  ad  uno  Imperadore,  & ad  un  popolo,  & che  alle  piccole  cafe,  & alle 
piccolccitrd  fi  richiedeuain  un  dolor  frefeo  piàgere,&  lamentarli,#  po 
fda  racconfolarfi  : Machehormai  era  tempo  (fi  riconfermare  l’animo 
nel  Tuo  primiero  fiato,  come  già  fece  Giulio  Cefare , fendo  rimafo  pri- 
vo della  fua  unica  figliuola , & Augu fio  de’ nipoti,  in  tor  uia  de  gli  animi 
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loro  il  dolore  gride,  che  gli  affliggeua.  & chejnó  gli  pareua,  che  «Tirile  di  C 
bilogno  addur  loro  eflempii  piu  antichi , conciofia  che  il  popolo' Rom:} 
no  sia  per  tanti  fortifsimamcnte  haueflTe  tollerato  tante  rotte, & Iconfic 
tedi  Tuoi  eferciti , tante  morti  di  egregi!  capitani , tante  rouine di  nobi- 
li, &gran  famiglie  Romane,  & che  i principi  erano  mortali,  la  Rcpu- 
blica  perdurare  eternamente.  Etperòdouefsino  ripigliare  animo,  & 
conforto.  Et  perche  già  era  il  tempo,  checelebrare  fi  doueua  lo  fperta- 
colo  de’giuochi  Megalelìi.lieti  lì  rédefierod’  foliti  loro  piaceri,&  le  anti 
che,  & facre  felle  honoralfero  allegramente  . Doppo quella  ammoni- 
tone di  Tiberio,  pollofi  giu  gli  habiti  del  dolore, &datofi  finealle  fe- 
rie  perciò  fatte  fi  tornò  ad  aprire  i T ribunali , & alle  tàccendc  ancora  pu 
bliche,&  prillate:  et  Drufoalli  eferciti  di  Schiauonia di  nuouo  ritorno  . 
Nondimeno  gli  animi  dc’cittadini  oranointétilòloà  quello, in  chetnc* 
do  Pilone  della  morte  di  Germanico  uenilfe  punito,  Et  quindi  molte 
doglienze  fi  faceuano  per  la  città,  che  e’ fi  accoqfen  tifle , che  egli  in  que-> 
fio  mentre  uagandofen’andafle  perii  ameni  ,&dilettcuoli  luoghi  dcU 
TAfia , & della  Acaia  : & in  quello  modo  pieno  di  fraude,&  d’arroganza 
ritardarteli  comparire,accioche  in  tanto  s’andafiero  fpegnendokpruo 
uc  delle  fuc  feeleratezze.  Impe roche  e’fi  diceua , che  quella  tanto  (amo 
famaliarda, & madira  di  uelenni,  chiamata  Martina, laquale  Gneo 
Sentio(comedifsi  di  lòpra)  haueua inuiata  à Roma,  era  morta  d Brindi 
fidi  morte  fubitana  : & che  per  il  dodo  non  s’egli  era rrouato  fegno  al-  D 
cùn  o,  da  (limare  ch’ella  lì  furie  morta  dafeltefla,fe  non  che  dentro  ad 
un  nodo  delle  fuetreciefe  gii  era  trouato  afcolbdel  ueleno.  Pifone  ha-: 
aiendo mandato  innanzi  il  figliuolo  à Roma,&  commclfogli quanto 
e’doucua  cfporre al  principe  per  mitigarlo , ìc  farfelo  bencuolo , andò 
àtronarDrufofperando  non  haucrc  àtrouarlo  piu  incrudelito  , ne  piu 
accefo  per  la  morte dd  fratei  Ilio  Germanico, che  di  buono, & ragio- 
neuole  animo  uerfodriè  ,Ueder>do  edere  fpento , chi  gli  eraemolo, 
ollacolo  alla  fuccefeion  dell’imperio  . Tiberio  arnuatoà  lui  il  gio: 
uane  Pilone,  per  inoltrarli  huomo  .che  non  inclinane  ncdaluna  par- 
te, ncdaU'aìtra.&uolelfe  in  ogni  cofaalgiudicio  nero  lòttoporlì,  be- 
nignamente lo  riccuè:&  per  riconofcerlo  con  quella  liberalità  , chegli 
era  lòlito  d'ufare  inperfo  i figliuoli  nobili  de’  Tuoi  familiari , gli  fece  al- 
cuni doni.  Drulòfiroilniencc.arriuato dlui il uecchio Pifone,  Separ- 
atoli di  tutto  ciòcbe  occorreua  di  dirgli,  gli  rilpofein  quello  modo. 
Che,  fe  le  cofe,  che  s’andauano  dicendo,  eran  uere,  gnene  doleua  lino  ai 
cuore, & harebbe  amato  meglio, che  le  fuflero  fiate  falfe,&  che  la  morte 
dd  fratello  non  hauefied  nuocere  ad  alcuno:  et  quello  gli  dils’cgli  publi 
camcnte:  ina  fi  ftiinaua  ,che  Tiberio  hauefle di  giaauuertito  Drulodi 
cioche  e'  doueua  rilpondere  d Pilone  : Perche  Drufo  per  efler  gioitane, 
sedo  perlòna  femplicc,&  fenzaallutia,  bifognò  che  allhora  fi  feruilfedel 
Vartc,&  fagacità  dd  uccdiio.  Partitoli  Pifone  da  Dr  ufo,&  pafiàto  il  mar 
. >i  re 


o i l rrsoii  x e irz  o.i  r J0 

A fediSchiauoniamAncòna,&  lalciato  quiui  le  naui,fèn’andò  perla  Mar 
ca.pofcia  per  la  uia  Flamminia,  fecondando  la  legione , che  d' Vngheria 
d Romaeraperandarealfoccorfodell'AflTica.DiuoIgosfi  quella cofa,&. 
fi  fece  un  gran  bisbigliare,  che  Pilone  perii  cammino, & in  quella  ordina 
za  di  foldatis’eramolco  fatto  uedere.  Giunto  àNarni,  per  non  dare  dì 
fé  fofpetto , o perche  chi  uiue  con’paora,non  fa  mai  coli  rifòluérfi,quiui 
s’imbarcò  , & andatolèneperlaNera.polciaper  il  Teucre  fi  condufled 
Roma:  & perche  appunto  gli  approdò  la  douc  è pollo  il  fepolcrodc’Ce 
fàri.uenne  tanto  piu  à prouocarli  l’ira  della  moltitudine:&  fpecialmcn- 
te,perche  fendo  quefdi  la  ripa  del  fiume  piena  di  gran  gente,  & egli  da 
unagran  Ichieradi  ftioitlièntólifeguitato , & Mancina  da  un  gran  codaz 
zo  di  dótte  accompagnata , lieti  & baldanzofi  alle  lor  cafe  fcn’andarono: 
& quel  che  maggiormente  spopolo  ad  inuidia  concitò,  fù, che  la  cafadi’ 
Pifone , ch’era  polla  uicina  à piazza  , era  tutta  adorna  & fcfteggiantc.do. 
ite  fiuedeua  grandeapparechio  drconuito  ,&diuiuandc,  & per  efler 
quel  luogo  tanto  celebre, & frequente, ogni  colà  era  palefè.U  di  feguente 
FulcinioTriorvCaccuiò  Tifone  dauanria'  Confòli , contro  alqualcfi  le- 
tto fn  Vitellio,  & Veranio,«r  glialtri  ch’crano  fiati  in  Africa  in  cópagnia. 
di  Germanico , dicendo  che  ad  esfi  non  d Trione  tale  uficio  appaitene-* 
va,  iquali  non  come  acculatoti',  ma  come  refiimòni  quiui  s’apprefcnta-' 
iiano,&  perfarequel  tato, che  Germanico  haueua  lor  ordinato . Trione 

B adimquelafciato  quella  accu  fa  da  parte,  ottenne  di  poterlo  accufaredi 
ciò  die  gli  haueua  fatto  per  il  paffato , & perquello,  fu  pregato  il  principi 
pe.eheilolfcfle  egli  Hello  prenderlacognicion  della  caulà.  ìlchcal  reo  an- 
cora non  difpiacque,comeqtielk>,chetemeuadel  Senato,&del  popolo,: 
perchee’  fauorioano  la  parte  di  Germanico.  Daaltro  caro , conofccua, 
chef  iberio  fi  curauapoco  del  mormorar  del  uolgo:&  che  e’  non  poteua 
difeofiarfi  dal  uoler  della  madre, à’laquale  era  noto  il  tutro.Oltra  di  que 
fio  cófideraua,che  piu  facilméte,&  meglio  da  un  giudice  folo  fi  difeeme 
uanolecofe,  tanto  quelleche  erano  uere.quantolefinillramen  te  inter- 
Tetrate,  cóciofia  che  l’odio, & l’inuidia,  douc  fono  i molti, polfano  mag 
giorm  ente  .Conofccua  Tiberio  il  carico, ch’ei  addoflb  fi  tirau  a accettati. 
dolacognitiondellacaufa,& fapeua  ancora  quclchc  di  lui  fi  diccua  per 
tutto,  5:  in  che  modo  gli  era  calunniato.  Prefo  adunque  in  fiiacompa*' 
gnia  alcuni  de'fuoi  familiari, ode  da  una  banda  le  minacceuoli  parole  del 
li  acculatoti,  dall’altra lepreghiere  del  reo.Finalmétee’rim elle  al  Senato 
interamentelacaufa  . In  quello  mezo  ritornando  Drufo  di  Schiauonia? 
béchcil  Senato  hauclfe  deliberato,  perhauer  egliriccuuto  Maroboduoi 
Rcdc’Sueui,&  perlc  cofe  da  luifatte  nella  fiate  pallata, gli  entrafle  in  Ro> 
ma  trionfante  fopra  il  bianco càuallo,  nondimeno lafciato  per  allhora> 
’ tale  honore  da  parte, entrò  priuatamente.  Ma  Pifone  hauendodoman-i 
dato  per  fooi  auuocati  Tito  Arruntio,  Fulcinio  Trione,  AfinioGallo, 
Eternino  Marcello,  & Scilo  Pompcio  » Et  eglino  con  diuerfe  fenfe  ricu- 
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findoglìfo  dato  Marco  LepidOjLucio  Pifone,&  Lineneio,  dando  tutta  C 
la  ci«i  intenta  àudire,&  ucdere,  come  fi  portaiferogli  amici  di  Germa 
nico,  che  aiuto,  & fauoree'  delTero  alla  caulà,inche  colali  fòndalfeilreo, 

& che  fperanza  della  colà  hauefle.finalmcntefe  Tiberio  diceua  alcuna  co 
fi, o fé  all’ufinzafua  non  uoleua  lafciarfiintendere.Et  quindi  fi  ficcnano 
nel  popolo  molti  ragionamenti  alla  fecreta:  ilquale , per  il  mauilèfio  fuo 
tacere, & per  la  grande  attentione,  quanto  mai  ufafle  in  aleno  tempo, di 
mottrauaapertamente.chc'gli  haueua  à fofpetto Tiberio . 11  di , che  per 
quella caufi fi  ragunò  il  Senato,  Tibero  cominciò  à parlare,  & con  un 
premeditato  temperamento  dille  in  quello  modo-iche  Pilone  fugialo 
gato.&amicodi  Ino  padre, Si  cheelodiedecó  faputa,  & uolonràdel  Se 
nato  per  coadiutore  à Germanico  per  ramminifiratione delle  cofe  d’Ó 
riente. Et  fequiui con  le  gare, & con  l’ofiinationc,  haueua  il-gioMane  cia- 
rpe rato  il  giouane,&  à quello  non  ubbidito  , & fi  lieto  della  morte  di  lui 
«’eradimoftro,  ocófraudel’haueua  fitto  morire,  lo  lafeiaua  giudicar ’al 
Senato, & à coloro , che  (pogliati  di  pasfioncnonfiooriuano  piu  quella 
parte, che  quclla.Perche.trouandofi(difs'egli)che  Pilone,  non  fendo  piu 
chelegato,  habbia  trapanato  i termini  del  fuo  officio,  & non  rendutoal 
capitano  la  debita  riuerenza,&  fé  della  morte  di  quello,  & del  dolor  mio 
s’c  rallegrato, harò  giulta  cagione  di  odiarlo,&  di  cacciarlo  di  cafi  mia^c 
firò  per  punire,&  per  uendicare  le  nimicitie.ch’cgli  hi  contro  al  nuouo 
principe efercirate . Da  alrra  banda , perche  i peccati,&  le  leeleratezze,  [> 
chefipunilconocó  lamortejfia  in  chi  fi  uoglia, debbono, elfer  chiari,  & 
manilclli,  però  ui  prego, che  a figliuoli  di  Germanico,  &ànoi,che  gli 
fiam  padri,  uogliate  porgere  quella  confolarione.cbe  fi  contiene,  &,  an-^ 
diate  infieme  confiderando.fe  Pifone  ha  concitato  l'efercito  à fedi  rione» 
s'eglihacerco  co'doni,o altri  mezi  guadagnarfi  il  fiuorde'foldati,  s’egli 
hauoluto  per  forza  ritornar  in  Prouincia.o  fe  gli  accu  latori,  per  render 
lo  piu  odiofo , gli  han  quelle  cofe  fiifimcnteappollo,  hauendo  quelli  al- 
tra uolta  ancora  per  troppo  ardore,  & affiditi  ulàto  termini  co  fi  fatti. 

Di  che  harci  ragione  di  adirarmi.Imperoche  i che  fine  andarono  eglino 
à fpogliare  il  corpo  di  Germanico,  & coli  nudo  farne  mollra  al  popolo: 

& à fparger 'ancora  per  que’  forellieri  paefi  un  grido, come  fe  e’fulfe  mor 
todi  ueleno.non  fendo masfime  quelle  cofcucrificate,  comedi prefen- 
te  ancora  non  fono. lo  piango  il  mio  figliuolo, & fernpre  il  piangerò,  ma 
non  per  quello  tolgo  al  reo,  che  c’ non  uenga  in  campo  con  tuttel’ar- 
mi, che  egli  può,  per  difendercl’innoccnzialua,  & far  manifello  fe  Ger- 
manico haiatto,o  tentato  alcuna  colà, che  non  dia  bene:  Et  ui  prego  an 
coravcheuon  uogliate  por  mente  al  mio  dolore»  fe  bene  e’ procede  da 
quella  caufa,& che  pero  uoi  diate  fede,&  accettate  per  uere  tutte  le  co- 
le,che  fi  pofiono  apporre  al  reo:Maquclli,cheoper  parentado, o per  fe- 
deltà fono  fiati  ricerchi,  & datoli  per  difenlori,  uoglino  quàto  piu  polfo 
no , & con  l'doquenza»&  con  l’nùiuftria loro  aiutarlo.il  medeimo  anco 
« L)  ra 
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A ra  facciano  gli  acculàtori, narrando  fedelmente,  &finceramentela  cau- 
li. ^'Germanico  quello  (blo  fuor  delle  leggi  cócedercmo,  chela  cau  là, 
per  rrartarlì  della  morte  di  lui,  fi  conolca , & giudichi  non  nel  Foro , ma 
nella  Curia,  & dinanzi  a'Senatori,piu  tolto  cheappreflb  dc’giudiciordi 
nariimell’al  tre  colè  fi  oflerui  la  modedia, & confuctudine  antica . Final- 
mente non  fia  chi  ponga  mente  alle  lacrime  di  Drulò,non  chi  attenda  al 
mio  dolore.ne  alle  cole,  che  fi  dicono  per  uen  tura  in  noftro  obbrobrio. 
Doppo  che  Celare  hebbe  parlato  fu  ailègnatoduedi  di  tempo  alli  accu- 
làtori , per  produrre  contro  à Pilone  tutto  ciò  che  gli  haueuano  da  ap- 
porli, & Tei  giorni  à lui,  per  pcnlàre  al  latto  fuo,  con  tre  altri  appreflo, 
per  poter  fare  la  fuadifelà . Fulcinio , partati  quelli  termini , cominciò 
moltecolèuecchie,&friuolediluià  raccontare,  cioè  che  quando  egli 
era  al  gouerno  della  Spagna , come  huomo  ambitiofo  haucua  ufato  mol 
te  pompe, & grandezze, & comeauaro  angariato  la  prouincia.llche  qua 
do  bene  fi  filile  uerificato,  non  ballaua  à condannarlo,  fc  della  prefenre, 
&nuouaacculàfiueniuapurgando,pel  contrario  quantunque  della  Spa 
gna  fi  filile  difelò,non  perciò  ueniuaaflolutofenella  caulà  prefente,che 
era  di  piuim  portanza,  c’fiifle  datoconuinto.VenneroappreffoSerueo, 
Veranio,  & Vitellio,  iquali  con  limile  uehemenza,&  Vitellioprincipal- 
ni en  te,per  eflere  molto  cloqucn  te  usò  grand' arte, & dii igenza,accu làn- 
do!o,chc,&  perodio,ch'c’  portauaà  Germanico, & per  defiderio ch’egli 

B haueua  di  co fe  nuoue, haucua  di  maniera  corrotto  i lòldati , con  farli  li- 
centiofi,  & permetter  loro  il  rubare , & olrraggiare  i confederati  del  po 
polo  Romano,  che  da  i piu  rei,  & feelerati  era  chiamato , Padre  delle  le- 
gioni^ pel  contrario  haueua  mal  trattato , & con  ogni  uiolenzaoffelò 
tutti  i migliori,  & .quelli  masfime , che  di  G ermanico  erano  amici , & fi- 
nalmente, ch'egli  haueua  con  incanti,  malie,  & con  ueleno  condotto  à 
morte  Germanico.&  doppo  intefa  la  morte  di  quello , haueua  per  Palle 
grezza infieme con  Plancina  fua  moglie  fatto  facritìcii  illeciti, & nefandi. 
Dipoi  Ieuatofilu  con  Tarmi,  & uenuto  contro  alla  repubblica.  La  onde 
per  condurlo  in  giudi  tia  era  bilògnato  raffrenarlo  con  la  forza.  Douen- 
do  Pilone  diffondere  all’acculà,  non  potè  in  tutti  i capi  difenderli  abba- 
ftanza . perche  non  fi  poteua  negare , la  licenza  permeila,  a’foldati,  non 
il  fauor quindi proccaciatofi  ,nonlaprouinciadata  in  predà  piu  fede- 
rati,nò  lecótumclie,e’difpregi  ufati  ucrlò  Germanico,  lòlaméte  circa  il 
fatto  del  ueleno  parue,che  e’u  potefl'ealquàto  giullificare:perche  ne  an 
co  gli  acculàtori  lo  prouauano  abbadàza,  fenon  che  e'diccuano, che  Ièri 
do  egli  à cena  con  Germanico , & lèdendo  fopra  di  lui  à tauola,  haueua 
con  le  fue  mani, adequali  era  attaccato  il  ueleno  infettato  il  cibo  che  Ger 
manico  haueua  innanzi:  & in  quello  modo  auuelenatolo.  Il  che  non  pa- 
tcua  molto  da  credere,  che  intra  tati  ferui,ch’erano  intorno  alla  menfà, 
e’n  tra  tanti  occhi  de  circondanti, & in  prelènza  deU’idefTo  Germanico 
hauede  tentato  una  fi  fatta  temerità . Pilone  oltra  di  ciò  offeriua , & ad- 
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duceua  i Tuoi  ferui  , & famiglia , & domandaua , che  quelli  ancora , che  C 
feruirono  aliamene  bifferò  con  tormento  elàminati  : Mai  giudici  per 
diuerfeconfiderationi,nonfipoteuano  placare.  Tiberio,  per  la  guer- 
ra rnoffa  alla  prouincia.il  Senato  per  non  potere  recarfi  d credere,  che  la 
morte  di  Germanico  fufle  fcguita  fcnza  fraude  : & rinfacciauano  d Pilo- 
ne , che  egli,  Se  Germanico  s’erano  per  lettere  l’un  con  l’altro  doluti , Se 
Germanico  mentre  ch’egli  era  malato , gli  haueua  moftro  fofpettare  di 
lui,chee’non  l’hauellèauuelenato,  & tal  cofarimproucratogli,  laqual 
cofa  Pifbnenegaua,& Tiberio  ancora  non  accettaua.Vdiuonfi  oltr’à 
quello , dauanti  alla  porta  del  Senatore  uocidel  popolo,  ilquale  mi- 
nacciando diceua,che  (è  bene  il  Senato  lo  artolueua,  delle  man  loro 
non  (camperebbe  : & haueuon  di  già  rapito , & ftrafeinato  le  immagini , 

& ftatuedi  quello  alle  fcaleGemoniane,&n'harebbero  latto  mille  pez 
zi , fe  per  commandamento  del  principe  le  non  fuflero  Hate  difèfe , & ri 
melTc  à luoghi  loro.  Pifone  adunque  non  fendofi  per  quel  di  alcuna  co- 
là determinato  fu  meflo  in  una  lettica  ,&  da  un  Tribuno  della  guardia 
di  Celare  ri  menato  dcafa,non  rtfapendo,fe  il  Tribuno  l’accompagna  - 
ua,  accioche  il  popolo  non  gli  haueflc  fatto  offelà.o  le  pure  alla  mortelo 
conduceua . Nel  medelìmo  pericolo  li  trouaua  anche  Plancina,  eflendo 
parimente  odiata  da  tutti . ma  l’haueua  piu  gran  fauore , & però  li  rtaua 
mdubio,  fc  Tiberio  harebbe  ardire  di  manometterla,  et  dia  per  lino  i 
chclacaulàdi  Pilóne  fu  in  rtatoda  poteruilperare,gli  prometteua  di  O 
uolere  rtar  fcco,&  al  bene,  & al  male,  & fcco  infieme  morire  bilógnan- 
do  : ma  come  ella  ottenne , mediante  le  occolte  preghiere  di  Augulla 
che  perdonato  le  farebbe , cominciò  all’hora  àfpiccarfi  dal  marito  appo 
co  appoco,  & tirare  le  difefefuc  da  parte,  llche,  pigliando  il  reo  per 
cattiuifsimo  fegno , Se  parendoli  in  fatto  d’erte  re  spacciato , andò  pen- 
ando, fe  e’uoleua  ancor  una  uolta  cimentarfi  in  giuditio,&  confortàdo 
nelo  i figliuoli,  fece  coraggio,  & di  nuouo  compari  in  Senato  ; douc  ef- 
fendoli  rinnouata  l’accufà , Se  udendo  uoci  terribili.  Se  crudeli  dc’Sena- 
tori  contro  di  lui , Se  che  ciò  che  e’parlaua , & diccua , gli  era  contrario, 
&pcrnitiolo  , fi  Igomentò.  Nondimeno,  non  fu  colà  che  tanto  lo  sbi 
gottirte,qiKintoiluedere,che  anco  Tiberio  s’era  in  tutto  alienato  da 
lui , ne  mofiraua  piu  fegno  di  pietà , o compasfione , & in  ogni  cofa  rta- 
ua làido,  Se  fermo , ne  con  l’animo,  ne  co’cefti  punto  fiuedeua  com- 
muouere.  laonde  fattofi  ricondurre  àcalà,  Icrifle  alcune  colè,  come  fe 
e’ uolelfe  penfare  alla  difefa,  Se  fuggellatalafcritturaladiedein  curto- 
diaad un  (uo liberto, polciaattefeallalòlita  fuacuradel  corpo.  Dipoi 
paffatomeza  notte,  leuatofcli  la  moglie  da  canto  ,&  di  camera  ufeira, 
fece  ferrar  l’ulcio.  In  fui  fare  del  di,fu  ri  trouato  la  dentro  fcannato,&  un 
coltello  quiui  in  terra  accanto  d lui . Io  mi  ricordo  hauere  già  udito  da’ 
nollri  uccchi , che  à Pilóne  fu  piu  uolte  ueduto  in  mano  un  libretto , il- 
qualc  erto  non  palesò,  magli  amici fuo  haucr  detto,che  in  quello  fi  con- 
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teneua  lettere  &commilsioni  di  Tiberio , contro  di  Germanico,  & che 
gli  era  d’animo  di  mortrarleal  Senato , & acculare  il  principe,  fe  con  le 
uane  promerte  non  fufle  flato  ingannato , & floltone  daSeiano:  & fimil 
mente, che  c’nons’era  morto  dafcfleflb,  ma  da  altri,  che  ui  furono 
mandati . Dellequalicofenc  l’una,ne  l’altra  affermerei.nondimeno  non 
me  parlo  di  tacer  q uclle  colè,  ch’io  Hello  ho  udito  raccontare  da  quelli 
che  nel  tempo,  che  io  era  giouanc  ancora  uiueano,&  à quelle  cofe  litro 
uaron  prefen ti. Tiberio,  dinotatali  la  mortedi  Pifonc,  s’acconciò  in  ha 
bicodimaninconofo , pcrluadendofi , che  tal  morte  gli  douefl'c  recare 
maggior  odio , & disfauore  : & andò  piu  uolte  ricercando  apprefló  il  Se 
nato,&  domandando  come  la  notte  dinanzi  s’era  portato  Pilone, & quel 
chegfli  haueua  il  di  dauanti  fatto , o detto  , & inche  modo  era  pallata  la 
morte  di  quello , & haucndoli  i lènatori  nella  piu  parte  delle  cofe  (àuia- 
mente  rifpofto,  in  certe  altre  inconlideratamcn  te  , egli  allhora  Ielle  loro 
le  lettere,  che  Pilone  (Picena  egli  J gli  haueua  fcrittc,!equali  cran  di  que 
Ho  tenore.  Poiché  per  congiura  de’mieinemici,&  per  l’odio, & mala  gra 
tia,chc  m’hanno acquiflatoi delitti falfamentc apportimi, fono  oppref- 
fo,&coftrettod  douere  morire  : &chc  laucrità,&  l’innoccntia  mia 
non  han  luogo , chiamo  gli  Iddii  immortali  in  teflinionio , che  mentre 
ch’io  lòn  uifluto,  fono  flato  uerlo  dite  Cefarcfedelifsimo  ,&non  me- 
no uerfo  la  madre  tua  amoreuole,  & ofléruante.  laonde  io  ui  prego,chc 
B uogliate hauere per  raccomandati i miei  figliuoli, de’qualiGneo  Piló- 
ne (pecialmen  te , di  quella  mia  auuerfird , qualunque  ella  fi  fia , è inno- 
cente, eflendo  egli  in  tutto  quello  tempo  dimorato  in  Roma  . Marco 
Pifonc  l’altro  mio  figliuolo,  quantunque  nell  e cofe  già  auuenutefifia 
ritrouato  prefentc,fu  nondimeno  il  primo  à feonfortarmi,  ch’io  non  do 
nelsi  ritornar  in  Soria . & Dio  uolefle,  ch’io  piu  rollo  hauefsi  latto  à mo 
do  del  giouane  figliuolo, ch’egli  uecchio  padre  ubbidito  hauefle.  et  però 
tato  piu  ftrettaméte  ui  prego,che  fendo  innocéte.e’non  habbia  d patire 
lepenedellcmiecolpcj&auuerfitd.  lohogiaperlo  (patio  di  quaranta- 
clqueanni  (bruito  a’Cefari,&  all’Jmperio:clel  padre  tuo  Auguflo  fui  col 
lega  nel  confolato , & mi  portai  di  maniera , che  lodatane  fui  da  quello , 
& da  te  non  fono  flato  fini  qui  in  altro  grado  tenuto,  che  di  fedele,  & 
buono  amico . Onde  per  tutte  quelle  cagioni , & perche  quelle  debbo- 
no eflere  l’ulcime  mie  preghiere , ti  prego , che  alla  innocenza  del  mio 
infelice  figliuolo  fia  hauuto  riguardo , & fia  quella  il  mezo  i conferuar- 
lo.Di  Plancinanon  fecementione  alcuna.  Tiberio  lette  quelle  lettere, 
cominciò  d parlare , & fopra  il  fatto  della  guerra  ciuile  morta  in  Soria  dal 
uecchio  Pilóne , fousò  il  giouane,  moftrando  che  c’non  poteua  difubbi- 
direa’comandamentidelpadre.  Oltra  di  quello  per  eflernatodi  nobil 
famiglia,  era  degno  di  qualche  compalsione , ancor  che  e’meritafl'e  altri 
menti . Doppo  quello  parlò  di  Plancina  con  non  poca  fua  uergogna , & 
dishonore,non  pigliando  altro  per  ilculà , che  le  preghiere  della  madre, 
i G 4 et 
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et  cofi  in  nome  di  lei  pregò  le  fufle  perdonato , contro  allaqualc  gli  al-  C 
tri,ch'andauano  al  bene.s’accefero  tato  piu,&  ne  fecion  tra  loro  al  fecre 
to  di  molte  querele  dicendo . Quella  adunque  è lecito  di  fare  all’auola  di 
uederli  innanzi  à gli  occhi  l’uccidi trice  del  nipote , fauellare  con  ella,  & 
torta  di  mano  al  Senato,  perche  e'non  le  delle  degno  galìigo:  et  doleuon 
fi  che  àGermanico  lolo  fiifle  tocco  il  non  poter  cófeguirequelched  tue 
ti  gli  altri  cittadini  permetteuon  le  leggi , & fi  uergognauano  à ricordar 
fi  , che  da  Vitellio , & da  Vcranio  tulle  fiata  pianta  la  morte  di  quello,  & 
Tiberio,  & Augufia,  che  gli  erano  tanto  propinqui , fi  poco  conto  n’ha- 
uclsin  tenuto,  "che  e’ difendeflero  anco  Mancina , & però  crail meglio, 
ch’egli  andaflero , & ad  Agrippina , & a’figluoli  di  lei , fi  uoltaflero  anco 
raco’ueleni , con  gli  incanti , & con  le  malie , poi  che  tanto  bene  haue- 
nono  quelle  cofe  in  Germanico  operato,  accioche  quelli  uenerabili  de 
l’auola,&  del  zio  fi  cauafsin  la  fete  col  l'angue  di  quelta  infelicilsima  cala. 
Córumarófinódimenoducdi  in  trar  quella  caufa.o  per  mc’dire,  ombra 
di  cauta  di  Plàcina:ftimolSdoTiberioi  figliuoli  di  Pilone  à difender  la  ma 
drc:  & di  già  facccndo  à gara  tanto  gli  acculato» , chei  tefiimoni  in  dirle 
córro, & perche  e’nó  u’era  neflimo,  che  rilpondcfle , o la  pigliatile  per  lei 
nacque  piu  compafsione  di  lei,  chel’cdio  le  gli  accrefccfle . et  cofi  la  cau 
fapcrallhorarimafe  fofpefa.  Agitandoli  poi  quella  di  Pifone,  Aurelio 
Cotta  il  Confolo,  fendo  il  primo  à dire  il  parer  fuofimperoche  ancor  in 
quel  tempo  Cefareproponcua , & erano  i ( onfoli  i primi  ddire  il  pary  ^ 
loro)difle  che  il  nome  di  Pilone  fi  douelfc  tor  uia,  & cancellare  de’  Falli, 

& una  parte  de’fuoi  beni  fi  confilcafie,l’alcra  fi  lafciaflc  a Gneo  Pifone 
fuo  figliuolo, con  quello  chec’fi  mutalfe  il  pronome,  ne  fi  chiamalfe 
piu  Gneo  dal  nome  del  padre . oltra  di  quello,  che  Marco  Pifone  l’altro 
figliuolo , fi  fpoglialle  della  digniti,  ch’egli  haueua,  & della  parte  fuadel 
laredità  non  riccuelfe  altro,  che  per  tremila  cinquecento  ducati. & 
per  dieci  anni  tulle  dalla  patria  cófinato.&  d Màcina  per  (odisfareà  prie 
ghid1  Augufia  fufl'c  perdonato.  Tiberio  nondimeno  in  piu  luoghi  que- 
lla (èntenzia  moderò.  & primamente.chc’l  nomedi  Pilone  non  fulle  ra 
•fò  del  Calendario , poiché  ui  refiaua  ancor  accefo  il  nomedi  Marcanto- 
nio , che  haueua  fatto  guerra  alla  patria,  & quello  di  Giulio  Antonio 
che  haueua  oficlòlacala  d’Auguilo.  Volle  apprellò,  che  à Marco  Pi- 
fone fufle  conferuato  la  dignità,  & potefle  godere  la  parte  fua  inte- 
ra de’beni  paterni , perche  ! iberiofeomepiu  uoltehabbian  detto  dilb- 
. pra  ) nc’cali  del  danaio  non  fi  lafciaua  uincer  dall  anaritia,  & allhora  maf 
firn  r<iu  placabile  fi  rcndeua , uergognàdofi , che  tulle  fiata  afloluta  Pii 
cina.  Mettendo  ancor  innanzi  Valerio  Meflalino,  che  per  memoriadi 
quefio  tatto  fi  douefle  dedicare  una  llatua  d’oro  à Marte  uendicatore, 
nel  fuo  rempio.ct  Cecità  Seuero  un’altare  alla  Vendetta.  Tiberio  non 
uollc  acconlentirlo , dicendo,  non  conuenirlì  cali  cofe  fe  non  dou’cra  Ila 
i a debellata  qualche  natio  nc  Uranicra  t et  che  i priuati  4 & dome  ilici  ma 
3-  / licon 
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A li  con  la  triftcz  za,  & col  dolore  fi  doneuano  ricoprire  . AggiunfeMef' 
falino , che  e'fi  douelfe  render  gratie  à T iberio,  ad  A ugurta,  ad  A ntonia, 
ad  Agrippina,  & d Drufo,  per  la  uendccca  latta  di  Germanico  ; lenza  ha 
ijer  fatto  in  talpropoftamentionedi  Claudio.  Perilche  Lucio  Afprena 
te  alla  prefenza  de'Senatori  gli  domandò,  fe  eThaueua  la/ciato  indietro 
d bella  porta.  Finalmente  fu  porto  ancora  nel  decreto  il  nome  di  Clau- 
dio . Certamente, che  io  quanto  piu  uò  leggendo  l hirtorie  delli  antichi, 
& moderni  Icrittori , tanto  piu  mi  s’apprelentadauanti  a gli  occhi,  qui 
to  fien  uane,  & quàro  foggettea’giuochi  di  fortuna  quelle  cole  mortali, 
Conciofia  colà , che  molti  Tufferò  quelli , di  cui  era  grido,  & per  gli  hono 
ri,  & per  le  dignità  loro  fi  fpcraua , che  doudlero  qualche  uoltaper- 
uenire  al  principato , nondimeno  di  quefti .niuno  ne  fu  dalla  fortuna  tira 
to  in  alto,  ma  ella  comealcolòteneua  colui,  che  a tale  grandezza  doue- 
ua  falire . Pochi  giorni  apprelfo  Cefare  propofe  in  Senato , che  Vitellio 
Veranio.&Serueo  fulfcro  creati  Sacerdoti, &à  Fulciniopromeffcdi 
fauorirlo , in  ottenere  il  Confidato , o qualche  altro  honoreuole  magi- 
ftrato.Malòloinqueftoloauuertià  moderarfi , & non  ulàrecofiroui- 
nolàmenre  lafacùdia  fua . et  quella  fu  l'ultima  colà  in  uédicare  la  morte 
di  Germanico,dellaquale  uariaméte  fi  parlò  non  fido  apprelfo  di  quelli, 
cheuiueanoàqueltempo.mane’tempi  ancora  feguin  dipoi.  Elfendo, 
chequanto  maggiori,&  piu  importiti  lòno  le  cofc  tanto  piu  Tene  parli, 

“ & tato  meno  fe  ne  tragga  il  uero.  cóciofia,  che  una  parte  de  gli  huomini 
creda,&  raccóti  per  ucre  quelle  cofe,  che  gli  hanno  udito,o  uere,  ofalfe 
che  le  fi  fiano:altri  béchc  alcuna  colà  fia  uera,  la  rapportano  sépre  altra 
méte.ch'ella  non  è,&  coli  col  tépo  ella  s’accrelce , & i pofteri,  alle  colè, 
che  gli  hano  dagli  antichi  loro  uditc.aggiùgono  lèmprc  qualche  colà  di 
piu. In  qucfto  medefimo  tépo  Drufo  ùlci  di  Roma  per  prédere  gli  aufpl 
cii  un’altra  fiata,apprclfo  triófànteméte  ui  riétrò,  & dopo  pochi  giorni 
mori  Villania  fua  madre,  lòia  di  tutti  i figliuoli  d’ Agrippa , che  morilTe 
naturalméte  però  che  tutti  gli  altri,o  di  ferro  palefeméte.o  di  fame,  o di 
uelcno  occultamele  perirono.  Nell'àno  medefimoTacfarinata(delqua 
le  r accorai  dilòpra)che  nella  fiate  pallata  da  Camillo  fn  dilcacciato,mof 
fedi  nuouo  guerra  in  Atfrica,có  andare  primieramé  te  fcorrédo,  & làc- 
cheggiàdo  qua,&  la  per  la  prou!cia,&  per  la  prcflezza,&  uelocitd  lua  sé 
pre  à mi  falua,  gli  riufciua.pcrch’cgli  in  alcù  luogo  fermo  nò  diinorauai 
apprelfo  cominciò  à rouinare  i borghi  e*  uillaggi,&  per  tutto  à riportar 
negridiflime prede. Finalméce nò  iuge dal  fiume  Pagidainun  certo ca 
ftello  allèdiò  una  compagnia  di  foldati  Romani, dellaquale  era  capitano 
un  certo  Decrio  huomo  ualorolò , & pronto  cóbactitore,  & rirrouarofi 
in  mol  te  guerre  :&  parendoli  colà  molto  uergognolà  torture  alfediaro 
in  cotal  guilà , confortato  i (uoi  ad  ufeir  fuori,  gli  ordinò  in  battaglia  di- 
nanzi alli  alloggiamenti  dc’nemici  : & attaccata  lazuflFa , elfendo  i noftri 
al  primo  afiàùo.mesfi  in  fuga  Dccrio  coraggiofamcnte  tra  quelli  fi  cac- 
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ciò, ritenendo  chi  fuggiua,  fgridando  i banderai, che  uoltasfin  le  fpalleà'  q 
gente  rebelle, & fenza^difeipìina, (cordatili  che  gli  erano  Romani, & men 
tre  che  c’  riprende  quello, & quello, & tra  l’armi  , & tra*  colpi  fieramen- 
te fi  mette  fu  grauem  ente  feri  to,&  benché  e’gl  i fulfe  canato  un’occhio, 
nondimeno  uoltò  la  faccia  al  nemico, ne  redo  mai  di  menare  le  mani,  fi- 
no à che  abbandonato  da’  fuoifumorto.  Come  Lucio  A pronio  , chein 
luogo  di  Cammilloera  uenuto,intefe  quello  difordine, molto  fi  contur 
bù:  & piu  ilcommofl'e  la  uergogna  de’  Tuoi, che  la  gloria  de’  nemici.  Per 
lo  che  e’  fece  battere, & morire  di  quella  coli  uituperofa  banda  di  folda- 
ti(llche  ufarono  già  gli  antichi , ma  di  rado  à quel  tépo  s’ulàua  ) d’ogni 
dicci  uno.che  fi  traheuano  per  forte.  Quella  coli  feuera,  & crudele  puni 
tione  commofle  gli  altri  di  maniera, che  pofeia  una  fola  bandiera  di  uec-- 
chi  foldati  non  piu  checinquecento  di  numero  alfaltò,&  roppelemede 
fimegéti  diTacfarinata.c’haucuano  di  già  cominciato  à combattere  un 
certoaltro  calìdlo  chiamato Tala, dentro  alquale  era  unaguardia di  Ibi- 
dati  Romani,  nellaquale  zuffa  Heluidio  Rufo  ne  riportò  l’honóre  d’ha- 
uer  faluato  un  cittadino  Romano , & hebbe  in  dono  da  Lucio  Apronio 
una  collana  d’oro, & un’hafta.  Et  Cefare  gli  donò  dauétaggio  la  coróna 
Ciuica,&  finfed’hauer  per  male,  che  Apronio  per  l’auttoritd,  ch’egli  ha 
ueuadi  Proconfolo,  di  quella  anchora  non  l’haueffe  honorato . Tacfari 
nata  uedédo  i Tuoi  Numidi  sbigottiti , ne  uolerlo  piu  feguitare  in  aflèdia 
rele  terre,  Iparfc  la  guerra,  & con  lefuegenti  Icorreua  per  tutto,  fuggen  q 
do  ou’ei  trouaua  rincontro,  & di  nuouo  ritornando  aa  infettare  la  coda, 

& men  tre  ch’egli  usò  quello  modo  di  guerreggiare  non  poterono  i no- 
flri  arriuarlo  giamai , & in  quella  foggia  gl’infellaua , & ftraccauafenza 
che  e’  fulTe  oftelb  da  loro:  Ma  poiché  e’prefe  la  uolta  de’  luoghi  maritti- 
mi, ritrouandofi  egli  per  la  molta  preda  impacciato,  dentro  à’  Tuoi  forti 
fi  dimoraua.  Onde  Apronio  Celiano  andato  alla  uolta  di  quello  per  or- 
dinedi  fuo  padre  con  la  cauelleria,& fanteria  de’confederari.a’ quali  ha- 
ueua  aggiunto  i piu  ueloci  delle  legioni, & uenuto  có  elfo  alle  mani, top 
pc  i Numidi, guadagnò  gli  alloggiarci  enti, mefle  in  fuga  Tacfarinata  con 
tutti  ifuoi,&  perfino  ne1  luoghi  deferti  del  paelèglidifcacciò.  A'  Roma 
in  quello  mezo  fu  accufata  Lepida  delli  E milii  ( laquale  oltre  allo  Iplen- 
dore  di  cotale  nobile , & illullre  famiglia  era  di  (cela  di  Lucio  Siila , & di 
Pompeio  Magno,che gli  furono  bilàuoli  ) per  hauer  finto  d’elfergraui- 
dadi  PublioQuirinio fuo  marito, huomo ricco, &fenza figliuoli, per 
ingannarlo.  Oltra di  quello  erainquifitad’adulterio,& d’hauerlo  uolu- 
to  auuelenare.  Et  finalmente  haueua  cerco  per  uia  de  Caldei, di  làpere  al 
cunecofe  contro  alla  cala  di  Celare:  Et  Manio  Lepido  fuo  fratello  in  giu 
ditio  la  difendeua . Et  perche  Quirinio,  doppo  haucrla  ripudiata  non  re 
flaua  di  perfeguitarla.ella  perciò  uennein  maggiore  cópasfione,  quan- 
tunquelafuflecolpeuole,& infame . Di  che  animo,  & di  che  mente  fùP- 
feil  Principein  quella caufa,è  malageuole à comprenderlo,  in  tanti  mo- 
di 
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K di  andò  riuolgcndo,&  uariando  il  liio  parlare, con  inoltrarli  bora  adira- 
to,hora  demente:  imperochc  egli  primamente  pregò  il  Senato , che  no 
uolefie  trattar  quella  cau  fa  fecondo  la  legge  della  maiefià,  fc  in  qualche 
co  là  ellahaueua  ofFelò  il  Principe:  Apprefio  lpinfè,&  mede  fu  Marco  Ser 
uiliojh uomo  conlòlare,  & altri  tefiimoni  à dire  quelle  colè , che  egli  in- 
nanzi  haueua  uoluto,& in  certo  modo  pregato  , che  fi  taceflèro  : Eti 
ièrui  di  Lepida,  che  da  prima  haueua  fatti  guardarea’  loldari,  gii  diede 
poi  in  man  de’  Confoli.Ne  uolle  però  che  delle  colè,  che  alla  cafa  fua  ap- 
partcncuano,  e’fu  fièro  con  tortura  eliminati , necheDrufo  fiifièil  pri- 
moàdir  il  parer  fuo,come,à  chi  era difegnato  Confalo, afpettaua.llche 
molti  riputarono  per  ben  fatto  per  non  mettere  in  necesfità  gli  altri,  di 
riferirli  al  detto  di  quello.  Altril’attribuiuauo  à crudeltà , confiderando 
chee’nó  era  per  cedere  il  luogo  i glialtri.lènondouee’s'haueuadtrat 
tare  di  condannare . Auuenne  per  uentura , che  mentre  fi  trattaua  que- 
lla caufa,douendofi  celebrare  certi  giuochi,cflcndo  Lepida  con  altre  no 
bili  donne  entrata  nel  T eatro , & cominciato  erta  alla  prefenza  del  popo 
lo, con  un  lamento  molto  compasfioneuolead  inuocareifuoi  antichi, 
& fpecialmente  Pompeio  Magno,  le  cui  ilatue,&  immagini  erano  la  en 
tro  collocate,  fi  molle  il  popolo  à tanta  pietà, & compasfionc  di  lei, che 
tutti  lacrimando  cominciarono  à beftcmmiare,&  maledire  il  detto  Qui 
rinio , pregando,  che  ogni  male  gli  auuenifiè , poiché , per  rifpetto  d’un 
° uecch io,lènza  figliuoli, & di  ignobilisfima  cafa , fi  doueua  códànare  una 
Lepida  già  fiata  fpofàta  à Lucio  Celare,  &nuoradiAugufio.  Eficndo 
poi  martoriati  i Ièrui  di  lei,manifeftarono  le  difhoneftà,&  ribalderie  del 
la  loro  padrona.  Nel  che  finalmente  hebbe  luogo  la  fentcnzia.di  Rubel- 
lio  Blando:per  laquale  fi  prohibiuaà  Lepida  l’acqua,  e’1  fuoco.  Allaqual 
ièntenziaconfenti  Dru (ò  ancora, quantunque  i pareri  de  gli  altri  fufièro 
fiati  piu  dolci, & piu  clementi.Dipoi  à compiacenza  di  Scauro, perche  di 
lei  haueua  hauuto  una  figliuola,  fu  conceduto, che  e’  non  le  fufièro  con 
filcati  j beni.Tiberio  finalmente  manifeftò  d’hauer  faputo  ancora  da'fer 
ui  diQuirinio, ch'ella  haueua  tentato  d'auuelcnare  lui  ancora, come  do- 
na fiata  fempre  nemica  delle  famiglie  nobili,&  ili  u Uri.  et  coli  in  poco  Ipa 
tio  di  tempo  i Calfumii  perderono  Pifone.gli  Emilii  Lepida.  Ma  di  qual 
che  rifioro  fu  polciaà  quelli  mali,  che  Dedo  Sillano  alla  famiglia  de’ 
Giunii  fu  rellituito,  la  cui  difauentura  brcuemcntc  racconterò . Cefare 
Augufto.cofi  come  nelle  cofe  della  republica  e’fu  fempre  lòrtunato  mol 
to,cofi  pe’l  contrario  nella  cala  fua  priuara  poco  auucnturato,  median- 
te la  impudicitia  tanto  della  figliuola , che  della  nipore,lequa!i  c’  dilcac- 
cio  della  ritti , & gli  adulteri  loro  parte  fece  morire  , parte  mandò  in  eli 
lio.  Imperoche  quando  gli  auueniua  che  tali  colpe  intra  gli  huomini , & 
le  donne  commefie  ueniuanodiuolgate,  egli  allhora  allegando  di  uenir 
ne  offefo  la  religione , & uiolato  le  legge  della  maiefli , fi  difeoftaua  dal- 
la demenza  dc'noftri  antichi,  & dalle  leggi  fuemedefime.  Quello  chea 
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gli  altri  di  ciò  auueniflc , & l’altre  cofe  in  quc*  tempi  feguitc , le  deferiue-  C 
rò,  fé  dato  perfettione  alle  colè  ch’io  ho  propollo  di'lcriuere,  uiuerò 
tanto  ch’io  polla  fcriuerne  dell’altre  ancora. Decio  Sillano  adunque ,efc 
fendo  infamato  d’hauerc  commelfo  adulterio  con  la  nipote  d’ Augufto: 
benché  Augudo,  per allhoranull’altro  glifocelTejcheddramicitiafua 
priuarlo,  egli  nondimeno  lo  reputò,  come  fe  e’  l'hauelfe  della  patria  di- 
icacciato.&  andato  Tene  in  elìlionon  ardi  di  pregare  ne  il  Senatore  il 
Principeper  ottener  gratia,  fenon  al  tempo, che  regnauaTiberio,  me 
diati  te  la  potenza,  & grandezza  di  Marco  Sillano  fuo  f rateilo, ilquale  per 
lafuagran  nobiltà,  & molta  eloquenzia  Tua  era  tcnutodc’prìncipali  del 
la  città.  Ma  Tiberio,  ringratiandolo  Marco  Sillano  della  rellitutione 
fatta  del  fratello , gli  rifpoìè  allaprefenza  de'Scnatori,  ch’egli  ancorali 
rallcgraua, che  e’fulfe  da  coli  lunga  peregrinationc  alla  patria  ritornato. 
Uche  di  ragione  harebbe  potuto  fare,  non  fendo  flato  ne  per  partito 
del  Senato , ne  per  legge  alcuna  dilcaccciato:  nondimeno  quanto  all’offè 
fe  latte  al  padre , le  lalciaua  dar  di  coli,  non  uolcndo  che  per  cotale  ritor- 
natas’intendelTe  cancellato  quel  ch’era  già  dato  uolonta  di  Augudo-.ftet 
teli  poi  codui  nella  città  fenza  ottener  mai  grado  alcuno,o  dignità. Dop 
po  quelle  cofe  fi  trattò  in  Senato  del  moderare  la  legge  Papia  Poppea,la 
quale  doppo  la  legge  Iuliafu  fatta  da  Augudo,chcgia  era  uecchio.perpu 
nire  coloro , che  uiueano  fenza  moglie , & penfando  ancora  con)  quelle 
peneaccrelcerelo  Erario  : benché  non  per  quello  fi  faceuano  piu  mari-  D 
taggi , o s’aduceuano  piu  figliuoli , haucndoUi  confuetudine  del  uiuere 
fenza  moglie,  & figliuoli,  prefo  troppo  pie  : ma  andauabene  tuttauia 
crefcendo  la  moltitudine  di  coloro,  a’quali  lòpraflauano  tali  pene , non 
fendo  quafi  famiglia  alcuna,  che  per  le  accufe,&  occulti  rapporti  delti  ac 
cufatori  non  fufledidrutta.&rouinata.  et  coli  come  per  lefceleratez- 
ze , che  già  innanzi  erano  commeflc,auucniuano  molti  danninoti  allho 
ra  per  rifpettodiquedaleggerouinauauo  molti.  Quella cofa  m’inuita 
io  quello  luogo, à ragionare  delle  leggi  piuampiaméte;&  cheoriginc,et 
principii  elle  haueflero , & in  che  modo  pofeia  fi  peruenilfeà  quella  coli 
grande  moltitudine , & uarietà  di  leggi . Gli  huomini  di  quella  prima 
età,  non  regnando  ancor  in  loro  alcuno  dishonello  appetti  to,  fan  tamen 
te  fi  uiueano , lènza  commettere  alcuna  co  fa  rea,  o federata,  et  per  que- 
lla cagione  non  hebbero  ne  leggi,  ne  pene , che  gli  frenadcro , ne  di  me- 
lliere  anco  faceua  di  dar  premii  delle  cofe  ben  fatte,  conciofia,ch  e cialcu 
no  per  fua  natura  andai!  c dietro  & al  giudo,  &all’honedo:&  coli  non 
appetendo  in  uerun  modo  di  far  contro  all'ufanza,  & codume  loro  an  ti 
co , non  era  dibilògno  ne  di  pene,  ne  di  prohibitioni  per  dar  loro  terro- 
re. Ma  pofeia  che  c’cominciò  à torli  uiala  uguali ù ,ucn  ne  in  cambio  del 
la  modedia  à regnare  la  cupidità  della  gloria , & per  ualere  la  forza:  & al 
l'hora  uennero  sù  i Regni , & le  fignorie , lcqualt  rimangono  ancora  ap- 
preso molti  popoli . Altri  Umilmente  uollèro  da  principio  hauer  leggi, 
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A o pòichè  c’furono  ftracchi,&  delle  fignorie , & de’Re,  bramarono  quel- 
le, & «pelle uollono  elàltarc,&  quelle  da  principio  eflendo  ancora  gli 
huomini  (empiici,  & rozi  furono rozamcnte.etfimplicementecom- 

fjolìe.  Tra  lequali  le  prime  , che  hauelfero  qualche  nome,  furono  quel 
e de’Cretenfi  dateloro  da  Minos:et  quelle  delli  Spartani  fatte  da  Ligur 
go , doppo  quelle , quelle  delli  A teniefi  fcritte  da  Solone  con  piu  acutcz 
za,  & diligenza , & di  numero  molte  piu.  Apprelfo  di  noi  Romulo,il  pri 
mo  Re  fi  gouemò  nel  regnare  à uoglia  fua.  Doppo  ilqualc  fegui  Numa, 
che  introdurti:  nel  popolo  la  religione , & le  cerimonie  facre , con  lequa 
fife  lo  fece  ubbidiente  . Doppo  lui  Tulio,  & Anco,  uollèro  ancor  loro 
con  leggi  alquanto  riformar  la  città.  Mail  piuualente  introduttordileg 
gì  fu  Scruio  T ullio,  & cotali  le  ordinò,che  anco  i Re , che  uennero  appo 
lui,  à quelle  ubbidirono,  & con  quelle  fi  moderarono.  Scacciato  Tar- 
quinio , cominciò  il  popolo  d farne  molte,  contro  alla  potenza  de' gran 
ai  per  difendere  la  libertà, & fiabilire  Sconcordia.  Furono  dipoi  creatii 
dieci,  iquali  raccolto  da  ogni  banda  tutte  le  buone  leggi  ,compofero 
delle  migliori  quelle  delle  dodici  tauole,  lequali  fono  come  regola,  & 
norma  di  tutte  Tal  tre  : Imperochequantunque  poi  ne  fuifero  fattemo 
te  : & ancor  per  punire , & dar  terrore  a’mal  fattori,  nondimeno  la  mag 
gior  parte  di  quelle,  per  le  difcordie,&difienfioni,che  nafceuano  tra 
la  plebe,  & gl  i ottimati , per  forza  ,& contro  al  douerc  furono  in  trodot 
B tc:  & quale  fu  fitta  à compiacenzadi  quello,  per  poter  tanto  meglio 
contro  àgli  ordini  delli  antichi  conlèguireglihonorinon  lecitamente 
propoflifi,  quale  in  odio,  & onta  di  quello,  perchee’fuflè  comecittadi- 
no  buono , & uirtuofo  della  patria  di  (cacciato , o per  altre  fimiglianti  ca 
gioni  come  per  le  leggi , per  gli  atri  dc’Gracchi , & di  Saturnino  concita- 
tori della  plebe,  fi  uede,  & manifella,  come  di  Drulò  ancora, ilqualc  lòt 
toprerello  del  Senato  confumò, & donò  quanto  fecero  tutti  gli  altri 
in  particulare.  Hauendo  con  promefle  corrotti  i fuoi  compagni , ouero 
beffatigli, có  efferli  loro  opporti,  ne  ancora, quando  Iecitta  d’Italia  S’op 
polèro  a’Romani,  ne  pofeia  nella  ciuile  fi  la(ciò,chc  molte  leggi  non  fi  fa 
ceflero  có  trarie  alle  già  fatte  fino  à che  Lucio  Siila  diuenuto  Dittatore, 
parte  annullò,  parte  Vimutò  delle  leggi  fatte  innanzi,  & molte  altre  n'ag 
gamie,  &rinuouò:  lequali  non  perciò  durarono  molto.  PercheLepido 
poi  le  medcfimeannuliò,&  in  luogo  di  quelle  ne  rifece  dell’altre,ne  mol 
to  doppo,  fendo  rcnduta  aTribuni  della  plebe  lauttorità,  & maneg- 
giando di  nuouo  la  plebe  àlor  modo,  ordinarono  hor  unaco(a,hor  un' 
altra  ad  arbitrio  loro . Et  erafi  di  già  uenuto  à tale , che  non  lòlo  contro 
all’unmerfale  fi  faceuano  Ieggi,&  decrctti,  ma  contro  ancora  d.ciafcuno 
in  particulare  :&  in  quella  maniera  elfendo  la  Repubtica  d«L*orto  cor- 
rottale leggi  fenza  fine  multiplicauano . Onde  finalmente  fu  ncccffario 
prouuederui  , fie  fu  allhora  à ciò  deputato  Gneo  Pompeio  Conio- 
Io  la  terza  colta,  per  corregger  quelli  difordini , ilquale  ordinò  poi  al  ere 
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leggi, & penepiu  dure,-&  piu  graui,che  non  erano  i delitti, per  iquàli  et-  £ 
JeVurono  ordinate:  & egli  mcdclimo  fu  diflruggitrore delle  proprie  leg 
gì  .dcllequali  egli  era  flato  introduttore:  & ficamee’Ie  uolle  con  Tari- 
mi difendere,  cofi  ancora  con  Tarmi  le  rouinò.  Da  indi  in  poi  eflendo*- 
fì  flato  per  uent’anni  in  continoua  difeordia,  non  fu  ofleruato  tìe  leg- 
ge, ne  coflume:  ogni  delitto, &fceleratezza  per  grande  chela  fi  fuflc- 
jmpunita fi  rimancua: .&  moltifurono  perle  lor buone,  & honefleope 
rationi  opprcfsi,  & rouinati.  Ma  Celare  Auguflo,  eflendo  gianelfefio 
•Confolato,&  la  potenzia  fua  ferma,  & (labilità,  annullò  quelle  cofc,  che 
r»el  Triunuiratohaueua fatte, & diede nuoue leggi,  & nuoui ordini,  da 
jufàrfi  nella  pace,&  fotro  il  reggiirìéto  del  principe,  etacciochc  clic  fulc- 
ro o (leniate  ordinò graui  pene,fpie,&  acculatoti , che  offeruaflcroi 
tranfgrclTori  di  quelle . e’ in  tra  falere  riaflunfe  la  legge  Papia  Poppeia:  Bc 
uolle , che  flrettamcnte  fi  ofleruafle , & non  folo  llatui  pene  contro  à 
quelli, cheueniuano contumaci  , maimpofeancoraprcmiiàchiuole- 
uaà  quella fottoporfi.  Etnonuolcndo  quelli  tali  godere  il  priuilegiO', 
chegodeua,  chi  era  padre,  uolle,  che  il  popolo  in  tàl  calò  come  padre 
di  tutti  fufle  quello , chegli  godette,  & confeguifle.  Ma  con  tanto  rigore 
procedeuano  gli  accufacori  per  l’olleruanza  di  quella  legge , che  non  fo 
foconleloro  accufe  s’ erano  diflefi  contro àquelli,che  habicauano  la 
cittd,  ma  ancorapcr  tutta  Italia,  & ouunquc  fi  trouauano  cittadini  ^ 
Romani.ondemoltifurono,checimcfl~erotnttolofiatoloro,&  dtutri  ^ 
fi  mette  fpauéto.et  farebbe  lacofa  uenuta  agri  difordine  fe  Tiberio  non 
o’hauefle  prouucduto,  & ordinato  fi  traeflcroquindici  hnomini  dc’qua 
li,  ne  fufsin  cinque  feduti  Confoli,dnque  flatiPretori , & dnqu’altri  del 
rimanete  del  Senato. Et  quelli  poi  rifòluerono , & fciolfero  molti  nodi, 

& legami  di  qucfla  legge,&  alquanto  la  mitigarono.  1 lche  pèr  allhorafu 
un  poco  di  rifioro, & allcggeriméto.Nel  medefimo  tempo  Tiberio  rac- 
comandò al  Senato  Nerone  figliuol  di  Germanico,  che  era  già  ncH’etd, 
de’quindici  anni  ,&  domandò , chce  fufic  fciolto  dalla  legge  del  Vcnti- 
uirato , de  fatto  habile  d poter  domandare  la  Queftura  cinquenni  innan 
zùchenon  pcrmctteualalcgge,moflrando,chclemedefimecofe  erano 
fiate  inchieda  d' Auguflo  à fe , & d Drufo  fuo  fratdlo già  concedute . > 
Diche  molti  allhorafi  rifero:&c  credibile,  che  al  tempo  d’Augullo 
ancora  tale  domada  fufle  derifai.  Quelli  nondimeno  a’Celari  erano  prin 
cipiidi  falireal  principato  : & cofi  il  Senato  gliel’conccdè.ilqualehebbc 
piu  rifpetto  al  coflume  antico,  & che  meno  intereflc  di  fàngue  haueua 
allhorail  patrigno  col  figliaflro,che  horal’auolo  col  nipote.  & di  piu 
J’honorarono  del  pontificatoci  primo  di,che  egli  nel  foro  fi  rappreffen 
tò,fu  fatlIKun  donatiuo  alla  plebe . Delclic  mol to  fi  rallegrauano  i cittar- 
dini  uedendo  un  herede  di  Germanico  di  già  grande,  & quello  gaudio 
maggiormente  poi  s’accrebbe , eflendo  fiata  data  per  moglie  al  medefi- 
ù io  Nerone  Giulia  figliuola  ili  Drufo . etcofi  come  quelle  cofc  appref- 
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A fo  a uolgo  & per  tutto  erano  uolontieri  udite , cofi  mal  uolontieri  s'u- 
diua, che  Seianofurtcdefiinato  fuocerodel  figliuolo  di  Claudio  pareti 
do,  che  per  quello  fi  uenifle  fi  macchiare  la  nobil  tfi  di  quella  cafa.  et  Seia 
no  ,;chedi  già  era  à fofpetto,  troppo  ad  innalzarli . Nella  fine  dell’anno 
uennero  a morte  Lucio  Volufio,  & Crifpo  Salufiio , due  grandi,  & ripu 
tati  cittadini.  Volufio  era  dilcelo  di  famiglia  molto  antica,  ma  non  per- 
uenuta  piu  fu,  che  al  grado  della  Pretura . & fu  il  primo,  che  in  calàfua 
otccneil  Cofolato,  & dipoi  ancora  fu  fatto  Cenfbre  fopra  il  rimettere, 
& ca  rare  i caualli , & fu  quello , che  accumulò , & condurti:  la  cafa  fua  in 
quelle  gran  ricchezze , in  che  ella  à quel  tempo  fi  ritrouaua . Crifpo  era 
nato  di  famiglia , che  andaua  per  l’ ordine  de’  caualieri . MaGaio  Salu- 
ftio  . quello,  che  con  tanta  eleganza,  & leggiadria  feri fle  l’hifloria  de’Ro 
mani , adotto  quello  fuo  nipote  nato  della  forella , & del  cafato , & no- 
me fuo  Io  fece  herede . llqual  Crifpo , benché  gli  hauefle  una  facilifsima 
uia  a peruenire  d piu  grandi  honori  della  cittd,  nondimeno  e'ièn’aftcnne 
hauendo  uoluto  circa  quello  imitar  Mecenate,  ilqualc  in  fimiglianre 
modo  fi  gouerno  : nondHneno  lenza  cheeTufl'e  Senatore  fu  di  mangio 
reauttonta,  & potenza,  che  molt'altri.ch’eranogia  fiati  Confofi/& 
c haueuano  trionfato.  T enne  ancora  quello  Crifpo  un  certo  fuo  modo 
diuiucrc  thuerfo  ,n  tutto  dallo  antico,  imperoche  nella  maniera  del 
uf  fiire , nella  politezza  del  corpo,  & nella  Iplendidezza  del  uiucre  s’au- 

B uicino  p,u  torto  alla  troppa  delicatura , & larghezza , che  alla  parlimi 
niaddli antichi,  nondimeno  era  pronto,  animofo,&  in  ogni  cofaua- 
lcntilsimo  huomo  : & quello  tanto  piu,  quanto  meno  fi  fiimaua  di  lui 
parendo,  che  e’fufie  piu  rollo  pigro,  & fonnolente,  laonde  per  tuttofi 

Che,nltk^reCCnate  » fufe,nPrc  aPPrcrtb  di  quello  il  principale . 
Dipoi  appretto  Celare  uenne  in  tanta  grandezza,  &ripuratione,  elici 
Heif  un  alrro  piu , eh  d lui  li  confidauano  i fccrcri , & le  cofe  piu  importa 

ti  dell  Imperio  ,&  della  morte d’Agrippa  Pofiumo  fi  diceua.che  e’n’era 

fiato  partecipe , & che  gli  hebbe  comrtìifsione  di  ammazzarlo  : benché 
uenuto  in  uecchiezza , ritenne  piu  tofio  l’amicitia  del  principe  in  appa- 
rcnza.chein fatto. llchc finalmente  auuennc ancora à Mecenate  /con 
ciolia  che  D i r a d o conccdino  i cicli , che  la  grandezza  de’priuati  ap- 
preso de  principi  duri  in  fempiterno , o perche  gli  uni,  o gli  al  tri  fi  fluc- 
chino,qrucJli  poiché  tutte  Je  cofehan  conccdu  to.quefii  non  reftando  piu 
loro  cofa.ch  e’  bramino . L'ano  fegucn  te  hi  tono  fatti  Confoli  Tiberio  la 
quarta  uoita,  & Drufo  fa  feconda,  colà  ueramente  bella,&  ragguardeuo 
le  molto,  cheli  padre,  & il  figliuolo  lédeflero  in  un  tanto  macifirato 
compagni . conciofia  che  due  anni  innanzi  Iurte  di  Germanico  con  Ti- 
berio il  medefimoauuenuto  .nondimeno  non  era  pallata  con  tanta  al- 
legrezzadelzio  uerfo  il  nipote,  netantointerefibdi  fangueera  tra  loro . 
Nel  principio  del  qual  anno  Tiberio  fotfombradi  uolcr  ire  alquanto  fi 
ricrearli,  fi  transferi  in  Capagna:  ma  Pimento  fuo  era  uiuerfi  conrinoua 
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mentelontano  dalla  città , o ueramente  perche  Drulò , in  afienzia  fiia,  _ 
reftafl’efòlo,alIaamminiftrationedcl  Confolato.etnacquepcruentura,  ^ 
che  d’una  colà  di  piccol  momento  (ì  ncnne  à gran  contclà,  ilche  tu  occa- 
fione  al  gionaned’acquidarfifauoreapprclfoi  cittadini,  la  colà  fu  que- 
lla . Domitio  Cotbulone , ilquale  frescamente  era  ulcito  della  pretura 
fi  querelò  in  Senato  di  Lucio  Siila  giouane  nobilifsimo,perchecelc- 
brandofi  il  giuoco  dc’gladiatori,  & comparendo  quiui  Domitio,  il  gio  - 
uane  non  s’era  leuaro  fu  per  darli  luogo , come  al  grado  Tuo  appartener 
ua  . Dalla  parte  di  Corbulonc  era  l’età,  eraui  il  cofiume  antico, & 
pofciailfauorcde’Senatori  piu  uecchi . All’incontro  Mamerco  Scau- 
ro,&  Lucio  Arunzio,&  altri  parenti,  & amici  di  Siila  fi  sforzauano 
di  difendere  il  parente, & amico  loro,  et  da  ogni  banda  fi  faceuano  (òpra 
di  ciò  bellisfimi  parlamcnti,allegàdo  lo  efiempio  de’  noftri  antichi, iqua 
li  haueuano  già  con  decreti  molto  feueri  notatola  riuercnzade’gioua- 
ni,  tanto  chcDrulò  s’intromcflèin  queflacaulà,  efortando  Luna  parte, 
&l’altraàuoIcr  dire  quellecofe,  che  pardfero  loro  migliori  per  mitiga- 
re quella  colà.  M am  erco  allhora, ch’era  zio  mat  emo,  & patrigno  ancora 
di  Siila, & tra  gli  oratori  di  que’  tempi  fàmofisfimo  parlo , & lòdisfcceà 
Corbuionctllmcdcfimo  Corbulonc  gridando , & lamentandoli  pur  nel 
Senato,  che  i cammini  d’Italia  erano  in  magg  ior  parte  rotti, & mal  ficu- 
ri.tale  che  perii  aifasfinamentijChc  faceuano  i lenii , & per  la  poca  cura 
de’  magiftrati,  malamente  fi  poteuano  ulàrc,accettò  uolentieri  il  carico 
d’aslìcurarli.Laqualcolà  non  tornò  in  moltautiliràdellaRepublica,&  di  D 
molti  fu  la  rouiua,  iquali  uenuti  per  dò  condannati,&  confifcati,&  uen 
duti  loro  i beni,  perdcronoad  un  tratto  lafama,&  la  roba  • Non  molto 
poi  Tiberio  Icrifleal  Senato,  auucrtcndolo  come  Tacfàrinata  haueuadi 
nuouo  molTo  guerra  in  Afffica,&  fatto  fcorreric.e  però  che  e’douelTero 
eleggere  àgiudidoloroun  capitano  con  potefiàconfolarc,  gagliardo 
di  corpo, pratico  nella  militia , & badante  d terminar  quella  guerra , la- 
qual colà porfeoccafioneà Sedo Pompeio  dilcuoprir  l’odio, & uendi- 
carfi  contro  d Marco  Lepido,hauédolo  quiui  dishonorato,&  detto,  che 
glierahuomo  dappoco  ,infingardo,&haucuadisfipato  ilfuo,&  finalmc 
te  chegli  era  il  uituperio  di  cala  fua,&  però  non  meriraua  d'efler  manda 
toal  gouernodeirAfia,Mail  Senato  lo  difendeua,  & fauoriua,dicendo, 
che  gli  era  piu  todo  da  chiamarlo  huomo  dolce,  che  pigro , & pufillani- 
me:  Se  che  e'  non  haueua  malamente  confumato  il  fuo,  mache’l  padre 
gli  haueua lafciato  poche  lòdanze,  & hauendo  in  quella  pouertà  confer 
uato  la  nobiltà fua lènza  macchia, orolfore alcuno,  feglidoueua  attri- 
buire piu  todo  à gloria , che  à dishonore . et  coli  Lepido  di  mandato  in 
Afia.  Quanto  all’ Affrica,  fu  deliberato,  che  Tiberio  eleggelTe  egli  chi  gli 
parcua  i propoli  to  di  mandami . In  tato  Seuero  Cecina  propolc, che  in 
auuenirenonfufTelecitoichiandauafuori  algouernodi  qualche  pro- 
uincia,  menar  Ceco  la  moglie  ; hauendo  prima  molto  ben  replicato,  che 
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fcgHcohialuacraftmpreuiuutoin buonapace,  Sconcordia,  &fcifi- 
gliuoli  haueua  hauuto  di  lei,  & quel  che  egli  in  publico  proponena , l’ha 
ueua  tèmpre  in  caia  olferuato.  et  benché  egli  in  molte, & diucrlè  prouin 
de  hauefle  quaranta  uol  te  comandato  in  guerra,  nondimeno  non  inai 
'haueua  fuor  d’i  Calia  menato  feco  la  moglie.  Et  che  non  4 cafo  fu  già  dalli 
antichi  nofiri  deliberato , che  nc’paefi  firanieri  non  fi  doueflcro  menare 
le  mogli , condotta  che  la  compagnia  delle  donne,  nella  paceinducefse 
gli  huòmini  alle  pompc,&  alla  lalciuia,nclla  guerra  gli  rcndefsc  pigri.  Se 
pufillanimi,&  faceuano  fi,  che  i nofiri  eferciti  quando  camminauano  ap 
pariuan  non  piu  di  Romani,  ma  di  Barbari,  che  in  ogni  luogo  fi  menano 
«dietro le  donne.  Oltradi  quello,  che  ledonneerano  nonfolo  fragiliper 
natura , & non  atte  alle  fatiche, ma  lardandoli  la  briglia  loro  fui  collo  di- 
ueniuano  crudeli , fuperbe,  ambitiofe,  auide  di  gloria,  uaghedi  coman- 
dare , uoleuano  camminar  tra’  lòldati,  adefeauanoi  Centurioni,  per  po 
tcrgli  maneggiare  4 fuo  modo . Et  che  poco  fa  sera  uillo  una  dona  nd- 
-li alloggiamenti  Romani  come  maefira,&  prefidente ne’giuothi  :nc* 
quali  i nofiri  lòldati,  o correndo, o (aitando  fi  fogliono  cfercitare.  Et  che 
egli  andafiero  configliando , che  ogni  uolta , che  gli  era  acculato  qualcu 
nodi hauere  mal  trattato  i prouinciali,  fe  ne daua in  molte  cofela  colpa 
alle  donne:  perche  4 quelle  immediate  s’accoilauano  i piu  federati  della 
prouincia.  Quelle  in  tutte  le  faccende  fi  uoleuano  tramelcolare,  ucniua 
£ fi  in  quella  maniera  in  ueced’un  Ibi  capitanoad  honorarneduc;due  ad 
elferc  lerefidenze,  & due  i Tribunali . Quelle  finalmente  erano  piu  du- 
re ,&  piu  arroganti  nel  comandare,  che  non  (ògliono  gli  altri:  la  cui  luf 
furia,  & lalciuia  fu  già  dalla  legge  Oppia,  & da  altre  leggi  ancora  raffrena 
«a:  ma  chehoraritrouandofi  elleno  col  freno  fciolto,  uoleuano  non  lo 
Io  reggere  le  calè,  & le  cure  loro  familiari,  mai  giudicò, & glielcrciti 
ancora  . Pochi  furono  quelli , che  al  parlare  di  coftui  acconfentiflèro , 
& molti  fi  mofiraron  contrarii,  dicendo , che  e’non  s’erano  quiui  ragù- 
nati  per  trattare  del  fatto  delle  donne , ne  Cecina  era  badante  à tàrfi  ca- 
po dicorregereunacofàdi tanta  importanza  . Ma  Valerio  Mefialino 
figli uolodi  M diala , ndquale  rilplcndeua  quella  gran  facundia , & elo- 
quenza del  padre , cominciò  4 parlare , & dire  in  quella  guilà,  Che  ap- 
preso gli  antichi  era  fiata  una  manieradi  uiueredura,  & graue,  laquale 
Vera  poi  col  tempo , in  ogni  colà  & raddolcita , & raggentilita . et  che 
hoggi  non  auueniua,comeal  tempo  dclli antichi  nofiri  auucnne,ndqua 
le  era  necefiàrio  prendere  le  città  con  le  guerre , & con  gli  afledii:  & qua 
do  e’s’andaua  in  qualche  prouinrìa,s’andaua  come  nel  mezo  dc’nemici: 
-&  perciò  non  era  conceduto  allhora  alle  moglie  di  lègutare  i mariti , ma 
che  hora  non  fendo  quelle  di  impaccio , o im  pedimento  alcuno , mafsi- 
mamente  in  una  prouincia  pacifica , & quieta , non  era  necefiàrio  pro- 
ibirle, ma  che  4 quelli , che  doueuano  andare  alla  guerra,  bene  fi  con- 
ncnina  l’andare  armati,  & conia  corazza  indolii)  piutoflo  c’hauerfeco 
„ H la 
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la  compagnia  della  moglie  : Ma  finita  la  guerra , qual  piu  honefto,o  mag  q 
giore  ricreamento  delle  pattate  fatiche  fi  rendetegli  a i mariti,  che  quii 
lo  della  moglie?  & quando  bene  alcune  fé  ne  trouattero  auide  di  coman- 
dare,© dedite  all’auaritia,  che  direm  noi  (diceua  egli  ) de  gli  huomini,  o 
de’  mariti  che  fono  in  magidrato , non  fi  fon’eglinola  maggior  parte  di 
loro  dati  in  preda  àuaric  forte  di  libidini,  & nondimeno  ne  fon  pur  poi 
flati  mandati  qua,  & la  ne'gouerni  delle  prouincie:fc  fpelfe  fiate  è auue- 
nuto , che  alcuni  di  loro  fiìòn  lafciati  corrompcre,&  indurre  al  mal  ope 
raredalla  maluagità  delle  mogli  . Hafc’egli  dunque  d conchiuder  per 
quello,  che  tutti  quelli,  che  non  fono  ammoglialo  che  lafciano  le  mo- 
gli dcafa.fiano  buoni,  & giudi . Diceua  ancora  non  efler  dubbio , che  la 
leege  Oppia,  & altre  leggi  fimiglianti  àqueda/urono  già  fortemente  in 
ufo  , richiedendolo allhorai  tempi  della  Republica.malemcdefimcfu- 
ronpoi  mitigate  in  qualche  parte,  elfendo  fiato  cofiifpediente:& che 
e'nonbifognauauoleread  honedare,&  ricuoprire  con  nuoui  nomi,  & 
uocaboli  la  dappocaggine nodra,efiendo  colpa  del  marito  fc la  moglie 
con  la  troppa  licenza  trapattaua  il  Pegno:  & ch'egli  era  certo  cola  iniqua 
il uolereappofia d'uno, odi  due, che  peccauanoper  fiacchezza , torre 
d tutti  gli  altri  le  mogli,  lequali,  obene,o  male,  che  fuccedefsin  leco- 
fe.eran Tempre  compagne, refrigerio,  Sconforto de’loro mariti. Di- 
ceua oltr’à  ciò,  non  elfer  bene , che  le  donne,  come  fragili  per  natura, 
fufTcro  lafciate  fole,  & fi  defTe  loro  occafione,  fiandofi  elle  à cala  in  pom  D 
pe&  in  delitie  d'appetire  altri  huomini,  che  foappcna  fi  poteualorha- 
uer  cura,quando  altri  lchaueuaapprelTo,cheauuerrebbe  (diceua  egli) 
fe  per  tant’anni,  difeodo  da  i mariti , & quafi  feparate  da  quelli  fi  lafciaf- 
fero  in  abbandono . Et  però  andadero  penfando  di  prouedcrea’delitti, 

& alle  feelerattezze , che  altroue  fi  commetteuano,  & intanto  non  fi  di- 
menticafiero di  quelle, che  àcafa  erano  commette.  Doppo  codui  par- 
lò Drufo , & egli  ancora  in  confermatione  delle  cofegia  dette,  toccò 
della  moglie  fua  propria, dicendo,che a' Principi  era  necedario  bene  fpef 
fo  transferirfi  ne’luoghi  piu  lóginqui  deH’imperio,&  non  tempre  ueniua 
lorbenedi  lateiare  le  mogliloroa  calà.&che  loidedò  Augudo  fpede 
uoltened’andarein  Occidente,  & quando  in  Oriente  menò  fecola  fua 
Liuia:& egli  parimente  era  andato  piuuolte  inSchiauoniafcoficome 
egli  era  ancor  predo  per  andare  bifognàdo  in  altri  piu  lontani  paefi ) ma 
l’nauerfi  d foiccar  Tempre  dalla  fua  amatifsima  con(orte,&  madre  di  tan- 
ti comuni  figliuoli , molto  duro  gli  parrebbe  d tollerarlo . In  quedo  mo 
doadunquela  propodae’l  parer  di  Cecina  non  hebbe  luogo  . lldife- 
guente,  che  firagunò  il  Senato,  Tiberio  fcridea’Senatori,  & dedra- 
mente  gli  riprefe,chee’rimettefTero  àlui  ogni  colà,  nondimeno  no- 
minò Marco  Lepido  ,&Giunio  Blefo,percheeli  eleggcflero  un  di  loro, 

3ual  piu  gli  piacede.Proconfolo  dell' Affrica,  fopra  che  parlando amen- 
ue  quelli  tali  alla  prelènza  del  Senato , Lepido  molto  fi  feusò,  allegan- 
do. 
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A do , che  de!  corpo  non  era  (ano,  haueuai  figliuoli  già  grandi  ,& una  fi- 
gliuola già  da  marito.  Vedeuafi  ancora,  ch’egli  haueua  quello  rifpetto,  <* 

quantunque  egli  felo  tacefl'e,che  Blefo  era  zio  materno  di  Seiano,& 
però  piu  polfentedilui  ad  ottenerlo.  Blefo  appretto  ri/pofe  , Grufan- 
doli , & inoltrando  non  lo  dcfiderarc , fe  bene  e’  n'haueua  una  gran  uo- 

flia , però  la  fcufe  non  fii  di  molta  auttorità,  & (blo  dalli  adulatori  heb- 
e luogo  il  fuo  parlare . Doppo  quelle  cofe , fi  fcoperfe , & uenne  in  ca- 
po quello  di , che  molti  s’erano  chetamente  rammaricati:  imperoche 
egli  era  uenuto  una  certa  licétiofa  ufenza.mcdian  te  laquale  era  lecito  ad 
Ogni  Icelerato  d’accufere,  fenza  pericolo  d’alcun  gattigo, tutti  i buoni  di 
uarii  delitti , & metterli  in  odio  di  ciafcuno , hauendo  per  refugio , & di 
fefàdi  quelli  loro  sforzi , & infolenze,  l’immagine  di  Celare:  allaquale, 
come  ad  una  franchigia, ricorreuano  contro  à chi  ardiuaquerelarfi.I  fe r 
ui  Umilmente e’iiberti  col  minacciare , o uoler  manometterei  loro  pa- 
droni , fi  feccuan  da  quelli  temere.  Onde  un  certo  Gaio  Cettio  Senato- 
re fi  lamentò,  & ditte , che  i Principi  erano  fenza  dubio  limili  à gli  Iddii, 
nondimeno , che  gli  Iddii  non  efeudiuano , fenon  i preghi  giudi  de’fup- 
plicanti  : & che  à niunoera  lecito  rifuggire  in  Campidoglio,  o in  al  tri 
Tempii  della  città,  per  ufere  quella  libertà,  & franchigia  in  difdà  delle 
loro  leeleratezze;  et  che  horamai  fi  poteuan  dire  annullate,  & rouinare 
del  tutto  le  leggi,  poiché  Annia  Rufilla,  laquale  egli  haueua  perfelferia  » 

B fetta condennare in  giuditio.fi  fiàiia  à federe  nel  foro,  & Alila  porta  del 
Senato, & quiui  l'haucua  minacciato,  & dettogli  uillania, fenza,  che 
egli  haucflfehauuto  ardire  dichiamarla  piu  igiuttitia,  per  hauerein  quel 
luogo  dirimpetto  à fe  l'effigie  di  Celare . Molti  altri  ancora  con  fimi- 
glianti , & piu  atroci  parole  fi  doleuano  di  lei , & pregauauo  Drufo , che 
perettempio  degli  al  tri, la  uol  eli  e punire,  tanto  che  Drufo  la  fece  citare, 

& eflendo  de’falli  fuoi  rimafta  conuinta,  comandò  ch’ella  fuflè  incarce- 
rata . Furono  fimilmente  per  ordine  del  Principe,  & perdeliberation 
del  Senato  puniti  Confidio  Bquo , & Celio  Curforecaualieri  Romani , 

Eerhauere  fellamente  accu  fato  Magio  Ceciliano , ch’era  Pretore,  di  de- 
tto contro  alla  maiefià  : & dell’una,  & l’altra  colà  Drufo  n’acquittò  lo- 
de : imperoche  quando  e’fi  trouaua  doue  fi  feceuan  colloquii , o ragù- 
frate  di  cittadini , o di  plebei  andaua  mitigando , & fculindo  le  fecretc.fic 
particulari  deliberationi  del  padre  : & fi  porraua  di  modo , che  dellapó 

E a,  & del  feullo,  che  egli  fimil  mente  faceua,  n’era  piu  tolto  lodato , che 
iafimato , penfàndofi,  che  e’fufle  molto  meglio , ch’egli  arrendette  il  di 
ad  andare  attorno,  & allo  edificare,  & la  notte  à far  conuiti.che  flarfi 
folò , & lènza  dilettarli  di  piacere  alcuno , pieno  di  maninconia , & di 
cattiui  penfieri , andarli  in  quella  goilà  confumando  il  tempo  : impero- 
che  ne  Tiberio,  ne  gli  accuditoti  quietauano  per  ancora,  anzi  che  An- 
cario Prilco  accusò  Celio  Codro  Proconlòlo  di  Candia  che  e'rouinaua 
quell’ilòla  ; & di  piu  ch’egli  haueua  fatto  contro  alla.legge  della  maiettà, 
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lacuale  crai  quel  tempo  il  colmo  di  tutte  le  accufe,  &doue  temano-  • 
Udito , era  meda  qucfialegge  in  campo . Cefare  oltta  di  quello , offendo 
Aste* adoluto  Antidio  Vctere  nno  dc’principali  di  Macedonia  da  unì 
accufa  d’adulterio  còmeflb , dopo  hauerne  riprefo  i giudici , lo  diiamò. 
un'altra  uoltain  uiulìitia, acculandolo  di  delitto  cotro  alla  inaicltacomc 
Imomo  fcditiofo,&  melcolatolì  ne’ coligli  di  Kcfcupor^quaoo  che  egli», 
doppo  nccifo  Coti  Tuo  fratello, molTegucrra  alla  Republica.Di  che  Anti 
lliofucódannato.có  eflcrli  prohibi tó l’acqua  e’Ifooco.Ec  per  ordine  di 
Cefare  fu  aggiunto, che  e’ fi  mandarte in  qualche  l fola, che  no  fune  corno, 
da  ne  alla  Tracia  ne  alla  Macedonia  ,-  perche  la  Tracia,  poiché  1 imperio  r 
di  quella  fu  diuifo  intra  Remeralce  c'  figliuoli  di  Coti  (a'  quali , per  erta; 
piccoli , fu  dato  per  tutore  Irebellieno  Rufo  J crauenura  indifcordia 
perrinfolcnzade'nodri:  benché  non  meno  fufle  di  ciò  incolpato  Reme 
talee  che  Trebcllieno , che  e’  lafcialVero  partire  fenza  gaftigo  le  ingiurie, 

& le  uioléze  ch’erano  fatte  à que’  popoli  da’noftri  foldati.  Et  per  quelta 
cagione  i Celale» , gli  Odrufii,&  altre  potenti  nationi  di  quella  regione, 
haucuano  prefo  l'armi  forco  diuerfi  capitani , chelor  medefimis  haue- 
uano  eletti  ignobili  tutto  ad  un  modo.llche  fu  cagione  che  la  guerraheb 
bcmigliorfine:  pcrcioche  una  parte  di  loro  non  fece  altro  che  mettere 
ilpaefein  tu  multo, un’altra  pafsò  il  monte  Hemopcr  follcuare,  & tirM 
dalla  loro  gli  altri  popoli  piu  lontani,  gli  altri,  chcfula  migliore  , & 
piu  ordinata  parte,  fi  mertero  attorno  alla  città  di  Filipopoli, già  edifica 
ta  da  Filippo  Re  di  Macedonia,  & quiui  attediarono  il  Re . Lequali  cote, 
ucnucci  no  ti  ria  di  Publio  Velleio,che  uicino  alla  Tracia  con  1 elercito  p 
trouaua,fpinfelacauallcria,&  i fanti  piu  fpcditi  delle  fuc  compagnie  collj 
trodiloro.iqualiandauano  qua,&  la  predando, & faccneggiando,  oan- 
qora  per  follcuare  in  lor  aiuto  gli  altri  paefani . Egli  col  neruo  della  ma 
fanteria  andò  alla  uolta  di  Filipopoli  per  liberarla  dall’ailedioùlqual  or- 
dine fuccedè  bene  in  ogni  parte,  perche  i mandati  contro  arredatori  gli 
tagliarono  tutti  dpezzi,etraqucich  aflediauano  la  città  nacque  difeor- 
dia.Ondeulcito  fuori  il  Rcartaltò  iloro  alloggiamenti,  finalmente  corri 
pari  quiui  una  legione  Romana.  Veramenceche  e’ non  fi  può  dire  che 
quello  forte  un  fatto  d’arme , douc  fenza  danno , & fangue  de  nostri  fu, 
tagliata  à pezzi  una  gente  dilirmata , & che  andaua  qua , & la  fuggendo; 
per  la  campagna  • / In  quello  modellino  anno  le  città  della  Gallia,  per  il 
gran  delitto  che  rhaueuano,eflcndo  fiate  & da  Tribù», & da  molte  al  tre 
impofitioni  fopramodo  aggrauate,cominciarono  à ribellarli.  Di  che  fu 
roti  cjpi  principalmente  nc’Treuiri  Giulio  Floro,  ne’Borgognoni  Gin}» 
Iio  Sacrouiro. erano  coftoro  nobili  amenduni,&  delli  auoli  loro  per  mol 
ti  egregii  fatti  refiaua  honorata  memoria.et  per  ciò  furono  fatti  cittadi^ 
ni  Romaninlqual  priuilegio  non  fi  conccdeua  fenon  di  rado:  Se  à chi  pet; 
uirtù  (uai  1 mcritau /.Eglino  adunque, con  fegretiragionamcnti,cógiun, 
tifi  con  piu  feroci,  & piu  infoienti  del  paefe,  o con  quelli  ancora,  che  per,- 
t i * pouertà. 
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fèttauano  ad  ogni  federata  imprelà,  conucnnero  in  quello  modo , che 
loro  andafle  folleuando  i Belgi , Sacrouiro  gli  altri  popoli  della  Gallia 
piuuicini;cominciaronoadunqueruno,  & l'altro  di  loro  in  tuttelecon 
greghe,&  parlamenti,  che  fi  faceuano,  ad  allegare  i cótinoui  tributi, Fan 
garie,  le  grauezzcdallequali  egli  erano  tatto  di  opprelfati , i gran  debiti 
ch’egli  haueuano  perciò  fatto , la  crudeltà , & fuperbiaintollerabile  de’ 
loro  gouematori,&  ufficiali:  oltradi  quefio,  chei  foldati  Romani,dop- 
po  intelò  la  morte  diGermanico.eranouenuti  in  difeordia:  & final men 
tela  bella  occafionechelorofiofferiua  di  ricuperare  la  prifiina  libertà, 
s’egli  andauan  confiderando  in  che  florido  flato  fi  trouauan  le  città  del- 
la Gallia, quanto  potenti  erano  esfi,&  pel  contrario  quanto  pouera,& 
afflirtaritalia,c[uantoinutilcallaguerrala  plebe  Romana,  & quanto  de 
bili  i Romani  dercitifenza  l'aiuto dell’armi  forefliere . Non  ui  fu  qnafi 
città  alcuna  che  di  queflogranmouimentonon  fuflepartecipe:mai  pri 
'middilcoprirfi  furono  gli  Andecaui,  & i Turonii . Onde  Acilio  Auiola 
Xegato  Romano  fatto  uenire  à fe  i foldati  che  ftauano  alla  guardia  di  Lio 
rie, fece  ftareà/ègnogli  Andecaui.  I Turoni  furono  rotti  & disfatti  da’ 
Legionarii.chc  Vifeilio  Varrone  Legato  della  Germania  inferiore  man- 
'dò  lor  contro  guidati  dal  medefimo  Auiola,  colqualefurono  ancora  al- 
cuni de’  primi  della  Gallia , che  uennero  in  per/òna  co  genti  in  aiuto  per 
B efler  tenuti  meno  fòlpetti , & poterli  à piu  pronta  occafione  ribcllarfi. 
Fuueduto  ancora  nell’ordinanza  de’nemici  Sacrouiro  à capo /coperto 
dauanti ai  Romani  domandando  battaglia  , perdimoflrare  (come  egli 
diceua)  la  uirtù  fua:ma  i prigioni  confeflàrono  poi.che  e’s’era  dato  à co 
norcere,pcrcheda’fiioi  del  paelègli  fufle  hauuto  rilpetto,  & non  tirato- 
li. Eflendo  Tiberio  di  quelle  cofeauuertito,  non  ne uolle  tener  conto, 
anzi  piu  torto  con  lo  Ilare  folpefo,  andò  nutrendo  laguerra;  perche  Fio 
ro  in  quello  mezo.andò  leguitando , & tentò  di  far  ribellare  la  banda  an 
cora  de’  cauag!i,chc  da’  nollri  fu  deferitta  n e*  Tr euiri,&  al  coflumc  del- 
lanoftramilitias  efcrcitaua.per  potere,  uccilò  ch’egli  haueuano  i mer- 
catanti, & faccendieri  Romani, che  in  quella  prouincia  dimorauano.piu 
commodamente  cominciare  la  guerra  : alcuni  de’  quali  fi  lafciaron  cor- 
rompere : mali  piu  fletterò  faldi  nella  fede:  ma  tutti  gli  altri, che  u’erano 
fàlliti,’&  indebitati,  o de'clientoli,&  partigiani  di  Floro, prefero  l’armi, 
& di  già  erano  mosfi  per  andare  uerfo  la  fel  ua  chiamata  A rduenna,&  qui 
ui  ragunarfi,quando  lelegioni  Romane, che  dall’uno,  & l’altro  efercito 
di  Vifeilio , & di  Silio  furono  fpenteà  quella  uolta , ferrarono  loro  il  paf- 
lo.  et  addietro  gli  feciono  ritornare . E t un  cert'altro , chiamato  Giulio 
Indo.purTreuirq,  che  fu  mandato  innanzi  con  una  banda  di  leciti,  il- 
qualefu  fempre  inimico  di  Floro, & perciò  tanto  piu  auidodiuendicarfi 
lèco , toppe  , & disfece quellatnolti tudineauanti  che  ella  fi  metteflein- 
ficme.  Floro, eflendo  flato  un  pezzo  afeofò  in  certe  macchie, fi  laluò,  che 
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c non  fu  fatto  prigione, uedutofi  finalmente  da  altri  faldati  occupar  tut  C 
ti  i luoghi  d’onde  e’  poteuahauere  (campo,  daleftelfofi  ammazzo.  « Et 
qui  tu  dato  fine  al  tumulto  nato  ne’  Treuiri . Nelli  Hedui,  fu  ij  mouimen 
to  tanto  maggiore,  quanto  piu  ricca,  & piu  poflente  era  la  città,  & do- 
minio loro,&  piu  lontane  le  genti  Romane  da  poterli  loro  opporre.  Ha 
ueua  oltra  ciò  Sacrouiro,con  legenti,ch’cgli  haueu  a armate, occupato 
la  città  principale  diquellanatione  chiamataAuguftoduno,&prelòi 
figliuoli  de’ piu  nobili  dellaGallia  ch’erano,quiui  à ftudio.per  obbligar- 
fi  con  tali  pegni  i loro  padri, & parenti.à  darli  piu  aiuto,  & tauore  : et  in- 
terne fece  occultamente  fabbricare  delfarmi.&tra’giouani  di  quella  cit 

tà  le  diftribui:&  cofi  intorno  d quaranta  mila  ne  ragunò,de’quali  la  quia 
ta  parte  fu  armata, & ordinata  al  cofiume  Romano , gli  altri  di  fpiedi , & 
di  coltelli, & d’altre  limili  armi  da  caccia.  Prefeancora  delnumerodc’ 
ferui  quella  parte , che  per  il  giuoco  de  gladiatori  era  deputata, iquali, le 
condo  il  co  fiume  del  paefe  erano  armati, & coperti  tutti  di  ferro.dapo- 
ter  refiftcre  d tutti  i colpi,  o di  taglio,  o di  punta , ma  poco  habili  al  feri- 
re : & in  lor  lingua  fi  chiamauano  Cruppellarii.  Et  oltre  à quelle  cofe,ha 
ueuano  ancora  gran  fiducia  nell’altre  città  conuicine,  lequali  ancor  che 
per  ancora  in  fauor  loro  non  fi  fulfero  difcoperte,  nondimeno  erano  tut 
te  inclinate  dfàuorirli,&  dar  loro  aiuto,  & non  mancauafenon  l’occa- 
jionc,&  chi  tra  loro  fifacefiecapo.  A' Roma  fi  diceua  che  non  folo  i Tre 
uiri,  & gli  Edui , ma  ancora  fellanta  quattro  città  dellaGallia,  s’erano  ri  £>  • 
bellate,&  collegatofico’  Germani  : & dellaSpagna  ancorali  dubiraua. 

E t come  auuiene,quando  gli  efce  fuori  una  uoce , fi  credeua  d'ogni  cofa 
aliai  piu  che  non  era.  Per  lo  che  tu  crii  buoni  eh  e amauano  il  bene  della 
Republica  ftauano  malcontenti  : molti  che  aborriuano  lo  fiato  prefen- 
tc,&  harebbero  delìderaco  mutatione,fi  rallegrauano  ctiamdiode’  prò 
prii  danni  loro:&  biafimauano  Tiberio,chein  un  mouimento  coli  gran 
de , fiefle  d confumare  il  tempo  dietro  alle  accufe  di  quello,  & di  quello, 
et  diceuano.  Dafs’egli  però  ad  intédere, che  Giulio  Sacrouiro  fiaper  ue 
nire  dauanti  a Senatori  ancor  elfo , come  accufato  d'hauer  fatto  contro 
alla  Maiellà?  Finalmente  fi  trouarono  di  quelli , iquah  come  huomiw 
uirili , & animofi  reprimeuano  con  la  fpada , le  crudeli , & ìnfenguinate 
lettere  delli  accufatori,&  à quelle  poneuano  filentio:  dicendo  (ìmilmen 
te.che  altra  cofa  non  ui  reftaua,fenon  che  la  mifera  pace,poiche  altro  fa 
re  non  fi  poceua,in  guerra  fi  conuertifle.  Ma  quelli  ragionamenti, & ra- 
marichii.non  finolfero  punto  Tiberio  dal  fuo  proponimento,  nemfat 
ti,nein  parolerimutò  co(àalcuna,ofulfc  peraltezzad  animo,&  per  di- 
fpreeio,ouero  perche  e’  làpelTe  quelle  colè  non  eflere  cofi  grandi,  come 
fr diceua, o come  l’eran  tenute . Silio  intanto, con  due  legioni  cammina 
do:  & mandato  innanzi  una  banda  di  lòldati  de’  noltri  confederati,dette 
il  guaito , faccheggiò,&  rouinò  i uillaggi  de’  Sequani.che  erano  i pili don 
tani,&  à confine  de  gli  Hedui,  per  fiaucre  inficine  con  quelli  prefo  1 ar- 
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» tnì  .t)ìpoì  con  grande  celerità  fi  fpinfe  <ion  refcrdto  allauoltad’Augu- 
floduno.faccendoi  banderai  à gara  nel  cambiare  con  preflezza:&  i Tolda 
ti  priuaci  ancora  gridauano , che  e'non  bifognaua  al  folito  loro,o  dormi 
re,o  ripofàrfi,  ne  anco  afpettare  piu  il  di  che  la  notte,  che  pure  ch’egli  ar 
riuaflero  ladouc  e*  potesfin  ùedere  il  nemico,  o follerò  esfi  ueduti  da 
quello , falò  quello  era  baftanted  fargli  uittoriofi.  Macome  e’ furono 
circa  à dodici  miglia  uicini  alla  città , feoperfero  Sacrouiro  con  tutte  le 
foe  genti , ilquale  strafatto  loro  incontro  in  una  certa  campagna,  ordi 
nato  in  battaglia  in  quello  modo . Haueua  nella  fronte  meflogli  armati 
di  corpo,nelle  cornagli  altri  qualunque  fi  bifferò , dalle  fpalle  1 piu  debo 
li  e’ peggio  armati.Et  egli  (òpra  un  bclcauallo,tra’  principali, andaua  da 
luogo  a luogo  confortando  i fuoi,riducendo  loro  à memoria, l’honore, 
& la  gloria, chegli antichi  Galli  s’haucuano  piu  uolteacquiflata:  le  rot- 
tedate  a’Romanùquanto  dolce  era  la  liberta, quanto  bello , & honore- 
noledchi confarmi fe Tacqui ftaua:& quantodura  farebbe laferuitù  fé 
dinuououinccrefilafciaffcro.  Ma  quella  efbrtatione  non  durò  molto 
ne  meno  con  lieti  uoltifu  accettata:  perche  già  la  battaglia  delle  legioni 
s*auuicinaua,  & que’terrazzani  di  Gallianon  fèndo  difciplinati  ne  efpcr 
ti  nell'arce  della  guerra  flauano  attoniti , & fufpefi,non  uedeuano , non 
udiuanoquantoera  lor’à  baflanza.  Silio  per  oppofito,  quantunque  gli 
pareffe  hauer  di  già  la  uittoria  in  mano , et  perciò  refortare  i Tuo  biffe  di 

B fauerchio,  nondimeno  egli  andaua  per  il  campo  gridando  adatta  uoce 
ch’egli  era  gran  uergogna,  che  quelli  chchaueuanogiauintola  Gcrma 
nia.naueflcrohora  ad  andare  contro  a’Galli  armatamente  come  con- 
tro ad  un  loro  inimico . et  ch’una  fola  banda  di  Romani  haucuapoco  fa 
uinto  i jribelliTuroni  : una  fquadra  fòla  di  caualli  rotto  i Treuin  : & po- 
chi caualli  di  quello  medefimo  efercito , poco  innanzi  mefTo  in  fuga  1 Se 
quani:& che  gli  Edui,  quanto  piu  ricchi  erano  di  danari,  & quanto  piu 
abbondauano  di  delizie,  tanto  menofi  rendeuano  buon  guerrieri . et 
però  andafferoanimofamenteà  combattere,  fenzalafciarncpur  un  fa- 
lò fcampare.A'  qucfla  efortatione  del  capitano  fi  leuò  tra’foldati  un  grl 
disfimo  grìdo,&  immediate  ufei  fuori  la  caualleria,&  da  ogni  banda  cir- 
condò i nemici,  i fanti  gli  affaltaron  da  fronte , & come  prima  s’accofìa- 
rono  à loro,que’ch’erano  flati  collocati  ne’  fianchi,  fletterò  poco  à met 
terfi  in  fuga.  Solo  gli  armati,  & coperti  di  ferro  fecero  nella  tefla  alquan 
todi  rcfiftcnza,condofia,  che quellelamedi ferro reggeffcroa’ colpi  & 
de’  dardi,&  delle  fpade,ma  ueduto  ciò  i Romani,  prefero  delle  Scuri , & 
dell’  Afci.come  s’egli  hauefTero  hauuto  d rompere,o  fpezzare  un  muro, 
& con  effe  tagliauano  l’armadure,&  i corpi  loro  infieme.  Alcun’altri  da- 
to dipiglio  d chiaui(lelli,& a’forconi  di  ferro  andarono  loro  addoffo , & 
come  fi  faol  Fare  d’un  malfa , o d’una  macchina graue , & ponderofa  gli 
abbattcuano  d tcrra.&gettati  ch’egli  erano  per  terra  non  fi  potédo  con 
quelle  armadure  indoflo  piu  aitare  ne  rizzarli  in  piedi,  com  e morti  era- 

H 4 no 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

c v .>  «l  a ' /l  » 1 

no  quiui  lafòiati.  Sacrouiro  fi  fiancò  della  zuffa, & con  i Tuoi  piu  fidati  co  C 
/>agni , primamente  in  Auguftoduno  fi  rifuggi:  dipoi  per  paura  di  no  efi- 
fcrcoftrettoà  renderli,  s’ ulci  della  terra,  & in  un  uillaggio  poco  lunge 
da  quella  fi  ritirò, & quiui  d'ogni  fperanza  uedutofi  priuo  di  Tua  mano  fi' 
toltela  uita.  Gli  altri  ch’erano  fepo  fuggiti,  mefio  fuoco  in  quel  uillag- 
gio, s’ammazzarono  l’un  l'altrOj&  quiui  arfero  tutti  infiemè.  Tibeno 
finalmente  fcrifie  al  Senato,  come  nella  Gallia  era  nato  guerra,  &chc 
l’era  di  già  terminata,  fenzaaggiugnere,  o torre  colà  alcuna  allaucri- 
tà  , fenon  che  e’dific,  che  quella  guerra,&  colfuoconfiglio,  &con  la  fe- 
de , & uirtù  de’  Tuoi  Legati,  haueuahauuto  fine,  apprefiò  moftrò  le  ca- 
gioni, perche  e’  non  u'era  andato  in  perfona,  o non  mandatoui  alme- 
no il  figliuolo , innalzando , & celebrando  la  grandezza  dell’imperio  Ro 
mano  :onde  non  gli  pareua,  chea’ principi  dell’imperio  fufte  epuenié  te, 
ne,  honoreuolc,fequcfta,o  quella  città  fi  ribellaua,  ufcirfuorialla  guer- 
ra , & lafciarcin  tanto  la  città  di  Roma  capo  di  tutto  il  reggimento  : ma 
che  hora  non  ui  fèndo  piu  da  temere , andrebbe , per  uedere  in  che  fiato 
fitrouauanlccofe,  & per  comporre,  & per  quietarle.  A'  quefto  delibe- 
rarono i Senatori , che  c’fi  douefsin  far  uoti,  & facrificii  per  la  ritorna- 
ta di  quello  : & altre  colè  fòlite  farli  in  honore  de’Prina’pi . Solo  Come-, 
lio  Dolobella,  mentre  che  egli  cerca  fopra  la  delibcratione  di  cotaliho-' 
nori  auanzar  tutti  gli  altri , fi  lafciò  fdrucciolarc  in  una  troppo  fconcia, 
&dishonefiaadulationc:hauendo  configliato , clic  Celare  di  Campa-  D 
gnadoucfTeentrar'inRoma,  trionfante  foprail  bianco  cauallo . fopra 
che  egli  fcrifie  al  Senato  con  farli  intendere, che  e’non  era  tanto  biiògno 
lò  di  gloriatile  doppohaucre  in  uitafua  domato  tante  fcrocifsimc  na- 
tioni , &doppo  tanti  trionfi  in  giouentùfuariccuuti  ,&  tanti  ricufà- 
tincjuolcfle  hora  ch’egli  era  uecchio  riceuereun  nano  premio  del  fuo 
an  Jarc  à fblazzo  pe’cótorni  della  città.  Nel  medefimo  tempoCefàre  do 
mandò  al  Senato,  chela  morte  di  SulpitioQuirinio  fufie  honoratacon 
efequie  publiche . Cortili  non  haueua  che  fere  con  l’antica,  & nobileca- 
fa  dc’Sulpizii , efièndo  nato  à Lanuuio  terra  municipale:  ma  perche  egli 
era  molto  pronto,  & ualorofo  guerriero , & in  moltecofe  s’era  egregia 
mente adoperato.ottennefotto  Augufto  il  Confòlato.  Dipoi, per  hauc 
re  nella  Cilicia  efpugnato  certe  Cartella  delli  Homonadenfi,  fu  honora-  . 
to  delle  trionfali  infegne:  apprcflbfu  dato  per  Rettore à Gaio  Celare 
nel  gouerno  dell'Armenia,  et  mentre  che  Tiberio  ftètteàRodi.coftuì. 
molto  lo  lionorò , & grande  amore  gli  dimortrò . Il  che  Tiberio  manife, 
fio  allhora  in  Senato,  con  lodare  i buoni  officii  ufàti  uerfo  di  fé . & pel . 
contrario  biafimò  Marco  Folio,  come  quello,  eh  e fufie  fiato  cagione 
di  tutte  le  difeordie , & iniquità  commeficda  Gaio  Cefàre.  Gli  altri  non 
dimeno,  non  ortante  tante  lodi  chee’dauaà  quello  Quirinio,  non  l’udi- 
uanomcntouar  uolonticri,  per  il  pericolo  in  che  e'meflc  Lepida  come 
raccontai  difopra. 
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A Nella  fine  dell’anno  fu  acculato  Clutorio  Prifco  caualiere  Romano  » 
doppo  l’hauerc  comporto  certi  bellifsimi  uerfi  in  doglienza  della  morte 
di  Germanico . Perilche  Tiberio  gli  donò  certa  quantità  di  danari,appo 
nendoglil'acculàtore,  ch'egli  haueua comporto  que'uerfiin  honoredi 
Drufo,  mentre  ch’egli  era  malato , accioche  uenendo  à morte , piu  cari 
glihauefleuenduti.  Haueua  Clutorio  letto  quelli  uerfi  in  cala  Publio 
Petronio  alla  prefenzadi  Vitelliafuocera  del  detto  Petronio , & di  mol- 
t’altre  nobilitarne  donne,  per  una  certa  uanagloria  di  fe  fteflò . Come 
l'accufatore  fi  feoperfe , & che  tutti  gli  altri  furono  per  paura  coftretti  à 
certificare , lolo  Vitellia  ui  fu  che  affermò  non  haueredi  ciò  colà  alcuna 
udito  ; ma  e’fu  dato  maggior  fede  d quelli  che  in  pernitiedel  reo  faceua 
norertimonianza.  Et  pofciache  Haterio  Agrippa  difegnato  Conlolo 
hebbe  detto  il  fuo  parere , fu  Clutorio  condannato  à morte . All’incon- 
tro fi  leuò  fu  Marco  Lepido , & cominciò  adire  in  quella guilà.  Se  noi 
uogliamo  ri (guardare  ( padri  Senatori ) pur  à quello  che  ha  detto  Ciuco 
rio  Prifco  có  la  fua  uilifsima  & dishoncrtisfima  bocca, có  laquale  ha  mac 
chiato  la  méte  fua,&  oflfelò  le  orecchie  de  gli  afcoltatori,  nòe  carcere.ne 
caprerto,non  forte  alcuna  di  tormento,  che  fulìè  ballante  à punire  cota 
to  fallo . Ma  fe  noi  pofeia  confidcriamo , che  hora  in  quelli  tempi  lènza 
freno  alcuno  fi  commette  ogni  forte  di  feeleratezza  : & per  oppofitola 
modeftia  del  Principe , & gli  elfempii  uortri  iftefsi,  & quelli  de’noftri  an 

B tichi  tiraro  no  fempre  d quello,  che  le  pene  ,&  i fupplicii  temperatamen 
te  fi  delfero . ol  tra  di  quello  perche  tu  tti  i peccati  nò  fono  uguali  ne  d’u- 
na  medefima  fatta , & altro  è elTer  uano , & dappoco , altro  iniquo , & 
federato , & gran  differenza  è dallo  hauer  peccato  con  le  parole,allo  ha- 
ucre  fallito  co’fàtti . per  quella  cagione  (limo  io,  che  bene  ritrouarcli 
polTa  una  fentenzia,  per  laquale  il  peccato  di  Clutorio  uenga  punito, & 
che  gli  appaia  che  noi  ancora  fi  fumo  infieme  portati  & clcmentemen- 
te,&con  feueritd.  Imperochc  io  fpefl'e  uolte  ho  udito  il  principe  nortro 
dolerli  di  quelli , che  della  mifericordia  Tua  dilperatifi,  s’erano  da  per  lo 
ro  tolto  la  uitaauanti,  che  afpettato  la  grazia . Hora  la  uitadi  Clutorio 
è ancora  in  effere , & è polla  in  uortre  mani:  che  fe  noi  morire  lo  faccia- 
mo,di  nefluno  elfempio  làrd  a’pofteri  la  morte  di  quello,  feuiuere  Io 
lafeiamo,non  fard  di  danno  alcuno  alla  Republica;imperoche  gli  ftudii 
nè’  quali  egli  s’efercita , coli  comee’fono  follemente  ufati  ,coli  fon’e- 
glino  , come  uani,per  durar  poco.  Ne  perciò  s’ha  egli  d temere  di  lui  di 
cofa alcuna grauc,  o importante  .poiché egli  medefimo  non  ha  fàputo 
tacere  la  colpa,  & malitiafuairterta,&  le  cui  parole  piu  adentro  non  pe- 
netrano,che  in  animidi  donniciuole, & di  deboli , & poco  accorte 
pedone  come  lui. Nódimeno  io  giudico  che  e’fi  debba  cóhnare  fuori  del 
la  città,  fe  li  tolghino  i beni,&  gli  fia  ancora  prohibito  l'acqua  e’1  fuoco. 
Laqual  fentézaiodocótrodi  lui,comes’eglihaueffe  fatto  córro  alla  leg 
ge  della  maierta. A quello  parere, & fentézia  di  Lepido  accòfenti  folo  Ru 
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bellio  Blando  de  gli  huomini  cófolari , tutti  gli  altri  lèguitomo  il  parere  _ 
d'Agrippa.onde  Prifco  fu  menato  alla  carcere,&  quiui  immediate  fatto  ^ 
rtiorire.laqualcolà  Tiberio  col  fuo  (olito  ofcuro  parlare  biafimò  in  Sena 
to.Imperochc  da  una  bada  lodaua  il  buó  animo  de’Senatori  che  e’  pun- 
fero  coli  rigo ro (àmen te  ogni  ingiuria  fatta  al  principe  per  picciola  che 
la  fi  fulfe,daU’altra,dctefìaua  pene  cofi  graui  per  delitti  Ibi  di  parole, final 
mente  lodò  Lepido, & A grippa  non  biafimò.  Per  quella  cagione  i Sena- 
tori fecion  poi  un’ordine , che  c’  non  fi  incamerale  alcun  partito,fenon 
dipoi  un  di, ch’egli  erano  publicati , accioche  quello  poco  fpazio  di  uita 
s’allungaflè  a’  condannati. Ma  quello  giouò  poco , conciofia  che  e’  non 
fufie  in  facilità  del  Senato  di  riuocare  quel  che  di  già  haueua  deliberato: 

& in  fi  breue  fpacio  di  tempo, era  quali  imposfibile  à mitigare  il  princi- 
pe. Nell’anno  feguente  furon  Conlòli  Gaio  Sulpitio,&  Haterio  Agrip- 
pamelcjual’anno  apprello  gli  ertemi  fi  (lette  in  pace,  & in  quiete:  in  Ro- 
ma reco  molto  fofpetto , quella  feuerità  che  fu  introdotta  per  raffrena- 
re le  pompe,&  moderatele  fuperfluelpefe,lequali,  in  tutte  quelle  colè, 
che  fi  comprano  con  danari.erano  fuor  di  modo  tralcorfc.Quanto  àl’al 
tre  fpefe  quantunque  le  fòdero  molto  graui , fi  raceuano  in  maggior  par 
te, perche  ogn’uno  ragionaua  poco  del  grande  (pendio, che  in  quelle  fi  fa 
ceua  : ma  del  grande  (pendere  fi  faceua,  nelle  cofe  che  al  uentre,&  alla  go 
la  apparteneuano,  di  quello  fi  ragionaua  molto , & gran  doglienze  le  ne 
faceua.Laqual  colà, fu  occafione  al  Principe  di  nó  efler  rigorolò  in  far  of 
✓ feruare  la  parfimonia  antica.  Imperoche  parlando  primamente  Gaio  Bi  D 
buio,  cominciarono  gli  altri  Edili  ancora  fuoi  compagni  in  prelènza  del 
Senato  ddolerfi,cheglillatutifattifopralefpefe,&moderationede’con 
uiti,piu  non  ollèruauano . et  le  colè  per  ufo  de’detti  conuiti, adequali  s’c 
ra  pollo  il  pregio,rincarauano  tutta  uia  piu, ne  fi  poteua  con  mezzani  ri 
medii  prouuederui.Et  haucndo  i Padri, (òpra di  ciò  confultato,  rimefle 
ro  interamente  lacorrettione  di  quelli  difordini  nel  petto  del  prinripe  : 

Ma  egli  hauendo  fcco  Hello  penfato,  le  gli  era  posfibile  ritirare  cornino- 
damente  tanta  fuperlluirà,  & porli  qualche  freno , & (ècotale  riflringi- 
mcntoera  poi  perarrecarepiudanno,cheutileallaRcpublica.Etconfi- 
derato  ancora  quanto  poco  honoreuole  farebbe  (lato  il  metter  mano  à 
quelle  cofe  che  polcia  non  s’otteneffèro,o  ottenute , à quanti  huomini, 
à quante  donne  nobi!i,&  illuftri  recherebbero  danno,  & dishonore , fi- 
nalmente fcriflè  al  Senato  in  quella  fententia.  E’ farebbe  perauuentura 
nell’al  tre  cofe  piuilpediente,cheiof  Padri  Senatori)allaprefenziauollra 
fusfi  interrogato , & dicesti  il  parer  mio  quanto  a'  cali  della  Rcpublica  : 
ma  in  quello  rapporto,  che  uoi  mi  fate , è flato  meglio  cheio  non  mi  fia 
trouato  prefen  te, accioche  nel  confiderar  uoi  i uolri , & la  paura  che  fa- 
rebbe per  dimoftrarfi  in  tutti  coloro  che  di  quello  uergognolò  difòrdi- 
nc  fi  poti  ebbono  riprendcre,io  ancora  non  uenisfi  à ucderli,&  in  un  ccr 
to  modo  ad  accorgermi  chi  e’  li  fulfero . Che  le  i noftri  Edili,huomini  ue 
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A ramente  buoni , & ualorofi  fi  fu  Aero  da  principio  configliati  meco,non 
io  fe  io  hauesfi  piu  torto  perfuafò  loro  lafciar  partire  querti  uitii , & man 
camenrijgia  ucnuti  in  tanto  ufo,  & fi  fattamente  crefciuti , che  tentando 
di  correggerli  uenireà  far  palefe.quanto  noi  fiamo  poco  atti  d rimaner- 
cene. Horg!ibanfattorufficioloro,&mi  terrei  per  fodisfatto  (c  tutti 
gli  altri  ancoraché  fono  in  magiftrato  faceflero  il  fimiglianre.  A'  me  ho- 
raneil  tacere  è honcrto, ne  il  parlare  in  tutto  libero,  perche  io  non  fono 
Edile, non  fono  Prctorc,&  nó  fon  Confolo.et  dal  Principe  s’alpetta  fem 
pre  qualche  colà  piu  grande, & piu  eccella.  E t come  che  ciafcuno  in  par 
oculare riceua  il  buon  grado  delle  cofe  da  lui  ben  fatte , coli  pel  contra- 
rio, il  Principe  folo  è quello,  fopra  di  cui  calca  ogni  odio,  & mal  grado 
delli  errori  uniuerlàli.Imperochc  qual  colà  comincerò  io  prima  à rego- 
lare,&  ridurreallaanticaufanza,lagrandezzade'ca(àmenti,lapompa,& 
magnificéza  delle  uortre  uille,  nelle  cui  fabbriche  s’occupa  quali  un  pac- 
fe,  il  numero  de’  famigliar!',  & feruidori  di  diuerfe  nationi?  La  quantità 
de’  uafi d’oro,  & d’argento,  ches’ulànone.’  conuiti?  Le  tauole dipinte» 
le  cofedi  bronzo  intagliate,  in  tanto  numero  da  recare  altrui  ftupore& 
marauiglia  ? La  pompa,  & la  fortuna  de’  uertimenti , che  ufano  tanto  gli 
huomini,cheledonneindiflintamente?  ofiueramentemi  comincerò 
dagli  ornamenti  proprii  delle  Donne,per  cagionedellequali,efcono  de 
la  città  i nortri  danari , & fon  portati  ne'  paefi  foreftieri,  & agenti  noftre 

" inimiche.accioche  elle  fieno  ben  fomite  di  gioie , & pietre  pretiofe,  che 
fono  loro  condotte.  Io  fo  beneche  ne’  conuiti, pe’  cerchi,  & perle  piaz- 
ze fon  biafimate  quelle  cofe,  & fene  fanno  molte  querele,  &ciafcun  do 
manda,che  e’ci  fi  ponga  qualche  regola  : Ma  fe  noi  ci  prouediamo,&  co 
leggi, & con  pene,i  medefimi  die  uan  facendo  tante  querele, fariino  i pri 
mi  à gridare  ch’egli  è un  uolere  mandar  fottofopra  la  città,  un  uoler  ro- 
vinare tutti  i piu  fplendidi  cittadini:&  cheniuno  ui  ha  che  non  ci  fiaden 
tro  imbrattato.  Et  nondimeno  uoi  uedete,  che  anco  le  infermità  del  cor 
po , che  fono  inuccchiate,  & han  già  prefo  piede  non  fi  poflono  tor  uia, 
pe  Ipegnere  facilmente,  fenon  con  rimedii  afori  & duri,  cofi  ancora  qui 
do  l'animo  è corrotto,c’nuecchiatoin  qualche  morbo,  & che  egli  infic- 
ine infetta,&  corrompe  altrui , & nelle  uoglie  arde  & ribolle , male  agc- 
uolmentc  fi  può  fpegnere,o  ammorzare  il  male  con  rimedii  piu  leggie- 
rijdelle  libidini,&  sfrenate  uoglie, che  l’hanno  cofi  accefo.Tan  te  utili,& 
buoneleggi  da’noftri  antichi  furono  fatte,  tante  fono,  che  pofdafecc,& 
rinnouò  Augurto.  ma  chcgioua  quello, fono  quelle  prime,  raeffe  al  tut- 
to in  dimenticanza,  queft’dtre.che  c ancora  piu  uergognofo,  per  difpre 
gio  non  fi  o(Tcruano,&  quindi  la  città  nortra  in  tanta  pompa , & fortuna 
è diuenuta . Imperoche  nel  uoler  quello  che  ancora  non  è prohibito,u’è 
pure  il  timore  che  non  d fia  uietato,malalciandoli  trapanare  impunita 
mente  quelle  cofe  che  fonprohibite , fi  pone  in  tutto  da  canto  la  uergo- 
gna  & il  timore.donde  nalce  adunquef  dirà  qualchedunojchc  gli  antichi 

Piu 


DI  I».  CORNELIO  TACITO 

pi  ti  parcamente  fi  fono  pòrtati  ? perche  ciafcuno  per  fe  dedò  fimòdera-  C 
ua, perche  d’una  città  (bla  eramo  tutti  cittadini,&  uniti  tutti  ad  un  uole 
fe.  Etquellecheallhoradominauano  in  Italia, non  haueuano  imedefi- 
mi  allettamenti  che  hanno  hoggidi  qued’al  tri . mapoichenoi  uincem- 
mo  i popoli  foredieri , imparammo  d confumare  le  cofe altrui  t nelle 
guerre , & difcordie  di  dentro  à disfipare  le  proprie  ancora, quato  picco 
la  colà  è quella, dellaqualc  damo  auuertiti  da  gli  Edili,e  quàto  ri (guarda 
do  all’altre  fenedebbe  tenere  poco  conto . Ma  per  Dio , che  nefl'uno  ci  c 
che  ricordilo  auerti fca  che  noi  (ìam  uenuti  à tale,  chel’Italia  ha  bi(ogno 
dello  aiuto,  & fufsidio  de’paefi  foredieri, per  fodentarfi.&  niuno  che  pé 
fi,chc  i nodri  cittadini,  uolendo  uiucre,  fi  rapirono  tutto  di  tra  i pcrico 
fi,&  tempere  del  mare . et  Tele  prouincie  foredicre  no  fouuenidero  con 
le  forze  & facultà  loro  a'padroni.a’  ferui , & alle  poflesfioni , & terrenii 
crediam  noi,che  i nodri  giardini,  i bofchetti , et  i bei  cadimenti  delle  no 
(Ire  uille  fusfin  badanti  à difenderci, & à fodentarci.Queda  cura,  & que 
Ho  pelò(Padri  Senatorati  pota  tutta  addoflo  al  Principe.Alche  non  peti 
(andò,  la  Republica  n’andrebbe  tutta  I rouinad’altre  cofe  fa  medierò  en 
tro  all’animo  medicarle, & ciafcuno  uinca  & moderi  fc  medcfimo . Cor- 
regga dunque  noi  la  uereogna,&  ne  faccia  mutar  codumi , la  necesfitd  i 
poueri,&  la  federa  iriccni.Ofc  pur  alcun  di  uoi  è,di  quei  chefitruoua- 
no  in  magidrato,dcui  badi  l’animo  con  la  tua  indudria,  & feueriti,  ri- 
parare à quedi  inconucnienti,  lo  lodo  grandemente , & confelsò,  che  X ® 
me  leuerà  egli  una  gran  parte  delle  mie  fatiche . Ma  fc  e’non  uoglion  far 
altro , che  accufar  quedi  uitii , & doppo  acquidaeofi  di  ciò  nome,  lafcia 
re  addodoà  me  l’odio,  & JamaliuoIeuza,cheneconregue,crediatemi 
(Padri)che  io  ancora  non  fon  uago  d’offender  altrui.  Et  fe  bene  qualche 
uolta  per  rifpetto  della  Republica  mi  tiro  addodò  nemicitie  ben  grandi: 
&ingiudelepiuuolte,parmi  nondimeno  hauer  ragione  di  pregami, 
che  non  uogliate  aggrauarmi  di  quelle  cofe  che  fon  nane,  & fenza  propo 
(ito,  & che  non  pofiòno  giouare  ne  X , me  nei  uoi . Lette  quede  lettere, 
fu  rimeditai  curaalli  Edili,  & la  gran  pompa,  & funtuofirdde’conuiti, 
laquale  dal  fine  della  guerra  Azziaca,  fino  al  tempo  di  SergioGalba  Im- 
"peradore,  che  è quali  lo  fpatio  di  cent’anni,  fu  in  molte  maniere,  & con 
ismifurate  fpefe  efercitara,  cominciò  appoco  appoco  àuenir  meno,  fi 
no  à che  ella  in  tutto  fi  difeso,  laquale  mutatione  deriuò  da  quello,  che 
appredo  racconteremo . Già  le  nobili , & gran  famiglie , lequali  & ric- 
che, & potenti  in  Roma  fi  ritrouauano.  erano  lolite  con  grandifsima  po 
pa , & magnificenza  apparire.  Imperoche , d quel  tempo  era  in  ufo , che 
ciafcuno  nella  città',  & fuori  appredo  le  città  confederate , fc  apprefiò  i 
Re,  poreua  hauere  dicn  toli  della  plebe  Romana , che  à quelli  erano  co- 
melerui,&  (oggetti,  et  eglino  ancora  con  ogni  odequio  gli  riueriuano 
fcandauanolor  dietro.  fc  cofiera  tenuto  fcpiu  chiaro,  & piu  illufire 
chi  di  limili  forai , & famigliari  haueua  maggior  numero , & con  lcfpe- 
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^ (e , con  la  pompa,  con  i'grandi  apparati , con  l’hauerc  honorata  cafa.pru 
magnificamente  làpeua  mollrarfi.  et  poiché  molti  di  cotali  illufiri  tamir 
^lie  per  uarii  tumulti,  &mutationi  in  Romalèguite  furono  morti,  & 
menti,  & che  quanto  piu  grande,  & piufamolò  era  cialcuno , tanto  piu 
fi  ecndeua  a pericoli, & all  infidie altrui  foegetto,cominciarono  le  fami- 
. &,c  » che  erano  auanzate,  d moderare  lo  fiato  loro:  oltra  di  quello,  mol 
:te  perlonc  nuoue,  che  d altre  cittd,  & colonie,  & delle  prouincie  anco- 
na furono  condotte  àRoma,&  nel  Senato  introdotte,  non  fi  partirono 
calla  lor  lolita  parca  uita:  & benché  molti  di  loro , opcrfortuna,oper 
propria  loro  indufiria  pcruenifiero  col  tempo  d gran  ricchezze,  & facul 
U t fi  rimafero  nondimeno  nella  antica  ulanza‘,  & opinione  loro  di 
prima.  & di  quella  temperanza , & moderatione  di  uita  ne  fu  principa- 
le cagione  Vefpalìano  con  quel  filo  modo  di  uiuerc  antico , & parco  in 
ogni  colà.  A 1 tri  poi  1 andarono  feguitando  :&  perche  d cialcuno  piace- 
va le  cofe,  che  c uedeua  lare  al  Principe,  erano  perciò  piu  moderati, 
che  le  per  leggi , o lòtto  graue  pena  fulfe  fiato  lor  ordinato , Ce  già  non 
Dogliamo  attribuirlo  piu  tofiod  quello,  che  in  tutte  le  cofe  è una  certa 
tnutatione*  &fi  comcil  tempo hail  fiio  corlò,& intorno  d quella  ua 
girando , & uariando , coli  ancora uadano  mutando , Se  uariando  l'ulàu 
aee  colluini  dcglihuomini.  Ne  tutte  le  colèancora  apprcllo  gli  anti- 
chi furono  bene  ordinate,  o migliori  di  quelle  che  s'ulbno  hoggiimane’ 

‘fi  tempi  noftri  ancora  ne  fon  fiate  ritrouate  molte  degne  d’effer  iodate,S{ 
da’po fieri  imitate  . Ma  falciamo  queftecofeda  parte  , & proponghia>r 
mocii  noftri  antcceflori  per  un’cfiempio  di  uirtù,  & di  bontà.  & tor-» 
Dando  al  noi1ro  ragionamento , haucudo  Tiberio  acquifiatofinomcdi 
•moderato  , in  hauere  raffrenato  l’iofolenza  delli  accufatori , fcrifle  al  Se 
nato,  domandando  per  Drufo  la  poteftd  tribnnitia.  Di  quelli  nofflj,  & 
titoli  di  Ibmmo  fiato  , & di  lomnia  poteftd,  ne  fu  ritrouatore  Augullo, 
per  non  elfer  chiamato  ne  Re , ne  Dittatore,  & nondimeno  fotto  qual-, 
che  titolo  haueflc  la  medefinja  poteftd.  Ecpoi  ch’egli  htbbepcralquaq 
co  tempo  ulàto  quel  nome,  S<  quella  poteftd,  s’cldfe  per  compagno 
Marco  Agrippa , morto  ilquale  prclc  Tiberio , acciochc  e'fi  ucdelfe  lem 
pre  eh  i gli  doueuafuccedcre , per  troncare  le  maligne  Iperanze  de  gli  aU 
tri  ch'ali ‘imperio  afpiraffcro  j.  Augullo  oltra  di  ciò  confidaua  allhora 
nella  bontà , & modeftia  di  T iberio , & nella  propria  fua  grandezza-  Dal 
pui  ellempio  T iberio  ancora , morto  G ermanico,  uoìle  tirar  Drulò  alla 
medefima  potcftàjperochc uiuenteGerinanico, nó uolle  mai  àntepoij 
re  l’uno  d l’altro,  magli  tenne  femprc  del  pari.  Le  lettere  di  1 iberio  fu- 
ro’0 di  quello  tenore . Primieramente inuocauagli  Iddii  che  profperafii 
fero  i Tuoi  configlià  beneficio  della Republica . apprefiodifle  alcune  por 
che  colè  dc’coftumj  del  giouanc  moderatamente  parlàdone>ne  con  mé 
fcogne  accrefeeodone.  Narrò  ch’egli  haueua  moglie,  & di  giatrefigliuon 
lidi  lei.  in  oltre  ch’égli  era  deli’«d,ch’cra  cgli,qqando  Augullo  l’aiTnnfc 
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i quello  grado:&  che  e’non  fi  poteua  dire.che  e'fulfe  troppo  per  tempo  C 
conciofia  cheeThaucflc  per  otto  anni  in  molte  cofe  fperimétato.nel- 
qual  tempo  haueua  raffrenato  piu  tumulti,  & abbortinamenti,  compo 
fio  guerre,  ottenuto  gli  honori  trionfali,  & fiato  due  uolre  Confolo, 
ueniua  perciò  ad  eleggerfi,&  defiderare  per  compagno,  uno,lecuifàti 
che,  Se  uirtùgli  erannotcàbaftanza.  Mai  Senatori s’erano  bene accor. 
tiquclcheuoleflie  fignificareil  parlar  di  Tiberio,  onde  piu  efquifita  fu 
l’adulatione , ch’egli  ufàron  uerfodilui  : Nondimeno  nó  fu  propofto 
ne  deliberato  altro  in  Senato , lènon  che  i l’uno , & l’altro  principe  fufle 
pollo  una  ftatua , dedicato  T empii , confagrato  al  tari, drizzato  archi,  & 
altri  honori  foliti  ,&  confueti:fenon  che  Marco  Sillano  in  uituperio,& 
dishonorcdel  Confolato  propofe,&  dille  , che  a’ Principi  fi  doueuano 
conftituirenuoui.&particulari  honori  :&  fi  come  già  i tempi,  & gli  or 
dini  de  gli  anni  nelle  memorie  publìche,&  prillate  peri  nomi  de'Con*- 
foli  s'annottauano,cofi  perl’auuenirein  uecc  di  quelli  s’annottaflero 
per  i nomi  di  quei  che  haueflero  la  potefià  tribunitia . Et  Haterio  Agrip 
pahauendo  Umilmente  configliato,  che  i decreti  del  Senato  condii  ufi 
in  quel  di , fi  doueflero  fcriuere  à lettere  d'oro  nella  Curia  , dette  che 
ridereadogniuno,  per  coli  fiotta , &immen(à  adulatone,  & Ipedal* 
mente,  che un’huomo coli  uecchio  tanto  dishon ertamente  fi  uitupe» 
rafie.  Intra  quelle  cofefuprolongato  per  un’ altr’anno  il  gouemodd- 
l’Afiirica  d Giunio  Blelò  . Et  Seruio  Maluginenfc  Sacerdote  di  Gio-  D 
ue , domandò  gli  fufle  lecito  ottenere  per  forte  il  gouerno  dell’ Alia  : di- 
cendo,che  la  ragione,  che  s'allegaua  pubicamente , che  i Sacerdoti  di 
Gioue  non  poteflero  ulcir  fuori  d’ltalia,erauana  : & ch’egli  haueuain 
ciò  tanta  auttorìtd , quanto  i Sacerdoti  di  Marte , & di  Quirino , che  fe 
quelli  haueuano  potellàdi  gouernarleprouincie,  non  làpeua  perche 
cagione  dòli  uietaua  a’Sacerdoti  di  Gioue  :&  che  e'non  u’era  Ita  turo 
o deliberatone  alcuna  del  popolo  lòpra  di  ciò,  ne  altra  colà  Icritto  Tene 
trouaua  ne’libri  delle  cerimonie  facre.oltradi  quello  chei  Pontefici 
fpefleuolte  haueuano  celebrato  ifacrifidi, che  appartencuano  di  farfi 
a’Sacerdoti  di  Gioue, quando  da  malattia, o da  qualche  faccenda  pubica 
erano  impediti . ercheinfcttantadueannidoppol’ucdfionedi  Corne- 
lio Merula,  niuno  altro  in  luogo  di  lui  erafucceflo:  & nondimeno  i facri 
fidi , & l’altre  cofe  pertinenti  alla  religione,  haueuano  hauutoil  corto 
fuo,  & non  s’erano  tralafciate.  Che  fe  e’s’era  tollerato,  che  qud  luogo, 
per  tant'anni  reftafle  uacuo.fenza  che  dàno  alcuno  ne  rifui  rafie  alle  ceri 
monie  làcre,  quàto  màco  era  per  arrecarne , fcper  un'anno  iolo  dimora 
ua  afiente,amminirtrando  intanto  lo  imperio  Proconfolare.etfegiai 
Pontefici  Malsimi  proibirono  a’Sacerdoti  di  Gioue  l’andar  fuori  ne’go 
uerni  delle  prouincie,eranato  all’hora  per  gliodii  nriuati,chc  fi  portaua 
no  l’uno  à l’altro:  ma  che  di  prefente  non  bilògna  hauere  tale  paura, per 
che  hora  per  benefido , & grada  ddli  Iddìi,  quello  che  eralòmmo  Pon- 
tefice, 
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A tcfice , eraancora  (omino  intra  gli  huomini , & non  foggetto  ad  odii  ; 
non  ad  emulatione , nc  ad  alcuno  priuato  affetto . Contro  à quella  pro- 
porta  di  Seruiodifputado  Lentulo  Augure, & altri  ancora  uariaméte  e’n 
tra  loro  di  (cordando,  il  Senato  fi  rifoluè  d quello,  che  la  cofa  fi  differiffe, 
& fe n’afpettafle  il  parere  del  Pontefice  Malsimo  . Tiberio  hauendori- 
(critto  al  Senato , di  querto  non  fece  mentione  alcuna.  Ma  quanto  all’al 
tre  cerimonie  per  rifpetto  della  poterti  Tribunitia  in  honor  di  Drulb 
deliberate,  egli  le  moderò,  & principalmente  ributtò  il  parere  delle  let 
tered'oro,dicendo,  che  e’ (irebbe  contro  al  coftume  della  città.  Furono 
apprefiò  lette  le  lettere , che  Drufo  haueua  fcritte  : lequali  benché  le  pé 
deifero  nel  modefto , nondimeno  per  fuperbifcim  e furono  riputate , & 
fi  dolfèro  i Senatori , che  e’non  fune  uenuto  in  perfona , dicendo , s’egli 
era  però  ogni  colà  uenutaà  tale,  che  anco  querto  giouane,doppo  tanto 
honore  riceuuto,  non  fi  degnaffe  di  uenire  perfonalmente  à uifirare  gli 
Iddii  della  Città,  non  di  rapprefcntarfi  in  Senato,  o almeno  di  far  l'en- 
trata, & dar  principio  nella  (uapatriaalla  poterti,  che  gli  era  (lata  data, 
come  fe  in  guerreggiare  fufle  occupato, o impedito  ne’paefi  efterni,quà 
do,cheeglifollazzando  s’andaua  intorno  ài  laghi,  & liti  del  paefe  Ca- 
pouano . Et  che  in  querto  bel  modo  eraammaeftrato,  quello  che  haue 
ua  à gouernare  il  mondo,  & quelle  belle  uirtù  imparaua  egli  prìmamen 
tcdal padre. Chele  al  uecchio principe  parcuagraueil  uenireàRoma 
B àfarfi  uederc  a’cittadini , fi  poteua  farfare  con  l’efler  uecchio , & fianco 
homai  dalle  tantefatiche  Apportate.  maDrufo,  chcaltroimpedimen 
to  poteua hauerc al  non  uenire  à Roma , chelafuperbia,  & arroganzia 
fua  ? MaTibcrìo  attendendo  ad  aflbdarfi  nel  principato  lafciaua  al  Sena 
to  un’ ombra  dell’antico  (lato,  con  rimettergli  tutte  l’ambafcerie,chc 
delle  prouincic  Romane  gli  ueniuano , perche  le  domande  loro  ricono- 
fceflero  . etn'erano  uenutein  quel  tempo  molte  di  Grecia  : imperoche 
haucuano  quelle  città  per  putto  ordinato  Afili,&  franchigie  di  luoghi 
fàcri , doue  contro  alla  forza , & contro  alle  prefure  fi  p oteua  (lare  fran 
co  & ficuro , in  maniera  che  appreffo  di  loro  non  eraTcmpio.che  di  fug- 
gitiui,  & feelcrari  non  fufle  pieno , Se  doue  ancora  haueua  ricetto , & ri- 
fugio ogni  fallito , & indebitato , o gente  (òfpetta  di  qualche  delitto , o 
calo  doue  n’andauala  uita.  Ne  quiui  era  auttorità alcuna  tanto  gagliar- 
da, che  fufle  badante  à raffrenare  Ltumulti  del  popolo,  che  pigliauaà 
difendere  cotali  ribaldericnon  altrimenti , che  fe  fuflero  cofe  (acre,  laon 
de  per  prouuederui , fu  deliberato , che  ciafcuna  citcàmandaflc  à Roma 
ambafeiadori , con  tuttelc  loro  ragioni, & priuilegii . et  alcuned'efle 
città,  che  fàlfamente  fegli  erano  ufurpati,  fpontaneamenregli  lafciaron 
daparte  . Molte  altre  ui  furono,  lequali  confidauano  nelle  antichelor 
cerimonie , & fùperftitioni,  o ne’meriti  già  acquirtati  uer(ò  il  popol  Ro 
mano.  Gran  pompa , & bella  apparenza  piena  di  auttorità,  fu  quella , il 
di, che  in  Senato  furon  ietti  i priuilegii,  che  già  riceueron  quelle  città 
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da'noftri  antichi , & le  capitulationi , che  haucuano  que’popoli.co’Ro-  , 
mani,  quando  infieme  fi  collcgarono  ,gli  ftatuti,&  decreti  di  que’Re.  C 
chcgiafurono  grandi, & potenti,  innanzi  chei  Romani  acquiftaflero 
l’imperio  del  mondo,  & preualcflcro  con  le  forze  : & finalmente  gli  or- 
dini facri  delle  loro  religioni  : eflendo  ancora  (comegiafu)  in  arbitrio 
del  Senato  di  correggere,  & conferuarc  tutto  ciò  che  d lui  piacefle.  I pri 
midi  tutti  furono  gii  EfcfiidcomparireinSenato,  iquali  raccontaro- 
no come  Apollo , & Diana  non  erano  nati  .come fi  credeua nel  uolgo»> 
nell’ifoladi  Deio:  ma  che  apprcflòdiloroeraunfiumechiamatoCen- 
chrio,&  un  luogo  nominato  Ortigia.doue  Latona,  eflendo  grauida, 
era  uenuta:  & quiui  appoggiatali  ad  un  Vliuo , ilquale  ancor  hoggi  era 
in  piede, haueua  partorito  que’due  Iddìi,  & che  pofeia  per  auuerriméto 
diuino  fu  confagrata  quella  lelua  : & che  Apollodoppo  ammazzato  i Ci 
dopi.per  ifchifare  l’ira  di  Gioue,s’crain  quella  rifuggito  :&  che  poi 
uenne  quiui  ancota  lo  Iddio  Bacco,  chedeH’India  rirornaua  uittoriofo: 

& nel  medefimo  luogo  haueua  perdonato  alle  Amazzoni:  lequali  dop- 
pohauerle  uinte,  all’altare  erano  rifuggire :& che  quindi  dallo  Iddio 
Hercolefu  accrefciutalalibertd , & le  cerimonie  d queftoTcmpio , ha- 
nendoui  ordinato , poiché  della  Lidia  fi  fu  infignorito,  particolari  con- 
ftitutioni . iquali  priuilegii , non  furonpoida’Rede’  Perfi  alterati  in  ue 
runmodo  . Nepofciaancora dai  Macedoni, nedoppo loro  da’  Roma- 
ni,iquali  gli  haueuano  Tempre  nell’antica  dignità  loroconferuati.  Dop 
po  coftoro  comparfero  i Magnefii , allegando  i priuilegii , che  già  heb-  D 
bero  da  Lucio  Scipione , & da  Lucio  Siila , l’uno  dc’quali  hauendo  uin- 
to  Antioco , l’altro  Mitridate , gli  honorarono  per  i meriti  della  fbde,& 
uirtùlorodi  quefio  priuilegio  : che  chiunque  rifuggiua  nel  Tempio  di 
Diana  Leucofriene,  che  appretto  di  loro , futtc  franco , 8 c fienro  da  qual’ 
fi  uoglia  forza,  & giudicio.  I terzi  à comparire,  furono  gli  Afrodifien- 
fi,&  gli  Stratonicenfi  . produttcro  coftoro,  il  priuilegio  lor  conce- 
duto, prima  da  Giulio  Cefare  Dittatore,  appreflo  da  Augufto,  per 
eli  aiuti,  & fauori,  chee’preftaronoin  que’ tempi  alla  lor  fattione:  Se 
Umilmente  furon  lodati  della  fede  , & conftanzia  loro  dimoftrata. 
quando  i Parti  aflaltorno  il  lor  paefe , che  non  mai  fi  partirono  dalla 
confederatione,  ch’egli  haueuano  co’Romani . Difendeuano  gli  Afro- 
difiéfi  la  giuriditione  del  tempio  loro  di  Venere  : gli  Stratonicéfi  di  quel 
di  Gioue , & di  Diana . A ppreflo  quefti  uennero  in  campo  gli  Hicrocefà 
rienfi , iquali  con  piu  lunga , & piu  pompofàoratione , elpofero  hauerc 
appreflo  di  Te  il  tempio  di  Diana  da’  Perfi  edificato , & dal  Re  Ciro  eoo 
fagrato , allegando  Perpcrna  lfaurico,  & molt’altri  capitani  Romani,  i- 
quali  non  folo  al  tempio  fteflo,  ma  ancora  àduemiglia  all’intomo  ha-*, 
ueuanodatolamedelimafantità  ,&  franchezza.  Entrarono  appretta 
i Cipriotti  moftrando  d’hauer  tre  tempii , de’quali  il  piu  antico  l’haue- 
ua  fondato  Eria,  & d V enere  P^fia dedicato . 11  fecondo  Amato  fuo-fi-* 
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gliuolo  à Venere Àmatufia . T eucro  il  terzo  à Gioue  Salammo,  qu  an- 
dò uenuto in  dilgratia  del  padre  Tuo  Telamone,  rifuggi  quiui  da  Sala- 
mina.  Furono  doppoauelle  udite  ancora  l’ambafccrie  dcll’al  tre  città: 
ma  ftracchi  i Senatori , da  udirnejtanti,  & ancora  perche  tra  efsi  non  s'ac 
cordauano  fauorendo  chi  quella  parte , chi  quella , commcflero  a’Con 
foli,  che  uedeifero  le  ragioni  di  ciafcuna  di  quelle  città,  & trouandoui 
inganno , o inuoltura alcuna , rimetrelfero  di  nuouo  la cofa al  Senato . 

I Confoli , oltre  alle  città  di  già  raccontate  riferirono  al  Senato,  che  ap- 
preso Pergamo  haueuano  ritrouato  indizii , & fondamenti  d'un  certo 
vecchio  Alilo  tempio  di  Lfculapio,  de  gli  altri  tempii  non  trouauano  al 
tri  indizii  fufhcienti , fenon  che  e’iì  fondauano  in  caufe , & principii , de’ 
quali  rifpetto  alla  antichità,  non  fi  poteua  hauerne  buona  cognirione: 
imperochegli  Smirnei  hauendo  edificato  un  Tempio  à Venere  Strato- 
nicida , & priuilegiatolo  : con  tutto  quello  non  adduceuano  altre  ragio- 
ni, fenon  che  dallo  Oracolo  d’Apollinc  furono  di  ciò  auuertiti.  1 T enii 
fimilmente,in  hauerne  dedicato  un’altro à Nettuno,  & poflouilafua 
effigie , non poteuano  molìrar  al tro , che  il  comandamcn to  del  medelx- 
mo  Oracolo.  Solo  i Sardiani , & i Milefii  s'accollauano  piu  al  uero , ha- 
uendo quelli  dal  Magno  Alellàndro  uincitore,  quelli  dal  Re  Dario  rice- 
uuto  tal  dono  : apprefio  de'quali  Apollo , & Diana  con  gran  ucneratio- 
ne,  & làntimonia  erano  adoraci . I Crctcnlì  ancora  aìldimandarono, 
che  lallatuadalorconlàgratain  honored’Auguflo.fulfehonoratacon 
qualche priuilegio  . et fopra quelle cofe  fiiron  fatti  alcuni  decreti,  per 
iquali  fu  pollo  regola , & mifura  honoratamente  ad  ogni  cofa . et  à tutti 
fu  comandato , chein  efsi  lor  T empii  fi  ponelTero  ancora  altari  à perpe- 
tua memoria  della  colà,  acciochc  fotto  fpecie  di  religione , non  uenilfe 
piu  tolto  ad  apparire  una  certa  pompa , & ambitione.  Intorno  al  medeli 
mo  tempo,  unagrauifsima malattia lòpraggiuntaàGiulia  Augulta,  fu 
cagione,  che  Tiberio  fu  collrcttoà  tornare  con  gran  fretta  nella  cittàj 
impcrochc  tra  la  madre , & il  figliuolo  fi  manteneua  ancora  buona  pace 
& concordia , & fenon  buona , gli  odii  per  ancora  llauano  occulti;  elfen 
do  poco  innanzi  auuenuto,  che  dedicando  ella  una  ftatua  ad  Augulto  ui 
ano  al  teatro  di  Marcello , u'haueua  pollo  il  nome  di  Tiberio  doppo  il 
filo  : & ficredeua , che  eThauclfc  hauuto  molto  à male,  come  cofa , che 
uenilfe  à diminuire  la  Maieflàfua:&  che  quindi  hauclfe  conceputoun 
grand’odio  contro  di  lei,  le  bene  e’nol  dimoltraua.Ma  in  qualunque  mò 
doli  paflaffela  colà,  furon  fatte  allhora  per  ordine  del  Senato  orationi 
per  tutto  à gli  Iddii  : & che  fi  celebraflero  i giuochi  Magni , ne’quali , co 
ine  capi,;incerueniuano  ilòmmi  Sacerdoti , gli  Auguri  ,i  quindici  Sacer 
doti,  i fette , & quelli  ancora  del  collegio  d’Augu Ilo, chiamati  Augulta- 
li.  Alqual  decreto  uoleua  Lucio  Apronio aggiugnere , chei  Sacerdoti 
Feciali  ancora  u'intcruenilfero  come  capi.  Ma  Celàre  contradifle , mo* 
llrando,  chei  Saccrdotilì  doueuano  diltingucre , ne  haucr  tutti  la  me* 
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defìma  potcftd:  & allegò  alcuni  cflempidelli  antichi , con  dire,  che  i Fe-  q 
ciali  non  hebbero  mai  G gran  potetti  : ne  per  altro  ui  furono  aggiunti  gli 
Auguttali , fenon  che  egìi  erano  Sacerdoti  proprii  di  quella  cala , per  la- 
quale fi  fatisfaceuaa'uoti.&ficelcbrauano  quelli  giuochi . L'animo 
mio  non  è ttatodi  uoler  recitare  circa  le  fentenzie,&  pareri  de'Senato 
ri.fcnon  quelle  che  erano  o molto  honette,  o molto  uergognofe , dima 
do  io  che’l  principale  uficio , c’1  miglior  frutto  detti  Annali  Ga  quello  di 
lodarcleuirtù,di  magnificare  gliegregii  fatti  :&  che  le  cole  mal  dette, 

& le  mal  fatte  fieno  altrui  dinanzi  à gli  occhi,accioche  i poderi  s’ingegni 
no  tanto  piu  di  Ichitàrc  l’infamia  e’1  dishonore.che  fuol  nafeere  dalle  ma 
le  operationi.Ma  furono  que’  tempi  tanto  corrotti , & pieni  di  bruttifsi 
me  adularioni,  che  non  loto  i principali  della  cittdf  a'quali  era  nccefia- 
rio  darli  in  preda  d co  tali  feruilitd  per  conferuare  la  chiarezza  del  nome 
loro)ma  tutti  quelli  ancora  ch’orano  (lati  Confitti,  & gran  parte  di  quei 
li  ch’erano  (lati  Pretori , & molti  altri  ancora  Senatori  arroti  fi  lcuaua- 
nosù,  & coni  loro  pareri,  & configli  acconfentiuano  ad  ogni  crudele, 

& uitupcrofadelibcratione  .Truouafi,chc  loiftelfo  Tiberio  piuuoltc 
ulccndo  di  Senato  usò  dire  in  Greco  quelle  parole,  O'  kyohini 
pronti  alla  feruitù:  come  fe  egli  ancora, con  tutto,  che  mal  uolon- 
tieri  tolleralle,  che  i cittadini  ufattero  una  manifetta,  & publica  libertà, 
aborriflc,  & grincrcfceffe  di  quella  loro  cofi  grande , & feruile  humilitd, 

& fommefsione.  Quindi  poi  da  cofe  tanto  dishonoreuoli,&  uergogno-  ^ 
fe  fi  diedero  appoco  appoco  ad  offendere  con  le  acculè  que  Ilo,  & quel  u 
lo:  & il  primo  a leu  t irle , & (ottenerle  fu  Gaio  Sfilano , ch’era  dato  Pro- 
confolodell’  Alia:  ilquale  accufatoda’  Prouinciali delle  molte  ingiufti- 
tie  fatte  loro,  gli  fu  immediate  pollo  nuoua  accula  da  MamcrcoScau- 
rohuomoconfo!are,daGiunioOtoneche  era  Pretore,  & da Brutinio 
Nigro  ch’era  Edile , apponendogli , eh*  egli  haucua  uiolato  la  diuinitd 
d’Augutto,  & difprcgiatolamaieftàdi  Tiberio.  Mamerco,ucncndo  in 
campo  có  gli  efl’cmpi  detti  antichi, mottraua,  cheappretto  di  quelli  fu  ac 
culàto  Lucio  Cotta  da  Scipione  Affricano:ScrgioGalba  da  Catone  Cen 
forino  : Publio  Rutilio  da  Marco  Scauro  : quali  che  Scipione,  & Catone 
ciò  fatto  hauelfero  con  intentione  di  uendicarfi,  oucramentc  quel  Scau 
ro  fuo  bifauolo,  ilquale  da  Mamerco,  uituperio  de’fuoi  antichi,  era  con 
brutte operationi  dishonorato.  Giunio  Otonefugiamaeftrodi  (cuo- 
ia, dipoi  perfauorediSeiano  diuenuto  Senatore.diedeàconofcerccon 
cotali  dishonelle,  & temerarie  imprelc  il  luo  nouello  fiato . Brutidio 
era  attài  perito  dette  buone  arti  ,&difcipline:  Afe  e’fi  fufTeindirizzato 
perii  buon  cammino , Se  itofene  con  lento  patto,  era  per  falire  à qual  fi 
uoglia  honorato  grado:  ma  celi  fece  troppa  fretta  in  uolere  primiera- 
mente trapattare  gli  uguali  die,  pofeia  auanzar  quelli , che  erano  in  mag 
gior  grado  dife,  Si  finalmente  preuenirelefperanzefuemedefime.llche 
fu  la  rouina  ancora  di  molti  buoni , & uirtuofi  cittadini,iquali , deprez- 
zato 
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^ tato  quelle  cofe , allequali  non  fi  torto , ma  ficuramente  fi  peruiene.s'af 
frettano  d’arriuare d quelle, che  proccurate  innanzi  tempo , partorifeo 
noallafinelarouinadiloroflclsi . A'  quelli  tre  acculato»  s’aggiunle 
Gellio  PubIicola,&  Marco  Paconiorde’quali  l’uno  fu  QuertoreJ’alrro 
fu  Legato  del  medefimo  Sillano.  Nè  era  dubbio, che  Sillano  non  flanelle 
errato  in  portarli  troppo  crudelmente,  &rigorolàmente  nella  ammini 
ftratione del fuo officio, &neirhauerccómolToi  fudditicon  le  troppo 
ingorde  grauezze  : ma  oltre  d quelle  n'aggiugneuan  molt’altre,  lequali 
harebbono  potuto  far  danno  à quelli  ancora , chefufl'ero  flati  innocen- 
tifsimi:  perche, oltre  all’haucr  contro  tan  ti  Senatori,haueuadafelòlod 
rifondere  a’piu  dotti , & piu  eloquenti  di  tutta  l' Alia  : & perciò  depu- 
tati ad  accularlo.  In  oltre  effondo  impaurito, gli  mancaua  la  fàcundia,co 
meauuiene, che  ciafcuno  nella  caufà  propria  diuien  piu  timido,  piu 
fi  perde , & fi  fmari(ce,che  in  quella  d’un’altro , per  ben  dotto,  & cferci- 
tato  ch’egli  fi  lia  :&  tanto  piuperche  lo  ifteflo  Tiberio  inlifleua  & con 
la  uoce , & co’gerti , & con  lo  Ipeflo  interrogarlo  lo  conquideua  fi,che  e’ 
nonglidauafpatio  nedireplicareincontrario,nedi difenderfi,o Icara- 
mucciare.  onde  fpellcuoltc  era  forzato  d dir  quello,  che  non  mai  haue 
ua  fatto  , perche  le  interrogationi  di  Tiberio  in  uanonon  trapaflàlforo. 
Haucuaoltra  di  quello  il  Proccuratore  fiscale  comperato  i Temidi  quel 
lo,  per  poterli  contro  al  padron  loro  con  tortura  eliminare:  & accioche 

B ueruno  amico,o  parente  d difenderlo  non  fi  mettelTe.ueniuano  incarti 
pò  conia  legge  della  maieftd,  in  uirtù  della  quale  l’accufauano  : laqual 
legge  era  come  un  legame,  onde  fi  turaua  la  bocca  ad  ogn'uno.  Sillano 
adunque , domandato  certi  pochi  di  di  tempo  à deliberare,  abbando- 
nò in  tutto  la  difelà:&  fcrilfeà  Tiberio  certe  lettere , per  lequali , parte 
lo  pregaua,&  raccomandauafi , parte  Io  pungeua,&  incaricaua  : ma 
Tiberio,  acciochelecofe , che  contro  di  collui  apparccchiaua,  hauefle- 
ro  piu  colore,  & uenilfero  piu  leu  late, adduccua  l’clsépio  di  Augullo.fa 
cendo  recitare  il  libello,che  gli  haueua  già  dato  có  tro  d Volelb  Meflaia, 
quando  egli  ancorain  Alia  fu  Proconfolo:&  la  fentenza,  ch’egli  diede 
contro  il  Senato . Dipoi  ricercò  Lucio  Pifone,  che  dicefle  il  parer  fuo. 
egli  fatto  un  lungo  preambulo, fopra  la  gran  clemenza  del  Principc,con 
figliò  appreflo.che  à Sillano  fi  douefle  prohibire  l’acqua  e’1  fuoco,&  nel 
Tilòla  Giara  confinare.  Oli  altri  tutti  feguitarono  il  parer  di  Pifone,  fe 
non  che GneoLentuloaggiunfe, che  i beni  materni  di  Sillano  fi  douef- 
frrofeparare  dai  paterni,  per  efler  nato  d'un’altra  madre,  & fi  ddfero 
al  figliuolo.  Alche  Tiberio  acconfenti . Ma  Cornelio  Dolobella  per  an- 
dare ancor  piu  oltre  con  la  fua  adulatone,  deteftato  icortumi  di  Siila- 
no,  aggiunlè,  che  nell'uno,  che  fulfe  di  mala  uita,o  infame, potefle  otte- 
nere gouerno  alcuno  di  prouincia,  & di  quello  (e  n’haueifc  d Ilare  d giu- 
ditio  del  Principe  ,condofia,  che  le  leggi  non  puniil'cro,chci  delitti  prò 
nati»  & maniferti:  & che  però  farebbe  flato  meglio  per  inoli»  confede 
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rati,  & piu  tollerabile  à noi  'mcdefimi , prouuedcre  innanzi,  chedelitto  G 
alcuno  non  fi  commettefiè  . fopra  lequali  còlè  Tiberio  rifpofe,  non 
eflèrli  fiate  note  le  cofc,  che  innanzi  fi  diceuano  di  Sfilano  . Ma  che 
e’non  fidoueuadargiuditio,ne  andarfène  prelò  dal  grido  del  popolo? 
perche  molti  ch’erauo  fiati  mandati  ne’gouerni/pefl'e  uoltes’erano  por 
tati  o bene,  ornale,  contro  à quello,  che  fi  fperaua  , otemeuadiloro: 
alcuni  ne'maneggi  di  colè  grandi , elferfi  rifuegliati , & portatili  molt  o 
meglio  non  fi  penlàua  . Altri  ancora  pigramente  annighitticifi:  & che  il 
Principe  non  fapeua  per  fe  Hello  làper  ogni  cola  : ne  era  bene  ancora 
che  per  l'ambitione  di  quello,  & di  quello,  e’fufiè  tutto  di  occupato 
& a ggrauato  di  nuoue  faccende  : & che  non  peraltro  erano  fiate  ordina 
tele  leggi , che  per  punirei  delitti  commelsi  ; & perdochelecolè  futu- 
re fono  incerte,  era  fiato  ordinan rodagli  antichi  che allhora doueflèro 
glihomini  efler  puniti,  ch’eglino  hauelTerocommeflòi  delitti . et  che 
e’non  uolelfero  alterare  le  cole , che  da  gli  antichi  erano  fiate  prudente- 
mente ordinate  ,&per  tanto  tempo  ofieruate:  chei  Principi  haueua- 
node'carichi  pur  troppo  alle  fpalle,lè  bene  egli  haueuano  ancora  aflai 
di  potenza,  laquale  potenza  farebbe  atta  à indebolire  ancora  l’altrcco 
fé,  fe  troppo  fi  accrefcclfe. et  che  e’non  fi  doueua  ufare  l’auttoritd,quan: 
doli  poteuafer  con  le  leggi.  11  parlar  di  Tiberio,  quanto  piu  rara  era 
in  lui  la  popularità , tanto  piu  lieti  rendè  gli  alcoltanti.ma  egli  era  na- 
lentc  pur  troppo  in  làper  moderarci  precipitofi  configli  degli  altri,  D 
quand’ei  non  era  adirato , per  cofe , che  toccafiero  il  fuo  particolare . 
Perilche  egli  in  quello  giuditio  dato  contro  à Sfilano , inoltrò  >&  dille- 
che  l'ifola  Giara  era  afpra , & incolta , & habitata  da  pochi  : & cheal- 
la  famiglia  de’ Giunii,&  ad  un  huomo  fiato  ancor  egli  Senatore , era 
honefto  condennar  qualche  colà  : & però  gli  aflègnalsin  piu  tofto  1*  1 fola 
Citerea.  llchedomandaua  ancor laforclladi  luiTorquata, uerginedi 
fantifsima  uita.  onde  gli  altri  tutti  concorfero  nell’oppinion  di  Tibc-. 
rio . Doppo  quelle  cole  fu  dato  udienza  a’Cirenenfi . & haucndo  Anca- 
rio Prifco  accufato  in  nome  loro  Celio  Codro , di  hauere  aggrauato  la 
profonda,  & nel  rilcuotere  i Tributi  efièrfi  portato  troppo  rigorofà- 
mente  , ne  fu  condennato , & efiendo  acculàto  ancora  Lucio  Ennio  ca- 
ualicrc  Romano  di  delitto  contro  alla  Maieftà  per  hauere  fatto  intaglia 
re  l’immagine  di  Celàre  nella  argenteria,  chegiornalmente  ulàua  ,non 
uolleCelàre.che e’fufie riceuuto tra’rei.  llche  non approuando  Atcio 
Capitone , fi  leuò  sù , dicendo,  ch’egli  era  nn  uolcr  fare  contro  alla  liber 
tà  ,&  che c’non  fi  doueua , & malsimein  tal  cali  torre  al  Senato,  il  po- 
tere ad  arbitrio  fuo  deliberare  :&  che  un  tanto  maleficio  non  fi  doue- 
ua pafiàre  lènza  gafligo  : Se  ch’egli  era  troppo  dolze,  & clemente  in  uen 
dicare  l’oifelè  proprie:  che  non  uenendod  lui  bene  il  uendicarle,non 
doueua  dar  animo  ne  appicco,  chela  Republica  fùflècofi  fpregiata,  8c 
auuilita . Conofceua  Tiberio  quelli  tratti , Se  ben  uedcua , che  Ateio 
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tlon diceua  quelhecofeda  cuore,  & peròs’oppofe di nuouo d quella  ac- 
cula . Capitone  rimafc  tanto  piu  infamato , che  efTendo  dotto  nellcdi- 
uine,  &humane  leggi,  hauefledishonoratoquell’egregio  publico,  & 
le  buone  arti , che  in  cafa  s'eferdtauano . Si  trattò  approdò  di  cofe  per- 
tinenti alla  religione:  & confultosfi  in  qual  tempo  fi  doueffe  collocare 
il  dono  , che  i caualieri  Romani  haueuano  per  boto  offerto  per  la  falute 
d’Augufta alla  Fortuna  equedre.  Imperoche,  quantunque  in  Roma 
fuffero  molti  Tempii  confagrati  alla  Fortuna,  nondimeno  niuno  ue 
n’era  fotto  titolo  di  Equedrc.  finalmente  fi  ritrouò  che  ad  Anzio  n'era 
uno  cofi  cognominato  : & perche  tutte  le  fiacre  cerimonie , tutti  i 1 em- 
pii , tuttcle  ffatuedelli  Iddìi , che  nelle  terre  di  ltalia.fi  ritrouauano,ap- 
parteneuano  alla  iurifiditione,&  imperio  de'Romani,  deliberarono  per- 
ciò, che  il  dono  fi  mandade  ad  Anzio  , & nel  tempio  della  detta  Iddea 
fi  collocale . Etpoichee’s’era  medò  mano  d trattare  di  cofie pertinen- 
ti alla  religione,  Cefàre  mede  in  campo  la  caufia  del  (àcerdotcdi  Gioue 
Seruio  Maluginenfie , laquale  ( come  io  disfi  poco  fa  ) haueua  differita  : 
& fece  fiopra ciò  recitare  un  decretodc'  Pontefici  già  publicato , ilqua- 
leconreneua,  che  qualunque  uolta  auuenide,  che  il  fiaccrdotedi  Gioue 
cadedein  malattia, potedeallhora  con  licenza  del  fiommo  Pótefice  dare 
udente,  ma  non  piu  che  due  notti,  purché  e’ non  fiude  ne’ giorni,  ne’ 
quali  era  fiolito  celebrarli  il  publico,  &comun  fàcrificiodi  Gioue,  Se 
B quedodue  uolteil  piu  in  unmedefimoanno . llqual  decreto dimodra- 
uaapertamente  nonefler  lecito  a’  fiacerdoti  di  Gioue  dimorare  adenti 
un’anno  intero , ne  andare  al gouerno delle  prouincie  . In  oltre  s'al- 
Jegaua  I’effempio  di  Lucio  Metello , ilquale  eflendo  Pontefice  Mat 
-limo,  ritenne  in  un  cafòfomiglianteiquedo,  Aulo  Podumio  àcafà. 
Et  cofi  il  gouerno  dell’Afiafu  dato  al  primo  de'  Confòlari,  che  fecon- 
do l'ordine  ueniua  doppo  Seruio  Maluginenfie . Ne’  medefimi  di  Lepi- 
do domandò  al  Senato  di  potere  redaurare , e tornare  à fipefie  fiue  il  T em 
pio  che  fu  giada  Paulo  Emilio  edificato.per  tener  uiua  quella  memoria 
et  ornamento  della  cafàdelli  Emiliiiimperoche  ancora  in  que’ tempi  era 
codume  che  le  ricche , & gran  famiglie  dimodrauano  con  gl  j edificò  pu 
blicilamagnificenzialoro,  fabbricando  palazzi,  logge,  & Templi  ad 
utili  ti  et  ornamento  della  citti . Ne  Augudo  ancora  biafimò , anzi  lodò 
& approuò , cheTauro , Filippo , & Ballo , confiumafiero  in  ornamen- 
to della  città , & in  memoriade'  loro  difendenti  le  fipoglie  hodili,  che 
in  guerra  haueuano  acquidatc,  ole  fioprabbondanti  loro  ricchezze  in 
funtuofi , & grandi  edificii . Dal  cui  diempio  Lepido  a!lhora,benchc  e’ 
non  Riffe  molto  danarofò,uollerinouarela  memoria  de’  fiuoi  auoli . Ti- 
beriofimilmentepromeffiedirifareil  Teatro  di  Pompcio,  ilquale  per 
fortuito  cafio , craarfio , & rouinato,  perche  della  famiglia  de’  Pompei , 
non  u'era  rimafo  chi  fu  de  badante  con  le  facultà  fucàreflautatlo,  ma 
conlafciaruiilnome  antico  di  Pompeio.  Lodò  ancora  pubicamente, 
U X 3 '•& 
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& con  magnifiche,  & honorate  parole  Seiano, perche  egli  haueuacon  la  C 
fuagran  diligenza , & fatica  riparato  che  quel  fùoco  coli  grande  non  fe<- 
ce  altro  danno  alla  città . Et  il  Senato  per  tal  cagione  gli  deliberò  una 
flatua.laqualenel medefimoTcatro fi  douefle  collocare*  Nemoltopoi 
hauendo  Tiberio  honorato  delle  infegne  trionfali  Giunio  Blefo,che 
della  A ffrka  era  flato  Proconfòlo  , usò  dire,  hauer  ciò  fatto  in  honor 
di  Seiano , delquale , Blcfb  era  zio  materno . Nondimeno  i fatti  di  Blèfo 
furono  taJijCh’egli  era  degno  di  cotanto  honorc:  imperoche  Tacferina- 
ta , benché  e’  fulfe  piu  uolt  e flato  rotto  & difcacciato, nondimeno  rifat- 
to nuoue  genti  in  quelle  parti  ulti  me  dell' Affrica;  uenneà  tanto  d'arn>- 
ganza  ch'egli  hebbe  ardire  di  mandare  ambafeiadori  d Tiberio , & chie>- 
dergli  luogo  da  habi tare  per  fe,&  per  tutto  il  fuo  efercito , altrimenti  lo 
minacciauadinuoua,  & afpra  guerra.  Dicono  che  Tiberio  non  mai 
tanto  fi  alterò  d'ingiuria , & contumelia  fiata  mai  fetta  à fe,  o al  popolo 
Romano,  quanto  e’ fece  horadiquefta,  che  un  ladrone  trartafle  feco 
in guife di publico inimico,  & proponete  i patti,  &leconditioni,  di- 
cendo che  non  pur  à Spartaco , che  tanti  Romani  eferciti  haueua  dis- 
fatto , & tutta  Italia  mandata  à fuoco,  & fiamma,  fu  conceduto  d’elfo- 
rericeuutoà  patti, quantunque  la  Romana  Republica  hauefle  à quel 
tempo  patito  grandisfimi  danni , & quindi  da  Sertorio , quinci  da  Mi  * 
tridate  con  gran  guerre  fufle  fiata  grauemente  pcrcoffa , non  cheallho- 
ra  che  l’imperio  Romano  nella  piu  florida  altezza  fi  ritrouaua  s'hauefle  D 
d concedere  ad  un  ladrone  terreno  da  habitare,  per  comperare  daluila 
pace:  commefTe  adunque  à Blefo, che s’ingegnaffc  quanto  piu  glicra 
posfibile,  d’allettare  con  le  buone  fperanze,&  pervaderei  gli  altri, 
che  erano  con  Tacfarinataàpofar  l’armi.  Ma  quanto  i Tacfarinata  fa- 
cefleogni  sforzo  d'hauerlo  prigione.  Onde  molti  che  lo  feguitauano 
furono  riceuuti  d gratia . Ma  contro  al  capitano  fu  neceflario  tener  di 
que’  modi  ch’ufeua  egli  nel  guerreggiare,  perche  cglielfendo  men  ga- 
gliardo di  forze , da  non  potere  in  campagna  flard  petto  co*  no  Ari  , ma 
piu  attod  rubare,  andaua  feorrendo,  & predando  qua,  &la  con  piu 
frotte de’fuoi,&  s’ alcuno  fegliopponcua,  dauauoltaddictro,&  uenen 
dogli  occafione,s’ingegnaua  porfi  inagguato.&cól’imbofcatc  offender 
i noftri . Blefb  adunque  ordinò  tre  {quadroni , permandareda  tre  ban- 
de alla  uolta  di  quello . il  primo  mandò  lotto  Cornelio  Scipione  fuo  Le 
-gato,  ne’ Lettini,  doue  Tacfarinata  andaua  predando, & ne’Garamanti, 
doueegliinfeluofiriduceua . 11  fecondo fotto Blclò fuo  figliuolo,  che 
era  la  banda  fua  propria,  inuerfo  lacittddiCirte.per  guardare  tutti 
quc’uillaggi , & terriciuolc,  accioche  e’  non  fu  fiero  coli  facilmente  gua 
iti , & meVlì  d fuoco , come  era  piu  uolte  auuenuto  innanzi , dalle  gen- 
ti di  Tacfarinata . Nel  mezzo  hauendo  pofto  torrioni , e baflioni  a'  luo- 
ghi d propofito  con  foldati  leciti . Egli  in  pedona, come  guida,&  capita 
novenne  d rendere  quella  prouincia,ftrctta , diffìcile , & per  tutto  con- 
1 - traria 
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/'  traria  al  nemico:iniperocheouunquecgliera,o  douunque  fi  raggiraua, 
trouaua  Tempre,  oda  fronte,  o per  fianco,  & fpedò  ancor  dalle  fpallc 
ri  (contro  de’  noftri . Tale  che , molti  per  quella  uia  furono  ammazzati , 
o colti  in  mezo  , farti  prigioni,  &mesfi  pcrmalauia.  Doppoqueflo, 
Blelb  (comparti  di  nuouo  in  piu  fchiercil  medefimo  efercito , che  in  tre 
parti  haueuadiuifo,  allequali  diede  per  capi , que’  Centurioni,  chee’ 
làpeuaefi'er  migliori,  & piu  cfperti.  Et  pallata  che  fu  la  (late  non  ri- 
durtele genti  alle  llanze,  comenel  ucmolicolìumaua:  macomefe.e’ 
fulTe  nel  principio  della  guerra,  o della  (late,  prefe  tutte  le  ca  (Iella  & roc 
che , & quindi  per  foldati  bene  fpediti , & che  fapeuano  bene  i cammi- 
ni, procurò  con  la  celerità  d’infeftare  Tacfarinataouunquee’fiferma- 
ua  per  fare  gli  alloggiamenti,  per  non  dargli  mai  pofa.:  tanto  chefinal- 
mente  prefe  prigione  ilfratello  : & appreflo  fi  ritirò . Laqual  ritira,  fen- 
do fatta  troppo  per  tempo,  non  fece  per  la  prouincia,  lendoui  rimali 
tanti  de’  nemici,  chee  poteuano  rinnouare  la  guerra  . Ma  Tiberio, 
tenendola  per  finita,fece  ancora  quello  honore  a Blcfò,  che  e’  filile  da’ 
foldati  falutatolmpcradore,  grado  anticamente  ulàto  in  grandisfimo 
honore de’ capitani, a' quali, quando haueuano  giouatoalla  Republi- 
ca,  ouinto  la  battaglia,  era  dato  quello  titolo  con  molte  grida , &al- 
legrezza  del  uincitore  efercito.  etpoteuanoin  quellaguifa  edere  piu 
Imperadori,  ma  ninno  perciò  tenuto  maggiore  che  l’altro.  Augullo 

B ancora,  ne’ tempi  del  Tuo  principato  honoro  alcuni  di  quello  grado,co 
mefeceallhor  Tiberio inuerlò  Blefo . Nellafine  dell’anno,  uennero  à 
morte  due  grandi , & illudri  cittadini,  l’uno  fu  AfinioSalonio , ilqua- 
lehauendohauutoperauoli  paterno,  & materno  Marco  Agrippa,  & 
Pollione  Afinio,  & Drulòper  fratello,  rifplendeua  molto,  & (penal- 
mente hauendolo  Celare  eletto  per  Tuo  progenero  col  darli  la  nipote, 
l’altro  fu  A teio  Capitone , delquale  raccontai  dilòpra , che  per  lalua  uir 
tu , & modcllia , configlio , & dottrina , s’era  acqui  (lato  il  primo  luo  - 
go,& la  prima  auttoritd  nel  Senato:  ma  il  Tuo  auolo,  altro  grado  non 
hebbe che  di  Centurione,  lòtto  leinfègne  di  Siila  :&  il  padre  non  altro, 
che  di  Pretore.  Egli  lòtto  Augullo  fù  Conlòlo,  allaqual  degniti  con  piu 
diligenza, &pre(lezzaproccurò  Augullo  che  e’  peruenirte,  per  ante- 
porlo a Labeone  Antiltio , ilquaie  nel  medefimo  modo , & con  le  mede 
lime  àrderà  peruenuto  d grandi honori . imperoche  produde  quella 
eti ad  un  tratto quedi due  ornamenti  &lumi  della  pace:  ma  Labeone 
fu  piu  lludiolò  dell’antica , & uera  liberti . llche  gli  recò  piu  lode , & 
maggior  fama  appredò  gli  altri  : Ateio,  perche  e’feppe  meglio  a’  prin- 
cipi,che  regnauano , accomodarli  fu  loro  piu  accetto,ma  i cittadini  era 
no  più  inclinati  uerlò  Labeone,perche  Celare  noi  lafciaua  falire  piu  alto 
ch’alia  pretura , & fiimauano  ciò  farfeli  per  ingiuria . Capitone, perche 
e’  perù  enne  al  confidato , piu  per  fàuore  di  Celare  che  de  gli  altri  citta- 
dini,era  odiato , & inuidiato . Doppo  colloro, mori  Giunia  ancora,  fef- 
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fantaquattro  anni  doppo  la  guerra , che  fu  fetta  ne’  campi  FHippici.  c 
Nacque  cortei  d’unalòrelladi  Catone,  fu  moglie  di  Gaio  Cafsio,&  firoc  • 
chia  di  Marco  Bruto . Del  fuo  teftamento,  fi  fe  nel  popolo  un  gran  bif- 
bigliare,  perche  cficndo  ricchisfima,&  hauendo  quafi  d tutti  i principali  > 
della  città  lalciatoqualcofe,  di  Celare  non  fece  mentione:  nondimeno 
esnol  prefein  mala  parte  , anzi  permelTc,  ch’ella  fulTe  dauanti  alla  fepol-. 
tura  con  bella  oratione  pubicamente  lodata,  & riccuefle  tutti  gli  altri 
honori , che  nelle  eiequic , & mortorii  delle  nobili  donne  s acco-  , 
ftumauandi  fere,  et  dauanti  alla  pompa  funerale,  furon 

portate  uenti  immagini  di  nobilisfime , & celebra-  , 

tisfime  famiglie  : tralequali  erano  i nomi  de*  . • i 

Mallii , de’Quinzii , & d’altri  ancora 

di  limile  nobiltà.  Ma  innanzi  i- ; * " rt 
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DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tolcana  da 
GIORGIO  DATI 
FIORENTINO. 


B 


'Anno  lèguente  eflendo  Cólòli  Gaio  Alìnio,&  Gaio 
Antillio , già  la  Republica  era  flato  noueanni  (òtto  il 
principato  di  Tiberio  in  pace , & tranquillità , & la  ca- 
la di  quello  in  prolperità  , & grandezza  ( percioche 
la  morte  di  Germanico  s’annoueraua  intral'altre  Tue 
felicità)  quando  la  Fortuna  cominciò  in  un  fubitoi 
perturbare  ogni  colà , egli  ad  incrudelire,©  dar  forza  à 
gli  altri  di  fare  il  fòmigliante . 11  principio , & la  cagione  di  quelle  turba- 
rioni  fu  Elio  Seiano  capitano  allnora  della  guardia  di  Celàre,dellacuipo 
cenza , & grandezza  ho  fitto  mentione  dilopra.  Parlerò  hora  breuemen 
te  dell' origine,  dc’coftumi , & modi  di  quello,  & con  che  federati  mezi 
c’cercafle  d'occupare  il  principato . Nacque  Seiano  nel  caflello  di  Volfe 
na.  il  padre  hebbe  nome  Seio  Strabone,iIqualefu  in  Roma  dell’ordine 
de’caualieri  : & nella  Tua  prima  giouentù  feguitò  Gaio  Cefare  nipote  di 
Auguflo,  non  fenza  grido  d'efTerfì  per  danari  impudicamente  lòttomcf. 
fò  ad  Apicio  huomo  ricco,  & prodigo.  Dipoi  accollatoli  à Tiberio, con 
uarie  arti , & maniere  di  modo  fel  guadagnò,cbe  do u' egli  era  inucrlò  tue 
ti  gli  altri  coperto,  & occulto , à lui  lòto  fcopriua,&  confidaua  tutti  i 
fegreri  del  petto  fuo  . Et  quello  conlègui  egli , non  tanto  per  fua  indù* 
Aria,  & diligenza(percioche  con  le  medelimearti  ch’egli  ufaua  in  altrui, 
rouinò  fc  lidio  ancora)quanto  per  una  certa  diuina  ira  contro  alla  città 
di  Roma , allaquale  non  meno  fu  pernitiofalagrandezza  di  quello, che  li 
fùlfelatnorte . Nel  rimanente  egli  fu  robuflo  di  corpo,  atto  alle  fatiche, 
audace  d’animo  «coperto  nelle  proprie attioni,  acculàtore delle  altrui, 
coli  adulatore  come  fitperbo , di  fuori  li  moflraua  modello , & rilpetto 
Io,  dentro  ardeua  d’un  sfrenatilsimo  defideriodi  dominare,  & per 
quella  cagione  fludiaua  molto  in  procacciarli  fauore , & autorità  hora 
conia pomp3,  & liberalità,  bora  con  la  induflria,  & uigilanza,  mezi 
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parimente  noceuoli,&  pernitiofi  quando  che  per  aprirfi  lauta  al  prin-  Q 
cipato.fono  fintamente  ufati,  & peraccrefcere,  & fortificare  quella  po- 
tenza ,chc  gli  recaua  quel  grado  del  capitanato , laquale  era  prima  debi- 
le, & dilunita , tanto  s’adoperò , che  e’ridnfle  in  un  folo  alloggiamento 
tutte  le  compagnie  dc'fòldati , ch’egli  haucua  lòtto  di  fe,fcquali  in  diuer 
fi  luoghi  della  città  haucuano  i loro  alloggiamenti , accioche  e’potefle- 
ro  tutti  infieme  riceuerci  comandamenti  del  capitano  :&  fiando  coli 
congregati:  & perilnumero  ,&  per  la  forza,  & gagliardia  che  s'yniua 
infieme  Se  col  uederfe  l’un  l’altro  in  uilò , diucniflero  traloro  piu  con- 
fidenti, Sci  gli-  altri  fi  rendeflero  piu  tremendi.  Et  per  dare  piu  colo- 
re à quelle  colè,  metteua  innanzi, chefiando  eglino  coli  Iparfi  perlacit 
tà,diueniuanomolliA'€ftcminati':&'  nalcendo  qualche  fubito  aeddéte, 
fi  poteuapiu  prontamente  fiando  infieme  ualerfi  dell’aiuto  di  quelli . 
et  che  meno  occafioneharebbero  di  corromperli,  faccendofi  loro  uno 
alloggiamento  lontano  dalle  dclitie , & da’  lafciui  allettamenti  della  cit- 
tà. Ridotti  adunque  à perfettione  quelli  nuoui  alloggiamenti  : Se  mclTo 
ui  dentro  i foldati,cominciò  egli  appoco  appoco  ad  intrometterli , & 
guad  agnarfigli  animi  loro , con  l’andare  da  l’uno  d l’altro , col  chiama- 
r-e  quello,  & quello  per  nome,  col  parlare  a tutti  con  piaceuoIezza.ee 
cominciò  egli  medefimo  ad  eleggere  i Céturioni, à creare  i Tribuni.Ne 
fi  aficneua  ancora  di  corteggiare  i Senatori , & acquiflarfcgli  ambinola 
méte,dado  a’  Tuoi  partegiani,&  fauoriti  i gouemi  delle  citta, &delle  prò  D 
nincie . EcTibcrio  gli  lafciaua  far  ogni  colà.eflendo  di  lui  tanto  ifuilcera 
to,  che  non  folo  ne’priuati  Tuoi  ragionaméti,ma  apprefib  il  Senato  & ap 
predò  il  popolo  ancora  lo  lodaua , & celebraua , chiamandolo  cópagno 
delle  fuc  fatiche:  & accófcntiua.chel’effigiedi  quello  fòlle  polla  ne^torii 
& ne’  T eatri , & dipinta  ancora  nelle  infegne  militari  Se  porcata  nelli  efer 
citi . Ma  quello  che  i cofiui  dilégui  andana  alquato  ritardado  era  il  uede 
re  la  cafa  di  Celare  piena  di  giouani  Principi, hauédo  Tiberio  un  figliuol 
di  già  grande,  & piu  nipoti  già  grandicelli  : iquali  non  fi  potendo  coli 
facilmente  Ipegneread  un  tratto , bilògnauainteruallo  di  tempo  da  l’u- 
noi  l’altro  a farli  morire.  Rifolucfsi  nondimeno  adufarelauia  piu  co- 
perta iSt  cominciarli  primamente  da  Drufò , contro  alquale,  eflendofi 
frcfcartìCn  te  adirati  infieme , era  fortemente  accefo  : perciochcnon  po- 
tendo Drulò  tollerare, chealtri  apprelfo  il  padre  fide  in  m aggio  rgrà- 
dezzadi  lui , & eflendofi  perciò  commoflò , Se  alterato  molto,  & uenu- 
ti  per  ucntura  àcontelà  tra  loro . Drulò  per  batterlo  alzò  le  mani , & ri- 
voltoli  Sciano  per  far  refiftehza , gli  diede  Drulò  una  guanciata,  Seiano 
adunque  doppohauerclungamentepenlàto, gli  panie  finalmente,  per 
la  migliore, <&  la  piu  fàcile  noi  tarli  i Liuia  moglie  di  Drulò , & à lei  dare 
il  primo  a(Taltt> . Era  colici  lorelia  dì  Germanico , Se  dagiouanettanon 
fu  di  molto  uagoafpetto:  dipoi  crelciuta,  & peruenuta  al  mariaggio 
limbelli  oltr’à  modo . Seiano  fece  fi-,  che  lòtt’ombra  d’efler accclò  deU 
- - - . l’amo- 
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A famore  dilei , l’induflc  ad  acconfon  tire  alla  Tua  uoglia , & poi  ch’egli  ot- 
tenne di  farla  cadere  nel  primo  fallo  :(  conciona, che  le  donne , macchia- 
to  una  uoltala  pudicitia  loro , fon  pronte  poi  d qualunque  al  tra  fodera - 
tczza)  la  perfuafo ancora,  col  darle  Iperanza  di  torla  per  moglie,  & di 
tirarla  foco  al  principato,  ad  uccidere  il  marito.  Et  cortei  dimenticatali 
della  nobiltà  lua , ( perciocheell'era  nipote  d'Augurtodalato  di  forella, 
nuora  di  Tiberio , & di  Drufo  haueua  figliuoli  ) fenza  hauer  riguardo  al 
dishonore  ch’ella  recaua  a’iuoi  nobilifsimi  auoli , à fo  lidia , & a’fuoi  di 
foendenti,  s’andò  macchiando,  & uituperando  con  un'adultero  igno- 
bile^ nato  d’una  uiIterricciuola,perlafoiareilprefente  fuo  honcfto 
fiato , Se  uoltar  l’animo , & la  Iperanza  ad  imprefo  dubiofo , & federate. 
Tirarono  ancora  in  quella  pratica  Eudemo  medico , & amico  di  Liuia, 
ilqualefotto  colore  dell’arte  fua,  fpefloconleial  fegretofiritrouaua. 
Seiano  ancora  cacciò  di  cafa  la  moglie  fua  Apicata,  di  cui  tre  figliuoli  ha 
ueuahauuto,acciocheelladi  quelle  cofenon  s’accorgefle,&  Liuia  di 
lei  non  fofpettalfe.  Ma  la  grandezza  della  foeleratezza,  gli  mcttcua  Ipa- 
uento , ritardanaglilaimprelà,  & uariauagliil  di  fogno,  perche  andan- 
do diuerfccofoimmaginando,  ninna  gne  nepiaceua.  In  quello  mezo, 
Drufo  il  maggiore  de’figliuoli  di  Germanico,cflendo  il  principio  dell’an 
no,prefo  la  toga  uirile,  & di  nuouo  domandò  al  Senato  le  colè  ch’egli  ha 
tieua  à Nerone  fuo  fratello  deliberate . Celare  ancora  parlò  in  Senato  in 

B fauore  di  lui, & lodò  molto  ancora  il  fuo  figliuolo,ch’cgliamaflèifigIiuo 
li  del  fratello,  non  altrimenti,  che  fec’fuflelor  padre:  imperoche  Dru^ 
fo, quan tùque  fia  difficile  dar  in  un  medefimo  luogo  l’unione  c la  poten 
za,uerfo  di  loro  fi  portò  di  maniera , che  fo  e’non  foce  lor  gran  bene , al-, 
cun  male  non  fece  loro.  Doppo  quello  fi  parlò  della  ddiberarione,chei 
Cefarepiuuolte,  ma  fintamente  mollrò  hauer  fatta,  & uenuta  altra, 
uolrain  campo,  di  uolere  andarci  uifitare  le  profonde  dell’imperio,, 
lotto  colore,  che  per  tutto  fulTe  un  gran  numero  di  uccchi  foldati , che 
haueuano  finito  il  tempo  della  militia  loro,  & chee’fufiè  neceflariodi 
fàrenuouefcelte,&  rifornirei  uecchi  eferdthconciofiachepiu  non  li 
troualfe , chi  uolon radamente  fi  uolefiè  alla  militia  obligarc  : & fc  pure 
alcuni  fo  ne  trouaua,  non  erano  di  quellauirtù,ne  fi  portauano  con 
quella  modellia,  che  e’faceuano  gia.pcrcheil  piu  delle  uolte,  quelli  folo 
che  erano,  o poueri , o uagabondi,fpontanamente  ui  s’obligauano . Et 
sii  quella  occafione  andò  Ccfare  breuem ente  ripetendo  il  numero  del- 
le legioni  , & in  quali  prouincie  le  fi  trouauano . laqualcolà  porge  occa- 
fione d me  ancora  di  recitare  in  quello  luogo  : che  potenza,  & che  forze 
hauefieallhora  lo  imperio  Romano,  che  numero  di  foldati,  quanti  Re 
confederati,&conquantominorforze,&  con  quanto  meno  (pendio 
fi  fulTegia  l’imperio  follenuto . L’Italia  adunque  nell'uno , & l’altro  q 
reduearmatcfiritrouaua,runaàMifono,raltraàRauenna  . limare  A *■£ 
piu  uidno  alla  Gallia , era  guardato  da  certe  naui , che  fi  chiamauano 
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rortrate , dellequali  Augurto  fece  acquilo  nella  uicroria  ottenuta  ad 
A zzio,  & pofeia  le  mandò  à Foroiulio,di  remi  bene  armate.Ma  il  neruo 
delle  forze  Romane  erano  otto  legioni  di  faldati,  lequali  eran  porte  fui 
la  riua  del  Reno  per  tenere  à freno  tanto  i popoli  di  G ermania,che  quei 
diGallia.  Nella  Spagna,  perche  nuouamenje  era  rtata  foggiogata, fi  tene 
uan  tre  legioni . Nella  Mauritania  comandaua  il  Re  Iuba,  per  un  dono 
fattolidal  popolo  Romano . L’altre  terre  dell’ Affrica  da  duelegioni  era 
no  guardate . Da  aitante  lo  Egitto . Dipoi  piu  oltre  tutto  il  paefe , che  è 
dalla  Soriaall’  Eufrate , ilquale  è molto  largo , Si  fpaziofo , l'occupaua 
quattro  legioni,  hauendo  intorno  Hibero,  & Albano  ,&  altri  Re  per 
habitatorf,  iquali  erano  difefì  contro  àgli  altri  potétati  ertemi  dalla grà 
dezzadel  nortro  imperio  : impcrochelaTracia  la guardauaRcmctalce, 
e’figliuolidi  Coti.  Sullariuadel  Danubio  dimorauano  quattro  legioni, 
cioè  due  in  Pannonia , & due  nella  Mefia . Due  altre  in  Dalmatia , lequa 
li , fecondo  il  fìto  del  paefe , ueniuano  à ritrouarfi  alle  (palle  di  quei  po- 
poli  ,& nondifcofiodaU’Italia,feperqualche  urgente cafo  falle  rtato 
dell’aiuto  loro  bifogno, quantunque  in  Roma  rtefle  fempre  un’  elèrcito 
diproprii  faldati , che  erano  tre  compagnie  grolfedi  faldati  deputate 
per  la  guardia  della  città,  &noue  altre  per  la  guardia  di  Celare  :&  tutti 
erano  cittadini  Romani,  feelti  la  piu  parte  di  Tofcana,  & dell’Vmbria, 
& dell’antico  Lazio , & di  quelle  città , che  gli  antichi  Romani  muniron 
di  lor  cittadini . Oltra  di  querto  qualunque  città  confederata,  fecondo  il 
fìto,  ola  portanza  loro,  tencuano  galee,  & un  certo  numero  di  fanti,  & 
di  caualli , per  feruire a’bifagni  dell'imperio,  lequali forze  non  erano  ne 
di  numero  ne  di  potenza  inferiori  à quelle,  che  per  conto  proprio  ha- 
ueuano  i Romani.  Ma  e’non  fi  può  cofi  appunto  deferiueme  il  numero, 
conciofia,  che  fecondo , che  di  meftiere  faccua,fafTeromandatihorm 
quella  parte  hor’in  quella,  & quando  piu,  & quando  meno  falle  il  nume 
ro  d’elsi . Non  mi  pare  fuor  di  propofito  qui  ancora  raccontare  fa- 
pra  l’alt  re  parti  della  Rcpublica,&in  che  modo  elle  fiano  fino  à qui  fta 
re  rette, &goucrnate  . Poiché  quell'anno  fu  il  principio  della  muta- 
tione,&roùina di  tutto  l’imperio,  & Tiberio  comincio  nel  principato 
fao  à peggiorare . Primieramente  adunque  le  faccende , che  al  publico 
apparteneuano , & le  priuatedi  maggior  importàza  fi  trattauano  nel  Se 
nato  : & a’principali , che  u’erano,  era  permeilo  dirne  il  parer  loro , & 
quelli,  che  troppo  fconciamentehauelTero  adulato,  Celare  ifteflo  gli 
ripcndeua . Confcriua  egli  ancoragli  ufici , & gli  honori  dc’magiflrad 
hauendo  rifpctto  à chi  per  antica  nobiltà  rifplendcua,oàchi  fuori  in 
guerra  s’era  illurtrato , o in  cafa  uirtuolàmente  adoperatoli , tale  che  e’ 
non  daua  officio,  o tirauaà  dignità  cittadino  alcuno  fe  e’non  era  cogni- 
to àbaftanza,  che  egli  il  mcritalfc.I  Confali,  i Pretori,  ritcneuancialca  , 
no  l’antica  fua  apparenza,  & auttorità:  i magi  firati  piu  bafsi  la  lor  falita 
poterti.  Le  leggi  giurtamcntc  s’adoperauauo,  fuorché  nc’cafi  faggetti 
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A>  alld  lègge  della  Maiedd.  Ifru  menti,  le  gabelle,  A'  tutte  l’al  tre  entrate  del 
publico  erano  maneggiate  da  piu  compagniedi  caualieri  Romani, iquali 
lépigliauano  in  appalto,  lecofe  eheà  Cefare  proprio  apparteneuano , 
era  (olito  dame  egli  la  cura  d quelle  perlbne,  ch’egli  haueua  conolcrutc 
8t  (perimenrate  per  buone, & pcrleali:  benché  qualche  uolta  le commec 
tede  dchi  egli  non  altrimenti  che  per  (ama  conoiciuto  hauea:&  quei  eh' 
urla  uolta  haueua  d ciò  deputati, ue  gli  lafciaua  dare  un  pezzo , l enza  ha- 
u-erui  regola,  o mifura.  onde  molti  eran  di  quedichein  taliamminidra- 
tioni  inuecchiauano . La  plebe  (blamente  era  quella , che  da'  gtà  caredia 
opprefla fi  ritrouaua:Sc  quello  , nondimeno  non  era  colpa  del  Princi- 
pe , anzi  egli  quanto  piu  polsibile  era  prouedeua , & S’affatioaua  di  Ibu- 
uenire  etiamdio  con  la  boria  propria  alle  cattiue  ricolte , & a’danni,  che» 
in  mare  fi  patiuano . Haueua  l'occhio  ancora , che  le  prouincie  da  nuo- 
uégraiiezze  non  fu  fiero  opprefiate,  & le  uecchie  potettero  tollerare, (en 
za,  che  da’gouernatori  ,o  uficialifutte  loro  auaritia,  o crudeltà  in  parte 
alcuna  ulàta.  Non  permetteua  cofi  di  leggieri  pene  afflittine  di  corpo.o 
priuationede’beni  in  alcuno.  Il  uedere  per  l’Italia  campi , o pottelsìoni 
proprie  di  Celare , era  colà  rara . Teneua  ancora  pochi  feriti  alla  uilla:ec 
in  cala  non  haueua  molti  liberti . quando  con  alcuna  priuara  perfòna. 
haueua  lite,o  controuerfia,  ulàua  comparire  con  etto  lui  in  giudi  tia,  ri- 
mettendoli à quel  che  ne  uoleua  ragione.lequali  tu  tte  colè  egli  non  con  » 

B facilità , & piaceuolezza  manteneua , ma  piu  todo  rigido , & le  piu  uol- 
te  formidabile, per  infino  alla  morte  di  Drufo.  che  allhora  mutò  egli  to-  > 
talmente  il  fuó  reggimento,  peroche,  mentre  uilìe  Drulb,  egli  fempre  > 
le  mantenne , perche  Seiano  cominciando  allhora  à farli  grande,  uoleua  • 
farli  conofcerecol  mezo  de'buon  configli , & ternata  ancora  di  Drulb , 
ilqualedimodraua  apertamente  di  uolergli  male,&  fpeflofidoleua.che 
il  padre , lèndo  ancor  uiuo  il  figliuolo , per  le  cofe  dell’imperio  fi  leruifle 
d’un  altro,  ufando  dire.  Hor  che  manca i Seiano al  non  efier  chiamato 
collega,  & compagno  di  Cefare?  Et  che  le  prime  drade.checonducono 
altrui  al  pricipato,  erano  erte , Se  difficili  moltorma  quàdo  dentro  fdruc 
ciolato  ui  fii,  concorre  da  ogni  banda  il  fattore,  & l’aiuto  di  molti.  A'co 
dui  (diceu’egli)percdntentarlo  erano  dati  fabbricati  proprii  alloggia- 
menti , Si  in  quel  modo , ch’egli  haueua  uoluto , d colini  dato  in  mano  i 
foldati  : di  codui  già  fi  ucdeua  collocata  la  datua  rra  le  memorie  di  Pont 
peio . Di  coditi , douer  edere  i nipoti  in  pari  dima  tenuti , che  i proprii 
della  cala  de’Drufi  , & finalmente  s’haucua  codui  ancor’à  pregare , che 
e’uolefle contentarli  della  prelènte  fua  grandezza , & in  quella  maniera 
s’andò  egli  piu  uolte , & apprelfo  di  molti , Se  dou’era  di  molta  br  igata 
lamentando  . Etdauantaggiolafua  moglie  corrotta,  & mitigata  dal- 
l’adultero fuo  Seiano , gli  rapportaua  tutto  ciò  che  il  marito , in  fegreto 
&inca(aragionauadi  lui.  Seiano  adunque,  parendoli,  che  e’non  tulle 
da  indugiare  piu  oltre, fece  apparecchiare  unaforte  di  ueleno,  che  ope- 
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rafie  appoco  appoco , tale  che  ammazzandolo , e’  parefle , che  qualche  (j 
malattia  accidentale  gli  hauefle  tolto  la  uita.  et  quello  fu  dato  à Drufo, 
per  mano  di  Liddo  uno  de’fuoi  callrati , come  poi  in  capo  di  ott’anni,  & 
nóprimafi  Teppe.  MaTiberiopertuttique’dicheDrufo (lette malato^, 
non  moftrò  légno  alcuno  ne  di  paura,  ne  d’affcttione  uerfo  di  quello , o 
ueramente  egli  ciò  fcceper  dimollrare  la  collanza  dell’animo  fuo  . E f- 
fendo  dunque  morto  Drufo,  & per  ancora  non  fepellito.  Tiberio  s’ap- 
prefentò  in  Senato  : & trouato  i Confoli  quiui  à federe  in  fu  certe  ledie 
piu  à balfo  che’l  folito  per  dimollrare  mellitia,&  dolore  di  cotal  morte, 
gli  auerti , ad  hauere  riguardo  al  grado  loro , Se  nella  folita  refidcnzagli 
le  ritornare.  ammoni  ancorai  Senatori,  iqualicongli  occhi  lacrimo!! 
uoleuano  mollrareU  fimigliante:  & con  un  lungo  ragionamento  gli  rac 
con(blò:(bggiugnendo , che  bene  conolceua  poterteli  attribuirà  difet-  ; 
to,  che  in  coli  nuouo , & frefeo  dolore , e’iì  fulfe  lafciato  uedere  in  Sena 
to, quando, che  la  piuparte  de  glihuomini, afflitti  in  cotal  guifa,po- 
teflero  appena  coni  propinqui  loro  parlare,  anzi  affatica  riguardare  il 
chiarore  del  di:&  fe  bene  non  fi  poteuanoefsi  riprendere  di  imbecilli- 
tà, o fiacchezza,  nondimeno,  che  altra  uolta  haueua  egli  alla  Republica 
addimandato  conforti  maggiori , & piu  forti  aliai  di  quelli , & quindi  ef 
ferii  racconciato.  & perche  gli  haueua  compafsione  della  già  molto  ucc 
chia  Augulla , & della uerde , & roza età de’nipoti , & della  fua , che  già 
inchinaua  alla  uecchiezza,  haueua  quiui  menato  i figliuoli  di  Germani-  ^ 
co  unico  alleggerimento , & conforto  del  prefen  te  dolore,  delìderando 
chee’ueniflero alla prefenzia loro. I Confoli  allhora  ufeiti  dinanzi  alla 
curia,  & confortato  que’giouanetti,  & menatili  dentro, gli  collocaro- 
, • no  dinanzi  à CeCre,  ilquale  meflo  la  fua  mano  fopra  quelli,  cominciò 

v ‘ à parlare,  & dire  in  quella  guifa.  Quelli  fanciulli  (padri  Senatori)  fendo 
rimafti  fenza  padre, gli  raccomandai  à Drufo  fuo  zio  : & lo  pregai(ben- 
che  egli  hauefle  figliuoli  proprii)  che  gli  uoleflc  pigliare  in  protettione, 
&cuflodirenon  altrimenti,  che  fedi  lui  nati  fuflero:&  gli  educale  di 
maniera , che  & à fe,  & a’polleri  fuoi  lì  poteflero  adeguare . Ma  uenuto 
anch'egli  horaàmorte,non  ho  altri,  che  uoi.àcui  io  debba  di  ragione 
uoltarmi.  La  onde  per  amor  delli  Iddii,&  della  comune  patria,  ui  pre- 
go , che  uogliate  abbracciarli , reggerli , & indrizzarli , come  nati  del 
nipote  d’ A ugullo,  & difccfi  di  nobilifsimiauoli,  efequendo  in  ciò  l’uffi- 
cio uollro,&  mio.  Voltatofi  poi  à queigiouanetti , & accennando  uerlo 
i Senatori, cofi dille. Quelli  (Drufo,  & Nerone)  faranno i padri  uoflri, 
peroche  uoi  fiere  nati  tali,  che  tutto  il  bcné,&  maluollro  appartiene 
alla  Republica.  Le  parole  di  Tiberio  furoncon  gran  pianto,  & dolore 
udite tutti i Senatori;  iquali  pregaron dipoi  gli  Iddii,che  uolefle- 
ro  profperare  li  due  fànciulletti:&  feTiberio  hauefle  làpu  to  moderare  il 
fuo  parlare,  harebbe  ripieno  il  Senato  di  compalsionc  dite,  &acquilla 

tofi  molta  lode.Ma  e'non  po  tcua  rimanerli, & tornaua  pur  a dire  le  me* 

delìme 
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A dcfimecofe  uane,&llolre,&  di  che  piu  uoltcera  flato  derifo , cioè  di 
uoler  rendere  il  gouemo  della  Republica , &che  i Cófoli,  o qualchun'al 
tro  ne  pigliarti:  la  cura, & con  quelli  Tuoi  modi  di  fauellare  fàceua  lì , che 
le  colè ancora, che  e’diccua  da  ucro,  quantunque honelle,  non  gli  erano 
credute.  11  Senato, per  honorare  la  memoria  di  Drufo, deliberò  le  mede 
. fimecofè,chegiainnanziinhonordiGcrmanico  haueua deliberate^ 
molt’  altre  ancora  ui  furono  aggiunte  da  alcuni  Senatori , come  quali 
auuien  Tempre  , chele  adulationi  dipoi  fon  maggiori,  chele  ulàtein  N 
prima.  L’efequie  furono  celebrate  con  gran  pompa , & magnificenza,  ri 
{petto  alle  molte  immagini  & infegne,  che  dauanti  al  corpo  furon  porta 
te,conciofia,che  quiui  con  lunga  procelsionefiucdeffc  l’immagine  di 
Enea , donde  li  riene,che  hauerte  origine  la  famiglia  de’Giulii.  Quell  e di 
tutti  i Re  d’ Alba:  quella  di  Romulo  fondatore  della  nollra  città . Quelle 
di  tutti  i Claudiiyfino  del  primo  Claudio,  chede’Sabiniuenne  in  Roma 
ad  habitare.  Io  fopra  la  morte  di  Drufo  ho  narrato  tutto  quello , che  ap 
preffo  di  molti,  & fedeli  fcrittori  ho  ritrouato  : nondimeno  non  tacerò 
il  grido , che  ne’medefimi  tempi,  tanto  gagliardamente  fi  lparfe,che  an- 
cora non  c raccheto.  Vogliono  molti,  che  Sciano, poiché  egli  hebbe  in- 
dotto Liuia all’adulterio , & tiratala d quella  feeleratezza , s’obligò  an- 
cora l'animo  di  Ligdo  col  mezodi  fomigliante  dishonefià, condoli», 
che  quello  Ligdo  fufl'eun  bellifsimo  giouanc,&  però  dal  padron  fuò 
' £ Drufo  amaro  molto , & tenuto  trai  Tuoi  principali  miniflri . Dipoi  ha-  < 

uendo  conferito  d lui  ancora  la  pratica  del  uelcno  , & cominclloli 
l’efecutione , poiché  e’fù  determinato  il  tempo  e’1  luogo  di  darlo,fi  mefi- 
fe  all'imprelàcon  tanta  temerità,  che  egli  rimutò  ogni  colà,  & andato  d 
Tiberio  occultamente  rauuerti,  che  Drufo  proccurauad'auuclenarlo. 
et  però  ch’ei  fi  guardane  dalla  prima  tazza , che  da  bere  gli  era  portata/-* 
quando  col  figliuolo  d mangiare  fi  ritrouaua.  et  che  Tiberio  allhora  feti 
do  dtauola,  diede d Drufo  la  tazza  prima,chc gli  fu  minillrata,  & che  e- 
gli,comegiouane  che  era,  & dell'inganno  non  confàpeuole  la  bcuuc: 
ondeTiberio  folpettò  molto  piu,  Rimando , che  Drufo  fi  fulfe  accorto 
che’l  padre, del  ueleno  hauefie  faputo,  & per  ciò  per  paura , & per  uergo 
gna,  delle  àfe  quella  morte,  che  egli  haueoaal  padre  apparecchiara.ee  < 

quello  fi diceua  nel  uolgo.  llche  nondimeno,  non  foto  nonèda alcuni 
diquc'chefcrirtero  allegato:  mala cofa  perfe  (leda è tale, che  ageuol- 
mcntefipuo  nonla  credere.  lmperochechièquello,che  habbiapure 
un  podi  Capere,  per  non  dir  di  Tiberio,  cheerahuomodi  fi  grande  ifpe- 
rienza,  che  al  proprio  figliuolo  fenza  prima  udir  la  cagione,  delTe  la  mor 
te,  & ciò  di  fuo  mano , lenza  potergliela  poi  leuare,  quando  pentitoli  lo 
bramarti? , anzi , che  piu  torto  non  metterti:  prima  il  minirtro  del  ueleno 
al  tormento, per  ricercare  chincfulTellatorauttore:  & che  finalmente 
non  andarti?  ùbcllagiocon  irtarc  quella  tardità  & lentezza , chenelli  lira 
ni  ancora  naturalmente,  e'n  finulcafi  fi  fuoleufare,uerio  un  fuo  unico 

figliuolo. 
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figliuolo, nelquale  non  mai  per  addietro  fi  fufletrouato  alcuua  colà  mal-  ^ 
uagia.  Ma  io  mi  fiimo  perche  Seiano  era  tenuto  huomo  da  farli  capo 
d'ogni  crudele,  & fcelerataimprelà,  & per  lo  fuifceratoamore,  che  Ce 
faregliportauavfif  per  l'odio,  che  tutti  gli  altri  ad  ameoduehaueanp, 
.chepiu  facilmente  fulleroqueftecofe credute,  quantunque  uicineaUa 
menzogna,  & troppo  crudeli,  & eforbitan  ti.  conciofia.che  de’ Principi, 
.chefonoTiranni.fi  parli  Tempre  doppolamorte  piu  crudelmente  di  lo- 
ro. Da  altro  canto  l'ordinedi  quella  (celeratczza , & in  jche  modo  ella 
pallai!  e fu  primamente  dilcoperto  da  A pica  ta  già  moglie  di  Seiano . ap- 
prcllòda  Eudcmoil  medico,  & da  Ligdo , eflendo  con  tortura  fiati  eia- 
minati . Ne  è fiato  icrittore  alcuno,  di  .Tiberio  tanto  nemico  , che 
:l’babbiadi  ciò  incolpato  hauendo  nondimeno  quelli  ricercato,  £c 
fcritco  ogn’altra  cofa,chein  oftefa , & dishonore  di  lui  potettero  ritro- 
uarc.  et  io  qui  ho  Uoluto  raccontare,  & abbattere  il  grido , che  n’era 
andato  per  dimollrare  fiotto  quello  notabile  , & chiaro  cflempio.che 
e’  non  fi  dee  correre  fijcmerariamenre  , à preti ar  fede  ad  ogni  colà 
che  s’ode  , o fidiuolga,  & inficme  pregare  tutti  coloro  nelle  cui  mani 
perù  erraqu  ella  nofira  fatica , ch.e  non  uoglino  creder  piu  tofio  alle  co- 
le , che  dal  uolgo , & per  uentura  con  troppa  auidità  haranno  udite  ( le- 
quali  bene  fipeflb  fono  incredibili  ,&  qualche  uolra  oltra  modo  fai  fie,  & 
bugiarde)  che  alla  fielìa  ueritd.Ma  immentreche  Tiberio  nel  mortorio 
del  figliuolo  recitaua  l’orationedauanti  al  popolo  in  doglienza , & lode  £) 
di  quello , il  Senato  & il  popolo  fiaceuano  uifiadi  piangere,  & di  dolerli 
> piu  tofio  che  e'uenilfic  da  cuore,&  détto  a'  lor  petti  erano  lieti , & gioi- 

mno  d’allegrezza,  Iperando  che  la  cala  di  Germanico  douelfe  rifiurgere, 

; . ; - e’ figliuoli,  per  la  morte  del  zio  cflerdinuouo  tirati  auanti.  Etqueflo 

" principio  di  làuore , e’1  nop/àpere  Agrippinacelare  le  Aie  fiperanze , af- 
— frettarono  la  rouina  di  quelli,  perche  SeìaiTòTpoiche  e’hidela'mortc  di 
Drulò  fi  facilmente riunitali  àbene,&  niuno perciò  uenirne punito,  & 
la  città  non  farne  fegno  di  meftitia,  elTendo  egli  per  natura  fiero , & ani- 
mofo nelle  imprefepiu  fcelerate,&queftaprima  ben  fuccedutali  co- 
minciò fèco  fteÌTo  à penfare<in  che  modo  e’poteualeuarfi  dinanzi,  & fpe 
gnereifigliuolidi  Germanico, che  erano.ficnza  dubbio,  perfucccdernel 
principato . Et  il  dare  il  ueleno  à tre  perione.malageuole  s’offcriua,  ef- 
fendo  quelli  troppo  diligentemente  guardati. et  Agrippina  tanto  hone- 
fla,&  pudica, che  à niun  patto  fi  poteuacorrompere.Tentò  dunqueper 
altro  modo  la  cofa.  Et  perche  Agrippina  era  donnamolto  ofiinata  & 
pertinace,cominciò  à prouocarli  contro  Augufla, laquale  leportaua  o- 
dio  uecchio . et  Liuia  fimilmente.laquale  per  la  memoria  frelcadclle  co 
fé  già  fatte  haucua  rotto  ogni  freno  alla  uergogna  : & tutte  duel’infiiga- 
uaad  accularla  appreso  Celare,  comcTdònna,  cheperlafua  fecondità 
troppo  s’infuperbjife , & grata  firendefleal  popolo  àfine  di  pcrueni- 
re  col  fauore  di  quelloal  principato , Et  quelle  cofe  tutte  le  efequi  col 
i.Ljà  mezo 
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A mezòdiperrqneatte,&  fagaciàporrefimigliàtifalfeaccnfe. Tfitra’nuali 
elefleGiulio  Pofiumio: ilquale per  rifpetto di  Mutilia  Prifca , có cui  egli 
haueuacómeflfo  adulterio,  era  nel  numero  de’piu  fluoriti  di  Augufia:  & 
però  attissimo  infiruméto  à colorire  i difegni  di  Sciano:perche  Prifca  ha 
uédo  l'orecchio  d,Au«ufta,& potendo  in  lei  molto, potette  facilmétc  ré 
dere  quella  uccchia.cne  per  natura  appetiua  la  gràdezza,&  lludiaua  mol 
to  di  confèruarla,mal  dilpofta,  & iricòciliabile  Jucrlò  la  Tua  nuora  A grip 
pina.Seiano  oltra  ciò  andana  litigando  i piu  propinqui  d’ Agrippina  ad  ac 
cèdere  i gonfiati  rpiritfdi  quella, & Tcitarla  uaUt  mal della  fuòcèra,  per  far 
la  incorrere  in  maggior  odio, & Hisfauoredi  quella.Tìberio  in  quelTòThe 
zo,  non  tralarciaua  la  cura  delle  cofe  publiche  : ma  pigliandoli^  faccéde 
per  fuoconfòrto,&  ricreaméto.egli  lidio  l’udiua  e trattaua, tanto  quelle 
chea'  cittadini  apparteneuano, quanto  ancora  le  preci, & domande  delle 
Città  cdnfèderate:&  à Tua  propolla  fu  deliberato  che  alla  città  di  Egira  in 
Acaia,&àquelladiCibira  in  Alia,  fiate  poco  fa  da  tremuori  dàneggiate 
molto, fi  delle  qualche  aiuto.  Laonde  per  tre  anni  fu  lor  rimeflo  il  tribu- 
to ch’eli* erano  foliredi  pagare. Dipoi  fu  condanato  Vibidio Sereno  Pro 
contalo  della  Spagna  ulteriore, per  uioléza  u lata  alla  prouincia,  & per  la 
atrocità  de’tépi  hi  confinato  per  fempre  nell’lfola  Amorga. Et  Carilo  (a 
cerdote.cheera  fiato  acculato  di  hauer  madato  del  fruméto  dTacfarina 
ta  nimico  de’Romani  fuafioluto,comeGaio  Gracco  ancora  da  fimiglià 
te  accula  fu  liberato.Cofiui  da  piccolino  fu  menato  nell’Ifola  di  Cercina 
da  Sempronio  fuo  padre  per  conforto  del  fuoelìlio:&  quiuicrefciuto, 
& alleuato  intra  gente  firana&  barbara,  & in  nelfuna  buon'arte,  ocofiu 
meefercitato,  fe  mandò  poi  qua  & la  per  l'Affrica, & per  la  Sicilia  foften 
tando  la  uita  fu  a con  far  traffico  & baratto  di  uilisfime  merci  : & con 
tutto  ciò  nò  potè  ifchifarc  i pericoli  che  (ògliono  Ibprafiare  à chi  fi  truo 
ua  in  alto  fiato.  Et  fe  Elio  Lamia,  & Ludo  A proni  o,  fiati  in  que’  tem- 
pi gouernatori  dell’ A finca  non  hauesfin  difefo,  & aiutato  quello  in- 
nocente harebbe  pagato  le  pene  della  nobiltà,  & chiarezza  del  fuo  làn- 
gue,|&  partirìpato  delle auuerfità  del  padre . In  quello  medefimo  anno 
uénero  à Roma  alcueambalcerie  di  città  Greche,  tralequaliiSamiiad- 
domandauanochee'  falle  lor  confermato  la  iuriditione  loroantica  del- 
lo afilo,ch* egli  haueuano  nel  tempio  di  Giunone  : & i Coi  quella  ch’egli 
haucuanonel  tempio  d’Efculapio.  1 Samii  allegauano  il  decreto  che  già 
hebbero  dalli  Anfizzioni,  apprelfo  de’quali  fu  già  il  principale giudicio, 
& parlamento  di  tutta  la  G recia,in  quel  tempo,che  l’imperio  de'G  reci 
fioriua,&chcdelmarc,&dclledttàdell’Afiapoftcnelle  marittime  re- 
gioni cran  fignori  . I Coi  ueniuano  in  campo  con  limili  prinilegii  an- 
tichi oltre  aH’dTere  benemeriti , peri  beneficii  già  fitti  in  quel  luogo  al 
popolo  Romano.  Imperochc  nel  tempo  che  Mitridate,  mandò  grida, 
che  tutti  i cittadini  Romani,  che  nell’ A fia,&  per  tutte  quell’]  fole  fi  tro 
uauano,f  ufiero  ammazzati.  & eglino,  tati  quanti  ne  tiouarono  di  lot  o, 
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eli  metterò  nel  tépio  d’Efculapio:&  quiui  con  la  libertà  & franchigia  del  C 
luogo  fi  faluarono.Doppo  quelle  cole, perche  i Pretori  s’eran  piu  uolte, 

& in  uariimodidoluti,&  querelati  della  troppa  licéza,che  ufauano  gl'i- 
ftrioni,&  nó  s’era  mai  prouueduto;Celàre  finalméte, abbracciato  egli  la 
caufala  prepofe  in  Senato, diccndo,che  gl’  illrioni  moucuan  publicamé 
te  di  molti  fcàdoli,&  tumulti,  & publicaméte  nelle  lorcafe  teneuano  u- 
na  brutta, & dishonella  uita:&  che  il  giuoco  Olco.che  già  era  appretto  il 
uolgodi  pochisfimo  pregio  & diletto, era  lcor(oàtàtodilafciuia&  uitu 
perio,&  tata  forza  haueuaprefo,  che  gli  era  necettario  torlo  uia  col’aut 
toritàdel  Senato  .Per  lo  che, fu  allhora  deliberato  chegriflrionifuflera 
deH’ltaliadifcacciati.In  quello  medefimo  anno,Cefare  fu  da  nuouo  do- 

lore afflitto, & attalito, cóciofiache  di  due  figliuoli  c'haueua  Drufo  uno 

ne  morifle:&  delli  amici  c’haueua  egli  trapaflatte  di  quella  uita  LucioLo» 
go  ,dqlla  cui  morte  nó  meno  che  dettai  tra  fi  contrillo.Eu  collui  un  gran 
disfimo  & fcdelisfimo  amico  di  Cefare:&  in  o"ni  fortuna  profpcra,o  au 
ucrlà  lo  feguitò , & fu  uno  ancora  de'Senatori  che  andarono, & fletterò  fe 
co  à Rodi,quido  fotto  fpecie  d’andare  àfpalFo,comeinefilio,quÌuifiap 
parto.  Et  per  quello  rifletto  U Senato  deliberò, qualunque  e’fufie  citta, 
din  nuouo,&  di  batta  codinone,  nódimeno  per  induflria  & uirtù  fua  ue 
nuto  gràde.cheil  mortorio  di  quello  fulfe  honorato  có  la  medefima  pó 

E a che  fi  làceua  a’  Céfori,&  àgli  altri  gra  magillrati  : & che  à fpefe  del  pu 
fico  fe  gli  drizzarti:  una  llatua  nel  foro  d’ Auguflo:  Iperoche  fino  à quel  D 
tépo  fi  trattauano  ancora  tutte  lecofe  I Senato:  tale  che  Lucilio  Capito 
ne  ancora, effendo  proccurator  dell’ Alia,  fuconllretto  à Ilare  in  piedi  di 
nàzi  a’Senatori,&  difendere  la  caufa  fua  l'opra  l’accufa  pollali  da’  Prouin 
ciali:  & Tiberio  medcfimo,affcrmaua  quiui  publicaméte  nó  gli  hauer  da 
to  altra  potellà.o  cómisfione.che  quanto  afpettauaa’  ferui , & alle  pecu 
nie  familiari  del  Principe  : che  fe  e*  s’haueua  ufurpato  l’auttoritd  del  Prc 
tore,  & feruitofi  de’  foldati  per  fuoi  difegniparticolari,erain  quello  ufci 
to  di  cómisfione.et  però , che  i prouinciali  fu  fiero  uditi-Cofi  egli,  cono- 
sciutali lacaufa.fucódinato.Perlaqualpunitione,  & perche  l'àno  palla 
to  ancora,per  accula  de’medefimi  Afiani,fu  punito  Gaio  Sfilano,  esfi  di 
comune  còfentiméto  delle  città  deliberarono  di  fabbricare  un  Tépio  ia 
honor  di  Tiberio.della  madre, & del  Senato:  & ottenutane  dal  Senato  fi- 
céza.lo  mefleroadeffetto.EtperquellacagioneNeronelìgliuoldiGer 

manico,rendc gratie al  Senato, ficall’auolo  fuo  Tiberio.Laqualcola  piac 
quc  affai  alli  afcoltanti,&  molta  beniuoléza  ne  riportò,  parédo  loro  per 
la  memoria  fretta  di  Germanico,  uedere& udire  lo  ifleflo  Germanico» 
Era  oltra  ciò  in  quello  giouane  una  certa  modeflia , & uenuftà , & un'a- 
fpetto  ueramétcdi  Principe.Et  perche  gli  era  noto  l’odio  gràde  gli  por 
taua Sciano, era  per  quello  tato  piu  amatodaglialtri,peri  pericoli,  che 
per  ciò  uedeuano  foprafiarli.Nel  medefimo  topo  Tiberio  parlò  in  Sena 
to  fopralo  eleggere  ilnuouo  làcerdotc  di  Gioue  in  luogo  di  Seruio  Malu 
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A ginéfe  ch'era  morto, proponcdo  ancora  che  l’antiche  cerimonie  Rate  fin 
a quel  tépoofferuate  nella  creatione  de’  medefimi  facerdoti  fusero  con 

nuoua  lrcgeriordinate.peroche  gli  era  fiato  anticamétecofiumc, che  del 

la  nobiltà  fi  nominafiero  tre  generati  d’un  padre , & d’una  madre  fàgrata: 
cioè  che  il  padre  ancora  fufie  fiato  facerdote,  & la  madre  cògiunta  in  ma- 
trimonio cóla  cerimonia  del  facrificio  chiamato  Cófarreatione:&  di  que 
ili  tre  uno  poi  s eleggeuaper  facerdote:  & auueniua,  cheinque’tépinon 
ui  fi  trouaua,comegia  quella  copia,  per  eflerfi  difmefia  taleconfuetudinc 
& maniera  diconfacrare,o  ritenuta  in  tra  pochi  : & adduceua  piu  ragioni 
perche  ella  s era  di  fu  fata:  & la  pr:cipale,per  la  negligéza,&  firaccuraggine* 
tato  degli  huomini,chcdelledóne,cherhaueuano  deprezzata:  béchean 
coraper certe  difficultàchefirccaualacerimoniaàsómo  Audio  l’haue- 
uano  tralafciata:  e n tra  l'altre  una  era  quefia  : bifbgnaua  che  il  figliuolo  d 
peruenire  à tale  facerdotio  fufie  liberato  dalla  potefià  del  padre,  & cofi  la 
u ergine, che  in  quello  modo  al  facerdote  fi  maritaua:  ilche  nó  era  cornino 
do  ad  ogn’uno.Ondc  era  necefiario.o  per  decreto  del  Senato, o per  legge 
prouuedcrui  come  già  feceA  ugufio:ilquale  rimutò  molte  co  fe  di  que'roz 
»i,&  antichi  coftumi:&  per  comodi  de’tépi  prefentiriduflcà  miglior  for- 
ma . Hauédo  dùquc  il  Senato  fatto  confulto  fopra  quefic  cofe  concernéti 
la  religione,conchiufc  finalméte.che  e’non  fi  douefle  innouar  cofaalcuna 
degli  ordini, & indi  tu  ti  antichi  de’Sacerdotimia  fu  fatto  una  legge, per  la- 

B quale  fu  ordinatole  la  donna.o  uergine  ch’ai  facerdote  fi  maritaua,  ue- 
nifl'e  I quello  cafo  lòtto  la  potefià  del  marito , nell’altre  cofe  rimanefie  nel 
medefimo  grado  che  tutte  l’altre  donne,&  il  giouane  Maluginenfefu  elee 
to  nel  luogo  del  padre.  Et  accioche  quello  grado  faccrdotale  per  l’auueni 
re  fufie  tenuto  in  piu  fiima,&  riputatione,&  ciafcuno  di  miglior  animo  à 
prendere  lo  uenifie,fu  deliberato.chealla  Vergine  Cornelia, laquale  frale 
uergini  Veftali.era  fuccefla  nel  luogo  di  Scanzia.fi  donaflero  cinquecento 
ducari:&  che  Augufta.ogni  uolta,  cherétrananel  Teatro, tra  le  dette  ucr 
gini  hauefieil  luogo  fuo.  L’anno  uegnétecflendo  Confoli  Cornelio  Cete 
gode  Vifello  Vairone  , Pontefici  della  citti,&  adeflempiodi  esfi gli  altri 
Sacerdoti  facédo  certi  boti  & facrifìciiallilddiiperlafàlutediTibcrio.rac 
comadauano  ancora  a’medcfimiIddiiNerone,&  Drufò.non  peraffettio 
ne, che  e’portaflero  i quelli  giouanetti,ma  per  adulatione.laquale  efsedo 
in  que’tcpi  corrotti  i coftumi  degli  huomini,  era  in  due  modi  pericoloS, 
ointermefTa.o  fouerchiaméte ufata.ImperocheTiberio,chenon fu  mai 
alla  cafà  di  Germanico  fauoreuole  molto, hebbe  molto  per  male,  & fé  ne 
dolfe.che  li  due  giouani  fufiero  flati  come  egualati  àlui  ch'era  uccchio:& 
chiamato  àfe  i P ótcfici.grinrerrogò  s’cgli  haueuan  ciò  fatto  à preghiera 
d’Agrippinalor  madre.o  per  minacce  di  lei.  et  eglino,  quatùque  rilpódef 
fin  di  nò,furono  nondimeno  alquàto  riprefi  da  lui,perciochegli  erano  in 
maggior  parte,o  fuoi  paréti,ode'primi  della  città.Mauenuto  poi  in  fena 
to,&  cominciato  à parlare, auuerti  i Senatori,  in  cheauuenirenòandafle 
ro  inaLz  àdo  gli  animi  de’giouani  có  honori  troppo  per  tcpo,efsédo  quel- 
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H mobili,&  inftabili  per  ancora,  acciò  infuperbirenó  gli  faceflero'.  EtSeia  £ 
no  gli  era  tutta  uia  à gli  orecchi,  & l’ifiigaua,dicédo,che  la  citta  era  diuifa 
in  parti, come  Te  e’fi  principiale  una  guerra  ciuile:&  di  già  u'erano  di  quel 
li.chclibattczauano  della  parte  d’Agrippina,&  nò  ujli  prouuedédo,crei 
fccrebbon  tuttauia  piu:8t  che  ad  efiirparc  quelle  lètte, & diuilioni.nó  u’e 
ra  altro  rimedio,che  fpegnere  uno,o  due  de’piu  pronti,  & che  fi  faccuano 
come  capi . Per  laqual  cagione,Gaio  Silio , 8c  Titio  Sabino  furono  i primi 
d cui  fu  niellò  mano,pcrcheamédue  erano  fiati  amici  diGcrmanico.Mad 
Sii  io  nocquc  aliai  l’eflere  fiato  bé  fett’àni  capitano  d’un  gràd’efercito,l’ha 
uer  uinro,&  disfatto  in  Germania  Sacrouiro  con  tutte  le  fuegéti,  & quin 
di  acquifiarone  il  triófo.PerchcTiberio  iflimaua, che  guato  pi^aaltoca 
d cua , & rolli n aua coftu i , tà ro  j>iu  di  terrore  lì  uenilfe  a darei!  gli  altri. Cre 
(fcuano  molti  ancora,  che  Celare  gli  uolellc  male,  & s’accédeUcpiu  córra 
lui  perii  troppo fuo  nàtarfi,usàdoeglidire,che  lòloil  fuo  elèrcito,  s’  era 
ni  5 tenu  co  ubbidiate, quddo  tutti  gli  altri  erano  fiati  lèditiofi,&  inquieti, 
et  che  Celare  nóharebbc  potuto  màtenerc  il  fuo  imperio  fiele  legioni  an 
cora.che  reggetegli, haueflerohauuto  uoglia.comel’altre,  di  tétarcolè 
nuoue.Ondee’pareuaàCefarc,  che  la  for  tuna  fila  per  quello  fi  ncnifleà 
fminuirccome/ee’nonfulfeftato  baftàtedriconolccrcotàtomerito.Im 
però  che  egli  auuicne  coli, che  Tanto  son  grati  & accetti  i benefici i , qua 
to  l’obligo  d’efsi  appaia  dipo  tcrG  difcorrere:ma  quidola  facultd  del  rimu 
nerargli  di  gran  lunga  uié  luperara, allhora  ne  fucced'egli  in  luogo  di  grati  q 
tudine,&  ricópéfa,odio,&  mal  grado.  Haueua  Silio  una  moglie  chiamata 
Sofia  Galla, laquale  da  T iberio  era  odiata  per  l’amor  grande  ch’ella  porta 
ua  ad  Agrippina.  Paruedùque.dSeiano  di  cominciarti  da  Silio  & datiamo 
glie,&  lalciare  per  à tepo  ripolar  Sabino,  et  coli  il  Còltilo  Varronc  fu  mef 
(ò  fu  ad  acculargli  améduc, tòrto  colore  d’atica  nemiftd, ch’egli  haudfecó 
Silio  per  cagió  di  fuo  padre, & fotto  quello  pretefio,ueniua  à có|<iaccre,& 
fa  rii  minitiro  dclli  odii,&  rradiméci  di  Sciano  có  uirupcrarc  fi  fieifo.  Co 
minciatoli  adùqucad  entrar  nella  caufa,&  pregadoil  reo  gli  fu fle  dato  ta- 
to fpatio  di  tépo,quàtochel’acculàtorepcna(feadofcircdel  cófolato;Ce 
farenógliel  uolle  accófcntire,dicédoelfcr  colà  lolita  dc’magi firari  dichia 
mar  in  giudiciolcperlòne  priuate,&  che  per  quello  non  fi  doucua  Iminui 
Tela  potefld  del  Cololo.clscdo  fua  cura  che  la  Republica  nó  patific  dàno. 
.Quello  fu  sépre  collumc  di  Tiberio  di  andare  (otto  antichi  nomi  ricopre 
do  le  federatezzedi  frelco  ritrouatc.Ondc  perla  fua  grande  aft'crmatione, 

& proteflationc,  come  fe con  Silio  fi  trattarti  fecondo  l’antiche  leggi, o 
chein  quello confiflefic la  falutc  della  Republica, & però  d Varrone come 
Confido  alpettaflc  di  far  qucft’uficio,bifognòchel  Senato  fi  ragunaflc, 

& era  forzato  l’innocenteSilio  d fiarfi  cheto, & fe  pure  e’cominciaua,  per 
difenderli , d parlare,  non  diceua  altro,  fenon  per  ira  di  cui  egli  cracofi  op 
preflòXili  acculàtori  nó  dilfero  cofa  alcuna  di  Sacrouiro, ne  in  che  modo 
Silio  Phaueuauinto,ma  andauan  bc  ne  ofeuràdo  la  gloria,  che  elio  in  quel 
la  guerra  s'haueua acquieto,  acculandolo,  che  e Vera  portato  auara- 
1 - mente 
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. mente,  & ritenuto  gli  ftipendii  a’/òldati.  & Sofia  ancora  incolpauano 
di  uarii  delitti . Male  gli  acculàtori  non  fi  flirterò  farri  forti  con  la  legge 
della  Maieftà , ne  come  transgreflore  di  quella  l’hauertero  acculato,  non 
ueniua  m ai  conuinto  della  prouincia  mal  trattata , & delle  pecunie  non 
bene  ulàte.  Ma  Silio  auanti  che  e’uenifle  il  di  del  Tuo  condanno  da  fé  ftefi- 
fòli  ammazzò,  & quefio  ancora  non  ballò,  che  piu  auanti  non  fi  pro- 
cederle alla  confifoatione  de'beni , non  già  per  pagarne  i foldati  pel  rima 
ncnte  delle  lor  paghe  ( percioche  ninno  u’era  di  quelli , che  domandafie 
alcuna  cofa)ma  perche  la  liberalità  d’Augufio  era  fpenra,  & cominciaua 
fi  à tener  conto  minutifsimamented’ognicolà,cheal  foco  di  Celare  rica 
deua.  Etqueftafula  prima  diligenza  ch’ulàfle  "Tiberio  di  tirareàlb,& 
rapire  l’altrui  pecunie.  Sofia  fu  condannata  aH’efilio  per  fentenza  di  Afi 
nio  Gallo,  allaqualeaggiunfe,  chee’fi  douerte confidare una  parte  fola 
mente  de’beni  di  Silio , il  rimanente  fi  lalciafle  a’figliuoli.  Pel  contrario 
uoleua  Marco  Lepido  , che  il  quarto  de’detti  beni  fi  de  flè  (fecondo  di- 
fponeua  la  legge)  alliacculàtori  il  reftante  a’figliuoli.  loritrouo  quefio 
Lepido  eflère  fiato  in  que’tempi  huomograue  ,&  (àpientc.lmpcroche 
egli  usò  Tempre  in  quel  Senato  di  moderare  , & ridurre  d miglior  fefto 

' la  maggior  parte  delle  colè  rouinate  da  gli  altri  con  la  cruddtà.o  guafte 
con  l’adulationi.  Nel  che , nondimeno  procedeua  con  tanta  temperan- 
za, ch'egli  hebbe  lèmpre  appretta  di  Tiberio  non  meno  fàuore,  che 

B auttoritd.  Laonde  fpefle  uolte  mi  uicn  dubitato,  s'egli  è dato  dal  nafei- 
mento(come  nell’altrecofe ancora)  chei  Principi  fieno  propitii , & fa- 
uorcuoli  uerlb  quelli  iniqui , & crudeli  uerlò  quelli , o fe  pure  egli  è po- 
llo ncll’indufiria  noftra,  mediante  laqualc  ne  Ita  conceduto  camminare 
per  una  uia  di  mezo,  onde  noi  troppo  ofiinatamente  non  ci  oppon- 
ghiamo  à cui  ci  domina , & fignoreggia  : & ruttatila  ancora  non  ci  lafcia 
mo  precipitare  in  una  uergognofà  adulatione  , & feruitù  : ma  procedia 
mo  di  maniera , che  ne  da  ambinone  ne  da  troppa  cupidità  di  gloria  uin 
ti  d rendiamo,&  perciò  con  maggior  ficurczza  meniamo  la  uita  noftra, 
& à manco  pericoli  ci  facciamo  ìoggetti . Il  terzo  à dire  il  parer  Tuo  fu 
Cotta  M ertalino  dilcefo  ancor  egli  di  nobile , & gran  famiglia,  ma  d’ani- 
mo diuerfo  da  quel  di  Lepido:  imperochc  c’uolcua ,che  per  decreto 
fi  prouedefle , che  i gouernatori , & prefidenti , che  fi  mandauano  nelle 
prouincie, quantunque e’non  hauelfero nccommefio  ne  acconfcntito 
ad  alcun  malc,fu(Tero  nondimeno  per  i delitti  delle  mogli, puniti  non  al- 
trimenti, che  de’propri  falli  loro  . Doppo  quelle  cofc  fi  trattò  di  Cal- 
fornio Pifonehuomo  nobile  , & di  grand’animo:  imperoche  e’s’era 
protc fiato  (come  raccontai  di  fopra ) in  Senato,  & detto , cheli  uoleua 
partire  dellacirtàper  rifpetto  delle  molte  fpie,  che  andauano  acculan- 
do , & rouinando  quefio,  & quello:  & fenza  hau er  rifpetto  alla  grandez- 
za di  Augufto , & quali  dilpregiandola  haueua  hauuro  ardire  di  chia- 
mare io  giudido  Vrgulania,  & citarla  della  caia  del  Principe  dotte  ella 
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per  ficurtà  Tua  s’era  rifuggita , lequali  cofeTiberio  per  allhora  andò  dif-  C 
lìmulando,&  leggiermente  fe  ne  pafsò , ma  dentro  all’animo  ne  pprtaua 
gran  colIera:&  quantunque  l'ira  le  gli  raft"redalfe,non  però  haueua  dime 
ticato  Tortela,  perche  poi  e’fece  acculare  il  detto  Pilone,  ch’egli  hauelfe 
tenuto  fecreti  ragionamenti  contro  di  lui,  & per  ciò  officiò  la  maielld:ag 
giugnendo,  che  c'tcneua  in  cala  del  ueleno,&  ufaua  entrar  in  Senato  con 
la  fpada  fotto.  Ma  quello  articolo  della  fpada  parendo , che  e’fulfe  trop- 
po eforbitante,&  lontano  dal  uero.fi  lalciò  da  parte,  ma  quanto  àl’altre 
cofe,cheerano  infinite , fu  bene  accettata  l’accufa.mae’non  fi  potè  piu 
auanti  procedere, perche  egli  in  tato  fi  tolfe  la  uita . T rattofsi  dipoi  della 
caulàdiCafsio  Seuero  ch’era  efule,  huomo  di  balla  conditione,  & di 
cattiua  uita, ma  eloquentifsimo  nell’orare.  & per  le  gran  nemicitie  quin 
di  con  ogn’uno  procacciateli, fece  fi,che  per  giudicio,&  fentéza  del  Sena 
to giurato  fu  confinato  neU’llbladiCandia,&  quiui  ancora  le  medefi- 
mc  cofe,  che  in  Roma  eferlcitado  rifufeitò  contro  di  fcgli  odii  uecchi,& 
de’piu  frelchi  fi  concitò.  Onde  poi  da  quello  efilio  .ch’era  d tem  po,fu  co 
finato  perpetuamente  nell’ifola  di  Serifo , & fpogliato  dc’fuoi  beni . Cir 
caalmedcfimotépo  Plauto Sfilano,  ilquale era  Pretore,  precipitòdaun 
certo  luogo  alto  Apronia  fua  moglie,  lenza  che  la  cagione  fu  (le  cognita. 
Onde  il  padre  di  lei  Lucio  Apronio  accufatolo , & condottolo  dauanti 
à Cefare , & hauendofi  d difendere , non  rifpofe  cofa , che  fielfc  pel  ucr- 
lò,comes’egli  hauelfe  dormito,& della  colà  non  làpelfc  niente,  & la  don  D 
nafifulfedaléftelfa  precipitata.  Ma  Tiberio  n’andò  immediate  allaca 
fa  di  Situano,  & entrò  nella  camera,  doue  fi  uedeuano  ancora  le  uclligie 
e’fegni  della  difefa , & refillenza,  ch’ella  haueua  fatto , nell’efl'er  gettata 
à ballo , & riferi  quellecolè  al  Senato.  Etelfendo  deputati  i giudici, per 
riconofcere  il  delitto , Vrgulania  in  tanto  auola  di  Situano  gli  mandò  un 
pugnale,  à fine  ch’ei  s’uccidelTe . llche  uolleno  creder  certi , che  ciò  fat- 
to hauelfe , auuertitd  coli  da  Tiberio,  per  l’amicitia,  che  ella  con  A ugu- 
fla  hauea.  Situano  accollatofi  piu  uolteil  pugnale  al  petto  , ne  riufeendo 
li  il  ferirli , alla  fine  fi  fe  tagliarete  uene , c’n  quella  guilà  mori.  Fu  appref 
lo  acculata  ancora  Numantina  la  prima  mogliedi  quello  Situano, che 
l’hauelTe  con  incanti , & con  malie  latto  diuenir  pazzo  il  marito  , accio- 
che  uccidere  falera  moglie,  ma  trouatafi  innocente  fualloluta . In  que- 
llo medefimo  anno  fi  terminò  la  lunga  guerra,  che  il  popolo  Romano 
fin  quiui  con  Tacfarinata  haueua  hauuta,  imperoche  i capitani , che  era 
no  fiati  fino  allhora  mandati  alla  cura  di  quella  guerra  haueuano  piu  to- 
rto attelò  ad  impetrare  le  infegne  del  trionfo  , che  à fpegnere  il  nemico. 

& già  fi  uedeuano  in  Roma  tre  fiatue  coronate  d’alloro  di  quei  che  ne 
haueuano  trionfato,  & Tacfarinata  andaua  ancora  predando  per  l’Af- 
frica , & facendo  di  moltilsimi  danni  , hauendo  accrefciuto  le  forze 
fuc  con  l’aiuto  di  certi  foldatimori,  che  erano  uilfuti  fotto  il  ReTo- 
lomm  eo  figluol  di  luba , ilquale  per  elfer  giouane  non  era  accurato  mol 
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A to , & haueuano  folleuato  i liberti, & gli  altri  minittri , & fcruidori  di  To 
lommeo:  &comindatodfar  la  guerra.  Haueua  oltra  ciò  per  rifuggio, 
& ricetto  delle  prede,  chee’faceua,  il  Re  de’Ci aramanti . ilquale  al  ruba 
re  faceua  Ipalle , & della  preda  participaua.  non  già,  ch’egli  andatte  attor 
no  con  giutto  elèrcito , ma  con  certe  piccole  Ichiere,  lequale  da  lontano 
fifaceuano  fentirecon  gran  romore,  & terrore  perlaprouincia,&  per 
quello  i padani,  eh’ erano  poueri,  & da  foftentarfi  non  haucuan’d  pena, 

0 che  di  nouitd  erano  defiderofi,andauano  appoco  appoco  accodando 
fi  à lui.  perche  Celare, doppo  le  colè  fatte  da  Blelb  nellaprouincia  mede 
lima,  haueua  ordinato , che  la  nona  legione  fulTe  ricondotta^  cala,  co- 
me fefulfe  terminata  la  guerra , & la  prouincia  rimala  in  tutto  netta  di 
inimici.EtPublio  Dolobella,  che'n  quell’anno  u’era  andato  Proconfo- 
lo,  non  haueua  hauuto  ardire  di  ritenerla , temendo  piu  di  non  trapala- 
re i comandamenti  del  Principe,  che  de’pcricoli  della  guerra.  Tacfarina- 
ta  adunque  di  ciò  accortoli,  mandò  fuori  un  grido  per  tutto  il  paefe,che 
iRomani  erano  infettati  ancora  da  altre  nationi  ,&  però  appoco  appo- 
co fi  lcuauan  dell’Affrica  : & che  le  coloro  a’quali  era  piu  carata  liberti, 
chela  feruitù  uoleuano  far  fòrza,  & p Tontamente  adoperarfi,fperaua  in 
breue  tempo  potere  ttrignere,&  mandare  per  mala  uia  quant’ altri  Ro- 
mani fi  trouauan  perl’Affrica.&con  quello  romore  ragunòdi  nuouo 
di  molta gente,&  accanatoli  intorno  al  caflello  Tubufco  l’aflèdiò.Dolo 

B bella ragunato  quanti  foldati  egli  potè , & tra  che’l  nome  Romano  era 
per  tutto  ancor  formidabile, c’Numidi  non  fojiti  di  ttareà  petto  ne  fotte 
nere  gli  impeti  della  fanteria  Romana,  come  ei  fi  fpinfe  alla  uolta  di  quel 
cattello,  daH’afTedio  Io  liberò. Apprettò  occupò,  & gagliardamentefor 
tifico  tutti  i pafsi , & luoghi  piu  opportuni, & fece  ancora  tagliar  la  tetta 
a’principali  della  regione  de’ Mufulani,  che  già  i ribellarli  haueuano  co- 
minciato . Dipoi  ueggendo  ( fi  come  per  piu  altre  fpeditioni  fatte  con- 
tro d quello  medefimo  inimico, s’era uifto  ,&  cono!ciuto)che  e’non 
bilògnaua  ne  con  grand’efercito , ne  in  un  luogo  folo  fargli  refiftenza, 
perche  egli  andauahor  qua  hor  la  tramutadofi,  mandò  a chiamare  il  Re 
Tolommeo  con  legenti  del  fuo  paefe , & pofeia  dell’efercito  fuo  fc  quac 
tro  parti  ,& a’fuoi  Legati , & Tribuni  le  affegnò . Apprettò  gli  leelti  de* 
Scauri  fecero  compagnie  di  predatoria  Malhadieri,&  egli  come  confi- 
glicredi  tutto  gli  metteua al  punto . Ne  molto  poi  gli  uennenuoua,  che 

1 Numidi  s'erano  fermi  pretto  ad  un  cattello  mezo  rouinato  ,&  già  ab- 
bracciato da  elsi,  chiamato  Auzca.et  quiui  attendatili  pelando  d’efTer  fi 
curi  per  il  fico  del  luogo,  per  eflerchiulo  all'intorno  da  grandifsime  fel- 
ue.  Dolobella  allhora , quindi  fpacciatamentefi  Ipedicon  tutte  le  fue 
genti  di  pie,  &di  cauallo.fenzafapereinchc  luogo  elle  s’andaflero , & 
marciato  tutta  notte,  & infiemcconl’auroraarnuatiladouefitrouaua 
no  i nemici , in  un  tempo  dato  nelle  trombette,  co  grandifsimegrida.Sc 
romore  gli  aflaltò,chc  par  te  di  loro  erano  ancora  àdormire,&i  Numidi 
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haucuano  ì lor  caualli  parte  qua,&la  alla  paftiira, parte  impacciati  di  mo  C 
do,  che  e'non  poterono  in  quella  furia,&  fubitezza  farli  auan ti  in  nelTun 
luogo.  I Romani  s’erano  già  melsi  in  ordinanza,haueuano  (compartito, 
lefquadre,&  prouillo  ad  ogni  colà,  come s’cglihauelfero ad  udire  alla 
battaglia.  I nemici  per  oppolìto  in  quella  furia  s’erano  fmarri  ti  ,&  sbi- 
gottiti , & non  penlauano  nedi  metter  mano  all  armi , ne  d’ordinarfi  in 
battaglia,  mancaua  lor  il  conlìglio,  non  li  ualeuano  dell’indù  Uria,  mai 
guilàdi  bellie  fi  lalciauano  pigliare,  uccidere  ,&  ftrafeinare.  E’nofiriche 
eran  crudclméte  córro  di  loro  acceli,ricord adoli  delle  làtiche,&  de’rra- 
uagli, ch’egli  haueuan  patito,  & quàte  uolte  bramato  di  uenir  alla  zuffa, 
&cfsi  andati  tutta  uia sfuggendoci  faziauano  hora  di  uendicarli  ,&  farli 
lordi  del  lànguc  loro,  et  per  tutto  l’elèrcito  di  mano  in  mano  mandaua- 
no  la  uoce,  che  e’ii  perfeguitalfe  il  rebelle  Tacfarinata , & lui  li  cercalfe 
d'uccidere,ilqualcin  tante  battaglie  haueuano  imparato  àconolccre,di 
cendo , che  per  lino  à che  quello  capo  non  li  fpegneua , polà,  ne  requie 
nonharebbongiamai  .Tacfarinata  hauendo  d’attorno  i migliori  e’piu 
ualorofi.chchauefle  tra  Tuoi,  & uedendoli  all’ diremo  ridotto,  et  di  già 
prefo  il  figliuolo , & lui  da’Romani  tutto  attorniato,  li  fpinfe  rouinofa- 
mcntenelmezo  dell’armi  mimiche,  & ammazzato  dinanzi  à le  tanti 
quanti  egli  potc.finalmentelchifò  la  prigionia,  colrellarc  quiui  uccifo. 

& qui  fu  pollo  fine  à quella  guerra.  Et  Dolobclla  hauendo  ancor  egli  il 
trionfale  honore  addomandato, Tiberio  glielo  negò.  Uchc  s’attribuiua  D 
allaamicitia,&  a’meriti  di  Seiano  , acciochela  gloria  di  Blelò  fuo  zio, 
non  uenilTe  per  queflo  ad  oleurarfi. Ma  Blefo  non  per  dò  ne  diuéne  piu 
chiaro,  & à Dolobclla  il  negato  honore  accrebbe  maggior  lode , concio 
fia.chc  egli  con  aliai  minor  c(èrcito,facefle  prigioni  molti  Africani  huo 
mini  legnala» , uccideflc  il  capitano , & finalmente  con  grande  honore 
terminalle  la  guerra.  Et  quello  di  piu  s’aggiugncua,  che  Dolobclla  era. 
fegui  tato  dalli  ambafeiadori  dc’Garaman-ti , de’quali  la  città  di  Roma  ha 
ueuaueduti  pochi,  eflendo  Ilari  (morto  Tacfarinata  ) mandati  d Roma 
da  quella  natione  a fculàrfi  col  popolo  Romano,  delquale  ella  temeuafe 
bene  non  haueua  di  ciò  colpa,  et  eflendo  apprettò  auuertito  T iberio  del 
ld  diligenza  ulàta  il  Re  Toloinmeo,  detti  aiuti , & fauori  prellari  in  que- 
lla guerra,  da  Roma  gli  fu  mandato,  fecondo,  che  anticamente  s’accollu 
maua,  un  Senatore  per  ambaldadoreà  donarli  innomedella  città  uno 
Icet  tro  d’auorio , & una  toga  dipinta  à fiori,  (doni  che  ufauano  gl  i anti- 
chi padri  Romani)  & Umilmente, che  à maggior  honore  lo  chiacnaflero 
Re , & compagno , & amico  del  popolo  Romano  . La  medefima  Hate  fu 
trauagliatada  tumulto, & mouimento  di  ferui , ilquale  fu  dalla  forte 
fpento  incontinente.Eraun  certo  Tito  Cortifio,ilquale  già  militò  nella 
oanda  propria  di  Celare , che  fi  fece  capo  di  quello  tumulto:  8c  primiera 
mente  con  occulte  pratiche  & ragunateà  Brindili , & nelle  terre  conui- 
dne  à quello  appretto  con  cartelli  publicamente  appiccati  chiamaua  al- 
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la  liberti  i (crai  che  lauorauano  i campi,  & habitauano  perbofchi.fc  pTer 
forefte , gen  te  feroce , & crudele , quando  ,-che  per  grafia , & benigniti 
delti  Iddìi,  arriuarono  quiui  tre  galee  per  ufo , & commodo  de’palleggie 
ri,cheandauanoqaa,&la  per  quel  mare.  Oltra  di  quello  non  lungedi 
quiui  fi  trouaua  Curdo  Lupo  Queftore,alquale  fecondo  la  uccchia  ulàn 
za  era  tocco  à forte  la  profonda  di  Calle . coftui  fatto  una  Ichiera  de’fol- 
dari,  che  erano  nelle  dette  galee , disfece  quella  banda  de'ferui,  &con 
giurati , che  s’erano  di  già  fotto  Curdo  cominciati  à ragunare . Da  Ce- 
lare ancora  fu  mandato  prefiamente  da  Roma  un  Tribuno  chiama- 
to Staio  con  buona  banda  di  genti , & con  quella  feguitato  Tito , & pre- 
folo  infieme  con  i iuoi  compagni , lo  conduifc  d Roma  , laquale  era 
di  già  tutta  impaurita,  perla  moltitudine  de  feruichc  di  giorno  in  gtor 
no  crefceua  in  infinito , cofi  come  la  plebe  libera  mancaua  ogni  di  piu. 
Sotto  i mcdefimi  Confoli  auuenne  in  Roma  un  cafo , che  fu  ueramente 
un’eflcmpio  di  miferia  & di  crudeltà . il  figliuolo  accusò  il  padre . chia- 
mauafi  quello  padre  Quinto  Vibio  Sereno,  ilquale  fu  per  quella  cagio- 
ne condotto  d Roma  di  donde  già  era  fiato  confinato,  legato  con  le  cate 
ne,  & tutto  fquallido , & macilento , quand'ci  fu  menato  dauanti  a’  Se- 
natori , douead  un  tratto  compari  il  figliuolo,  tutto  pulito,  & bene  ad- 
dobbato, ilqualecon  molta  baldanza , contro  al  padre  cominciò  d par- 
lare ,dicendo,ch’egli  haueua  contro  al  Principe  macchinato , & fccreta- 
mente  mandato  in  Gallia  d conci  tare  guerra , & tumulto  in  quella  pro- 
fonda: & di  quefta  accula  era  il  figliuolo,  &acculàtore  & teftimone  , 
& per  darle  piu  colore,  adduceua  ancora  che  Cecilio  Cornuto,  già  fiato 
Pretore, haueua  co’  danari  aiutato  i difcgni  del  reo  padre-.Iaquale  cofi  fai 
la  accula , alterò  di  maniera  il  detto  Cornuto , che  uenuto  in  defperatio 
ne,penfando  di  douere  mal  capitare,corlè  ad  ammazzarli . Pel  contrario 
il  reo  padre  non  punto  fi  sbigotti , ma  contro  all’empio  figliuolo  riuol- 
tofi,  fcoteua  le  catene  con  lequali  egli  era  legato  ,chiamaua& pregau3 
gli  Iddìi  che  uolellero  uendicare  una  tanta  iniquità , & gli  fàcefiero gra- 
na, che  e’  fiilTc  rimandato  al  fuoefilio,  per  uiuerfi  lontano  da  cofi  fatta 
pcruefitd  di  cofiumi,&  al  figliuolo,  quando  che  fia  madaflero  degno  ga 
ftigo.  AflermauainoltrccheCcdlioCornutoerainnoccnte,  & chce’ 
s’era  fpauentato  di  quello, che  falfamétegli  era  fiato  appofio:  & che  dò 
facilmente  fi  potrebbe  conolcerc , le  de  gli  altri  fe  ne  Icoprilfcro , che  di 
quefic  colèfulTero  conlapeuoli , dicendo , che  ei  fi  doueua  confidcrare , 
che  s’egli  hauelfe  hauuto  penficro  d'ammazzare  il  Principe , o di  far  no- 
uità  ,non  harebbeconunfolo  compagno  melfomanoad  imprclàcofi 
grande.  L'accufatore  allhoranominòGneo  Lentulo , & Scio  Tubero- 
■ne,di  che  Celare  ifteflò  fi  uergognaua , tanto  parue  cofa iniqua, che  due 
de'principali  della  ci ttà,&  firetti  amici  fuoi,  in  oltre  Lentulo  giauccchif 
fimo , & T uberone  debole,&  mal  fano  di  corpo  fuflero  accufati  d’hauer 
uoluto  accender  guerra,  & cercò  di  metcerela  Republica  in  trauaglio . 
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Ma  e’  furono  amendue  affolliti  incontinente.  Contro  i Sereno  furono  C 
elàminati  ifuoiferui,&  furefaminapiu  torto  cótraria  allo  acculàtore, 
ilquale  per  querta  Tua  iniqua  imprefa  era  ufeito  tanto  fuori  di  fe,che  egli 
flert'o  no  làpeua  quel  che  e’fi  fàcefle,et  Ipauentato  ancora  dalle  grida  del 
popolo,  ilqualc  diceua,  chi  ch’e’  fi  doucua  mettere  in  un  Tacco, & gettar 
lo  in  fiumc,chi, legarlo  con  lecatene,&  dal  làlfoTarpeio  precipitarlo,& 
trattarlo  da  parricida,s'andò  uia  della  città  : ma  fatto  ritornar  da  Rauen 
na.doue  egli  fi  transferi,  fu  conllrettod  condurrei  fine  la  caulà,ncl  che 
Tiberio  apertamentedimoftrò  l'odio uecchio che  eiportauadl’Efulo 
Sereno.  Del  qual  odio  la  cagione  era  querta.  Poiché  Limone  fu  condan- 
nato all’efilio , Sereno  Icrille  à Celare, rimprouerandoli , che  lolo  egli  di 
tanti  feruigi  fattoli, non  erartatoin  parte  alcuna  rimunerato,  & cert’al- 
tre  cofe  aggiunfc  tato  graui  & in(òlenti,che  le  fuperbe  orecchie  del  prin 
cipe,lequali  per  ogni  picciolacolàs’offendcuano,  non  le  potettero  tol- 
lerare . Cefare,  in  capo  poi  ad  ott'anni  riferì  quefte  cofe  : dentro  alqual 
tempo  in  diuerfi  modi  lo  fc  acculare, ancorché  per  la  grande  ortinationc 
de’ferui,non  fi  fàcclfe  frutto  alcuno  dc’tormentiloraati,&  piu  torto  fuc 
cederti;  la  cofa  al  contrario.  Eflendoli  dunqucconrrod  Sereno  dato  firn 
tenzia,&rilblutofi,chec'fuirepunitofecondoil  cortumc  delti  antichi. 
Celare  per  lcuarfi  carico,  noluolle  acconfcntirc.  Dicendo  poi  Afinio 
Gallo  nel  fecondo  luogo,  per  fuo  parere  che  e’fi  douerte  confinare  nel- 
l’ifola  Giara,  o di  Donila,  quello  ancora  non  gli  piacque , allegando  che  D 
in  amendue  era  carcrtia  d'acqua, & che  à chi  fi  concedeuala  uitafidoue- 
ua  anche  concederli  le  cofe  neceflarie  da  lòrtentarla.  Coli  Serenonella 
medefima  Ilbla  Amergafu  ricondotto.Et  perche  Cornuto  s’era  uccilb, 
fu  trattato  ancora  di  leuar  uia  i premii  arti  acculàtori , fe  chi  per  la  legge 
della  maierti  era accufato,auanti  al giuditio  fi  toglieua  la uita.  Età  que- 
llo acconfentiua  quali  tutto  il  Senatore  Celare  non  fi  fuflegagliardamé 
terifcntito,&  contro  al  coftume  fuo  palelèméteoppoftofiin  fauoredel 
liaccufarori,  & dolutoli  che  le  leggi  s'annullauano,  & la  Republica  fe 
n’andauacome  in  precipitio:  & ch’egli  era  piu  torto  da  comportare,che 
tutte  le  leggi  fi  dirtruggcrtero,che  tor  uia  i guardiani , & conferuatori  di 

3uelle.  Et  in  querta  maniera  alli  acculàtori,  gencratione  d’huominià 
anno  & rouina  del  publico  ritrouata , & non  mai  con  le  pene  potutali 
à bartanza  raffrenare, fu  confermato  i premii  per  allettarli  icontinoua- 
re  piu  fieramente  nelle  lolite  loro  accufc-  Intra  quelle  cofe  piene  di  con- 
tinoua  mertitia  & difpiacere,auucnne  pure  qualche  colà  di  lieto , impe- 
roche  eflendo  fiato  accufato  &conuintoGaio  CominiocaualiereRo- 
mano.per  certi  uerfi  mandati  fuori  in  uituperio  di  Celàrereglii  preghie 
radidettoGaio,ch’erafenatoreloartblue.  Perilche  gli huomini mag- 
giormente fi  marauigliauano,  che  Celàre,conolcendo  le  cofe  eh’ erano 
piulodeuoli,  & migliori,  & che  fama,  & che  gloria  fi  tiraua  dietro  la 
demenza, nondimeno  amafie  meglio  fluitare  quelle  cofe,lequali  cauli- 
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A uano  meftitia,  & dolore  : imperoche  e’  non  peccaua  per  pigritia,  ne  per 
negligenza  : & ben  fi  conofce, quando  per  da  uero  ,o  quando  folo  in  ap- 
parenza^ con  adombrata  lctitia  fono  lodati,  & celebrati  i fatti  delti  I m- 
peradori.  Anzi  egli  fteflo  che  nell'altre  cofe  era  Iblito  con  fingu  lare  arti- 
ficio comporre , & quali  premeditare  le  fue  parole, ogni  uolta  che  e’  uo 
leuaaiurare,o  difendere  qualcheduno  piu  fempliccmente  & piu  pronta 
mente, parlaua.et  in  quella guila à Cominio  fu  perdonato . Per  oppofi- 
to  Publio  Suillo  già  Quefiore di  Germanico , elfendo  fiato  conuinto  di 
hauere  per  danari  dato  una  fentenzia  ingiufiamente,&  douendo  per  ciò 
fuor  d’Italia  efl’er  cacciato,  parue  à Celare  che  e’fi  doueflein  qualche  Ilo 
la  confinare:  & quello  giudi  tio  dette  egli  con  tanto  impeto  & uehemen 
za,chedipiue’  giurò, chce’  non  fi  poteualalciarpalfare  lènza  danno  del 
la  republica  ne  altrimenti  determinare . Nondimeno  ella  fu  per  allhora 
tenuta  una  fentenzia  molto  afpra  ; ma  pofeia  fèndo  ritornato  Suillo , gli 
fu  attribuito  à lode , perche  ne’  tempi  ieguenti  fu  in  grande  efiimatione 
appretta  Claudio.  La  cui  amicitia  usò  gran  tempo  felicisfimamente,ma 
non  bene  ne  dirittamente  già  mai , conciofia  che  egli  in  ogni  parte  fi  la- 
Icialfe  piegare,  & corrompere  condanari.La  medefimapunitionefude 
terminata  contro  à Cato  Firmio  fenatore  egli  ancora , elfendo  acculato 
che  fallàmente  haueua  infamato  la  Torcila  di  peccato  contro  alla  maie- 
ftà.  Coftui  ,come  raccontai  di  fopra.fii  quello , che  malitiolàmente  ha- 

B ucuaallcttato  Libone,  pofeia  acculatolo  al  Senato:  & Tiberio  di  tal  tat- 
to ancora  fi  ricordaua,  ma  fotto  altro  colore  pregò  il  Senato  che  non  Io 
mandalfein  Efilio,acconfcntinondimeno,chee’fulfelpogliato  della  di- 
gnità fenatoria.  lo  lò  bcne.che  la  maggior  parte  delle  cofe  che  io  ho  fcrit 
to  fino  à qui,&  quelle  ancora  che  ho  deliberato  di  fcriucre,  parràno  per 
ucntura  ai  piu  cofe  piccole,  & leggieri,  & forfè  non  degne  d’elfere  rac- 
contate: ma  non  Ita  nelfuno,  che  li  mettaà  uolcre  paragonare  quelli  no 
Uri  Annali,  con  gli  fcritti  di  coloro,  chehan  raccontato  i fatti  dell’antico 
popolo  Romano,  imperoche  potettero  quelli  liberamente,  & lìcura- 
mente  fcriucre  legran  guerre  fuori  leguite,l’cfpugnationi  delle  città,  le 
rotte,  &prefedci  Rc:oquandoallecofedidentrofiueniualedifcordie 
de' Confoli  contro  a’Tribuni , le  contelè  nate  fopra  la  diuifione  de'  terre 
ni,  le  gare,  & conten rioni  tra  la  plebe , & gli  ottimati , doue  à noi  non  c 
tocco  ad  hauere  quel  largo  capo, che  hebbero  gli  altri  nello  fcriuere,ma 
fi  bene  una  fatica  con  fperanza  di  poca  lode  : conciofia, che  ne' tépi  ch’io 
ho  hauuto  à fcriuere  fia  fiata  una  tranquilla, & ferma  pace,  & le  nò  pace 
interamente,  non  occorlò  moltaguerra,o  feguiti  egregii  fatti, & le  colè 
dentro  alla  città  mefte,&  dolorole.o  un  Principe  non  curiofo  di  amplia- 
re imperio.  Nondimeno  giudicai,  che  e’non  fuflè  fenon  per  efièrc  utile, 
& fruttuofo  lointédere,&  hauere  cognitione  delle  cofe  ancoraché  nel 

5 rimo  afpetto  fi  rapprefentanopiccole,  & leggieri:  conciofia  che  di  que 
e quantunque  coli  fatte  bene  lpelTonenaTchinogran  tumulti,  & mo- 

uimcnti: 
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uimenti  : impcroche  tutte  le  nationi , & tutte  lecittàfon  rette  o dal  po- 
polo , o dalli  Ottimati , o da  un  Principe  folo . Di  quelli  tre  reggimenti, 
quel  del  popolo,  donde  è formata  la  Republica,fi  può  bora  piu  tofto  lo- 
dare, che  ucdcrloin  elfere:&lè  pure  alcuno  fé  ne  ritruoua,non  può 
lungamente  durare.  Adunque,coficomeallhora,chela  plebe  era  gagliar 
da.o  che’l  Senato  haueua  in  mano  il  reggimento,  era  utile  à chi  gouerna 
ua , il  conolcere  la  natura  e’cofiumi  del  uolgo,  & quindi  imparare  in  che 
modo  con  quello  fi  doueua  trattare  ,&  con  che  modeftia,&  dcftrezza 
maneggiare,  ( onde  làui,  & afiuti  conolcitori  de’ tempi  erano  tenuti  co- 
loro , che  ben  bene  haueuano  imparato  à conolcere  la  natura , & le  men 
ti  de’Scnatori,  & ottimati)  coli  pel  contrario  ne’tempi  prefenti,dTendo 
mutato  lo  fiato  della  città, & ridotto  fotto  l'imperio, & ubbidienza  d’un 
folo,  non  farà  fuor  di  pronofito  l’andare  defcriuendo,&  ritrouado  quel 
lecofe,  che  al  goucrnod’un  fol  Principe, & monarca  appartengono: 
perche  e'furon  tempre  pochi  quelli , che  làpeflero  con  la  prudenzia  loro 
difiinguerelecofe  buone  dalle  ree,  o l’utili  dalle  dannofè,  mafogliono  i 
piu  dall  ieuenti  de  gli  altri  migliori,  & piu  prudenti  diuenire.  Ma  quelle 
colè,  che  io  fcriuo  .rccheran  forfè  piu  utilità , che  diletto  .-imperoche  la 
deferì ttionc di diuerfi paefi , & nationi, la uarictà delle  guerre ,& delle 
zuffe , le  morti  memorande  decapi  tani , apportan  fempre  diletto , ade- 
Icano , & ricreano  gli  animi  de’leggenti . Pel  contrario  i crudeli  coman- 
damenti, le  continoueaccufe,  le  fìnte  amicitie,  gli  occulti  tradimenti, 
co’quali  i buoni  fono  fiati  opprclsi  : & finalmente  la  morte , & rouina  di 
molti  nate  quali  fempre  per  le  cagioni  medefimedequali  colè  l’una  appo 
l’altra  debbo  fcriuere,  non  folamente  fono  per  fefteflèdi  poco  diletto, 
ma  tediofe  ancora  per  elfer  quali  d’una  medefima  fomiglianza . Fu  oltra 
di  quello  migliore  aliai  laconditionedelli  antichi  Icrittori  : perche  niu- 
no  ue  n’ha,o  radi  fon  quelli,  che  acculino,  o riprendino  gli  fori  tri  di  quel 
li,neimportaloro,ancorchee’uengauno  chedelcriua  meg!io,o  peggio 
leguerre,  &lebattaglie  feguite  tra’ Romani  e’Cartagineli , oà  quella 
natione  piu  ch’à  quella  attribuita.  Ma  ne’tempi  prefenti  rimangono  an 
cora  uiui  molti, i cui  padri , & icui  parenti,  & confimguinei,  fotto  il  pria 
cipato  di  Tiberio  furon  puniti,o  uitupcrati,  per  cagione  de’quali  non  fo 
lo  non  è bene  fcriuer  tutte  lecofe  nella  maniera,  che  elle  fono  feguite, 
ma  perche  de  gli  altri  ci  fono  ancora,  iquali  .quantunque  le  loro  fami- 
glie,dellequali  fi  là  mentionein  quelli  noftri  ferirti,  fieno  eftinte,  pen- 
deranno , perche  efsi  ancora  uiuono  con  fimiglianti  coltomi , che  già  fe- 
cero quelli,  che  le  fien  dette  per  difpregio , & contumelia  loro.  Sono  ol 
tra  ciò  molti  ancora  tanto  maleuoli , & inuidiofi,  che  e’non  poffono  tol 
lcrare,  chele  uirtù,  &le  buone  operationi  degli  altri,  fieno  lodate,  & 
celebrate.come  quali  auuicn  lèmpre  nelle  co fe  fatte  doppo  la  memoria 
de  gli  huomini,  che  l’uno  le  intenda,  & giudichi  diuerlàmenteda  l'altro. 
Ma  ritorno  hora  al  mio  primo  ragionamento . Eilèndo  Confidi  l’anno 
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A legucnte  Cornelio  Collo,  &Afinio  Agrippa,  ucnnein  campo  una  nuo- 
ua,  ne  mai  per  addietro  udita  accula-  Tu  acculato  CremuzioCodro,pcr 
certi  Annali,  ch'egli  haueuacópollo,&  lodato  in  quelli  Marco  Bruto 
. & Gaio  Calsio:&  di  Cafsio  haucr  detto,  ch’egli  fu  l’ultimo  dc’Homani. 
erano  gli  acculàtori  Satrio  $ccódo,&  Pinario  Natta, tutti  due cliétoli  di 
Seiano  : laqual  cofa  noceuamolto  al  reo . & anco  Cefare,  afpro  & incle- 
mente fi  rendeua  contro  alla  ditela.  Cremuzio  adunque  propofiolì  di  ha 
uere  à latciarui  la  uita,  cominciò  in  fua  ditela  d parlare  in  quella  guilà. 
Coftoro(  Padri  conferirti ) perche  e’non  hanno , che  appormi  ne’ fatti, 
m’appongono  nelle  parole  :&  quelle  ancora  non  fon  tali, che  le  tocchi- 
no il  Principe,  ooflfendinoilpadredilui  : inchefolo  fidiftendelalegge 
della  Maieltd:ma  dicono, che  io  ho  lodato  Bruto, & Caisio,  i cui  fatti  an 
cori  da  molt  altri  innàzià  me  fono  fiati  raccòrati,  & tutti  nódimeno  ne 
han  fatto  honorata  menzione.  Tito  Liuio  fcrittore  eccelIétifsimo,&  no 
meno  fedele , che  eloquente , ha  dato  intra  gli  al  tri  d Pompeio  tante  lo- 
de , che  Augullo  lòleu  a per  ciò  chiamarlo  Pompeiano . et  quello  l’ami- 
citia  loro  punto  non  alterò . & quando  egli  fa  mentione  di  Scipione , o 
d Afranio,o  di  quello  Caisio,  o di  quello  Bruto , non  fi  truoua,  che  già 
maiglihabbia  chiamati,  o ladroni,  o parricidi , fi  come  e’fono  hoggi 
nel  uolgo  chiamati , & battezzati  : anzi  in  piu  luoghi  gli  celebra  per  huo 
mini  chiari,  & eccellenti . Afinio  Poli  ione  nc’fuoi  ferirti  parla  di  loro  ho 

B norati  fsimamente.  M diala  Coruino  loda,  & celebra , & innalza  Cafsio, 
come  fuo  capitano, nondimeno  l’uno , & l’altro  di  quelli  fcrittori  furon 
Tempre  tenuti  huomini  honorati , & eccellenti . Marco  Cicerone  Icrilfe 
un  libro, nelqualeegl'innalza  Catone  fino  al  cielo, & nondimeno  Celare 
-il  dittatore , non  altrimenti  fi  rilènti , lènon  che  con  una  fua  oratione.ri- 
'fpofe  in  quello  fieifo  modo, che  alcuno  dauanti  al  giudice  rilpóded  qual 
eh  accula . Sonci  ancora  l’epifiole  d’Antonio,  le  concioni  di  Bruto,  le- 
quali  molte  colè  di  difpregio,&  contumelia  ad  A ugufio  fallameli  te  rin- 
facciano , & lon  dette  con  molta  acerbiti . Teggonfi  i uerli  di  Bibulo , & 
di  Catullo  ripieni  di  brutte,^  oltraggiofe  parole  contro  d l’uno , & l’al- 
tro < dare,  Giulio,  & Augullo,  efsi  nondimeno  le  comportarono,  & 
falciarono  pattare . ne  làprei  dire  le  eglino  in  ciò  furono  piu  làui , o piu 
modelli,  conciofia.che  le  colè  di  che  altri  non  fa  dima,  fi  cancellano  per 
le  ficlle  : ma  lè  altri  s’adira , o lè  n’accende , allhora  fi  fannclleno  & no- 
torie, & manifefie  ,&  di  fimigiiante  elfempi  ne  potrei  addur  molti  nel- 
la nationede'G  reci,  appreflode’quaH  fu  permelTo  lènza  pena,  non  fo- 
lo  una  gran  libertà  di  parlare , ma  ancora  una  sfrenatta  licenza  nel  dire: 

& fé  di  ciò  alcuno  fi  commoucua,uendicaua  le  parole  con  le  parole,  e' 
detti  con  i detti,  ma  molto  libero, & ficuro  fu  egli  Tempre, & niuno  pone 
uà  bocca,  o s’accendeua  fe  alcuno  qualche  cola  fcriucua  di  quei  eh  cia- 
no già  trapalati,  in  lauore,o  dis  tiuorc  dc’loro  fuperiori.  Che  graue  pcc 
caco  dunque  è il  mio  ? fon’io  andato  però  con  Bruto,  & Caisio,  & al  tri 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

che  ne’campi  Filippiri  furon  morti,  dmuouer Tarmi, o per  uia  di  con-  C 
rioni , à folleuar  il  popolo  à guerra  ciuilePCotertoro  fon  già  fettant'anni 
chefiniron  la  uitaloro:  i quali  cofi  come  e’fon  conolciuti,&  uiuono 
ancora  mediante  le  rtatue,  & immagini  loro , lequali  lo  iftcflò  Celare, 
doppohauergliuinti  non  uolle  che  fulfero  abbatute,colì  ancora  ap- 
presogli fcritcori  ritengono  in  parte  la  memoria,  e’1  nome  loro.  Impe- 
roche  la  pofleri  td  rende  à cialcuno  l’honore , & la  lode , ch’egli  ha  meri- 
tato , & con  la  memoria  rico  mpenlà  i fatti  di  quelli,  et  io  non  dubito,(c 
per  quelle  parole  uerrò  condannato,  non  habbinodoppo  me  ad  elferdi 
quelli,  iquali  non  che  di  Bruto,  & di  Cafsio,  di  me  ancora  ne’loro  ferirà 
faran  mcntionc.nè  i nomi  nollri  fpegnere  lafceranno.  Poiché  egli  hebbe 
coli  parlato,  s’ufoi  di  Senato, & tornatofeneà  cala,  fini  quiui  la  uitafua 
con  l' alienerà  dal  bere , & dal  mangiare.  I Senatori  per  lor  decreto  fece- 
ro abbruciare  dalli  Edili,  i libri, ch’egli  haueua  comporti, nondimeno 
appreflo  di  molti  ne  furono  ritenuti,  & occultati  & col  tempo  ancora 
mandati  fuori . Onde  ime  pare,  che  erta  maggiormente  darideriìdel 
poco  accorgimento  di  coloro,  che  fi  penfano  conia  potenza  loro  pre- 
lènte poterli  ancor  eftinguere  la  memoria,  & li  fcritti  di  coloro,  che  dop 
po  loro  nafeeranno , ma  gli  auuiene  tutt’il  rouefeio , perche  quan  t’altri 
piu  fi  sforza  di  fupprimerc  tali  cofe,  tanto  piu  diuengono  chiare  ,& ma 
niferte:cofi  ancora  i Re  ertemi,  & gli  altri  c’hanno  ulato  contro  alli  ferie 
tori  le  medefime  crudeltà.null’altro  hanno  acquirtato  conia  rabbia,&  ti  D 
rannide  loro , che  dishonore  i fe  ftelsi , gloria  a quelli  tali . In  quello  me 
defimo  anno  furon  tanto  l’accufe  continouate,  che  ne’giorni  ancora 
ne'quali  fifaceuan  le  felle  Latine,  rifondo  Drufo  .come  Prefètto  della 
ritti,  entrato  nel  tribunale  per  dare  felice  principio  al  fuo  officio , fe  li  fe 
innanzi  Calfumio  Situano , & accusò  Sello  Mario . laqual  cofa  ellendo 
Hata  publicamente da  Cefare  biafimata,  ne  nacque  che  Siluano  ne  fu 
poi  mandato  in  efilio.  Doppo  quello  i Cizziccn  i ancora  furono  acculati 
di  non  hauere  con  la  debita  diligézacelebratoifàcrificii,&lefèfted’Au 
gullo  : aggiugnendo,  chee’faceuano  molte  uiolenze,&  crudeltà  a’citta- 
dini , che  dimorauano  nella  loro  città . Perilche  e’fùrono  fpogliati  di  tut 
ti  i lor  priui!cgii,&  franchezze  acquillate  nella  guerra  di  Mitndate,quan 
do  da  lui  furono  afièdiati , & che  non  meno  con  la  uirtù , & coflanzia  lo- 
to difcacciaron  quel  Re , che  fi  facelfe  Lucrilo  con  le  genti  Romane . Pel 
contrario  Fonteio  Capitone, ch’era  flato  Procófol  dell’ Afia,  fu  afioluto 
dall’acculà  pollali  da  Vibio  Sereno  : elfendofi  trouato , che  Sereno  l’ha- 
ueua  finta  egli  medefimo,  nondimeno  e’ne  rimale  impunito , perche 
TriTere  egli  da  ciafcuno  odiato,  lo  rendeua  piu  ficuro:conciofia,che  qua 
to  piu  notorio,  & famofo  crai  quel  tempo  lo  accufàtore,tàto  piu  fogli 
hauefie  riguardo , nonai trimenti , che  à colà  làcra,  & inuiolabile  . Per 
oppofito,  fe  alcuno  ue  n’era,  che  fufiè  o ignobile, o poco  filmato, 
quelli  erano  in  fimiglianti  cafi  punici  Intorno  al  medefimo  tempo  uen- 
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A nero  della  Spagna  ulteriore  ambafciadori  al  Senato,  addomandando, 
chealli  Spagnuoli , fi  corneali!  Afiani  era  flato  a ncora,fuffe  concedo  di 
potere  edificare  un  tempio  in  honor  di  Tiberio  , & della  madre  Tua  Au- 
gura: & perche  Tiberio  haueua  imparato  i fàper  difprezzare  gli  honori, 
che  fòuerchiamenregli  eranoofferiti , parendoli  però  (égli  fufle  offerta 
buona occafìone  di  rifpondereà quelli,  che  andauan  dicendo,  ch’egli 
era  ambinolo,  &auido  di  gloria,  parlò  in  Senato  in  quella  fentenza. 
Io  fo  bene  ( Padri  conferito  ) efferci  molti, a’quali  par  loro,  che  io  man- 
cafsi  di conflanzia,  perch'io  non  mi  oppofi  alle città  dell’ A fia.lequali  po 
cofa,  per  loro  ambafciadori  coteflo  medefimo  addimandauano.  Per 
dichiarami  adunque,  perche  io  allhora  mi  fleti  cheto,  & quel  chehora 
io  habbia  in  me  fi  elfo  deliberato  : douete  fàpere , che  hauendo  Auguflo 
à quei  di  Pergamo  acconfentito  di  potere  in  honore  di  fe,&  della  città  di 
Roma  dedicare  un  Tempio  : & perche  io  guardo,  & olTeruo  tutti  i detti, 
& fatti  di  quello  non  altrimenti,  che  una  legge  : però  ho  io  uolutopiu 
uolontieri  feguitarc  in  quello  l’efTcmpio  di  lui,  hauendo  io  alti  Afiani  có 
ceflolo.  et  fpecialmentc  perche  all’honore,  che  ueniua  fatto  d me.s’ag- 
giugneua  ancora  quello  di  tutto  il  Senato.  Maficomelhauere  una  fia- 
ta cotale  honore  riceuuto  fi  può  tollerare,  cofi  fé  per  ogni  prouinciafuf 
fero  confàgrate  le  immagini  nodre.fi  potrebbe  riputare  al  fermo  per  co 
fà troppo  (uperba,  & ambinola:  & oltraciò  l’honore  & laueneratione, 
8 che  fi  fa  ad  Auguflo,  fi  ridurrebbe  à mente  fé  con  adulationi , in  ogni  luo 
goindiftintamcntc  ufate,  ella  troppo  fi diuolgaffe.  E tio(Padri  conferir 
ri)mi  conofco  come  huomo  mortale,  & (oggetto  alle  medefime  necefsi 
tà,  & a’difetti  medefimi,  che  gli  altri  huomini:&  affai  però  mi  contéto , 
fe  io  fono  à gli  altri  prepollo  : & poffo  in  ciò  fodisfare  . Nelche  chiamo 
qui  uoi  in  teflimonio,&  uoglio,che  appretto  de’ poderi  ne  redi  memo- 
ria : iquali  affai  honoreranno  la  memoria  di  me,  fc  tale  mi  ferrano, ch’io 
non  habbia da’maggior  miei  degenerato,  ch’io fia  flato  ne’uollri  affari 
accurato , Se  diligente , forte  ne’pericoh , & non  timido  ad  offender  que 
(lo  ,&  quello  per  lalute  della  Republica . & quelle cofe  mi  faranno  nclli 
animi  uoflri  funtuofiTépii,  quelle  bellifsime,&  eterne  immagini:  pero 
chelecofè,  chedi  pietra  fon  fabbricate,  fe’lgiudicioe’l  buon  animode* 
poderi  in  odio  fi  conuerte , fon  riputate  in  luogo  di  fepolcri . Laonde  io 
pregoi  nodri  amici,  & confederati , i nodri  cittadini , gli  Iddìi,  & le  Id- 
dee,  quedi  ,che  fino  al  fine  della  uita  mia,miconcedino  una  mente,  un’ 
animo , & uno  intelletto  quieto,  & capace  delle  diuine , Si  humane  lcg- 

Si,  quelli,  che  tutta  uia  ch’io  farò  di  quedo  fecolo  trapalato,  tenghino 
e’miei  fatta  buona  ricordanza,  & della  fama,  & nome  mio  predichino 
bene,&  lodeuolmente.  Cotale  fu  allhora  la  rifpoda  di  Tiberio  alla  do- 
manda delli  ambafciadori  : & perfeuerò  poi  ancora  ne’priuati , & fecreti 
fuoi  ragionam  enti  di  di  fprezzare,  & ricu  (are  tal  c honore,  & ue  n era  no  n e 
di  lè . llchc  in terpetrauano  certi,  ch’egli  hauede  ciò  fatto  per  modedia , 
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molt’altri  per  diffidenza,  dubitando, che  le  memorie  fue  non  futtero  per  C 
durar  molto:  altri  ancora,  per  battezza,  & uilti  d’animo,  condotta  che 
gli  animi  nobili, & ualorofi  afpirin  Tempre  à cofegrandi,  & alte:  & che  in 
quella guifa  Hcrcole,  & Bacco  appretto  i Greci , Romulo  appretto  noi 
rutterò  tragliIddiiannoucrati:&  che  meglio  , & piu  egregiamente  ha- 
ueua  fatto  Augnilo,  che  addrizzù  l’animo,  & la  Tperanza  ad  cfl'ere  adora 
to  per  Iddio  : et  che  i Principi  haucuano  immediate  tutto  ciò,  che  ueni 
ua  loro  in  appetito  :&  lolo  quello  lòpra  ogn’altracoTa,&  Tcnza  alcun 
mezodoueuano  procacciare,  che  la  lode,  Se  gloria  loro  ucnitte  in  ogni 
tempo,  & da’potteri  celebrata . lmperochc  Te  alcuno  cra,che  andattedi- 
fpregiandolafama,  & la  memoria  della  pofterità,  moftraua  parimen- 
te nefn  ttudiare  in  quelle uirtù,  per  lequali  ella  s’acquifla,  & fi  confeguc. 

In  quello  mezo  Seiano , percheogni  colà  fino  d quiui  gli  era  ben  lucce- 
duta:&  trouandofi  però  l’animo  (carco  d’ ogni  nenfiero:&  (limolato  an 
cora  dallo  ardente  defiderio  di  Liuia, laquale  il  lollicitauad  dar  fine  al  ma 
riaggio  promefloli , diede  à Celare  un  memoriale,  eflendo  coflumedi 
quel  tempo,  che  quantunque  il  Priucipe  fi  trouatteprefente,  fe  gli  daua 
per  ifcritto  ogni  colàril  tenore  delquale  fu  quello.  Che  egli  per  l’affcttio 
ne.chee’portauaal  padre  di  lui  Augnilo , & dipoi  peri  molti fauori  ,& 
bencficii  riceuuti  da  elfo,hauea  quello  collume  di  non  conferire  i defide 
riij&lefpcranzefuealli  Iddiiprima,  che oll’orecchiedcl  Prinripe:& 
che  e’non  haueua  per  infino  d quiui  proccurato  di  falirei  gradi  honori,  D 
ma  piu  follo  amato  di  far  le  guardie,  &aftàticarfi  come  un  priuato  lòl- 
dato  perla làlute del  Tuo  Imperadore-Nódimenoniuna altra  colàriceuu 
ta  hauea,  che  quella,  che  fopra  tutte  l’altre  era  honoreuolifsima.cioc 
d’efler  ifiimato  degno  della  intrinfichezza  di  Celàrc.Quindi  haueua  con 
ceptito  Tperanza  di  douere  Talirc  à maggior  grado:  & perche  e’fi  ricorda- 
uad’hauer  intelò  , che  Augufto  fu  già  d’animo  ,&  pensò  di  maritare  la 
Tua  figliuola  etiamdio  i caualieri  Romani , coli  lo  pregaua , che  Te  Liuia 
fidoueua  rimaritare,  uolettecome  Tuo  amico, & famigliare haucrlo 
nell’animo.non  domandando  egli  in  ciò  altro,  che  il  nome  lòlo  del  pare 
tado,  ne  intendendo  per  ciò  liberarli  dalTufirio,  ne  dalle  cure  lolite, che 
egli  haueua, ma  ttimaualo  principalmente  per  quello,  per  potere  difen- 
dere, & (ottenere  la  cala  di  Drufo , contro  atti  iniqui  odii  di  Agrippina  : 
dò  non  per  cagione  di  le,  ma  per  rifpetto  di  que’  figliuoli  : peroche 
quanto  à Te , aliai  gli  battaua , Te  quel  tanto , che  gli  auanzaua  di  uita, ap- 
prettò d’un  tal  PrincipeconTumaua . Tiberio,  ueduto  il  defiderio  di  Seia 
no , & lòmmamcnte  lodatolo  della  grande  amorcuolczza,  & affcttionc 
ch’etto  gli  moftraua , & in  poche  parole  allegato  i beneficò  riceuuti  da 
quello  : & domandato  alquanto  di  tempo  àconfiderare  piu  maturamen 
te  la  cola,  gli  diede  apprettò  quella  riTpolla.  Che  gli  altri  huomini  nelle 
loro  imprelè,  & deliberationidoucuano  lòlo  quello  confidcrare , quel 
che  potette  edere  loro  utile,&  profittcuolc:machc  lacóditiouedc’Prin 
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A dpi  era  d’altra  forte,  & principalmente  didouerenelle  attionloroau- 
uertireallafama,&  nome  loro,  et  però  quanto  alla  domanda  per  lui 
fatta , non  afpettaua  à lui  di  rifpondere , con  tutto , che  per  la  buona  in- 
clinatione  ch'era  in  lui , ageuolifsimo  gli  fatte  à farlo.  Ma  che  nel  petto 
di  Liuia  rimaneua , il  uolerfi  rimaritare, o nò,  & Tettarli  nella  medettma 
cala . oltra  di  quello,  ch’ella  haueua  ancor  la  madre , haueua  l’auola.con 
lequali,  come  à le  piu  pro(simani,s’afpettaua  il  conligliarfene  : ma  bene 
à lui  pareua,  che  tale mariaggio , per  rilpetto  principalmente  di  Agrip- 
pina , non  hauelfead  riferii  di  quel  utile,  nedi  quel  commodo , che  egli 
fì  penfàua  : perche  ella  tanto  piu  farebbe  per  accenderli  ad  ira , quando 
la  ueddfelacafade’  Cefari , mediante  tal  matrimonio  come  in  parte  di- 
uiderli:  & tralor  donne  ancora,  non  poter  fcnon  nalcercnuouenemid- 
tie,  & emulationi:&  i nipoti  di  lui  per  cotale  difcordia  per  andarne  in  ro 
uina.  Ma  fe  rilpetto  à cotal  mariaggio  ti  li  conuenga  lalire  piu  alto:  di 
che  per  fino  ad  hora  non  ti  fei  curato , come  andrebb’  ella  (diceuaTibe- 
rio)&  certo  che  tu  t'inganni  Seiano/e  tu  penfi,  pigliando  Liuia  rimane- 
re in  cotetto  medefimo  grado,che  tu  fei.et che ella,che è Hata  primamen 
te  moglie  di  Gaio  ,pofcia  di  Drufo.fi  contenti  di  uolere  finire  lauitafua 
con  un  caualiere  Romano,  & dato  chciotelo  acconfcntilfe,  & tene 
aiutalfe ancora.  Credi  tu , che  e’futtero  mai  per  fopportarlo  coloro,  che 
han  uitto  il  fratello,  gli  auoli,  e'1  padre  fuo  in  fiato  coli  grande. Credo  be- 

B neche  tu  fii  d’animo  di  uoler  rimanerti  nel  grado,che  di  prefenteti  truo 
ui , magli  altri , che  fono  deprimati , & che  peruengono  etiamdio  con- 
tr’à  tuauogliaàglihonoride’magiftrati;&fitruouano  di  tuttelecolè 
d confultare,  dicono  alla  feoperta , che  tu  un  pezzo  fi, fei  (àlito  piu  alto 
che  ad  un  caualiere  non  fi  apparteneua  : & che  hai  di  gran  lunga  luperato 
Pamicitie di  mio  padre,  & per l’inuidia,  che e’portanoà  te,biafimano 
ancora  me . et  perche  tu  di,  che  Augufto  penso  già  di  maritare  la  fua  fi- 
gliuola ad  un  caualiere , io  telconcedo:maegliècertodafargran  mari 
uiglia , che  trouandofi  egli  aggrauato  da  tante  cure;&  defiderando  à tut 
tele  colè  dell’imperio  prouuedere  : & proccurando  di  fer  grande  fopra 
gli  altri  colui  alqualehauelfe  dato  la  figliuola,  facelfe  mentioneallhora 
di  Gaio  Proculo , & d’alcun’altri  ancora,  huomini  di  quietifsima  uita, 
& che  nelle  faccende  della  republica  non  s’andauan  punto  tramelcolanr 
do.  Male  quella  fofpenfion  d’animo,  ch'era  in  Augutto  di  darla  ad  un 
caualiere  Romano,  ci  muoue,  quanto  è piu  forte , & quanto  piu  confi- 
derabile , che  egli  la  diede  à Marco  Agrippa , & morto  lui  à me.  Quelle 
cofeper  l’amicitia.ch e tra  noi,  t’ho  io  uoluto  dichiarare,  ma  non  per 
per  quello  ferò  contrario  a’ tuoi  difegni,neanco  à que’  di  Liuia.  et  quel 
che  Umilmente  io  habbia  penlàtoinmeftelTo,&  conche  parentadi  io 
defideri  intereflarti  meco,  lafcerò  hora  di  dirlo.  Solo  quello  uoglio,  che 
feppia , che  e* non  è colà  fi  grande,  nè  fi  eccella , che  le  tue  uirtù,  c’1  buon 
animo,  chemi  porti, non  ha  degno  di  confcguire:& qu  àdo  mi  fi  otterilca 
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l’occafione , non  mancherò,  o nel  Senato,  o appreflò  del  popolo,  fame 
fedc,&  celebrarti  -Seiano  udito  quella  rifpolla , non  molto  gliaggradi,  C 
non  tanto  per  rifpctto  del  matrimonio,  quanto  pel  timore  delle  tacite 
fofpettioni , del  grido  del  popolo,  & dell’odio  & del  carico , che  quindi 
gli  fopraftaua.  etaccioche  la  potenza  Tua , non  uenifle  Ibernando , rimo 
uédo  da  fé  le  genti  ch’ogni  di  gli  andauano  à cala  d corteggiarlo  , o laici! 
do  continouarle , non  delle  occalìone  d cui  d’acculàrlo  li  sforzane , di  lo 
Ipettare  di  le:  andò  penfando  di  indur  Tiberio  d ritirarli  in  qualche  ame 
no,  & dilettemele  luogo  lontano  dalla  cittd,doue  e’ potei!  e goder  fi,  & 
darli  in  preda  ad  una  uita  quieta,  & delitiolà.  hauendo  fatto  quello  con 
to,  riufcédoliciò  ; che  la  piu  parte  delle  faccende  peruerrebbono  in  ma 
fua,da  lui  dependerebbero  l’entrature  al  Principe:  delle  lettere,che  anda 
uano  innanzi  e’ndietro,non  fendo  portate  che  per  manode’foldati,  che 
fìauan  fiotto  Ubbidienza  fiua , della  piu  parte  à fiuo  modo  ne  difiporreb- 
be.  et  coli  uerrebbe  quali  per  man  fiua  d paifiar  ogni  colà.  Oltra  di  quello 
perche  Celare  era  di  giauecchio,  & uenendo,  per  quella  quiete  ,& 
amenitd  del  luogo  ad  impigrirli,  pcnlàua,  chee’fufleper  douerepiu  fa 
cilmente  difcaricarfi  delle  faccende  dell’imperio,  & laficiarne  ad  un’altro 
la  cura:  & d fc  per  leuare  una  gran  parte  dell’inuidia,  che  gli  era  portata 
dando  dificollo,  nè  uenendoli  piu  d cala  la  turba  de'cittadinidfialu  tarlo. 
Efofleuia  le  co  fedi  niun’  momento  accreficerin  uerola  fiua  potenza . 
Cominciò  egli  adunque  d deteltare  appoco  appoco  le  tante  faccende,  (c 
le  molte  occupationi  della  cittd,  quel  concorfodcl  popolo,  quella  gran  D 
moltitudine  di  (aiutatori,  come  colà  tediolà,  & rincreficeuole  molto. 

Da  altro  canto  lodaua  aliai  la  quiete , & la  fiolitudine,  dicendo,  non  farli 
in  quella , offefia  ad  alcuno,  non  generarli  sdegni , fichifarfi  le  noic,uiucr-i 
fi  con  poco  penfiero . pel  contrario  i gran  maneggi  tirarli  dietro  infiniti 
cali , & accidenti, difcordie,contcntioni . Etper  calò  auuenne,  che  fien- 
dofiin  quc’diconoficiutain  Senato  la  caufia  di  Voticno  Montano,  huo- 
mo  per  l’indullria  fiua  famofifisimo,  ne  nacque,  cheTiberio  douegli  era 
di  già  con  l’animq  fiollcuaco , fi  rifoluè  d credere  eh  e e’fuflc  bene  sfuggi- 
re le  ragunate , & le  parole,  che  e'  fi  lèntiua  dire  in  lui  uifio  da'  Senatori: 
&leniuuoltcconuerità.  Impcroche  eflendo  Voticno  acculato  d'ha- 
ucr  detto  certe  cofieinuituperiodi  Tiberio,  mentre,  che  un  certo  Emi 
lio  foldato, prodotto  per  tefiimone,  fi  sforzaua  di  dimollrare  apertamé 
te  ogni  colà,  & con  grande  alfermatiua  le  rccitaua,  & quantunque  e' fiuf- 
fe  tra  coloro , che/àceuano  un  gran  llrepito , & romore , udi  nondime-i 
no  Tiberio  lecofie  brutte , che  occultamente  fi  diceuano  di  lui , & di  ma 
niera  fe  n’alterò,che  e’difle  ad  alta  uoce , che  uoleua  & al!hora,&  poi  nel 
la  cognition  della  caulàdi  tai calunnie  purgarli , & giuliificarfi:  & appe- 
na , che  gii  adulatori , & quei , che  gli  erano  piu  appreflò , quelli  con  le 
preghiere, quelli  con  le  foie  lo  potelfero  mitigare,  et  Voticno  per  uigoc 
della  legge  della  maiefl%fu  punito,  & galligaco.  Celare  dipoi  tanto  olii— 
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A natamente  efèrdtò  quella  inclemenza,  dellaquale  era  imputato , ch’egli 
ufafl'econtro  a’rei,chc  e’mandi  in  efilio  Aquila,  laquale  era  fiata  accula- 
ta d’adulterio commetto  con  Varo  Ligure,  quantunqueLentuloGetu- 
lico  dileguato  Confolo,pcr  la  legge  Iulia  l’hauette  condannata . et  priuò 
dell'ordine  Senatorio  A pidio  Menila, perche  e’non  haueua  uoluto  giu- 
rare nclli  atti,  & conditutionidi  Auguflo . doppo  quelle cofe fu  dato 
udienza  alliambafciadori  mandati  da'Lacedemoni,& da’Meflenii.fopra 
laiuriditionedel  tempio  di  Diana  Limenetide,ilqualeallegauano  i face 
demoni  fecondo,  che  appariuanon  folopergli  antichi  loro  Annali.ma 
peri  uaticinii,e  uerfi  di  molti  profeti , edere  lìato  da  i loro  antichi, & nel 
paefe loro  dedicato , ma  che  poi  ne furon  fpogliati  da  Filippo  Re  de’Ma 
cedoni,  quando  chee’guerreggiaron  con  lui  : nondimeno  per  fentenza 
di  Gaio  Celare,  & di  Marcantonio  fu  lor  poi  redimito  con  tutti  i priuile 
gii  antichi.  All’incontro  diccuano  i Meifcnii,  che  già  ne’tempi  antichi 
la  regione  del  Peloponeflò,  tra’defcendentid’Hercolefudiuifa:  & nella 
diuifione , il  paefe  detti  E leatari,  nclquale  era  podo  quedo  tempio,  toc- 
cò in  parteal  fuo  Re,&  quello  lo  prouauano  peri  lcritti,&  pcrmemorie 
che  neredauan’ancora  (colpite  in  un  certo  antico  lattò.  et  parte  ancora 
in  unatauoladi  rame  antica,  & chelcs’haueuaàttarfenea’uerfidc’pro- 
fcti,&  alla  memoria  degli  Annali,  ne  haueuano  ancor  efsi,molti,&  de’ 
migliori  da  produrre  in  fauor  loro.  & che’l  Re  Filippo  non  haueua  aflal- 
h tato  i Lacedemoni  con  la  for  za , ma  fecondo  il  ucro , & fecondo  le  leggi 
haueua  giudicato  : imperoche  nelmededmo  modo  haueua  giudicato 
ancora  il  Re  Antigono,nel  medefimo  Mumio  capitan  de’Romani,&  nel 
medefimo  i Mileni,  cfléndo  già  fatti  arbitri  del  publico  di  queda  faccen- 
da ■ 11  medefìmo  finalmente  haueua  per  fentenza  confermato  Aridio 
Gemino  Pretore  dell’ Acaia . et  coli  in  fauor  de’Mettenii  fu  giudicato . 
Vennero  appreflògli  ambalciadori  ancora  de’Segedani,  domandando 
che’l  Tempio  di  V enere  podo  nel  monte  Erico,  & per  la  uecchiczza  ro 
uinato  fi  douefleredaurare  : & recitauano  l'antica  lauda  dell’origine  di 
quello:  & come  quella  Iddea  per  cóiuntione  di  (àngue  era  paréte  della  ca 
làde’Celàri:  laqual  cofa  piacque  à Tiberio  :&  come  parente  diVenere 
ne  prefc  uolon rieri  la  cura , & uolle , che  e’fufle  redaurato . Furon  dop- 
po quedi  uditi  i Mafsilien  fi,&  à loro  indanza  fu  deliberato,  che  e’douef 
ferolèguitarel’efl'empiodi  Publio  Rutilio.ilouale  fendo  già  dato  per 
uirtù  delle  leggi , sbandito  della  città , andatocene  àSmirna , gli  Smirne 
fi  lo  fecero  lor  cittadino:cofi  qui  ancora.perche  Volcazio  Molco , eflen- 
do  latto  efule  delle  città  : & riceuuto  in  cotal  guifada’Mafsilienfi , haue- 
ua alla  morte  fua  lafciatoi  fuoi  beni  alla  Republicaloro  cornei  patria 
fua,fu  decretato.che  tali  beni  à Mafsilienfi  douettero  rimanere . In  que- 
do medefimo  anno  trapalfaron  di  uira  alcuni  nobili , & gran  cittadini, 
e’n  tra  gli  altri  Gneo  Lentulo , & Lucio  Domirio . A'Lentulo  oltre  à che 
gli  era  Ùato  Confblo,&  honorato  delle  trionfali  infegn e perhaueruin- 

L a to 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

to  i Gettili , fu  d molta  gloria  attribuito , che  fendo  fiato  pouero , bene  C 
& honeftamente  uiuefle  fempre,pofcia  con  honoratimczi  uenuto  à 
gran  ricchezze  modefiamentcle  ulafle.  Domitio  lo  illuftròil  padre , do- 
lendo fiato  nella  guerra  ciuile  fignor  del  mare,  fino  d che  egli  fi  mefeo- 
lò  nella  fartione»?  Antonio,  appreflo  in  quella  di  Celare.  L’auolfuofu 
morto  nel  fatto  d’arme  di  Farfàlia  per  la  parte  delli  Ottimati,  hebbe  per 
moglie  Antonia,  minore  figliuola  di  Ottauia,  alqual  mariaggio  in  tra  al 
tri  fu  eletto , & riputatone  degno . Dipoi  eflendo  mandato  in  Ger- 
mania con  l’efercito , pafsò  con  eflo  il  fiume  Albi , & penetrò  piu  aden- 
tro in  quella  prouincia,  che  non  femai  altro  capitano  Romano  auan- 
ti  a lui.  et  per  fatti  fi  egregii , acquiftò  gli  honori  del  trionfo  . Mori  ap- 
preso Lucio  Antonio  , nato  di  fangue  molto  chiaro  , & illuftre,  ma 
poco  felice.Imperoche  eflendo  fiato  il  padre  fuo  Giulio  Antonio  puni- 
to d morte,  per  l’adulterio  comm  eflo  con  Giulia  figliuola  d’Augufio, 
egli  ,rìtrouadofi  allhora  molto  giouanetto,  fu  màdato  à Marfiliada  Au 
gufio,cheglicra zio  materno  , perche quiui lotto fpecie di fiarui  à Au- 
dio efule  li  uiucfle:nondimeno  uenuto  d morte  in  quello  luogo, gli  furo 
no  fàttcf come  d gli  altri  nobili  fi  faceua)honoratisfime  efequie . Et  per 
deliberatione  del  Senato  furono  le  fue  ceneri  portate  d Roma,&ripo- 
fte  nel  fepolcro  delli  Ottauii  . Sotto  i medefimi  Confoli , fu  commefla 
in  Spagna  da  un  uillano  del  paefe  de’Termefiini  una  molto  atroce,  A cru 
delc  leeleratezza . Aflaltò  cofiui  all*  improuifa  per  il  cammino  Lucio  Pi  D 
Ione  Pretore  di  quella  prouincia, ilquale, perche  ogni  colà  u’era  in  pace, 
non  fàceua  guardia  di  fe,neremeuad’un  taleinfulto:&  datoli  un  folcol 
po  l’ammazzò:  & immediate  Ibpra  un  uelocecauallo  fuggi  uia:&  arri  ua 
todeerto  bofeo  Iafciòil  cauallo,&  d piede  lèguitando  puroltre  tra  quel 
le  macchie,  & luoghi  incogniti,  & dirupati  ,non  fudaqueiche’lfeguita 
uano  ritrouato:  benché  non  molto  gli  giouò  la  fuga:  perche  i medeii- 
mi  che  dietro  gli  correuano.prefo  quel  cauallo.&attorno  menatolo  per 
que’uillaggi  conuicini,&  di  cui  egli  era  riconolciutofi , finalmente  ritro 
uarono,  & prclèro  il  uillano  ancora,  & cominciato  d tormentarlo  «per- 
che e’  confeflaflejS’egli  haueua  d tal  eccello  compagni , & chi  e’  fuflcro, 
egli  ad  alta  uoce,  & in  fuo  linguaggio  dille,  chee’  perdeuauo  tempo  d 
interrogarlo,  & poteuauoi  compagni  uenir  quiui  ficuramente,&  fiarlo 
anco  d uedere,perche  qual  fi  uoglia  crudel  tormento  forza  non  harebbe 
dijcauarli  di  bocca  la  ueritd . 11  di  fèguente  eflendo  di  nuouo  condotto  al 
tormento.con  tanta  forza  & balia  fi  folle  di  mano  d coi  il  conduceua , & 
conunlàflodi  tal  maniera  fi  percofle  il  capo,che  e’mori  incontinente. 
Diceuafi  nondimeno  pubicamente  che  i medefimiTermeftini  haueua- 
no  fatto  ammazzare  il  Pretore,percbe  e’  rifeoteua  con  tanta  afprezza,& 
crudeltà  i danari  chea!  pubico  imponeua , che  que’  popoli  noi  poteua-- 
no  piu  tollerare . L’anno  uegnenre,  eflendo  Confoli  Lentulo  Gctulico» 
tc  Gaio  Caluifio  ; furono  deliberate  l’in  fegne  trionfali  d Poppe®  Sabino, 
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A perhauer ninto  Se disfetto  i popoli  dellaTracia.chehabitauano  nefinon 
ti:&  pero  come  gente  rozza  & beftiale  faccuano  piu  crudeltà,  & follcuà 
uano  maggior  tumulto  in  quella  prouincia»  Lacagionedel  motiuo  fu 
quefla, perche  eglino , oltre  all’cifcre  gente  feroce,  & crudele  per  natu- 
ratoli uoleuanoacconfcntire  che  di  loro  fuire  fatto  la  feelta,  & ncu&i 
uano  di  dare  a Romani  gli  huomini, ch’egli  haueuanomigliori,&  piu  ac 
ti  alla  mihtia  : ne  eflcndo  ancora  auuezzi',  fenon  à uoglia  loro , à ubbidi- 
re a loro  Re:  & mandando  aiuti,  fottolorproprii  condottieri  ufàuano 
dimandarli:  ncuoleuano  ancora  fènon  contro a’ioruicini,  &paefàni 
guerreggiare:  & allhora  s era  fparlò  un  romore  che  c’ farebbero  di  fere - 
gati,&  condotti  in  rtran  paefi  mcfcola  ti  có  altre  nationi,  aedoche  e'non 
poteflero  piu  confidare  nelle  proprie  forze  loro.  Ma  innanzi , chee’met 
reitero  manoall’armi,  mandarono  à Sabino  ambafeiadori  à ricordarli 
1 amici tiahauuta  con  i Romani,  la  fede,  & l’ubbidienza  portatali , & che 
® ferebbero  percontinouarla  quando  e non  fuiTero  da  nuouc  grauezze 
opprelfati  : mas’egli  haueuauo , come  prima.à  Rare  in  feruitù  ,vqli  face- 
uano  mtendere,ch’cgli  haueuan  del  ferro,  & dell’armi,  erano  ancor  <no« 
uam  & gagliardi, nibluti  à uolere difendere lalibertd  loro,  o morirc'ua- 
lorofamente:  mortrauano  oltr’àciòleloro  cartella,  & fortezze  pofee 
ne  monti,  ne’balzi,&  nelle  rupi,  & in  quellehaueuano  ritirato  ilorpa- 

£ dn,  le  madri,  le  mogli,&ri  figliuoli,  minacdandolid’unaafpra,  & fanghi 
nofa  guerra  fe  cofa  alcuna  tentauan  contra  di  loro . Sabino  finche  e'non 
hebbe  ragunato  il  fuo  efercito  daua  loro  buone  parole:  ma  arriuato,che 
fui  lui  di  MefiaPompeioLabeonc  con  le  luegenti,  et  il  Re  Remeltacc 
con  gli  aiuti  de’fuoi  popoli, che  erano  fiati  (aldi  nella  fede,  et  che  gli  par- 
ueefler  forte  àbartanza,  andòàtrouarcil  nemico,  ilquale  s’eradi  già 
ordinato , & haueu’occupato  gli  rtretti  de’bofchi,  & delle  felue.Mafac- 
cendofi  uedere  alcuni  di  loro.de  gli  altri  piu  animofi , dinanzi  alla  felua 
in  colleaperto,  & piano.  Sabino , accortatofi  à loro  con  legenti  gli  aflal- 
tò,  & roppe agevolmente,  ma  pochine  ucdfe , per  efferc  nelle  medefi- 
mc  felue  rifuggiti . Sabino  apprerto , porto  gli  alloggiamenti  in  luogo 
commodo,  & opportuno,  & bene  fortificatoti,  occupò  con  una  buona 
banda de  fuoi,  il  monte  ilquale  era  rtretto,  ma  piano  (ul  dolTo  , con  una 
uiach  arriuaua  fino  al  piu  propinquo  cartello,  ch’era  guardato  da  una 
gran  moltitudinedi  gente  armata , marozza,  & indifciplinata . Oltradi 
querto  fpinfè  una  banda  de’i  uoi  piu  ualenti  filettatori, con tro  à quei,che 
piu  feroci  fi  dimortrauano , iquali  erano  in  guardia  dinanzi  al  cartello,  Se 
fecondo  il  lor  coi lume,có  grida  ,càti,&  giuochi  ferteggiauano,&  di  lon- 
tano tirando,  & facttando  ne  ferirono  molti , lènza  clic  e’f urterò  perla 
dirtanzadel  luogo  ofièfi  da  loro . Ma  accollatili  piu  dapprertò,  quei  del 
cartello  ulciti  in  un  fubitolor  addotto,  con  un  empito  bcitialcgli  mefle- 
ro  in  fuga:  Se  farebbero  certo  andati  per  mala  uia  feda  una  compagnia  di 

Sicambri , ?he  nclia  fquadraloro  gli  riccuetono.qqn  fullero  flati  ioccor- 
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fi , iquali  Sabino  non  lunge  di  quiui  haueua  ordinati  , & mefsi  , còme  £ 
huominianimofi,&  molto  attiàfimil  fcaramucce  , & con  le  grida,  & 
con  Io  ftrepito , & romore  dell’ armi , non  meno  terribili , che  gli  aduer- 
fàrii . Doppo  quello.  Sabino  motte  il  campo,  & piu  uicino  Taccoftò  a’ 
nemici,  hauendo  nondimeno  nelli  alloggiamenti  di  prima  lafciato  iTra 
ci , & paefani , iquali  noi  dicemmo  efler  uenuti  in  noftro  aiuto  con  il  Re 
Remetalcc  : & concedè  loro  di  potere  & guaflare,&  brucciare,&  preda- 
re tu  tto  ciò  che  efsi  po  teuano:  & quello  fino  à che  duraua  il  di.  La  notte 
doueflero  Rare  i buona  guardia  dentro  a detti  loro  alloggiamoti,  llche 
efsi  da  principio  ofleruarono:ma  di  poi, cominciato  d lutturiarc,& allet 
tati,  & uinti  dalle  lulìnghechegli  haueuanofatto,nonfaceuan  piu  guar 
die , ma  folo  attendeuano  à empier  il  ucntre,&  à fare  grandilsima  cera: 

& poiché  e’s’crano  ripieni  di  uino  lì  dauano  in  preda  al  lonno . I nemici 
adunque  auuertiti  del  difordine , & negligenza  di  coftoro,  metterò  in  or 
dine  due  (quadroni  per  aliai  tare  con  l'uno  la  caterua  di  quei,  che  andaua 
no  làccheggiando,  con  l’altro  il  campo  Romano, non  già,  ch’egli  fperaP 
fero  di  potere  efpugnareil  campo,  ma  accioche,  mediante  le  gridaci 
romor  dell’afialto,  dando  ciafcuno  inten  to  al  fuo  pericolo,  non  potelTe 
udire  il  romore  dell'altra  zuffa  : & per  rendere  la  imprefapiufpaucnte- 
uole , & fecreta , uollero  far  di  notte  . Ma  quelli , che  andaron  tentan- 
do il  campo  Romano,  furono  al  primo  aflalto  ributtati.  iTraci,  ch’e- 
rano  ne  gli  altri  alloggiamenti,  fpauentati  per  il  fubito  aflalto  dato  loro,  d 
conciofia,  che  una  parte  détro  a’forti  fi  fteflè  dormendogli  altri  fuflèro 
fuori  àparturareicaualli , furono  da'nemici  con  tanto  maggior  crudel- 
tà ammazzati,  tenendoli  per  traditori,  & foggitiui,  perche  e’portauano 
Tarmi , per  ridurre  la  patria , & loro  ftefsi  in  leruitù.  11  di  fegucn  te  Sabi- 
no fi  moftrò  con  Tefercito,  fuor  delli  alloggiamenti  in  luogo  piano,  & 
aperto, per  uedere  fe  i nemici,  per  il  felice  fucceflo  della  notte  pallata,  ha 
ueflèro  ardire  di  uenir  feco  alla  zuffa . Ma  perché  c’  non  fi  dilcoflauano 
dalle  loro cafiella,  o da’  monti , co'  quali  eli'  eran  congiunte , cominciò 
à chiudergli,  & ferrargli  da  ogni  banda , deliberato  di  attediarli . Dipoi 
fece  cauare  un  follo  con  un  (leccato  di  graticci  all’intorno, di  quattro  mi 
glia  di  giro,&  quello  con  buone  guardie  ne’luoghi  opportuni  fortificò. 
Appretto  per  torlor  l'acqua,  &le  pallurc, cominciò  di  patto  in  patto 
con  gli  argini  à riftrignerli , & ferrar  loro  ogni  entratura  : e’n  breue  tem 
po  tiraronfuun  ballione  tanto  alto  uicino  ai  nemici,  chec’poteuandi 
quindi  tirar  falsi , dardi,  & fuochi  contro  di  loro  . Mac’noneracolà, 
che  tanto  affliggeflèi  nemici, quanto  la  fete,conciofia,che  una  gran  mol 
titudine  di  inutili  guerrieri  fotte  dentro  al  cartello,  ne  altro  ch’una  fola 
fontana  ui  fotte  rimafta,  laquale  à tutti  quanti  doueuaferuire.  Haueua- 
no  olirà  ciò  i lor  bertiami , cornee  ulànza  de’  barbari,  rinchiufi  appretto 
di  (è,  iquali , percarertiadi  partura,  fi  moriuano  di  fame.  In  oltre  erano 
quiui  per  terra  i corpi de’lor  huomini  morti,  o di  fetc,o  di  ferite,  & ogni 
< 5 i colà 
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A colà  corrotta  di  (àngue,  di  cattiuo  odore, & di  contagio(à  putrefàttione? 
& quello  ch’era  il  colmo  di  tutti  i mali,  ui  s’aggiunfe  la  difeordia  : impe- 
roche  unaparte  uoleuacheil  Cartello  fi  rendefle,  gli  altri  erano  d’ani- 
mo di  uoler  piu  torto  ammazzarli  l’un  l’altro,  che  uenire  in  poter  de’ne- 
mici , & erano  già  preparati  di  farlo , & craui  ancora  chi  perfuadena,che 
e’  non  era  da  laldarfi  ammazzare cofi  di  leggieri, & fenza  farne  uendetta, 
ma  che  erada  (aitar  fuori  contro  a’ncmici,&  cercar  prima  d’ammazzar- 
ne  quanti  fi  poteua  di  loro . et  quantunque  e’  flirterò  cofi  difeordi , & di 
diuerfi  pareri,  nondimeno  haueua  ciafcuna  partei  Tuoi  capi,  ch’erano 
huomini  da  non  difprezzare,tra’quali  uen’era  uno  chiamato  Dine.ilqua 
le,&  per  l’età, & per  lunga  ifperienza  hauendo  proua  to  cofi  la  forza,  co- 
me la  clemenza  del  popol  Romano,configliauaddouerfi  porgili  l’armi, 
& mandare  à chieder  uenia , non  fitrouando  alcun  rimedio  miglior  di 
quefto, quando  le  cofe  fi  uedono  fpacciate . E t egli  fu  il  primo,che  infie- 
me  con  la  moglie,  & co’  figliuoli  fi  diede  al  capitano  Romano  : & quan- 
t’ altri  u’erano.che  per  età,o  per  fedo  fodero  deboli  & impotenti,&  de- 
fiderofi  piu  di  uiuereche  d'acquiftar  gloria , fecero  il  fomigliante.  Ma 
quei  che  u’ erano  giouani,&  gagliardi,  fi  diuifero,  accortàdofi  una  parte 
aTarfà, l’altraàTurcfi  lor  capitani, difporti am enduni di uolere morire 
infiemecon  la  libertà.  Ma Tarfa  la  fini  prerto,  perche  e’ gridaua  chee’fi 
doucua  con  la  morte  tor  uialafperanza.&lapauraadun  tratto,  et  det- 

3 toquerto,fuilprimoaducciderficonlafpada,  & molt’altri  poi  imitan- 
dolo in  fimigliante  modo  finirono  la  uita  loro,  Tureficon  la  Tua  banda 
afpettaua  la  notte  con  animo  d’ufcir  fuori.  Delche  auuertitoSabino,fe 
ce  in  tutti  i luoghi  rinforzare  le  guardie  . Soffiaua  dauantaggio  in  quel- 
la notte  un  terribelisfimouento  :&  perche  i nemici,  horaalzauanoalta 
mentele  grida, hor  faceuano  ad  un  tratto  un  marauigliofo  filentio , non 
fàpeuano  i noftri  quclcheciò  fi  uoleffe  fignificare . Onde  Sabino  comin- 
ciò ad  ireattorno  per  le  guardie, confortando  i fuoi , che  non  uoleflero  , 
per  paura  di  quelle  grida, o di  quel  finto  filentio,  cheglirendeuafofpefi, 
far  fi  che  gli  auuerlarii  efequirtero  i loro  difiegni:  ma  che  ciafcuno  (tede 
férmo  al  luogo  fuo,  & s’ingegnarte  non  lanciare  à uoto  i dardi,  & faetta- 
re, quando  cìie  in  tanto  uengono  i nemici  uia  à fchiere, tirando  una  par- 
te di  loro  fasfi,  un’altra  certi  baffoni  aguzzati,  o tronchi  d'albero  ne’  for 
tiRomani.Altriconle  fafcine,co’graticci,&conicorpide’morti  riem 
pieuano  i fosfi . Alcun’altri  portauano  ponti,  & fc ale , ch’egli  haueuano 
fattefare  innanzi,  & piantauanle  alle  torri,  &difeféde’Romani:  &per 
quelle  falendos’aggrappauanocon  lemani,& tirauanogiuledifefe,  & 
contro  a'difenfori  cóbatteuano  à uifo  à uifo.  1 Romani  per  oppofito  ua 
lorofàmente difendendoli,  ributtauano  in  giù  gli  artalitori  à forza  di  dar 
di,&di  (àette/pigneuanglicon  gli  feudi , urtauangli,&  rotolauanoàbaf 
fo, pietre,  fasfi, & grofle  hafte  da  mura.Imperochequefti  firicordauano 
della  uittoria  acquillatainnanzi,dallaqualepigliauano  fperanza,  confi- 
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derando , quanto  piu  uergognofo  loro  farebbe  fé  uincere  fi  lalciattero  « _ 
Quelli  pigliauano  coraggio  in  uederfi , non  altra  fperàza  chela  morte, in 
uederfi  le  madri,  & le  mogli  d’attorno  piàgere,&  lamentarli.  Et  perche 
gli  era  di  notte, piu  audaci  diuénero  molti  ; altri,  piu  paurofi  che’e’nó  e- 
rano  di  giorno,ucniuanoi  colpi,  ueniuan  le  punte  improuilàmente  al- 
trui addotto,  & trouauafifpelTeuolte  feritounodidondenonfipenfa- 
ua.perchequiuinonfi  poteua  dilcernere  l’amico  dall’inimico.  Le  grida 
&le  uoci.ripercotendo  ne’monti,fàceuano  Ecco, tal  che  penfauano  mol 
ti  d’hauerc  dell’ altre  genti  alle  fpalle.et  era  di  modo  contufò , & feompi- 
gliato  ogni  cola:  che  molti  de’nofiri  dalle  portelo  ro  fuggirono,  come  Ce 
già  follerò  entrati  dentro  i nemici, 5t  fotte  in  rotta  e’n  rouina  ogni-colà  : 
fc  nondimeno  non  piu  che  certi  pochi  ii’erano  penetrati.Gli  altri.elfen- 
do  fiato  o morto,  o graucmentc  ferito  tutti  i piu  ualorofi , uenendo  già 
il  di,  furono  ril'pinriin  cima  delcallcllo . Doue  finalmente  ad  arrenderli 
furono  confirctti , & accettare  tutte  le  condizioni  che  piacquero  a’  Ro- 
mani. Quant’altri  s’erano  altroue  porti,  & fatti  forti,  che  e’  non  fufi'ero 
o per  forza, o per  attedio  efpugnati , ne  fu  cagione  il  grandisfimo  freddo 
del  monte  Hemo,  per  la  crudele  inuernata  che  ueniuaquiui  molto  per 
tempo . A'  Roma  intanto,  ettendo  lacafadel  Principe  tutta  commotta, 
per  dar  principio  arti  inganni  già  fabbricati  per  fare  mal  capitare  Agrip- 
pina, fu  acculata  Claudia  Pulcra fuaconfobrina  da  Domitio  Afro . Co- 
flui.ilquale  era  di  poco  cominciato  à uenir  fu,mediantc  l’ettcrc  fiato  Pre 
tore,  & peraltro  non  fendo  huomo  molto  pregiato, harebbe  uoluto,  in 
qualunque  modo  hauefl'e  potuto,acquiftar  fama,&  farli  conofcere,accu 
sò  Claudia,apponendoli,checll’era  donna  impudica, & ch’un  certo  Fur 
nio  l’haueua  adulterata,^  finalmente, che  l’haucua  per  uia  d’incanti , & 
di  ueleno  trattato  d’ammazzare  il  Principe.  Agrippina,  laqualc  fu  fem- 
pre  per  natura  donna  altiera  & Icnfitiua , & u olendo  allhora  il  pericolo 
della  fua  parente, diuenuta  di  fuoco,  fe  n’andò  d i iberio,&  trouolloper 
uentura,che  egli  al  padre  fuo  facrificaua . Quindi  ella  prefe  occafione,  & 
appicco  al  fuo  ragionamento , & per  concitarli  odio , dille  che  l’uccider 
Jeuittimeinhonored’Augufio,  & cercare  intanto  d’opprimere  quelli 
del  (àngue  fuo , erano  cofe  molto  contrarie  & disformi  : & non  fi  delle  d 
credere  che’l  diuino  (pirico  habitafl'ein  quelle  mute,&  morte  effigie, ma 
conlìderatte  che  la  uera  immagine , e’1  uero  fpiritO,creato  di  llirpe  diui- 
na.era  quello, che  fentiua  i danni, e’  pericoli  de’fuoi  difccndéti,  & di  quel 
li  fi  affliggala:  & già  era  noto , che  Claudia  Pulcra  non  era  la  prima , che 
fotte  fiata  perfeguitata , per  hauere  elettofi  Agrippina  per  compagna, & 
poco  accortamente  prelò  quella  ad  amare  & honorare, dimenticataci, di 
quel  ch’àSolia  per  fimigliante  cagione  poco  innazi  era  auucnuto.Tibe- 
rio  udito  quelle  parole,non  fi  potè  contenere  di  non  manifertare/colà 
che  di  rado  ulàua Jquel  ch’egli  haueua  dentro  al  petto  luo  afeofo,  & con 
irate  parolc^uolucofi  ad  Aggrippiua  dille  in  gceco,che  non  per  altro  el- 
.1  la  coli 
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^ la  cofirabbiofàmcnte  fi  riferì tiua,  fenon  perche  ella  non  era  imperatri- 
ce. Pulcra& Fumio,comeadulteri, furono  condannati.  Afroloaccù- 
fàcore  fu  dipoi  riputato  in  tra  gli  altri  piu  famofi  oratori,  hauendo  fatto 
conofcerc  il  fuo  ingegno,  &fparfo  tanta  fama  di  fe:&fpecialmenre,  per- 
che Tiberio apprcifo  lo  lodò,&  chiamò  huomo  dotto  & ualétc  nell’arte 
fua.  EtdTendofi  egli  poi  nel  foro  eferdtato  tato  in  acculare  che  nel  difen 
dere  i rei , sacquifiò  piu  nome  d’eloquente, che  di  buonojbenche  la  uec 
chiezza  aliai  ancora  gli  togliefièdi  quella  lode , & fama  d’eloquenza  che 
egli  haucuadaqualc  non  fi  attore  fi  gagliardo  nell’orare  lo  rédeuamon- 
dimeno  non  potè  mai  fin  che  e’  uille  rimanerfene . Aqgrippina  nella  me 
defimairaolìinataméte  perfeuerando,diuénepercio  malata:&  andato 
Tiberio  d uifitarla, ella  per  un  pezzo  fi  flette  cheta,lagrimando  tuttauia, 
finalméte  cominciò  àparlare,melcolàdo  nel  luodire,parole  parte  odio 
fe , &c  parte  piaceuoli , & hurniii , pregandolo , che  e’uolelfe  aitarla  : & 
perch’ella  fi  trouaua  loletta,  & comeabbidonata,  proccurafle  di  rimari 
tarla, ritrouandofi ella ancorgiouanc, nè  altro  conforto ,&  refrigerio 
hauerelehoneftedonne,chela  compagnia  del  marito  :& fi  degnafledi 
pigliarla  in  protezzione  come  già  fiata  moglie  di  Germanico,  niGcnrc 
con  i figliuoli  rimafii  di  quello . Tiberio,  conolcendo  à che  légno  batte- 
ua  quella  domanda,  & quanto  perciò  dia  Republica  s’addomandaua: 
.mapernon  mofirarequello  clicin  ciò  l’offcndeua,  o’I timore  ch’ei ci 

B haueua,la  lalciò,  fenza  dipenderli,  non  olla  te, che  ella  infianza  gne  ne  fii 
celle,  lo  non  ho  tratto  quelle  cole  da  quelli,  che  hanlcritto  Annali,  ma 
trouatolc  ne’comentarii  d’ Agrippina  fua  figliuola , & madre  di  Nerone 
Imperadoredaqual  fcrilfe  la  uita  di  lei,&  l’auucrfità  ch’auuenero  a’  fuoi. 
Ma  dandoli  Agrippina  in  tal  modo  afflitta, & mal  contenta,  Seiano  im- 
prouilàmcnte  l’aiTaltò , & pàli  adentro  la  trafiflè,  hauendo  mandato  alcu 
no  à lei  che  lòtto  colore  d’araicitia  l'auucrcilfero  d guardarli  di  non  man 
giare  con  il  fuoccro  fuo  1 iberio , perche  già,  per  ordin  di  quello  era  pre- 
parato il  ueleno  per  torgli  la  uita  ■ Et  ella  come  donna , che  fingere  non 
làpeua , ritrouandofi  poi  à mangiar  con  Tiberio , flaua  alla  menlà,  con 
maninconofo  afpctto,  non  padana , non  fi  uoltaua  d ragionamento, che 
fi  faceflò , non  mangiaua , fino  à che  Tiberio , o à cafo , o auucrtitone  da 
qualcuno,  fe  n’accorfe  : ma  per  meglio  chiarirli,&  fame  ancor  piu  pruo 
ua,  prefe  certepcrefiatc  porte  in  tauola,  & qual  fiche  fi  hilìèro  le  lodò,& 
di  fua  mano  ne  diede  ad  Agrippina.Ella,  ciò  uedcndo,prcfe  maggior  fo- 
lpetto:&  fenza  altrimétigurtarlc  le  diede  à coloro,  che  feruiuon’iui  alla 
méfa . Tiberio  nondimeno,in  prefenza  di  lei, non  fece  di  ciò  parolauna 
poi,  riuoltofi  alla  madre,  dille,  che  fe  egli  in  qualche  cofa  era  proceduto 
contro  della  nuora  troppo  feucramente,noncra  da  marauiglrarfene-, 
-poiché ella andaua  fin  folpettando,  ch’ei  non  uolefleauuelenarla.Quin 
di  ufei  fuori  una  uoce,  che  e'fi  procacciauadi  tor  la  uita  ad  Agrippina^ 
.che  Tiberio  non  ardiuanieccerui  mano  alla  /coperta,  ma  che  egli  non  fi 
t lafciaua 
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lafoiauauedcre,  &cercauadifarlo|occultamente.  Celare  adunque,  per  C 
lcuarfi  quel  grido  da  dodo, fi  fece  piu  del  folito  ueder  in  Senato , & egli 
medefimoin  perlòna,  per  piu  giorni  diede  udienza  àgli  ambafciadori 
dell' Alia:  iquali  ricercauano  in  quale  delle  loro  città , doueuano  collo- 
care il  tempio  cheinhonor  di  Celare  uoleuano  confagrarc:  impero- 
che  ell’erano  undeci  città  che  infieme  gareggiauano,afpirando  cialcuna 
à tal  honore.  et  benché  le  non  fiiflerodi  potenza  tra  fo  uguali,  raccon- 
tauano  nondimeno , che  quanto  all'antichità,  erano  nobili  quali  ad  un 
modo , & tutte  haueuan  latto  molti  feruigi  al  popol  Romano, nel  tem- 
po che  contro  à Perfe,&  contro  ad  Ariftonio,&  altri  Re  fi  guerreggiaua. 
Magli  Ipepeni  e’Tralliani  infieme  co’Laodiceni,&  co’  Magneti  ne  furo  - 
no  rimandati  come  non  fondati  à baldanza . gli  lliéfi  ancora  non  furono 
accettati,  perche  altra  cofa  non  adduceuano,che  l’antichità  della  loro 
città  : dicendo , i Romani  hauer  hauuto  origine  da’  T roiani , & che  efsi 
erano  podi  nel  luogo  doue  fu  Troia-  Sopra  li  A licarnalsii  fu  péfàto,&  co 
fiderato  un  pezzo:  perche  e'diceuano,  che  nella  città  loro,  non  era  Ila 
to  in  mille  dugent’ anni  ueruntremuoto,  &illor  tempio  lopra  un  falc- 
iò uiuo  era  fondato. finalmente  ne  anco  à quelli  fu  conccifo  alcuna  colà. 
A’Pergameni  fu  rifpofio , ch’egli  haueuano  ottenuto  honore  affai  in  ha- 
uereappreflò  di  fc  il  tempio  d'Augufto , poiché  c’fàceuano fondamen- 
to in  quello.  11  medcfimofu  rifpolto  àgli  Efcfii,&à  quelli  di  Mitilene: 
hauendo  quelli  il  tempio  d’ A pollo,  quelli  il  tempio  di  Diana.  Finalmen  D 
te  tra’Sardiani,  & gli  Smimei  fi  ridufTe  la  cofa  : & fu  confultato  à qual  de* 
due  fi  doucfTe  concedere  il  tempio . 1 Sardiani  recitarono  il  Decreto  già 
dclli  E trufehi  : ilquale  conteneua,  ch’egli  erano  lor  parenti , & confagli! 
nei . imperoche  già  anticamente  fu  diuifo  intra  Tirreno , & Lido  figliuo 
li  del  Re  A ti , tutto  il  paefe  lor  foggetto , per  non  potere  per  la  moftitu- 
dinegrandehabitar  tutti  in  un  foì  ìuogo:  & cheàLido(doppo  melfo  tra 
lor  le  fortiera  tocco  à rimanere  in  patria,à  Tirreno  à partirli  con  la  fua 
gente , & cercare  nuoui  paefi  per  habitare , & finalmente  arriuò  in  Ita- 
lia , & fi  piantò  in  Toscana:  & che  ciafcuno  diede  il  nome  alla  fua 
gen  te  ,;cioè  quelli,  che  in  Alia  lòtto  Lidoeran  rimalli,  foron  chiamati 
Lidi.  Quelli  che  uennero  in  Tofcanafuron  detti  Tirreni  : &cheinpro- 
cefib  di  tempo  la  potenza  de’Lidi  crebbe  tanto  chee’mandarono  ancor 
poi  in  Grecia  di  fo  un’altro  popolo;ilquale,prefepoiilnomeda  Pelo- 
pe , & fi  chiamaron  Peloponefsi.  Allegauano  oltr’à  ciò  molte  lettere  ha 
uute da' noltri capitani,  fopra gli  accordi  foco  latti  nel  tempo  della guer 
radi  Macedonia.  Raccontauano  finalmente,  che  olrreàl’altre  cole  ha- 
ueuano un paefo fruttifero, & làluberrimo : untéperatilsimocielo,fiu 
mi  nauicabili,&  per  tutto  fertililsimi  campi, & terreni.  Quelli  di  Smima 
allegauano  magnificamente  la  lor  nobileantichità,  dicendo  alcuni  que- 
lla città,clfere  Hata  da  Tantalo  figliuolo  di  Gio  ue  edificata;  altri  da  Te- 
reo,aato  pur  di  ilirpe  diuina;altri  da  una  delie  Amazzoni.  Appreflò  u en 
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^ nero  à racconterei  molti  feruigi , & commodi  già  facci  al  popol  Roma- 
no, nelchepiu  che  in  altro  fi  confidauano,  dicendo  hauer  mandato 
pi  u uolte  naui,&  altri  ftrumenti  da  armate  in  aiuto  di  quello,  non  folo 
nelle  guerre , che  c'fàceuano  con  le  nationi  ftraniere , ma  in  quelle  anco 
ra, ch’egli  haueuanoin  Italia  :& oltre  àrutte  qu erte cofe,  erano  fiatii 
primi  .che  haueflero  in  honore  della  città  di  Roma  dedicatomi  tépio , 
eflendoallhoraConfolo  Marco  Portio,  nel  qual  tempo  fioriualo  fiato 
de’Romani , ma  non  già  uenuto  ancora  al  colmo  della  fuagrandezza.efi- 
fendo  allhorain  pie  la  ci  ttà  di  Cartagine  :&  neH’Afsiapotentifsimi  Re. 
Adduceuano  ancora  il  teftimonio  di  Lucio  Siila, che  clfcndo  in  que'tépi 
Iparfo  il  romore  fino  d Smirna,  che  l’cfercito  Romano  per  l’afprczza  del 
uemo,&  per  la  careftia  de’ueftimenti  in  grà  pericolo  fi  trouauaallhora 
-tutti  quei,  che  in  piazza  publicafi  ritrouauano , cauatofi  di  dofloilor 
proprii  ueftimenti,gli  nudarono  in  campo  a’noftri . Confultatofi  adun 
que  fopra  quella  materia , Se  detto  ciafcuno  il  par  fuo , furono  gli  Smir- 
neinel  l’honore  del  tempio  preferiti  à tutti  gli  altri. Oltra  di  quello  Vi 
bio  Marco  propofe , & configliò , che  à Marco  Lepido,  alquale  era  toc- 
co il  gouemo  di  quella  prouincia , intra  l’altre  cofe  fe  li  commettclTean- 
cora  la  cura  della  edificationedi  quello  tempio:  & pcrcheper  fua  mo- 
deftia  riculàua  d’accettar  ral  carico , fu  eletto  per  torte,  & mandatoui 
Valerio  Nafonegia  fiato  Pretore.  Intra  quelle  cofe  Tiberio  femanife- 

j>  fio  quelche  piu  tempo  haucua  tenuto  nell’animo,  & differito  piu  uolte, 
&finalmentefen’andòin  Campagna  lòtto  colore  di  uoler  dedicareun 
tempio  aGioue  apprcfibCapua,  un’altro  adAugullo  apprelTo  Nola: 
ma  l’intento  fuo  era  di  uiuerfi  quietarne  te  dilcollo  dalla  ci  ttà.  Io  dilsi  di 
fopra hauendo  feguitato  l'opinione  de  gli  altri  (crittori , chela  principa 
lecagione,di  uoler  Tiberio  ri  tirarfi  dalla  città,  era  fiatal’hauerlo  Sciano 
à ciò  perfualò-Ma  perche  io  ritrouò,che  doppo  morto  Seiano, dimorò 
ancora  fei  anni  adente,  & limile  nel  medefimo  modo  appartato  da  gli 
altri  .quello  mi  fa  creder  piu  facilmente.chee’fulfeleguito  piu  per  uoló 
tàdeirifielToTiberio.cheperinfiigationdiSeiano.parédomijChee’uo 
lelfeciò  mediante,  occultare  la  crudeltà, &l'alrrcluelibidini,&  ncqui 
rezze :lequali  mentre  ch'e’dimorana  nella  città,  & in  quelle s'efercita- 
ua , erano  fcmpre  palefi,  & manifelle:  benchee'u’era  chi  credeua,che  e- 
gli  hauefie  lafciato  la  città, perche  fendo  per  la  uecchiezzadiuenuto  mol 
to  brutto  del  corpo,  fi  uergognafTe  ad  ulcirir  fuori,  & in  publicofarfi  ue 
dere.  imperoche  eglfera  lungo , & molto  lottile  di  corpo , ilche  Io  fàce- 
ua  andare  chinato , Se  gobbo  : haueua  in  oltre  la  teda  calua , la  faccia  pie 
na  di  piaghe,  & le  piu  uolte  unta  di  impiaftri  ,&  d’unguenti . Olrradi 
quello  nel  tempo , ch’egli  ftaua  à Rodi , & teneua  (òlitaria  ui ta , era  au^ 
uezzo  ad  elèrcitarfi  occultamente  ne’piaceri , & nelle  lafciuic , & u fima 
di  ricoprirle . Sonci  de  gli  altri  ancora , iquali  credono , che  egli  le  n’an- 
dalle  della  città,  per  non  potere  piu  tollerare  l’infolenza  della  madre, 

laquale 
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laquale  gli  uoleua  elfer  compagna  ne!  principato,  & prohibirgnenenon  C- 
poreua , douendo  egli , & il  principato , & Ogni  altra  fua  grandezza  ri- 
conofcerdalei.  Imperoche  A uguftobebbc  inanimodifarfuccedereiq 
luogo  Tuo  nell'  imperio  Germanico  figliuolo  della  Torcila , che  erahuo 
tnoìàmofifsimor&  celebrato  da  tutti:  ma  uinto  dalle  importune  pre- 
ghiere di  Liuia  Tua  moglie  adottò  Tiberio  di  lei  figliuolo, con  quello, 
che  Germanico  poi  gli  fuccedeflc.  Chccra  quello  cliegli  rimproueraua 
Augufia.ridomàdandoli  l'imperio,  che  dato  gli  haucua.  Partito  dunque 
di  Roma,  menò  feco  poca  compagnia.  Di  Senatori  fiati  Confoli  folo 
Cocceo  Nerua,ilqua!e  era  dottor  <ìi  leggi  Di  caualieri  null’altri  che  Seia 
no  :d'huominiillufiri  folo  Curtio  Attico.  Tutti  gli  altri , erano  per  lo 
piuGreci , & huomini  dotti  nell’arte  liberali , & foliti , per  Tuo  fpaflò,& 
diletto  d ragionare  con  lui . Diccuanogli  Afironomi,&  quei  che  Tccon 
do  il  corfo  de’cieli  andauano  pronofiicàdo , che  Tiberio  s'era  partito  di 
Roma , con  un  influito  di  fìelle  da  già  mai  non  ritornanti,  llchefu  cagio 
ne  della  rouina  di  molti,  che  fi  credcuano,&  l’andauauo  diuolgando, 
che  Tiberio  non  uiuerebbe  molto,  no  antiuedendo  un  tato  incredibile 
cafo,che  e'potefie  fiar  lótano  dalla  cittd  uolótariamétc  undici  anni  in  tic 
ruMae’fi  manifeftò  poi,  à quato  predò  quell’arte  allronomicacógiuga 
le  cofe  uere  con  lefalfc:&  in  che  modo  fi  foglia  la  ueritd  lòtto  lo  oleoro, 
&quali  lòtto  una  folta  nebiaafcódere,&  ricoprire:perochenó  indarno, 
ne  àcafo  fu  detto.che  Tiberio  piu  nò  tornerebbe  alla  città.  Ma  quel  che  D 
piu  oltre  auuerrebbc  di  lui,o  Te  tardi,  o per  tépo  doueua  morire, ciò  no 
era  per  quello  efpreflaméte  fignificato:cóciofia  checgli  uenifle  d dimo- 
rare , quando  appreflb  Roma  in  qualche  Tua  uicinauiìla, quando  fui  lito 
del  mare , & Tpeltc  fiate  ancora  s’accoftaflefino  alle  mura  della  città  : & 
coli  inuecchiando  finilfe  la  uita  Tua.  Et  per  gran  calò  auuenne  in  quei  di, 
chee’portò  un  pericolo  molto  grande,  llche  maggiormente  accrebbe 
il  romore  che  di  già  n’era  fparfo  : & gli  fu  occafione  di  fidarli  piu  di  Scia- 
no, di  crederli‘&  tenerlo  per  amico  piu  fedele  : imperoche  ritrouandofi 
egli  à cena  in  una  uilla  chiamata  la  Spelonca  polla  trail  mare  Amuclea- 
no , & i monti  di  Fondi,  in  una  certa  grotta , & cauerna  fatta  dalla  natu- 
ra,auuennecheeflcndo  nella  bocca  di  quella  cafcari  in  un  fubito  dalla 
parte  di  fopra  certi  làlsi , ammazzarono  quelli , alcuni  de’  fuoi  minifiri. 
Quindi  tutti  gli  altri  prefon  grande  lpauento,&  quei  che  fcdeuan’à  tauo 
la  cominciaron  tu  tti  à fuggire.  Sciano  allhora  con  le  ginocchia , col  uifo, 

& con  le  mani  appontatofi  fopra  di  Celare,  fofienne  conlefpalle  altri 
fàifs  cheuolcuan  cadere , &in  qucft&foggiafu  ritrouato  da'loldati,che 
udito  il  romore  corfcro  là  per  aiutare.  Doppo  quello  calò , Sciano  di- 
ucnue  piu  grande appretto  Cefare  : & ciò  che  e’ proponemmo  perfua- 
deua,  quantunque  e lude  pcrnitiolò,dtoglielocredcua:  & però  nudile 
nè  delle  facendepcnfiero  alcuno  piu  noti  li  daua.  llqual  Sciano  faceua 
ancor  poi  fembianza  di  Giudice,#  d’udire,  & di  giudicarci' acculè , & le 
_ ’ * “ dilcfc 
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A difefc  contro  d’figliuoli  di  Germanico  : & fobbomò  alcuni  fecrctamen- 
te , che  gli  acculàlfero  : & principalmente  perfeguitafsin  Nerone, ch’era 
il  maggiore,  come  piu  profsimo  alla  fuccefsion  dellTmperio:  & benché 
fuflè  giouane  modello,  & cofiumaco,  nondimeno  ben  Ipelfo  non  haue- 
ua  riguardo  d quelche  c*diceua,o  faceua/iè  fapeua  troppo  bene  accoino 
darfia'tempi  prefenti , mentre  ch’egli  era /limolato  da’fuoi  liberti, & 
famigliati  (iquali,  nonuedeuanol’hora,  chee’fu/TeImperadore)ido- 
uerfimoftrareanimolò,  & confidente,  dicendo,  che  il  popol  Romano 
lobramaua,re/èrcito  lo  defideraua,&che  Seiano , quando  uedeflein 
lui  tal  ualore , non  ardirebbe  farli  contro,  ilquale  uedendo  la  pigri  ria, & 
timiditdfua,  non  fàceu’altro,  che  abufàre  la  faciliti  & parienza  de!  uec- 
chio Tiberio.  Vdendo Nerone quefte,&  fimiglianti parole,  benché  e* 
non  penlàflè  ad  alcuna  maluagitd,  nondimeno  fi  lafciaua  qualche  uolta 
u fcirdi  bocca  parole  fuperbe,  & inconfiderate  : lcquali  erano  poi  dalle 
/pie , che  gli  erano  mefled’attorno, rapportate,  et  detto  ancora  piu  che 
non  era  : ne  làpendo  egli  nè  negarle  nè  difenderle.ne  nafceuan  poi  diuer 
fi  fofpetti , & infinite  follecitudini , & penfieri:  imperoche  quei  che  nel- 
la cottegli  erano  familiari  cominciarono  d sfuggirlo:  altri  to/ìo  che  e’ 
l’haueuano  falutato , & fattoli  riucrcnza,  dauano  uolta  indietro:  molti 
poicbegli  haueuano  cominciato  feco  d parlare , rompeuauo  in  fui  me- 
zo  il  ragionamento,  A folo  lo  lalciauano.  Da  al  tra  banda,  queichcfàuo 

B riuan  Seiano,  uedendo  quelle  colè,  ....  & /è  ne  ridenono. 
EtTiberio,  quando  gli  era  douefu/Tc  Nerone,  oparla/Te,otace/Te,  lo 
guardaua  Tempre d trauer/0,0  có  un  falfo ghigno,  da  quefto  ben  potette 
accorgere  il  giouane  d’e/Tere  fiato  tradito , & acculato . Per  lo  che , e’co 
minciòperlcfteflòad  affannarli , & la  notte  quando  fiaua  in  letto  non 
poteua  dormire , non  ripofàua , non  fàceua  altro,  che  fòfpirare:  lequali 
colè  la  moglie  di  lui  riferiua  a Liuia  lua  madre, & ella  poi  all’adultero  fuo 
Seiano  lerapportaua.  Ilqual  Seiano  cominciò  ancora  d tirar  dalla  fua 
Drulò fratei  minore d’e/foNerone, con darlifperanza di darliaiuto ,& 
fauorcà  farlo  peruenire al  principato,  fègliopprimeuailfuofratel  mag 
giore,chc  era  quali, che  caduto  d terra.  Piacque  a Drufo  quefto  difegno: 
& perchcegli  era  feroce,  & crudelepcr  natura,oltreal  defiderio.chc  gli 
haueuadi  dominare,  & oltre  alliodii,  che  quali  Tempre  regnauanotra’ 
fratelli,  ardeua  ancora d*iuidia,che  lor  madre  Agrippina  uolefle  meglio 
d Nerone.  .Nondimeno  l’animo  di  Seiano  non  era  di  uolere  far  grande 
Drufò , nè  lo  fauoriuadi  modo,  che’non  difegnaflè  di  Ipegnere  fui  anco 
ra , conolcendo ch’egli  era  giouane  molto  feroce,  & però  piu  facile  ad 
ingannarlo,  & piu  atto  d mal  capitare  per  la  ifteffa  ferocità  fua.  Nella  fi- 
ne dell’anno  uennero  à morte  due  nobili,  & honoraticittadini,  l’uno  fu 
Afinio  Agrippa.natodi  flirpe,chenon  eramoltoantica, mafurono i 
fboi  auoli  huomini  molto  chiari,  & eccellenti,&  egli  da’cofiumi  di  quel 
li  non  degenerò  d’altro  fu  Quinto  Haterio  difeefo  di  famiglia  Senatoria: 
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8r  perla  Tua  grande  eloquenza, fu  Tempre  in  uita  fua  riputato  & celebra-  C 
to  molto  : nondimeno  le  orationi , & l'altre  cofe  da  lui  compolle , non 
furono  in  tanto  pregio,  perche  egli  non  usò  quella  diligenza  nello  fcri- 
uere , ch’egli  usò  nel  parlare,  & la  forza,  & efficacia  delle  fue  oratio- 
ni, folo  nell’impeto,  & nella  uchemenza  del  dire  confiftcua  , et  pe- 
rò fi  come  gli  ferirti , &1e  fatiche  de  gli  altri  fono  doppo  lor  morte, 
letti , & apprezzati , cofi  quella  abbondanza  delle  parole  , quella  gra  - 
ria,  & leggiadria  quel  bel  dire  pieno,  & rifonante  di  Haterio, infime  con 
lui  fi  efiinfe . L’anno  feguente,  eflendo  Confoli  Marco  Licinio,&  Lucio 
Calfumio  , auuenncun  calo  molto  milcrando,  ilqualefi  poteua  fenza 
dubbio  agguagliare  alla  rouina,  & fconfittad’una  grandifsima  guerra.. 

Il  male  nàcque  all’improuifta  ,&  tanta  fu  la  fua  fubitezza , che’J  princi- 
pio c’1  fine  furono  una  medefima  cofa . Nella  città  di  Fidenefu  un  certo 
Atilio  nato  di  (àngue  feruile . ilquale , hauendo  fatto  lubricare  uno  An- 
fiteatro , per  cclcbrarui  il  giuoco  de’gladiatori , non  fòlo  non  haueua 
gettato  buon  fondamenti,  nè  fui  fodo  fermatili,  ma  ancora  non  auuerti 
di  fare  bene  concatenare  la  macchina  del  legname  ,&  traui , che  u’an- 
daua  difopra,  come  quello,  che  di  danari  non  abbondaua,nè  afpiraua 
à quella  gloria , che  foglion  fare  coloro,  iquali,  col  mezzo  d’ edificò  cofi 
grandi  cercano  d’acquiflarla.ma  con  pochi  danari  haueua  uoluto  códur- 
re  grande  imprefa.  Eraui  concorfo  di  Roma  una  gran  gente,  che  di  tali 
fpettacoli,&  giuochi  pigliauan  diletto,  iquali , regnante  Tiberio,poche  D 
uolte  nè  di  quelli  nè  d’altri  fimiglianti  à quelli  haueuan  ueduti.Concor- 
feui  tanto  huomini  che  donne,  cofi  giouani  ,comeuecchi  perla  incidi- 
ti del  luogo. Onde  tato  maggiore  fu  il  danno, perche  ritrouandofi  l’An 
fiteatro  di  gente  tutto  ripieno , & elfendofi  in  un  tépo  difciolta,  & aper  ’ 
tala  macchina,  mentre  che  la  parte  difopra  rouinadi  dentro  ,&  dalla 
banda  di  fuoracaggion  le  mura,  ricoperfcro,  & ammazzarono  una  gran 
moltitudine  di  que’ch’erano  dentro  intenti  i ueder  lo  fpettacolo,  o che 
intorno  all'edificio  dimorauan  di  fuori.  A' quelli,  iquali  nel  principio 
della  flrage  rimafero  alla  fchiaccia,  la  cofà  fuccedè  bene , hauendo  in  un 
momento  patito  la  pena  prelènte , & Ichifàto  il  tormento  dipoi.  Gli  al  - 
tricheu’haueuanlalciatOjChile  braccia,  chi  le  gambe, oche  d’altre 
mcmbradel corpo,  uennero lacerati , & fiauan’ancorain  terra mezi  ui- 
ui,  erano  degnidi  maggiore  compassione  fendo  conllrettià  patire  piu 
afpro  tormento  nel  uederfidi  dauanti  àgli  occhi  chi  le  mogli,chii  figli- 
uoli , la  notte  udilTero  le  flrida , i pianti  e’iamenti  di  quelli  fenza  poter- 
li l’un  l’altro  dare  aita.  Gli  altri  cheà  cala  erano  rimalli , intelò  quella  ro 
uina,  ulciuanodi  Roma,  & d’altre  città,  & luoghi  con  uicini,  lamentan- 
doli , chi  del  padre,  chi  del  fratello,  chi  del  parente, & chi  dell’amico, ri- 
trouandofi quiui  o morti  del  tutto , o in  molti  miferandi  modi  afflitti. 
Quelli  ancora , ch’erano  à cala,  & qualcheamico,  o parente  per  diuerlé 
cagioni  haueuan  di  fuori , erano  ripieni  di  non  minore  Ipaucnto,  dubi- 
tando 
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A r°C!1C/n0n fufcro qu/Ui ancora  comprefi  nella  medefima  fW. 
Ne  lendofi  ancora  (àpuro » del  certo  quali  ui  fufTero  rimarti  oppresfi.ren- 
deua  querta  incertezza  affai  più  grandeil  timore  . Come e'iì  cominciò 
in  uol  tare  le  roume  dell' cdifido,&  trarne  fuori  i corpi  de’  morti, uede- 
lh  allhora  correre  quiui  ogn’uno , ad  abbracciare , & baciare  ciafcuno  i 
corpi  ce  Tuoi  : & bene  fpcilb  fopra  ad  alcuno  fi  faceuacontefà,  auuenen- 
do  che  due.mentre  che  erano  uiui.fuflero  fiati  o diforma, o d'età  fomi- 
gliati:&  perche  egli  erano  & infrat i,&  pcfti,&  dei  tutto  trasfigurati , nó 
fi  poteuan  cofi  bene  raflbmigliare.Quelli  che  o rnorti.o  ftroppiati  ui  fu 
rono,  alcefero  al  numero  di  cinquanta  mila,  o piu . Laonde  il  Senato  per 
ilio  decreto  prouidde , che  muno  per  l’auuenire  poterte  cotali  giuochi 
rapprelentarcjchenon  haueflein  danari  il  ualfente  al  meno  di  dieci  mila 
ducati.Nc  fi  poterte  labncare  Anfiteatri  fc  prima  non  era  uifitato  il  ter- 

U^°-LfT0  &(,ftab,le.8ludicato>Per  gettami  fopra  il  fondamento.  A ti 
Iio.chefu  di  quella  rouina  cagione.in  cfilio  fù  mandato.I  Senatori  non- 
dimeno,mentre  eh  era  ancor  trefea  tale  calamità,&  piena  la  città  di  feri- 
tici renderono  caritcuoli  & pietofi.aprendo  le lor  cafe,  aiutando  & fou- 
uenendo  ciafcuno  dellecofe.chegli  erano  necelTarie,&  furono  per  tutto 

ordinati  media, & modo  da  curar  tutti  que’poueretti.Rendefsi  per  que’ 

01  la  citta,  quantunque  con  manmconofoalpettojn  tu  tro  limile  d que* 
buon  ordini  delli  antichinquali  erano  foliti  doppo  legran  zuffe,  & feon- 

5 nttein limigliante modo à loro  fpefe curare,  & foftentareiferiti.Non a- 
ra  ancora  querta  coli  fatta  rouina  del  tutto  inuecchiata  quando  la  città 
piu  del  foltro  dal  fuoco  fu  danneggiata,  eflendoarfo  il  monte  Celio  con 
tutto  ciò  che  in  quello  fi  ritrouaua.  Onde  quell’anno  fii  riputato  da  tut- 

mS  & m^le1fuuenturoro;ct erano  moki  chcdiceuano,che  Ce 
lare  lotto  malaconftellationc,s’erarifolutoad  ufeire  della  città,  eflendo 
nato, aliente  lui, cotanti  mali, come  è cortume  del  uolgo.d i tirar  fempre 
in  colpa  altrui,quclche  al  cafo  fi  debbe  attribuire.Ma  Celare  ri  parò,  con 
forni  coire  del  fuo  proprio , & rifar  ciafcheduno  de’danni  ch’egli  haueua 
patito.  Diche  da  gli  huomini  illuftri  in  Senato  ne  fu  ringratiato,&  nel  po 
polo  con  mol  ta  lode  fi  prcdicaua  di  lui.perche  non  tirato  da  defiderio  di 
gloria, non  Inulto  da'pricghi de’fuoi  propinqui , ma  fpontanamente , & 
per  liberalità  Tua  haueua  aiutato,  & chiamato  à fe  quelli  ancora  ch’ei  nó 
conofceua.  In  Senato  ancorarti  propofto,&  deliberato  che'l  monte  Ce-  • 
fio  fi  chiamafle  in  auuenire  Augurto  : perche  fendo  in  quefio  monte  ab- 
bruaato  ogni  cofa , 1 effigie  fola  di  Tiberio, ch’era  in  cala  di  Cìiunio  Sena 
torc,non  fu  tocca  dal  fuoco, allegando  che  di  Claudia  Quinta  era  aia  il  fi 
mileauucnutodacui  fiatila  giadueuolte  dal  fuoco  era  fcampata:  &:  per 
querta  cagione  gli  antichi  allhora  nel  tempio  della  madre  delti  lddii  l'ha* 

ucuano  confagrata:&  per  quefto  ancora  tutta  la  famiglia  de’Claudii  fi  do 

vcua  tener  fiera,  & riceuere  nel  numero  delti  lddii.&  inoltreaccrcfcere 
« coniutmrc  uuoue  cerimonie  & fàcrificii  àqutl  luogo  doue  gli  iddìi 

haucuano 
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haueuano  tanto  honore  al  principe  dimoflrato.  Non  fori  fiior  di  prò-  C 
pofito  raccontare  qui  ancora , come  il  detto  monte  fu  chiamato  antica- 
mente Qucrquctulano  : percioche  quiui  era  una  felua  molto  folca,  & ri- 
piena di  Querce  : appreflo  fu  chiamato  Celio  da  Cele  Vibenna  : ilqua- 
le  elfendo  capitano  delle  genti  Tofane , era  ucnuto  i Roma  in  aiuto  de* 
Romani,  & per  fua  habitatione  & refidenza  hebbe  quello  monte  da  Tar 
quinio  Prifco,o  daaltro  de'  detti  Re,  qual  egli  fi  filile:  perchein  ciò  dis- 
cordano gli  (crittori  ; dcll’altre  cofenonfèneftain  dubbio  ; & come  le 
dette genti,perdTer  gran  numero  habitarononon  Solo  il  monte, ma  fi  di 
ftefèro  ancor  nel  piano , & perfino  intorno  alla  piazza.  Onde  quella 
uia  fu  chiamata  il  borgo  de' Tofani  dal  nome  de’ predetti  foreflicri  ha- 
bitatori . Ma  ficome  la  diligenza  del  Senato , & la  liberalità  di  Celare  re- 
carongran  conforto , & ricreamento  à quei  che  dall’incendio,  o dal  ca- 
lo innanzi  Seguito  erano  fiati  danneggiati,  coli  per  oppofito  la  moltitu- 
dine, &poltanzadelli  accufatori  crefceua  ogni  di  piu:&  Senza  intcrmiS- 
(ione  alcuna,andauano  attorno  acculando  & trauagliando  chiunque  ef> 
fi  poteuano . et Domitio  ASro haueua acculato  Quinrilio  Varo huomo 
ricco  ,&  parente  di  Celate:  delche  marauiglia  non  fi  faceua,  hauendo 
prima  accuSato , & fatto  condannare  Claudia  Pulcra  madre  di  detto  Va- 
ro : & hora  fi  rendeua  piu  che  mai  sfacciato , & pronto  à fimiglianti  fee- 
leratezze , per  eflere  fiato  gran  tempo  pouero , & fir efamente  mercè  di 
tal’arte,diuenuto  ricco,  & famoSo.  Ma  che  Publio  Dolobella,  fi  mefi-  D 
colarti:  à farla  Spia , & delle  aiuto  à tale  accufà , era  ben  colà  miracoloni , 
perche  fèndo  di  gran  cafo,&  difeelò  di  chiarisfimiauoli,  & parente  di  Va 
ro.ucniua  in  queflaguifo  macchiando  & dishonorando  la  nobiltà  e’1  prò 
prio (àngue Suo.  11  Senato  nondimeno  s’oppofe  all’accuSa,  & giudicò 
che  c’ filile  da  lafciarla  indietro  fino  al  ritorno  di  Celare,  ch’era  à quel 
tempo  la  maggiore  dilatione,  & l’eftremo  rifugio  delli  urgenti.  Se  Co- 
pti fiantimali.  Ma  Celare,  poi  ch’egli  hebbe  per  la  campagna  dedica- 
to i Tempii, che  difopra  habbiam  narrato, quantunqueegli  haueffe  man 
dato  bandi,  che  neflunogrinterrompcrte  la  lua  quiete:  et  melTo  anco- 
ra Soldati  alle  porte , che  haueflèro  cura , che  delle  conuicine  terre  non  fi 
fàcdfero  concorfi , o ragunate  quando  che  e’  doueuapaflare, nondime- 
no , uenutoli  à noia  l’habitar  nelle  terre , & Colonie  porte  intorno  a Ro 
ma,  & ogn’altro  luogo  pollo  in  terraferma,  andòà  riporfi  ncllTlola 
di  Capri  polla  tre  miglia  lontano  dalle  radici  del  monte  di  Sorrente.  Io 
credo affermatiuamente,  che  queflTIòle, & luogo (òlitario  gliaggra- 
dilfe  molto,  per  non  hau  ere  porto  alcunocommodo,  o appena  canta 
commodità  ,&ficurtà  di  luogo,  che  imezzan  nauili,ui  potesfin  rico- 
uerare,  ne  fòleuaarriuarui  alcuno,  Senon  guidato  da  Piloto  pratico  di 
quel  luogo . Per  altro , u’era  l’aere  affai  ben  temperata , l’inuerno  mol- 
todolce,  riSpetto  al  monte cheglièall’oppofito  , il  quale  lo  difèndeda* 
freddi  uenti , la  fiate  fpiraquiui  il  uento  chiamato  Zefiro , & per  haue- 
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A re  da  ogni  banda  la  ueduta  del  mare  piana  & aperta  che  la  rende  molto 
amena  & diletteuole.  et  piu  bella  aliai  l'haueua  ucrfo  quel  braccio  di  ma 
re , che  fa  feno  fo  tto  il  monte  Vefuuio,auanri  ch’egli  ardeflè,&  guartartè 
all'intorno  ogni  colà.  E'fàmacheiGreci  poflcdeflero  già  quello  pacfe: 
& quelVllòla fililo  da’Teleboi habitata.MaTiberio,  andatoci allhora ad 
habitare.ui  edificò  dodici  uillaggi,& altri  belli,&  grandi  edilìcii . Et  qua 
to  egli  s’era  già  dato  tutto  alle  cure  & faccende  della  città  , tanto  sera 
egli  hora  tutto  riuolto,&  datofi  in  preda  all’odo,  & alla  lafciuia  in  quel 
luogo  riporto  & lòlitario.doue  egli  occultamente  la  poteua  efercitare . 
Et  rimanendo  ancor  in  lui  un  certo  lòlpetto,&  temerità  di  dar  fede  à tue 
tele  colè.allaquale  Sciano  l’haueua auezzo  quand'ei  dimoraua  nella  cit- 
tà , egli  hora  piu  che  mai  in  lui  la  rifuegliaua.  Tale  che  e'  non  lì  procede- 
• ua  piu  con  alcoli  lacci , contro  à Nerone  & Agrippina  perfarli  incappa- 
re, & alla  fine  mal  capitare,  hauendo  Celare  meffo  loro  d'attorno  certi 
lòldati,  iqualigli  riferiuano  qualunque  melfaggicread  esfiandaua,  à 
chiunque  e'dauano  entratura, & tutto  dò  che  appretto  di  loroo  in  pa- 
le fe,  oinfecretofifaccua.comefèeVhauertehauutod  delcriuere  nelli 
Annali.  Eronuioltra  ciò  deputati  alcuni  apporta,  iquali  fraudolente- 
tnente  configliauano  Nerone  & Agrippina  à ricorrere  alli  eferciti  di 
Germania  :ouero  quando  la  piazza  era  ben  piena  di  popolo  correrte~ 
ro  ad  abbracciar  la  rtatua  d’Augurto:&  chiamaflero  in  loro  aiuto,&  prò 

B tettione  il  Senato, & il  popolo , & beocheeglino  ad  alcune  di  quelle  co- 
lè non  porgesfin  orecchie, nondimeno  eli’ erano  loto  apporte  come  lèe’ 
l’hauertero  hauute  in  animo , & à farle  fi  preparalfcro  . Furono  dipoi 
per  l’anno  feguentc  creati  Confoli  Giunio  Stilano,  & Silio  Nerua.-i'.r 
qual  anno  hebbe  un  brutto , & federato  cominciamento.  Impcroche 
e'  fi)  in  un  fubito prefo  & menato  in  carcereTizio  Sabino , nobilifiimo , 
& honoratisfimo  caualiere  Romano,  per  eflère  flato  amico  di  Germani 
co :&  perco/àchefurtcauuenura,n6naueuaIa(ciatodinó  corteggiare, 
& riuerirc,&  di  non  dare  ogni  aiuto  ,&  asfirtéza  alla  moglie.A  a’figliuoli 
del  detto  Germanico  andàdo  à calai  uilì  tarli  .accópagnàdoli  perle  rtra- 
de,&  di  tati  cliétoli  c’haucua Germanico, Iblo  cortuicótinouò,  & rima 
!è  in  quella  cala:  diche  appreflbdc’buonifu  lommamente  lodato:  i rei 
noi  poteuano  tollerare . Leuaronfi  dunque  contro  di  lui  ad  un  tratto 
Latino  Laziare,  Portio  Catone,  Perizio  Rufo , & Marco  Opfio , tutti 
già  flati  Pretori , unitamente  per  accularlo , folo  per  potere  per  quella 
uiaottenere  il  confidato,  alquale,  non  altrimenti , che  col  mezo , Se  fa- 
uor  di  Seiano  fi  perueniua  : & quello  mezo  , & fauore  non  fi  poteua  fè- 
non  con  federati  modi  procacciare . Conuennero  adunque  tutti  infie 
me  intra  di  loro , che  Laziare  per  cfler  alquanto  amico,  o parente  di  Sat 
bino  ordifle  egli  la  tela  di  quello  inganno:  che  gli  altri  come  teflimoni 
u'interuenirtèro,  & apprefio  producclsinl'acculà.  Laziare  adunquean- 
dò  à Sabino , & primamente  mòrte  fcco  certi  ragionamenti  à calo  : ap- 
■■■n  M prdfo 
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pretto  cominciò  à lodare  la  cottanza , & fedeltà  Tua , che  non  come  gli  al 
tri  fu  ile  (lato  amico  della  caia  di  G ermanico , mentre,  che  ell’era  i n prò 
(perita,  ma  ne  ancora  nelle  auuerfiti  non  l’haueua  abbandona  ta,  foggili 
gnendo  altre  cofe  ancorain  honordi  Germanico, & in  compafsione 
d’ Agrippina.  Et  cominciando  Sabino  à lacrimare  (fi  come  facilmente 
s'intcncrifconogli  animi  degli  huomini  nelle  calamità  di  quei  ch’egli 
amano)  Laziare  cominciò  à dolerli  ancor  ei  di  Sciano  : & con  piu  ardirò 
a’ncaricarlo,  ch'egli  era  huomo  crudele,  fuperbo,& che  uoleua  ma- 
neggiar ogni  colà , & uenne  tanto  auanti  col  ragionamento , che  e’difle 
ancor  mal  di  Tiberio.  Sabino  adunque  udito  quelli  ragionamenti,  & 
parendoli  che  Laziare  dicefle  da  uero,  hauendoui  meicolato  cofe  del- 
le quali  non  fi  poteua  parlare  , cominciò  à far  /èco  una  grand’ami- 
cicia,&digia  andaua  perfe  (letto à cercarne, andaua  à rrouarlo  à ca- 
ia, conferendoli  tuttiifuoi  dolori, & difpiacere  comead  amico,  che 
futte molto  fedele,  la  ondccoiloro  tutti  à quattro  confultaron  infic- 
ine, in  che  modo  potettero  fare,  che  i ragionamenti,  che  Sabino  con 
l’amico  fuo  haueua , futtero  uditi  da  molti  : imperoche  nel  luogo  doue 
inficine  fi  rrouauan  lordile,  non  biiògnaua,  che  buttero  altri  : ponen- 
doli doppo  la  porta , u’era  dubbio , che  e’non  futtero  ueduti , o fentiti, 

0 difeopertim  altro  modo  . Ilche  forfè  harebbe  metto  in  fofpettione 
ogni  colà  . Vanno  adunque  quelli  tre  Senatori,  & appiatonfi  intra’l  pai 
co  e’1  tetto  (òpra  la  danza  doue  erano  quc’due  ( cola  non  mcn  brutta 
chcdetefiabile  rifpetto  al  luogo, & all’inganno )&  accodanfi  con  gli 
orecchi  a’feisi , & buchi  del  palco , & in  quedo  modo  à udire  gli  ftette- 
ro.ln  quedo  mezo  Laziare  hauendo  come  à calo  ritrouato  in  piazza  Sa 
bino  : & fingendo  d’hauere  qualche  colà  da  dirgli  di  nnouo  , lo  condu- 
ce in  caia  fua , & nella  camera  per  l’inganno  apparecchiata , & quiui  co- 
mi nei  ò da  capo  à raccontarli  le  cofe  pattate,  & lepreiènti,(dellequali, 
n’haueu’un  monte , che  dire ) & à mettergli  nuoue  paure.  11  limiglian- 
te  ucrfo  di  lui , & molto  allungo  fece  Sabino , com’auuiene  quando  che 
eY entra  in  cofe , che  t’affliggono  à fauellare,  ch’altri  non  mai  fi  tien  (à- 
ziodidire  . Doppo  fatti  quefli  colloquii,  immediate  fu  da  codoroap 
parccchiata  l’acculà , & fcrifleroà  Cefare  didelàmente  ogni  colà,  & con 
che  arre  egli  haucuano  ingannato  Sabino,  manifedando  infieme  perfe 
fletei  il  proprio  uicuperio  loro. Non  fu  mai  la  città  ripiena  di  tanta  anfie 
ti,  Stfpauento,  quanto  allhora  per  quedo  calò  coli  brutto,  & (celerà 
to . imperoche ogn’un  cominciò à moflrarfi  drano  8 1 (abiatico  in  ucrlo 

1 fuoi  piu  propinqui  : fuggi uanfi  le  conuer(àtioni , i colloquii  le  raguna- 
te,  fchitauanli  coligli  amici , & conolcenti  come  gli  drani:  ouunclieal- 
tri  andaua, o dimoraua , s’haneua  cura  da  chiunche  gli  crad'attorno:te- 
meualì  fin  delle  cofe  morte,  & che  non  (anno  parlare,  de’tetti,&  delle 
mura.  Ma  Tiberio  c’haueua  (crirro  al  Senato , & pregatolo, che  fecondo 
il  coflumc  dell’anno  nuouo  di  Cileni  di  u conaio  non  man  calle  de’  (oliti 
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noti  perla  falutedel  Principe , ne  dell 'altre  cerimonie  confuete,  riuoltò 
lo  fcriuer  Tuo  contro  di  Sabino , accufandolo , ch’egli  hauefle  con  danari 
corrotto  alcuni  dc’fuoi  liberti , & tentato  d’offcn  dere  la  perfòna  Tua  , Se 
alla  (coperta  domandaua  che  e’fufic  punito.  11  Senato  incontinente  feti 
za  metter  tempo  in  mezo  feceil  partito , che  e’fufle  incarcerato , & qui 
ui fatto  morire . Egli , mentre  ch’egli  era  menato  uia,  gridaua  .quanto 
piu  isforzar  fi  poteua  intra  la  uefie , che  auuol tagli  fu  al  capo , & intor- 
no alla  canna  della  gola,  dicendo . Coli  dunque  il  da  principio  i l'anno 
nuouo,  di  quelle  uittime  s'uccidono  in  honor  di  Sciano . Ma  douunque 
egli  addrizzauagli  occhi , o fi  uoltaua  con  legrida,  fi  uedeua  metterli  in 
fuga  le  genti,  sgombrarli  le  firade,  rimaner  uotelepiazze.&cialcuno 
andare  i nafeonderfi  . Vi  furono  alcuni  prelì  da  tanto  fpauento , cho 
doppo , che  e’  s’erano  fuggiti,  ri tomauan’  indietro , & di  nuouo  fi  face- 
uan  uedere , temendo  di  non  elfer  per  tal  fuga  hauuti  à fofpetto.  Impc-i 
roche  chi  è quello, che  fpauentato  non  fi  fuile,  uedendo  alcun  giorno  no 
trapalare,  lenza  che  qualcuno  non  fuile  punito  :&  il  di  proprio  della 
fella  del  nuouo  anno  intra  la  celebratione  dc'uoti,&de‘làcrificii,ncl- 
qual  tempo  era  prima  colà  nefanda  l’ufare  etiamdio  parole  profàne,tie-  * 
derfi  mettere  le  catene  e’iacci  al  collo  a’cittadini,&  in  carcere  firàgolar- 
gli  ? et  pel  uolgo ancora  fi diceua,  cheTiberio  non  fi  poteua  di  quella 
colà  Iculàre , come  fe  à calò,  o improuifamente  ella  fuile  auuenu  ta . Ma 
B che  egli  l’haueua  cerca,  &lungaraen  te  pen  lata,  accioche  inauuenircfi 
uedefie,  che  niuna colà  poteua  piu  impedire,  & haucfleroi  nuoui  Con 
foli  quindi  cfTcmpio  di  potere  lenza  alcun  rifpeto  etiamdio  nel  primo  di 
dell’anno  aprir  le  carcere , fi  come  c'fàceuano  de’Tempii , & delli  altari. 
Doppo  quella  efecutioneTibcrio  di  nuouo  IcrilTeal  Senato  ringhian- 
dolo , ch’egli  hauelsin  punito  un  tal  huomo  nemico  della  Rcpublica; 
aggiugnendo,  come  eueniuain  continua  paura, & fofpetto, temen- 
do delle  inlìdie  de’fuoi  inimici,  ma  fenza  nominarne  alcuno,  fc  bene  e* 
s’andaua  conietturando , che  e’fufie  detto  per  Nerone  & Agrippina  . 
Che  fe  io  non  mi  fufsipropoftodiuolercfcriuereordinatamcnteleco- 
fe  anno  per  anno,  & nel  tempo , che  le  fono  feguite , l'animo  mio  era  di 
re  in  quello  luogo  il  fine  che  riebbero  Larinio,&  Opfio,&  gli  altri  * che 
di  cotale  iceleratezza  furono  inucntori,&  che  premio  ne  riportalfero, 
non  folamente,  poiché  Gaio  Cclàrediuenne  lmperadore:  ma  ancora 
uiuente  Tiberio  : llquale  haueua  quello  cofiume  di  non  uolere,che 
quelli,  ch'egli  haueua  adoperati  perminifiri  delle  fue  (celerità,  fu  (foro 
puniti , o ammazzati  da  gli  altri , ma  le  piu  uolte , come  egli  s’era  del- 
l'opera lorofazio,  &àbafianza(eruito:  &in  luogo  di  quelli  ni  elio  in 
opra  degli  altri,  ufàua  egli  ftelfo  difpcgnere  que’uecchi , & pemitiofi, 

& di  già  uenuti  al  colmo.  Ma  che  pene  pagaflero  quelli,  & de  gli  altri 
nocenri,&  colpeuoli,  al  luogo  fuolo  narreremo.  Lette  adunque  le  lette 
re  di  Tiberio  nel  Senato:  Afinio  Gallo  la  cui  moglie  era  forclla  d’Agrip- 
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S ina  fu  di  parere,  che  e’fi  douefle  rilcriuere  à Celare  che  uolefle  manife-  C 
are , chi  erano  quelli  ,dc’quali  eflò  temeua,  accioche  e’fi  poteflcrole- 
uaruia,&gaftigare  . Tiberio  hebbe  per  male  quella  deliberatione,& 
molto  gli  fpiacque  d’cfler  ricerco  di  appalelàre  le  cofe  ch’egli  ulàua  di  • 
tenere  nel  petto  fuo  afcofe , pcrcioche  delle  uirtù , ch’egli  haueua,  noti 
ue  n’era  ncfluna  ad  oppinione  d’ogn’uno.che  piu  gli  aggullafle  che’l  diA 
fimulare.  Ma  Sciano  lo  mitigò , non  perche  e‘ uolefle  molto  beneàGal- 
lo , ma  perche  le  tarde  deliberationi  di  quello  ueniflero  fuori,  fapendo, 
ch’egli  era  molto  lungo  nel  penlàre,&  molto  lento  nel  cominciare  le  co 
fe,  ma  quando  e’ui  mctteuamano  ,accompagnaua  Iemale  parole,  con 
fatti  piu  crudelli . In  quello  medefimo  tempo  mori  Giulia  nipoted’ Au- 
guro , della  quale  ho  detto  di  fopra,  che  fu  trottata  in  adulterio,  & per 
tale  cagione  confinata  nell’J  fola  Trimcra  pocolótana  da’Lttidi  Puglia, 
doue  per  lo  fpatio  di  uent'anni  era  uiuutafollentatada  Augufta:  laquale 
ulàua  primamente  per  uie  occulte  rouinarei  (boi  figliadri  quando  egli 
erano  in  feliciti, pofcia  ridotti  in  caiamiti,  & mifcria  fi  moftraua  palclc- 
mentcbenigna,&  mifericordiolà  uerlodiloro.  Nell’anno  medefimo i 
Frifii,  popoli, che  fon  podi  di  la  dal  Reno , cominciarono  i ribellarli  da’ 
Romani.  Laqualcofà nacque  piu  follo  dalla  auaritiade’nollrì,  che  dalla 
difubidicnza  loro.  Drufoimpolcgia  loro  un  tributo, non  grande,  rilpec 
toallapouerti  loro  : & ciò  fu,  che  e’pagaflero  una  certa  quantità  di  cuo 
ia , & pelli  di  buoi  per  ufo  della  militia , fenza  fpccificare , di  che  grofl'cz  D 
za , o larghezza  doueua  eflcre  cialcun  cuoio , fino  à che  un  certo  Olen» 
nio  già  flato  guidatore  de'primi  ordini  clfendo  prepollo  al  goucruodi 
quelli , dichiarò,  che  e’douefsin  pigliare  di  quei  ch’erano  fiimlialle  pel- 
li delti  Vri  . Quello  carico , coli  come  e’iàrebbe  flato  troppo  grauea’po- 
poli  ancora dell’al tre  narioni.cofi  molto  menolopoteua  tollerar  iGer 
mani  : iquali  han  bene  nel  paelcloro  grandi{simelelue,&  bofchi  copio 
fi  di  gran  bcllie  feluaggie,  mal  cala  non  abbondano  di  groflobeilia- 
me . Eglino  adunque  da  principio diederoilorbuoi  tanti  quantie’n’ha 
ucuano , appretto  fiiron  forzati  d ucndere  ilor campi , & prillati  di  que- 
lli , d mettere  in  feruitù  le  mogli , & i figliuoli  per  pagare  quelli  tributi  . 
Quindi  nacque  ch’eVadirarono,  & doleuanfidi  taìe  grauezza:&  poi 
che  e’non  u’cra  chi  gli  fouuerùfle,  o uolefle  le  querele  loro  udire, ricorfe 
ro  allo  aiuto  deirarmi:  & meflò  le  mani  addoifo  a’ioldati  ch’erano  uenu 
ti  d ri leuoter  quello  tributo  gli  meflero  in  croce.Oléniociò  uedédo,  in 
un  caflello  lì  rifuggi , uerlb  il  mare  chiamato  Fleuo,  neiquale  era  Una  ba 
da  addi  buonadi  (òldati  Romani , & di  loroconfederati , che  guardauan 
le  marinedelloOceano.Come  quelle  colè  furon  note  d Lucio  Apronio 
goucrnatore  della  Germania  baflà,fece  incontinente  ueniredfe  della 
Germamaalta quanti  loldatidi  pie, &dicauallocofi  legionarii,come 
di  confederati  in  quella  fi  ritrouauano:  & con  quelli  ,&  con  quei  ch’egli 
haueua  in  fua  prouincia,  paflàtoil  Reno  entrò  nei  paefcde’Frifiyquali, 
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A ^telbqncflojlalciatoilcaflettodoues’erarifuggito  Olennio.&c’haue 
uan  di  già  corniciato  ad  attediare , ritornaron  indietro  d difender  le  co fe 
loro.  A pronio  apprettò  cominciò  à far  ponti,  Se  argini  fu  gli  ftagni , & la 
ghidelmarepiu  propinqui,  per  poter  fare  pattare  tutto  il  fuoefcrcito. 
Se  intanto  trouato  il  guado  doue  à guazzo  fi  poteua  pattare, mandò  aua 
ti  la /quadra  de’caualli  Canninefati,  & tutta  la  fanteria  Germana,  che 
fnilitauatra’noftri,  con  ordine, che  circondattero  i nemici.  Se  gli  aflal- 
tattero  dalle  fpalle  : ma  efs i che  s’erano  di  già  ordinati  in  battaglia , net- 
terò (aldi,  &ributtarongli  indietro,  nè  falò  quetti,mala  caualleriaanco 
fa  delle  legioni.che  fu  mandata  lorin  foccorlo.Apronioueduto  quello, 

5>infe  di  nuouo  tre  compagnie  armate  alle  leggiera,  Se  doppo  quefte 
uealtre,  & poi  con  interuallo  di  tempo  tutto  il  retto  de’caualli, - iquali 
tutti  nel  medefimo  modo,  che  i primi, furon  rotti,  & sbaragliati. Cne  fe 
e’fifuttero  (pinti  innanzi  tutti  ad  un  tratto , farebbero  fiati  forti  d battati 
za,  ma  uenendo  in  pezzi,  & prima  una  banda,  & poi  l’altra,  non  pote- 
uano  i fecondi  rincorare,  nè  difendere  i primi , che  di  già  erano  in  rotta, 
er  quelli  nella  fuga  rifeontrandofi  in  quelli,  erano  conttretti  quefti  & 
quelli  d uoltare  le  fpalle , & in  quefta  maniera  l’uno  sbigottendo  l’altro, 
lo  riraua  feco  in  fuga . Apfonio  allhora  diede  d Cetego  S abeone  Segato 
dèlia  quinta  legione  tuttofi  rimanente  delle  genti  confederate.  Cottui 
Cedendo  la  cola  in  gran  dilbrdine , & pericolo,  & dubitando  grandemen 
B tede’fiioi , mandò d pregare i legionari, che  uolcflero  ferii innanzi, & 
fòccorrcregli  altri.Quelli  adunquedella  prima;legionc,ulciron  i primi, 
& taalorofemente  combattendo , doppo  una  gran  zuffa , ributtato  i ne- 
inici , riccueronod  fei  fanti  e’caualli,  fiati  rotti  ne’primi  atta!  ti , Se  già 
fianchi  perle  ferite,  e’1  capitano  non  falò  non  feguitòi  nemici  per  uen- 
dicarc  i danni  de’fuoi , ma  non  fece  ancora  feppellirei  corpi  de’  morti, 
quantunque  molti , & Tribuni,  & Prefetti , & honoratisfimi  Centurio- 
ui  ui  fuflero  ammazzati . Venne  Apprettò  nuoua , per  bocca  de’fuggiti- 
ui , che  apprettò  alla  felua  chiamata  Baduenna , erano  fiati  tagliati  dpcz 
zi  nouecento  faldati  Romani  in  una  zuffa  fattafi  il  giorno  feguente.  et  al 
tri quatrocento  c’haueuano  occupatola  uilladi  Cruttorice fiato  giaà 
foldo  de’Romani , & polcia  fòfpettando  di  non  cttcr  traditi  & dati  in  prc 
da  a'nemici,s’erano  ammazzati  l’un  l’altro.  Da  quelle  zuffe  fegui  ti  i Fri 
gii  acquiftaron  gran  nome  apprettò  de’ Germani  :&  Tiberio  andaua 
di/simulando  quelli  danni , come  fe  e’non  gli  hauclfe  làputi  per  non  ha- 
uere  d cometteread  alcun’altro  il  carco  di  quella  guerra.  E’1  Senato  an- 
cora non  fi  daua  molto  penfierofe  fuori  le  parti  efteme  & longinque 
dell’imperio,  andauanomale,orimaneuan  dishonorate,imperoche 
la  paura  didentro  haueua  occupato  gli  animiloro  ,&  erano  piu  fatteci 
d d penfare  in  che  modo  poteua  cialcuno,con  le  adulationi  acquittarfi  la 
gratia  e fauoredel  Principe  perliberarfi  da  tanti  pericoli , & paure.  Et 
cofi,quàtunque  egli  haucttero  fapra  diuerfe  co  fe  à confultare,  nondime 
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no  meflele  tutte  da  banda , deliberarono , che  duealtari  fi  confagrafle- 
ro  l’uno  in  nome  della  Clemenza,  l’altro  in  nome  dell'  Amicitia:&  intor 
no  ad  effe  fi  ponefl'ero  due  fiatue  quella  di  Cefare , & quella  di  Seiano:  & 
mandaron’ancora  à pregarli  piu  uolte,  che  fi  degnaflero  di  lalciarfi  uede 
re . Efsi  nondimeno , non  s'accoftarono  alla  città,  ne  a’iuoghi  conuicini 
à quclla:ma  afsai  parue  loro  il  uenire  dall’lfola  in  terra  ferma, & quiui  in 
campagna farfiuedere  . Doue  àquefio  fi  transferirono  i Senatori,  ica- 
ualieri , & gran  parte  de’plebei,  folo  per  uederli.etftauano  tutti  con  piu 
penderò  ,&  piu  affanno  uerfo  Seiano  chc’nuerfo  Cefare,  per  cfTerpiu 
difficile  l’hauere  entratura  appreffo  di  quello,  che  di  Celare,  et  quella 
ancora  bifognaua  farne  procaccio  con  mezi  ftraordinarii,  & col  farli  par 
tecipc  de'fuoi  configli , & difegni.  Vedeuafi  chiaramente , ch’egli  era  di^ 
uenuto  piu  arrogante  & piu  fuperbo,  in  uedere  quella  coli  uilc,  & uitu- 
perofa  feruitùdi  colloro , & in  publico  ancora  non  fe  ne  uergognare. 
Conciofiachein  Roma,ufandofiner  ciafcuno  diandarfenequa&laper 
la  città , non  fi  potefle  per  la  grandezza  della  città  fapere  cofi  bene  à che 
faccende  altri  s’andalfe  , ma  quiui  fi  uedcuan  colloro  giacerli  per  que’cd 
pi,o  fulla  riua  del  mare  cofi  di  giorno  come  di  notte , afpcttando  le  gra- 
fie, doue era nccelfariollaràdilàgio,&  patire  piu , omeno  fecondo  il 
fauore,  o la  fuperba  fantafia  de’ portieri  ad  cflere  intromefsi , tanto  che 

2ucllo  ancora  fu  lorprohibito,  & comandato,  chefe  n'andallcroàca- 
t.  et  in  quella  maniera , molti  di  loro  fe  ne  tornarono  à Roma  mal  con 
tenti,  & pien  di  paura,  perche  Cefare  non  s'era  degnato  nè  di  parlare, nè 
pure  di  lafciarli  uedere . Alcuni  altri , c’haueuano  l'amicitia  di  Sciano, 
& con  molto  Audio  fcl’haueuano  procacciata,  ne  uedeuano  il  fine  pe- 
ricolofo , che  quindi  lorfoprallaua,  llauano  ancor  efsi  poco  alle- 
gri, & mal  contenti . Tiberio  finalmente  hauendo  dato  per  mo- 
glie à Gneo  Domitio  la  fua  nipote  Agrippina  figliuola  di  Ger 
manico , & in  prefenza  lua  fpo  fatala,  uolle  che  le  nozze 
fi  fàceflero  à Roma . Quello  Domitio,  oltre  à che 
egli  era  nato  di  antica,&  honorata  famiglia, 
era  ancora  parente  llretto  de’Cefari . 
ImperocheOttauialòrellad’Au- 
gulloglifuauola,&  perciò 
Augufio  gli  era  come 
zio  materno. 

A'  quello  hebbe  rifpetto  T iberio , & però  lo  cleffe 
per  marito  della  nipote. 
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CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da 
GIORGIO  DATI 

FIORENTINO.  V 


'Anno  feguente  eflendo  Confoli  Rubellio,& Fufio 
amendue  cognominati  Gemini,  mori  Giulia  Augutta 
madre  di  Tiberio , laquale  era  mo!  co  uecchia,  & clon- 
nadi  grandifsimanobiltd , Se  chiarezza,  eflendo  nata 
della  famiglia  de’Claudii , Se  poldain  quella  de’  Liuii, 
& de' Giuli i adottata.  Ella  primieramente  fu  mo- 
^ glie  di  Tiberio  Nerone,  & di  lui  hebbe  figliuoli,  il- 

quale  eflendo  flato  nella  guerra  di  Perugia  della  patria  difcacciato:  di- 
poi, mediante  la  pace,  Se  accordo  fatto  intra  Setto  Pompeio  , & i tre 
principi  dell’ imperio  , fu  in  quella  redimito  . Augutto  dipoi  accc- 
fo  della  bellezza  di  lei , fece  fi,  che  il  marito  la  laido , & i lui  la  concedè  , 
& fé  ella  di  ciò  fu  contenta,  onò,  dò  non  fila,  hauendo  Augutto  af- 
frettato tanto  la  colà,  che  lenza  allettare,  che  partorito  hauefle,  coli 
grauidacom’ell’eraicalà  lèlamenò  . Ella  dipoi  non  fece  piu  figliuoli: 
ma  eflendofi  intereflatacon  il  lànguedi  Augutto,  mediante  il  matrimo- 
nio contrattoli  in  tra  Germanico,  & Agrippina,  tenne  come  figliuo- 
li i bifnipori  di  quello  : & quiui  fi  portò , & uifle  con  quella  honeftà , & 
fan  ti  ti , che  ulàrono  gli  antichi  nottri . Fu  donna  tanto  piaceuole  & alla 
mano , che  appretto  l’anriche donne,  non  làrebbe  ciò  qualche  uoltafta 
to  lodato.  Inuerfoi  figliuoli  fu  fuperba&  intollerabile,  fadle  uerfo  il 
marito,  & ben  fèco  accomodata  nell’arte  ch’egli  ulàua  in  mottrandofì 
affettionato  di  Tiberio  come  di  fuo  figliuolo.  Lefue  efequie,con  po- 
chifsima  pompa  furono  celebrate.  II  tettamento  che  ella  fece  per  un 
pezzo  non  hebbe  luogo . Fugli  nondimeno  nel  mortorio  fatto  l’orario 
ne  pubicamente  da  Gaio  Celare  fuo  bifnipo  te , il  quale  fuccedè  poi  à Ti 
bcrio  nel  principato . Et  perche  Tiberio  non  s’era  à quefte  efequie  ri- 
trouato , anzi  attendendo  egli  alla  folita  fua  amena  ui  ta , fcriflè  al  Senato 
fcusàdofi  di  hauercciò  intermetto  perle  molte  &gràdi  fue  occupatiooi. 
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& (crifTcancorafopraglihonorijcheil  Senato  haueuainmemoriadilci  C 
ampiamente  deliberato,  & quelli  moderò  comete  da  modettia  fulTe 
mollò , & folo  alcuni  pochi  ne  riteruò  : & in  quello  s’oppofe  égli  fpecial 
mente,  che  alcuni  diuinihonorinongH  fullero  deliberati,  allegando, 
che  di  col? s'era  ella  piu  torto  cótétata.Biafitbò  ancora  molto  in  una  par 
ta  delle  medefime  lettere  . l’amicitie  , che  s’andauano  con  le  donne 
procacciando , uolendo  in  ciò  copertamente  tartare  Furto  ilConlòlo, 
perche  Tempre  era  flato  in  molta  gratia,&  fauore  di  Auguftarcome 
quello,  che  per  natura,  & per  arte  era  atto  molto  ad  allettare  gli  animi 
delle  donne,  & quelle  renderli gratiote;  era oltr’à ciò  huomo  loquace, 

& faceto , & Haueua  alquante  uolte  con  le  Tue  mordenti  facétie , uoluto 
isbeffare  lo  irtelTo  Ti  berio  ancora.  Diche  tengono  i Principi,comecote 
che  d loro  non  piacciono.lungamente  memoria.  Tiberio , morta  la  ma 
drc,  cominciò  d portarli  ogni  di  piu  tirannicamente . I mperochc,  men 
treche  ella  iurte,  s'haueua  ancora  ricorfoà  lei,  & Tiberio  la  temeua, 

& per  lalungua  confuetudineera  auuezzoà  riuerirla;&  ubbidirla :& 
Seiano  non  ardiua  di  tentar  cofa  che  alla  auttoritd  di  lei  fulTe  contraria, 
o difpiaceuole  : ma  allhora  come  Iciolti  ambidue  dal  freno  cominciaro- 
no  in  ogni  cofa  d gouernarrt  d uoglia  loro. Et  poco  dipoi  uénero  al  Sena 
to  certe  lettere  di  Tiberio,  nelle  quali  acculàua  Nerone,  & Agrippina: 

& pcluolgofi  credcua,  che  le  fullero  Hate  mandate  un  pezzo  fa,  & da 
Augurtafufleroftateprete,&ritenute,percioche,non  moltodoppo  D 
la  morte  di  lei,  le  furon  aperte  ,&  lette  nel  Senato.  Le  lettere  erano 
pienedi  parole  afpre,  & acerbe,  nelle  quali  apponeua  d Nerone,  non 
ch’eglihauelTe  tentata  armi  ,o  uoluto  concitare  tumulto,  ma  lo  taf- 
fiuiadi  amori  di  giouani.&diimpudicitia  . Contro  alla  nuora  Agrip- 
pina non  ardi  già  toccarla  in  quella  parte  , ma  ben  diccua  , che  el- 
i’erauna  oflinatifsima  donna , & della  bocca  di  lei  non  ufciua  , che 
parole  fuperbe,&  arroganti.'  E t il  Senato  per  paura  fi  rtaua  cheto,  tan- 
to, che  alcuni  di  quelli , che  non  fperauano  di  potere  con  mezi  bo- 
netti, confeguire  aleno  grado,  o degniti, ma  tirauanoi  danni  publicià 
coinmodo  loro  priuato , domandarono  che  lòpra  il  contenuto  delle  let 
tere  fi  uenifle  d i pareri. Cotta  Meflalino  allhora, come  huomo  piu  pron 
to  di  tutti  gli  altri,uenne  in  campo  con  un  cófiglio  molto  crudele, & pre 
dpitolò . Gli  altri  piu  uecchi  & piu  antichi,  & fpccialmentei  Confoli  & 

> Pretori, (Ietterò  lòpra  di  loro, non  uolendo  nè  proporre,  nè  deliberare 
alcuna  cofa;concioliachcTiberio  non  ottante  ch’egli  hauefle&  di  Ne- 
rone^ ti’  Agrippina  fcritto  acerbamente,  lafciaua  nondimeno  in  dub-> 
bio  Falere  cote , fenza  toccare  della  punititene . Fu  allhora  nel  Senato  un 
ccrtoGiunio  Ruttico  deputato  da  Celare  per  annotare  le  cote  che  in 
quello  fi  rrattauano(onde  fi  crcdeua  che  e’iàpclfc  quelche  Cefare  hauef- 
fc  nell’animo  intorno  d quella  caute)  ilquale  cominciò  d parlare,  &co - 
me  per  diurna  Inlpiratione,  (pcrciotbc  non  mai  per  addietro  s’era  uitto 
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A mini  uoacoftanzia  cofi  fattà)o  fi  acramentc  per  una  non  finccra  diligen 
za, mentre  che  egli  delle  cofe  prefenti  fi  difmen cica , & teme  delle  auueni 
re,  ua  a'Confoli.mentre  ch’egli  fianno  coli  fofpefi , & gli  auu  ertili  e d nó 
proporre  per  ancora  co/a  alcuna  fopradi  ciò  : con  dire  che  in  un  mornc 
to  fi  poteua  ogni  gran  cofa  riuoltare  : & ch’egli  era  da  dare  /patio  d quel 
uecchio,chetaluoIrafifarebbepotutopentire&rimutare.  Veniua  fi- 
milmenteil  popolo,  & intorno  alla  Curia  fi  fermaua,  portando  /èco  l’ef 
figiedi  Nerone,  &d‘ Agrippina,  8c  pregando  che  lieta  &profpcra  ogni 
cofa  d Celare  auueni/Te,  gridaua  che  quelle  lettere  erano  falfe , & che  e’fi 
procacciaua  contro  alla  uoglia  del  Principe  dirouinare  la  cafafua.  La 
ondeperquel  di  non  fu  deliberato  co/àalcunain  pregiuditiode’rei.  An 
dauafi ancora fpargcndo  perii  uolgo , fiotto  nomedi huomini  Confola- 
ri,  certe ficntentie.  tìnte  contro  d Sciano , perciocheandauano  molti  oc- 
cultamente, He  però  con  minore  rifipetto , & piu  sfacciatamente  l’inge- 
gno loro  efiercitando  in  limili  nouelle  & inuentioni.  Onde  Seiano  tanto 
piu  s’accendeuain  ira,&  piu  larga  materia  /égli  offeriua  di  calumare  que 
fio  & quello,  etperò  cominciò  i dire,  chedcldifipiacere,  & dolore  del 
Principe  non  fi  teneua  conto:  che  il  popolo  s’cra  ribellato  dal  Senato, 
& già  in  publico  lifaceuano  congreghe  & ragunate:  udiuanfi  nuoui  de- 
creti del  Senato  : & chealtra  cola  non  ui  rimaneua,  fienon  che  e’  pigliai-, 
lèro  Tarmi,  & per  capitani  & impcradori  s’eleggefiero  quelli , le  cui  im- 
B magini  haucua il  popolo  pcrinfegnefeguitato.  Celare  adunque  ficrifie 
di  nuouo  al  Senato  : & contro  alla  nuora,  & il  nipote  le  medefimecofie 
replicato:  & mandato  pernia  di  editto  driprendcrla  plebe.fi  lamentò 
approdo i Senatori chela  Maiefid  Imperiale  per  fraude,  & malignità 
d'un  fiolo  SenatorefulTcpublicamcntc  sbeffata:  domandò  nondimeno 
che  ogni  cola  a lui  fi  rimcttelfe.Etcofi  noti  fu  confiultato  piu  oltre  : ma 
deliberato  incontinente.rion  chdi tei  fallerò  condannati , efiendo  fiato 
Ior  prohibito,  ma  fi  làcefle  apparir  per  decreto,  ch’egli  erano  pronti  à 
dar  Joropuuitionefedallaauttoricà  del  Principenon  erano  impedi  ci.. 

Qtù  manca  una  gran  parte  delT  ilioria  <T  Agrippina  : dr  come  ella  infame  con 
Verone  & Or  ufo  fio  f figliuoli fu  mandata  in  efilio  : In  che  modo  Terrone  fi- 
. : uitafua  • & Drufofu  nel  Campidogli  incarcerato . La  congiura  di  Seia- 
no . La  pena  e'I  fupplHio  tanto  di  lui,cbc  di  molti  amici fuoi,  la  morte  de  fuoi 
figliuoli  ydr  di  Lucia  moglie  di  Drufo.  Il  principio  del  Con  filato  di  Trio - 
ne,dr  di  Iugulo:  & quello  che  fegue par  che  fia  la  parte  ultima,&  la  conciti 
t fione  "na  oratione  di  detto  Seiano  ; o d' alcuno  de’ fuoi  compagni  fatta  innati 
•gì  che  e'  s’uccidejfe . 

Ef  io  non  làprei  cofi  bene  diftinguere,  qual  fia  colà  piu  mi/èra  & infe* 
fice,oTdTercaccufiatopercontod’amicitia,oaccufiare l’amico,  loin 
quello  calò  non  farò  fperienza  nè  della  crudeltà,  nè  della  clemenza  di  al- 
cuno: ma  libero  & in  memedefimo  /òdisfatto  anticiperò  tal  pruoua  nel 
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lauitamiaifiefta.  Laonde  io  ui  prego, che  dopo  la  mia  morte,  non  tio- 
gliate  piu  dolenti  che  lieti  clTer  di  mericordeuoli.mariccuiatcme  anco  c 
ra  nel  numero  di  coloro  , iquali  con  bella  & honorata  morte  hanno  fchi 
fato  i publici.&foprafianti mali.  Doppo quefta  oratione uolle ancora 
parlare  à molti  in  particulare , fecondo  che  egli  à quello  ,o  quello  fi  noi 
taua:&  coli  andando  daluno  dl’altro , confumò  una  gran  parte  di  quella 
giornata . Et  hauendo  ancora  una  gran  moltitudine  d’huomini  all’intor 
no,&  tutti  rifguardàdo  quanto  egli  era  audace  & animofo , nè  credédofi 
ch’egli  haueffe  ancor  d morire.egli  tratto  fuori  un  coltello  che  e’  teneua 
fotto  afeofo , con  eflo  fi  ammazzo . Celare,  morto  che  c'  fu  non  usò  pa- 
rola alcuna  contro  di  lui,  non  lo  accusò, & non  lo  uituperò,come  innan 
zi  haueuafattodiBlefo.Trattosfidipoi  in  Senato  della  caulà  di  Publio 
Vitellio , & di  Pomponio  Secondo.  A'  Vitellioapponeuan  gliaccufato- 
ri , ch’egli  haueua  uoluto  aprir  l’Erario,del  quale  egli  era  guardiano . et 
offerto  i danari  defiinati  pergliftipendiide’fòldati  ,per  elequire  quelle 
nouità.  Pomponio  era  inquifito  da  Confidio  ch’era  fiato  frefeamentc 
Pretore, ch'egli  era  amico  di  VelioGallo,ilquale,punicochefuSeianot 
era  rifuggito  nelli  orti  di  Pompeio,quafi  che  in  unaficurisfima  franchi- 
gia. Nè  altro  aiuto  hebbon  coftoro,che  la  conftanzia  & fede  de’  loro  fra 
telli,iquali  entrarono  malleuadori  delle  uiteloro.  Dipoi  elfendo  quella 
caufa  fiata  differita  piu  uolte,&  fiando  Vitellio  lòfpefo  tra  la  fperanza  c’1 
timore, ftracco  finalmente  fi  fece  portare  un  coltello  da  téperare  le  pen- 
ne.comefepcrifuoiftudii  lèruircfenc  uolefle,  & tagliatoli  con  elfo  le  D 
ucnc,pcr  la  fiia  impatienza  fini  amaramente  la  uita  fua.  Pomponio  per  i 
fuoibellisfimicoftumi,&perlararitàdelfuo  ingegno  tollerando  fetn- 
precoftantisfimamente  quella  fua  auucrfiti,  à Tiberio  foprauilfe.  Fu 
apprefio  deliberato  cheil  rimanente  de’figtiuoli  di  Seiano  fufl’ero  puniti 
à morte,  non  oftante  che  l’ira  della  plebe  fufiè  in  gran  parte  fuamta,  et 
li  piu  mediantclepunitioni  feguite, quali  che mitigati.Furono  adunque 
condotti  alla  carcere  un  figliuolo , & una  figliuola , che  di  Seiano  erano 
rimafii.ll  malchio  eragiagrandicello , & conolccua  quelche  e’  uolelfero 
farediluùlafemminaeraunafànciullettatatofemplice&pura,  chefpef 
fo  domandaua  oue  l’era  m cnata,  & che  male  haueua  fatto , dicendo  che 
piu  non  farebbe,  &s’alcuntnalehaucua  fatto,  la  battettero  con  lafco- 
pa.  Scriuono  gliauttori  di que* tempi,  che  perelTer  cofa  infolita,  & 
inaudita  il  farmorireunauerginefecondo  ilcofiumede’  Triunuiri , che 
il  carnefice  auantich’eiglimettefl'e  il  laccio  al  collo  la  fuerginò,  &ac- 
canto  accanto  la  firangolò , & doppo  ettere  amendue  cofi  ftrangola- 
ti,  i lor  corpi  di  quellaetd,  ch’egli  erano,  furono  precipitati  dalle  fica- 
ie Gemoniane  « In  quello  medefimo  tempo  nella  prouincia  dell’  A- 
fia,  & della  Acaia,  nacque  un  grande  fpauento,  febene  e’ durò  po- 
co : efiendofi  lcuato  un  grido , che  Drulò  figliuoldi  Germanico  era  fia- 
to ueduto  prima  ncll’ifolc  Ciclade , pofeia  in  terra  ferma  : Ma  poi 

iiritrouò 
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fi  ritrouò,  che  quelli  fu  un  giouane  di  fimigliante  età  :&  alcuni  liberti 
A di  Celare  fingendo  d’hauerlo  come  riconofciuto , Se  per  inganno , o per 
burlaandando  (eco  in  compagnia,  gli  altri  che  non  l’naueuano,  che  per 
fama  conofciuto,  erano  tirati  dal  grido  di  quel  nome,&  fpecialmente 
la  gente  Greca , intenta  Tempre  d cofe  nuoue , Se  marauigliofe , & di  già 
andauan  fpargendo , & infieme  fi  credeuano , chequefto  Drufo  fuggito 
fi  di  carcere  fe  n’andaffe  à trouaregli  eferciti , che  (òtto  il  padre  haùeua- 
no  militato,  perdouerecon  quelli  afTaltar  l’Egitto,  & la  Soria.  Etdigia 
correuano  àlui  le  fchiere  de’giouani  di  quella  prouincia , & publicamé 
tefenefaceuadimortratione.  Era  adùque  allegro  de'prefentifuccesfi.e 
dèlia  fperanza  c’haueua  di  cofe  uane,quàdo  la  cofa  uenne  in  tanto  à noti 
ria  di  Poppeo  Sabino,ilquale  eflèndo  occupato  nelle  cofe  di  Macedonia 
tcneua  ancor  la  cura  dcll’Acaia.  Egliadunqueperpreuenirelacofà.ue- 
ra,ofaira,chclafifuflè,  affrettandofi  diperuenire  nel  golfo  Toronco, 
enelThermeo,  pofcia  adEubealfola  del  mare  Egeo:&  quindi  al  Pi- 
reo della  regione  Ateniefè  ; apprettò  nauigò  per  il  li  to  de’Corintii , uer- 
fo  lo  ftretto  della  Morea,&  pattato  dall'altro  lato,  peruenne  d Nicopoli 
colonia  de’  Romani,  & quiui  finalmente  intcfechi  egli  era:  & doppo 
batterlo  diligentemente  interrogato  , rifpofe.chediMarco  Sillanoera 
figliuolo , & che  abbandonato  da  molti  cn’erano  feco  in  compagnia  s’e- 
•ra  imbarcato  per  andare  in  Italia.  Sabino  dette  auifod’ognicofaàTibc 
£ rio  :&  noi  del  principio,  & fine  di  quella  colà,  piu  oltre  non  habbiam 
ri  troiiato . Nella  fine  di  quello  anno , fi  fcdperfe , & manifeflò  l’ira.  Si  la 
difcordia  lungamente  nutritali  intra  li  dueConlòliTrione,  &Rcgulo. 
Imperò  che  Ttione  eflèndo  huomo,che  uolonrierifi  procacciaua  le 
nemicitierifpettoalforo  ,doue  egli  già  gran  tempo  s’eraefèrcitato,  ma 
"dò  fuori  certe  uoci,  per  lequalitaflauaRegulo,come  quello, che  molto 
pigro  fi  fufTe  dimoftro  in  proccurare,cheiminiftri  di  Seiano  fuflèro 
opprefsi,&  gafiigati.ReguIOjCh’era  perfònaaflài  modefla.quand’e’non 
gli  era  dato  impaccio  eflèndo  dal  collega  prouocato , non  foto  gli  rifpo- 
ie , & lo  fece  dar  cheto , ma  ancora  Io  inquifi , come  partecipe  della  mc- 
defima  congiura . Ma  pregati  damolti  di  quel  Senato , che  uolcflèro  de- 
por gli  odii , iquali  non  erano  alla  fine  che  per  tornarein  danno  d’amen- 
due , efsi  nondimeno , uollono  nella  medefima  ira  perlèuerare,  minac- 
ciando fi  l'un  Pai  tro , fin  ch’egli  fletterò  in  quel  magiflrato . L’anno  uc- 
gnente  effondo  confoli  Gneo  Domitio,&  CammiìloScriboniano.Ce- 
fare , pafTato  il  mareintra  l monte  di  Sorrente,&  l’Ifola  di  Capri,  fe  n’an 
daua  corteggiando  i liti  di  Campagna,rtando  in  dubbio, s’egli  entraua  in 
Roma,onò,oueramente,  hauendo  già  di  non  tornanti  deliberato, 
fàceua  uirta  di  uolerui  uenire , & fpeflè  hateauuidnatofi  alla  città, & nel 
li  orti  accanto  al  Teucre  foggiomato,dinnouo,daua  uolta  indietro, 
& nella  fuafolitudine&  fpeloncafiritornaua,  perafeonder  quiui  le  fue 
feelerità  , & libidini , nellequali  tanto  sfrenatamente  s’erainuiluppato. 
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cheancoraà  modode’Re  edemi  co’giouanerti  nobili  fi  macchiaua.  et  q 
non  lòloappctiuadi  quelli,  che  bcllilsimi  erano  di  corpo , ma  di  quelli 
ancora.ch’egli  udiua  edere  modelli  per  natura,o  nobili  & illufiri  di  (àn- 
gue. Et  allhora  furono  ritrouati  que’bei  nomi , & uocaboli,  perauan 
ti  non  conofciuti  di  Spinrrie,  & di  Sellarii , iquali  dal  Juogo,dou’egJi  efef 
citauano  le  fporche  loro  libidini , & dalle  molte , & inulì  tate  maniere  di 
dishonefiifsimi  atti,  furon  cofi  chiamati.  Haueua  ancora  deputato  alcu 
ni  di  Tuoi  ferui , che  andalfero  ricercando , & à lui  conducendo  de’gioua 
nicofi  fatti , con  donare  a quei  che  pronti  s’olferiuano , & quelli  minac- 
ciare , che  ricufauano  di  uenire:  & s'alcuno  fu  11  e fiato  o ritenuto  dal  pa 
dre , o impedito  da’parenti , ofauan  la  forza,  rapiuongli  con  ogni  atto  Si 
uiolenza , che  ueniua  lor  bene,  come  fe  fodero  fiati  lor  prigioni . In  Ror 
ma  nel  principio  di  quefi'anno,  furon  date  fententie  molto  atroci  dajl 
Senato  contro à Liuia,comcfe  frelcamente  haueflero  conofduto,& 
pezzo  fa  non  punito  le  ribalderie  di  quella  :&  fecero  ancora  piu  decreti 
contro  alle  ftatue,&  immagini,  & altre  cofe  fiate  già  in  memoria  di  lei 
confàgrate.  Et  oltre  à quelle  cofepropofero  gli  Scipioni,  chei  benidi 
Seiano , fi  lcuadero  dell’Erario  dellarittà,&  nelfilcodiCelàtefiripo- 
nefiero . Del  medefimo  parere  furono  i Casfii , Se  i Sillani , approvando 

3uafi  con  le  medefime  parole,  o poco  uariando  dal  detto  di  quelli,-  quan 
o TogonioGalloinun  tempo  fi  leua  sii,  & mentre  che  e'uaco’nobHi, 

& co’grandi  mcfcolando  la  fuaignobilità  fii  per  beffe , & irrifione  udito:  O 
hauendo  propofto  che  e'fi  douefle  pregare  il  Principead  eleggere  un  nu 
mero  di  Senatori , de'quali  trattineuenti  per  fòrte,  ogni  uolra,che  e’uc 
niuain  Senato, douefTero  entrar  feco  armati,  per  difendere  etiamdio  co 
- la  fpada la  fàlute  di  qucllo.Erafi  certo  creduto  cofiui,cheTiberiodicef- 
fc  da  uero , quando  poco  innanzi  haueua  Icritto  al  Senato,  che  per  ficur 
ti  filagli  mandaffero  un  de’Confòli , che  da  Capri  lo  conducefle  fàluo  à 
Roma  . Tiberio  nondimcno,ch’erafolito  di  mefcolare  tra  le  colè  graui 
delleburleuoliancora,ringratiòil  Senato  del  buon  animo  gli  portaua, 
poi  foggiunfc , quali  douefTero effer quelli , ch’egli  hauedèad  eleggere, 
o quali àlafdare indietro. et  fec’fidoueuafempre  prendere  de’mcdefi- 
mi,  o de’nuoui , fe  dc’giouani,  o de’  uecchi , o che  fufsin  di  magifirato,  o 
nò . Finalmente,diceua , chela  fàrebbeparfa  una  colà  molto  rara  & fira 
uaganteil  uedereàcofiòro  pigliar  Tarmi  fulla  porta  della  Curia,  et  che 
s’egli  haueua  à difender  la  uitafua  con  la  fpadanon  uoleua  ftimarlaran- 
to.  In  quella  fentenzia  rifpofe  egli  àTogonio,  fenza  ufare  altre  parole,  fe 
non,  chee’nonaccettaua  cotal  propolla , & configliaua  à mandarli  da 
banda.  Ma  un’afprarifpofiadett’ egli àGiunioGallione, per hauer con- 
sigliato,che  a’foldati  della  guardia  di  Celàre  finito  il  tempo  della  loro  mi 
liria  fi  deflc  quello  priuilegio  di  poter  federe  nello  Anfiteatro  ne’quat- 
tordici  ordini.  Eccome  fe  e’fufi'ealla  prelènza  glidomandaua,cheimpac 
ciò  s’haueua  i dar  de’iòldaci , iquali  non  era  hoqcfio,  che  riceueflcrp 
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A nè  comandamenti  ne  premiilcnon  dallo  Imperadore.etfee’fidauape 
ròadintédercd’hauereritrouato  quelchc  no  s’era accorto  Auguftodi 
prouuedere,  o fé  piu  torto  e’uolcuarinnouaril  tumulto,  & la  fcditione 
che  i Stelliti  di  Seiano  haueuan  cerco  di  fulcitare , mentre,  che  (òtto  co 
taleapparenzad'honoreueniuaad  allcttare  gli  animi  dcìòlda  ti  puri,  & 
netti  d’ogni  ambinone,  & (piccarli  dai  buoni  ordini  della  militia. Que- 
lla itila  mercede,  che  riportò  Gallione della  Tua  premeditata  adulato- 
ne , che  immediate  fu  cacciato  della  cuna , & appreflo  fuor  d’Italia  : & 
perche  e’fu  acculato  d’hauer  detto,  che  quell’efilio  non  gli  parrebbe  gra 
ue , eflendo  rtato  mandato  in  Lesbo,  tibia  molto  nobile, & amena,  fu  ri- 
condotto à Roma , & dato  in  cuftodia  de’Confoli . Nelle  medefime  let- 
tere Celare  bialìmò  ancora  Seftio  Pagoniano  già  rtato  Pretore , con 
molta  allegrezza  de’Senatori , per  effere  huomo  andace,  maligno, & eh’ 
andaua  attorno  fpiando,8c  rapportando  i fecreti  d’ogn’uno  . Et  fu  del 
cui  aiuto  fi  ferui  Seiano  per  opprimere  Gaio  Celàre.laqualcofa, come  fa 
difcoperta,lcoppiarono  quelli  odii,che  quindi  s’erano  concepii ti,&  già 
deliberanno  ai  mandarlo  al  fupplitio,  le  e’nonfulfe  rtato  fpia.  Et  hauen 
do fimilmcnteAcrio acculato Latinio  Laziare,  perchegli  eranoamen* 
due  parimente  odiati,  piu  grato i tutti  gli  altri  fi  rendè  lo  Ipettacolo. 
Quello  Laziare, coli  come  e’fu  quelIo(come  raccontai  di  fopra)chc  prin 
cipalmente  tradi  Titio  Sabino,  cofihora  fu  il  primo,  che  nè  pagartela 

B pena. Intra  lequali  acculò  Haterio  Agrippa  contro  i Confoli  dell’anno 
partalo  lì  rifenti,  dicendo , perche  bora  doppo  tanti  romori , & acculò 
l’un  contra  l’altro,  ftauan  coll  cheti.  Diche  nullalrro  ne  raccoglieua,  lè- 
non  che  la  paura,  &le  toro  macchiateconfcienzc  fuflero  quelle,ched’ac 
cordo  hor  gli  teneflero.  nondimeno,  che  non  per  quello  doueuano  i Se 
natori  tacer  le  cofe,  ch’egli  haueuan  di  loro  udite.  Alche  Regulorifpolè* 
che  affetterebbe  il  tcmpoiucndicarfi,  Stallaprelènza  del  Principeda 
fe  fteflo  l’elèquirebbe.  Trione  rilpofe  in  quello  modo,  che  ferra  loro, 
mentre  ch’egli  eranoConlòli  era  rtato  qualche  emulatione,&difpare 
re  ,&  fc  qualche  parola  l’un  contral’altro  haueuan  detto , era  meglio 
tacerle,  che  rtar  piu  ol  tre  icontrartare . Mainrtrtendo  pur  A grippa  col 
fùo  parlare,  Sanguinio  il  piu  uecchio  de’Confolari  pregò  il  Senato, che 
non  uolefle  con  nuouifartidii , Se  acerbità  aggrauare  lainente  del  Princi 
pe , intenta  ad  altre  cure  eflendo  egli  ballante  à porui  rimedio.etcofi  Re 
guloallhora  ottenne  la  falute,  Trione  impetrò  tempo  della  fua  rouina. 
Ma  Hateriodiuennepoi  nel  colpetto  d’ogn’uno  piu  odiolo,p€rche,mar 
cèdo  fi  egli  nel  iònno,o  uegghiando  di,  & notte  per  laziare  le  lue  libidino 
fc  uoglie,&  per  la  lua  gran  pigri  tia  non  hauendo  timor  del  Principe  le  be- 
ne era  crudele , non  pcnlàua  ad  altro  mai  in  quella  fua  fporca  ui  ta  tra  bor 
delli , & le  meretrici , che  al  modo  di  rouinare  rutti  i buoni , & illuftr* 
cittadini . Cotta  Melfalino ancora , dalquale  ufeiuan  fempre  le piucru- 
deli>  & atroci  fentenziediqueL  Senato,  &.  perciò  un  pezzo  fa  ucnuto 

io 
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in  odio  di  tutti  come  prima  fc  n’offerfel’occafione  fii  acculato  d'hauer  C 
detto  mol  tc  cofe  di  Gaio  Celare, cioè, ch’egli  haucua  ftupr aro  le  forelle, 
&che'l  diche  ficelebraualanatiuità  d’Auguflaritrouadofidcenaco’fà 
cerdoti , haucua  chiamato  quella  cena  nouédiale  (cioè  cena  di  morti)  & 
dolendoli  della  troppa  gran  potenza , & auttorità  di  Marco  Lepido , & 
di  Lucio  Aruntio,  co’quali  era  in  lite  per  conto  di  certi  danari , haue- 
uaulàtodire.Horfu,coftoro  gli  difenderà  il  Scnato,ma  io  dal  mioTibe- 
riuolo  laro  difefo  : & uolcndo  rifpondere  all’  accula , era  ributtato  da* 
principali  della  città:  nè  potendo  egli  piu,  & facendo  pur  infìanzai  Se- 
natori , s’appellò  al  Principe.  Dalquale  non  molto  poi  uennero  lettere, 

& per  quelle  in  maniera  quali  di  uolere  l’amico  Tuo  difendere, & replica 
to  primamente  l'origine  e’I  principio  dell’amicitia  intra  fe,&  lui  contrae 
ta,  & appreflb  raccontato  i molti  feruigi  riccuuti  da  quello,  ricercò  il  Se 
nato,chenon  uolefTeimputarlià  diletto  le  parole , finiflraméte  interpe 
tratc,oiragionaméti,cheàcafb,&fèmplicementeà  tauolali  fàceuano. 

Il  cominciaméto  dcllequali  lettere, perche  e’paruc  molto  bello  & no» 
bile, l’ho  foggiunto  qui  appreflb , & fu  di  quefta  maniera.  Che  ui  ferme- 
rò io.  Senatori, o in  che  modo  ui  fermerò, o che  nò  ui  fcriucrò  io  in  que 
{lo  tepo?  che  fc  io  il  lo,mandimmi  gli  Iddii,&  le  Iddee  peggior  rouina  di 
quella , che  io  mi  lènto  ogni  di  uenireaddoflo.Eraquelìo  Principe  ne’ui 
tii,&  nelle  fcelcratczze  tanto  immerfo,  che  le  cominciauano  ad  eflcre  di 

!>ena,&  di  fupplitio  àlui  Qeflb  ancora. onde  ben  diflequel  grà  fauio,  che  p 
elementi  de’ Tiranni  aprire  fi  poteflcro  , fi  uedrebbero  la  dentro  anco 
ra  uarii  laceramenti , colpi , & ferite,  conciofia.che  fi  come  il  corpo  dal- 
le battiture  ,&  da’flagclli  , coli  l'animo  dalle  crudeltà , dalle  libidini , & 
da’cattiui  configli , & proponimenti  fia afflitto  , & tormentato , perciò 
che  Tiberio,  non  la  fortuna,  non  la  grandezza, non  i luoghi  ripolli , & 
folinghi,  lo  poteuan  difendere  ch’egli  fleflò  non  confeflafle  le  pene, 
Stormenti,  che  dentro  al  petto  fuo  s’afcondeuano.  Ejgli.doppoqueflc 
colè,  di  edefacultà  al  Senato  di  deliberare  fopradiCefeliano  Senatore, 
ilquale  di  piu  cofe  haueua  acculato  Cotta  : & fu  conchiufb , che  e’ filile 
punito  nella  maniera  medefima , che  Sanquinio,  & Arufcio , accufatori 
di  Lucio  Aruntio . Diche  niuna  cola  piu  honorata  di  quefla , potè  mai  à 
Cotta  auuenire . Ilquale  non  fi  può  negare , che  e’non  fufle  nobilmente 
nato  : ma  per  la  fua  prodiga , & lufluriolà  uita  impouerito,  & per  le  mol 
te  fuefcelerarczzediuenuto  infame,  ueniuahora  per  la  troppa  honora- 
ta uendetta , & puni rione  dello  accu latore  ad  cgualarfi  ad  A run  tio.huo 
010  di  fòmma  bontà  & integrità . Furon  dipoi  accufàti,Quinto  Seruco, 
&Minutio  Termo.  L'uno  de’quali  era  flato  Pretore,  & già  fu  compa- 
gno di  Germanico , l'altro  era  dell'ordine  de’  caualieri , & con  ogni  mo- 
deflia,  &honeflà  haucua ufato l’amicitia di  Sciano,  onde,  tanto  piu  di 
compafsionecrahauutadi  loro.  Ma  Tiberio,  pollo  da  banda  ogni  pierà 
accufiuidolijch’egli  erano  fiati  i pricipali  auttori  di  que'mali  auuenuti , 

auuerti 
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^ auucrtiGaioCcftio.uecchio  Senatore,  che  riferì  fse  al  Senato  le  cofe 
ch’egli  haueua  fcritteàlui . OndeCedioprefe  l’accufà  controdi  loro, 
llchcfùcofàinquc’tempi  molto  pcrniciofa:chei  principali  del  Senato 
ancora,  cominciaffero  à metter  mano  etiamdio  in  ogni  bafsifsima  accu 
fa,  alcunialla  (coperta,  molti  altri  occultamente,  noni!  facendo  diffe- 
renza dalli  Urani  ài  parenti , dalli  amici  a’non  conofcenti , da’giouani  a* 
uecchi , nè  dalle  cofe , che  di  fubbito  occorrcrono  à quelle , che  di  già 
per  uecchiezza  erano  trapalate  in  diméricàza , accufauafi  di  qualunque 
cofe  parlato  fi  fulfe,  o in  piazza,ouero  ne’conuiti , ciafcuno  s’ingegnaua 
offerii  primo  accufàtore, alcuni  per  giouare  àfe  ftefsi, e la  maggior  parte 
come  infetti  di  tal  infermità  per  la  pratica,e  confuetudine,  che  con  gli  al 
cri  haueuano . Ma  effendo  Minutio , & Serueo  flati  condì  nati , i lor  be- 
ni furon  dati , per  premio  alli  accufatori . et  per  la  medefima  cagione  fu 
accu(àto,&  punito  Giulio  Affocano  natiuo  di  Santes  città  dellaGallia, 
inficine  con  Seio  Quadrato , ma  dell'origine  di  codui  non  ho  io  colà  al- 
cuna ritrouato . et  fon  certo , che  da  molti  fcrittori , ne  fon  flati  la  fciati 
indietro  molti,che  furono  in  quc  tempi  accufati,&  puniti,non  potédo- 
fi  riparare  per  la  gran  quantità , o perche  e’dubitaffero , che  quelle  cofe 
che  erano  oltra  modo  mcfte,  &compasfioneuoli,nó  recaffcro  tanto  fa- 
ftidio  Eleggenti,  quanto  àfe  ftefsi  nel  raccontarle.  Mai  noi  è tocco  à 
deferiuere  molti  fatti , & effempii  degni  d’effere  afcoltati , quantunque 

B da  gli  altri  fcrittori,  non  fien  flati  celebrati, quale  c quello  che  qui  appref 
fo  racconteremo.  Imperoche  allhora.che  gli  altri  tutti  già  flati  amici  di 
Seiano  s’erano  falfàmencedeH’amicitia di  quello fpogliati.hebbeardire 
un  cauatierc  Romano  chiamato  Marco  Tcrentio,di  di  fènderla, & per- 
feuerarcin  quella  conflantifsimamente,  & effondo  flato  per  ciò  accula- 
to approdo  i Senatori , cominciò  in  fua  difefà  nel  cófpctro  di  tutti  à dire 
in  quedaguifà  . E’farebbeper  uentura  molto  meglio  perme,rifpetto 
al  grado  in  ch’io  mi  truouo , à negare  piu  toflo  le  co  fe  di  che  io  fono  ac- 
cu fato,  che  confcffarle.  Nondimeno , in  qualunque  modo  fia  per  fucce- 
der  la  colà,  confederò  & d’edere  (latoamico  di  Seiano , & d’haucrlo  an- 
che defìderatOj&doppohauerc ciò  confeguito,efferne flato  & lieto, 
& contento,  Imperoche  io  l’haueuaueduto  collega,  & compagno  del 
. Padre,  nel  reggimento  della  guardia  fua  propria  : appredo , che  egli  am- 
minifìraua  tutte  le  faccende  della  città , & quelle  ancoradella  militia. 
Vedeua,  che  tutti  i parenti,  Starnici  di  lui  erano  innalzati,  &honorati 
di  tutte  le  forte  de’magiilrati,&  fecondo,  che  ciafcuno  era intrinfeco 
diSciano  ,cofi  haueua  miglior  mezo  ad  acqui  dare  famicitia  di  Cefare, 
Se  pel  contrario , chi  della beniuolenza di  lui  mancaua,  gli  eraneced'ario 
ui  u er  fempre  con  paura , & in  pouertà.Nè  uoglio  qui  addurre  cd'ernpio 
alcuno , come  molti  ne  potrei  addurre . Quanto  all’accufà , iocol  peri- 
colo (biodi  me,  fcuferò,&  difenderò  tutti  coloro, che  meco  inficine 
fono  iuUQcemi  t aè  trauagliaùfi  dcU’ùnpcefe  di  Seiano . Imperoche  noi 

non 
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honrendeuamohonoredSeianoda  Volfena,maadun  mcbro,&r  un  pa  C 
rente  della  cafa  de’Giulii , & dc’Claudii , ad  un  tuo  genero  (clementilsi- 
rno  Cefare Jad  un  tuo  compagno  nel  confolato , ad  un  tuo  luogotcnen- 
te  nelle  faccende  della  Republica.  Che  fe  egli  fi  portò  male, che  n'habbia 
moàfar  noi,a'quali  non  appartiene  giudicare,chi  tn  preponga  d gli  altri 
& perche  cagione  tu  innalzi , & faccia  grande  quefio,  & quello.  Impero 
che  d te  diedero  gli  l ddii  la  fomma  poterti , & tc  fecero  arbitrio  di  tutte 
lecofe:  ànoi  èrimaftafololagloria  dell’ertcrti  ubbidienti . &c  per  que- 
lla cagione  noi  non  riguardiamo , fenon  qnello,che  dinanzii  gli  oc- 
chi nofirifi  rapprefenta,  come  dire,  chi  tu  elàlti  con  piu  honon,d  chi 
tu  doni  piu  facultd,&ricchezze:&chifiaappreflbdi  tedi  piuauttoriti, 

& che  porta  à noi  altri  o nuocere,o  giouarc.fi  come  tutte  quelle  colè  ue 
demmo  in  S ciano , & niuno  il  niegherà  . Oltra  di  quello  non  toccai, 
noi  à ricercare  i fegreti  configli  del  Principe,  o s’egli  ha  in  petto  piu  una 
imprefa,  che  un’altra,  et  dubbiofò  ancora  farebbe  d ri  trarne  la  pura  inté 
tion’  d dii  pure  di  fàperlo  faceflc  forza . et  uoi  ( Padri  Senatori)  non  do- 
uete  porui  dauanti  à gli  occhi  l’ultimo  di  di  Seiano , ma  Tedia  anni  ,che 
egli  ha  hauuto  il  gouerno  in  mano  : & che  la  cofa  era  uenuta  a tale , che 
ancora  Satrio,  & Pompciohaueamo  in  ueneratione  : & rerterecono- 
fciuti  da  libcrti , & portieri  di  quello  fi  teneua  per  colà  magnifica,  & 
ben  grande. Et  però,  Padri , douete  in  quella  mia difcfà,  fare  diftintio- 
ne,  & non  meffcolare quelle cofe,&  quelli  tempi  infieme,  & fotto  un  P 
giuditio  fòlo  uolere  ridurre  ogni  cofà , & andare  bene  confiderai  quel- 
che  ricerchi  il  douere  di  quella  caufa,  & punir  quelli,  che  han  uoluto  tra 
dire  la  Republica,  quelli,  che  d'uccidere  il  Principe  han  praticato,  & 
qon  quelli,  che  fon  innocéti . Quanto  all’amicitia,  & tutto  quello  di  che 
io  per  cal  conto  fon  acculato , quelche  di  me  fard  deliberato , il  mcdefi- 
mo  s’haurd  ancora  di  tc  Celare , d deliberare . Laconrtanzia,  & gcnero- 
fità  d’animo,  che  dimortròcortui  in  quello  Tuo  bel  parlamento,  &per 
che  e’s’era  pur  qualche  uolta  ritrouato  alcuno,  che  haueua  hauuto  ar- 
dire d’efprimer  quello,  che  tutti  gli  altri  hauenano  lungamente nell’ani 
mo  penfato,e  riuolto,  furono  di  tanta  forza,  & efficaccia,  che  quelli, 
chel’haueuano  accufato , & per  quello , & per  altri  loro  peccati  uecchi 
fiuron  chi  mandati  in  efilio,&  chi  condannati  à morte.  Vennero  ap- 
preso altre  lettere  di  Tiberio , accufando  in  quelle  Serto  Veflilio  già 
flato  Pretore  : & ilquale  lo  Ite  fio  Tiberio , perche  daDrufo  Tuo  fratel- 
lo eraamato  molto l’haueua,doppo la  mortedi  quello, riccuuto nel- 
la Tua  guardia,  & compagnia.  La  cagione,  perche  Tiberio  fi  teneua  da 
coftui  offefo , era  quella. Dicefali  ch’egli  haueua  (critto  alcunecofe  con 
tro  à Gaio  Cefare , fallandolo  di  impudici tia:  o fè  pure  l’erano  finte,fu- 
rono  nondimeno  credute:  & per  quella  cagione  Tiberio  della,fua  corte 
lo  difcacciò . et  haucndo  egli  tentato  col  ferro  di  ammazzarli,  ma  in  ud- 
no,pcr  crter  uecchio , fi  fece  legarle  ucnc,  & in  canto  fupplicò  à Cefare, 
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/ & hauuto  dalui  un'afpro,&  crudele  referitto,  immediate  fèle  fece  taglia 
re , & in  quello  modo  fini  la  uira  Tua . Doppo  coflui  furono  ad  un  tratto 
acculati  Annio  Pollione  , Appio  Stilano , Scauro  Mamerco,  Sabino  Cal- 
uifio,  & dauanraggio  Viciniano  figliuolo  del  detto  Annio  di  hauerc  con 
rro  d Celare  macchinato,  erano  tutti  di  nobilifsimo  (àngue , & alcuni  di 
loro  peruenuti  a’fitpremi  honori . 1 Senatori  nè  prefon  tutti  grande 
fpauento,percioche  ninno  uen’cra,cheper  parentado  ,o  per  amidi 
non  fulTe  con  alcuni  di  tanti  huomini  ilIuflriinterelTato  , iè  Cello  tribù  - 
nodellaguardiadellacittdnon  hauelfecon  la  Tua  teftimonianza  tratto 
di  pericolo  Appio,  & Caluifio.  De  gli  altri  tre,  per  ordine  di  Cefarefu 
differita lacaula,  udendo  egli  infieme col  Senato  ritrouarfiallacogni- 
tionedi  quella . Diede  nondimeno  nel  fuo  (criuerc  orrti  rocchi  non  mol 
to  buoni  per  Scauro.  Et  in  cofi  fatta  turba  di  acculè , non  pur  le  donne 
furono  elenti  dal  pericolo  : & perche  le  non  lì  poteuano  incolpare  d'ha 
ueruoluto  occuparla  Republica,crano  acculate  per  cagione  di  lacrime, 
& fu  per  ciò  còda  nata,  & punirai  morrcquella  buona  uecchia  di  Vizia, 
madre  di  Fufìo  Gemino, per  hauer  pianto  la  morte,  che  fu  data  à quello 
fuo  figliuolo.Tuttequeftecofefuron  trattate  dentro  in  la  cittdapprcfTo 
iSenatorirmafuoriapprelfoil  Principe  altrimenti  non  lì  faccua.  clTcn- 
doquiui  ancora  dato  al  (iipplizio  Velculario  Attico , & Giulio  Mai  ino, 
duede’piu antichi  famigliati , ch’egli  haue(fe,&diquci,che  andarono 

B fcco  d Rodi:  & quiui  d Capri  non  mai  d’infieme  fi  dipartiuano  . Vcfcula 
rio  fu  quello  ,cheandaua  innanzi  e’ndietro,  quando  contro  alla  uitadi 
Libone  fi  tendeuan’i  lacci:  Giulio  Marino,  tenne  mano,  quando  Seia* 
no  fece  morire  Curtio  Attico,  onde  piu  lietamente  fu  udito,  che  c’fuf- 
fero  calcati  ne’medefimi  mali,coiquali  egli  haueuan  già  afflitto  gli  altri. 
Circa  il  medefimo  tempo  pafsò  di  quella  uita  Lucio  Pilone,  Pontefice 
Mafsimo,  colà  rara  in  quei  tempi, che  un’huomo  di  tanta  chiarezza,  Se 
nobiltà  morifle  di  fua  morte.  Non  fi  troua  ch’egli  proponelTe,  o delibe- 
rane mai  ueruna  colà  nel  Senato  fpoutaneamente  cò  bafl’ezza  d’animo, 

0 con  adulatone  ;&  ogni  uolta,  che  da  necefsitd  conflretrofi  ucdeua, 
andaua  con  la  prudenzia  fua  moderando  i pareri  de  gli  altri.  11  padre  fuo, 
come  raccontai  difbpra,  fu  Cenlòre.  Quanto  alla  età,  uifi'e  fino  d gli  ot- 
tant’anni:in  Tracia  acquillò  gli  honori  del  trionfo  hauendo  debellata 

1 nemici,  ma  principalmente  s’acquiflò  fama , fi  ripuratione , che  effen 
do  nuouamcte  creato  Prefetto  della  cittd,efcrcitò  cò  marauigliofa  tépe 
ranza  la  potefld  ch’egli  haueua  afsidua , et  molto  graueper  non  efi'crle 
perfoneafliiefattcad  ubbidirlo.Gia  ne’tépi  sitichi,quado  i Ke,&  doppo 
i ReiConfoli,  per  qualche  cagione  andauano  fuori  della  citrd  ,accioche 
la  rittd  nò  rimanefle  fenza  gouerno,s’eleggeua  alcuno  per  d répo,che  ré 
defle ragione,&  prouedeflea’fubiti accidenti, chepotcfTeio  accadere:^ 
dicono, che  Détrc  Romuliofu  il  primo, che  dal  Re  Roinulo  à tale  uffitio 
fii  prepoflo:il fecondo  fu  Numa  Marzio  da  T ullo  Oflilio.il  terzo  Spurio 

N Lucretio 
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Lucrctio da Tarqiiinio Superbo. Doppo  la  cacciata  de’ Re,  quella  curii  c 
fu  dc’Confoli,&  nerefla  ancor  hoggi come  un’ombra , quando  nella  ce- 
lebrationc  delle  felle  Latine  fi  prepone  alcunoin  luogo  de’Confoli  alla 
amminiftrationedi  quelle  cerimonie.  Ma  nel  tempo  delle  guerre  ciuili 
Augnilo  conrtitui  Prefetto  & di  Roma,&  di  tutta  Italia  Cillinio  Mecen 
nate,  dell’ordine  de’Caualieri.  Appreflo  diuenuto  Signore  dell’Impe- 
rio, per  la  grandezza  del  popolo  Romano,  & perche  tardo  fi  rendeua  l’a 
iuto  delle  leggi, elefle  un  cittadino  Cófolare.per  tenere à freno  i ferui.Sc 
tutti  i cittadini  feditiofi , & infoienti,  che  non  fi  porcuano  fenon  con  la- 
punitione,  & con  la  paura  moderare.  Etilprimo  fuMefi'ala  Coruino 
che  tal  poterti  riceuefie  : ma  in  brieue  nè  fu  fpogliato  come  huomo  che 
pon  fapefl’e  efercit«la:&  in  luogo  fuo  fu  mcfl'o  Tauro  Statilio , ilquale 
benché  e’  fufle  uecchio,  egregiamente  la  amminirtrò.  11  terzo  fu  Pilóne 
che  per  uét’anni  continoui  ottimamente  quella  efercitò . Onde , uenu- 
toi  morte,  gli  furono  fatte  per  decreto  del  Senato  publiche  efequie* 
Poppo  quelle  cofe.fi  trattò  in  Senato  à proporta  di  Quintiliano  Tribù-; 
no  della  plebe,  del  libro  della  Sibilla:  fopra  che  Caninio  Gallo  uno  de’: 
quindeci,  che  i tal  cura  erano  preporti,  domandò, che  il  libro  per  publi- 
co  decreto  fufle  riceuuto  in  tra  gli  altri  della  medefima  Sibilla.  Uchc  ot- 
tenuto, Tiberio  fcrilTe  al  Senato, riprendendo  alquanto  il  Tribuno , che 
effendo  ancor  giouane,&  perciò  non  perito  dclli antichi  cortumi.hauef 
fe  fatto  una  proporta  di  tal  forte  : & à Gallo  rinfacciò,  chelèndo  pratico  q 
& uecchio  in  quella  faenza, &:  cerimonie  antiche , n’hauefl'e  domanda- 
to il  partito  del  Senato  non  pienamente  ragunato,&  auantich’ei  l’ha- 
Ucrte  intra  Tuoi  compagni  confultato:  Se  fenza  che  il  libro  fufle  rtato(co- 
one  fi  foleua)da’maeftri  letto  & approuato:  & in  quella  maniera  tatto- 
1 o confermare.fenza  faperfi  da  chi  e’fulfe  fiato  comporto , nè  donde  an- 
cora uenuto.Auuertendolifimilmente(percioche molte cofcinutili,  & 
uane  fotto  nome  di  grand’huomini  erano  diuolgate)  come  Augurto  fe- 
ce già  fopra  di  ciò  legge  & rtatuto,  determinando  ancora  il  di,  nelquale 
fi  doueuanoportarecotai  libri  & fcritture  al  Pretore  della  citrd,&  che 
niuno  potette  panatamente  tenerne;  & che  anticamente  ancora  ne  fu 
urto  un  fimi!  decreto,  lmperochcctlcndoarloil  Campidoglio  nel  tem, 
po  che  le  citti  d’Italia  fecion  guerra  contro  a’  Romani , Se  periti  nell’in- 
cendio i libri  delle  Sibille,poichein  ogni  bàda,come  nell’l  fola  di  Samo, 
nel  l’I  lio,nelli  Eritri , per  l’ Affrica,  & per  la  Sicilia , & perle  colonie  d’ii 
taliafu  ricerco  quanti  uerfi  ,&  Vaticina  di  Sibille  ,o  una,  o piu  che  le  li 
fòdero.,  (ì  potettero  ritrouare  , fu  commeflba’làcerdoti,  che  per  quan- 
to e’  poteuanocon  l’aiuta  humano,  quelli  efamina{fero,&  i buoni  & ue 
ri  da> ci,&rfalfi  dirtingueflero . Fu  du nque  anco  allhora,  mediante  lo  feri 
ucr  di  Tiberio,  fottomeflu  il  libro  alla  difaisfionc  del  collegio  de’  Quin-> 
dici,  perche  e’oedefTero  fee’fidoueua  intra  gli  altri  riceuere  & conferua 
te.  Sotto  i.  mcdelinu  Coniò  li  la  città  di  Roma  da  fi  gran  carcrtia  tu  op- 
v : i A preda 
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A preflà  che  e*  mancò  poco,  che  e’non  fi  ueniflc  à gran  tumulto  ; imperoc- 
ché il  popolo , per  alquanti  di  corfe  al  T catro , & molte  cofe  addoman- 
dò  piu  liccnziofamcnte,  che  non  era  folito  i Celare  addomandarfi . Di- 
che egli  pertnrbatofi.riprcfe  i magi  firati, c’Scna  tori,  che  non  haueflèro 
conTauttorirà  publica  raffrenato  l’infolenzadel  Popolo  :& di  piu  rac- 
contò da  quali  prouincie  ,&  quanto  maggior  copia  di  frumento, che  nò 
fece  mai  Augurto,procuraua,ched  Roma  fufl'c  condotta . Coli  il  Senato 
per  quietare  la  plebe  formò  un’editto  molto  Teucro , e’  Confòli  non  fu- 
rono men  predi  al  publicarlo.  Et  l’hauer  Tiberio  quefta  colà  con  fileni 
rio  trapaflara  non  fu  riputata  come  c’fi  credeua  à ciuiliti , ma  piu  torto 
imputandoli àfupcrbia.Ne!  finedi quell’anno  Geminio Celfo,&  Poma 
pao  caualieri  Romani, acculati  di  cógiura , furono  fatti  morire.De’qua 
li  non  fi  trouò  in  Geminio  colà  alcuna  che  fufl'c  di  momento,  finon 
ch’egli  per  la  Tua  prodigalità,  & per  la  Tua  lafciuauita  disfipaua  tuttofi 
fuo,&  perciò  era  amico  di  Sciano . Giulio  Celfo  Tribuno  de’foldati,  ef- 
fóndo flato  meflò  in  carena, auuolrofi  in  piu  doppi  la  carena  al  collo , & 
pofcia.tirando  fece  fi  ch'egli  fifirangolò.  A'Rubrio  Fabato  fa  meflò 
una  guardia,  come  fc  difperatofi  delle  cofe  de’Romani.hauefle  delibera- 
to rifuggire  alla  miferìcordia  de'Parti.  Imperoche  e’ fu  ritrouato  apa 
preflbil  maredi  Sicilia,  & da  un  Centurione  a Roma  ricondotto,  non 
lòppe addurmai ragione  alcuna,  perche  c’ fi  fufle  meflo  duiaggio  coli 
' B lungo  nondimeno  della  uita  reftò  faluo, piu  torto  per  dimenticanza, che 
per compasfione  che  gli  fufle  hauuta . L'anno  Teguente  eflendo  Confò- 
li SergioGalba,&  LucioSilla-Celàredoppo  hau  creili  game  te  penlàto  d 
chi  e'doueua  maritarelefiie  nipoti,che  già  erano  in  etd.elcfl'e  finalmétè 
Lucio  Casfio,&  Marco  Vinicio.  Vinicio  era  dilcefo  di  TangueToreftiero, 
& haueuaorìgineda  Calli , ma  il  padre  & l’auolo  erano  flati  Confoli.nd 
rimanente  era  la  caTa  loro  dell'ordine  de’ Caualieri.  Fuqueftd  Viniciò 
huomodi  piaccuol  natura , & ornato  duna  bella , & fingular  facundia.' 
Caslìo  era  nato  in  Roma  di  ftirpe  plebea,  ma  di  antica  & honorara  cafa  : 
& benché  e fufle  edbeato  lòtto  la  fèuera  difciplina  del  padte,  nòndime-' 
no  e’fu  piu  prcfto  tenuto  & lodato  per  huomo  facile  che  iriduflriofò.  A'* 
dortui  fu  dato  Drufillaid  VinidoGiulia,  amendue  figliuole  di  Germanf 
co.  Topra  di  che  T iberio  fcrifle  al  Senato.lodando  quelli  gfouani,'  ma  nò' 
però  troppo  magnificamente.  Appreflò  allegato  lecagioni  delfuodi- 
morare  all'ente , lcquali  erano  dimife,  & leggieri  molto,  ucnneallecofe 
di  maggior  importanza,  & uolle  finalmenre  dimofirare  chee’fi  tiraua 
addolio  di  molt’odio  per  amore  della  Republica . et  perciò  domandaua 
die  e'gli  fufle  ledto, ogni  uolra  che  e’ueniua  in  Senato  menar  fcco  den- 
tro nella  Curia  Matrone  Capitano  della  fuaguardia,cóii  alquaci  Tribu- 
ni & Centurioni.  Il  Senato  fece  un  decreto  molto  largo,  & fcnzaeflcrur 
efprcflb,  o determinato  nè  il  numero,  nè  la  qualità  degli  huomini  ch’ei 
dcfiderauo-Nondiincno  non  per  quefto  uenne  d Roma,  nò  che  egli  en- 
■J;l  N a traile 
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trade  mai  in  Senato  : ma  andandotene  horqua  horla,&  le  piu  uolteper  C 
cammini  fuori  di  mano,  modrauadi  bramarla  patria,&  tuttauia  la  sfu g 
giua. In  quello  mezofifcoperfeungranrouefciodiaccufatori  addod'oa 
quelli,che  predauano  ad  ufura  , & l’efercitauano  piu  di  quello  che  per  la 
legge  di  Giulio  Celare  non  fu  ordinato  : perlaquale  fi  prouedeua  quan- 
to ciafcuno  doue  predare, o detro  alla  Italia  poffederema  perche.c’s'ha 
tempre  mcn  rifpctto  al  bé  publico  ch’ai  priuato.fo  perciò  mclfa  da  ban- 
da. E’1  predare  ad  ufura  era  un  mal  uecchio  nella  città, & fpesfisfime  uol 
ten’era  natodilcordic&  feditioni;&  per  quedo  rifpetto  molte  leggi  & 
prouifionifuron  fatte  ancora  ne’  tempi  antichi,  allhorche  glihuomini 
non  erano  nelle  fraudi  tanto  corrotti.per  torla  uia.o  moderarla:Impe- 
roche  da  principio  perle  leggi  delle  dodici  tauole  fu  proueduto,  chec* 
non  fuflc  lecito  ad  alcuno,  il  predare  piu  che  ad  un  percento,  conciofia 
che  innanzi  quelli  che  erano  ricchi  ,&  danarofiàuoglia  loro  l’efcrci  rade 
ro.  Dipoi  per  prouifion  de’Tribuni  fu  ancora  prohibitol’ufura  fopraad 
ufura:&  in  queda  maniera  per  molte  leggi,  ordini,  & datutt,  alla  ffaude, 

& alle  malitie  fu  proueduto . lequali  nondimeno,  quantunque  tate  uol- 
te  date  repre(Te,con  marauigliofe  arti  rifurgeuano . Ma  Gracco  allhora 
eh  e era  Pretore , alquale  era  tocco  la  cogni  tione  di  queda  caute , hebbe 
occafione  di  proporla  in  Senato . Laqual  cofa  (pauentò  ancora  tutti  i Se 
natori, percioche  e’non  u'era  alcun  di  loro,  che  non  fufic  di  ciò  macchia 
to ,&  fenderò  à Tiberio  checoncedefle  loro  dilatione , fopra  che  egli  ot  D 
tennero  termined’un’anno  &mezo , nclqual  tempo  potefle  cialcundi 
loro  ragguagliare  & metter  in  (aldo  i dio  conti , fecódo  difponeua  la  leg- 
ge. Donde  ne  fegui  caredia  grande  di  danari , uolendo  ciafcuno  da  debi- 
to ri  fuoi  eder  pagato, & ancora  perche  molti  furono  condannati , & co- 
rretti à ucndcrc  i fuoi  beni,  tutti i danari  ch’auanzauano  fi  riduflero  nel 
l’erario, o nel  fifco.Oltra  di  quedo.il  Senato  haueua  ferto,chei  debitori 
potedero  per  le  due  parti  della  forte  principale  tetisfarci  lor  credito- 
ri,con  adegnar  loro  tanti  de'lor  beni.  Se  poffefsioni  per  Italia:  ma  i credi 
tori faceuano indanza d’riTer pagati  dell'intiero.  Ncerahonedo,cf»e 
del  credito  loro  fodero  defraudati , ma  fodisfatridel  rutto . Donde  nac- 
que, cheidebitoriandauanoqua&  la  1 pregarci  lor  creditori , che  gli 
comportadero.  ma  non  tornando  lor  bene,  cominciarono  à chiamar* 
gli  in  giuditiadauanti  al  tribunal  del  Pretore  : & quello  ,chealtra  uolta 
in  fimiglianti  nccefsiti  foleua  eder  rimedio , cioè  il  uendere  de’fuoi  beni 
& trouarne  il  compratore,  quedo  allhora  fi  mutò  in  contrario , perciò- 
chegli  udirai  haueuano  impiegato  tutti  i lor  danari  in  comperar  beni,fe- 
condo  it  decreto  del  Senato:  & uolendo  cialcuno  uendere  i fuoi  beni  di- 
uennero  in  piu  uil  prezzo . & quanto  piu  indebitato  fi  trouan a cialcuno 
tauro  meno  ne  trouaua  il  compratore . onde  moltifi  trouarono  rouina 
ti,&  fpogliatid’ogni  lor  facultà:&  ridotti  in  pouertà,  nefeguiua  ,chc 
inficine  ancora  perdeuan  l’honore»  & la  fama.finoa che  Cetece  fouuen- 
' - ne 
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A He  à quelle  necefsitd  con  hauerc  in  piu  banchi  diftribuito  due  milioni  e 
mezo  d’oro.  & predando  di  quei  danari  a’poueri  ,&  bilògnofi  per  tre 
anni  fenza  interrilo  alcuno , pur  che  il  debitore defle ficurri  al  popol  Ro 
mano  perii  doppio  fopra delle  lue  poflesfioni,&  in  quella  maniera  fi  rac 
quiftò  loro  il  credito , & di  mano  in  mano  fi  trouaron  degli  altri , che  di 
lor  proprii  danari  preftauano  à cui  dibilogno  n'haucua . & le  compcre 
de’  terreni  ancora , fecondo  il  decreto  del  Senato , non  andarono  mol  to 
innanzi , comcauuienefpelTc  uolte,  che  i principii  delle  cofe  fon  gagliar 
di , & rigorofi  , i fini  fi  ftraccurano , & uengono  in  difpreegio . Doppo 
quelle  cofe,  ritomaron  le  paure  di  prima,  imperoche,  eflendo  acculato 
Gonfidio  Proculo  di  delitto  contro  alla  maicfià.fcnzache  c’temdfc  d’ai 
cun  male,  celebrando  per  uen turai!  di  della  Tua  uatiuitd,  fu  con  grandif* 
fima  fubitezza  prdò  & condotto  in  Senato , & quiui  in  un  tempo  con- 
dannato)»: latto  morire. & à Sancia  Tua  lorella  acculata  da  Quinto  Topo 
nio  fu  appreflo  prohibito  l’acqua  e’1  fuoco.coftui  era  per  natura  huomo 
maligno,&  inquieto,»:  mollraua  di  fare,qurile & famigliati  cofe,  per  ac 
quillarfi  la  grazia  del)  Principe,  per  aiutare  Póponio  Secódo  fuo  fratello , 
chbindifgratia  di  quello  fi  ritrouaua  . Fu  ancora  mudata  in  efilioP&peia 
Macrina,il  cui  marito,ch’erad'Argo,di  il  luocero  di  Laconia,amédue  de’ 
principali  de  gli  Achei,  furon  già  da  Cefare  in  tal  modo  affi  itti,  & diac- 
ciati. II  padre  fimilmentedi  lcicaualiere  Romano  nobile,  & illufire,e’l 

B fratello  ancora  già  fiato  Pretore,  uedendofi  in  procinto  di  douere  elfere 
condannati,  s’anticiparono  con  le  proprie  mani  la  morte.  Laquerela  fu 
qpcfia*che  Teofàno  Miri!  eneo  loro  arcauolo  era  fiato  uno  de'piu  firct 
ti  am  ict  che  hauefiePópeio  Magno,  ficuenuto  àmortehaueuanoiGre 
d,  (come  gente  molto  dotta  nell'  adulare)  fattoli  honori  comead  uno 
Iddio.  Fu  dipoi  acculato  Sedo  Mario,  il  piu  ricco  di  tuttala  Spagna,  di 
hauere  ulàto  con  la  figliuola  : & per  fuapunidone  fu  dalla  RoccaTarpe- 
ia  precipitato  : & acciò  che  e’non  fi  ftefle  in  dubbio,  chela  grandezza  del 
danaio,  e le  mafie  dell’oro  ch’egli  hauea, fu  fiero  fiate  la  fuaruina,ancora 
che  fiiflero  pub!icate,Tiberio  le  appropriò  à fe  ftcflb.llqual  Tiberio, eC- 
sédo  molto  piu  irritato  per  le  molte  preghiere,che  da  molti  gli  erano  fàt 
te , fece  torre  la  uita  à tutti  quelli  che  in  carcere  erano  ritenuti  i accufati 
d’ elfere  fiati  compagni  di  Seiano . Grande  ftrage  fu  quella , & uon  me- 
no miferando  afpetto , à uedere  tanto  numero  di  corpi  morti  d’huomi 
ni , & di  donne , di  giouani , & di  uecchi , di  nobili , & di  plebei , giacere 
quiui  in  terra , Iparfi  qua  & la,  & una  parte  ammaliati  infieme , & qucl- 
che  piu  degno  era  di  compalsione , non  era  lecito  a’parenti,non  alli  ami 
•ci,  o conolcenti  di  dimorareloro  d’attomo,  non  di  piangerli,  & fe  pure 
;àuederii  andauano,  non  dimorami  tanto,  che  c’poteflero  à ballanza 
uederli:  percioche  c'u’cran  polle  le  guardie,  lequaliofleruauanochi  era 
no  quelli,  che  piangeuarfo,  oli  lamentauanoincfi  partiuono  da  quei 
corpi,fmoàcheputrefatti,nclTeucre  eran  gettati . & quei  cheuenij. 
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nano  à preda,  nòera  chi  ardifle,d’abbrudarliyofeppelIirgti,&  finalmé  ^ 
tcnon  pur  di  toccarli.  Haueua  la  paura  in  quella  giiila  tolto  uiail  com- 
mercio humano,  haueua  impedito  gli  (catnbieuolrof  fidi,  che  s’ufàno  in 
traglihuomini  d’amarfij.&honorarftl'un  l’altro . et  quanto  maggiore 
era  l'im  pietà,  & iuclenaciraadd  Principe  in  uerlò  quelli  condannati  tari' 
to  meno  era  lecito  d’hauercconipafsioncdiloro . In  quello  medefimo 
tempo  parttudoTiberiodcUTfoladi  Capri,  per  andarfene attorno  ibi-» 
lazzando  ..diedeper  dorma  à G aiò  Celare  ,ch’cra  Tempre  feco  in  compì 
gnia,  Claudia  figliuolaidi  Marco  Sfilano.  Andaua  quello  giouane.tanto 
era  afiuto,  & fraudolente, rkuoprendo  con  una  tìnta  modcllia, &fem- 
plicuà  il  crudele  animo  fuo.&  dello  hauer  Tiberio  códànnato  lamadre^ 
o mandato  in  efilio  i fratelli,  parola  mai  non  fece,  ma  di  quahmqueani- 
mo , habito,  o gello , ILmoilraua  Tiberio,  di  cotale  fi  uelliua  egli  anco- 
ra. et  ftudiaua  d’u&r  quali  le  parole  medefime  che  uiàua  Tiberio ^nè  mai, 
o poco  dHcrepatra  da  quelle . onde  apprdfo  fidiuolgò , (opra  di  Gaio , 
quel  detto  di  Pafsieno  Oratore , dicendo  che  enon  fu  mai  il  miglior  Gn> 
yo,nc  il  piu  cattino  padrone  di  lui . Non  lalcerò  in  quello  luogo  dt 'rac- 
co tare  il  pronollico , chefece  Tiberio  di  Sergio  Galbaallhora  Confido, 
impcrothc  haucndolo  àfe chiamato  ,&condiuorfi ragionamenti  centi 
colo , gli  ditte  finalmente  in  Greco  quelle  parale,  fcx  tu  Galba  ancora* 
quando  che  fia  gullerai  di  quello  imperio . uolcndo  per  ciò  inlbrire,che 
tardi  ,&  poco  regnerebbe . Quello  pronollico  fece  Tiberio  allhora,co  _ 
me  dotto , & perito  nella  faenza  de’Caldei,attaqualchaueua.dato  opera 
mentre  ch’egli  flette  à Rodi  focto  Trafitto  filo  precettore,  della  cui  dot- 
trina fece  egli  in  quello  modo  fperienza . Ogni  uolta  ,chc  e’uoleuaton 
qualche  ailrologo  oonfigl  tarli,  8c  làpcrc  qualche  colkdelTauucnire,  ufi* 
ria  di  fai  ire  fopra  la  gualca  parte  della  fui  hab  bacione  » nè  altri  uoler  fe- 
co , che  uno  dc’fiioi  liberti , ilquale  delle  lettere  era  ignorante , ma  del 
corpo  gagliardo , & poderali).  11  liberto  andaua  innanzi  per  certi  luoghi 
latto  fi,  tic  dirupati,  (perciochc  era  la  cala  polla  in  fu  run  mattò^J&i  l'ailro- 
logo  .delqualeuolciia  Tiberio  lare  Sperimento , lofeguitaua,  & auufc- 
nendo, che  Tiberio,  o di  menzogna , o di  malitia  folpettafle  di  lui  nel  fuo 
pronollicare,  lo  faceuancl  fcenderc  della  rupcdal  liberto  gettare  in  ma- 
re, che  era  quiuid.  pie  del  mattò  racciochc  e’non  potette  riuelar  quelle 
cofe  di  ch’Cgl  i era  fiato  da  lui  domandato  .Trafitto  adunque , eficndo  da 
Tiberio  foprale  medefime  rupi  condotto  : & quiui  foprale  domande  fac 
teli  rifnollo , & pronollicato , che  e’iàrebbe  un  giorno  Imperadore,&  al 
tre  cofc  ancora  che  doueuanoauuenirgli,commofsofsi di  ciò  Tiberio, di 
traouo  il  domandò , (è  c'iàpeua  l’hora , c‘l  pianeta  (otto  ilquale  era  nato 
egli  proprio, & quelchein  quell’anno , & iiuqucTifleflo  di  di  buono,  o di 
reo  auucnirglidoueua.  Trafitto allhorauedutorafpettode’pianeti,8c 
mifurato  ladiftanzal’un  da  l’altro,cominciò  da  primaàfiar  fofpcfo.po- 
feia  d perturbarli,  & piu  (li  mano  io  mano  i temere,  de  Ilare  marauigl  io- 
tù  . i H fo» 
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A ro,fin3lmcntcmoflc  un  grido , dicendo  che  uri  gran  pericolo , & quali  il 
fine  della  uira  fungli  foprattaua  . Tiberio  allhora abbracciatolo  ,feco  fi 
rallegrò , ch’egli  hauefie  il  pericolo  Tuo  ftefio  bene  indouinaro,&  che  fa- 
n®,&  faluo  ne  nmanettc, at  tenendo  per  uero  tuttociò:,che  Trafìllo  gli 
haueua  detto , come  le  dellaòocca  d’uno  Iddio  luffe  ufdK>,lo  tenne  foni 
pre  in  tra  gl' intimi,  & piu  cari  amici  Tuoi  .Maio,quaodóchediquefte,& 
limili  cole  odo  ; & lento  .comincio  à ftar  fofpcfo  Tele  cole  dc’mortali, 
per  una  certa  delljnatione,&  prouidenza  diuinafi  reggono,  & come 
lotto  un  necetfario,  & immutabile  dito  lì  cóchiudono,  o fé  pure  elle  fo- 
no i calò  gouernace.  lmperochc  trouerai , che  tanto  quelli, che  ap- 
prettò gli  antichi  furono  riputati  fàpiétilsimi,  quanto  quei , che  la  fetta 
loro  Ivan  feguitovinciù  uartano,  & difeordano:  & d molti  eflereimprcA 
fa  quella. oppinione,  che  gli  lddiinon  habbin  cura  riè  del  noflro  na/rimc 
to,  nè  della  mòrte,  nè  finalmcntedel  rimanente  della  una  noflra  : & di 
qui  nafeere , chei  buoni  ì molti , & grandi  infòrtunii  fon  foggetti  ; i rei 
lietamente  fi  godono . Altri  all’incontro , penfano , che  e’iìa  nelle  colè, 
alfermo  prouidenzadi  Iddio,&  quello  haucrein  ogni  colà  una  certa  pre 
fcrittancccfsitd,  per  laquale  gli  huonvinifien  cottrettiad  haucrcchiun 
fine,  & chi  un’altro,  ma  non  uolfero  quella  eflèr  pofla  nelle  lidie , o nel 
cariò de’cicli,  ma  eflère  cett’altre  naturali  caufe,&  principii,  da  cui, 
quella,  oaltranecctsirà,  nafea,  & deriui . Et  concedono  invcdefimi,ha- 
fB  ucreciafcunhuomo libera  facultd,&  arbitrio  d'ordinarela  uita  fuain 
quello  modo  c’n  quello:  ma  uogliono , quand'aitri  s’ha  eletto  una  ma- 
niera di  uita.che  quindi  debbano  tuttii  tempi  feguenti  ,&  tutte  le  cole 
neceffariamente , et  con  immutabileordineal  fineloro  condurli.  Et  che 
i rei  felicemente  uiuano,i  buoni  infelicemente, dò:  non  douerfi  dallaop 
pinioncomuncgiudicare.-imperochelamaggior  parte  di  coloro, d cui 

E are  in  quello  mondo  foffriregrauifsimi  danni,  quelli  in  ueritd  fono  fe- 
ci, & fortunatùda altro  canto,  molti  che  per  ricchezze , o altri  beni,fc 
lici  fon  riputaci , fono  infelicilsimi , le  quelli  a’quali  non  fuccedon  pro- 
Iperanventelecofe,  tollerano patientemente  lcloroauuerlitd,&  quell» 
icui  le  fuccedon  felicemente,  non  ufono  beneleloro  fèlicitd.oltrcl  quC 
tteduefetteci  fono  i terzi  ancora,  iquali  untele  cofe,chedglihuomi- 
ni  pottòno  auucnire , alla  fua  natiuied , & alle  flclle  attribui/cono  : & ere 
dono,  che  fecondo  chealcunonafce  o fotto  quello  ,o  lòtto  quel  piane- 
ta, coli  uenga  per  nccefsitd  d quella,  o d quella  condirione  di  uita  fogget 
to . et  che  molte  cofe  auucnghino  altrimenti , ch'elle  uon  fono  Hate  prò 
nofticate,  ciò  non  eflcr  colpa  dell’arte,  ma  nafeer  quello  dalla  impernia 
& ignoranza  di  coloro,  che  la  trattano , & maneggiano.  & perche  e’non 
l’hanno  bene  imparata,  accufano  l'arte,  come  incerta,  & poco  fedele 
non  ottante,  che  per  molti , Se  uarii  eflempii  antichi , & moderni  ella  fia 
Hata  fperimentata . lmperochc  dal  figliuolo  del  medefimo  Trafitto , fu 
predictoriinperio  i Ncrone,come  al  luogo  fuo  racconteremo,  per  non 
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ci  dilungar  troppo  dal  ragionamento  nofiro  di  prima . Sotto  i médefimt  C 
Confoliucnned  morte  AfinioGallo.delquale  non  fi  fadubio,chee’non 
morifledi  fame, ma  fe  uolontariaméte,o  per  necefsità,quefio  era  incer*  , 
to.&r  cfiendo  domàdatod  Cefarefe  c’uoleua.chc  fecódo  ilcofiumeanri 
co  fulfe  fep  peli  ito,  nò  arrofsi  d eccederlo:  & pare  che  c’dicefie^iilpiacer 
gli  afidi, che  e’fiifie  morto  auanti,  che  conuinto  alla  prdènzia  fua,  come 
fe  nello  fpatio  di  tre  anni , che  e’  lo  tenne  incarcerato , gliiùlie  mancato 
tépo  di  giudicare  quello  buon  uecchio  fiato  Confolo,  & padre  di  canti  fi 

Eliuoli  fiati  honoraci  dalla  medefi ma dignitd.Doppo  coftui  mori  Dru- 
> figliuol  di  Germanico , doppo  hauere  per  nouc  giorni  lòftentato  mi- 
feraìnétela  ui  ta  fua  col  dardi  morfo  nella  lana  della  coltre  del  Tuo  letto. 
Scriuono  alcuni  cheMacrone  hebbe  ordine  da  Tiberio,  che  auuenen- 
do  che Seiano  hauefic  in  fua  difefa  pr efo  l’armi , cauafie  Drufo di  prigioa 
nc(  percioche  egli  era  dentro  al  palazzo  incarcerato  ) & lo  delle  al  po- 
polo per  capitano,  et  perche  dipoi  s'erafparlò , che  Celare  fi  riconcilie- 
rebbe con  la  nuora , & col  n ipoce , uolle  piu  collo  ufare  la  crudeltd,  che 
pentirli:  anzi  morto  che  fu  Drulò,  cominciò  Tiberio  ad  incaricarlo,  có 
dire  che'gli  era  ftatodel  corpo  fuodishonefto,&  impudico.a’fuoipemi- 
tiofo,uerlò  la  Republica  mal  difpofio:&  fece  ancora  publieamece  recita 
re  tutte  le  qofe  che  Drufo  fece  mai,  o dille,  lcquali  di  per  di  haueua  fàfr- 
te,come  in  un  comentario  raccorrei  nè  s’udimai  colà  piu  atroce,  &ia- 
humana , che  Tiberio  gli  hauefie  tenuto  per  tant’anni  d’atrorno:  chi  of-  D 
feruaua  i gelli , i pianti , & gli  occulti  rammarichi  ,che  e’faceua:  & gli  pa 
tifie  l'animo  di  fiarlc  à udire,  di  leggerle,  & finalmente  di  farle  in  publico 
recitare , colà  che  appena  fi  crederebbe,  fe  non  ci  fuficro  le  lettere,  di  Az 
zioCentu rione,  & di  Dimio  Liberto,  nellequali  erano  ferirti i nomi  de* 
ferui:&  come  alcuno  di  elsi  nell’ulcir  Drulò  di  cameral’haucua  battuto  j 
& chi  fattogli  paura  . Haueua  ancora  notato  il  Centurione , come  per 
qualche  bella,  & egregia  opera,  le  formali  file  parole  piene  di  crudeltà, 

& quelle  ancora  che  Drulò  haueua  dette,  mentre  che  e’  mancaua,& 
s’affliggeua , con  lequali  fingendo  egli  da  prima  d’efière  fuori  di  fé , ma- 
ledilla , & befiemmiaua  come  per  matrezzaTibcrio.  apprefiò,  uedendo 
fi priuod’ognifperanza di (àlutehaucuacon acconce.  & peniate parold 
pregatogli  lddii.che  fi  comeTibcrio  haueua  miferamente  fatto  uccider 
la  nuora , il  figliuolo  del  fratello , & i nipoti , & ripieno  tutta  la  cala  Ria 
difangue&  d’occifioni,cofi  puniflero  lui  ancora,  & con  le  proprie  fue 
pene,  & ignominie  pagafie  quanto  di  male  haueua  in  altrui  commeflby 
ondce’fulfe  un’eflempioa’pofieri,  & àgli auoliluoi  fodisfacefie,hauen 
do  fi  bruttamente  macchiato  il  nome  e’1  fangue  loro . figli  certo  conia 
maniera  del  bcfiieraare,e  maledire  conturbaux l'animo  de' Senatori, 
malo  ipauenco , & la  marauigf  ia  preualeua  in  lóro , rimanendo  fiupefac 
ti,chcun’h  uomo,  qual  era  Tiberio, tanto  fagace,&  che  fapeua  tanto  be 
ne  ricuoprire  le  fue  fcelcratezzc , fòlle  hora  ucnuto  à canto  di  cófidenza, 
i->  ~ A • che 
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A che  e* non  fi  uetgognaflc  di  inoltrare  come  s’egli  trottile  mandato  à tet- 
ra i paricti,  Si  leuatouia  rutti  gli  impedimenti,  & manifeftare,con 
che  miferi  modiil  proprio  Tuo  nipote  tra  le  battiture  del  Céturione,  tra 
gli  ftrazii  deTcrui , pregaua  che  gli  fufle  dato  da  mangiare  per  non  morir 
lì  di  fame.  Mae’nó  eraappena ammorzato  quello  dolore  quando  e’s’in 
refe  ancora  di  Agrippina:  laquale»  fpento  Sciano , (limo  io , che  prelb 
Ip.eranzadi  meglio , uiua  fi  mantenere,  ma  uedendo  che  Celare  piu  che 
maifitnanteneuacrudele,fitogliefleuolontariamentelauita  , fe  già  el- 
la ancora  non  fu  fatta  morire,  di  fame  & finto  poi  ch’ella  fi  fufle  da  per 
feelectocotalmorte:imperoche,certoè,che  Tiberio  poi  gli  diede  di 
bruttifsimicarichi,accufandola  di  impudicitia , & Afinio  Gallo  edere 
flato  l’adulteto , & ella  uedendo , ch’egliera  morto.non  haueua  uolutQ 
uiuer  piu  lungamente . Ma  nel  uero  non  era  cofi , peroche , eflendo  ella 
donna  che  del  flato  fuo  prefente  non  fi  contentaua,&  dimoflrafi  Tempre 
auida  di  do  minare,  s era  fpogliata,  mediante  quelli  Tuoi  uirilipenlìeri 
d’ogni  lafciuia , & uitio  feminile . & perche  edera  morta  nel  niedefimo 
di, chedue  anni  innanzi  era  morto  Seiano.parueà  Celare,  che  tal  colà 
come  notabile  & memoranda,  fidoueflcne’libri  publici  annotare.  & co 
me  per  una  bella  grazia , usò  dire, che  non  harebbe  mai  patito , che  la 
fufle  Hata  ftrangolata,  o gettata  giù  dalle  leale  Gemoniane . llSenato 
per  quello  lo  ringratiò , & fece  un  decreto,  che  per  l’auucnirc  fi  douefle 
ogni  anno  neTedtcidi  d’Ottobre,  in  tal  di  che  Seiano , & Agrippina, mo 
rirono,  orferire  un  donoàGioue.Non  molto  poi  Cocceo  Nerua,ilqua- 
lecontinouamenteappreflòil  Principe dimoraua.huomo  dellediuine» 
&humanc leggi  peritifsimo,ritrouandofi  fanodel  corpo ,&  dilpofto 
della uita,  calcò  in  fautafia  di  non  uoler  piu  uiuere.  llche  uenuto  d noti- 
tiadi  Tiberio  andò  d trouarlo,  & meflbfegli  accanto  gli  domandò, qual 
fufle  la  cagione  di  cotale  fuo  dilpiacere  , & lo  pregò  che  tìolefl'erimuo- 
ucrfida  cotale  fuo  proponimento  , con  dirli  finalmente  <chce’farcbbe 
con  gran  carico , & oflelà della  coufcienza , & buonjiomedi  fe  il  piu  ca-i 
ro  e’ì  piu  ftretto  amico  ch’egli  haueua,  lènza  haueredi  ciòcagione,  fi  uo 
Ielle  torre  la  uita.  Nenia  nondimeno  uoltato  le  fpalle  a’conforti  di  Tibe 
rio , perfcucrò  nel  fuo  proponimento  ,&  con  l’aftenerfi  dal  cibo  li  la-) 
fciò  mancare  la  uita  . Diceuauo  coloro , che  dell'animo  fuo  eranocon- 
fapeuoli , che  uedendo  egli  in  che  cattiuo  flato  la  Republica  fi  ritroua- 
ua,  deliberò, concitato  da  ira,  & datimore,  poiché  egli  s’era  fino  d qui- 
tti mantenuto  illefo,nè  flato  per  ancora  manomelfo , di  morire  honefla 
mente . Ma  la  morte  di  Agrippina , cheappena  c credibile,  tirò  d le  quel. 

la  di  Plancinaancora.Coftet  fu  già  moglie  diGneoPifone.Sc  palefemcn- 

te della  morte  di Germanico  lietafi  dimoftrò.  Et  quàdo  Pilóne  rollino,, 
fudifefa  da’prieghi di  Augnila, & nó  meno  perchel’era  nimica  d’Agrip- 
pina.raa  fpento  l’odio,&  rosicato  quel  fauorc,laIuftiriahebbeluogo:8«j 

eflendo  accu l'ara  per  le  fue  manifefle  fceleracezze,  di  fua  mano  uccidati-. 
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dofi.ne  pagò, benché  tardi  degnamente  la  pena.Ritrouadofi  la  ritti  pie-  C 
na  di  tanti  dolori , &maninconie,  fcgli  aggiufèquefio  ancora , cheGiu- 
lia  figliuola  di  Drufo , fiata  innanzi  moglie  di  Nerone,  à Rubdlio  Blan- 
do fu  rimaritata  . Il  cui  auolo , erano  ancora  molti,  che  fi  ricordauano 
hauerlouedutoà  Tiburi  un  (duplice  caualiere  Romano.  Nella  finodi 
quell'anno,  eifendo  morto  Elio  Lamia,  fuhonorato  nelle  elèquie  con 
la  pompa  (olita  farli  à i Cenfòri.  Collui  ne  gli  ultimi  «orni  di  Tua  uita,  li 
berato  finalmente  dalgoucrnodellaSoria,  effondo  fiato  (otto  tal  colo- 
re ritenuto  lungamente  'nella  ritti, fu  creato  Prefetto  di  quella. era  nato 
di  honoratislima  famiglia, fu  gagliardo  & uigorofò  uecchio,  & il  non  cC- 
ferelafciatoandarcinquel  goucrno  gli  accrebbe  riputazione.  Effondo 
appreflb  uenuto  à morte  Pomponio  Fiacco  Viceprecore  della  Sofia, 
uennero  al  Senato  lettere  da  Tiberio, per  lequali  fi  doleua,  che  le  e’o’era 
a!cuno,chefuffo  huomo egregio  & attoà  gouemareeferciti,  rifiuraua 
quello  ofiido:  & era  perciò  meflo  in  necesfitàdi  richiedere , & pregare 
de’gia  (lati  Confoli  ad  accettare  i gouerni  delle  Prouincic , dimenticatoli 
■.  Che  per  fino  d dieci  anni  hauena  ritenuto  Arunzio  che  e’nonandalTe  al 
gouerno della Spagna,dou’egli era difegnato,& preparatoli  di  andare. 
Nell’anno  medefimo  mori  ancora  Marco  Lepido,dclla  cui  modefliar& 
fàuiczzanel  paflato  libro  ne  disfii  bafianza:  & mi  pardi  (buerchio dir 
piu  oltre  della  nobiltà  fua,c(Vcndo  nato  della  cafadelli  Emilii,  laqualefu 
ièm  pre  copiofà  di  buoni  & honorati  cittadini,*  quelli  ancora  della  me-  D 
defima  famiglia, che  uiflero  ui  tiofamentc,  furono  nondimeno  grandi  & 
fortunati.  L’anno  feguentc,nelqualcfuronCon(bli  Paulo  Fabio,  & Lu- 
cio Vi  teli  io,  comparfe  in  Egitto  una  Fenice,  laquale  per  molti  &molti 
fecoli  non  era  fiata  ueduta.  Laqual  co  fa  diede  materia  a'piu  dotti,  tanto 
del  paefr.quantoa’ucnuri  di  Grecia, di  difputare  molte  colè  fopra  que- 
llo miracolo.  Laonde  mi  è parfo  in  quello  luogo  raccontare,  quelle  co- 
lè,in  che  esfi  conucngono,&  molte  ncllequali  e’  difcordano,degne  non- 
dimeno d’elTerc  fapute.  Quelli.c’han  deferi  tto  la  forma  di  quefi’uccello, 
confèntonochee'fiaconfàgratoalSole:  & che  di  capo,  & diuarietàdi 
penne, dalli  altri  uccelli  fia  diucrfo.ma  quanto  e’  uiuadi  dò  non  s’accor- 
dano,perche  molti  & la  piu  parte  uoglion  dire.che  e’uiua  rinquecent’an 
ni  : altri  chea  quattrocento  fefsant'uno  folo  arriui:*  che  la  prima  Feni 
ce  ch’apparilfo , fu  uifia  nella  città  di  Heliopoli  al  tempo  del  Re  Sefiori- 
deda  feconda  ne’  tempi  delRe  AmaGde:  larerza  regnante  Tolommeo, 
che  de’Maccdoni  fu  di  Egitto  il  terzo  Re,&  che  lèmprc  una  gran  molti- 
tudine di  gradi  uccelli  uolauan  feco  tirati  dalla  bellezzadcl  nuo  uo  afpec- 
to . Quelche  gli  antichi  ne  fcriueflèro  non  fi  può  dire  propriamente:  ma 
dal  Re  Tolommeo, fotto  ilquale.fi  dice  che  fu  uifia  la  terza^fino  al  tempo 
di  Tiberio  Imperadore.non  corfcro  dugento  uentidnqu’anni.Ondc  ere 
dettero  alcuni,  ch’ella  non  fuflè  fiata  uera  Fenice,  nc  d’Arabia  uenuta, 
nè  hauere  hauuto  alcuna  di  quelle  proprietà,che  furon  lèmprc  alle  uere 
! •*  Fenici 
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* Fenici,  da  gli  antichi  attribuite.  Imperochegliantichine  fcriuonque- 

A flo,chcellafìnitoilnumerode’fuoianni,&allamorteauuicinandoli,  c ^ 

(olita  nel  paelè  Tuoi  d’Arabia  fare  il  oidio,  6c  la  entro  fpargere  il  Teme  ge- 
nitale,&  quindi  generarli  la  nouella  Fenice . et  la  prima  cofa  che  ella  fa,  ' 
diuenuta  già  grandicella , è quella,  di  feppellire  la  morte,  & uecchia  Fe- 
nice . et  quello  atto  non  accafo,nè  con  femplice  modo  fare,ma  che  ella 
(ùole  alzare, & metterfi  lòtto  un  gran  pezzo  d’una  pietra  chiamata  Mur 
ra,  & con  elfa  lungamente  uolare,&  come  ella  se  in  cotal  modo  proua- 
ta , & gli  pare  Pentirli  atta  d poter  foflerire  di  portare  un  limil  pelo , ella 
follieua,St  prède  fopradi  feil  corpo  del  padre,&  quello  lino  ad  Heliopo 
li fopra l’altare delSole  porta&abbrucia.Qudle  cofe  fono  incerte, & piu 
torto  ad  una  lauola  fomigliantùma  che  quello  uccello  lì  uegga  qualche 
'uòlta  in  Egitto , di  ciò  non  fi  fadobbio . A Roma,  continouandofi  nelle 
Smorti  Se  nelle  uccifioni,  Pomponio  Labeone,  ilquale,  disfi  difopra.che 
al  gouemo dellaMefia  fu prepofto , tagliatofi  le ucne.mori  : St  Palfcala 

moglie,  ad  clfempio  di  lui  fece  il  lòmigliante.  Et  chei  cittadini  fi  toglier?***  JL. 

ferolepiuuolte  in  quello  modo  la  uita,  procedeua  dalla  paura  ch’egliA--^*^^, 
haueuandinó  morire  per  lemandelcaniefice>&  dal  uietarfila  fepoltu 
ra.doppo  confifcatii  beni, acni  alpcttaua  d’cflcte  condannato  : & fe  al- 

cuno,coldarfimortJe,pemeniuaiigiuditio,erauaIidoUftiotertamenco, 

& concedeualègli  lalèpolturacon  ognilolénitijcheerail  premio  di  co- 
ll tale  prevenzione.  MaCefare  fopra  quello  fcriflc  al  Senato,  &moftrò 
che  apprettò  gli  antichi  era  fiato  coftume,chc  quando  e'uoleuano  rom- 
pe feun’amicìtia,prohibiuano  à quel  talelacalaloro:  & quello  era  il  line 
d’ortnifauore  chei  queftò  modo  haueua  fiuto  in  Labeone:  ma  per- 

-ch’egli  era  acculato  d'hauermaleamminirtrato  laRepublica , & di  altri 
- ddimancora,haueuauolutoconrinuidaricuoprirquellacplpa:8:ebe 

: la  moglie!  fenza  propofitos’era  metta  in  paura:  chcfc  bene  ia  qualche 
parte  rhauefle errato  , non  per  quello  haucuad  temere  di  doucre  capi- 
tar male . Fu  dipoi  un'altra  uolta. acculato  Mamerio  Scauro , ilquale  & 
oper  lanobiltidel  (àngue, & per  là  molta  cl  oquertzia  fuancll’agitar  le  cau 

fèerahuomofamofisfimo,mauituperofodcllauita^&nonlorouinò.ra 

miciria  hauutacon  Seiano,ma  l’odio  gli  poirtaua  Macrone.llche  era  co- 
fi  pericOlolbàrouinarealtrui,come  lì  fuffe  l’armcitiadiSeiano:perche 
Macroneulauapiucopertamentelcmedefimearti  cheufana  Stiano:  & 
accusò  Scauro  fotto  pretcfto  che  nell’arguméto  d’una  tragedia  da  quel- 
lo comporta  fuflerocerti  uerfi  nc’quali  parcua,ch’cgli  hauell’c  uoluto  taf 
fare  Tiberio.  MaSeruilio  & Cornelio  accufatori  gli  apponeuan  di  piu, 
ch'egli haueuacommeflaadulterioconLiuia,&  fatto meantefuni Si  ma 
giri  lacrificii.MaScauró,come  colà  degnadelliauoliluoi,  & dalli  Emilii 

i non  tralignante , nonafpettò  d’eflcre  condannato , ch'egli  lì  ammazzò, 
perlualò  daSefiziafuamoglic,laqualc  gliuolleclTer  dòpagna  col  darli  an 
cor  ella  la  mortc.Manon  per  quello  fi  lafciaua , quando  nc  naicc  ua  L’oc- 

cafione 
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catione  di  non  punire  ancora  gli  accufatori,come  di  Seruilio,  & di  Cor-  c 
«elio  auuenneallhora,iquali,morto  Scanro,elfendo  incolpati  di  hauere  ~ 
prdò  danari  da  Vario  Ligurc,perchc  elalciaflero  d’accu  farlo,  furono  m 
Ifole confinati , & prohibitoloro  l’acqua  e’1  fuoco . Et  Abudio  Rulòne, 
che  era  flato  Edile , hauendo  accufatoLentuloGetulico,  fiotto  ilqqfdp 
tra  fiato  capo  d’una  legione , per  hauer  di  legnato  di  dare  la  Tua  figliuola 
al  figliuol  di  Seiano , fenza  che  altro  gli  potelle  apporre  , fu  condannato, 

& fcacciatodella città.  Lentuloin  queftotempo  gouernaua\e  legioni 
della  Germania  balfa,&  da  tutti  i foldati  era  amato  marauigliofàmente, 
eflendo  egli  huomo  molto  demente,  non  afpro,  & non  feuero  uerfo  di 
•loro:  &aìl’efcrdto  conuicino ancora*  per  rifpcttodi  Lucio  Apronio^ 
che  n’era capo afiài grato , & accetto. onde  pubicamente  fi  diceua, efie 
fopra  ladetta  accula  haueuafcrittoàCefare,ehehaueDadifegnatod’iin 
parentarfi  con  Seiano,  non  di  Tua  propria  uolontà,  ma  per  configlio  di 
lui , & che  in  qucftos'era  potuto  ingannare  fi  ben  che  Tiberio  j & pe- 
rò che  e’fàrebbe  colà  iniqua,  che  un  medefimo  errore  non  douefle  efi- 
fiere  à lui  di  nocumento , de  gli  al  tri  tulle  rouina . et  che  per  infino  à qui- 
vi s’era  portato  di  modo  cheniuno  imputarlo  poteua,cheglihaueflc 
mai  mancato  di  fede , & cofi  era  per  fare  in  auuenirc , fee’non  gli  erano 
tefi  di  quelli  lacciuoli , & che  le  Celare  gli  mandaualo  (cambio,  non  l’ac 
cettarebbe , che  per  un  legno  manifefto  ddla  fiua  morte:  & però  doman 
daua,  chee’fi  ueniflc  tra  loro  come  ad  un’accordo,  per  ilquale  Ccfarc  D 
dell’altre  colè  rimanelfie  fignore,  egli  ncl  goucrno  medefimo  fi  rimane^ 
fic . Quella  rilpofla,  quantunche  marauigliofà,  & quali  incredibile,/!  uc- 
rificaua  nondimeno  dà  quella,  che  egli  (olo  di  tutti  glialtri,  che  s'impa- 
rentarono con  Seiano,  rimale  fàtuo , & in  molta  gratia  di  Celàrc  .finche 
e’uifle.  Ilcheforfeauuenne,  perche  Tiberio  era  di  già  uecchio,&  co- 
ni inciaua  d riputarli  pubicamente  da  ogn’uno  odiato,  & uedeualecofie 
foe  piu  per  fama  che  per  potenza  foftenerfi.  L’anno  feguente  elfiendo  Có 
fòli  Gaio  Ceflio , & Marco  Seruilio  ,uennero  dRomaambaficiadori  da* 
nobili  de’Parti,  lenza  fiaputo del  loro  Re  Artabano  . Quello  Refinche 
Germanico  in  quella  prouincia dimorò , per  timore  diluì  uerfo  i noftri 
fi  portò  fedelmente,  ucrlò  i Tuoi  grullamente.  Morto  Germanico , po- 
llo giu  la  paura,  cominciò  uerfo  £ noi  adulare  la  fu  perbia,  uerfo  ifuoi 
fiudditi  la  crudeltà,  confidandoli,  che  in  ceree  guerre  fatte  coni  popoli 
conuicini  era  flato  uittoriofo.  etuedendo  Celare  di  già  uecchio , come 
debole, & impotente,  lo  fprezzaua  : & hauendo  uolto  l’animo  all'Arme 
nia  defiderofo  di  infìgnoririène , ui  mandò  ( morte  il  Re  Arraffata  ) Aria 
ce  il  maggiore  de’  fuoi  figliuoli,  & quella  occupò,  con  fare  di  molti  ol- 
traggi a quella  prouincia.  A pprelfo  mandò  in  Sona , & in  Cilicia  à rido 
mandare  il  telòro  lafciato  da  Vonone , & gli  fulTeal  fi  refiituito  le  terre 
& le  città,  & ciò  che  gli  antichi  Perii , & Macedoni  haueuano  pofieduto 
oltra  di  quello  per  uanto,  & per  minaccie,  andaua  dicendo  di  Dolere ap- 
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A torà  ricuperare  tutte  le  cote  già  polfedute  da  Ciro,  & polcia  da  AlriTart- 
» dro.  Etchei  Parti  mandalferoa  Roma  fecretamentc  ambafeiadori , fu 
principalmente  per  conlìglio  di  Sinnace  huomo  di  illullre  cala , & potcn 
tifsimo  di  ricchezze. L'altro  checonlìgliò  fu  Abdo,  ch’era  coltrato  : ma 
ciò  apprtflò  i Parti  non  era  colà  Iconueneuole  ne  abbietta , & fono  con- 
file» tali  ancora  d’ellèr  grandi  ,&  potenti  . Quelli  dueadunque  tiraro- 
no dalla  loro  de  gli  altri  ancora  de’  principali  del  parie  : & perche  e’non 
poteuanohauere  alcuno  del  fanguedclli  Ariàcidi  per  farlo  Re:  elfendo 
molti  di  loro  Itati  morti  da  Artabano:  o le  alcuno  ne  rimaneua  era  di  po 
caetà.addomandarono  a’Romani  Fraate figliuolo  del  Re  Fraate,  ino- 
ltrando ancora , che  l’imprclà  conlìlteua  folo  nel  nome,  & in  un  capo.Se 
baltaua  folamen  te , che  eVintendcflc  ciò  eflfer  fatto  con  uolontà  di  Ce*- 
(àre,&  folo  uno  del  (àngue  delti  Ariàcidi  alla  ripa  deH’Eufrates'appreten 
tafle . A'  Tiberio  non  difpiacque  quello  difegno,  & melfo  in  ordine  Fraa 
te  lo  mandò  ad  inueftirfi  del  regno  paterno . Mal’intétione  di  Celàre  era 
quella  dimettere  per  quella  uia  con  arte,&  con  ingàno  gli  ricreiti  eller 
ni  alle  mani,  & tenere  dafcdilcollo  la  guerra . Ma  in  quello  mezo  inte- 
ro Artabano  gli  inganni  che  s’ordiuano,llette  da  principio  alquanto  fo- 
Ipefo  ,&  per  paura  ritardauarimprdà:dipoi  perlagranuoglia,  ch’egli 
haueua  di  uendicarfi , s’accefe , & infiammò  : imperoche  apprelfo  que- 
lli Barbari  l’indugiare  la  difegnata  imprelà  è colà  feruile , & uergognofa; 

B refequirlafubitamcnteè  tenuta  colà  da  Re.  Artabano  nondimeno  rifo- 
lutofi  alla  uendetta  giudicò  elferbene  principiare  la  colà  con  uataggio, 
& per  quello  deliberò  di  chiamare  àie  Abdo  fotto’colored’amicitiae’ti 
forarlo  à cena  fcco,&  darli  unueleno,che  lentamente  lo  ammazzale» 
& Sinnace  intrattenerlo  con  doni  & con  finta amidtia>&  occuparlo  in  al 
treimprefe-  Ma  FraatearriuatogiainSoria,&quifo  pollo  da  banda 
laciuilità  Romana,  allaquale  per  tanti  anni  era  all  uefatto:&  uolendo  ri 
pigliare  i collumi  de’Parti,da’quali  interamente  s’era  diuezzo, ammala 
tofifimori.  Tiberio  non  per  quello  abbandonò  limprefa,& in  luogo 
di  Fraate  elelTe  Tiridatc,  ch’era  del  medriimo  (àngue.  & nemico  d’Ar- 
tabanno,  & di  piu  incitò  Mitridate  Hiberoàricuperarc  l’Armenia  rap- 
pacificandolo con  Faralinane  fuofratcllo.chel’iraperiodiHiberia  po£ 
fedeua  . Età  tutte  quelle  cofe.chc  nelle  parti  d’Oriétcs’apparecchiaua- 
no  prepofe  Lucio  Vitcllio,delqualefo  bene.che  in  Romano  erainbuo- 
na  fama, &molte  cofe  brutte  lì  diceuan  dilui  : nondimeno, in  tntte  le 
profonde,  che  egli  rriTc,&gouernò,fi  portò  uirtuolàmcnte,  & con 
quella  fede,  & integrità , che  s’usò  già  nc’tem  pi  antichi . Donde  poi  ri- 
tornato à Roma , perla  paura,  ch’egli  haueua  di  Gaio  Gelare  morto 

Gaio,per  lafamiliari  tà,che  e’ tenne  cò  Claudio,  foogliatolì  d’ogfo  uired, 
fi  diede  in  preda  aduna  bruttilsima  lèrfotù.Ondcapprrifoi  poderi  per 
uno  efleropio di uergognolàadulatione:&  cofiqnellefue  primenirtù 
diedero  luogo  all’ ultime  fuelccleratezze:& con  la  fua  uitupcrofà  uec- 
c _ .,-1*  chic  zza 
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chiezza  cancellò  le  buone  operationi  della  Tua  hòneflifsima  giobentil.  C 
Ordinate adunquelecofeinqucttaguifa  de’ due  nuouiRe,  Mitridate  il 
primo  indufle  Farafmane  Tuo  fratello  à darli  aiuto  con  lafraudc , & con 
ta  forza:  &trouò  chi  d’ordine  Tuo  con  danari  ,&  con  doni  corroppci 
minittrid'Arface  ad  ammazzarlo.  DaaltrabandachiamògIÌHiben,& 
con  grande efcrcito  affatto  il  Regnod’Arfàce , Srprefelarittidi  A r tallii 
ta.lcquali  cofe  uenute  à notitia  d’Artabano  fpedi  Orode  un'altro  de* Tuoi 
figliuoli  con  grotto  efcrcito  di  Parti,  per  andare  àucndicare  il  fratello, & 
mandò  per  tutto  ancora  à foldar  gente  in  fuo  aiuto.  Farafroano  all’in- 
contro fece  il  fimigliante,&uolle  detti  Albani,  &prefe  ancora  de'Sar- 
mati  i Tuo  fol  do . De’quali  nondimeno  n’andò  una  parte  ancora  à ferma- 
re i Parti.  impcroche  i capi , & prìncipi  loro,  efiendo  flati  da  ogni  banda 
con  doni  intrattenuti  feruiuano  l’utu,&  l’altra  parte  cornee  ufanza  di 

3uella  natione.  Ma  fendo  gli  Hiberi  molto  fòrti  di  pafsi , & di  pacfecon 
urtò  no  prettamente  i Sarmati  prefi  à lor  foldo  per  il  monte  Cafpio  nel- 
l’Armenia. Gli  altri , che  andauano  a’  Parti  gli  tennero  fàcilmente , che 
e’non  entrattero  nel  paefe,hauendo  loro  ferrato  i pafsi:&  una  ttrada  foia 
che  uijimaneua  intra’l  mare,  & gli  ultimi  mentii’ Albania,  pereffer  di 
fiate,  non  poteuan  u(àrla:pcrciochefi  comed’inucrnoilucnto  auflrale 
col  fuo fofharerifpigne indietro  Fonde, &lafcia  i liti  fecchi,&  perciò 
ui  fi  può  camminare , cofi  la  fiate  foffiando  i uenti  Etefii,  fpingono  Tac- 
que aliti,  & empiendo  gli  Ragni  che  foglionorettarfecchi,  uiencperciò  D 
im  pedito  il  cammino.  In  quetto  mentre  Farafmane  ch’era  accrefciuto 
di  forze,  fattofi  innanzi  prouocaua  Orode  alla  zuffa,  che  non  era  ancora 
di  genti  à baflanza  fornito  > & sfuggendo  di  uenire  à battaglia, FaraTma- 
he cominciò a’nfettarlo,& con  la  cauallcrìa gli  attaltauagli  alloggiameli 
ti , impedinali  le pafture , & fpette  uolte  con  le  guardie  lo  circondaua  nó 
altrimenti , che  le  poflo gli  hauefle  l’attedio  : tanto  che i Parti , non  po- 
tendo piu  tollerare  tanta  uergogna,  & dishonore,  fi  metterò  intorno  al 
Re,  chiedendo  di  uenire  alla  battaglia,hauendo  ogni  loro  fperanza  nella 
cauallcrìa.  Ma  Farafmane  era  fornito  &di  fanti,  & di  caualli.  impc- 
roche gli  Hiberi,  & gli  Albani  efiendo  gente  rozza,chcne’bofchi,&  ne* 
monti  habitaua,  erano  auezzid  patire  ogni  difagio , ne  per  poco  di  colà 
fi  commoueuano.Iquali(comediceuano  loro  ftefsi)erano  drfcefi  dt’Tef 
fili,  & uenuti  in  quel  paefè,  nel  tempo  che  Iafone  condotto,  ch’egli  heb- 
be  Medea,  & di  lei  hauuto  figliuoli , & doppo  morto  il  padre  fuo  Aera, 
nauicò  nel  paefede’Colchi , uoto  allhoradi  habitatorì.  onde  e’cclebra- 
no  ancor  hoggi  di  Iafòne  molte  aofee  & lòtto  nome  di  (Frittagli  haueua 
no  dedicato  un’Idolo  pcculiarc,che  fblcua  render  lor  le  rifpotte.Ke  s’u  fa 
ua  per  alcuno  inquel  paefedi  ficrificare  Montoni,  credendoti  che  Fritto 
fuife  portato  per  mare  da  un  Montone,  & nel  paefe  de  f Colcbi  fi  condili 
celle, fe  pure  e’fu  Mótone,o  unanaue  chcperinfègna  por  taua  queft 'ani- 
male . Efiendo  adunque  da  ogni  bau  dagli  eferauin  battaglia , Orode 
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^ e(brtadoifuoi,riduccua  lord  memoria  la  gradezzadcirimpcriod’Orié 
te,  eliltaua  la  chiarezza,  & nobiltà  dclli  Arfacidi . Dctellauaperoppofi 
tolabafl'ezza,& la  poca  portanza  degli  Hiberi,  dicendo,  ch'egli  erano 
eonftrettiàfar  legucrre  con  l’armi  forefliere,  & mercenarie.  Da  l'altra 
bandamoftrauaFarafmancaTuoiche  fino  allhora  erano  uilfuti  liberi, 
nè  dati  mai  all’imperio  de’  Parti  (oggetti  : & però  à quanto  maggior  co-! 
fe  mettcuan  hor  mano, tanto  piu  gloria,  uincendo, erano  per  confegui-[ 
re, & uoltandolefpalleneriportercbberooltreal pericolo  infàmia,  Se 
dishonore . Diceua  oltra  ciò  l’efèrcito  loro  cflerc  nell’afpetto  horrido, 
& incolto,  quel  dc’Medi  dipinto  d’oro, & dalla  banda  loro  eranogli  huo 
mini , da  quella  de’nemici  la  preda . 1 Sarmari  ch’erano  à Tuo  foldo,  non 
haueuan  capo  alcuno,  che  gli  efortalTe,  mas’innanimiuanodafcftelsi, 
& inlligauanfi  l'un  l’al  tto  a non  affettare , che  i Parti  appiccafin  la  zuffa 
con  gli  archi , Se  con  lcfreccc  : ma  cheanimofamente , & con  fiero  irnpe 
to  quelli  affrontando  , & dapprefib  combattendo  preueniffero  il  fàetta 
re  di  quelli,  cominciata  adunque  la  zuffa,  fi  uedeuan  uarie  maniere  di 
combattimenti . i Parti  ch’erano  (oliti  con  un’arte  medefima  o di  fug- 
gire , o piegando  la  parte  di  feguitarla»  diuideuan  le  loro  (quadre,  & cet 
cauan  di  dar  luogo  al  faettare:i  Sarmati  pollo  da  parte  gli  archi.dc'quali 
fi  ualgliono  poco,  andauan  con  le  lance,  & con  lefpadcad  affrontare! 
nemici,  combattendoli  hor  dalla  fronte,  & dalle  fpalle,  in  quel  modo 

B che  fi  fuole  con  la  caualleria , hor  à guilà  di  fanti  i pie  fchierati , & rifirec 
ti  infieme , & co’corpi , Se  con  l’armi  fpignendo  innanzi  gli  urtauano.  Se 
faccuangli  rinculare,  cofi  come  efsi  ftefsi  ancora  erano  parimente  ribut 
tati  da  quelli,  nella  medefima  guifas’adoperauano  gli  Hiberi,  Se  gli  Al- 
bani, infcflando  da  ogni  banda  il  nemico , & uguagliandolo  di  maniera 
chequalì  dell’armifueualcrcnonfi  potcliac(l'endoda’caualli,&  piu  dap 
predo  da’fanti  feriti , & danneggiati  molto.  In  tanto  chein  quella  guifa 
ficombattcuaOrode,&  Faralmane, mentre  checiafeuno  innanimifee 
i fuoi , & ritengon  quelli,  che  d piegare  incominciauano  ,uengon  àfac-r 
eia  l'un  da  l'altro , Se  conofciutofi  ambiduc  fi  muououo,  & con  le  grida, 
con  Tarmi,  & co  i loro  caualli  fi  uanno  ad  affrontare , ma  con  maggiore 
incontro  Farafmanc,  che  feri  il  nimico , haucndoli  paflàto  per  Tel  metto 
on  colpo , Se  l’harebbe  per  uentura uccilu  feil  cauallo  perla  fua fierezza 
non  Thaueflc  traportato  piu  oltre,&  toltoli, che  e’non  potè  raddoppiai 
li  il  colpo  y&  fe  in  tanto  ancora  da  i fuoi  fatelliti , che  lo  uider  ferito,  non 
fuflè  flato  foccorfo.Tra’Parti  nondimeno  andò  grido  che'l  Re  loro  era 
morto-.&  da  quella  falfa  credenza  sbigotti  ti  diedero  la  uittoriaa’ncmidi 
Doppo  quella  zuffa  Artabano  di  nuouofileuòfu:&  per  fino  daU’ultime 
parti  del  fuo  regno  raccolfe  infieme  tutta  la  fua  poflanza.  Ma  quello  an-% 
coragligiouò  poco , perche  gli  Hiberi  per  la  noritia,  che  per  tutto  ha- 
ucano  de’luoghi,  lo  preuennero,  & roppcro.  Nè  per  quello  ancora  dal-, 
l’imprefa  fi  dipartiua,  fc  Vitelli©  non  haueflè  meflb  infieme  le  legioni^ 
mandato 
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mandato  fuoruocedi  uol  ere  affai  tare  la  Mefopotamia,&  con  quello  itn  q 
pauritolo . Artabano  allhora  ueduto  d’hauere  4 far co'Romani, dell' Ar 
mcniafi ritirò.  Daindi  in’poiandaron  le  cofcfuetuttauiadi  mal  in  peg- 
gio. imperoche  Vi tellioinlligaua  que'popoli  àribellarfi  da  qud  loro  Re 
crudele  nella  pace  ,&  mortifero  nelle  cole  aduerfe  della  guerra.  Sinnace 
adunque,  delquale  raccontai  di  fopra , che  d' Artabano  era  nemico , par 
lò  fecretamcnte  ad  Abdagefe fùo  padre,  &à  degli  altri  ancora:  iquali, 
perche  allhora  peri  tanti  danni  patiti  ,eran  piu  pronti  alla  rebellione, 
gli  tirò  dalla  fua:&  appoco  appoco  ne  ueniuan  degli  altri,  iquali  piu  per 
paura , cheperbeniuolenza  erano  (lati  foggerti , s'erano  rifuegli  aci , ral- 
legrandoli chiaucr  finalmente  trouato  capo  4 quelle  cofe  che  già  un  rem 
pohaueuano  de(ìderato.&  di  già  altro  aiuto  ,o  confòrto  non  refìaua 
ad  Artabano,  fuor  che  certi  forellierì  (oldati , ch’orano  4 guardia  della 
fua  perfona,  & tutti  di  lor  cala  difcacciati, iquali  non  hauendo  in  fe  nè  r a- 
gioncnè  intelletto,  non  conofceuano  il  bene , nè  meno  fi  curauandd 
male,  ma  erario  genti  che  folo  delti  (lipcndii , & dell'altrui  mercede  fi  nu 
triuano  pronti  4 farli  miniftri  d’ogni  leeleratezza.  Artabano  adunque có 
quella  fola  guardia,  & compagnia,  nell’ul rime  parti  del  Tuo  paefe preda 
mente  fi  rifuggi  ladouee’confinacon  gli  Sciti,  fperando  nello  aiuto  del- 
li  Hircani,&  de  Caramanni,  coquali  era  alquàto  imparentato:&  in  tan 
to  ancora  fperaua  che  i Parti  fi  douefsin  pentire , & di  nuouo  riccucrlo, 
come  huomini  (lati  femprc  di  quella  natura  di  aborrire  le  cofe  prefend,  D 
& delle  adenti  contétarfi.  Vitellio, fuggitofi  Artabano  di  quella  prouin- 
cia,  & dopo  hauere  piegato  gli  animi  de’paefani  4 riceuere  il  nuouo  Re: 
&elòrtato  Tiridate  iualerfidell’occafione  prefente,condu(Te  allariua 
dell’Eutrate  il  neruo  de’fuoi  Iegionarii,&  delle  genti,  ch'egli  haueuacon 
federate , & hauendo  l'uno , & l’altro  di  loro  fieri  Reato , Vitellio  con  ha 
uere  uccilò  al  collume  Romano  un  bue,  un  agnelo  ,&  un  toro,Tiridate 
uncauallopcr  placarelolddiodiquel  fiume, fu  loroda’paelàni  lignifi- 
cato, cheil  fiume , lènza elTere  aiutatoda  pioggia,  ucniua  per  fe  lidio 
finifuratamente  crelcendo:  & che  dalle  biancheggiandi  Ichiurae , che  e- 
gli  faceua , fungere  fi  uedeuano  molti  cerchi , che  pareuan  corone, o dia- 
ccine. llche  fi  poteua  pigliare  per  fegno,& annunzio  di  felice  palfaggio. 
Altri  che  piu  focacemente  interpctrauano.diceuano  ciò  lignificare, che 
i principi  i della  iinprelà  (irebbero  fortunati,  ma  poco  durabile  la  felici- 
ti, perche  i regni  che  ueniuano  dal  cielo,  o dalla  terra , fignificauano  un 
certochedifcrmo,&didurabile,&peròs’haueuainquellihauer  piu  lè- 
de. In  quei  dell’acqua,  dfendoi  fiumi  inviabili  per  natura,  & che  ad  un 
tratto  mollranoiJor regni , &ad  un  tratto  gli  rapilcono,  s'haueua  acre 
der  meno.  Ma  hauendo  Vitellio  fatto  di  già  un  potè  con  le  naui,&  fatto 
palfar  l’efercito  da  l’altra  riua,  il  primo  à uenire  in  campo  fu  Ornofpade 
có  molte  migliaia  di  caualli. Collui  fu  già  cfulc,&  guerreggiàdo  1 iberio 
contro  4 Dalmati, gli  diedenon  poco  aiuto:  & per  ciò  fu  ratto  cittadino 
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A Romano.  Dipoi  riconciliatoli  col  Re,  fu  apprclTo  di  quello  honora- 
to  molto  farcendolo  gouernatore  di  tutto  il  paefe  poflo  in  tra  i celcbra- 
tifsimi  fiumi  dell’  Eufrate,  & del  Tigri,  donde  prefe  ancora  il  nome  la 
Mefbpotamia . Non  molto  poi  comparici  loro  Sinnace , ilauale  con  le 
• foc  genti  accrebbe  il  campo  .Et  Abdagefe  làluezza,  e falli  tedi  quella  fat 
rione,  recò  feco  nel  medefimo  luogo  il  telòro,&  tutti  gli  ornamenti  del 
Re.  Vitellio,  parendoli  che  TelTerfi  quiui  moftro  con  Tarmi  Romane 
fu  Ile  i baldanza,  auuerti  Tiridate  e'principali  del  paefe,  l'uno  d ricordar 
fi  dell’auolo  fuo  Fraate,  & di  Celare, che  l'haueua  alleuato,efortandolo 
i riuoltar  l’animo  e’1  penlìero  à tutte  quelle  cofe  ch’egli  haueua  uedute 
in  loro  degne  d’clfer  imitateli  gli  altri  ricordò  ad  clfcr  pronti,  & ubbi- 
dienti uerfò  il  loro  Re , & riuerenti  uerfo  i Romani,  & ciafcuno  finalmé 
te  mantenete  &Thonore,&  la  fede:  &doppo  quello  con  le  legioni  in 
Soria  fi  ritornò . Io  ho  uoluto  congiugnere  in  fi  em  e lccofe , che  in  due 
flati l’unaappol’altra  erano  feguite,  acdochegli  animi de’leggenti da 
tanti  malidomeftici  trauagliati  alquanto  fi  ricreaflero . Imperò  che  Ti- 
berio, quantunche  già  fullero  dalla  morte  di  Seiano  tre  anni  palfati,non 
la  lunghezza  del  tempo,  non  le  molte  preghiere,  non  il  fen  tirfi  làzio  hor 
mai  di  tante  pene,  & fupplitii  dati,  hebbero  forza  di  mitigarlo, che  e’nó 
punilce  le  cofe  ancora,  che  erano  inM^,&  inuecchiate  come  fe  le  fulfe 
ro  Hate  frcfche , & manifelle . laon4«BÉcinio  Trione  uedendo  che  alle 

B punirioni  alcun  fine  non  fi  poneua,rffR>lendo  afpettare  di  dar  ancor 
egli  nelle  man  delti  acculatoli , fece  teflamento,  nelquale  molte  cofe  ag 
giunfe  atroci,  & crudeli  contro  di  Macrone , & contro  a’principali  liber 
ti  di  Celare , talTando  ancora  Cefareifteflò,  con  dire,  ch’egli  era  unoin- 
Aabile , & fiolto  uecchio , & ch'egli  andaua  fuori  della  citti  da  luogo  à 
luogo  continouaméte.comefecTuteun’  cfule.o  sbandito:  & fatto  que 
flo  fi  ammazzò,  et  uolendo  gli  heredi  occultare  il  teflamento  di  quello, 
Tiberio  medefimo  uoIle,chee’fufle  letto  publicamente.ilche  fi  ftimaua 
che  fatto  hauelfe , per  dimollrare,  ch'egli  era  parienrifsimo  huomo , & 
quàto  poco  prezzaualecalunnie,chegli  erano  date,  o fi  ueramenteper 
hauere  tardi  imparato  iconolccre  le  grandi  feeleratezzedi  Sciano,  & 
per  lungo  tempo  non  hauer  quelle  fàpute,  uoleua  poi  in  qualunque  mo 
do  fi  parlaua  di  lui , che  ciò  piu  tollo  fi  diuolgalfe  : & almeno  per  quelli 
uerfi,  febenecó  uituperiodifeflciro,glifulfeàlucela  uerità.laqualenó 
lafciano  bene  fpefiò  conofceregli  adulatori . Ancora  ne’medefimi  di  fen 
do  acculato  Granio  Marziano  Senatore  da  Gaio  Gracco  d’hauer  fatto 
contro  alla  legge  della  maiefld,s,uccifcdafeflelTo:&  Tario  Grattano, 
frelcamente  flato  Pretore  fu  Umilmente  per  uirtù  della  medefima  lc^e 
condannato  à morte  : & in  quello  medefimo  modo  finiron  le  uite  loro 
Trebellieno Rufo , & Seflio  Paconiano . ImperocheRufo  s’ammazzò > 
di  fua  mano  : & Paconiano  fu  in  carcere  flrangolato  per  certi  uerfi , che 
in  dishonore  del  Principe  haueua  quiui  compofli . Quelle  cofe  s’inten- 
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deua  Tiberio  non  di  lungi  com’e’foleua.o  nellTlòle,o  in  mar  e,  ma  acca»  ~ 
to  alla  circa, dotte  egli  fi  termo  d quel  té  pò,  talché  c’poteua  alle  lettere, 
che  da’ Confoli  gli  erano  mandate  rifpódere  il  medefimo  di,o  la  mattina 
feguétecome  s’egli  flcflequldid  riguardare  il  lingue  de’cittadini,chc  in 
quella  cala  e’n  quella  fi  fpargeua,o  in  che  modo  il  carnefice  còtrodi  quel 
li  s’adopcraua. Nella  fine  dell’anno  mori  Poppeo  Sabino, huomo  di  nó 
molto  gràfanguc.ma  per  l'amicitiahauuta  co’  Principi  uenutod  tal  gra 
dezza,ch’egliotténeilCófolato,acquiflòglihonori  triófalù&perlofpa 
zio  di  uentiquatr’anni  andò  al  goucrno  delle  maggiori , & piu  honorate 
prefetture  dell'imperio  : & quello , non  per  fuaeccesfiuainduftria,  ma 
per  elfer  nelle  facende  non  da  piu  che  fi  bilògnasfi , ma  quanto  era  bafle- 
uole.  L’anno  feguenteelfendo  Confali  Quinto  Plautio,  & Sello  Papi- 
nio,erano  i cittadini  Romani  al  male  tanto  afiuefatti, che  c’non  parue  co 
fa  moltollupenda  che  d Lucio  Arufeio&d  * fufietolcolauitarma 
fu  bene  dinon  poco  fpauento  il  uedereVibuleno  Agrippa  caualicre  Ro- 
mano accufato  dauanti  a’Senatori:&  dando  per  edere  condannato  qui- 
ui  nella  Curia,trarfi  di  leno  il  uelcno,  inghiottirlo,  calcare  in  terra, & tra 
mortire  : & pofcia  i Littori  con  una  fubitezza  befiiale,prenderlo,menar 
lo  alla  carccre,&  quiui  immediatc,cofi  com’egli  era  mezo  morto,  llran- 
golarlo . Nè  dTigrane  ancora  gi^Le  dell’Armenia , & allhora  fatto  reo, 
giouò  il  titol  fuo  reale,che  e'ntMÉHÈfulfe  come  dglial tri  cittadini  Roma 
ni  per  condanno  tolto  la  uita.  88©  Galbaancorahuomo  flato  Confo-  _ 
lo,&  i due  Blefi  fimilmente  s’uccifero  di  lor  mano:  efiendo  d Galba , per  U 
lettere  di  Celare  di  mala  digellione  prohibito  il  gouerno  che  fuor  di 
Roma  ottenuto  hauea,  & a’Blcfi.poiche  la  cala  loro  fu  manomcfl'a,  dif- 
ferito i làcerdotii  fiati  loro  promeslì  quando  la  fioriua:&  allhora  ch’egli 
erano  uacati  conferiti  ad  altri . llchc  ripigliando  per  Pegno  manifello  di 
lor  morte,  fe  la  diedero  da  feftesfi.  EtEmiìia  Lepida  (dellaqualc  disfi  di- 
fopra  che  al  giouancDrulb  fu  data  per  moglie, hauédo  piuuoltedi  brut 
tisfimc  cofe  incaricato  il  marito, & quantunque  ella  filile  una  federatili» 
ma  donna, uiucua  nondimeno  fenza  riceuere  degno  gafiigo . mauenuto 
d morte  Lepido  il  padre, per  rifpetto  delqualccìl’eraficuramcntcuiuu- 
ta,  fuaccu fata  d’haucr  commcflb  adulterio  con  unfcruo:&  perche  la 
cofa  non  fi  potcua  negare , ella  pollo  da  parte  la  difefa , anticipò  la  pena 
col  torli  la  uita.Nel  medefimo  tempo  i Citi  popoli  di  Cappadocia,&  log 
getti  al  Re  Archclao,perchc  gli  erano  collrctti  d pagare  1 cenfi,&  foppor 
tare  imbuti  alla  maniera,  che  i nollri , leuatifi  in  arme  fi  ritirarono  nel 
monte  Tauro:&  quiui  per  la  natura  & fortezza  del  luogo  .contro  al  Refi 
teneuano,chenon  haueua  molta  gente  da  guerra,  fino  dche  ui  fu  manda 
to  Marco  Trebellio  legato  Romano , da  Viteliio  prefidente  della  Soria, 
con  quattro  mila  foldati  Romani,  & una  feelta  d’altri  foldati , collui  cin- 
to di  ballioni  due  colli,  doue s’erano  podi  quc’barbari,l’uno  chiamata 
Cadra,  l'altro  Datura,  quanti  di  loro  ufeiron  giu  per  combattere)  unti  , 

ne 
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A nc  furono  col  ferro  uccifi  da’noftri:  gli  altri  furono  dalla  fcte  conflretti  à 
darli.  MatornandoàTiridatcpoichce’furiccuutoda’  Parti , ricuperò 
diloruolontàlacittddiNiceforio,&  quella  di  Antemufiada,& altre  rit- 
ti, lequali  da’Macedoni  edificate , con  nomi  Greci  fono  chiamate,  & ol- 
tre à quefie  riprefero  Halo  & Artcmilia  terrede’  Parti  con  gaudio  uni- 
uerfàle  di  tutti  per  l'odio  chee’portauanoad  Artabano,comc  educa- 
to tra  gli  Sciti  ,&  che;  tirannicamente  fi  portaua,fperando  che  Tiridal- 
te  fendo  nutrito  ne’coftumi  Romani , doueflc  riufeire  di  piu  piaceuo**- 
le,&  benigna  natura.OndeiSeleuci  con  molta  letitia&  adulatone  lori 
ceuerono.  larittdde’quali,erapotente&rintadimura,&  non  ordinata 
al  coftume  barbaro , ma  riteneua  gli  ordini  del  fuo  primo  fondatore  Se- 
lcuco.-Imperocheegli  haucuano  unSenatodi  trecento  cittadini  eletti 
de’piu  ricchi  & piu  faui.ll  popolo  haucua  la  parte  fua  nel  reggimento,  et 
quando  il  Senato  & la  plebe  erano  d’accordo,  fi  faceuano  beffe  de’Parti: 
ma  difuniti , mentre  che  ciafcuna  delle  parti  contro  gli  auuerfarii  gli  chia 
ma  in  aiuto,&  accodandoli  quelli  all’una  delle  fa  trioni , & finalméte  pre 
ualendo  a tutte  due , erano  da  quelli  parimente  battuti , & danneggiati: 
coli  comeil  medefimo  poco  fa  (òtto  Artabanoauuennehauendo  mclfo 
per  comodo  fuo  la  plebe  in  foggettionede’grar.di.  Jmperoche,douun- 
que  il  popolo  ha  Imperio,  & fignoria  , quiui  ugualmente  fi  uiuc&con- 
forme  alla  liberti. Lo  fiato  de’  pochi  è piu  limile  ad  un  Tiranno  che  reg- 

" ge& domina  duoglia  fua  ogni  colà.  Venuto  adunquedloroTiridate,  gli 
fecero  tutti  quelli  honori  che  erano  foliti  gli  antichi  loro  di  farea’  loro 
Re:  & che  feppero  i moderni  piu  ampi  & piu  magnifici  ritrouare  : & ini 
fiemeparlauano  uituperofàmente  di  Artabano,  dicendo  che  datato  di 
madre  era  difeefo  delti  Arfàcidi,  ma  ncll’al  tre  cofc  tralignaua  non  hauen 
do  fatto  mai  alcuna  cofa  egregia, o grande  da  riputarfi  degno  di  tanta  no 
bilrd. Tiridate, mefie il  goucrno  di  quefiacittd  in  man  del  pòpolo.Dipoi 
con  fui  tando  in  che  di  e’douefle  prédere  la  corona,hebbe  lettere  da  Fraa 
te,&  da  Hierone,iquaii,teneuano  le  piu  nobili,  & piu  gagliarde  prefettu 
redi  quel  regno, pregandolo  che  uoleffe  alcuni  pochi  di  afpettarli,&  egli 
fu  contéto  <ii  afpettare,  & compiacere à due  huomini  de’  piu  grandi , & 
piu  potentidi  quel  paefe,&  in  tanto  fi  transfert  d Ctefifone , doueera  la 
refidenza  principale  del  Re:  ma  andando  cofioro  di  di  indi,  ritardan- 
do la  cofàregli  finaImente,efiendo  molti  alla  prefenza,&  che  tutti  l’ap- 
prouauano  per  ben  fatto,  fi  fece  incoronare  da  uno  chiamato  Surena,fc  * 
condo  l’ufknza  del  paefe.  Che  fe  incontinente  e’  filile  andato  innanzi , & 
hauelfe  riconofriuto  i luoghi  piu  adentro  della  regione,  & 1 altre  natio- 
ni  appreffo,  fi  farebbe  tolto  uia , d chi  ftaua  fofpefo,  ogni  dubietd,&  per 
tutto  gli  farebbe  fiato  aperto  le  porte:ma  nel  troppo  dimorar  ch’ci  fece 
nel  cartello  doue  Artabano  haucua  condotto  il  teforo,&  le  fuc  concubi 
ne , intanto  diede  fpazio  ad  alcuni  di  que’  Principi  di  riuoltarfi , ne  uoler 
piu  nei  pati,  nc  le  prora  elle  fatteli,  man  tenerli.  Jmpcrochc  Fraate,& 
ì;..i  O a Hierone, 
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Hicrone,  & s’altri  u’erano  che  alla  incoronatione  non  fi  fodero  ritroua  C 
ci,una  parte  per  paura,  gli  altri  per  inuidiache  e*  portauano  ad  Abdage- 
fe per  efi'er  egli  il  primo  di  quella  corte.  Se  quello,  che  gouernaua  il  nuo 
uo  Re  à bacchetta , fé  n’andarono  alla  uolta  di  Artabano , & quello  ritro 
uarononelliHircani  tutto  fquallido,&  macilento, & condotto  in  tal 
uiiferia , ch’egli  eraconfiretto  d foftcnrare  la  uitafua  con  l’arco , & con 
la  caccia.  & giunti  al  Tuo  confpetto , egli  da  prima  fi  fpauentò  dubitando 
che  e’uon  fufsin  uenu  ti  per  ammazzarlo  : ma  pofeia  prefolo  per  la  mano 
& con  la  fede  loro  assicuratolo  d'edere  ucnutiilui  non  per  altro,  che 
per  rimetterlo  in  fiato , egli  tutto  fi  alleggerì . E t la  prima  colà  domàdò 
loro  la  cagione  di  cofi  bibita  mutatione.  Hicrone  allhora  cominciato 
à parlare, & fortemente  d biafimare  Tiridate,con  dire  ch’egli  era  un  fan- 
ciullo,& non  badante  à gouernare  un  tanto  regno,  nè  da  pueritia  era  fia 
to  aliamo  come  uno  di  rcal  (angue  s’apparteneua,&chc  quello  non 
era  imperio  apprefi'o  di  uno  della  cala  delti  Ariàcidi , ma  un  nome  uano 
apprelfo  d’un  dappoco,  & pufillanime,  nutrito  in  firan  paefe  in  delitie, 

& morbidezze:  Se  che  Abdagefe  era  quello  che  gouernaua  ogni  colà. 
Artabano  come  uecchio,  & pratico  nel  regnare  conobbeal  parlar  di 
codili,  che  e’non  eran  uenu  ti  d lui  (pinti  da  buon  zelo , ma  da  odio,  che 
apertamente  fi  uedcua  in  loro  contro  à chi  era  in  quella  corte  in  piu  alto 
grado  di  loro:  & egli  per  ciò  fenza  mettere  tempo  in  mezo , fe  non  quan 
to  che  e’mandò  alli  Sciti  per  aiuto,preftamente  fi  mede  in  cammino  per  D 
non  dar  tempo  a’nemici  d’ulàrel’afiutie  loro  , & à quelli  nuoui  amici  di 
rimutarfi.ne  uollecon  tutto  ciò  fpogliarfidiquelhabito  fordido,&  de- 
forme per  apparire  nel  confpetto  del  uolgo  piu  degno  di  compafsione: 
nè  lafciò  indietro  fraude alcuna,  non  prieghi,o  piaceuolezze,  non  qua- 
lunche  altra  colà , che  egli  potede  per  allettare  quelli,  che  fiedero  ancor 
fofpefi , & affollarli  con  gli  altri,  ch’eran  pronti  al  fauorirlo.et  di  già  con 
gran  forze  alla  cittd  di  Seleucia  s’auuicinaua,  quando  Tiridate, & dal  gri 
do  di  già  foarfo  di  aueftacofa , Si  dal  uenire  Artabano  in  pedona  sbigot 
ti to,non  lapeua  d che  rifoluerfi,  fiando  in  dubio  s’cgli  era  bene  farli  in- 
contro al  nemico,  o tirarli  indietro , & andare  intrattenendo  la  guerra. 
Quelli,  à cui  piaceua  il  combattere  ,&  ciò  fare  con  prefiezza , diceuano 
che  gli  auuerfarii  fi  trouauano  fpezzati , Si  hauendo  fatto  un  gran  mag- 
gio, erano  fianchi , & affaticati , & però  fi  poteuan  uincere  con  minore 
difficultà.olcra  di  quello  nò  poteuano  hauere  per  ancora  acconcio  l’ani 
mo  interamente  all’ubbidire , Se  ch’egli  erano  quelli , che  poco  fa  erano 
fiati  nemici,  & traditori  di  chi  hora  haueuan  prefo  di  nuouo  à fauorire: 
ad  Abdagefe  non  piaceua  quello  configlio,  ma  giudicata  eder  meglio  ri 
tornare  in  Mefopotamia,perche  hauendo  quiui  il  fiume  oppofito,&  co 
mepcrlordifelà,  poteuano  intra  tato  far  muouerc dalle  fpallegli  Arme 
ni , Se  gli  Elimei , Se  gli  altri  popoli  ancora  contro  ad  Artabano , & con 
piucommoditdragunarclegenti  delli  amici  ,Sc confederati,  & con  gli 
£ aiuti 
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A aiuti  loro,  & con  le  genti , che  mandate  il  capitano  Romano,  ordinarli, 
& tentare  allhora  la  fortuna  della  guerra . 11  configlio  d’ Abdagefe , per- 
ch’egli era  di  piu  auttoritàpreuallèà  tutti  gli  altri,  & Tiridate  in  limili 
pericoli , & accidenti , non  era  punto  efperto:  ma  partitoli  quali , che  in 
fugargli  Arabi  furon’i  primi  ad  abbandonarlo^ altri  fecero  il  firn iglian 
te.andandofcne  chiàcafa,  & chi  nel  campo  di  A rtabano,  tanto  die  Ti- 
ridate con  certi  pochi  ritornato  in  Soria  fece  fi, che  niuno  poi  à ribellar- 
li da  lui  hebbeuergogna.  In  quello  medefimo  tempo  la  città  di  Roma 
fugrauemente  danneggiata  dal  fuoco,  eflendoarfo  quella  parte  del  Cir- 
co , che  è polla  fottol’Auentino,&  ruttigli  edificii  polli  in  elfo  Auen- 
tino  ancora . llqual  danno  Celare  in  fua  gloria  riuoltò , hauendo  del  luo 
proprio  pagato  ilualorcdituttcle  calè , & di  tutte  l'Ilòlechc  u’erano 
abbrucciate.Quefta  liberalità  gli  collo  due  milioni,  & cinquecento  mila 
ducati,  laqual  cofa  tanto  piu  grata  fu  al  popolo  quàto  che  Tiberio  in  edi 
fidi  priuati  non  usò  mai  Ipender  molto , & di  edificii  publici  per  la  cit- 
tà non  fece  mai  piu  che  due  in  uitafua,  il  primo  fu  un  tempio  ad  A u- 
gullo,  il  fecondo  la  leena  del  teatro  di  Pompeio:&  quelli  ancora  finiti 
chee’furono  non  confagrò.nèfilà,  feper  difpregio  della. ambinone, 
o perche  e’fu  te  di  già  uecchio.  Maallaflimadcl  danno, che  ciafcuno 
nell’incendio  haueua  patito , furono  deputati  quattro  fuoi  progeneri, 
ciocGneo  Domitio,  Cafsio  Lógino,  Marco  Vinicio,  & Rubcllio  Blan 

E do  :a*quali  fu  aggiunto  Publio  Petronio  nominato  da’Conlòli.  A ppref1 
fòfuron  deliberate  piu  colè  in  honor  di  Celare, fecondo  che  ciafcuno  po 
tècolfuoingegnopiuesquifitamenteritrouare.  Maqualihonori  egli 
riceuelfe,  o quali  indietro  fi  rimanetero,  fu  incerto , perla  morte che'n 
fra  poco  gli  fopragiunlè . Impcroche  non  molto  poi,  entrarono  in  ma- 
gillrato , per  gli  ultimi  Confoli  del  tempo  fuo,G  neo  Aceronio,&Gaio 
Pondo,  nelqual  tempo  era  di  già  molto  grande  la  potenza  di  Macrone, 
ilquale  ogni  giorno  piu  s’ingegnaua  d’acquiltarfi  con  Celare  quella  gra 
tiachemaiper  l'addietrodalui  era  fiata  tralcurata . et  morta  Claudia 
( laquale  come  raccontai  di  lòpra  à Gaio  fi  maritò  ) Ipinfe  piu  uolre , & 
in  credute  al  detto  Gaio  la  propria  fua  moglie  Ennia , accioche  ella  del-r 
i’amorfuo  accendendolo  ,1’inducete  à torla  per  moglie,  etendo  Gaio 
tanto  làgace , che  ad  ogni  colà  harebbe  acconfentito,  pur  ch’egli  arriuaf 
fè  al  principato . imperoche  quantunque  e’fulfe  per  natura  molto  fubi- 
to , & iracondo , nondimeno  haueua  imparato , come  nel  feno  del  fuo 
auolo  à làper  fingere  egregiamé  te  tutto  ciò  ch’egli  uolcua:&1  iberio  be 
ne  il  conolceua.et  per  quello  rifpetto,egli  ftettc  ìòfpcfo  fopralo  elegger 
fi  un  fuccelfore,nò  làpédo in  fèrilòlucrequaledc’fuoinepotidoucfieaP- 
fiimere  all’imperio:  imperoche  il  figliuolodiDrulo.che  di  fàngue  gli 
era  il  piu  propinquo, & quello,  che  elfo  amaua  piu,  era  ancor  giouanct- 
to:  pel  contrario  il  figliuol  di  Germanico , era  giouane  robufiifsimo , & 
al  popolo  grato  molto  : Se  quello  difpiaccua  al  uecchio , Se  per  quello 
1 . O 3 noi 
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noi  poteua  patire.  Penfaua  ancora  fopra  di  Claudio, ilquale  era  di  cópo  -, 
fia  età , & ftudiofo  delle  buone  arti , ma  pouero  d’intelletto , & quello  ^ 
gli  impediua  la  dcliberatione:  & s’egli  andaua  fuor  di  cala  cercando  d’un 
fuccelfore,dubitaua,chela  memoria  d’ Augufio,&  che‘1  nome  de’Celàri 
non  rimanefle  fpregiato , & uilipefo , perche  egli  non  tanto  procaccia- 
uad’acquifiare  la  grafia  del  fecolo  prclente,  quanto  ancora  che  la  fama 
e’1  nome  fuo  fufl’eapprelfo  i poderi  celebrato:  finalmente  non  potendo 
d modo  Tuo  deliberare,  & cominciando  à mancarli  le  forze,  lafciò  fare 
alla  fortuna , quelchc  non  haueua  in  quello  cafo  potuto  far  egli;  lafciaua 
fi  nondimeno  ufcir  di  bocca  certi  moti,  periquali  fi  poteua  conolcere, 
che  e’preuedeua,&  penfaua  alle  cofe  auucnire.  imperoche  egli  haueua 
có  parole  nò  molto  oleurerimproueratoà  Macrone,&  detto,  chee’uol 
tauale  fpallc  all' Occidente, & il  uifo  all’Oriente . et  in  un  ragionaméto 
nato  à cafo  (opra  di  Lucio  Siila, delquale  Gaio  Calare  fi  rideua,  foggiunle 
&difie  ch’egli  harebbe  tutti  i uitii  di  Siila , ma  nefluna  delle  uirtù  di  quel- 
lo.oltradi  quello  hauendo  con  molte  lacrime  abbracciato  il  minore  de’ 
Tuoi  nipoti,  & guardandolo  l’altro  à ftraccialàcco  gli  dille . Tu  ucciderai 
collui , ma  un'altro  poi  ucciderà  te.  Et  egli  andafle  tutrauia  nel  male  ag- 
grauando , non  per  quello  tralafciaua  alcune  deH’ufate  fuc  libidini:^  bé 
che  e’fufle  debole, fingeua  nondimeno  d’elTer  gagliardo,  & uigorolb  : & 
ulàua  ancora  di  sbelfare  larte  de’medici,  & riderfi  di  coloro  iqualidop 
po  pallati  i trentanni  hauelsin  bilògno,  & domandalfero  dell’altrui  con  _ 
figlio,  per  (àperelc  cole  ch’erano  utili,  o noccuoli  a’ corpi  loro.  A' Ro-  u 
ma  in  quello  mezo , s’andaua  feminàdo  occafioni  di  nuoui  mali,  & ucci 
Goni  etiàdio  perdoppo  la  morte  di  Tiberio.  Lelio  Balbo  haueua  accula 
to  Acutia  (lata  già  moglie  di  Publio  Vitelli©  per  delitto  cótro  alla  maie- 
ftà,  & elPcndo  condannata  à morte,  & deliberandofi  il  premio  allo  acca 
latore , Giulio  Otone  Tribuno  della  plebe  fi  oppo(è,dondegli  altri  n’ac 
quiflaronoodio , Otone  nè  guadagnò  l’efilio.  Dipoi  fu  acculata  Albu- 
cilla,  laquale  perla  gran  copia  ch’ella- haueua  di  innamorati , era  infa- 
me  : & fu  già  moglie  di  Satrio  Secondo , quel  che  Icoperfe  la  congiura  di 
Sciano,  di  hauer  fatto  certi  incantefimi,  & altre  inique  cofe  contro  al 
Principe:  & per  confapeuoli  ,&  adulteri  di  lei , erano  ancora  citati  ,& 
allegati  Gneo  Domitio , Vibio  Mario,  & Lucio  Aruntio.  Della  nobil- 
tà , & chiarezza  di  Domitio  ne  ho  parlato  di  (òpra . Mario  ancora , per 
le  molte  degnità  & honori  al  palpato  ottenuti , & per  la  indufiria , & uir 
tù  fua , era  huomo  chiaro, & illullre  .Ma  ne  gli  atti  che  furon  poi  manda 
ti  al  Senato  di  quella  caufa,  fi  uidde,  che  Macrone  era  quello  che  haueua 
efaminato  i reftimoni , & tormentato  i ferui , & le  lettere , che  Tiberio 
haueua  di  ciò  fcritte  al  Senato,  non  moffrauano,  ch’egli  hauefie  di  loro 
alcun  (bfpetto:  forfè  perche  egli  allhora  fi  trouaua  debole,  & impotente, 
o ucramcnte  non  fàpeua , che  la  piu  parte  di  quelle  cofe  erano  fiate  finte 
per  la  ncmiciciaj  ch’era  no  tocche  Macrone  haueua  con  Aruntio.  A'  que 
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A fle  co(c  Domino , & Mario,  finfero , l’uno  come  fe  e’fùfle  d’animo  di  uo 
ler  fare  la  fua  difefa  : l’altro  come  s’egli  hauefle  deliberato  di  uolcre  ror- 
fi  la  uitacon  l’aftinenza:  & in  quello  modo  allungaron  la  uita  loro.  Arun 
zio  perfuadendolo  gli  amici  àcercarc  indugio,  quant’eipoteua.rifpofe, 
chelemedefimecofe  non  erano  honoreuoliadogn’uno  . et  ch’egli  era 
hoggi  mai  uecchio , ne  d’altra  colà  fentiua  in  le  pentirne  nto,che  di  haue 
re  tollerato  in  continoua  anfietà , & angolcia , & in  tra  mille  pericoli,& 
uilipcndii , la  fua  uecchiezza , & che  e’ fu  lungamente  odiato  da  Seiano , 
horail  limile  da  Macrone,  & chefempredaipiu  potenti  il  medelìmo 
gliauuerrebbe,nonpcr  colpa  di  fe,ma  perche  c’non  potcua  le  altrui 
iniquità,  & fee leratczze  fopportarc  . & conccdeua , che  Tiberio  nó  era 
per  uiuere  molti  di,  & mediante  il  differire,  morendo  egli,poteua  fpera 
re  di  douer  edere  afloluto  : ma  quantunque  ciò  auucniife , domandaua 
in  che  modo  e’ikrebbe  potuto  (campare  delle  mani  del  nuouo  Principe, 
ch’era  ancorgiouane:&  cofiinche  modo  fi  poteua  fperare(poiche  Ti- 
berio huomo  di  fi  grande  ilperienza,  s’era  lalciato  per  defiderio  di  domi 
naretrauuiare  dal  dritto  cammino)che  quello  Gaio  fuofuccedore, non 
nfeito  appena  di  pueritia , & lenza  alcuna  ifperienza.o  nelle  cofe  piu  ree 
nutrito , fudemai  per  pigliare  la  buona  uia  fotto  la  dilciplinadi  Macro- 
ne, ilquale  cofi  come  egli  era  flato  eletto  per  opprimer  Seiano,fòlo  per- 
che  egli  era  piu  cattiuo  di  lui,&  haueuacon  le  lue  molte  feeleratezze  af- 

^ flirto  maggiormente  la  Kepublica,  cofi  ,uedendo  egli  dalla  lunge,  che 
la  feruitù  de’ cittadini , la  tirannide  del  Principe,  & la  crudeltà  de’fuoi  mi 
niflri,era  per  crefcere  ogni  di  piu,  defideraua  perciò  fchifate  con  la  mor 
te  le  cofe  già  fatte,  & quelle  ancora  che  fopraflauano  : & hauendo  fatto 
quello  difcorlò  in  guifa  pronollicante,fi  tagliò  le  uene , & fini  in  quello 
modo  la  uita  fua. Albucilla  ancora  feritali  co  ferro  da  fe  fleffa  per  ammaz 
zarfi, e riunitoli  uano  il  colpo, fu  percomadaméto  del  Senato  incarcera 
ta . Furono  apprelfo  condannati  alcun’altri  flati  minifiri,&  confapeuo 
li  delle  fuc  libidini . e'n  tra  gli  altri  Grafsidio  Sacerdote  già  flato  Pretore 
fu  in  un’Ilòla  confinato. PontioFrcgellano  fu  disfatto  Scnatore.&lame 
defimapunitionefudata  à Lucio  Balbo  , rallegrando fenc  molti  di  loro, 
perche  elfendo  oratore , & molto  crudele,  haueua  tempre  ulàto  l’elo- 
quenzia  fua  in  danno,  & pernitie  dc’poueri  innocenti  . Ne’medcfimi  di 
Sello  Papinio , nato  di  famiglia  confolare  s’elelfe  una  morte  molto  brut 
ta,  & repentina , gettofsi  à ballo  dal  piu  alto  della  cala  fua , la  cagion  e li 
daua  alla  madre,  laquale  elfendo  fiata  poco  innanzi  dal  marito  fuo  ri- 
pudiata, haueua  con  le  lufinghe,  & con  la  fua  libidine, & lalciuia  indotto 
quello  fuo  figliuolo  à commetter  di  quelle  cofe,  che  à fchifarnc  il  disho 
nore  non  haueua  faputo  trouare  altra  uia , che  la  morte  : accufata  adun 
que  dauanti  a’Senatori,  quantunque  ella  fi  gettalle  loro  a'piedi  ,&mo- 
ftralfe  il  dolor  grande  ch’ella  ne  portaua,&  maggiormente  la  fragilità 
chefuoleinlimiglianticafialfaliregli  animi  femminili,  & altre  cole  an- 
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cora  mefle , & compafsioneuoli  per  tellificare  il  mcdefimo  luo,  & gran  C 
dolore , nondimeno  ella  tu  per  dieci  anni  confinata  fuori  della  città  fino 
à che  il  fuo  minor  figliuolo  ufcifle  di  que’pericoli  in  chefuole  cafcare  la 
giouinezza , & peruenilfea  matura  età . Ma  àTiberiogia  cominciaua  à 
mancare  il  uigore,  già  l'abbandonauano  le  forze,  ma  non  ancora  di  disfi 
mularc  fi  rimaneua  : sforzauafi  dimofirare  & nel  parlare,  & ne’gelli  il 
medefimo  rigore  dell’animo  fuo , & qualche  uol ta  faceua  del  piaccuole, 

& del  uigorofo,  per  ricoprire  le  forze  naturali,  che  manifefiamentefe 
gli  uedeuan  mancare.  Et  hauendo  tpetfo,  con  l’andare  attorno,  mutato 
luoghi,  finalmente  fi  tèrmo  appreifo  il  montedi  Mifeno  in  una  uilla,che 
fu  già  di  Lucullo.&  qui  ni  fi  conobbe,  che  egli  alla  morte  fi  auuicinaua  in 
quello  modo . era  appretfo  di  lui  un  medico  molto  fàmofo  & eccellente 
chiamato  Caride,  nongia.chee’fulfefolitodi  curarele  fue  infirmiti, 
ma  per  udire  qualche  uoltaigiudicii  chee’faceuadi  quella  malattia,  & 
di  quella . Collui  partendofi  da  Tiberio,  come  per  andare  à certe  fue  tac 
cendeproprie.&fottofpecie  di  far  fuo  debito, lo  prefeperla  mano,& 
intanto  gli  toccò  il  pollò, ma  e’nó  potè  fare  di  modo, che  Tiberio  fe  n’ac 
corfe.  Imperoche  c incerto  fe  Tiberio  fentendofene  offefo  per  meglio 
ricoprire  il  fuo  sdegno  fi  fece  apparecchiar  da  mangiare , & piu  del  Ioli- 
to  flette  à tauolaquafi  perhonorare  l’amicò , che  uolcua  da  lui  partire. 
Caricle  nondimeno  dille  per  colà  ccrtaà  Macronc,che  Celàrcandaua 
uia,&che  e’potcua  ancora  uiuer  due  di.  Quindi  incontinente  furono  D 
fatti  molti  coiloquii , & ragionamenti , & fpediti  per  tutto  corrieri  a’Le 
gati,  & alli  eferciti . Dipoi  ne’fedici  di  di  Marzo,  elfendofi  Tiberio  uenu 
to  meno, credette  ogn’uno  che  e’fuflc  morto:  & di  giaGaio  Celàre,con 
un  gran  numero  d’altri,  cheà  rallegrarli  u’erano  concorfi , era  ulcito 
fuori  à fare  i primi  atti  del  prendere  lo  imperio, quando  in  un  fubito  uen 
ne  nuoua,  che  à Tiberio  era  ritornato  lafauella  e’I  lume  de  gli  occhi , & 
chiamauafi,  che  fedi  portalfe  da  mangiare  per  qnuenirlo  da  cotale  ac- 
cidente . Quindi  allhora  tutti  impauriti,  gli  altri  chi  qua  & chi  la  fe  n'an- 
darono, fingendo  cialcuno  d’elfcrc  mal  contento,  nè  làpere  colà  alcuna 
chequiui  fufle  feguita.  et  Gaio  Cclàre  flaua  quiui  come  ammutolito 
afpetrando  di  douer  cadere  dal  piu  altogradoin  baffo  precipitio.  Ma- 
cronecomehuomo  intrepido, & refoluto,  uedendo  quelle cofe , co- 
mandò à certi  che  andallcro  in  camcradaquel  uecchio:&  col  metter- 
gli addolfo  di  molti  pani  lo  <òffocalfcro,&  latto  quello  s’ufcifsin  di  qui- 
ui .&  in  quello  modo  Tiberio  di  fettant’otto  anni  fini  la  uitafua.  11  pa- 
dre fi  chiamò  Nerone , & per  origine  dall’uno  & l’altro  lato  erade’Clau- 
dii,  benché  la  madre  fulfe  adottata  prima  nella  famiglia  de’Liuii,polcia  t 
quella  de’Giulii,  fino  dalle  fafee  cominciò  à correre  uarii  pericolifimpe 
roche  egli  andò  dietro  al  padre,  quando  nella  proferittione  e’fo  fatto  cfu 
le,  & com’egli  entrò  nella  calàd’Augullo  come  figliallrofu  urtato  da 
molcieinoli,chedi  nuocerli  fi  sforzauano,  mentre  che  Marcello, & 
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A Agrippina,&  pofcia  i due  Celàri  Gaio,&  Lucio  erano  uiui.  Drixfo  anco 
ra  il  fratello , era  amato  da’ cittadini  piu  che  non  fu  egli.  Ma  nel  maggior 
pericolo, & trauaglio  uils’egli,poi  che  egli  hebbc  prcfià  per  moglie  Giu 
lia  figliuola  d’ A uguflo.eflendo  conftrettoà  comportare  la  impudici tia 
di  quella,  o da  lei  allontanarli . Ritornato  da  Rodi , douc  egli  per  tal  ca- 
gione fi  ritirò,  uilfe  dodici  anni  apprettò  di  Augufto,che  altri  heredi 
non  haueua  morto,  ilquale  fuccedè  nell’imperio , & circa  uentitre  anni 
regnò . Ne'coftumi  & modi  fuoi  del  uiucre  fu  uario , & à certi  tempi  fi 
portò  altrimenti , che  nel  rimanente  non  fece . imperoche  fino  i che  e* 
uifle  p ri  uato , & tutto  il  tempo  che  e' regnò  con  Auguflo  fi  portò  egre- 
giamente, & fi  mantenne  in  buona  fama  : & fin  che  uifle  Germanico, & 
Drulòfeppeacconciamcnte  ricuoprire le fue fraudi,  & fingere  la 
uirtù.  et  fino  à che  uenne  à morte  la  madre , tenne  una  uiadi 
mezo  intrai  buono  e’1  reo  • Fu  crudelilsimo  huomo,ma 
coperto  nelle  fue  libidini , mentre  ch’egli  amò , & 
infieme  temette  Seiano  . Finalmente  fi  la- 
ido andare  Araboccheuolmente  ino- 
gni  forte  di  uituperii,&  fceleràtcz 
ze , poi  che  pollo  da  banda 
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IL  LIBRO  VNDECIMO 

DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da  - * * 
J"  GIORGIO  DATI  ' 

FIORENTINO.  - h.o 

x#.ì  . • ’ ' , 1 1 * l ' 1 >. 

. . . . j . jf  ! ? i:  <j> 

Mane*  il  principio  di  queftoundecimo  libro  : come  li 
precedenti  cinque  libri  ancora . 

Imperochee’fìcrcdeua.che  Valerio  Afiatico  Confalo  la  faconda  uol- 
ta,  hauelfecommelfo  adulterio  con  Poppea.  Oltra  di  quello  adiran- 
do MdTalina  i gli  orti  che  già  furono  di  Lucullo,  & peruenud  in  co-  D 
fluì , magnificamente  gli  haueua  acconci  & addornati,  fpinfa  Suillio 
che  andalfead  acculargli  tuttidue  : allaqualeacculà fu  aggiunto  Sofibio 
ancora  quello  ch’era  dato  di  Britannico  educatore , che  fatto  fpccie  di 
beniuolenzaandaflèà  Claudio  , & l’auuertiil'c  à guardarli  da  quei  che 
prano  ricchi  & potenti  : comehuomini,  ch’eran  Tempre  uerfoi  Prin- 
cipi mal  di  fpofti,  & fpecialmente  l’Afiatico,  ilquale  era  flato  il  princi- 
pale à tener  mano  alla  morte  di  Gaio  Celare:  & pubicamente  nel  con- 
cetto del  popolo  Tenera  uantato:&  uoluto  ancora  per  premio  di  co- 
tale egregio  fatto,  acquiflarne  apprelfodi  quello  fama  & gloria.  Era 
cortili  ancora  nella  ritti  in  gran  nome,  & riputatone  cflendo  per  tut- 
tele  Romane  prouincie  Iparfo  un  grido,  chee’fìmetteua  in  ordine  per 
andarealli  efcrciti  di  Germania , conciona  che  elscndo  egli  nato  à Vien- 
na^ hauendo  in  quella  prouincia  molti  parenti  & amici  grandi  & po- 
tenti, poteuafàcilméte  Tolleuar  que’popoli,  & fare  qualche  nouiti.Clau 
dio  fenza  andare  ricercando  piu  oltre,  mandò,  fpacciatamente  Crifpino 
capitano  della  Tua  guardia  con  una  banda  di  faldati,  come  s' egli  andafle- 
rodqualcheifpeditionedigucrra.dprenderel'Afiatico.et  trouatolo  i 
Baia  lo  conduflero  legato  à Roma,  & lènza  eflereli  concedutali  prcTcn 
tarli  dauantia’  Senatori  per  difendere  le  ragion  lue,  fu  nella  camera  di 
Celàre.alla  prefanzadi  Melliflua  eliminato,  doue  era  ancor  Suillio,  il- 
qualcl'accufaua,  ch'egli  haueua  corrotto  i faldati , & quelli  con  danari , 
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A & col  permetter  loro  un  liccriofo  & dishonefio  modo  di  uiuere  fattoli 
ubbidienti  & pronti  d qualunque  feeleratezza.  A ppreflo  l’incolpaua  d’a 
dulterio  commeflo  con  Poppea , & finalmente  ch’egli  era  fiato  del  cor 
po  fuo  impudico  & dishonefio . Allaqual  colà  non  potendo  egli  foiferir 
piu  di  fiar  cheto, rifpofe  in  quefio  modo . Va  Suillio , & domanda  i tuoi 
figliuoli, fe  io  fon  huomo,  & uedrai  che  esfi  noi  negheranno . Dipoi  en- 
trato nella  fuadilefacommolfe&  alterò  Claudio  di  maniera  con  le  co- 
fe  atroci  che  egli  dille  di  lui , che  Mellàlina  ancora  a piangere  cominciò: 
laquale  ufcitali  dicamera  per  andare  ad  alciugarfi  gli  occhi  .auuerti  Vi- 
tellio che  hauelTe  cura  che  Valerio  di  quindi  non  fen’andalìe:  & partitali 
andò  fpacciatamente  perrouinare  Poppea  ancora,  hauendo  mandato 
certi  à minacciarla  di  carcere,  per  indurla  con  quel  terrore  ad  ammaz- 
zarli: come  apprellbauuenne,  & tanto  occultamente,  che  Cefare , il- 
qualenon  mai  nefeppe  nulla,eflendo Scipione  di  lei  marito  à cena  feco, 
& domandatoli  perche  cagione  non  haueua  menato  feco  la  moglie , ri  - 
fpofe ch’ell’era  morta . Ma  conful tando  Claudio  /òpra  lo  afl'oluere  Vale 
rio  ,onò,fileuòfu  Vitellio , & piangendo  raccontò  l’amicitia ch’egli 
haueua  hauuta  feco,  & com’egli  haucuano  ameudue  parimente  oflerua 
to,&  hauutofempre  in  ueneratione  Antonia  madredi  lui.apprefl'o  rac- 
contò i beneficii  che  Valerio  haueua  fatti  alla  Republica  : & 1 resamen- 
te, mettere  andato  in  Britanniaàguerreggiare:&s’altrecofe  poteuadi 

B rechegliparefleroatceà  muouered  pietà, & compasfione.cuttclealle- 
gò:conchiudendo  finalmente  che  V alerio  s’elegge  quella  morte  che  piu 
gli  piacefie.  Et  parlando  apprclTo  Claudio,  confermò  il  parer  di  Vitel- 
lio, come  fe  gli  parelfe  ufargli  in  ciò  clemenza.  La  onde  efortandolo  alcu 
ni  ad  eleggerli  qualche  generatione  di  morte  piaceuole  & leggieri  .co- 
me il  lafciarfi  mancare  per  attinenza, rifpofe  egli.che  del  co.nfiglio,  & del 
buon’animo  loro  gli  ringratiaua.  Et  itotene  à lauarfi  ne’  bagni.com’egli 
era  confueto  di  fare:  & fattoli  un  bel  conuito  apparecchiare  , mangiò  al 
legramente . Dipoi  alquanto  dolutoli, con  dire,  che  piu  honeftamente 
gli  farebbe  parato  morire,  fe  perla  fagacitàdi  Tiberio , o per  l’impeto , 
6c  crudeltà  di  Gaio  gli  tulle  ciò  auuenuto  ,chenonhora,cheper  tradi- 
mento d’ una  donna, & per  la  impudica  bocca  di  Vitellio,  à morte  lì  uc- 
deua  condotto.  Et  detto  quefio  li  tagliò  leuene,&in  quefio  modo  det- 
te fine  alla  fuauita,  uollc  nondimeno  ueder  prima  co gliocchi  Tuoi  il  ro- 
go doue  il  corpo  fuo  ardere  lì  doueua:  & quello  ueduto , lo  fece  alquan- 
to da  gli  arbori  dilcofiare,accioche  il  uapore  del  fuoco  non  guafialfe  i ra 
mi,  & la  bell'ombra  di  quelli , tanto  poco  trauaglio  recaua  à queft’huo- 
mo  la  morte.  Doppo  quelle  cofe  fatto  ragunarc  il  Senato,  Suillio  mede- 
fimo  feguitò  d’acculare  due  caualieriRomani,nobili&  ìllufiri  .cogno- 
minaci Petra  : iquali  à morte  furono  condannati  per  hauerc  della  lor  ca 
fa  accomodato  Marco  Ncftore  & Poppca.quando  inficine  congiunge- 
re fi  uoleuano  : ma  ài’ uno  di  esfi  fu  appofio  ancora  d’hauer detto , che 

una 
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una  notte  gli  era  parlò  in  fogno  di  ueder  Claudio  con  una  corona  di  (pi-  C 
ghe  in  t ella  riuol  te  tutte  all’ indietro  : et  che  per  cotale  uifione  fi  denota 
ua  douer  eflere  gran  care(lia:benche  alcuni  fono  c’hàno  foritro  che  quel 
la  che  egli  uide  era  fiata  una  ghirlanda  di  pampani  con  le  foglie  che  bian 
cheggiauano:  & chelacofa  era  fiata  interpetrata  coli,  che  Claudio  palla 
to  IcTa  utunno  finirebbe  la  uira  Tua . Qualunque  fi  folle  il  fogno , certo  è 
che  e’  fii  del  la  morte  di  fe,&  del  fratello  fuo  cagione.  A'  Crilpino , fu  per 
fua  mercede  deliberato  un  dono  di  trentafette  mila  cinquecento  ducati, 

8 c honorato  delle  infegne  della  Pretura  : & Vitellio  ne  uolleaggiugncre 
uenticinque  mila, che  à Sofibio  fi  donalfero, perche con  i buoni  precet- 
ti Si  ammaefiramenti  giouaua  à Britannico,&  à Claudio  co’  buoni  con- 
figli & auuertimenti.  Hflendo  ancora  domandato  i Scipione.chc  fenten 
zia  egli  daua  contro  à Poppea  già  fua  moglie , rifpofe  in  quefio  modo. 
Conciofia  cofa,che  delli  errori  che  ella  ha  latto, io  lia  del  parere  medefi- 
mo  che  tutti  uoi , perfuadeteui , che  io  ancora  dia  il  medefimogiuditio 
cheuoi  al  tri. et  cofi  egli,  con  quella  modeftisfima  rifpofia  tenne  un  me- 
zo  per  ilqualec’làluòil  coniugale  amore,  & mantenne  la  grauitd,ched 
lui  come  Senatore  s’appartcneua . Da  indi  in  poi  Suillio  fu  uno  afsiduo. 

Si  crudele  acculàtore  hor  di  quello , & hor  di  quello  : & molt’altri  anco- 
ra ne  uennero  fu, che  feguitarono  l’eflempio  di  lui:  imperoche hauendo 
Cefare  ridotto  in  fe  tutta  l’au  ttoritd  delle  leggi , & quella  ancora  dc’ma- 
gifirati,  haueua aperta  una  ftradaà  molti  di  rubare,  & di  afiafsinare:&  ^ 
delle  mercedi  publicheniunaue  ne  fu,  che  fi  rendefle  tanto  uenale,& 
mercennaria  quanto  la  perfidia , & infedeltà  de  gli  auuocarù  talcche  un 
caualiere  Romano,  chiamato  Samio,  huomo  chiaro , & eccellente,  ha- 
uendo dato  dieci  mila  ducati  à Suillio, perche  in  una  fuacaufaauuocafl’e. 

Si  accortoli  Samio,  che  egli  drittamente  non  procedeua , difperatofi  di 
fua  mano  fi  ammazzò  nella  cala  medefima  di  Suillio . Hauendo  adunque 
Gaio  Silio , che  era  difegnato  Confolo  ( della  cui  grandezza,  & rouina  à 
luo£»o,  & tempo  racconteremo)  parlato  in  Senato  fopra quella  colà  fan 
to  iniqua , & crudele,  fi  leuarono  fui  Padri , & unitamente  domandaro 
nojchee’firinnouafl'e  la  legge  Tizia,  per  laqualeanticamente  fu  prouue 
duto,  che  per  difender  caufe  non  fi  douefle  pigliar  danari,  ne  accettare 
prefenri . Ma  cominciato  ad  efclamare , & romoreggiare  tutti  quelli , 
cótro  a’quali  pareua  che  s’apparecchiafle  quello  fcorno,&  quelle  batti- 
ture , fi  leuò  fu  il  medefimo  Silio,  contro  a Suillio , colqualc  molto  non 
conueniua:& con  acerbe  &afpre  parole  foli  oppofe,adducédorefl'em 
pio  delli  antichi  oratori , & auuocati , iquali  riputarono , che l’acquiftar 
fi  nomeapprcllò  i polleri , fulfe  il  uero  premio  dell’eloquenza,  al  trimc 
ti  ucniua  à macchiarli  quella  nobilifsima  arte , quali  regina  di  tutte  l’al- 
tre  buone  arti , mediante  la  leruitù  di  cofi  brutto , & fordido  guadagno: 

& che doue  e’  fi  haueua  riguardo  folamente  alla  grandezza  dc’guadagni, 

& i chi  piu  loro  ne  porgeua,  non  poteua  una  fincerafede  militami . che 
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A /eie  caufe  Cerna  prcmio,o  mercede  alcuna  s’ulàflero  di  difcnderfi,le  làreb 
bero  meno  ,&  manco  di  Tordi  ni  ne  nalcerebbero . Mahora  che  foto  al 
guadagno  fi  afpiraua,fi  nutriuanole  nemicitie,raccufe,gli  odii,  fo- 
ni cntauanfi  l’ingiurie,  & mezo  alcuno  nó  era  à quefle  cofe,&  che  in  quel 
modo  che  la  uiolenza delle  infermità  recaua  guadagno  a’ medici , cofi 
la  contagione  delle  caufe arrichiua  gli  auocati:  et  che  e'fi  ricordaflero  di 
Tito  Galba.diGaio  Afinio  ,&  di  Meflala  :&de’piu  moderni  di  Arnn- 
tio , & di  Efernino,iquali  col  mezo  della  eloquenzia  loro  erano  diuenu- 
ti  grandi,  nondimeno  erano  ben  uifTuti , & bene  adoperato  haueuano 
lafacundialoro . Hauendo  cofi  parlato  il  Confolo  difegnato , & molti 
del  Senato  acconfentendoli, fi daua ordine  di  far un  decreto, che  quelli 
che  pigliauan  danari  contro  alla  legge  Titia  fi  poteflero  punire,  & accu- 
lare fecondo  la  legge  già  fatta  contro  à quelli , che  i fudditi  angariauano. 
MaSuillio,&Cofutiano,cheuedeuano  manifeftamente  come  rei,& 
colpeuoli  quella  pena  cadere  fòpra  le  fpalle  loro,  fi  mefl'ero  attorno  à Ce 
fare,  pregandolo  che  delle  cofe  loro  pallate  non  s’hauellei  parlare,  & le 
uolefie  lor  condonare  : & uedendo , che  egli , tacendo , ueniua  come 
a’prieghi  loro  acconfentire,  cominciò  un  di  loro  i dire  in  quella  guifa. 
Chi  era  quello  che  fulfe  tanto  audace,  o arrogante,  che  fperafle,o  pre- 
fiimmefle  douerfi  la  fama  c'1  nome  Tuo  perpetuare . et  che  fi  doueua  pur 
pen  (are  donde  al  tri  haueuaà  procacciare  il  uitto,&  cornei  follen  tare  la 

B cafa  Tua  : accioche  uenendo  gli  auuocati  in  pouertd , non  fulfero  i poue- 
ri  dalla  potenza  de' ricchi  oppreflati: & che  niuno  finalmente  era  che  uo- 
lefie fenza  premio  l’eloquenza  Tua  efercitare,  perche  à uolere  efi'er  lolle- 
dto , & diligente  in  proccurare  le  faccende  altrui,  bilbgnaua  in  tanta,  le 
proprìedi  cala  Tua  abbandonare.  Et  che  molti  con  l’andare  alla  guerra, 
altri  con  il  coltiuare  i campi  (bilentauan  la  uitaloro , & che  e’non  fi  do- 
mandaua  premio  ad  alcuno, fé  prima  non  fi  ucdeua,ch'egli  hauelfc  bene 
il  modo,  et  che  ad  Afinio  & à Medila  ageuole  cofa  fu  il  moftrarfi  magna 
nimi  oratori , & in  dono  auuocare:conciofia  che  nelle  guerre  ciuili  in- 
tra Antonio , & Augufio , co'premii , & co’doni,  & altri  mezi  fimiglian 
d fuflero  arricchiti:  il  fimile  alti  Elèrnini,&  alli  Arùtii,  elfendo  fiati  here 
di  di  ricche, & grà  famiglie, oltre  alle  ricchezze  proprie  loro. et  che  haué 
doli  ad  allegare  efsépi.poteuano  efsi  ancora  raccótare  di  Publio  Godio, 
& di  Gaio  Curione  quàto  di  premio,  & mercede  e’prédeflero , & quàto 
caro  e’ucdefTero  l’eloquézie  loro,&  che  efsi  eran  mediocri, & poueri  Se 
natori,iquali  null’altroallaRepublicaaddimàdauano  lènon  quel  tanto, 
che  e’guadagnauano  co  farti, & co  gli  efercitii  che  fi  poteuano  in  tem  po 
di  pace  e(èrtitare.&  che  e’nó  era  perfona  alcuna  ru fiica,o  plcbea.che  nó 
pélàfiein  che  modo  e’  poteua  ufcir  del  fango, & falireà  maggior  grado: 
che  togliédofi  uia  i falarii,  & gli  emoluméti  dcll’arci ,&  delli  fludii  erano 
per  auuilirfi,  & alla  fine  per  rouinarc  quelli  ancora.  Cefare.udito  quella 
ri/pofia,  & parédoli, che c’nó  haueflero parlato  àcafo,  nè  imprudente- 
mente. 
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mente  moderò  la  cofa,  ne  uolle  che  per  qualunque  caulà  lipigliafle  piu  C 
che  fino  à dugento  cinquanta  ducati  :&  quei  che  trapaflaflero  il  fegno 
fiifsin  puniti  fecondo  la  predetta  legge  contro  alti  aggradi  de’prouin- 
ciali.  Inqueftomedefimotempo, Mitridate, delqualeracconrai  di  fi) 
pra  ch'era  fiato  fignor  dell’ A rmenia,  & di  già  al  la  prefènza  di  Celare  s’e- 
ra  condotto,  per  con  lìgi  io  di  quello  (è  ne  tornò  nel  regno,  confidatoli 
nelle  forze , & aiuti  di  Farafmane  fuo  fratello . Cofiui  era  Re  delli  Hibe- 
ri,dalquale  fu  auuertito , che  i Parti  erano  in  difeordia  : & fiando  i princi 
pali  del  regno  lòfpefi  , il  rimanente  della  prouincia , & le  cofc  di  minore 
importanza  non  erano  accurate.  Imperoche  portandoli  Cotante  nel 
fuo  regno  molto  crudelmente,  & daTiranno,  hauendo  fatto  forza d’uc 
ridere  fino  al  proprio  fuo  fratello  Artabano  infieme  cò  la  moglie,  & co* 
figliuoli(ondegli  altri  era  di  lui  tutti  impauriti)haueuan  chiamato  Bar- 
dane. Quello  Bardane  per  efier  molto  pronto,  & animolò  alle  grandi 
imprefe,  fi  molle  immediate:&  in  due  di  camminò  piu  che  miglia  dugen 
cinquanta:  &aflaltatoGotarzeall’improuifia,  & sbigottitolo,  del  re- 
gno lo  dilcacciò:&  fenza  metter  tépo  in  mezo,  andò,  & prefe  le  miglior 
prefetture  che  fu  fiero  in  quel  rcgno.lòlo  quei  di  Seleucia,  noi  uolfero  co 
me  Principe  accettare.  Di  che  uenuto  in  ira,  & perche  un  fimil  tomo  ha 
ueuan  fatto  d fuo  padre  ancora,  pofe  loro  l’afledio  ; Ma  fu  quello  uno 
sfogamentopiu  tofio  della  fila  ira,  che  utile,  o commodo  all’imprelà, 
conciofia  che  la  città  fufle  grande,  & potente,  cinta  d'ogn’intomo  dal-  D 
Tacque, & dafortifsime  mura,&  finalmente  bene  uettouagliata.Gotar- 
zeintanto  aiutato  dalle  genti  de'  Dahari , & delli  Hircani.ragunò  un' 
efercito,  &àrefiftere  cominriòà Bardane,  ilquale  confirettodlalciar 
l’alfediOjfi  fece  incontro  al  nemico, & appreflò  i campi  Battriani  piantò 
gliallogiamenti.  Elfendo  adunque  le  forze  d’Oriétediuife  in  quello  mo 
do,  ne  fapcndofioue  le  follerò  perpiegarfi,s’offerfeallhora  occafione 
à Mitridate  d’occupare  TArmenia,&  con  l’appoggio  dc’foldati  Romani 
guafiare,&  rouinare  le  cartella,  ch’erano porte  ne’Iuoghi  alti,&  piu 
difficili  ad  efpugnare:&  con  la  caualleria  delli  Hiberi  lcorrere,&  man- 
dare à ruba  tutta  la  campagna.  et  gli  Armeni  non  poteuanrefiftere,  di- 
fendo fiato  rotto  Demonatte  lor  capitano,  ilqualehcbbe  ardire  di  ue- 
nire  à battaglia  con  Mitridate.  Fu  nondimeno  tenuto  alquanto  indie- 
tro da  Cori  Re  dell’Armenia  minore,  eflendofi  accortati  d lui  alcuni  de" 
Principi  del  regnoima  polcia  per  lettere  di  Celare  auuertitofirimafe  dal . 
laimprelà  . Ondeallhora  rutto  il  paefe  fi  refe  d Mitridate,  ilquale  piu 
crudelmente  fi  portaua,che  ad  un  Re  nuouo  non  era ilpedi ente.  Ma  que 
fti  due  Impcradori  de’Parti , mentre  che  e's’ordinano  per  la  battaglia, 
fanno  in  tmfubito  accordo  infieme,  hauendo  fcopertogli  agguati  de’ 
lor  popoli , ched’ucciderli  proccurauano.llcheGorarzc  haueua  fatto 
noto  al  fuo  fratello  : & infieme  abboccatili,  da  principio  rtecte  ciafcuno 
in  fulle  fua , ma  pofria  portoli  l’uno  d l’altro  le  delire , Si  abbracciatili^ 
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{L  quiui  dinanzi  alli  altaridelli  Iddìi  fermo  lo  accordo, capitolarono  di  uò- 
lereinfiemeuédicareil  tradimento  de’loronemici,&  l’uno  d l’altro  gio 
uarfi  . Il  Regno  fu  poi  lafciato  d Bardane , parendo  che  c'fuile  piu  atto 
dell’altro  d ritenerlo . etGotarze  per  leuar  uia  ogni  lofpetto  d’emulatio 
ne,partitofenedel  tutto, in  Hircania /è n’andò.  Bardane  ritornato  a’n- 
feltare  la  cittd  di  Seleucia,la  conftrinfe  d renderfcli.doppo  lett’anni  ch’cl 
la  s’era  ribellata  da’ Parti,  non  fenza  uergogna,&  dishonoredi  quelli, 
ch’una  fola  cittd  tanto  tempo  fi  fufle  sbeffata  di  loro.  Doppo  quello  afi- 
làltò,&  ricuperò  le  piu  gagliarde  Prefetture  del  regno  . & racquiftaua 
l’Armenia  ancora  le  Vibio  Mario  Legato  della  Sorianon  rilancile  mi- 
nacciato di  guerra s’cgliandaua  tentando  piu  oltre.  Gotarze  in  quello 
mezo , pentitoli  d'hauer  conceduto  d Bardane  il  regno,  & elTendoda 
que’nobili  richiamato,  iquali  non  mai  li  quietano , & nella  pace  par  lo- 
ro piu  ftrano  lo  ubbidire,  mede  di  nuouo  infieme  un  efercito . Bardane 
fieli  fece  incontro  per  infino  al  fiume  Erinde,  & doppo  molto  combat- 
tutoli il  palio.  Bardane  finalmente  reliòal  difopra,&  pattato  innanzi, & 
felicemente  còbattédo  lòggiogò  tutto  il  paelè,chcèpolio  trai  detto  fiu 
me  lino  al  fiumeGinde,  che  diuide  i Dahi dalli  Arii,  & in  quel  luogo  po 
fe  fineallecofeprofpere.imperochea’Parti , quantuncheuincitorinon 
piaccua  l’andare  fi  di  lungi  d guerreggiare . Bardane  adunque  di  ciò  ac- 
cortoli, fece  quiui  fabbricare  un  bclliisimo  forte,  per  ilquale  uolle  tefii- 

B ficare  la  potenzia  liia:  & che  niuno,  auan  ti  d lui,  della  cafadclli  Ariàci- 
di , haueua  renduto  tributarie  quelle  genti,  et  fatto  quello  con  grandilsi 
ma  gloria , & honore  fi  ritornò  nel  regno  . et  quindi  egli  diuenne  piu  fe 
rocc,  & piu  crudele  in  uerlò  i fuoi  (oggetti , iquali  noi  potendo  piu  com  t 
portare,  fattogli  cògiura  addoiTo,  nè  temendo  egli  di  colà  tale,  l’ammaz 
zaron  eh’  egli  era  à caccia,  correndo  gli  anni  della  Tua  prima  giouentù, 
ma  peri  Tuoi  bellifsùni  fatti  illu(lratoii,fiche  pochi  de  1 Re  Tuoi  antecefi- 
fori  (iquali  peruennero  quali  tutti  allauecchiezza)  fi  poteuano  d cofiui 
agguagliare , fe  e’fi  fiilfc  fatto  tanto  amare  da’ fuoi  popoli,  quanto  teme- 
re da  i nemici.  Per  la  morte  adunque  di  Bardane , uennero  i Parti  tra  Io 
ro  in  diuifione  fopra  lo  hauerc  un'altro  Re  .Molti  inclinauano  à Gotar- 
ze , altri  d Meherdate  figliuolo  di  Fraate , già  dato  a’nofiri , & mandato 
i.  Roma  per ifiatico . Ma  potè  piu  quella  parte , che  uoleua  Gotarze:  il- 
quale ottenuto  il  regno,  & preiòne  la  fignoria,  di  nuouo  per  la  crudeltà, 

& lalciuia  fuafece  fi,  chei  principali  de’ Parti  furonconfiretti  a mandare 
legatamente  d Celare , à pregarlo  che  uolelfe  conceder  loro  M eherdate 
& inuefiirlodel  regno  paterno.  Sotto  quelli  medefimi  Confoli , in  Ro- 
ma fi  celebrarono  i giuochi  focolari , & era  quello  l'ottocentefimo  anno 
da  che  Roma  fu  edificata:&  il  fellantaquattrefimo  da  che  Augullo  gli  ha- 
ueua fatti  rapprefentare.  Lafcio  hora  di  dire, quali  furtero  le  cagioni, per- 
che l’uno  & l’altro  Principe  Augullo  ,&  Claudio  gli  (àcelTero  celebrare, 
hauendone  io  detto  àbaltanza  nel  libro  dame  compollo  fopra  le  cole 
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fatte  dallo  Imperatore  Domitiano  : imperoche  egli  ancora  gli  ranpre-  C 
Tentò  ,&  àquel  tempomitrouaiioprefente,&in  quelli  ancora  riebbi 
à interuenire,eflèndo  allhora  uno  de’quindici  Sacerdoti,  & infiemePre 
tore . lidie  non  racconto  per  uana gloria,  ma  per  modrare , che  antica- 
mente ell’era  cura  de'quindici  Sacerdoti,  & che  i magiflrati  fpecialmc te 
in  terueniuano  alla  cura,&  efecutione  di  cotali  pompe, & cerimonie.Ma 
dado  Claudio  à uedere  lo  fpetracolo  de’giuochi  Circéfi,  & rapprefèntS 
do  i giouanetti  nobili  cò  il  corfo  de’caualli  il  giuoco  diTroia,&  fendouf 
Itra  gli  altri.  Britànico  Tuo  figliuolo, & Lucio  Domitio,  pocodipoi  adot 
tato  dalui  perfarlo  dell’imperio  fucceflbre,&datoli  il  cognomediNero 
ne  : & parendo  che  il  popolo  facefle  piu  fàuore  à coflui  che  i Britànico, 
ciò  fu  riprelò  in  luogo  di  prefagio , delle  cofe  che  in  fàuore , & grandez- 
za diDomitio  pofeia  auuennero,&  andauafi  diuolgando ancora, che 
effondo  Domitio  ancorain  fafee  furon  trouatiduc  ferpenti , iquali gli 
ftauano  com  e per  guardia  intorno  alla  culla , coti  uol  fero  per  quelle  ta- 
uole  render  piu  alto  il  nalcimentodi  quello  à (omiglianza  dc'miracoli 
edemi  che  già  fi  credeua  à i gran  Re  edere  auuenuti:  imperoche  lo  idef- 
fò  Nerone, ilqualenonufàuain  parte  alcuna  toglierli  quelle  colè,  che 
alla  gloria  fuaapparteneuano,  usò  dir  fempre  che  bene  un  fòl  ferpcte,& 
non  piu  allhora  s'era  ueduto  nella  camera  Tua . Ma  e’rcdaua  ancor  uiua 
quella  uecchiainclinationedel  popolo  inuerfo  Germanico,  della  cui  dir 
pe  egli  folo  u’era  rimado:  & crcfceua  in  tutti  la  compaflione  di  Agrippi  D 
na  madre  di  lui  per  la  crudeltà  di  Medàlina , laquale  gli  fu  fomprc  mole- 
da  & inimica,  & allhora  piu  che  mai  accefà  contro  di  lei,  ueggendo  tan- 
to fàuore  di  popolo  inuerfo  Domitio . et  harebbe  al  certo  per  uia  di  fai 
feaccufe  cerco  di  metterla  in  qualche  trauaglio,  fe  altra,  &nuoua  paz- 
zia di  fconueneuole  amorc,che  piu  la  drigneua,  ritenuta  non  l'hauede. 
Imperò  che  ella  s’era  tanto  fìcramenteaccefà  deU’amoredi  Gaio  Silio* 
gioitane  bellilsfmo  tra  quanti  n’erain  Roma , che  per  poter  meglio  sfo 
gare  la  foco  fa  fualibidine , & goderfelo  ella  tutto , fece  fi  che  egli  ripu- 
diò la  moglie  Tua  Giulia Sillana  donna  molto  nobile  & uirtuolà.Ma  Silfo 
non  era  canto  mal’accorto , ch’ei  non  conofccffo  i che  feeleratezza , & d 
che  pericolo  egli  (imetteua,mauedeualarouina  fua  manifeda,  fcalla 
uogliadi  lei  non  acconfèntiua , hauendo  nondimeno  qualche  fperanza* 
chela  cofanós’hauefleà  ri(àpere,&douerfi  tener  occulta.Oltradi  que 
do  promettendogli  ella  gran  premii  ficófortauacol  goderli  in  tato  i pia 
ceri  prelènti  fino  a che  nó  ueniuaquel  che  e’penfaua  potergli  auucnire 
col  tempo.  Ma  ella  non  proccdeua  già  feco  alla  nafcola,  ma  con  gran  co 
miciual'andauaà  trouareacalà:&  fempre  ch’egli  ufciua,&  ouunche  egli 
andaua  gli  era  codei  accanto , donauali  di  molti  danari , riempieualo  di 
molte  ricchezze , procurauagli  honoreuoli  magidrati  : & à tanto  lo  in- 
nalzaua , che  finalmente , comefe  e’ funeri  mutato  lo  dato , & in  quedo 
adultero  perucnuco,G  ucdeuano  appreflo  dilui  i fcrui,  i liberti  * & tutti 
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A gliàltri  apparati  & ornamenti  daprinripeVMa  Claudio,non  fàpendo  nul 
la  diqueftecolè,  & intanto  l’ofncio  del  Cenfore  ufurpandofi,  riprefe 
con  Ceneri  editti  la  licézia.che  ulàua  il  popolo  nel  Teatro, per  hauer  det- 
to certe  colè  uituperolè  contro  à Publio  Pomponio  huomo  Confola- 
re,&  deputato  Copra  i uerfi.chc  fi  recitauano  Culle  Ccene , & Copragli  ap- 
parecchi dellecommedie,  & fimilmenreindishonoredi  certe nobilisfi- 
me  donne.Fece  ancora  certe  leggi  per  raffrenare  la  crudeltà  delii  uCurai, 
prohibendo,  che  e'nó  potettero  preftar  danari  à uCura  a’figliuoli  di  fami 
glia  per  pagarli  doppo  la  morte  de’padri  loro.Condufl  e nella  città  acque 
di  Contana  per  acquidotti  da  monti  Simbruini . AggiunCe,  & màdò  Cuori 
nuoue  forme , & caratteri  di  lettere  latine  hauédo  trouato  che  la  fcrittu 
raGrecanc  ad  un  tratto, macol  tépo  uénc fornita. Imperocheiprimifu 
rono  gli  Egizzii  che  per  figure  d’animali  riprimelfero  i lor  concerti , & fi 
uedono  ancora  ricordi  antichifsimi  della  memoria  dellihuomini  /colpirà  : 
in  fafsi.&diccfi, quelli  efTerc  fiati  della  fcrittu ra  primi  ritrouatori.&  quin 
di  i Fenici,  perche  erano  allhora  in  mare  i piu  potéti,&  nauigauà  per  tut 
to,eficrefiatiiprimicheinGrecia la porrafsero , & hauerneacquiftato 
lode, come  Ce  e’fufiero  fiati  di  quellecoCe  ritrouatori , che  da  altri  haue- 
uano  riportato . Percioche.eglic  fama  ,che  un  certo  chiamato  Cadmo, 
daircrntata  di  Fenid  códotto.fu  il  primo  che  tale  arte  & Ccritturaa’  Gre 
ci  infègnafCe.deHa  quale,non  haueuano  que  popoli  come  rozi,pcr  anco  i 

B ra  cognirior.;  : benché  e*  ci  fia  ancora  chi  dica  che  il  Re  Cecrope  Atenie 
Ce,  altri  che  Lino  Tebano,  alcuni  che  Palamede  Argiuo  ne’tempidclla 
guerra  Troiana  furono  di  federi  lettere  inuentori:  & che  pofcia  uenner 
de  gli  aleri,&  Simonide  fpecialmente  che  ritrouò  l’altre,&  compi  la  fcrit 
tura,  in  Italia  dicono, che  i primi  furono  i Tofcani,  che  da  Demarato  da, 
Corinto,  pofcia  gli  Aboriginida  Euandro  d’ Arcadia,  che  il  modo  del 
leggere  imparaflero.  EtperòlelettereLatineritennero  quali lamedefi 
ma  forma,  chegiahebbcro  lepiu  antiche  de’Greci.  Ma  le  Latine  ancora 
da  principio  furon  poche , & furono  l’altre  aggiunte  dipoi . Dal  cui  efi- 
Compio  Claudio  n'aggiunfe  tre.  Lequali,  durante  il  Cuo  imperio  furon 
mefl’e  in  ufo, come  ancor  hoggi  fi  uede  nelle  leggi,  che  furon  fatte  ne’té- 
pi  Cuoi, lequali  intagliare  in  tauole  di  rame  fi  ueggono  appiccate  nc’tem 
pii,&  per  i fori, ma  poi  col  tempo  fi  diCufarono.Ccfàre, doppo  quelle  co 
fe,  parlò  in  Senato  Copra  il  fatto  delti  Arufpici , auuertendo  i Senatori, 
che  non  lalcialfero  per  negligenza  perire  l’antichisfima  faenza  d’Italia 
Ibpralo  indouinare.  Eflendofi  piu  uoltene’tempiauuerfi  della  Republi 
ca  Catto  uenire  gli  Arufpici , & col  mezo  di  quelli  riferii  rinnouatc , & à 
miglior  ufo  ridottele  cerimonie  Caere  , laquale  faenza  da  principali  del- 
la Tolcana  fpontanamente,  o per  ordine, & inftigationedel  Senato  Ro-. 
mano  era  fiata  mantenuta  in  ufo , Se  di  famiglia  in  famiglia  propagata. 
&chequefio  hora  fi  firaccuraua  perla  negligenza,  & poca  accuratezza 
che  nel  publico  s’ ulàua  arca  le  buooe  ar  ti,&  per  oppofito,pcrchc  le  bar 
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barelùperftitionipigliatiano  piede  & uigore.  et  che  le  colè  pafiàuano  C 
di  preferite  bene  & lietamente,  mach’eglieradaringratiarelddiodi  tan. 
to  beneficio: &auucrtire  che  gli  ordini  facri,mentre  che  tato  poco  s’ac, 
curauano.non  ueniflero  per  la  troppa  profperirà  ad  annullarli.  Per  que-, 

Ha  cagione  adunque  hi  fatto  un  decreto, per  ilqualc  s'ordinaua  a’  Ponte- . 
fici,  che  fopra  quelle  cofedelli  Arufpici,  uedclfero  quelle  che  parelfero 
loro  da  ritenere,  & leinutili , & fuperflitiofetoglielferouia.  Nell’anno 
medefimoi  Cherufci  mandarono  à Roma  à chiedere  un  Re.eflcndo  per 
le  guerre,  &difcordie  loro  fpen  ti  ilor  nobili,  nè  rellandouidi  rcallan- 
gue,che  un  folo  chiamato  Italo, &quelti  in  Roma  fi  ritrouaua.Cofiui  fu, 
figliuolo  di  Flauio  fratello  d’Arminio:  la  madre  era  nato  di  Catumero 
Principe de’Catti.  Egli d’afpetto  era bellisfimo,&  nell’armi,&  nella  ca- 
ualleriaefercitato  al  modo  noflro. Celare  adunque,  udito  tale  domanda 
forni  il  giouane  di  danari , & datoli  una  (celta  d’huomini,  chegliftelfc- 
ro  accanto.  L’inftrui&  elòrtò  à prendere  animolàmente  quel  grado,  & 
principato  che  gli  dauano  i fuoi  popoliiricordàdoli  primamente  ch'egli 
era  nato  in  Roma.doue  non  come  Statico,  ma  come  cittadino  eradimo 
rato,&  che  e’  fi  transferiua  ad  un’imperio  foreftiero . I Germani  da  prin 
apio  furono  lieti  della  uenuta  di  quello,  & tanto  più  perche  non  fendo 
huomofattiofonenutritonellcdilcordie,  abbracciauaogn’uno  ugual-, 
men  te,u(àua  una  certa  piaceuolezza,&  una  certa  modcranza  in  tutte  le , 
cofe.chc  ad  ogn’uno  fatisfàccua,&  però  tutti  lo  amauano  & turi  lo  cele-  D 
brauano.  et  (pelfo  ancora  ufaua  ritrouarfi  in  compagnia  de  gli  altri  abe 
rc&  imbriacarfi,&  con  donne,  & con  altri  libidinofi  piaceri  melcolarfi, 
cofeche  àque'  barbari  aggradi  nano  molto . E t clfendufi  di  già  apprelTo 
dc’fuoi  piu  intimi  molto  fatto  conolccre,  &crefcendo  lafama  luaogni 
di  piu  : gli  altri  c'haucuano  fempre  attefo  alle  fette , & alle  feditioni , ne 
poteuano  fenza  quelle  mantcnerficómodamente,cominciato  della  po- 
tenza di  quello  d fofpettare,  quindi  partitili  fe  n’andarono  alla  uolta  de’, 
popoli  loro  conuicini, affermando  Se  protefiando  loro.chc  e’  s’apparec 
chiaua  di  torre  alla  Germania  l’antica  fua  libertà, & alla  potenza  Roma- 
na ucdeuano  ucnire ogni  colàfoggetto.diccndo.Se  il  paefe  loro  era  pe-: 
rò  fi  pouero  diuenuto,chc  e’non  ui  fulfe  un’altro  da  poterlo  aflummerc 
al  pnncipato,fenzachela  progenie  d’un  fpione&  traditore  di  Flauio , fi 
baueffelopra  tutti  gli  altri  ad  inalzare,&  che  il  folpettar  della  fiirpe  d’Ar 
minio  era  colà  uana,il  cui  figliuolo, quando  che  e’  fulfe  ritornato  nel  rc- 
gno,eficndo  alleuato  & crefciuto  nel  paefe  de*  nollri  inimici , fi  poteua 
(olo  dubitare, che  mediante  cotale  edqcarione  & feruili  collumi,  & nel- 
l’habito , & in  tutti  gli  altri  modi  del  uiuere  ai  loro  totalmente  contra- 
rii e’  non  fulfe  corrotto  & deprauato  : Ma  fe  in  l ralo  fi  trouaua  quel  Pani 
mo,  & quella  mente  ch’era  in  fuo  padre,  non  mai  era  fiato  alcuno  che 
piu  rabbiolàmcnte,  & con  animo  piu  crudele  uenilfe armato  conrroal- 
la  patria  tua,  & contro  alli  Iddìi  penati, quanto  il  padre,  & gli  auoli  di  co 
sitò  q ilui. 
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^ iftui.  Con  quelle &fòmiglian  ti  parole  tirato  molti  dalla  lor  banda  ragio- 
narono una  gran  gente . I talo  ancora  non  era  dal  can  to  Tuo  fegui  tato  da 
.pòchi  i iqualidiceuano.che  e’ non  era  contro  al  uolcrede  gli  altri  ritor- 
nato nel  regno,  ma^biamato  da  loro;  & auanzando  egli  tutti  gli  altri  di 
nobiltà  laccherò  pruoua  della  uirtù  Tua , & ucdefl'ero  icc’fì  rendeua  de- 
gno,o  limile  al  zio  fuo  Arminio.o  all’auolo  Catumero:&  che  e’ non  ha- 
•ueuanoperòadarroslìre,  o del  padre  fuo  tanto  àuergognarfi  , perche 
.egli  non  uolelfegiamai  romper  la  fede  datai  i Romani  di  confenlò  pur 
degli  altri  Germani.  EtchemaluagiamenteFaceuano  coloro, che  talli 
mente  uolcuano  ricuoprirfì  col  nome  della  libertà;  iqualieflendo  per 
fe  flesfì  inutili  & dappochi, & in  communoperniriofi  à tuttala  regionci 
non  haueuano  altra  fperanza  che  per  uia  delle  difeordie  procacciare  da 
fòftentare.  In  quella  fentenziaueniua ancora  lietamente  la  moltitudi- 
neilaquale  era  tanto  piu  inclinata  uerlo  il  Re, perche  poi  in  unagranbar 
taglia  contro  àgli  altri  barbari  era  flato  uittoriofo  . Perlaqual  uittoria 
:(comeauuiene  nelle prorperitd)cominciaro  ad  infupcrbirc,&  tirannica 
mente  à portarli, del  regno  fu  difcacciato . Et  di  nuouo  con  l’aiuto  de’ 
-Longobardi  rifatto  il  fuo  clercito  racqui  dòlo  flato,  et  coli  egli  & nella 
buona, & nella  trilla  fortuna  andatia  tanagliando , & rouinando  le  cole 
de’Cherulci.  Nel  mcde(imotempoiC'auci,uiuendo(iesninpace,&in 
concordia,  & per  la  morte  di  Sanquinio  diuenuti  audaci  & infoienti,  me 

B trecheCorbuloneallauoltalorofitrasferiua,fcorferolaGermania  infé 
riore  lòtto  Giànalco  I or  capitano:ilquale  di  natione  era  Cannincfate,& 
.lòtto  le  infegne  Romane  haueua  già  1 ungo  tempo  militato.Dapoi  diue- 
nuto  fuggi  tiuo  andaua  con  certi  piccoli  legni  rubando  per  il  mare,  & fac 
cendo  di  molti  danni  à quei  c’habitauano  per  le  marine  della  Galliafa- 
pendoch’egli  erano  ricchi,  & non  da  guerra.  MaCorbuIone,  entrato 
ch’egli  fu  nella  prouincia,  armò  con  grandislima  diligenza  & preflezza 
.(diche  egli  molta  lode  ne  acquillò, laquale  da  quella  guerra  procedè)cer 
-.tegalce,&  perii  Reno  le  conduffe  al  mare  : & altre  naui  ancora , di  qua- 
lunque fortee’ potette hauere,per  gli Hagni,folTe&  laghi  uicinial  mare 
fece  Umilmente  condurre,  et  con  quelle,  mandato  in  fondo  i piccioli  le- 
gni dc’nemici,disfccc  Giannafco , & del  mare  lo  difcacciò  .Et  quietato 
le  colè  prefenti , cominciò  à ridurre  le  legioni  Romane  (lequali  per  lun- 
go fpazio  di  tempo  erano  uidute  in  odo,  & pigritia,  ned’alcracofache 
di  predare  (ì  dilettauano  ) fotto  la  uecchia  -militar  difciplina , uietando 
che  ninno  lì  partirle  dell'ordinanza.  Che  zuffa  alcuna  lenza  licenzadel 
capitano  non  s’appiccaflè,chele  guardie, le  fcntinelle,  le  polle , & ogni 
altro  uficio  militare  tanto  ildi,  quanto  la  notteconl’armi  indono  lì  efe- 
quilfc.  Dicono  che  egli,  fece  tagliar  la  tefla  ad  un  lòldato , perche  flan- 
do  à lauorare , & zappare  intorno  allo  fleccato  non  haueua  la  fpada  ac- 
canto :&  un'altro  ancora  perche  accanto  non  haueua  che  il  pugnale  li- 
milmente  fece  morire  : lequali  cofc  dure,  & troppo  rigorofe  punii  ioni, 
.......  P a fuflero 
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ditterò  uere,o  nò,  h ebbero  nondimeno  origine , che  cofi  fi  dicettc,dalla  C 
(èuerità  del  capitano , & fi  può  credere  che  nell'altre  maggior  cofe  anco 
ra  e’futte  huomo  feuerifsimo,  & implacabile , poi  che  per  cofe  tanto  leg 
gieri,  fi  credeua , ch’egli  ufàflc  punitioni  cofi  graui . Ma  quello  terrore 
& appretto  i nemici,  & appretto  i nodrifudi  molta  utilità , pcrchei  no- 
ftri  diuennero  migliori , & piu  diligenti , i nemici  meno  fuperbi,  & orgo 
gliofi  . I F rigii  oltra  di  quello , iquali  doppo  la  rotta  data  à Lucio  Apro 
nio  s’erano  ribellati  da  noi,  & dall'hora  in  poi  flati  nemici, o poco  fedeli, 
dettero  llatichi  a'noltri . & fi  fermarono  ad  habitare  ne’campi  aflegna- 
ti  loro  da  Corindone:  ilquale  diede  ancor  loro  un  Senato , magillrati,& 
leggi :&acciochee'non  s’haucflèro di  nuouoà ribellare, uilafdò  una 
guardia,&  mandò  certi, iquali  ufaflero  ogn’arte  per  indurrei  Cand(che 
fi  chiamauano  i maggiori  ) à darli  a’Romani  iìc  procuraflero  ancora  in 
tutti  i modi  di  uccider  Giannafco  : lequali  infidie , lòrtiron  felicemente 
contro  à quel  rebelle,  & fuggitiuo.  Nondimeno  i Cauci per  l’uccifipne 
di  quello  fi  mutaron d’animo,  & cominciarono à (àrnuoueturbationi 
dandone  loro  occafioneCorbulone.  Dichemolti  lolodauano,  altrilo 
bialimauano  , dicédo  à che  fine  prouocando  il  nemico à ribellione, per- 
che fe  le  cofe  à bene  non  fuccedeuano.era  per  rifui  farne  danno  aliaRepu 
bIica:re(hndouittoriofo,  firendeua  formidabile  etiamdio  in  reni  podi 

J>ace:  & chee’nó  fi  poteua  negare , che  c’nò  fuflc  un  egregio,  & ualoro- 
b capitano:  ma  per  un  Principe  dappoco  come  Claudio  troppo  uirile,  D 
& poco  per  aggradirli , & però  Claudio  indi  à poco  uietò , che  piu  oltre 
non  fi  mouette  contro  a'Germani , & ordinò  che  ratte  quelle  genti , di 
quadal  Renofiritirattero.Furono  prefetture  quelle  lettere  ,&  commif- 
(ioni  à Corbulonc  .ch'egli  haueua  di  giacominciatoà  piantare  gli allog 
giamenti  in  fu  quello  de  i nemici . Egli  adunque  letto  le  lettere , benché 
molte  colè  ad  un  tratto  perla  mente  legli  uoigettèro  : & primieramente 
la  paura,  che doueua entrargli  dello  Imperadore,  appretto  il  difpregio, 
che  per  partita  cofi  fubita  da  que’ Barbari  gliuerrebbe.finalméte  lo  fcher 
no  ch’crano  per  fard  di  lui  i confederati , non  ditte  altro  le  non.  O’  felici- 
tà grande  di  alcuni  capitani  Romani,  et  fonato  à raccolta, indietro  fi  ri- 
tornò. Nondimeno  acciochei  foldati  non  dettero  ociofi.fèce in  quel  me 
defimo  tépo  cauare  una  lotta  intra  la  Mofa  e’1  Reno  Ioga  uétitre  miglia, 
mediante  laquale  fi  uenitte  ad  ouuiare  à gli  (traboccamenti  dell'Oceano. 
Celare  nódimcno,quàtunche  ei  gli  hauettè  uietato  il  guerreggiare ,uolle 
che  e’folfehonorato  delle  infegne  trionfali . llqual  honore  non  molto 
poi  ottenne  ancora  Curtio  Rufo , per  hauer  trouato  nel  paefe  de’Mattia 
ci  una  caua  d’argéto.dellaqualefi  cauò  poco  frutto,e‘n  breue  tépo  man 
cò , ma  con  molta  fatica , & con  poco  guadagno  delle  legioni , ettendo 
dati  códretti  i foldati  à fatigarfi  in  tirar  fuori  l’acqua,  & quindi  diuerrir- 
la  in  zappare,  & in  cauare  la  terra . llche  ne’luoghi  piani  è colà  mal’age- 
uole,  & tediofà:  & perche  in  molt’altreprouincie  ancora  di  fimil  fatiche 
. e ‘i  haue- 
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haueuano Ibpportato  (enfierò fecretamétcà  Cefàrein  nome dfcuttr gli 
eferciti.pregandolo,  chegli  piaccfTe  di  conferire  innanzi  le  infcgne  tria- 
faliàquelli,  àcuie’uoleuacometterelacuradelli  efcrciri.  Chifufleque 
fio  Curtio,  & di  chi  nato,béche  alcuni  diccffero  che  fusfi  nato  d’un  già-' 
•diacore,  io  non  fono  per  adumccofefalfe , & mi  uergognod  dirne  il  ue 
ro-.Qualunchee’fifuffe,  poiché c'peruenne alla  giouentùfe n’andò  con 
tinQueftore  mandato  nella  prouincia  dell’ Affrica  :&  ritrouandofi  in^ 
Adrumento,mentreche  egli  intorno  dmezo  di, per  certe  loggicuoteal- 
Ihoradi  genti  foletto  fi  paffcggiaua.gli  apparle  una  forma  di  donnadi  Ila 
tura  piu  che  humana,  & lenti  una  uoce,  chedifTe.Tu  Rufo  fei  quello  che  j 
uerraiundi  Proconfolo  in  quella  prouincia.  Eglipercofi  fatto  buono 
annuntio , leuatofi  in  ifpcranza  à Roma  fenc  tornò:  & quiui  per  libera 
•litàde’fuoi  amici,  & per  propria  fua  indulfria  fece  fi  che  primieramen- 
te egli  ottenne  la  queftura  della  ci  ttd. dipoi  intra  molti  nobili,che  per  co  \ 
correnza  quello  officio  addimandauano  confcgui  la  Pretura  col  fauor  di 
Tiberio  in  hauere  ricoperto  la  ignobiltà  di  quello, con  dire  quelle  pa-  [ 
' role,  Curtio  Rufo  miparC’iehe  ila  nato  di  lè  medefimo  .Venuto  poi  in 
efìrema  uecchiezza , & uerfo  i maggiori  di  fe  gouernatoli  con  adulazio- 
ni piene  di  malignità, inuerlo  i minori  rendutofi  fuperbo , & arrogante, 
intra  i pari  à lè  difficile,  & faflidiofò;  ottenne  il  conlòlaro , confcgui  l*in- 
lègne  trionfali, & finalmcnteil  goucrno dell'Affrica, & quiui  finitola 
■B  uita  fua,  adempiè  il  buono  annuntio  chegli  fu  fatto.  A'  Roma  in  quello 
mezo  un  certo  dell’ordine  de’caualieri , chiamato  Gneo  Ncuio.fu  pale- 
samento, & fcnzachepoi  fèncfape(feIacagione,trouatoconlafpadaac 
canto  traquc'ch’erano  andati  la  mattinai  corte àlàlu tare  il  principe.im 
pcroche  effendo  prefo , & afpramente  tormentato , nè  di  fe  nè  d’altri  co 
là  che  fi  folle  non  confefsò , nè  fi  là,  fe  egli  flette  coll  duro  à fòmmo  llu- 
dio.opure  perche e’fufTe in  fatto  innocente. Sotto imedefimi  Confoli 
Publio  Dolobella  propofe  in  Senato  chee’fidouelTeocn’ano  per  l’auue 
nire  celebrare  il  giuoco  de’ gladiatori  d fpefcdiqueiche  ottcncuanola 
Quellura.  Concedeuafi  quello  ufficio  apprelfo  i nollri  antichi  per pre- 
mio della  uirtù:  & d qualunche  cittadino , che  nella  bontà , & uirtu  fua 
•punto  fi  confidaua , era  lecito  domandare  & quello,  & ogn’alrro  magi- 
strato ancora , nè  dell'età  ancora  fi  faceua  dillintione,  che  quellijche  no 
haueuano  ancora  paffato  rrenc’anni,  non  poteflèroeflcr  creati  & Con* 
foli  ,&  Dittatori , Ma  i Quellori furono  fino  à tempo  dc’Re  ordinati, 
come  perla  legge  Curiata  fimoflra.laqualedoppo  la  cacciata  di  quelli} 
fu  rinnouata  da  Ludo  Bruto.&  hebbero  i Con  foli  doppo  quello  tempo 
poteflà  fempredi  eleggerli,  fino  à che  nel  popolo  ancora  uennel’autto- 
ritd  di  crearli . Dalquale  furon  primamente  creati  Valerio  Pollumio,  & 
Emilio  Mamerco , fefTantatreanni  doppo  cacciati  i Tarquini , perche  iti 
compagnia  dc’capitani  fegui  tallero  i campi.  Appreflò  effendo  multipli- 
cate  le  faccende , ne  furono  due  altri  aggiunti  che  (lederò  nella  città  per 
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tener  contro  dell’entrate  publiche.  Dipoi  in  (patio  di  tempo  fu  raddop-  q 
piato  il  numero  d’clsi  Tendone  creati  otto,  poiché , & l’Italia , & le  pro- 
uincic  foreltiere  ancora  a’Romani  diuenute  foggette , pagauano  i cenli 
& le  gabelle,  & nel  tempo  nelquale  furferoleguerre  ciudi  per  legge  di 
Siila  nefuron  creati  uenti  per  fupplire al  Senato  > alqualc  egli  diede  la  co 
gnitione  delle  caufe  ciudi.  Et  quantunche  i caualieri  hauedero  poi  ricu- 
perato la  preminenza  loro  antica  del  giudicare,  leuata  loro  da  Siila:  la 
Queftura  nondimeno  rimafe  nel  Tuo  primiero  (lato,  & fecondo  che  cia- 
feuno  de’cópetitorihaueuaauttorità,ofauore  apprettò  di  cui  haueua 
poterà  di  darla,  gratamente  (i  conccdeua,  fino  à che  per  fentenzia  di  Do 
lobella  ella  uenne  à tale  che  quafi  la  fi  uendeua.L’anno  feguente  ed'endo 
entrati  Confoli  Aulo  Vitellio,  & Lucio  Vidimo,  trattandofi  di  rifornire 
il  Senato , che  ueniua  mancando  : & per  quella  cagione , ettendo  uenuti 
à Roma  i principali  della Gallia detta  Cornata  adaddimandare,che  eden 
do  giagran  tépo  fiati  in  lega  co’Romani,&  ottenuto  la  ci  ttadinàza  della 
città, potettero  ancora  come  gli  altri  cittadini  Romani  cófeguir  tutti  gli 
honori  & magi  firati  d’edà  ci  ttd.fopra  che  furon  fatti  molti  bisbigli,  & ra 
gionamenti  : & quelli  che  haueuano  l’orecchio  del  Principe  s'aftaticaua 
no  molto  una  partein  fauorirei  Galli,  l’altra  in  confcruareil  cofiumc 
antico  de’Romani , dicendo  quelli,  che  l’Italia  non  era  ancora  uenuta 
tanto  al  badò , ch’ella  non  potette  mantenere , & fupplire  al  Senato  del- 
la Tua  città.  & che  anticamente  s’era  ulàto , non  farli  Senatore  fènon  chi  ^ 
era  natiuo  del  luogo , & parente  del  popolo  Romano , & che  e’non  s’ha 
ueuanodauergognarede’modi  tenuti  dall’anticaRepublica.Anzifi  po- 
teua  addurre  ancora  cttempi  della  moderna  giouentù  Romana.mcdian 
teiqualifi  poteua  conofcere , efferfi  quelli  portati  conformi  alla  uirtù 
de’loro  antichi , & ugual  gloria  hauer  meritato  : dicendo  ancora , none 
egli  adai  qucfto  che  i Veneti , & gli  Infubri  fieno  balzati  in  quello  Sena- 
to, fenzache  e’s’habbia  ancora  a permettere  chei  fòrefiieri  uenghino 
uia  à lchiere,&  pati  (chino  i Senatori  d’etter  fatti  poco  me  che  prigioni? 
òchealtro  piud’honorerefterà  egli  al  rimanente  de’ nobiliRomani,  o 
a’Senatori  natiui  del  Latio , fe  alcuno  ue  n’è  che  fia  pouero , & bi fogno 
fo  ? Hanno  però  quelli  ricchi  à riempire,  & occupar  ogni  cofa,  i cui  auo 
li,  & bilàuoli  fono  fiati  già  capi  delle  nationi  nofire  inimiche , & col  fer- 
ro, & col  fuoco  hanno  uccifo,&  disfatto  i noftri  eferciti,  & Giulio  Cela 
re  ad  Alefsia  attediato . Diche  ne  è ancora  la  memoria  frefea  fenza  rac- 
con  tare  di  quei  che  già  attediorno  il  Campidoglio , & in  elfo  rinchiulèro 
&gli  huomini,&  gli  lddii,&  quello  fecion  forza  di  difiruggere,&  defola- 
re . Che  troppo dishonorc,&  troppo  grandeignominias’arrechereb 
beaU’animcde’nofiri  pafiati  ,fe  a'delcendenti  loro  fòdero  preferì  ti  quel 
li de’noftri nemici . Contentini! dunque  diquel  titolo, & godinfiquel 
priuil  egio , ch’egli  hanno  acquifiato  della  cittadinanza  Romana . et  non 
e bene  nè  lodeuole  punto,  che  quelli  honori  » & preminenze  ,che  appar 
„ ; tengono 
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. tengono  a’padri  Senatori, quelli, che  s’afpettano  à gli  altri  magifirati.col 

A fàrnepartecipeogn'uno.che  gli  addomanda,  diuenghino  perciò  una  co 
là  abbietta,  & troppo  uile.  Per  quelle , & fimiglianti  parole , non  fi  com 
molTe  punto  Claudio  anzi  cominciò  à dire  in  contrario,  & fatto  ragù- 
nare  il  Senato  parlò  in  quella  fentenzia . I miei  auoli  dc’quali  il  piu  anti- 
co fuClaulò  , chede  Sabini  uennein  quella  ci ttd , douepoi  fu  ratto  cit- 
tadino Romano , & infieme  nelle  famiglie  de’Patrizii  riceuuto , mi  elòr 
tano  àdouere in  quello  fteflò  modo,  che  fecero  efsi,la  Republica  ab- 
bracciare, & dò  che  di  buono , Si  di  egregio  fi  ritruoui,  ouunquefi  fia, 
proccuri  in  quella  di  condurre , & transferire.  I mpcroche  e'non  m'è  in- 
cognito che  i Giulii  d*  A lba , i Corruncani  di  Camerio , i Porzii  di  Tulcu 
lano , & lalciando  da  parte l'antichitd,  altri  poi  & di  Tofcana,&  di  Luca- 
nia, & di  tutto  il  rimanente  d’1  calia  furon  chiamati, & introdotti  in  que 
fio  Senato . Finalmente  cflerfi  la  città  difiefà  fino  àl’Alpi,  accioche  non 
folamétecialcunodi  perle,  ma  ancorai  pacfi,  & le  nationi  intere  s’unifi. 
fero  nel  nome  nollro,  & come  una  città  comune , & un  fol  corpo  di  lo- 
ro, & di  noi  fi  facefle.  Imperò  che  allhora  cominciammo  noi  ad  haue- 
re  in  cala  una  ferma , & ficura  pace , & fuori  apprelTo  le  nationi  ellernc 
d fiorire,  & eflergrandi  quando  nella  nofira  città  riceuemmoiTralpa- 
dani  per  cittadini,quando  lòtto  Ipecie  di  difèndere  le  prouincie  fpargcm 
mo  per  tutto  il  mondo  le  nollre  legioni , & aggiuntoui  le  miglior  forze 

3 de’prouinciali  fouuenimmo  al  faticato  imperio . Ma  habbiamei  noi  da 
uergognarechei  Balbi  ueniflcro  di  Spagna,  altri  non  meno  egregii , & 
uirtuofi  della  Gallia  di  Narbona, per  unirli  conefib  noi?  di  cui  ci  rellona 
ancora  i delcendenti , iquali  d’amore , & d'affettione  inuerfo  quella  pa- 
tria non  cedono  a’noltri  qualunque  c’fi  fieno.  Et  che  altro  parrori  laro» 
uina  de’  Lacedemoni,  & delti  Ateniefi  quantunche  neU'armi  potentifsi- 
mi,  fenon  che  tutti  i popoli  da  loro  uinti , & lòggiogati , gli  riputarono 
come  Urani, ne  uolfero  mai  nella  città  loro  riceuergli?  Pel  contrario  Ro 
mulo  padre,  & fondatore  di  quella  nollra  città  fuhuomo  tanto  fàuio, 
& prudente,  che  la  piu  parte  de’popoliche  egliuinfe,inun  medefimo 
di  hebbe  prima  per  nemici, pofeia  per  cittadini.  Ma  piu  anco  dc'forellic 
ri  ci  hanno  regnato, & comidato,  anco  de’figliuolidegia  fiati  fcrui,han 
no  qui  ottenuto  imagi  (Irati,  licite  non  è,  come  uogliono  molti,  colà 
nuoua , ma  apprelTo  de'nofiri  antichi  s'usò  fare . Horfu,  uoi  dite,  chei 
Galli  Senoni  furon  nofiri  nemici , & guerreggiaron  contro  di  noi . Ma 
rifpondette  à quello  i Volfd,&gli  Equi,uenn'eglin  mai  armati, & có  gli 
cferciti  loro  contro  di  noi?  Voi  dite  ancora  che  noi  fummo  già  prefi  da* 
Galli  : glie  il  uero:ma  non  ci  bifognò  egli  ancora  dare  fiatichi  a’Tolcani, 
non  ci  hi  egli  neceflàrio  palfare  uituperofamente  fotto  il  giogo  de’San- 
niti?  Ma  (e  noi  uogliamo  tutte  le  pafiate  guerre  raccontare,trouerre- 
bio  niuna  eflcre  fiata  in  piu  breue  tempo  finita , che  quella  contro  a’Gal 
li , doppo  laquale  ci  furon  Tempre  fedeli , & demmo  Tempre  conefsi  in 
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buona  pace.  Però , perche  eglin  di  già  & co’coftumi,&  con  Parti,  8cco\  C 
parentadi  fono  mefcolati  co'noftri.è  molto  meglio,  che  gli  folciamo  re  A 
care  nella  città  nollra  l’oro , & l’argento  : & le  facul  tà  loro , che  feparati 
da  noi,  quelle  godino,&  poflèggano.  Tutte  le  colè  (Padri  Senatori)  che, 
lì  tengono  hora  per  molto  antiche,furon  gja  nuoue.  Da  principio  lolo  i 
patrizii  confeguirono  i magiilrati.  dipoi  gli ottcncro  anco  i plebei. Dop, 
po  i plebei  i Latini . doppo  i Latini  di  quelli  ancora  dell'alcrc  nationi  d’- 
I talia , peruennero  à co  tali  honori , & dignità . Quello  adunque,  che  ho 
fa  ui  par  nuouo,ancor  egli  inuccchierà.et  quel  che  noi  hoggi  difendiam 
con  gli  eflempi , tra  gli  eflempi  un  giorno  fi  conterà.  Doppo  quello  par. 
lamento  del  Principe, il  Senato  incontinente  per  Tuo  partito  in  fauorej 
de’Galli  deliberò:&  i primi  furono  i Borgognoni  ad  efier  latti  Sanatori 
Romani,  llche  s’attribui  alla  lega , & confcderatione  anticamente  hauti, 
tacol  popolo  Romano:  & ancora  perche  folo  cfsi  di  tutti  i Galli  ufauan 
chiamarli  fratelli  dc’Romani . In  quelli  medefimidij  Celare  riceuè  nel 
numero  dc’patrizii  tutti  i Senatori  piu  uecchi,  o quelli  icui  padri  perle; 
uirtù  loro  s’erano  illullrati , efl’endoui  rimalle  pochedi  quelle  famiglie, 
che  da  Romulo  (ùron  chiamate  le  maggiori.et  da  Lucio  Bruto  le  minori 
et  mancatc,&  fpen  te,  Umilmente  la  maggior  parte  di  quelle  che  Celare; 
il  Dittatore,  per  la  legge  Cafsia,&  pofcia  il  Principe  Augulìo  per  laleg-, 
geSeniahaueuano  • Ecqueftecofe, grate, &, 

accette  molto  nella  Republica  erano  fatte  & efeguite  con  grandifsimo  D 
gaudio  ,& piacere  del  Principe.  Ma  grande  affanno  rccauad  Celare 
kpenfare,  inche  modoe’poteuarimuouere  del  Senato  quelli  che  era- 
no huomini  di  mala  fama,&  uitupcrofi:  finalmente ritrouò  un  nuo- 
uo  modo  facile,  Apiaceuole  tratto  dalla  antica  lèuerità  . Auucrti  in: 
genere  tuttiiSenatori.checialcun diloro  andaflè  efaminaudo  lacon- 
Icienza  fua,&  chi  colpeuole  fi  fentiua,  domàdaflè  licéza di  potere  ufcirli 
di  quell’ordine . che  egli  in  tal  cafo  l’approuercbbe , & tutti  quelli  che  it\ 
quella  guifa fi  ri mou elfero  & Iculàflero.gli  proporrebbe  dauanti  ài  Cé- 
iòri.accioche  mediante  il  giuditio , & fen  tenzia  loro  infieme  con  la  uer- 
gogna  del  cedere  (pontanaméte  alleggcrillè  l'ignominia . Per  cag  ione  di, 
quelle  colè  Villano  il  Confolo  propoli-  in  Senato, che  Claudio  in  auucni 
re  fi  douelTc  chiamare  Padre  del  Senato, conciolìacola  che  il  titolo  già  u- 
làto  di  Padre  della  Patria  fiiflè  hormai  colà  troppo  uolgare  : A chequelli 
che  della  Republica  erano  bene  meriti , & che  gli  haueuano  fatti  nuout 
beneficii,  fi  doueuano  ancora  connuoui  titoli  honorare.  Ma  Claudio, 
dette  fulla  uocc  al  Confolo,  parendoli  che  troppo  {conciamente l hauef-, 
fe  in  ciò  uoluto  adulare . Claudio  dipoi  fece  fare  nuoua  defcrittloned» 
tutti  i cittadini  Romani,  iquali  alcefero  al  numero  di  feflan  torto  centi- 
naiadi  migliaia,  & cento  quarantamila  tefte.  Etallhorafu,  & non  pri- 
ma, che  egli  feppe  quello,  che  in  cafa  fualì  làceua,  & tutte  le  dishonefià,; 
de  ribalderie  della  moglie  fu»  Medàlina:  lequaji  indi  àpoco  fu  conltret-i 
• i > i to 
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A taà  rìdonofcere  & punire.#  quello  fu  il  principio  & la  cagione  che  l’ac-' 
cefeallo  amore  delle  non  lecitenozze  della  figliuola  delfuo  fratello  che 
egli  tolfe  per  moglie.Gia  Mefl'alina  per  la  tanta  facilità  ch’ella  haueua  di 
goderli  gli  adulteri  fuoi.quafi  che  di  loro  infadidita.cominciò  à darli  ad 
altre  piu  enormi#  inaudite  libidini  & dishonelli . quando  che  Silio  an-, 
coranon  potendo  piu  durare  nè  contenerli,  cominciò  à manifrdarc, 
quel  ch’egli  haueua  lino  allhora  tenuto  coperto  , dimoiato  o da  pazzia, 
& quafi  che cóllretto  da  punitioncdiuina.o  perche  e’pélàfle,  altro  rime 
dio  non  hauereà  fchifare  i fopraflanti  maliche  precipitai,#  da  fe  (lek 
lòaprirfila  uiaa’proprii  danni,  percioche  egli  uedcua  che  la  colà  non  c- 
ra  à quello, da  poterli  fpcrare  nella  uecchiezza  del  Principe  & afpettarne 
la  morte,  et  confideraua,che  le  mature  deliberationi,à  quelli  erano  ficu 
re& falutifere,che  innocenti  li  ritrouauano, ma  nelle  federate  & raanife 
de  opera  tioui, fi  doucua  per  lòccorlò  riccorrere  all’audacia:#  che  e’u’e- 
ran  de  gli  altri, che  làpeuano  quelle  cofe,  & del  medefimo  che  egli  haue-, 
uano  paura . confideraua  che  e’  non  haueua  moglie,  non  figliuoli,  & era 
pronto  & parato  à torre  MelTalina  per  moglie,#  adottarli  Britannico 
per  figliuolo,  & in  tal  cafo  uerrebbe  Mefl'alina  à rimanere  con  la  poten-, 
za  medelima,&  ancora  con  maggior  Scurezza,  leuandofi  dinanzi  Clau- 
dio : ilquale  coli  come  c’fi  uiueua  lènza  penfiero , & facilmente  fi  potè-, 
^a  ingannare , coli  pel  contrario  era  huomo  precipitofo,  & prelto  s’ac- 

B cendeuain  ira.  Mefl'alina  udendo  quelle  parole  freddamente  le  riceue- 
ua,  ne  parcua  gli  aggudaflcro  molto  ,non  perche  la  uolefle  tanto  bene  al 
marito, ma  dubi  tana  che  uenendo  Silio  al  principato,egli  poi  come  adul 
tera  non  la  fpregialfe,#  di  quella  impudicitia , laquale , dando  le  cofe  in. 
quel  pericolo,  in  lei  non  biafimaua , ne  teneflfe  allhora  conto , & confi- 
deruifcchi  la  fulfe.  Nondimeno  ella  linfe, che  Silio  gli  haueflè  dato  la  fe-: 
de  di  torla  per  ricuoprirc  fotto  tal  nome  infamia  coli  grande . ilchc  ap- 
prettò de’prodighi , & difordinati  fuol  edere  per  ultimo  piacere  & dilet- 
to . Et  però  piu  oltre  non  afpettato  che  fino  à tanto  che  Claudio  andò 
ad  Odia  per  celebrare  certi  facrificii.allhora  ella  fece  apparecchiare  tut-i 
to  ciò  che  alle  cerimonie  nuzziali  apparteneua . lo  mi  rendo  certo , che 
à molti,che  quella  mia  opera  leggeranno , parrà  cofa  incredibile  & fauo 
loia, che  e’ii  fia  mai  t itrouato  alcuno  tanto  dolto  & temerario,  non  che 
uno  ch’era  Confido  dileguato, che  in  una  cofi  fatta  città  doue  tu  tte  le  co 
fe  fi  fanno, & doueniuna  fene  ritiene,  andattè,  & con  la  moglie  del  prin- 
cipe, in  di  determinato,#  dinanzi  à publico  notaio  per  farne  il  contrat- 
to(come  fe  per  cagione  di  far  figli  uoli,d  ciò  fi  moueflcro)  contraheflè  il 
matrimonio: Et cUa come  fpofaudifl'eleparolefolitedelli  Arufpici,# 
al  mariaggio  acconfentifle,&  alti  lddii  (biennemente  facrificaifero . Po- 
firia  in  cala  fedeflero  amendue  infìeme  alla  menfa,  celcbrafl'ero  il  nuzzia- 
leconuitto,#  co’baci,  con  gliabbracciamenti,&  finalmente,con  quella 
lùcnza  ,che  à moglie  & marito  è conceduta,  trapaflàfcro  quella  notte, 
- . , " Non- 
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Nondimeno  io  non  uò  nè  fingendo  nè  aggiugncndocofa  alcuna  alla  ne- 
riti,  nè  meno  amplificandola  per  renderla  maggiore  & piu  miracolofa, 
ma  nel  proprio  modo, The  da  gli  altri  l’ho  io  Hello  udita, o da  quei  chcfu 
rono  auantid  meè  ftatadcfcrittalauoio  raccontando.  Quelli  adunque 
della  cala  del  Principesche  quefte  coli  fatte  cole  udirono,  rimafero  tutti 
pieni  di  flupore , & marauiglia  : & quelli  masfime  che  apprelTo  di  lui  era 
no  grandi  & potenti,  & mutandoli  fiato  haucuano  piu  da  temere,  co- 
minciarono,non  con  fecrcti  ragionamenti , ma  alla  fcopertaà  romoreg 
giare, & dire  intra  di  loro,  che  immentre  chele  cofeeran  pallate  fccrcta- 
mente  tra  quelli  due  adulteri, fenza  dubio  s’era  fatto  dishonore  al  Prin- 
cipe ima  piu  oltre  non  s’era  temuto,  ma  che  hora,  che  alla  {copertali 
procedeua  da  un  giouane  cofi  nobile,  di  bella  prefenza, audace, uigoro- 
fo , & c’haueua  tra  mano  il  Confidato,  s’haueua  à pcnfarc  che  e’fufle  tra 
uiadi  uolcre  occupare  il  principato  : & che  manifeftamente  fi  uedeua, 
quel  che, fatto  tal  mariaggio,  fu  He  per  douerne  fuccedere.Coftoro  fenza 
dubio  erano  impauriti  considerando  che  Claudio  era  huomo  grofio  & 
balordo , & alla  moglie  tutto  ubbidiente, & che  molte  uccifioni  per  or- 
din  di  lei  erano  auuenute.  Da  altro  canto  la  facilità  del  Principe  daua  lo- 
ro fperanza,  cheanticipando,difarliunbrutto&crudelerapporto  di 
quella  colà,  era  ageuolcofa, ch’ella  uenilfe  opprelfa  & condannata , pri- 
machc  datoli  luogo  come  rea  à giufiificarfi . Ma  in  quello  cófifleua  ogni 
colàinfarfiche  lanon  fulfeammelfa  alla  difelà,  & trouafi'e  apprcllò  il 
Principe  l’orccchiechiufe,  ancor  che  la  uenilfe  &confeirafic  il  peccato.  ** 
Califto  adunque  primamente,  delquale  nel  defcriuerla  mortedi  Gaio 
Celare  raccontai  difopra,  & Narcifo , che  ad  Appio  fece  torre  la  uita , & 
Fallante  il  piu  fauorito  c’hauelfe  Cefare  in  quel  tempo,  fi  riftrinfero  in- 
fieme,confultàdo  s’cgli  era  bene  il  tentare  per  uia  di  fecrete  minacele  di 
difiorrc  Melfalina  dallo  amore  & pratica  del  fuo  amante,  & ogn’al tra  co 
fa  andare  disfimulando  : ma  pofeia  dubitando  di  non  fi  mettere  da  fé  fief 
fi  in  rouina,  fi  tolfero  dall’imprelà , Pallante  per  dappocaggine , Califto, 
come  pratico  & ricordeuole  de’  modi  che  s’eran  tenuti  nella  corte  par- 
lata^ confiderando,chela  grandezza  meglio  fi  cuftodiua  con  gli  auue 
duri  & moderati  configli,  checó  i prccipitofi  & troppo  uehementi  non 
fi  fàceua . Solo  Narcifo  flette  faldo  nel  fuo  proponimento,  auuertendo 
folo  d quello, che  Melfalina  non  potefie  da  uerun  lato  fàpere  nè  d’hauer 
ad  c fiere  acculata , nè  chi  fulfel’acculàtore.  Et  cofi  dando  egli  ad  allet- 
tare il  tempo  & l’opportunità.  EtuedendocheCefareadOftia  Ibpra- 
fiaua  molto  ,andò  intanto  folleuaudo  due  concubine,con  lequali  era  Co- 
lito  Celare  fpeffe  uolte  di  pratricare,&  con  gran  doni  & promefTe,&  fpe 
cialmentecolmoftrarloro,  che  leuatagli  uia  la  moglie,  piu  grandi  ap- 
pretto Celare  diuerrebbero , le  fpinfetuttedueadandare  ad  accularla. 
Calfumia  apprelTo  (che  cofi  l’una  era  chiamata ) come  prima  ella  potet- 
te haucr  Celare  in  difpartc,  andò  à lui,  & gittatafeli  a’  piedi , cominciò  à 

gridare 
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l i gridare  ic  dirli,  che  Melfalina  s’cra  maritata  àGaio  Silio  : & infiemc  do- 
mandò i Cleopatra, l’altra  Tua  compagna, che  ftaua  quiui  per  la  cagione 
medefima  affettando, fe  ella  ancora  haueua  intefò  le  medefime  colè , & 
affermando  elladi  fi . Calfurniaallhora  domandò , che  c'  fi  facrife  uenir 
Narci/ò,  ilqualedauanti  à Celare  rapprelèn  tatofi , lo  pregò  che  delle  co 
fedi  già ièguite  perdonare  gli  uolrire,&lfecialmentedeU’hauer  taciuto 
di  Vezzio  Planco  l’adultero  di  prima.  * * ^ con  dirli,  che  di 
prefen  te  ancora  non  era  per  uolere  acculare, o apporre  à cofiui  l’adulte- 
. rio  nè  l’altre  colè  feguite,accioche  niuno  penlà(Te,che  e’uolefsc  per  que 
fto  ridomandare  la  cafa , i ferui , & gli  ameli , & gli  ornamenti  ch’erano 
flati  portati  uia,  anzi  che  egli  fe  gli  godefse,ma  bene  gli  rendefse  la  mo- 
glie, & fi  (tracciacela  fcritta  del  mariaggio , & detto  quello , foggi unfe 
poi , Non  hai  tu  faputo  Cefarc.che  Meflaiinafi  è feparata  da  te,  & rima- 
ritatali , perche  di  quello  mariaggio  di  Silio  lo  fa  il  popolo/allo  il  Sena- 
to^ è noto  ancora  a'  foldari,  & tutti  lo  han  uifio  : et  le  tu  non  fai  preflo 
occuperà  il  nuouo  fpolò  la  città.  Celare  incontinente  fece  chiamare  à le 
Turanio  il  principale  de  fuoi  amici,  & il  principale  uffitialefopral’abon 
danza  del  grano,  &doppo  lui, mandò  per  Lucio  Gcta  capitano  della  Tua 
guardia,  &lòpra  quella faccendainterrogatoli,& affermando  loro  ch’el 
la  fiauacofì,glialtriallhoraàgaraconcorfero,gridandodcorruomo,  & 
efortandolo  ad  andare  fubitamente  alti  alloggiamenti  de’lòldati,  & di  lo 

B ro  s'alsicuraffe , & prouedelfe  alla  ficurtà  fua  prima  che  e’mettelfe  ma- 
no alla  uendetta.Queflo  è manifrito,che  Claudio,  doppo  cotale  auuerti 
mento  fu  da  tanta  paura  all'alito,  che  in  quel  mcdefimo  infiàte  domàdò 
loro,  s’egli  era  ancor  fignore  dell’imperio,  & Silio  ancor  priuato.  Mei1 
Ialina  che  non  fapcua  ancor  nulla  di  quelle  cofe:&  piu  che  mai  efercita- 
ua  la  fua  lafciuia , & sfacciatezza , efiendo  di  già  à mezo  Autunno , cele- 
braua  perla  fua  cafa  la  feda  della  uendemmia,  foli  eri  taua,  che  fi  premei1 
fero  gli  flrettoi , ucrfàuafi  de  canali  il  mollo , & quiui  all’intorno  flaua 
no  danzando,  & pazzeggiando  un  monte  di  donne  di  roze  pelli  uellitc  à 
guifà  di  baccanti  quando  che  elleno  con  fimiglianti  pazzie  celebrano  la 
fella  e’iàcrificii  di  Bacco  : & MefTalina , con  la  chioma  fparfa  dietro  alle 
fpalie,  brandiua  una  bacchetta  di  fòglie  di  pam  pani  auuoltigiata , & Si- 
lio à canto àlei  ueftito  d’dlera,&  co’borzacchinirolsiin  gamba  ,fca- 
gliandoilcapoinquae’nlainguifa  di  matto  & ubriaco  ,& intorno  ad 
tisi  giraua  un  gran  ballo  di  donne,  chein  fimigliante  lafciuo  modo  orna 
te  gridando,  & càtandofclleggiauano.Dicono  che  Veclio  Valente  uno 
di  quel  dishoneflo  , & succiato  coro , elfendo  in  quellalicenza , & laici— 
uia , in  rimad’un grand'arbore làlito,&  domandatoli  quelche egli  all'in- 
torno uedeua  , rifpofe , una  gran  temprila  di  uerlb  Ollia  uenire.o  chein 
fatto  gli  pareffe  uederla,  o pur  accalò  gli  ulciflèroqncllc  parole  di  bocca 
comunche  fifuflèvfi  riuoltò  poiin  annuntio  de’foprallanti  mali  - Ir» 
quello  mentre»  uenne , non  romore  , ma  da  ogni  banda  mcfsi  ad  auii  er- 
tila. 
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tirla,  che  Claudio  haueua  rifapuro  ogni  colà,  & u ehi  da  uia  cori  animo  di  - q 
gafligarlci,&  tutta  la  Tua  compaguia.  Ella,  intefoquefto,  incontinente 
• fi  ritirò  ne  gli  ortiche  già  furono  di  Lucullo.Silio  pernon  moftrare  d’ha 
ucr  paura  n'andò  in  piazza  alle  facccde.ma’partendolène  chiunche  u’era 
1 fcantonando  chi  qua  Se  chi  la,ecco  intàto  qniui  fopraggiugnerei  Centu 
rioni  color  foldati,&  chiunque  e’trouarono  o in  publtco,  o pe’can toni 
afeofo,  prefero,  Se  legarono.  Meflalina , quantunque  in  cofi  fatto  acci- 
dente non  fapefleche  fi  fare,  & quafi  le  gli  fmarrifle  l’intelletto, nondime 
no  fi  delibero  d quefio  di  farli  incórro  al  marito , & à qui  Ilo  farfi  uedere. 
‘llche  piu  uoltegli  haueua  giouato , & ordinò  che  Britannico  , Se  Otta- 
uia  andafiero  incontro  al  padre, Stai  collo  fe  gli  gettaffero.  oltra  di  que 
fio  pregò  Vibidia  la  piu  antica  delle  uergini  Vedali, che  andarti  d trouar 
Claudio,  & come  fuo  Pótefice  Malsimo  lo  pregarti? ad  hauerc  mifcricor 
diadi  Meflalina. Ella intantocon  tre fuecompagnelòlamente  (tato  era 
■ in  un  fubito  fparito  ogni  gente  ) camminò  d piede  quanto  è lunga  lacit- 
td.  Stalla  porta  fopra  una  carretta  da  portar  letame,  & fpazzatura  per 
concime  delli  orti,  (alita,  pel  cammino  d’Ortias’inuiò,  lenza  che  perfo- 
narincrelccfledi  lei  tanto odiolàl’haueuanrenduta  lefuegrandi,&enor 
milceleratezze.  Claudio  nondimeno  tremauadi  paura,  pcrchedi  Ge- 
ta  capitano  della  fua  guardia  molto  non  fi  fidaua  pererter  huomodi  le- 
gatura da  fare  cofi  del  bene  come  del  male.  Narrilo  adunque  con  gli  al- 
triinfiemechedallapauramedefimacranopercofsi , affermaua  à Cela-  D 
re , che  altra  fperanza  di  falute  non  u’era,  fe  non  che  e’defle  per  quel  gior 
no  o d lui,  o alcun’altro  de’fuoi  liberti,  il  carico  della  fua  guardia, & s’ofi- 
ferfe  egli  di  prenderlo . Etaccioche,  mentre  che  e’ueniua  nella  cittd, 
e’non  fu  rte  da  Ludo  Vitellio,&  da  Publio  Largo  Cecina  rimutato , do- 
mandò luogo  ,&mertefid  federe  nella  caretta  medefima  ou’era  Clau- 
dio. Doppo  quertecofe  fi  fece  un  gran  dire,  cheintrauarie.&diuerfe 
cofecheil  Principe  haueua  dette  (ilqualeandauahor  detertando  le  ri- 
balderie e’uituperii  di  Meflalina , bora  il  uinculo  congiugale,  & i figlino 
li  hauuti  di  lei  nella  memoria  gli  ritornauano  ) Vitcllio  null’altro  haue- 
ua detto  fenó.  O'  uitupcrio.ò  (celeiarczza.Et  Narcifo  faceuaogni  colà, 
che  Vitellio  parlarti  piu  alla  (coperta,  & ucnifle  in  campo  con  la  ueri- 
td  della  colà  , ma  e’  non  gli  riufei , perche  Vitellio  non  mai  rifpofe 
fe  non  con  parole  dubbie  & oleure , lequali  fi  poteuano  tirare  à piu  d'im 
fenlo  . Ilmcdefimo  ftile  tenne  ancora  Largo  Cecina  nel  fuo  fauellare, 
quando  ecco,  che  Meflalina  comparili*  loro  innanzi  gridando,  chela 
madre  d'Ottauia , Se  di  Britannico  furto  udita  : ma  l’accufatore  gli  rom- 
peua  le  parole  in  bocca , & dauagli  falla  uoce , recitando  del  maiÌ3ggio, 

Se  delle  nozze  fatte  con  Silio  :&  inficmc  prefentòd  Celare  unoferitto 
doue  erano  annotate  tuttele  dishoneflà , Se  ribalderie  di  quella , acciò 
che  e’non  uolefle  né  udirla  nè  uederla.ee  farebbero  non  molto  poi  fla- 
ti  apprelèntati  al  padre  all’entrare  della  città  quc'duefaudulletti,fe  Nat 
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•A  dfonon HauclTedaco  ordine,  & comandato  che e’fufsinleuati di quiui. 
Vibidiala  ucrginenon  potè  egli  difcacciarc  chealconfpetto  di  Celare 
non  uenilTe . laqualc  con  acerbe , & inuidiofe  parole  gli  faceuainrtanza, 
che  e’non  acconlèntilfe,  che  la  propria  Tua  moglie , lènza  fere  le  lue  dite- 
le,fulTe  coli  d torto  condannata.  Narcilò  allhora  riprelè  le  parole, & diir 
(è,  che  il  Principe  l’udirebbe  ,&  ch’ella  harebbe  facultàà  poterli  delle 
colpe  Tue  purgare  & giudi  fìcarc . Perù  intanto  fe  n’andafle , & alla  cura 
delle  cofe  fuc  (acre attcndelTe . Claudio  à quelli  ragionamenti  non  aper- 
te mai  bocca,  cofe  certo  marauigliofe . Vitellio  flaua  quiui,  come  huo- 
mo  che  di  quelle  colè  non  fepclte  niente.  In  fomma a Narcilò  ubbidi- 
ua  ogni  cola  : ilquale  fece  ancora  aprir  la  cali  dell’adultero  Silio,  & conr 
dufleuil’Imperadore.ji cui  egli  moftrò  primieramente  nell’antiporto 
della  cali  l’eftigicdcl  padre  di  Silio , che  era  ancor  quiui,  laquale  il  Sena- 
to per  fuo  decreto  haueua  comandato  chefuflfe  leuatauia:appre(Topiu 
à dentro  menatolo  gli  moftrò  gli  ornamenti,  Sctuttelc  colebelle, che 
giafurono  in  calàde’Drufi,  & de’Ncroni , lequali  Mefialina  per  premio 
& mercede  dell’adulterio  haueuad  Silio  tutte  quante  donate.  Ethauen- 
dolo  in  quello  modo  accelo  tutto  d'ira , & cominciando  di  già  d minac- 
ciare, lo  menò  nelli  alloggiamenti  de’lbldati  doued  fe  chiamateli,  fe- 
ce loro  in  quel  modo , che  Narcilò  l’haueua  innanzi  auuertito,  una  bre- 
ueoratione.  Imperoche,quantunquecglihauclTegiullacagionedi dor 

B lerlì,  nondimeno  la  uergogna  Io  riteneua.  I foldati  cominciaron  tut- 
ti giu  di  mano  in  mano  d gridare,  chiedendo,  che  e’fulfe  lor  nominati 
irei,  fcchce’fulTerogaltigati  . Dipoifendo  Silio  flato  preio, fe  con- 
dotto dauanti  ai  tribunale,  non  domandò  nè  di  fare  la  fua  difefe.nè  tem- 
po, o dilatione  alcuna  alla  caulà,  ma  pregò  , che  gli  fu  Ile  acceleratala 
morte  . Que^aconllantiadiSiliojfcceli,  chemolti  altri  caualieri  an- 
córa nobili, & iHudri  * la  medefima  celerità  in  loro  fletei  delìdcralTe- 
ro.  Tirio Proculo, cheSiliohaueuadatopercameriered Melfalina,& 
che  faccua  loro  laguardia , & che  s’oftèriua  di  manifcllare  tutte  le  colè 
come  l’ erano  pallate , & Vc&io  Valènte  c’haueua  di  già  confdfato,& 
Pomponio  Vrbicoj&SaufdloTrogoconfepeuoli  fimilmente,  coman- 
dò, che  e'fuflero  tuttldaci  al  fupplino . Decio  Calfurniano  ancora , car 
po  delle  guardie , Sul  pi  tio  llufo , deputato  alla  cura  de’giuochi , Se  delle 
felle,  8r  Giulio  Virgiliano  Senatore,  furono  in  fimigliante  modo  pu- 
niti.Solo  Marco  Ncllore allungò  alquanto  la  uita , ilquale  (tracciatali  la 
nelle  gridaua,  eh  e Celare  guardarci  fegni  delle  battiture  ch’egli  hauc- 
uapel  doffo  ,6c delle  parole  già  dettoli  li  ricordaflè.cioè , ch’egli  ubbi- 
difled  MriTalina:& chegli  altri  erano  colpeuoli,  chi  peri  doni  riceuuù 
da  lei,  chi  per  la  fperanza , ch’egli  haueuano  di  ferfi  grandi , ma  che  egli 
per  neceteità,  & contro  alla  uoglia  fua  haueua  errato,  et  eh  ed  lui  perii 
primo  farebbe  tocco  drouinare,fe  Silio  diueniua  lmperadore.  Celare 
pcrquelteparolc,  era  già  mollò  dpcrdonargli/ei  liberti  non  lì  fuflèro 

opporti, 
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oppoHi , con  dirgli,  che  hauendo  fotti  morire  tantihuomini  illuftri,nbn 
s’haucua  d perdonare  ad  un  Hiftrione.  et  cheun  peccato  cofi  grane  im- 
porraua  poco  da  hauerlo  fpontanamente , o forzatamente  commeflò. 

Nè  à T raulo  ancora  caualiere Romano  giouò  il  difenderfi.  era  coflui un 
modenifsimogiouane,  ma  per  efler  bello  di  corpo , Meflàlinalo  fecè 
uenire  d fe , & godutolclo  fbl’una  notte , lo  mando  uia , perche  l’era  di 
quella  natura , appetiua  in  un  fubito  quello,  & quello,  & rollo  pòi  fe  ne 
{luccaua.SolamétedStiillioGefonio,  & dPIautioLatcrano  fu  perdona 
ro  : d coftui  per rifpetto  del  zio,  per  hauere  fotto  d Ccfare  di  molti  ftrui- 
gi,  d Cefonio,  perche  egli  erauituperofo,  8c  folo  egli , in  quella  dishone 
llifsima  caterua  era  Rato  del  corpo  fuo  impudico.  Meflalina  inrratanto 
fi  fìaua  nclli  orti  già  di  Lucullo  allungando  la  uira  Tua , bora  coni  ponen- 
do fuppliche  d Cefare,  con  fperanza  di  impetrare  perdono,  hora  adirin- 
dofi  intra  fe , & dirogginando  per  la  rabbia  i denti  tanta  eraraudacia,& 
fuperbia  fua  etiamdio  nell'cftremo  dc’fuoi  mali , & pericoli  : che  fc  Nar- 
rilo non  hauefle  follecitato  di  forla  morire , era  ancor  donna  per  riuolra 
re  tutto  il  danno  addofi'o  allo  accufotore.pcroche  eflendo  Claudio  ritor 
raro  d cafa,  & quiui  allegramente  cenando , come  c’fu  rifcaldatodal  ui-» 
no  , comandò  che  e's’andafie,  & lì  foccfle  intendered  quella  melchind? 
la, (quella  parola  dicono  ch’egli  usò)  che  domani  comparine  d rilporide 
reaU'accufa . llchc  udendo  Narrilo, & ueduto l’ira  di  Claudio  raffred* 
darli,  & tornargli  l’amore  di  prima  :&  che  fe  troppo  s’indugiaua , era  p 
pericolo  chelanotte  ch’era  propinqua, & la  camera  dou'egli  era  (olito 
dormir  con  la  moglie  non  gli  focefièro  ritornarla  memoria  dilei,  & ri- 
mutarlo del  tutto , ufei  fuori , & fece  intendere  a’Centurioni,  &c  al  tribù 
no , ch’erano  quiui  prefenti , che  andaflero  ad  ucciderla  , che  cofi  era  di 
comandamento  dello  Imperadore.etconelsi  mandò  per  fopra  capo 
Euodo  uno  de’Iibcrti  di  Ccfore,perchelaco(à  fenza  indugio  fùfleelèqui 
ta.  Cofiui  fpacciatamentcalli  orti  doue  l’era  fi  transferi:  & trouò,  ch'el- 
la fi  llaua  d giacere  in  terra , & accanto  d lei  fedeua  fua  madre  Lepida:  la- 
quale, mentrechelecofcdcllafigliuola  prolperauano , fu femprc  in  dii 
feordia feco , hora nell’elfremc  fue calamiti s’era  mofl’ad  compasfione 
di  lei  :&perluadeualadnon  affettare  l’ucciditore,  che  hor  mai  la  uita 
fua  era  finita,  nè  altro  honorenè  altra  lode  doueua  cercare  fenoncon 
l’ammazzar  fi . Ma  in  quell’animo  corrotto  neHc  libidinir.on  era  (limo- 
lo alcuno  di  honefià , ma  con  uarie  lacrime,  & rammarichii  llaua  quiui 
dconfumare  il  tempo,  finalmentefu  picchiatala  porta  dalla  turba  di  co 
loro , che  ueniuan  per  ammazzarla,  il  Tribuno , entrato  dentro  fi  fer- 
mò rimanendo  comcatronito , & fìupcfarto,!aonde  il  liberto  con  mol- 
te, & uillancparolelo  ritruouò.  Meflalina  al  Ihora , & non  prima  confi- 
derò in  che  grado  la  fi  trouaua , & dato  di  mdnoad  un  coltello , & in  ua- 
no  accoftatofelo  alla  gola, & pofeiaal  petto  perche  la  paura  gli  toglie- 
ua  la  forza,  intanto  il  Tribuno,  cò  un  colpo  di  /pana  il  ué  tre  gli  crapalsò. 
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& il  corpo  alla  madre  fucoaccduto^Efl'endo  poi  i Claudio  riferito,  che 
Meflalina  era  mortafenzadillinguere  fedi  fua  mano,  o pur  d’altri,  egli 
altrimenti  noi  ricercò,  & domandato  da  bere.attefeifeguitare  il  fuo 
conuifo . Ne’giorniappreflOancomnon  moflrò  fegno  alcuuo,o  d’odio 
contra  di  lei , o d’allegrezza  delle  cofe  fègùite.o  d'dfcre  adirato,  o di  Ila- 
re maninconofo , non  finalmente  di  alcuno  fiumano  affetto,  nè  quando 
gli  ueniuon  dattorno  i dolenti  figliuoli,  nè  quando  lieti  fi  uedeua  innan- 
zi gli accufatori . Et  alfaigli  giouòil  Senato  1 farli  dimenticare  la  me- 
moria di  Mefialinainhaucr  fitto  publicarper  editto,  cheil  nome,&  l’ef- 
figie di  quella  fi  douefTe  toruia de  luoghi  publici,&priuati . A' 
Narcifo furono  deliberatele  infegnedella  Queftura.  llchc 
alla  grandezza  di  quello  fii'cofà  molto  leggieri , efTendo 
egli  doppo  Pallante , & Califfo , il  primo  de’  liber- 
ti di  Celare , era  nondimeno  priuilegio  alfai 
bello , & honorato , ma  donde  molti 
i.> . mali  ne  nafeeuano,  coriciofiachc 
s.f  oifeup in  i reWi  le  fcclerateziedi  cui  quello 
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Orta  chefiiMeflalinala  corte  del  Principe  uenne  in 
difeordia , & diuifione , eflendo  tra’libcrti  di  quello  na 
to  contefa,  chi  di  loro  donefleun'altra  moglie  procac- 
ciarglùconciofia , ch'egli  andalfc  dicendo  di  non  uolcr 
Aar  lenza , et  all'imperio  delle  donne  fulfe  molto  log-  - 
getto.  Daaltrocantonon  erano  le  donne  diminore 
ambinone  accefe,  mentre  checialcunadi  effe  fi  sfor-  D 
zauadi  ino  Arare  la  Tua  bellezza  la  nobiltà,  le  ricchezze,  la  pompa,  & 
gli  ornamenti , & degna  di  cotanto  matrimonio  lì  ripuraua.  Ma  di  tutte 
quelle  rimaneua  il  contrailo  maggiore  intra  Lollia  Paulina,  figliuola  di 
Marco  Lollio  già  flato  Confolo  , Giulia  Agrippina  figliuola  di  Germa- 
nico , & Elia  Petina  della  famiglia  de’  T uberoni . Haueua  Lollia  il  fauor 
di  Pallante,  Agrippina  quel  di  Califto,  Petina  lafauoriuaNarciforct  era- 
no liberti  di  Celare  tutti  à tre . Claudio  nell'animo  fuo  dimoraua  fofpe- 
lo , inclinando  hor  à quella  & hor  à quella , fecondo  ch’egli  era  perfualò 
da  cofioro,  & gli  andauano  esfi  chi  l’una,&  chi  l’altra  lodando  & metten 
do  innanzi . Et  elfendo  i liberti  in  quella  guilà  fopraciò  difeordanti,  Ce- 
lare àfe  chiamatili, uolle  che  cialcuno  di  lorodiceflcil  parer  luo,  & le  ra- 
gioni infiemeneadducefl’e.  Narcifo  adunque,  fendo  il  primo à comin- 
ciare dille  fopra  di  Petina.  Che  utilislìma  colà  per  il  Principe  gli  pareua, 
che  elfo  la  ripigliale, fendoli  un’altra  uolta  Hata  moglie:  & ciò  per  rifpct 
to  della  comune  loro  figliuola(perocheClaudio  haueua  di  lei  acqui  flato 
Antonia)olrra  di  quello , ch’egli  non  harebbe  di  nouità  alcuna  à temere 
in  calà,conolcendo  ella  hoggi  mai  la  natura  di  lui,  & lo  flato  della  fua  fa* 
miglia  : & fimilmente,che  ella  non  farebbe  (come  lògliono  le  matrigne,) 
per  portar  odio  nei  Britan.Ti’ico  nc  ad  Ottauia,  eflendo  quelli  le  colè  fue 
piu  Arette.Califlo  all’incontro  impugnando  il  parer  di  Narcilò , diceua 
che  eflendo  Perinatale  Acrile  donna,ftata  lungamente  da  Ccfarc  fepa 
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rtta,fc  di  nuouo  la  ripigliaua , piu  fuperba  & piu  altiera  che  prima  ne  di- 
nerrebbe  : & che  molto  meglio  giudicaua  che  fùfle,  prendere  Lollia  Pau 
lina,  perche  non  hauendo  ella  per  ancora  fatto  figliuoli, non  era  da  dubi- 
tare,ch’ella  fufie  per  efler  có  traria , anzi  in  luogo  di  madre  a’figliuoli  del 
la  prima  moglie  ch’egli  hebbe.Pallante  il  terzo  quantuncheeipotefle  in 
lode d’Agrippina molte cofe addurre, lodauanondimeno  inlei  princi- 
palmente ch’ella  fi  tiraua  dietro  il  nipote  di  Germanico, degno  ueramen 
te  d’eflere  nella  cala  de’ Cclàririccuuto.  oltre  à ch’egli  era  di  nobilisfi- 
mo  fanguc  & della  famiglia  de’  Claudii , per  ilchc  fi  ucniua  quella  caia  ad 
unirfi  inficme  nella  polteritd . & che  meritamente  era  da  procurare  che 
quella  donna, laquale  haueua  dimofiro  d'eflcr  atta  d fare  di  molti  figlino 
li,&  uigorolà  giouane  era,in  altra  cala  non  fi  maritale,  & infieme  uenifi- 
feilfuo  nipote  nato  di  fangue  Celàreo  in  altra  partea  transferirfi.  A' 
Claudio  piacque  molto  queft’ultimo  parere  di  coftui , & fpecialmcnte 
perche  Agrippina  comedonna  che  era accarezzeuole  molto  lapcua  mo 
ftrarfi  piaceuole& alla  mano  :imperoche  ella  lòtto  colore  del  parenta- 
do(percioche  Cefare  gli  era  zio  ) fpefle  uolte  andaua  à uifirarlo , & feco 
ragionando  l’adefcaua  Se  attraheua , lafciando  tutte  l’ altre  foto  ad  amar 
Iei,'ta!eche,  quantunchee’  non  l’hauefie  per  ancora  prefa  per  moglie, 
gli  daua  nondimeno  quel  la  auttoritd , che  le  ella  di  già  donna  gli  fufie . 
La  onde  rendendoli  ella  di  già  certa  del  mariaggio,  Arche  Claudio  altra 
g donna  che  lei  non  prenderebbe, cominciò  maggior  cofe  à fabbricare,  & 
primamente  s’ingegnò,  che  Claudio  maritale  la  figliuola  fuaOttauia 
a Domino  di  lei  figliuolo , che  di  Gneo  Domitio  fuo  primo  marito  ge- 
nerato hauea . lidie  fenza  gran  ucrgogna  Se  uituperio  fare  non  fi  pote- 
ua.hauendola  Cefare  d Lucio  Sillano  di  gidfpofata:ilqualgiouanc,oI tre 
i che  egli  era  per  lo  fplédore  de’fuoi  auoli  chiaro  molto, l’haucua  egli  an 
cora  delle  infegne  trionfali  honorato , & fatto  celebrare  in  nome  di  lui  il 
giuoco  dc’glaaiatori, perche  e’  s’acquifialse  il  fauore  del  popolo. Ma  con 
quello  Principe  non  era  cofa  alcuna  difficile,©  malageuole  che  Agrippi- 
na non  fperafle  di  potere  ottener  facilmente,  come  nuomo  che  non  ha- 
ueua nè  giudi  tio  nè  intendimento,&  di  fua  natura  no  portaua  odio  ad  ai 
cuno,  fenon  quanto  egli  erafuolto , o infligato  dagli  altri.  Vitellio  adun 
que , ilquale  lotto  nome  di  Cenlbre  andaua  ricuoprcndo  i Tuoi  feruili  in 
ganni , antivedendo  il  fine  di  quella  cofa , & in  cui  s’andaua  preparando 
la  futura  Signoria,  peracquiflarfila  gratiae’l  fauoredi  Agrippina  fi  fe 
partecipe  & mefcolo  nc’configli  di  quella , & cominciò  d render  lòfpet- 
to  Sillano,  & appreflo  il  Principe  accularlo . & perch’egli  haueua  una  lò- 
rella , chiamata  GiuniaCaluina,  laquale  era  bella,  &la(ciua  molto.  Se 
poco  innanzi  fiata  nuora  di  Vitellio  quinci  prefe  principio  della  fua  accu 
&&  tutto  che  nell’amor  del  fratello  non  fufie  cofa  uitupereuole,nondi- 
oieno  per  efler  fiato  tralcuratolomcflein  filminone  di  dishonore  . He 
Ce/àrc,nel  riceuere  cotali  iòlpettioni  cótro  al  genero,  perche  piu  lo  ftri- 
•ivi  gneua 
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gneua  l'amore  della  figliuola  che  fpofata  gli  haueua.uolentieri  ui  porge-  « 
ual'orecchie.  Sillanoche  non  fapeuai  lacci  che  gli  erano  teli,  Se  eilendo 
per  uentura  Pretore  di  quell'anno, fi  trouò  in  un  fubico  per  un  editto  pu 
blicatoda  VitelIiocomeCenfore  rimoflo  dell'ordine  Senatorio , quan- 
tunche  il  Senato  fufie  fiato  poco  fa  nuouamentc  eletto . Onde  Claudio 
parimente  roppe  Se  disfece  il  parentado . Se  Sfilano  fu  cófiretto  à rinun 
ziare  alla  Pretura, laquale  per  il  rimanete  del  tempo  fu  cólerita  ad  Eprio 
Marcello . L'anno  tegnente  efiendo  Confoli  Gnco  Pompcio,  Se  Quinto 
Verannio  fu  conchiufo  il  mariaggio  intra  Claudio  Se  Agrippina,  llquale 
s’andaua  tutta  uia  piu  diferopendo . Etesii  non  ardiuano  perancoradi  j 

farle  nozze  palefemcnte  , & fecondo  il  coftume  antico  . non  fendo  piu 
auuenuto,che  il  zio  prendefle  per  moglie, & fi  menade  dcalà  la  figliuola 
del  tratei  fuo  carnale . Anzi  era  matrimonio  prohibito , Se  contrario  in 
tutto  alti  ordini  delti  antichi.  Etfee’  non  nifi  prouedeua , &filafciaua 
cofi  paflare,  era  da  dubitare, che  un  tale  edempio  finalméte  non  ritornaf 
fé  in  dàno&  perni  tic  della  Republica.  & quella  dubitanza,  & fofpcnfion 
d’animo  ch’era  in  Cefare.nó  prima  fegli  leuò,cheVitellio  con  lcfue  arti 
&ingànitolfeà  ridurre  la  cola  à perfettione:&  domàdato  à Celare  fe  e* 
uoleua  ubbidire  in  quello  calò  al  uolere  &comadaméto  del  popoIo,o  al 
la  auttori ràdei  Senato.  & rifondendo  egli , che  elfo  folo,non  fendo  piu 
che  un  cittadino  , non  era  ballante  à relì  fiere  al  confenlò  uniuerfale  di 
tuttalacittà.  Vitcllioallhorauolleche  Celare  dentro  al  palazzo  lo  alpet 
tafie,&  entrato  egli  in  Senato , Se  domandato  gli  fiifie  conceduto  licen- 
zia di  parlare  innanzi  à gli  altri, conciofia  ch'egli  haueffe  da  conferire  co. 
fa,neliacjualc  cóli lìeua  la  fomma , e’1  bene  edere  di  tuttalaRepublica:co 
minciò  a dire  in  quella  guilà  .Chele  gradfsfimc  fatiche  del  Principe, me 
diate  lequali  egli  amminifiraualecole  dell’imperio  &gouemaua  il  mò- 
do, haueuano  bilògno  d’aiuto  Se  di  appoggio , acciocne  dalla  cura  delle 
cofe  famigliati  fiancato, potefie  meglio  à quelle  della  Republica  prouue 
dere  : & che  bora  altro  migliorcne  piu  honefio  alleggerimento  alla  men 
te  di  quello  non  s’offeriua , che  l’hauere  una  moglie,  laquale  & ne’ cali 
auu crii , & nc'profperi  gli  fulfe compagna, & àcui egli potefie  gl’intimi 
Tuoi  penfieri  confidare , Se  d cui  commettere  la  cura  de’piccioli  figliuoli* 

& masfimamente,non  hauendo  egli  per  infino  à quiui  trapafiato  nè  cor 
rotto  la  uita  ! ua  nelle  lafiiuie,o  ne'piaceri.ma  tèmpre  da  glianni  tuoi  piu 
giouani  alle  leggi  ubbidito.  Poi  ch'egli  hebbe  con  parole  honefie  & fauo 
reuoli  cofi  detto,  Se  tutti  i padri  unitamente  acconfintendoli , ricomin- 
ciò à pari  are,  & dille:  Che  efiendo  eglino  di  già  tutti  d’animo  cheal  Pria 
cipe  fi  douefie  dar  moglie,  quelche  principalmente  fi  doueua  confidera- 
reera.di  dargliene  una,  che  di  fangue  fufie  nobile , atta  àfar  figliuoli , & 
di  buona  Se  fanta  ui  ta  : & che  per  trouarne  una  cofi  fotta  , non  occorrc- 
ua  andare  troppo  lungamente  ricercando, conciofia  che  e’ui  fufie  Agrip 
pina,  laquale  per  nobiltà.  Se  chiarezza  di  fangue  ogn’altraauaozaua,  di 
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A far  figliuoli, n’haueua  dato  bellisfimo  faggio,  & oltre  à ciò  fi  trouauàno 
in  lei  tutte  quelle  doti,&qnalitd  che à donna  hone Aa  & uirtuofa  s’appar 
teneuano.  et  che  bella  & egregia  colà  era  ueramente,  che  quella  uedo-. 
uacomeperprouidenziadiuinadCIaudiofimaritafle,chealtradonna, 
dalla  propria  moglie  in  fuori,  non  haucua  conofciuto  già  mai  : & ch’egli 
haueua  fpeflc  uol  te  da  gli  antichi  noftri  udito,  & esfi  bene  fpeffo  haucua 
no  ueduto,  gli  altri  Cefari,  hauerprefo&  toltoli  le  mogli  d uoglia  loro. 
Ma  che  quello  era  lontano  dalla  bontà  & modefliadelprelente  Celare: 
& che  e’ii  poteua  per  ciò  introdurre  per  uno  eflempio,  & come  per  una 
confuetudine  cheiCefàridouefTeroinauuenire  hauere  cialcuno  la  fua 
moglie . Ma  che  e*  poteua  opporli  alcuno  & dire,  efser  colà  nuoua  il  co 
cederli  a’  parenti  il  tor  per  moglie  le  figliuole  de’  loro  fratelli . Alche  ri- 
Ipondcua,  chetai  cofaapprefsodi  noinons’ulàua,  maapprelsol'altre 
nationi  eraconfueto.nèdaleggealcunaprohibito.  Etchegiaancora 
non  s‘erauiàto,chei  figliuoli  di  due  forche  inficine  fi  maritalsero,&  nó- 
dimeno col  tempo, uennein  ufo.  Etcheicoftumi  & i’ufanze, erano  fem 
pre  ammelse,&  s’accomodauano  fecondo  che  gli  era  fpediente,&  chefe 
quello  che  hora  li  domandaua  era  colà  nuoua , & piu  non  ulàtali , uer- 
rebbe  anco  quella  col  tempo  in  ulb , & inuccchicrcbbe  . Finito  cofiui 
il  fuo  ragionamento,  concorfero  gli  altri  tutti  in  un  parere . Ne  ui  man- 

. caron  di  quelli,  iquali  dilfcro,  che  le  Celare  non  fc  ne  rilòlueua,  lo  coltri 

B gnerebbono  à farlo, & inlìeme  quelle cofcdicédo  ufeirono  della  Curia . 
Oltra  di  quello  una  gran  moltitudine  di  plebei,  & di  cittadini  alla  mefeo 
lata,  che  s’era  congregata  nel  foro,  gridauano , che  il  medefimo  uoleua, 
& il  medefimo  addomandaua  il  popolo  Romano . Laonde  Celare  fubi- 
to  ch’egli  intele  l’animo , & la  uolonrd  del  popolo , & del  Senato,  fenza 
alpctrar  altro,  ilici  nel  foro , & fi  fece  incontro , & s’apprefentò  innanzi 
d coloro  ch'eran  di  ciò  lieti,  & contenti . Et  entrato  in  Senato,  innanzi 
ad  ogn’oltra  colà  addimandò,  che  fi  facclfe  uno  ilatuto,  che  in  auuenire 
i mariaggi  che  intra  i zii,  & le  nipoti  nate  di  fratelli  fi  contrahclfero  fu£ 
fero  leciti,  & honelti . Nondimeno  niuno  poi  fi  ritrouò  che  uoleflfe  co 
tale  eflempio  feguitare  da  un  certo  Talledio  Seuero  in  fuori  dell'ordine 
de’caualieri  : ilqualediceuano molti , ched  compiacenza d’Agrippina, 
& per  acquetarli  il  tàuorc  di  quella , haueua  ciò  fatto . Quelle  nozze  fu- 
ron  cagione  che  nella  città  ogni  cofa  fi  rimutò,  & ogni  colàubbidiuad. 
quella  donna , ma  non  già  per  libidine , o per  lafduiacomedi  Meflàlina 
era  poco  fa  auuenuto , laquale  perlagran  dishonelld  ,&  impudicitia 
fua  uitupcraua  in  un  certo  modo  l’imperio  Romano.Seruiuale  nò  ch’ai 
tro  quali  come  uaflàllo  il  marito . Ella  nel  confpetto  delle  géti  fi  moflra 
ua  lèttera , & bene fpelfo  quella feueritd  in  fuperbia fi  conucrtiua.  1 n ca- 
& fua  fi  uiueua  honcflifsimamente , & niuna  colà  impudica  fare  ui  fi  ue- 
deua , (è  già  e’non  ui  fufl’c  flato  ifpedicnte  ciò  fare  per  mantenimento 
della  fua  grandezza  • Ma  di  accumulare  telerò  eraauidifsima,  fotto  co- 
uj  a lore 
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lorc  di  prouuederea’bigfiogni  dell’imperio.  Il  di  che  quelle  nozze  fi  ce-  C 
lebrarono  Sfilano  fi  ammazzò,  oche  egli  per  infino  àquiui  s’allungò  la 
uira  fperando  ancora  di  douere  impetrar  perdono , o fi  Meramente  uol-r 
le  in  quel  di  morire  per  concitare  maggior  inuidia,&  rendere  piu  odiofi 
Claudio , & Agrippina.  Caluinafuaforella  fu  cacciata  fuor  d'Italia.  VoU 
le  ancora  Claudio , che  per  tale  cagione  fi  fàceflero  per  i fonimi  Sacerdo 
ti  certi  facrificii  nel  bofeo  di  Diana,  iquali  furono  anticamente  da  Tulio 
Rede’Romani  ordinati  per  purgare  le  colpe  di  Sfilano , & di  Caluina. 
Diche  gli  altri  fi  rifèro  sbuffandoli  di  Celare  che  e’uolefle  che  in  quel  té-» 
po  fi  fàceflero  cotali  làcrificii , & purgationi , per  cagione  di  uno  amore 
illecito,  & dishonefto.  Agrippina  per  non  moftrarc  la  potenza  fuafo- 
lo  incofe  inique,  & federate,  impetrò  grada  per  Anneo  Seneca,  che 
dall’efilio  potefle  in  patria  ritornare , & di  piu  che  e’fufle  fatto  Pretore  , 
pc  ribadendoli , che  ciò  fufle  per  piacere , & efler  grato  allo  uniucrfklc. 
eflendo  Seneca  peri  Tuoi  bclìifsimi  fludii  huomo  chiaro , & celebrato, 
benché  l’intentione  di  lei  fufle  di  darlo  per  maeftro  à Dominano  fuo  fi- 
gli uolo,&  fiotto  la  dilciplina  di  quello  fi  educafle.et  infieme  ancora  per 
feruirfi  del  configlio  di  lui , per  farli  ac<piflar  l’imperio,  confìdando,che 
egli  per  la  memoria  del  riceuuto  beneficio  douefle  eflerli  fedele,&  Clau 
dio  per  la  riceuuta  ingiuria  cótrario,  & inimico.  Paruedoppo  quello  ad 
Agrippina  da  non  Ilare  piu  oltre  à ritardare.  Macon  molte  ,&  gran  prò 
mefl'c indufle MemmioPollionediCcgnato Confido, che proponefle  in  D 
Senato  , A efortaflè  Claudio  d dar  per  moglie  OttauiaàDomitio  fiuo  fi- 
gliuolo. llcheall’erà  'di  araendue  non  eradisdiceuole,&  era  per  dar  adi- 
ro , & principio  à maggior  cole . Pollione  propofie  la  colà  in  Senato , & 
usò  quali  le  parole  medcfime,che  poco  fa  feceVitellio  nella  caufia  di 
Claudio,  et  coli  Ottauiafu  fipofiata  per  quella  uiaà  Domino,  et  poi  che 
egli , oltre  al  parentado  di  prima  era  diuenuto  genero  di  Claudio,comin 
ciò  ad  egualarfi  àBritónico.fàuorédoloinciònofiololamadrecói  ami 
ci  fiuoi  ,&  nartigiani,ma  quelli  ancora, iquali  per  hauer  procurato  la  mor 
tedi  Mellalina  .temeuano del  figliuolo  che  qualche  uoltanonnefàceP 
fic  uendetea . Circail  medefimo  tempo  gli  ambalciadoride’Parti , iquali 
(come  di  lòpraho  raccontato)  erano ucnutii  Roma  per  domandare 
per  loro  ReMehecdate,hebbero  udicnzadal  Senato , & à quello  efipofie- 
ro  la  domanda  loro  in  quella ficntentia . Che  c’non  erano  uenuti  quiui, 
come  dimenticatili  della  lega,  che  era  in  tra  di  loro,  nè  per  uolerfi  dalla 
famigliadelli  Arfiacidi  ribellare  : ma  per  domandare  il  figliuolo  di  Vono 
ne  nipote  di  Fraare  contro  alla  tirannide , & crudeltà  di  Gotarze,  laqua 
le  non  fi  poteua  piu  nè  da’ nobili  nè  da’plebei  tollerare , & di  già  non  (b- 
lohaueua  uccilòi  fratelli,  iparenti,&  quelli  ancora  che  piu  di  lungi  era- 
no polli-in  quella  regione , laquale  con  le  occifioni  & co’latrocini  liauc- 
ua-guafta,  & ridotta  come  difierta:  ma  le  donne  grauide,&  i piccoli  figli- 
uoli ancora: & uoleuacoa tali  crudeltà  ricuopcice  la. dappocaggine fua 
^ jj  che 
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che  iti  cala  erercitaua,effcndo  (lato  fuori  ruenturatifsimo  nelle  guerre. 
.Et  chela  nocchia  amici  tia,&  lega  ch’egli  haucuano  co’Romani  fupubli 
camenre  cominciata , & però  pareua  loro  honeflo , che  i i loro  confede 
rati  fidouefl'e  fouuenire,iqualifipoteuanodiforze  a'  Romani  aggua- 
gliare , ma  per  riucréza  cedeuano  loro. & che  i figliuoli  dc’Re  non  per  al 
tra  cagione  fi  màdauano  d Roma  peri  Oatichi/enó  perche  regnando  in 
cala  loro  qualche  Re  iniquo  ,&  intollerabile  ,fi  potcfl'ehaucrricorfoà 
Cefare,&alSenato,&quindi  domSdareun’altro.etmiglior  Reauuezzo 
ne’coftumi,&  buon’ordini  de’Romani.  Poi  che  gli  ambafeiadori  hebbe 
. ro  cofi  parlato , Celare  allhora  cominciò  ancor  egli  d parlare , & prima- 
mente difle  della  maiefià , & grandezza  dell’imperio  Romano , appreflò 
della  ubbidiézade’Parti,  & à Celare  Augufto  $’agguagliaua,raccontàdo 
che  fotto  l'imperio  di  quello, uéncroi  Parti  ancora  ad  addomandarliun 
Re  : & di  Tiberio  fi  tacque , fe  bene  egli  ancora  haucua  mandato  loro  un 
CmilRe.  Appreflbefortò&  auuerti  Meherdare  , ch’eraquiui  allapre- 
fenza , che  non  penfafie  d’hauer  ad  efler  fignore , & à Tuoi  fudditi , come 
ferui  comandare , ma  d reggerli , come  fe  e’fuffero  Tuoi  cittadini , & egli 
il  capo:  etcheinuerfòdiquellifirendefle  & giufio  & clemente.  Ilche 
tanto  piu  farebbe  lor  grato , & accetto  quanto  meno  fon  quelle  cofe  co 
nofeiute da  quelli  . Dipoi  uoltatofialli  ambafeiadori,  diede  moltifsi- 
me lode dMeherdate,  chiamandolo  allieuo  della  città  .ilquale,  come 
B honeftifsimamenteeducato,erafempreuifluto  conunamodefliama- 
rauigliofa.  Nondimeno, che e'doucuan penfaredihaueread imparare 
a comportare  la  natura  e’coflumi  de’Re:&cheil  murarne  (pedo  non 
era  cofache  facede  per  loro . et  che  lo  imperio  Romano  era  d tanta  glo- 
jria , & tanta  altezza  peruenuto,  che  e’non  defiderauaacquiflarla  mag- 
giore^ uoleuano  che  le  nationi  forelliere  ancora  uiuefiero  in  pace,&in 
-quiete.  Doppo  queflo , diede  loro  commifsioni,  per  d Gaio  Calsio  go  - 
ucrnatore  allhora  della  Soria,  ordinandoli, che  per  infino  alla  riua  dello 
Eufrate  accompagnato  il  giouane>&  nuouo  Re.Ilqual  Calsioper  ilcien 
.za&peritia  delle  leggi,  tutti  gli  altri  in  que’tempi  auanzaua  . Imperò 
che,  fendo  allhora  pace  per  tutto , non  fi  prezzaua  l’arte  militare,  & ta- 
to erano  (limati gli  huomini  ualcnti , & indufiriofi , quanto  i dappochi, 

& pufillanimi.  Ma  Cafiio,  per  quanto  fi  conccdcua  in  que’tempi  quieti, 

& lenza  guerra , rimettcua  i n ufo  il  coflume  antico  della  militia , teneua 
in  efèrcitio  le  legioni , faccua  fare  le  guardie , prouedeua  ad  ogn  i mini- 
ma colà.nè  altriméri  s’adoperaua.chc  fe’l  nemico  ucniffe  uia  per  additar 
lo , penfàndo  in  quefia  guila  renderli  degno  de’luoi  auoli , & conferuare 
il  nome , & la  lode  alla  famiglia  de’Cafsi. laquale  appre(fo  quella  natione 
era  ancora  in  gran  fama , & riputatione . Hauendo  egli  adunquechiama 
to  nel  regno  tutti  coloro , per  configlio  de’quali  era  flato  addimandato 
queflo  Re , & accampatofi  in  un  luogo  chiamato  Zeugma,doue  il  fiume 
Bpoteuaageuolmentcpaflare, poiché  i nobili  de’ Parti  infieme  con  Ab- 
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baro  Re  delli  Arabi  furono  dlui  uenuti , auuerti  Meh  erdate,  che  la  natu  C 
ra  di  qu  elle  genti , era  di  renderfi  ne’primi  impeti  caldi , & pronti , ma 
col  tempo  fi  raffreddauano,o  lafciaaano  altrui  in  affo:  & però  follecitafi- 
(è  di  tirare  innanzi  le  colè,  che  gli  erano  ftatepromeffe.  Maeglidifprez 
zato  quefio  configlio, per  fraude,&  ingano  di  Abbaro.ilqualcpiu  giorni 
appreffo  Edeffa  lo  ritenne,  come  giouane  poco  elperto,&  ilquale  fi  pen 
faua , che  la  lòmma  del  principato  confifteffe,  nel  luffuriare,  nel  far  con- 
uiti , & nell’ empi  ere  la  gola  e’1  uentre.  Et  chiamandolo  un  certo  Garro- 
ne de’principali  de  Parti , moftrandoli,  che  per  tutto  trouerebbela  Ara 
da  aperta  pur  ch'egli  acceleraffe,  non  andò  immediate  come  e’doucua 
a dirittura  alla  uolta  della  Mefopotamia, ma  deirArmenia,chefuunlun 
go  cammino. llche  non  era , in  quella  Ragione , che  cominciauail  uerno 
molto  opportuno.  Ritrouaronooltra  ciò  nello  andare  auanti, ogni  colà 
ricoperto  di  neue.&hebbero  d pafsare  mòtagne  altilsime,  per  fiche  s’af 
faticarono  molto, fino  d ch’egli  arcuarono  nel  piano,douc  co  le  genti  di 
Carrcne  fi  cógiunfero , &paffato  il  fiume  Tigri  andarono  nel  paefe  delli 
Adiabeni,il  Re  dc’quali  chiamato  Hiliatcdimofiraua  1 palcfed'efferami 
co  di  Mcherdate , ma  nel  fecreto  tencua  pratica  có  Gotarze , & uerlò  di 
quello  piu  indinaua.Nondimeno  nel  paffare,  prefero  lacittddiNino  la 
piu  antica  cittd,&  capo  di  tutta  l'Afsiria,&  haueua  un  caficllo  molto  fa* 
mofo,& celebrato,  cóciofiachequiuifuffefattarultimagiornata  Itrail 
Re  DariOj&Aleffandro  Magno, nellaquale  le  forze  de’Perfi  furò  del  tut  D 
to  abbattute. Métre  fi  faceuanoqueRecofe,Gotarze  fi  transferi  fui  mò- 
te Sambulo, &quiui  fece  uoti,&  (acrificii  alti  Iddii  del  luogo, & prinapal 
méte  allo  Iddio  Hcrcole,ilqualeefsi  hàno  in  sòma  ueneratione.Era  (òli 
to  quefio  Iddio  d certi  tépi  dell’anno  auuertire  i fuoi  làcerdoti  i fogno, 
che  doueffero  allato  al  tépio  fermare  certi  caualli, preparati  per  andare 
alla  caccia  : iquali , poiché  fopradi  quelli haucuano  pollo  le  farcrrcpie- 
ne  di  frecce,  len’andauanopcrloro  Refsiqua&  lauagandopcri  bolchi, 
nè  tornauano,  che  d notte  anfando  con  la /puma  alla  bocca,  & fenza al- 
cuna freccia  nelle  faretre.  La  notte  fcguentc , il  medefimo  Iddio  apparen 
do  di  nuouo  in  fogno  a’Saccrdoti,mofiraua  loro , in  che  bofehi , Se  felue 
erano  andati  alla  caccia  i cauagli  : & elsi  allhora  ulcendo  fuori  trouaua- 
no  ad  ogni  paffo  le  fiere  per  terra  uccife . Ma  Gotarze  non  hauendo  per 
ancora  io  mito  d bafianza  il  fuo  efercito , fi  ualeua  per  Tuo  riparo , & di* 
fefadel  fiume  Corma:  & benché i fuoi  lo  mandaffero  piu  uoltc  à chiama 
re , & molte  cofc  attroci  gli  fcriueffero  per  prouocarlo  à uenire  col  nuo 
no  Re  alla  zuffa , egli  nondimeno  merteua  tempo  in  mezo , mutando  il 
fuo  campo  hor  qua,  & hor  la  : & mandò  fuori  alcuni, iquali  fàceffcro  for 
za  di  corrompere  con  danari  i nemici,  &occulramentegl’inRigafferod 
ribellione  : & quelli  fecero  fi,  che  primieramente  un  certo  Ezeate  Adia 
beno,  appreffo  , Abbaro  Re  delli  Arabi , con  le  lor  genti  da  Meherdatc 
fi  ribellarono , Si  quefio  perla  loro  naturale  leggerezza, & infiabilitd, 
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A comefpeflò  ha  dimortro  l’efperienza  , la  natura  di  quefle  genti  clTere,  di 
uolere  piu  torto  da  Roma  domandare  i Re , che  hauti tili , ritenerli.  Me- 
herdate  adunque  trouandofi  delle  miglior  forze,  & aiuti  fpogliaro , & 
cominciando  degli  altri  ancora  ifo  (pcttare , che  noi  tradiflero , delibe- 
rò, per  ultimo  & migliore  partito,  di  commetterli  alla  fortuna,  & con 
Gotarze  uenire  à giornata.  F.  t Gotarze  la  battaglia  non  ricusò  elfendo- 
fi  accefo  in  maggiore  ferocità,  ueggendo  al  nemico  Ibernate  le  miglior 
forze.  Venutiadunqueallemani.lèguida  ogni  banda  una  grande  uc- 
cifìone  , & lo  euento  flette  dubbio  fo,  fino  d che  Carrcne,  hauendo  mà- 
dato  in  rotta  gli  auuerlàrii , & fpinrofi  troppo  auanti , fu  dalle  (palle  cir- 
condato, & oppreflò  da  una  fchieradi  nemici,  chefrelcaméte  ucniuaalla 
zuffa.  Mcherdatc  allhora, fendo  perfaognifperanza,  rimelfoli  nellafede 
d'un  certo  Parracegiadiétulo  di  fuo  padre, fu  peringano  da  lui  fatto  pri 
gione,&  dato  nelle  mani  diGotarze,ilquaIe  non  come  Parto,  o parente 
fuo,o difccfo delti  Ariàcidi  lo  trattò.macomeforcrticro.&RomanoTuil 
laneggiatolo,&  appreflò  tagliatoli  le  orecchie,!  quefta  guifa  uiucre  lo  la 
(ciò  parédoli  per  quello  elferlì  dimoilro  deméte  uerlb  di  lui  à nò  l'hauc 
re  uccilb,  et  a Romani  hauer  recato  uergogna,&  dishonore.Ma  Gotar- 
ze nó  molto  poi  moriiSc  nel  regno  fu  richiamato  Vonone,  Prefidente  al 
Ihorane’Medi.  A'coftui  nò  auuénc  nel  fuo  imperio  colà  alcuna  profpc- 
ra,oauuerlà  degnadiraccótare,main  poco  tépo  che  egli  regnò  acquirtò 
B pochifsimonome,&uenuto  dmorte.il  regno  de’Partiperuéne  in  Volo 
gefe  fuo  figliuolo.Ma  Mitridate,  ilquale  haueua  nel  Bosforo  la  refidézia 
luareale,  hauendo  perduto  tutte  lefue  forze,  &per  ciò  andandofene 
uagabódo,&  come  dilcacciato.come  egl’intcfe,  che  Didio  capitano  de* 
Romani  s’era  partito  col  neruo  del  fuo  efcrcito,&niuno  cflcrrimarto 
alla  difofa  del  nuouo  regno  fe  non  Coti,  ilquale  per  elTer  giouane,  era  ro 
zo,  & in  efperto.infieme  con  Giulio  Aquilacaualliere  Romano  con  cer 
te  poche  genti,  & perciò  non  tenendo  conto  nè  dell’uno  nè  dell'altro, 
cominciò  dlòlleuareleconuicine  nationi,&  allettare  rutti  i fuggitiui, 
& fiiorulciti,  & finalméte  ragunatoun’efercito  affai tò  il  Redc’Dandari 
di,&  {cacciatolo  del  regno,  di  quello  fi  infignori.lequalicofe  uenutcà 
notitia,  & temendoli  d’hora  in  hora,che  e’non  ueniffe  ad  aflalire  anco- 
ra il  paefede'Bosforani  , Coti  & Giulio  Aquila  diffidandoli  delle  forze 
proprie , & perche  e'parcua  che  Zorline  Rede’Soracchi  li  fufle  già  ribcl 
lato , & diuenuto  loro  nemico,  lì  uoltarono  cfsi  ancora  alti  aiuti  forertie 
ri  , & mandomo  ambafeiadori  ad  Eunonc  Re  delti  Adorlì  à domandarli 
aiuto , colquale  non  fu  dibiiògno  ulàre  molte  preghiere,  per  collegarfi 
foco,  dimortrando  efsi  la  po  tenza , & forze  Romane , elfer  ballanti  à fre- 
nare il  rebelle,  & traditore  Mitridate . laonde  .inficine capitolato,  con- 
uennero  ,che  Eunone  facclfc  la  guerra  d Mitridate  con  la  caualleria  :& 
Iegenti  Romane  prendelfero  ad  alfcdiare  ,&  combattere  le  città.  Melfo 
adunque  in  ordine  tutte  le  lor  genti  cominciarono  inliem e ad  inuiarfi. 
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Gli  Adorfiguardauan  la  fronte, & le  fpalle:  nel  mezo  la  fanteria  infame  c 
«/Bosforani,  i noftri  haueuano  la  retroguardia,  i nemici  uoltaro  le  fpal  ^ 
lecominciarono  a metterli  in  fuga.  I noftri  peruennero  poi  fino  à Sozza 
quali  la  principal  terra  del  paefe  de’  Dandaridi , donde  Mi  tridare  ancora 
s’era  ritirato  non  fi  fidando  molto  di  quel  popolo.  Per  ilchei  Romani 
con  gli  altri  infieme  la  prefero,  con  lalciarij;  Una  buona  guardia.  A ppref- 
fo  fe  n’andarono  pel  paefe  de’  Soracchi , Scpalfato  il  fiume  randa,  afle- 
diarono  la  città  di  Vifpe , iaquaie  era  porta  in  luogo  montuofo,  & di  mu 
ra , & di  fofsi  era  aliai  ben  forte,  fenon  che  le  mura  non  erano  di  fà(fo,ma 
un  procinto  di  graticci  doppi  ripieni  di  rcrra,&  però  non  molto  gagliar 
di  per  refirtere  alle  percolile,  & à gli  allatti . Haueuano  i nortri  ancora  di 
fuori  intorno  alla  città  fabbricato  certe  torri  di  legname  à caualicre,don 
de  con  l'harte, co'dardi , & co’fuochi , che  da  quelle  gettauano.faceuano 
gran  danno  alli  attediati  ,&  fe  la  notte  non  fpiccaua  la  battaglia,  ucniua 
quella  città  in  un  medefimo  di  combattuta,  & prelà.  Il  di  feguente  i ter- 
razzani mandarono  ambafeiadori  a’noftri , offerendo  di  darli  con  que- 
lle condi  tioni . che  gli  huomini  liberi , fullero  lafciati  andare  falua  la  ui- 
ta-I  lerui , che  u’era  il  numero  di  circa  dieci  mila,  gli  dauan  loro  à difere 
rione . Quella  offerta  non  piacque  a’uincitori , perche  l’uccidere  quei 
che  fi  fullero  dati  pareua  loro  cofa  crudele  & inhumana  : l’hauer  à guar- 
dare tanta  moltitudine  di  ferui  troppo  mal'ageuole.  & però  piacque  lo- 
ro di  (èguitare , & piu  torto  per  ragion  di  guerra , uinti  che  rullerò  am- 
mazzargli:  & intàto  fu  dato  il  fegno  a’noftri  foldati,  che  haueuano  di  già  ^ 
(calato  le  mura , che  tutti  gli  mandalfero  à fil  di  fpada  . efiendo  dunque  i 
Vifpenfi  incotal  modo  flati  uccilì  fimelfeterrored  tutte  /altre  città; 
imperoche  ell’andauan  fra  fe  ftelfc  confidcràdo  in  che  cofa  elle  poteffero. 
perficurtà  loro,  piu  confidare , conciofia , che  nè  l’armi , nè  le  mura, 
nè  l’altezza dc’monti,nè  i fiumi  gioualfero  piu  lor  nulla , & tutti i forti* 
ledifefe , & ogn’altra  cofa  forte, & gagliarda  abbattcfTero i nemici . 

Zorfine  adunque  hauendo  fra  fe  liclTo  lungamente  pcnlàto.s’egli  era  be 
ne  prouucderealle  cofe  di  Mitridategia  ridotte  in  cflrema  necelsità.o  al 
regno  paterno  : finalmente  potette  piu  in  lui  l’amor  della  patria , & da- 
to (fatichi, lì  gettò  boccone  in  terra  dinàti  all’effigie  di  Cefare.laqualco- 
(àacquillò  all’cfercito  Romano  grandilsimo  nome:ilquale  pcruenne 
poi  lenza  occifione  alcuna  de’fuoi,  A:  uittoriolò  fino  al  fiume  Tanai,& 
rre  giornate  ancora  piu  oltre  trapafsò.  Ma  nel  tornare  indietro  non  gli 
fu  del  rutto  fauoreuole  la  fortuna: per  ciò  che  alcune  lor  naui.ne’litti  de’ 

Tauri  traporratc,  fiiron  da  quelle  genti  Barbare  circondate,  doue  molti 
di  loro  infieme  con  il  capitano,  Ma  piu  parte  de’Centurioniui  furono 
ammazzati.  Mitridate  in  quello  mczo,rertato  priuo  d’ogni  aiuto,  & 
fiifsidio.cominciòàpenfare  nelle  cui  bi  accia  fi  douefle  gercareàmpcrò 
ch’egli  haucua  pauradi  Coti  fuo  fratello,  il  darli  a’Romani,  à quello an 
cora  non  fi.  rilòLueua  : non  fèndo  allhora  in  quella  prouiocia  huomodi  • 
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finalmente  di  uoltarfi  ad  Eunone,  quantunque  egli  ancora  per  odii  pri- 
uati  egli  fuflepoco&  per  la  lega,  &amicitiafrefcamenrc  fatta  co’  Roma 
ni  diuenuto  gagliardo.Egli adunque,  & nell’habito,  & nel  uolto  accon- 
ciofiilpiuchcpotèconformealla  prefentefua calamità, entrò  nel  palaz 
20  di  Eunone , & a*pie  ài  quello  gettatofi,di(Tequede  parole.  Ecco  qui. 
Mitridate  per  tant’anni  per  mare,  & per  terra  cercato  dai  Romani,  ec- 
co che  uolonrariamencc  è qui  prefènte:  fa  hora  quel  che  ti  piace  della 
prole  & dirpe  del  grande  Achemcnc,che  folo  quello  non  m’han  potuto 
togliere  i nemici.  Eunone,  confidcrato  la  nobiltà,  & chiarezza  di  Mitri 
dare,  Scinderne  la  mutatione  delle  cofe,  fi  commofl'e  peri  prieghi  che 
egli  fàceua  non  come  timido,o  pufillanime,  ma  có  queIlagenerofità,J& 
grandezza,  cheadunrantohuomofi  richiedeua  :&  fattolo  leuarfu,  lo 
confortò.  Si  dille  che  bene  haucua  fatto  d rifuggire  allagentedelli  Ador 
fi,  & d’eflere  à lui  uenuto  con  fperanza  di  confcguire  pace , & perdono. 
& infieme  mandò  ambalciadori  à Roma,  & fcrilfedCefarediqueflo  te- 
nore . Chegli  imperadori  del  popolo  Romano  faceuano  lega,  & confe- 
deratione  con  gli  altri  Re,  & potentati,  doppojche  e’  uedeuano  quelli 
godere  la  medefìma  fortuna  che  cfsi.  et  che  egli  nò  (blamente  per  la  con 
formiti  della  fortuna,  ma  ancora  perche  quella  uittoriadl’uno  & l’al- 
tro era  comune , baueua lega,  & amici tia  con  Claudio.^  che  i fini  delle 
B guerre  erano  belli , &gloriò(ìallhorachecoI  perdonare  fi  faceua  pace, 
& accordo.  E t che  in  quefto  modo  non  uolle  Cefare,  che  à Zorfine  quan 
tunchc  uinto , Se  disfatto  fuflelcuato  colà  alcuna  del  fuo  regno . Mache 
egli  hora  per  Mitridate  non  pregauachegli  fuflèconferuatoil  regno,  o 
la  potenza,  conciofia,  che  egli  piu  grauecofe  meritane,  ma  che  e’non 
fùrie  come  uinto,  & prigione  condotto  à R omaful  trionfo , nè  toltogli 
la  uira.Claudio, udito  quelle  preghiere,  quantunchee’fuffe  (olito  mo 
ftrarfi  benigno,  & clemente  inuerfo  gli  al  tri  Re,  & nobili  edemi,  dette 
in  forfefeeTaccettauacomeprigione.conpattodi  faluarglilauita,  o 
era  meglio  cercare  d’hauerlo  con  la  forza,  imperoche  da  una  bada  ri  cor* 
dandoli  delle  ingiurie  riceuute  da  quellogli  piaceua  di  farne  uenderta. 
Dall’altra s’opponeuano  i fuoi  amici , & configger» , dicendo, chea  cer- 
carlo con  la  forza , bifognaua  metter  mano  ad  una  guerra  molto  k>ngii> 
qua  ,&  per  cammino  afpro  , & malageuole,  & transfèriruifiperun  ma- 
re lènza  porti . oltradi  quedo , che  i Re  di  quelle  nationi  erano  feroci, & 
audaci , 1 popoli  fenza  ferma  habitarione,  il  paefe  (forile di  uetrouaglie, 
l’ufare  celerità  fi  rendeua  pericolofo,  il  ritardare  rincrefccuole,  l’acqui- 
fto  della  uittoria  farebbe  con  poca  lode , la  perditacon  moltocarico, Se 
infamia  ;&  però  loconfigliauano-,  a<l  accettare  piutodole  condirionr 
offerte.  Se  concederla  uita  ad  un  efule , Si  difcacciato , ilqualc , quanto» 
piu  lungamente  in  cotale  milèria  fi  uiuclfe,  tanto  piu  grane  pena,  & fup 
pii  ciò  fentuebbe.  Claudio,  pesfuaio  da  quelli  co  aligli  riferire  ad  Lu- 
ci none 
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none, che  Mitridate  era  degno  di  qualunque  grauc  fupplitio,  nè  gli  maca  Q 
ua  modo  ne  portanza  da  efequirlo  . Ma  che  arti  antichi  Romani  era  Tem- 
pre piaciuto  l’ufare  benignità uerfo  di  quelli,  che  humiliatife  li  racco* 
mandauano  ,quantunche  forte  rodati  ribelli,  &ofiinatifsimi  inuerfo  il 
popolo  Romano . Et  perciò  era  contento  per  le  fue  preghiere,  perdo- 
nare à Mitridate , & della  uita  renderlo  fatuo , conciofia  che  dc’popoli, 

& de’ regni  interi  loggiogati  s’acquiftaflero  i trionfi . Mitridate  dipoi  fu 
dato  in  poter  de’  Romani,  & condotto  à RomadaGiunio  Coione  Proc 
curatore  della  profonda  del  Ponto  .&  confegnato  à Celare  fi  dice,  che 
e’  parlò  piu  ferocemente , che  non  fogliono  coloro , che  in  tale  calami- 
tà , & miferia  fi  ritruouano , & le  parole  che  egli  usò , come  nel  uolgo  fi 
di(Te,foron  querte.  lo  non  fono  fiato  rimandato,  ma  fon  tornato  fponta 
neamente , e fe  tu  no’l  credi  lafciami  andare , & fanne  cfperienza.  Dicefi 
ancora , che  egli  non  mai  cangiò  uolto,  o mofirò  fegno  alcuno  di  paura 
quando  circondato  da  i Littori  ne  fu  fatto  in  piazza  mofiraal  popolo . 

A'  Colonecheà  Roma  lo  co  ndufle  furono  deliberare  dal  Senato  leinfe- 
gne  trionfali,ad  Aquila  le  Pretorie.  Sotto  i medefimi  Confòli  Agrippi- 
na accefa  d’odio  capitale,  & dicattiuo  animo  contro  à Lollia  Paulina: 
perche  nel  matrimonio  di  Claudio  haucua  uoluto  feco  gareggiare,  mef 
le  al  punto certi.che  l’accufaflero  di  hauer  tenuto  co’Magi,  & co’Caldei 
recrete  pratiche, & configli, & mandato  in  Afta  ad  Apolline  Clark), 
per  faperequeìchcdelmariaggio  intra  Claudio  &leidouefTe  auuenire:  D 
& Claudio  dipoi  fenza  udirla  l’accusò  al  Senato  : & primamente  raccon 
tò  moltecofe  della  chiarezza , & nobiltà  di  lei  ; & comel’era  nata  d’una 
Torcila  di  Lucio  Volufio:  & che  Cotta  M ertala  fu  padre  del  fuozio:  & 
chel’eragiaftatamogliediMennio Regolo , (perciochedelmariaggio 
di  lei  con  Gaio  Cefare  non  uolle  far  mentione)  Apprefiò  difTe, ch’ella  ha 
ueua  mal  animo,  & ufaua cattiui  còligli  inuerfo la  Republica:&  che  e’bi 
fognaua  tor  uia  l’occafione  di  cotali  mali  : onde  gli  pareua  che  eTe  gli  do 
uerte  cófìfcare  i beni  & fuori  d’Italia  confinarla.  Ellaaduquc  fu  mandata 
in  efilio,&  di  tutte  le  fàcultà  fue, che  erano  ifmifurate,non  altro  che  céro 
ueuticinque  mila  ducati  gli  furon  lafciati.  In  fimigliante  modo  fu  accu- 
fata , & opprefia  Calfurnia, donna  nobile  &inlufire,cótro  alla  quale  non 
haucua  Agrippina  altra  cagione,  fenon  che  Claudio  nondalibidinc  alcu 
naaccefo,  maàcafonel  ragionare,  haucua  lodato  la  bellezza  di  quella, 
onde  la  uiolenzad’  Agrippina  non  fi  condufle  infino  all’ultimo  sfòrzo. 

Ma  à Lollia  Paulinafu  mandato  un  tribuno  che  l’uccidesfe.  Fu  oltre  à 
dò  condannato  à morte  Cadio  Rufo,  perche  nella  profonda  di  Bitinia 
dou’ egli  era  ftatogouematorehaueua  fatto  molteingiufiizie,  & con  le 
troppo  ingorde  grauezze  opprdàtala,  & i profondali  medefimi  furon 
quelli  che  l’accufàrono.  AllaGalliadiNarbona  per  la  molta  riuerenza 
ufata  inuerfo  il  Senato  Romano,fu  conceduto  che  a’  Senatori  della  pro- 
fonda furte  leuto , come  a’  Siciliani,  fenza  licenzia  del  Principe  andarfe- 
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A ned  ca  fà , di  che  tempo  dcH’anno  esfi  uo!  cuano , d uifi  tare  I e cofe  loro. 
Gli  Iturei , & i Giudei  furono  nel  meddimo  anno  aggiunti  alla  prouin- 
cia  della Soria  elfendo  uenuti  d morte  Sohemo,&  Agrippa  loro  Re.  Fu 
rono  ancora  rinouatelecerimonie  Caere  dello  Augurio  della  falute,  che 
già , per  lo  fpazio  di  uenticinque  anni , eran  fiate  difmefle  & deliberato 
che  innauenirc  fi  continouafTero  ogni  anno  di  celebrare . Claudio  oltr’ 
ddi  quello  accrebbe  il  cerchio  della  ci ttd  fecondo  l’antica  ufonza,  pcrla- 

3 ualc  era  conceduto  d tutti  coloro,  che  haueuano  ampliato  l’imperio 
i potere  ancora  allargare  il  circuito  dellacittd  : nondimeno  niuno  Im- 
peradore  o Capitano  d’efercito  Romano  l’haueua  perauanti  ufato  di  Ci- 
ré quatuchegli  hauefiero  uinto  & foggiogato  all’Imperio  Romano  pae 
fi  & nationi  grandisfime,fe  non  quanto  fece  Lucio  Siila,  & doppo  lui  Ce 
fare  Augullo.  Ma  quàdo  la  cittd  di  Roma  flette  lòtto  il  gouerno  de  i Re, 
ufarono  quelli  Re  Ipeflb  di  ampliarlo,&  in  fimiglianti  modi  dimofiraro- 
nola  pompa  & magnificcnzialoro.Mae’  non  mi  pare  fuor  di  propofito 
racco  tare  in  quelto  luogo  il  principio  della  edi  ficazione  di  Roma,  & che 
circuito  gli  delle  Romulo . Imperoche , quando  egli  da  principio  mefle 
mano  alla  imprefo,difcgnò  il  cerchio  & le  mura  con  lo  aratro  infinod 
quanto  les’haueuanoadallargare,&  tirò  un  folco,cominciando  dal  Fo- 
ro Boario,doue  ancora  per  fegno  & memoria  di  ciò,  è pollo  unToro  di 
bronzo  : conciofiache  quella  generazione  di  animali  allo  aratro  fi  lòtto 
B metta:  &abbracciòloaltare(THercolechiamata  Magnia  fino  al  Mon- 
te Palatino,  quiui  fece  porre  certe  pietre  l’una  dall’altra  ugualmente  di- 
ttanti perii  badò  del  detto  monte, fino  allo  altare  dello  Iddio  Confi.  Ap- 
preflò  girarono  la  doue  fi  chiama  la  curia  uecchia . Quindi  poi  tirarono 
piu  di  lùgi  per  infino  al  tépio  de  gl’lddii  Lari.  Et  il  foro  Romano, & il  Ca 
pidoglio,fi  crede, che  non  da  Romulo, ma  daTito  Tazio  fufie  aggiuto  al 
Cerchio  della  città.  Polcia  gli  altri  Re, fecondo  ch’egli  hebbero  felice  for 
tuna.cofi  gli  accrebbero  il  circuito.  Ma  fino  à quanto  l’ accrescile  Clau- 
dio,è focile  il  foperlo.eflendo  nelli  atti  publici  annotato  .L'anno  feguen 
te  cflendo  Confoli  Gaio  Antiflio , & Marco  Suillio , Fallante  proccurò 
che  Claudio  adottalfe  Domitio  figliuolo  di  Agrippina:  ilquale  Pattante 
primieramente  per  elTere  fiato  mezzano  che  Claudio  per  moglie  la  pi- 
gliafse:  apprefso, perche  egli  occultamente  con  lei  fi  congiugneua,  fti- 
molaua  Claudio  che  uolefse  al  bene  della  KepubIicaprouuedere,&  afso 
dafsc  lo  fiato  di  Britannico,  mentre  ch’egli  era  aucora  giouanetto , con 
maggior  forza  & potenza  che  egli  non  era,  hauendo  già  A ugufto  fatto  il 
fomigliante:  ilquale  bench’egli  hauelfede’nipoti, nondimeno  per  forti- 
ficare la  propria  Itirpe  fua  adottò  Tiberio  fuo  figliaflro  : & Tiberio  quan 
tunqueeglihaueireunfigliuolo,adottònondimenoGcrmanico:&però 
andaife  egli  ancora  imitandcxotali  efempli.etal  fuo  figliuolo  Britanni- 
co aggiugnefle  coheredc  Domitio.perche  gli  fulfc  un'appoggio  à lòfie- 
nere  una  parte  delle  cure  dell’imperio  • Claudio  dal  parlare  di  collui  la- 
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fciatofi  perfuadere , fi  prefe  per  figliuolo  adottiuo  il  detto  Dcmitio  fiio  C 
figliartro,&  al  figliuolo  lo  antepofe  per  hauereDomitio  due  anni  piu  che 
Britannico:  &fopra  di  ciò  parlò  in  Senato,&  rendè  conto  de’  fatti  di  Do 
mitio  : riferédo  nondimeno  tutto  quello , & nellafteflà  maniera, che  dal 
liberto  Fallante  era  fiato  auucrtito.  Alcuni  ui  furono  de'piu  pratichi  che 
andarono  piu  adentro  quella  colà  confederando  , &trouarono  che  non 
mai  per  adietro  era  feguitauna  adottionccofì-fatta  nella  famiglia  de’ 
Claudi:  & quella  ftirpe  da  che  uiflc  Appio  Claudio  s’era  Tempre  , con 
la  fuccesfione  mantenuta  & conferuata . 11  Senato  ringratiò  molto  Clau 
dio  di  quelle  fue  imprefe  & atrioni,&  usò  efquifitisfimc  lode  & adulatio 
ni  inuerfo  Domitio,  & publicò  un  decreto,  perequale  fi  deliberaua.che 
Domitio  fufl'e incorporato  nella  famiglia  de’ Claudii,  & inauuenire  fi 
chiamafle  Ncronc:&  per  farli  maggior  fauore,  che  Agrippina  fuflc  per 
lo  innanzi  cognominata  Augufia  . Lcquali  cofe  eflendo  coli  feguite  niu- 
no  ui  fu  tanto  duro  & inhumano.o  di  cópasfione  fi  priuo,  che  della  ma- 
la  fortunadi  Britannico  non  gli  increlcelfe.Imperocheelfendo  egli  appo 
co  appoco  pollo  in  abbandono , mentre , che  ciafcu no  con  officii  tùora 
di  tempo  honoraua  la  matrigna  Tua  Agrippina , fu  ancor  poi  da  tutti  e- 
tiandio da  i ferui  Ichernito & uilipelò.-cgli  nondimeno  bene  s’accor^eua 
deH’inganno,non  fendo,  come  fi  diceua,  nè  pigro  nè  da  poco , anzi  in  o- 
gni  fua  attione accorto  è diligente:  ò fufse  coli  la  ueritd,o  gli  fufse  in  que 
Ili  fuoi  pericoli  &trauagli  quella  lode  attribuito:  percheeglinon  uifse  D 
tanto , che  e’  potefse  co'fatti  dimofirarlo . Agrippina , per  far  palefc  alle 
nationiforcfìiereancoralafuagrandezza,  ottenncchenel  cartello delli 
Vbi,  doue  ell’era  natali  mandafse  una  Colonia  di  faldati  uecchi  & citta- 
dini Romani,  &dal  nome  di  lei  fi  chiamalse  Agrippina . &pcrcafoera. 
auucnuto  che  la  natione  delli  V bii,  elscndo  pafsara  il  Reno,  per  far  qui- 
ui  habitazionc,ucnne  all’auolo  di  lei  Agrippa,  & le  li  diede  in  protetrio- 
ne.  Ne’medefimi  tempi  nellaGcrmania  fupcriorefi  fiettein  gran  paura, 
efsendofi  mofso  una  moltitudine  di  Catti , & hauendo  Icorfo  per  il  pae- 
fepredando  & Taccheggiando  ogni  cofa,  onde  Lucio  Pomponio  Legato 
di  detta  prouincia  conuocò  i Vangioni,  & i Nemeti,  & aggiunto  loroal 
cimi  caualli,comandòloro,cheandalsero  preftamente&  preutnifsero  i 
nemici  auan  ti  che  quelli  d cala  fe  ne  tornalsero,  & ritirandoli  del  paefe  fa 
celsero  forza  allattarli  improuifamente  da  ogni  banda, & metterli  in  ro- 
uina . Cofioro  feguitato  il  configlio  di  Pomponio  con  molta  diligenza 
in  due  parti  fi  diuifero . Quelli,  che  da  man  delira  prclèro  il  cammino , Se 
tirarono  perlauia  piu  bafsa  .circondarono  quelli  che  erano  poco  fa  ri- 
tornati,& diuilà  la  preda  attédeuano  d lufsuriare , & erano  olir  i ciò  gra 
uati  dal  lònno.  Onde  fenza  molta  tardanza , gli  tagliarono  tutti  d pezzi > 
Quella  ui  ttoria  aliai  piu  lieta  loro  fi  rendè , per  hauerc  liberato  di  lèr  ui- 
tù,  doppo  lo  fpatio  di  quarantanni , alcuni,  che  nella  rotta  di  Varo  era- 
no rimarti  prigioni . Gli  altri  che  per  la  piu  agcuole,&  perla  piu  corta 
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A andarono  alla  uolta  delli  immici.in  quelli  rifcontratifi.a'quali  ballò  Pani 
mo  di  ucn*re  alla  battaglia,  piu  che  gli  altri  li  danneggiarono,  hauen- 
do  fatto  di  loro  piu  lànguc,&  piu  occifionc, laonde  carichi  di  preda,&  di 
gloria,con grandissimo  nome  al  monceTauno  fi  ritornarono , doue  Pó 
ponioftaua  con  le  legioni  arpettando,feiCattiufciuanfuori,&  perde 
fiderio  di  uendicarfi , ueniuan  uia  à combattere . Ma  temendo  i Catti 
non  cflcr  quinci  dai  Romani,quindi  da  i Cherufci(co’quali  erano  in  eoa 
tinoua  difeordia)  combattuti,  & disfatti,  mandarono  à Roma ambafeia 
dori,  & ftatichi  per  hauere  pace.  Pomponio  per  quella  zuffa,  & fpedi- 
tionefu  per  deliberatone del  Senato,  riconofciuto  conleinfegne  trion 
&li  : il  cui  nomeapprelfo  i polleri  in  gran  parte  fi  cancellò:&  fe  punto  nc 
rimafe  acccfo , fi  conferuò  per  la  gran  fama  dc’uerfi , & delle  poefie,  nel- 
lequali  fendofi  egli  efercitato,  grandifsimo  nome  nè  acquillo.Ncl  mede 
fimo  tempo  Vannio  Re  de'Sueui , ilquale  fu  già  dato  loro  da  Drufo  Cc- 
fare , del  regno  fu  discacciato . Quello  Re  ne’primi  anni  del  fuo  imperio 
egregiamente  fi  portò,  & a’fuoi  popoli  fu  accetto,  & da  quelli  amato 
molro.Ma poichegli  hebbe  lungamente  regnato,  cominciò  egli  adin- 
fuperbire, Se  tiranneggiare,  i foggetti  per  ciò  ad  odiarlo.  Onde  perle 
discordie  & tumulti  che  naSceuano  in  quel  regno,  di  quello  fu  discaccia* 
to.  I capi  etgliauttori  di  quelli  mali  furono  Iubillio  RedegliHermua 
duri,  Se  Vangione, 8c  Sidone  nati  d’una  Torcila  di  Vannio . Claudio  non- 

8 dimeno, quantunque  molte uolte  pregatone, non  uolle, mentre  che 
quelli  Barbari  combatteuano  intra  di  loro,  interporre  le  fue  armi:  ma 
fcriflc  à Vannio, che  s egli  era  discacciato  del  regno  uenifie  à lui,  promec 
tendoli ficuro  rifugio  apprefl'oui  fe.  Et  fcrifl'eancora 4 Publio  Attilio, 
gouernatorcdcll  Vngheria,cheal  Danubio  conduceiie  una  legione,  & 
tutti  gli  aiuti,  che  e’poteua di  quella  prouincia  raccorrei  quiui  gli  col; 
locafieper  (òccorfo  de’uinti,&  per  terrore  de’uinci tori , acciò  che  que- 
lli per  il  felice  fucceSfo  eleuandofi  in  Superbia  non  dillurbaSfero  la  nollra 
pace,  nc  la  quiete  dell'altre  noSlre  prouincie . Imperoche  dalle  Spalle  uc 
niua  ancora  una  gran  gente  di  Ligii,&  d'altre  nationi  per  unirli  con  que 
He,  tirati  dal  grido  che  il  regno  di  Vannio  ricchiStìmo  SuSTe;conciofia  co 
là,  che  in  trent’anni , ch’egli  haucua  regnato,  l’haueSTe  con  le  prede, con 
le  rubberie  ; co’datii,  Se  con  le  gabelle  ol  tra  modo  accresciuto.  Da  prin 
cipio  quando  che  egli  fu  asfaltato  haueua  di  Soldati  proprii  alcune  com- 
pagnie di  fanti  à pie, Se  caualleriade’Sannati  chiamati  lazigi  : mafendo 
quella  banda  di  gran  lunga  inferiore  alla  moltitudine  de’nemici  «.delibo 
rò  ritirarli  dentro  alle  Sue  cartella,  & fortezze , St  quiui  difèndendoli  al- 
lungare la  guerra.  Ma  non  po  tendo  i lazigi  lòllenere  l’aflèdio  : & andan- 
dosene qua  Scia  predando  & Saccheggiando  perle  uicine  campagne  Jo 
mellero  in  necesfitàdi  uenirecon  quelli  alle  mani.ImperocheiUgii,  Se 
gli  Hermunduri  non  uolfero  Star  piu , fendofi  polli  in  agguato , ad  uSèif 
loro  addoifo.  Vannio  adunque  ulcito  in  campagna  & attaccato  la  zuffa* 
vn  fu 
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fu  rotto:bencheinquefiafuaauuerfità,perchedifua manohaucoa  ap-  C 
piccato  la  battaglia , & in  faccia  alcune  ferite  riccuuto , s’acquift  ò gran- 
disfima  lode  : ma  non  potendo  piu  refiftere , & trottandoli  d’ogni  aiuto 
fpogliato,  fi  rifuggi  all 'armata  che  per  i fuoibifognial  Danubio  l'afpet- 
raua.  Gli  altri  appi  efo,  ch'erano  fiato  Tuoi  clientuli  A partcgiani,A  che 
gli  erano  (oggetti, lo  fcguitarono:  A ilieme  fi  códuflero  di  la  dal  Reno  nel 
pacfed’Vnghcria:  A quiui,sédo  flato  lor  allignato  una  piccola  regione, 

A accettatala,ui  fi  poferoad  habitare.il  regno  di  Vànio  fel  diuifero  intra 
loro  Vangione  A Sidone  fratelli:  iqualipoi  inuerlòi  Romani  fi  rende- 
ron  molto  fedeli.  Dai  fudditi  furono  da  principio  amati  molto, appreffo 
mal  uoluti , ne  fi  fa  fepercolpa  loro,  o perla  naturade'  fudditi , iquali  e- 
ranofoliti  di  amare  i Principi  loro,  quando  ch’egli  acquifiauano  la  Si- 
gnoria,mapofcia  acquifiatalal’amoredi  prima  in  maggior  odio  ficóuer 
tuia. In  Inghilterra , eflendo  fiato  al  gouerno  di  quella  mandato  Publio 
Oflorio  capitano  Romano,  trouò  le  cofe  pieno  di  garbuglio  ,etditur- 
bationi,  eflendo  (corfi  gli  inimici  peri  paefi  de  gli  altri  ch’erano  noftri 
confederati , A quiui  ogni  colà  meflo  in  ifcompiglio  : A con  tanto  mag- 
gioruiolenzaqueftecofefaceuano,non  pen  landò  , che  Oftorio  come 
capitano  nuouo,  A per  ancora  non  conofceua  la  natura,  A cofiumi  del- 
iberei to  , ch’egli  haueua  d comandare , A in  oltre  cominciaua  il  uemo, 
fufl  e per  andare  à trouargli.  Ma  Oftorio,  conolcendo,che  i primi  fuccefi 
fi  erano  quelli  che  rendeuano  un  capitano  a'nemici  tremendo,  o difprez  D 
zabile,  ragunato  fpacciatamente  le  Tue  genti,  alla  uolta  di  quelli  fi  rrasfc 
ri,  A nel  primo  affatto  tagliò  d pezzi  tutti  quelli  chegli  fecero  refiftenza, 

A appreffo  feguitò  gli  altri, che  s’erano  mefsi  in  fuga.  Etaccioche  e’non 
tornaflero  di  nuouo  d congregarli,  A confiderando  , che  mentre , che  e* 
penfolfero  d’hauer  pace , nè  egli  nè  i Tuoi  harebbero  già  mai  pofo,  andò 
penfando , in  che  maniera  gli  poteua  difarmare , A fpogliare  d’ogni  po 
tenza  .per  il  che  deliberò  di  cignerli  con  gli  fteccati  intra  li  due  fiumi 
Antona,  A Sabino,  A in  quello  modo  tenerli  d freno:  ma  quello  non 
bene  gli  fuccedè, perche  gli  Iceni  generatione  d’huomini  fiera,  A gagliar 
da,  iquali  nè  in  guerre  nè  in  zuffe  erano  fiati  battuti  già  mai,furono  i pri 
mi  à non  uolere  accófentire , perche  già  innanzi  eran  uenuti  uolontaria 
méte  in  lega,  A amici  ria  co’noftri:  A cominciando  in  quello  modo  à di- 
feordare  s’accollarono  d quelli  ancora  leuicinenationi,  A feelferoun 
luogo  fàfciato  allin  torno  da  un’  argine  alla  contadinefca  fabricato,  do- 
uenon  era  altro  che  una  piccola  entratura.acciocheicauagli  nè  entrare 
nè  sforzare  la  entrogli  poteflero.  Oftorio  allhora  deliberò  di  rompere, 

A efpugnare  quell'argine  ,quantunche  e’non  hauefleappreflodi  fe  mol 
te  forze  di  (òldati  Romani , ma  folo  genti  della  città  confederate.  Onde 
hauendo  egli  primieramente  feompartito,  A ordinato  la  fanteria, ordi- 
nò poi  lacauallcria,  per  dar  l’alfalto  al  baftione,  A fare  in  ciò  l’ufficio  di 
finte  à pie  ••  A allhora  datoli  legno  della  battaglia,  A affai  tato  l’argi- 
ne 
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^ neloroppero  , & polcia diedero  addoflo  a’nemici , iquali  s’ erano  la  den 
tro  per  loro  dclsi  inuiluppati , nè  poteuan  da  luogo  alcuno  quindi  ufci- 
r e,  & ne  fecero  grande  uccifione  . 1 nemici  conofcendo  eflerfi  contro 
alla  fede  data  ribellati , & uedendofi  qui  ui  lènza  (campo,  o fperanza  alcu 
na  rinchiufi,  fi  difefero  ualorofamente  faccendo  di  molte,  & belle  pruo 
ue . In  quella  zutfa  Mario  Odorio  figliuolo  del  capitano, con  grandilsi- 
ma  lode,  acquili  ò il  premio  d’una  corona,  per  hauere  nel  combattere 
iàluato  un  cittadino  Romano  . L (laido  adunque  gli  Iceni  in  quella 
guilà  (lati  domati , l’alare  genti , che  tra  la  pace,  & la  guerra  haueuano 
cominciato  à uacillare,  lì  renderon  quieti . 11  capitano  le  n’andò  con 
Belerei  to  nel  paefedc’Canghi , & per  tutto  gli  diede  il  guado,  per  tutto 
fece  prede  : & gli  inimici  non  hebbero  ardire  di  muoueriì  non  fèndo  ba- 
danti per  combattere  àcampo  aperto,  & conofcendo  che  quando  bene 
egli  hauefl'erocon  fraudi , & con  agguati  tentato  d’infèdare  i nodri , di 
quedo  ancora  harebbero  pagato  la  pena,  et  Odoriodi  già  era  uenuto 
con  l’elèrcito  uicino  al  mare , che  guarda  uerlò  l’Ifola  di  Hibernia,  quan 
do  chealtrcdilcordie,  & altri  tumulti  nacquero  ne’Briganti , che  fu  la 
cagione  che  lo  codrinfeà  ritornare  indietro  : percioche  egli  haueuafcr- 
mamen  te  deliberato  non  metter  mano  ad  alcuna  nuoua  imprelà,  fc  pri- 
male  colè pallate in  quiete  non  riduccua.  onde  ucnutoài  Briganti  et 
fattone  morire  alcuni  pochi  ch’erano  dati  i capi  ,&  concitatori  del  tu- 
fi multo,  & perdonato  àglialtri,il  romore  fi  quietò.  Ma  i Siluri  non  fi  po- 
tettero nè  con  la  crudeltà,  nè  con  la  cleméza  finuouere  ne  quietare,  ma 
làidi,  & odinati  nel  loro  proponimento,  uolferó  terminare  la  guerra 
che  egli  haueuano  incominciata  co  nodri, ne  altrimenti  fi  poteuanofe- 
tion  con  la  forza  raffrenare , o fenon  condo  tto  l’efercito , & campeggia- 
to nel  lorpaefe.  Et  accioche  piu  ageuolmente uenillè  fatto, Odorip 
conduce  & fermò  una  colonia  chiamata  Camulodunoinque’campi,  & 
terreni  che  i Romani  per  forza  di  guerra  haueuano  loro  occupati,  & la- 

3ual  colonia  era compodad’unagagliardabandadilòldatiuccchi citta 
inr Romani,  & quiui  furono  collocati per  difendere, & aslìcurarcla 
prouinciadelle  (correrie , & infiliti  di  quc’rebelli,  & infoienti  : et  inuita- 
re  ancora  gli  altri  popoli  conuicini , & collegati  alla  ubbidienza  delle  leg 
gì • Quindi Odorio le n’andòcontroa’Siluri , iquali , oltre aUeflcre per 
(e  delsi  feroci,&  fuperbi,  confidauano  ancora  molto  nelle  forze , & poC- 
fanza  di  Carattacoùlquale  per  eiìerfi  piu  uoltc  ritrouato  in  imprefe  mol 
topericolofe,  & molte  altre  felicemente  (ucceflèli,  era  tenuto  gran  ca- 
pitano ,&  preferito  à tutti  gli  altri  capi  di  Inghilterra-  Ma  perche  i no- 
. il  ri  allhora  lo  fuperauano  di  fòrze , et  egli  per  la  cognitione , che  gli  hauc 
ua  de’luoghi  auanzaua  i nodri  d’arte , & d’adutia,lcuò  la  guerra  di  quel 
pacfè,  & nclli  Ordouici  la  transferi  :&  quiui  aggiuntoli  tutti  quelli  che 
non  poteuano  tolleratela  nodra  pace,  & di  quella  haueuano  timore, 
prefentùa’noftrila  battaglia  in  un  luogo  doue  etL’encrare,&  l’uldre. 
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& qnalunchealtra cofa  a’nodri  fi rendeua  contraria , aTuoi  commodif-  C 
(ima.  Doppo  queflo  fi  pofc  (òpra  un’alto»  & inaccefsibile  monte, & quel 

10  fe  da  parte  alcuna  con  ageuolezza  fi  poteua  falire,con  gradinimi  (asfi 
chi u (è, & fortificò  iguifa  d’uno  (leccato . Oltradi  quello  uicorreua  un 
groflb  fiume,  ilquale  non  haueua  guado  fermo  da  paffare,  rilperroalla 
rena,  & melma  che  nel  fondo  haueua:  & dinanzi  a’forti  haueua  meflò  in 
ordinanza  una  gagliardi (sima  banda  dc’migliori  r & i condottieri , Se  ca-  • 
pi  di  qualunche  natione  andauano  attorno  confortando , & animando  i 
fuoi , leuando  lor  la  paura , & mettendo  loro  (peranza:ft  Carattaco  (pe 
cialmenteandauaqua& la  uo!teggiando,condir  loro, che  quel  di, & 
quel  fatto  d'arme  farebbe  un  principio  o della  priflina  libeftàloro  ,0 
d’una perpetua (éruitù . Appreflbchiamauaadunoadunoper  nome 
quelli  che  già  gli  haueuano  dato  aiuto  in  difcacciare  il  Dittatore  Celare, 
per  la  uirtu  de'quali  s’erano  liberati  i poderi  da  tutti  i tributi , carichi , 
&grauczzeimpode  loro  dai  Romani,  &confcruato  le  lor  mogli,  ."Vi 
figliuoli  da  mille  drazii , & uituperii-.  A'  quede  & fimiglianti  efortano- 
ni , che  fàceua  Carattaco,  il  uolgo  de’foldati  cominciò  à fare  ftrepito,& 
romore  di  uoci , & ciafcuno  fecódo  il  codume  della  fua  natione  con  giu 
ramento  fe  li  obligò  che  nè  per  forza  d’armi, nè  per  ferite  che  riceuer  po 
teflero,  cederebbero, o uoltercbbero  le  fpalle  giamai.  Vcdendoil  capita 
no  Romano  l’audacia,  & confidanza  di  codoro,  rimafe  dupefatto , Se  an 
dò  confiderando  fi  il  fiume  cheall’intomo  quiui  correua , fi  il  forte  dee-  D 
cato  colquale  s’eran  cinti,  & fortificati  i nemici:  oltradi  quedo  il  diffi- 
cile, &a(pro  monte,  & ucdeua  ogni  cofa  contraria  a’fuoi,& commo- 
da a’nemici , & però  haueua  timore . Dall’altro  canto  i fuoi  foldati  chic 
deuano  la  battaglia , & gridando  che  e’non  era  colà  fi  forte  nè  fi  gagliar- 
da, che  con  la  uirtù , & con  la  forza  efpugna’re  non  fi  potefTe  : & in  que- 
lla fèntentia  parlando  ancora  i Prefetti , & i Tribuni  molto  piu  accende 
uano  l’ardore  di  tutti  gli  altri . laonde  Odorio  (peculato  diligentemente 
ogni  colà,  & confiderato  i luoghi  che  non  fi  poteuano  penetrare  & quel 

11  che  erano  ageuoli  i palfarc , pafl'ò  il  fiume  con  lo  elèrcito,  ch’era  acce 
fo,  & infiammato,  doue  gli  era  piu  commodo  iguardare:&  peruenuto 
aH’arginedeJnemici,quelli  primieraméte , mentre  fi  combatteua  con  il 
lanciare  de’dardi,  hade,  & al  tre  armi  (ò  miglianti,  f ecero  piu  danno  a’ no 
dri , hauendone  ancora  ammazzati  molti.  Ma  poi  che  i nodri  fecero  la 
tedudine , & con  quella  s’acodarono  allo  deccato , & gettarono  à terra 
i (às fi,  chegli  auuerfàrii  lènza  ordine  alcuno  haueuano  per  riparo  quiui 
podo , fùron  condretti  ad  ufeir  fuori , Se  uenirealle  mani  co’nodri  : ma 
poi  uoltato  quelli  le  fpalle , fi  rifuggirono  ne’gioghi  de’  monti . I nodri 
nondimeno  tanto  i leggiermente  chei  grauemente  armati  andarono  an 
coracolafu  à trouargìi  : & quiui  gli  armati  alla  leggiera  co’dardi,  & co' 

(àfsi , gli  altri  con  la  loro  ordinanza  gli  affrontarono.  Ma  dalla  banda  de' 
nemici  furon  rotti  gli  ordini;  imperochee’nou  haueuano  armadura  inr 

dodo. 
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^ dolio, non  celata  in  tella  per  poterli  difendere , imperochefèe’refifteua 
no  alli  Aufiliarii  ch’eran  dal  noflro , i legionari!  dauan  loro  aiuto  & con 
le  (pade,&  co 'Pili  gliferiuano  & uccideuano:&  fe  a quelli  allhora  lì  riuol 
tauano  erano  daalrri  nuoui  aufiliarii  foccorfi , iquali  con  le  fpade , & ha 
ftelunghegliopprimeuano.  Quella  uittoria  fu  per  tutto  celebrata  mol- 
to : impcroche  quiui  fù  prelà  la  moglie,  & la  figliuola  di  Carattaco , & i 
* fratelli  ancora  fi  diedero . Carattaco , fendofi  rifugito  à Cartimandua  re 
gina  de' Briganti,  & nella  fede  ,&  protettione  di  lei  abbandonatoli, 
(co  me  quafiauuicn  Tempre  nelle  auuerfitd,  che  ogn  uno  manca  di  fede, 
o fi  ribella  da  coluialqualelecofeinfelicemente  fuccedono)  fu  dalei  tra 
dito,&  dato  in  poter  de’Romani.et  quello  era  di  giail  nono  anno  da  che 
laguen?  d'Jnghiitcrra  era  incominciata  .laonde  per  tanta  lunghezza  di 
tempo  fi  parlaua  di  collui  per  tutte  quelle  Ifole , & prouincie  conuici- 
ne , & fino  perla  Italia , uaghi  tutti  di  uedere  chi  era  collui , che  haue- 
ua  per  tanti  anni  deprezzato  la  potenza  deH'imperio  Romano.  Era 
fimilmente  nella  illdlacittddi  Roma  celebrato  il  nome  di  quello  . Et 
Celare , mentre  ch'egli  innalzaua  l’honore,  & la  gloria  di  (è  fi  elio , ren- 
deua  piu  chiarezza  al  uinto.  Imperoch’egli  haucua  nel  foro  fatto  ragu- 
nare  il  popolo  d uedere  quello  bello  Ipettacolo  di  Carattaco  condotto 
quiui  prigione . I foldati  della  guardia  di  Celare  fletterò  armari  dauan- 
ti  a’  loro  alloggiamenti:  allhora  comparii  quiui  la  comitiua  , iferui,& 

B feguaci  d’efio  Carattaco  con  tutti  gli  ornamenti  di  collane,  abigliamen- 
ti  di  caualli,& altre  cofe  che  in  quelle  guerre  ellernehaueuano  acquifta- 
te:&  poiché  i fratelli, la  moglie,&  la  figliuola  di  lui,  & egli  finalmente  fu 
rono  fatti  Ipettacolo  al  popolo, cominciarono  tutti  gli  altri  prigioni,  co 
meimpauritià  domandare fupplicheuolmente  perdono  . Carattaco 
nè  co’gefii , nè  con  le  parole  tnofirò  légno  alcuno  di  paura , o di  ricerca- 
re di  mifericordia  : ma  condotto,  & dando  in  piedi  dauanti  al  Tribunale 
di  Celare  ,&al  confpetto  di  quello  parlò  in  quella  fententia  . Scio  mi 
fuslì  làputo  coli  bene  mifurare  nelle  mie  prolperitd , come  io  ho  hauu- 
to  nobiltà , fiato  & ricchezze  , farei  uenuto  piu  tofio  amico , che  pri- 
gione in  quella  città:  nè  mi  farei  fdegnato,  quantunche  difeefo  dinobi- 
Usfima  cafa , & d tante  genti  comandando , di  riceuer  la  pace  fotto  qual- 
che conditionc.  Lo  fiato  mio  prefente,  coli  come  egli  è à me  mifero  & 
uergognofo.cofi  è egli  d te  lieto  & magnifico.  Io  pofiedeua  armi,  caual- 
li , fudditi , fiato  & ricchezze , che  marauigliaè  feio  mal  uolcnticri  le  ho 
lafciate?  Ma  fe  uoi  d tutto  il  mondo  uolete comandare,  conuicne  neccf* 
fari  amente  che  ogn’unouidiuentifcruo,  &ubbidifca-  Et  feio  mi  fuslì 
al  primo  arrenduto  & dato  prigione,nè  la  mia  fortuna  , nè  la  tua  gloria 
conolciuta  fi  farebbe  : & tmediate  doppoil  mio  fupplitio  fi  farebbero  gli 
huomini  di  me  (dimenticati . Male  tu(benignisfimo  CefareJ  mi  rende- 
rai làluo,io  laro  un’elTempio  eterno  della  tua  clemenza. Hauendo  Carat 
caco  coli  parlato,  Celare  perdonò  à lui, alla  moglie,  & a’  fratelli,  & tutti 
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quanti  gli  liberò . Et  eglino  Iciolte  dalla  prigionia , andarono  non  ibi o à Q 
far  riuerenza  à Celare,  ma  ancora  ad  Agrippina,  laquale  non  lontana  da 
lui  lòpra  un’alto  & ricco  leggio  fedeua  ella  ancora  pubicamente:  & d lei 
Con  la  medelìma  riuerenza, che  à Celare,  renderono  di  ciò  grazie.  Era  co 
fa  nuoua  & fuori  delti  antichi  collumi , che  unadonna  quiui  aperramen 
te  dauanti  alti  alloggiamenti  deToldati,&  come  capitanerà  intra  le  Ro-» 
maneinlegne  rifeddfe.  Ma  ella  diceua  edere  coadiutrice,  & come  com- 
pagna dell'imperio  già  dalli  auoli  Tuoi  acqui  flato.  Ooppo  quello, hauen 
do  i Senatori  cominciato  à parlare  dittero  molte  colè,  & magnifiche  lò- 
pralaprefadi  Carattaco , & con  honoratisfìm e parole  aggiunfero,  che 
non  era  da  flimar  meno  quella  ui  ttoria  & quella  pre(a,chc  già  lì  fàcettèro 
di  quella,  allhora  che  Scipione  condulTe  à Roma  il  Re  Siface;  Lucio  Pau-r 
lo,  il  Re  Perfe,o  s’altri  furono  che  altri  Re  debellati  Se  uin  ti  al  pò  poi  Ro 
mano  faccsfìn  uedere . Ad  Oflorio  per  publicadcliberationefuron  dati 
glihonori  trionfali  perii  felice  fuccelfo  di  quella  guerra, & per  lemolte 
fatiche  profperamente  durate.  Ma  poiché  Carattaco  fuprefo,etleuato 
uia  di  quella  Prouincia,cominciarono  le  cofe di  Oflorio  ancora  à muta- 
re fortuna  : ne  fi  fa  fe  per  colpa  di  lui,o  per  non  elTere  flati  i no  Uri  ( come 
fepiu  di  pericolo  non  uireflaflè)  coli  Tolleriti  & intenti  alla  militia.o  fi 
ueramente  fe  i nemici  per  compasfionc  d‘un  tanto  & fi  potenteRe&  ca- 
pitano con  piu  fdcgno&  accendimene»  fi  mouefièrod  ripigliare  la  guer 
ra  per  uendicarlo . Imperochehauendo  Oflorio lalciato il  Prefetto  del  q 
campo, & le  fanterie  Romane  nel  parie  de’Siluri  per  guardarlo , & fatto 
quiui  edificare  una  cited,  perche  ella  fu  Ile  come  un  prefidio  & fortezza  d 
réder  ficura  quella  regione , furono  da’nemici  fopraggiunti  & accerchia 
ti  s che  fè  e’  non  fufièro  flati  da’  uillaggi , & dalle  uicine  cartella  pretta- 
mente loccorfi  farebbero  Ilari  mesfi  tutti  d fìldifpada.  Nondimeno  in 
quello  addito  fu  ucci  lo  il  Prefetto  con  otto  Centurioni,&  molt’  altri  de* 
migliori, & piu  ualorofi  foldjti  che  ui  fu  (fero.  Ne  molto  poi  additarono 
alcuni  de’nortri , che  andauano  per  la  paflura:&  roppero  ancora  i noflri 
cauagli  che-per  aiuto  & ficurtd  loro  ui  furono  madaci.Ondc  Oflorio  ui- 
fpinfc  ancora  in  lor aiuto  le  genti  fpedite  ch’egli  haueua  appreso . Nè 
quello  ancora  giouò  d ritenere  la  fuga  de’  noflri,  che  da’nemici  erano  fe 
guitari.tìno  d che  egli  con  tutto  l’efercito  fi  moflè,  Se  fattoli  loro  incon- 
tro ripigliò  la  battaglia . Quiui , uenuti  alle  mani , la  zuffa  lungamente 
flette  del  pari , effendodaogni  banda  le  forze  uguali,  fino  d che  i nemici 
cominciarono  d uoltare  le  Ipalle,  ma  con  poco  lor  danno  fi  fuegirondi 
quiui,  perche  di  già  mancando  il  giorno , non  potettero  inoltri  legui- 
tarli . Doppo  quelle  cofc.furon  fatte  per  tutto  molte  fattioni,  ma  le  piu 

uoltein  modo  di  latrocinio , additandoti  l’un  l’altro  perle  fcluc,  Se  per 
le  paludi  fecondo  chedaua  la  forte,  ola  uirtùdiciafcuno , & quando  tc- 
tnerariameute& quando  accortamente:  & quello  hora  per  comanda- 
mento de’ capitani, bora  lènza  (àputa  di  quclli/econdo  ch'egli  eranoac» 
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A cefi  d'ira, o tirati  dal  defiderio  della  preda.  Et  tutte  quelle  cofe  erano  fat 
-tefpecialmenteperlafcrocità&oftinatione  de’  Siluri,iquali molto  piu 
ifi  rifcaldauano,efTendofi  diuolgato.che  Cefare  haueua  ufàto  dire , che  fi 
•comcgia  furono  diftruttiiSicambri,  & dalla  patria  loro  s’erano  inGal- 
'lia  ri  tirati, cofi  la  nationee’l  nomede’Silurifidoueua  fpegnererotalmen 
-te.  Etinqueftaguifà  adirati  adattarono  due  compagnie  di  Aufiliarii,  le- 
quali per  l’auaritia  de’  Capitani  cranoandate,  fenza  far  guardia  di  loro, 
à predare  : & quelle  roppero,  & le  fecion  prigioni . & pofeia  rimandato 
à cafai  prigioni  fenza  taglia,  & donato  loro  ancora  delle  fpoglie  ch’egli 
ihaueuano  rirrouato,con  queftaliberalità  fecero  fi,  chealcunedell’altre 
citta  & nationi  confederatcde’Romani  da  quelli  fi  ribellarono.  Oftorio 
in  tanto  da  tantecure  & trauagli  ftracco-&  infallidito  fi  mori  co  nò  poco 
gaudio  & allegrezza  dc'nemici  per  dière  fiato  un  buono  & ualorofo  ca- 
pitano :&  diccuano  che  , quantunchee’non  fufle  morto  in  battaglia,  la 
■guerra  nondimeno  l’haueua  fpento . Cefàreintefo  la  morredel  Legato, 
accioche  la  prouincia  non  rimanefie  lènza  capo,  mandò  in  luogo  di  quel 
lo  , Aulo  Didio . Cofiui  fi  condudè  Ipacciaramcnte  in  Inghilterra  : ma 
arriuatonontrouò  le  cofe  in  quello  fiato  ch’egli  harebbe  uoluro,o  fa- 
rebbe fiato  ifpedicnce.  Imperoche  gli  auuerfàrii  haueuanoin  tanto 
disfatto  una  legione  comandata  da  Mallio  Valente,  laqual  colà  diede 

g a’nemirì  gran  fama  & riputatione , i quali  per  Sbigottire  il  capitano  che 
ueniua , l'andauano  diuolgando  per  tutto ,-  & egli  di  cotal  grido  & romo 
re  feruendofi , qualunche  colà  egli  udiua , ad  arte  l’agumentaua , accio* 
che  refiaurato  il  danno,  & quietate  le  cofe,  maggior  lode  ueniised  ri* 
portarne  : non  potendo  comporle , più  giufta  uenia  perla  grandezza  de* 
pericoli iconfèguirne.Quefto danno  ancora  fecero i Siluri , i quali  ol- 
tre di  dò  focheggiarono  & guadarono  tutto  il  paefe,  fino  à che  andato 
Didio  alla  uolta  loro,  gli  dilcacciò.  Madoppo  la  prefa  di  Carattaco,  fi 
leuò  sù  un’altro  chiamato  V enutio,&  da' Romani  fi  ribellò.  Cofiui  neh* 
l’artedella  guerra  era  eccellentifsimo  huomo , nato  ( come  difopredi- 
cemmo)nella  città  de’Iuganti:  & lùgo  tempo  uerfò  i Romani  fedelmen- 
-te  portatofi , & da l’armiìoro  fu  egli  fimilmente  difefo, mentre  ch'egli 
haueua  per  moglie  la  regina  Cartimandua:  ma  poiché  mediante  il  diuor 
rio  fatto  da  lei,  nacque  fubitamentc  guerra  intra  di  loro,  cominciò  con- 
tro a’nofiri  ancorai  portarli  da  inimico  .Ma  da  principio  foto  intralui 
& lei  fi  faceua  la  guerra  ; tanto  che  ella  con  afiutearti  ingannò  & fece  pri 
gioneil  fratello  & alcuni  paréti  di  Venutio.  Egli  allhora  infiemeco’fuoi 
fi  eramente  accefo , dimoiati  dall’ignominia  d’edere  coli  uin  ti , & all’ira 
period’una donna foggetti , ragunato  un  potcntifsimo  efercito,afial- 
tò  il  regno  di  quella . Alche , hauendo  i nofiri  proueduto  con  mandami 
genti,  fecero  un’afprilsima  zuffa  , il  cui  principio  fu  dubbiofò,jl  fine 
felicifsimo.Nècon  men  profpero  eucnto  combattè  quafi  la  lcgioncco 
mandata  da  CefioNafìca:  imperoche  efTendo  Didodi  già  uecchio,& 
- i R a hauendo 
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hauendo  in  uita  fua  molti  honori confeguito , faceua  allhora  ogni  colà  C 
per  mano  de’fuoiminidri,&  haueua  per  affai  il  poter  tenere  il  nemico  à 
cafa&  rimouerlo  della  prouincia . Quede  colè,  benché  perifpatio  di 
molt’anni  da  quedi  due  capitani  Odono  & Dido  fuffero  date  efèquite, 
nondimeno  ho  uoluto  infieme  congiungerle,  accioche  lèparate,  non 
rendeflèro  piu  diffìcile  il  mandarle  alla  memoria.  Ma  tomo  horaà  def- 
criuere  le  cofe  ordinatamente,  fecondo  i tempi  ne’quali  elle  feguirono. 
L'anno  uegnente  effendo  Conlòli Lucio  Claudio  già  la  quintauolta,& 
Seruio  Cornelio  Orfito , fù  anticipato  di  dare  la  toga  uirilc  à Nerone, & 
affumerlo  nel  numero  delti  huomini  adulti , accioche  e’fuffe  habilein 
auuenire  all’  amminidratione  delle  cofe  della  Republica.&  Celare  an- 
cora lì  lalciò  perfuadcre  dalle adulationi  del  Senato, &acconfènti che 
Nerone, pcruenuto  ch’egli  era  alla  età  di  ucnt’annipoteffeamminidra- 
re il  Confolato : &in tanto, comedifegnato Conlolo, haueffe Parto- 
riti che  hanno  coloro,  che  in  luogo  de'Confoli  fon  mandati  al  gouemo 
delle  Prouincie:  & oltre  à ciò  fuiìe  chiamato  Prcncipe  della  giouentù. 
Fece  ancora  fotto  nome  di  Nerone  dare  il  donatiuo  à foldati , & alla  pie 
be  Romana . & celebrandoli  i giuochi  Circéd , iquali  nò  per  altro  allho 
ra  lì  celebrarono,  le  nò  perch’egli  acquidaffe  il  fauor  della  plebe,  Britan 
nicofèmplicementc  & fòloconlauedeciuileindoffoà  cauallos’apprc 
fentaua,&  Nerone  con  una  uedeàguifa  di  trionfante,  accioche  il  popo 
lo  uedeffe  Britinico  in  habito  fanciullefco,Nerone  in  habito  di  grà  capi  D 
tano, o di  Imperadorc:&  da  quedo  poteffe  còpre  dere,  quale  in  auuenire 
doueffe  effere  lo  datodell’uno  & dell’altro.  In  oltre,  quanti  capitani,  o 
Tribuni  erano  tra  que’ foldati , che  haueffero  compafsione  della  infelice  , 
(bete  di  Britannico  furon  tutti  fotto  fìnte  cagioni  quindi  rimofsi, alcuni 
fotto  fpecied’honori  mandati  in  altri  luoghi . De  liberti  ancora,  fealcu 
no  ue  n’era  che  nò  lì  po  teffe  con  danari  corrò  pere  à (piccarli  da  Bri  tini 
co,crano&  licentiati,&  cacciati  di  corte.  & in  tale occafione,&  appa- 
rato, effendoli Nerone,  & Britannico  r Scontrati, Nerone  (aiutò Bri- 
tannico chiamandolo  per  nome  fuo  : ma  Britannico  fàlutò  lui  non  col 
nome  di  Nerone , ma  di  Domitio  : & quedo  fb  il  principio , & comin- 
ciameto  d'ogni  dilcordia  : Imperoche  Agrippina  andò  imiti ediate  à tro 
uarCefare,&  con  molte querelc,&  rammarichii,fidolfeche l’adottione 
fatto  in  Nerone  eradifpregiata:&chelecofedcl  Senato  deliberate,  & 
al  popolo  Romano  piaciute  erano  occultamente,  &priuatamente  an- 
nichilate. Peròfee’nò(ìpuniua,o  uia  fi  toglieua  la  maluagitàdi  coloro» 
che  in  cofe  tato  feditiofe , & moiette  ammaedrauano  il  giouanctto  Bri- 
tannico, era  da  temere  non  ne  nafeeffe  qualchegran  difordine  in  danno 
della  Republica:  Claudio  per  rifpctto  di  quede  dogliéze  fi  commoffe  & 
alterò,  comedi  qualche  colà  grande,  & importante  ,&  mandò  parte 
in  elìlio, parte  fece  morire  tutti i migliori  precettori  che  haurile Bri- 
tannico,^ gli  diede  de  gli  altri  preporne  Dominaci  da  Agrippina.  Ella 
i - non- 
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ji  Nondimeno  non  hebbe  ardire  di  procacciare,  che  Nerone  Tuo  figliuolo 
nell'imperio  fuccedefle,  mentre  che  LucioGeta.&RufoCrifpino  fu- 
rono i principali  al  gouemo  de’foldati  della  guardia  propria  di  Celare: 
iquali  perche  fnrou  fempre  fauoreuoli  à Mefiàlina , tcmeua,  che  e’  non 
facelfero  il  medefimo  inuerfoil  figliuolo  di  lei  brittanico,  ne  fu  fiero  co 
fi  facilmente  per  abbandonarlo  . Ella  adunque  dicendo  à Claudio , che 
i foldati  fi  diuideuano  in  fette , conciofia  che  ambidue  li  capitani  con- 
tendeflero del  principato,  ftudiando  ciafcuno  di  procacciarli  il  fàuore 
del  tlolgo,&  pel  contrario  che  l’antica  militar  difciplina  molto  meglio 
conferuarfi  poteua,  feda  un  capo  lòto  era  retta  d cui  tutto  lo  efercito 
fufleconftrettoadubedire  . Egli  di  nuouo  dalle  parole  di  cortei  per- 
nialo,transferi  il  gouemo  delle  fue  bande  in  Burro  Afranio , ilquale  nel- 
le cofe  della  guerra  era  tenuto  efpertifsimo  huomo.  Burro  nondimeno 
fàpeuaper  configlio  ,&  infiigatione di  cui  egli  era  fiato  eletto  capitano 
di  quella  guardia.  Doppo  quelle  cofe  Agrippina  cominciò  ancora  à 
fàlire  più  alto  con  la  fuagradezza,perciocne  ella  fi  fece  portare  in  Cam- 
pidoglio con  la  carretta  coperta:  ilqual  cortame  fu  anticamente  conce- 
duto foloa’làcerdoti , & ne'  facrificii  de’ Druidi . Ilche  gli  arrecò  grande 
autorità,  & ueneratione,  fpecialméte  efiendo  ella  fiata  la  prima  che  fui- 
fe  figliuola  di  I mperadore,  forella  di  Imperadore,  moglie , & madre, di 
Imperadore,colà  per  infino  à quel  di  non  udita  giamai.  In  quello  mezo 

B Vitellio  ch’era  fiato  Tempre  in  gran  fauore  apprettò  Celare , nell’  ultima 
fua  etàftanto  fono  infiabili,  & pericolofele  cofede’grandi,  & de’poten» 
ti>fuaccufatodaGiunio  Lupo  Senatore,  apponendoli,  ch’egli  haueua 
peccato  contro  allaMaieftd,‘&  alpirato  all’Imperio.  EtharebbeCefa- 
re  porto  le  orecchie  alla  accula,  fc  dalle  minacce  pi ù torto  che  dalle  pre- 
ghiere di  Agrippina  non  fufle  fiato  confirctto  ad  afibluerlo  dalla  accula, 
& d condannare  l’ acculàtore  allo  efilio  con  uietarlel’  acqua  e‘l  fuoco, 
che  tanto  haueua  domandato,  & uoluto  Vitellio . In  queft’anno  mede- 
fimo  molti  fegni , & prodigò  auuennero  nella  città . Imperoche  foprail 
Campidoglio  fi  pofero  molti  uccelli  di  mal  augurio . Rouinarono  mol- 
te ca fe  per  cagionedelli  fpefsi  tremuori,  & ui  furono  opprefsi  molti.co- 
me  auuiene , quanto  fi  teme  ancora  piu  oltre  che  la  moltitudine,  fa  con 
corfo . Oltra  di  quello  fu  in  Roma  grandifsima  careftia  di  frumento , 8c 
quindi  nacque  gran  fame:  ilche  fi  ripigliaua  per  légno  de’ futuri  mali.Per 
ilche  nacquero  tra  la  gente  non  fittamente  occulti  rammarichii , & do* 
glienze.ma  fedendo  ancora  Claudio  al  Tribunale,  & tenendo  quiui  ra- 
gionerà plebe  con  grida  da  tumulto  l’accerchiò,&  fpintolo  nell’ultima 
•parte  del  Foro , lo  appreflauano  fe  con  l’ aiuto  della  fua  guardia,  nó  fùfi- 
-fe  fiato  tolto  uia  delle  lor  mani.  E'colà  manifefta,  che  nella  città  di  Ro- 
mano era  rimalo  da  uiuere  piu  che  per  quindici  di,  & per  gratia,& beni 
gnità  di  Iddio,quantunche  e’fufie  d’inuemo,  alla  careftia  fu  proueduto. 
Et  fu  colà  ueramente  marauigliolà,  fe  alcuno  andrà  gli  antichi  tempi , 
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& l’abbondanza  infieme  con  fiderando:  imperoche  già  ne’ paefi  d’Italia  - 
c. , tanta  copiadi  frumento  fi  cicoglicua  che  ne’  paefi  longinqui  ancoradi 
^ quello  fi  conduceua . Benché  quàco  alla  terra  nó  è ch’ella  non  fia  di  pre- 
K fcate  ancora  fertile, & abbondantemente  non  generi,  ma  la  cagione  del 

la  fkme.&careftia  procedeuada  quefto , che  noi  piu  tolto  con  l 'agricol 
tura  cfercitiamo  l’ Affrica  ,&  lo  Egitto  ,&  commettiamo  la  uita  del  po 
polo  Romano  allenaui,&alli  accidenti,  & dalla nauigarione.o  profpe 
, ra.oauuerfa  ch’ella  fi  fia,  depéde  l’abbondanza,  o la  carelliade'fruméti. 

Nel  medefimo  tempo  intra  gli  Armeni, & gli  Hiberifi  roppeguerra,la- 
quale  fu  cagione  di  mouimenti  grandifsimi  intrai  Parti  &!i  Romani. 

Era  in  quel  tempo  Re  de  Parti  un  certo  Vologefe  nato  d una  greca , che 
del  padre  di  lui  tu  concubina,  nondimeno  per  confentimentode’fratel 
liacquiltòil Regno.  Re delliHiberi era  Farafmane,ilqualehaueua  lun 
go  tempo  pofleduto  quella  regione.  Delli  Armeni  era  Re  Mitridate  fra 
tellodi  Farafmane,ilquale  mediatitele  forze  noftretcneuail  regno . Fa- 
rafmane  haueua  un  figliuolo  chiamato  Radamillo  giouanodi  bella  ftatu 
ra,&  per  gagliardia  di  corpo  celebrato  molto . Coltui  haneua imparato 
dal  padre  fuo  ancora  l’arce  che  al  reggimento  dell’Imperio  appartenga- 
no:&  traipaefani  erain  grandifsimo nome ,& fpeife uplte haueua ufà- 
to  dir  che  il  regno  di  Hibcria  era  piccolo,  & il  padre  uecchio,  & quello 
con  parole  tanto  atroci,  che  e'fi  poteua  chiaramente  conofcerediche 
animo  egli  tulle,  & quanto  e’hifieauido  di  regnare.  Farafmane  adunque  _ 
uedendo  quello  fuo  giouanc  figliuolo  in  tanta cupidità.  di  dominare, & 
ipopoli  efierli  fauoreuoli , & trouandofi  egli  uecchio  gli  bilognaua  te- 
mercdelle  i mprefedel  figliuolo, ad  altre  fp.cranze  lo  riuoltò,  mollràdo- 
lichcageuolmeiue  fi  poteua  dell’ Armenia  in(ìgnortre,fuUaqualedice- 
iia  ancora  hauereattione,  hauendone  già difcacciatoi  Parti,  & pofeia  al 
fratello  fuo  Mitridate  datala  dpolfcdere.  Mainfiemclo  auuertiua  che 
la  imprefanon  era  da  tentar  con  la  forza,  ma  piu  collo  con  fraude,&  con 
aflutia  à uolere  opprimete  Mitridate  , ilqualeuna  cofa  talcgia  mai  non 
era  per  afpeccare.Radamifto  flette  àudir  yoloiuicri  ciòcheglidiceua  il 
padre,&  leuacofi  fij,aodòd  trouare  il  zio  fuo  Mitridate  quali  fimo  colo 
re  d’efler  uenutb  in  difcOrdia  col  padre,  & di  non  potere  piu  foppor tare 
le  ingiurie,  & il  tedio  dellamacrigna:  & clfendodalui  lietamente  riceuu 
to  , & nontnenopiaceuolmence  trattato,  che  fe  gli  luffe  (lato  figliuolo: 
egli  in  tato  intromclsoli  traiprincipalidi  Armenia  gli  andò  folleuando, 
Sciiicitandol  cofenuoue:&  mentre  che  Mitridate,  non  fendo  di  ciò 
con(àpcuole,andaua  ancora  pregando,&  elòrtando  Radamillo  à douer- 
(i  riconciliare  col  padre,  egli  lòttotal  colore  al  padre  fi  ritornò , riferen- 
doli prontamente  quelche  gli  haucu^con  fraude , & con  inganni  opera- 
to, & che  Falere  cofe  bifognaua  tentarle  con  l'armi . Farafmane  in  tan- 
to cominciò  à penfare, in  che  modo  e’ poteua  muouerguerraàMitrida 
tc,ac  tìnfe  per  a,ccaiione*chtìbaupudoli  domandato  aiuto  quandoché 
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A egli  contro  alti  Albani , & contro  a’Romani  guerreggiana  gliel’haueua 
negato , nè  potcua  cotale  ingiuria  fen2a  uendetta  trapali  are,  & s’inge- 
gnarebbedi  rouinarlo , & infieme  un  grande  efercito  ragunò,  & lo  die- 
de à Radamifto , ilquale  fubitamente  lì  morte , & improuifamente  il  re- 
gno di  Mitridate  alTaltò . Onde  sbigottitolo,  & toltoli  la  campagna  lo 
córtrinlè  à ritirarfi  in  un  cartello  chiamato  Cornea  fòrte  di  fito,&  munì- 
tifsimo  di  fòldati , de’quali  Celio  Pollione  prefetto , & Cafpcrio  Centu- 
rione haueuano  il  reggimento . Ma  ninna  cofaè  tanto  incognita,  & in 
•alitata  alle  nationi  erterne,  che  le  macchine , Se  l’artu  tie  del  combattere 
& efpugnare  le  terre , & i nortri  in  quella  qualità  di  nòli tia  fono  maertri 
eccellentifsimi.Radamirto  adunque,  hauendo  in  uano,  & con  danno  de’ 
•Tuoi  tentato  di  combattere  il  cartello , cominciò  ad  alfediarlo,  & ueggen 
do  noi»  far  fruttò , ne  acquirto  alcuno  con  laforza.cqrroppeil  Prefetto 
Pollione  có  danari, & l'harebbe  agcuolmctepotuto  titareal  tradirne  to, 
•feCafperio  il  Centurione  non  fi  tulle  oppo  (io  ,&preg3ro  non  l’hauerte 
ad  hauere  riguardo  allhonor  fuo,  & à non  lòpportare,  che  un  Re  confe- 
derato, & l’Àrmcnia,  dellaqrale  i Romani  gli  haueuan  fatto  dono,  fu  Afe 
cofi  fleleratamcnte , & con  danari  ucnduta , &.data  in  preda . Finalmcn 
Jtc,  perche  Pollionefi  ricuopriua  con  dire  che  la  moltitudincde’ncmid 
era  grande  , & Radamifto  per  oppofito , che  efequiuai-comandament* 
del  padre,  ncaltrimentifi  poteua  conuenire  intra  di  loro.  Cafperioam- 

" ibiduegli  ricercòjchcuolelfero  per  alquanto  di  tempo  fofpender  Tarmi, 
& egli  intanto  andrebbe  à Faraimanc,&  con  quello  tratterebbe  della  pa 
ce,fk  non  potendoli  accordare  andrebbe  in  Soria  al  prefidenteTito  Vi- 
. nidio  Quadrato,  & gli  farebbe  manifefto  in  che  grado  le  cofe  dell'Arme 
nia  fi  ritrouauano.  & con  quertaconclufione  andò  uia.  Partito  adunque 
-il  Centurione,  parendo  al  Prefetto  eflere  come  d’ una  guardia  liberato, 
andò  d Mitridate  efòrtandolo  al  far  pace,&  accordo, dicendo,  che  elfen- 
do fratello  di  Farafmane,  era  perciò  ragioneuole,  che  e’uiueflero  in 
concordia , & buona  pace . & che  Farafmane  era  il  fratello  maggiore , & 
però  cedere  gli  bifognaua,&  che  per  altro  interefiò  di  parentado  erano 
ancora  congiunti,  perciò  ch’egli  haueua  per  moglie  lafigliuola  del  fra- 
tello, & era  ancor  fuocero  di  Radamirto.  Diccua  oltr’àciò  che  ancora 
gli  Hiberi  erano contendfsimi,&  ben  difpofti  al  farla  pace,quantunque 
e'furtero  in  quel  tempo  tanto  gagliardi , & portenti  che  di  tal  pace  non 
hauertero  dibifogno , & chefino  a quiui  in  molte  cofe  fi  fulfeconoiduto 
la incóftàza,  & infedeltà delli  Armeni, & (àpertero  ancoraché  Mitridate 
altro  refugio , che  quel  lòlo  cartello  non  haueua , & quello  ancora  male 
uettouagliato . & però  lo  configliauaà  prendere  le  conditioni  della  pace 
piu  torto  che  fottoporfi  a'pericoli  della  guerra,  quando  che  e’poteua 
confcguirc  una  pace,  & una  quiete  fcnzalànguc  . Hauendo  Mitridate 
prelò  tempo  à deliberare,  J&  incontinente  non  rìfportoli , hauendolo  c- 
gli  à folletto  per  hauere  ingannato , & rtuprato  la  concubina  del  Re , Se 
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eflerhuomo  che  per  danari  in  ogni  forte  di  feeleratezza  fi  lafciaua  cor-  C 
rompere.  Cafperio  intanto  fe  n’andò  à Farafmane  richiedendolo , che 
fàcefie  leuare  le  fue  genti  dallo  afledio  del  cartello.  Alche  Farafmane  non 
diede  aperta  ne  chiara  rifpofta,  & gli  promeffe  piu  uolteche  farebbe  co- 
cche farebbe  ragioneuole , & gli  piacerebbe,  maintra  tanto  mandò  fee 
cretamente  ad  auuertire  Radamifto , che  quanto  piu  poteua  accelerai 
di  combattere  il  cartello , & faceffe  fòrza d’efpugnarlo  e’nfignorirfene . 
Oltra  di  quefto  ordinò  che  à Pollione  flirterò  dati  de  gli  altri  doni , & de 
gli  altri  danari,  acciò  che  la  cominciata  fcelratezza  meglio  fuccedefle. 
Pollione  apprettò  corroppe  afcofamcntecon  danari  i foldati , & gli  in- 
duffe  d domandar  pace , & minacciare  di  partirli  di  quella  guardia,  non 
fi  componendo . Dallaquale  necefsità  conrtretto  Mitridate  prefe gior- 
no , & luogo  i capitolare,  & urti  del  cartello . Radamifto  allhora  corfe 
ad  abbracciarlo , (accendo  dello  humile , & dello  ubbidiente , chiaman- 
dolo fuocero  & padre.  Oltra  di  quefto  gli  diede  la  fede , & giurò,  che  nè 
con  ferro  nè  con  ueleno  gli  farebbe  offe  fa , o uiolenza  alcuna  giamai.  & 
in  quefta  guifalo  tirò,  & perfuafe  ad  andar  feco  i una  feluaquiui  uicina, 
dicendo  hauere  in  quella  fatto  apparecchiare  un’altare  con  il  fàcrificio, 
acdocheprefenti  flctertimonigli  Iddìi  fi fcrmafie,  & ftabiliflc  . Egli  è 
coftume  dei  Re,  qualunche  uolta  e’ uogliono  fare  accordo, lega,  carni- 
cina inficine,  di  congiungerfi  l’un  con  l'altro  le  delire,  & legarli  il  dito 
groflò , & quello  ftrignere  fòrtemente . Appretto  come  il  fangue  è uenu  D 
to  in  pelle  con  un  leggier  colpo  farlo  ufcir  fuori,  &l’un  l'altro  poi  fiic- 
-ciarlOjO  toccarlo  con  la  lingua  .Quefta  maniera  di  pace , & di  confedera 
tioncè  riputata  percofa  grandifsima,  & diuina,  quali  che  ella  fia  col 
fangue  di  amendue  le  parti  confagrata . Allhora  colui  chelegaua  loro  le 
dita,  fingendo  di  cadere , percoli  c nelle  ginocchia  di  Mitridate,  & à ter- 
ra lo  gettò  : & quiui  in  un  tratto  corfero  molti , iquali,  meflòli  le  catene 
& i ferri  a’piedi  con  grandifsima  ignominia,  & uitupcrioà  guifa  d’una 
beftialomenaron  prigione.  Appretto  concorfc  la  moltitudine  plebea, 

& quelli  ch’egli  haueua  crudelmente  tiranneggiati,  & lòtto  troppo  du- 
ro giogo  tenuti,  parte  de’quali  con  uituperofe  parole  lo  lacerauano.par 
'telobatteuano  . Ma all’in  torno  u’era  chi  di  tantaauuerfità,&  di  tanta 
mutationedi  ftato  haueua  compafsione.Et  mentre  che  eglicofi  mifera 
menteera  menato, la  moglie  con  i fuoi  picaoli  figliuoli  lo  fcguiraua,rié 
i piendo  di  pianto,  di  lìrida,&  di  lamenti  quiui  ogni  cofà.  & quelli  poi  fù- 
ron  prefi, & i diuerfe carrette  che  di  fòpra  era  coperte  pofti,&  collocati, 
métre,  che  è fu  màdato  à Farafmane  ad  addomàdare  ciò  che  gli  piaceua 
fi  facefledi  loro  . Ma  d Farafmane  fu  piu  à cuore  la  cupidità  del  regnare, 
t chela  propria  figliuola  c’1  fratello  fuo  carnale, ettcndo  pròto, & apparec 
chiaro  ad  ufare  contro  di  quelli  ogni  fcelcrità , & crudeltà.  Quello  lòto 
- nondimeno  lafdò  indietro,  che  e’non  uolle, che  dinanzi  à gli  occhi  fuoi 
e’fiifiero  ammazzati . et  coli  Mitridate,  & la  moglie  furono  deftinati  à 
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A morte.Radamifto  acciò  che  e’non  parelfed’clìerfi  dimenticato,  non  ha 
uercolferuato  la  promelfa  fatta  con  giuramento,  non  usò  ferro,  non 
adoperò  ueleno  contro  al  zio  ne  contro  alla  forella , ma  fattili  proArare 
in  terra  con  molti  panni,&ueftimenri,ch’ei  fece  porre  loro  addofib,gli 
fòffocò.  I figliuoli  di  Mitridate , perche  piangeuano  uedendo  il  padre, 
& la  madre  in  cotal  guifa  elfere  ammazzati, furono  efsi  ancora  uccifi.  Poi 
che  Quadrato  gouernatore  della  So  ria  intelè  il  tradim  é to,&  la  morte  di 
Mitridate  ; & quelli  che  gli  haucuan  tolto  la  uita  hauere  occupato  il  re- 
gno , chiamò  il  fuo  configlio , & narrato  come  le  co fe  eran  pallate , do- 
mandò fe  di  tale  fcelcratezza,  & tradimento  fi  doueua  pigliarne  uendet- 
ta.  Pochi  eran  quelli , che  l’honor  publico  haueifero  d cuore , ma  confi- 
darono la  piu  parte  à douerfi  far  quello  che fùffe  piu  commodo , & piu 
iicuro . Molti  u’erano  (ìmilmente , iquali  giudicauano  che  tulle  da  ral- 
legrai, che  le  genti  Barbare,  & efterne  fi  facelferol’un  l’altro  limili  tra 
dimenti,&  tali  cofe  non  lòlo  non  douerfi  prohibire,  ma  potédofi  far  na- 
Icere  ancora , & fumminifirarc  le  cagioni , che  ad  odio,  dilcordia , & ne 
micitia  l’uno  contro  à l’altro  gli prouocafTero, come  fpeflcuolteha- 
ueuan  giafatto  i Principi  Romani,in  hauer  dato  l'Armenia  fiotto  fpecie 
di  liberalità , hor  à quello  hor  à quello  à poffedere,  per  dare  appicco,  & 
porgere occafìone  a’Barbari  di  rouinarfi  l’un  l’altro  co  ledilcordie  & co’ 
tumulti:  & però  che  e’fi  lalcialfeà  Radami  fio  goderei!  maleacquifiato 

U regno , mentre  che  egli  odiofo  per  ciò , & infame  fi  rendeua , Olendo 
quello  piu  utile,  & piu  commodo  per  l’imperio  Romano, che  fe  giuda- 
mente,  &gloriofàmenteacquifiatol’haue(le  . Concorfero  tutti  gli  al- 
tri in  quefiaoppinione,  nondimeno,  perche  e’non  parelfc  che  d’una  tan 
ta  fcelcratezza  fi  fulfero  compiaciuti,&  perche  da  Celare  poi  non  uenif- 
fe  ordine  diuerlò  da  quelli  configli,  mandarono  àFaralmaneà  farli  in- 
tendere, che  dell'  Armenia  fi  parti(Te, & neleuafleil  figliuolo  ancora. 
Trouauafiallhora  procuratore  della  Cappadocia  Giulio  Pelignohuo- 
mo  timido , & dappoco , & non  meno  per  la  bruttezza  dell’animo , che 
di  quella  del  corpo  difprezzabile:  era  nondimeno  d Claudio  Celare  mol 
to  caro  ,&  accetto , perche  pia  auanti  ch’ei  uenifleal  principato  gli  era 
fiato  molto  familiare,  conciofiacheper  trappalfare  ocio  fi  dilettarle 
molto  della  conuerfarione  di  quello  difurilils>imo  huomo  . Peligno 
adunque,  efiendo coli  feguitoil  cafodi  Mitridate, hauendo  della  pro- 
uinciauna  gran  gente  ragunato,  fi  molle  folto  nomedi  uolere  ricupe- 
rarci’ Armenia,  ma  facendo  in  quella  fpeditione  col  predare,  & lic- 
cheggiare  piu  danno  alli  amici,  che  a’nemici,ifuoi  fi  ribellarono,  & gli 
auuerlarii  (corfero  la  prouincia.  Nè  hauendo  egli  aiuto  nè  fufsidio  al- 
cuno per  difènderli  lè  n*  andò  d Radamifto  , ilquale  con  doni , & con 
prelènti  lo  corroppe  di  maniera  , che  egli  ftefl"o  cominciò  fpontana- 
mentead  donarlo , che  occupafiè  il  regno  ,&  prendefle  la  reai  coro- 
na, & egli  medefimo  ancora  alla  incoronatione  fi  ritrouò  , & feceli 
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fauore , & asfiflcnza  . Laonde  eflendofi  fparfo  per  tutto  il  bruttisfi-  C 
mo  grido  di  quello  egregio  fatto  :acciochegli  altri  non  pardfero  della 
forte  medefima  che  s’era  mollro  Peligno , ui  fu  mandato  Heluidio  Pri- 
feo  con  una  legione , perche  egli  d cotal  difordine , fecondo  la  ncccsfità 
del  tempo , prouuedefle.  Collui  adunque  hauendo  con  molta  celeri-, 
tà  palfato  il  monte  Tauro,&  quiui  molte  cofe  piu  rollo  amoreuolmen- 
teche  forzatamente  compollo , gli  fu  apprellò  fatto  intendere  , che  in 
Soriafi  ritornane , per  non  dare  occalione  a’  Parti  di  cominciare  una 
nuouagucrra.lmperoche  Vologefc.parédolifelifuflèofferraoccafionc 
di  allattar  di  nuouo  l’ A rmenia,  ìaqualc  pofl'edcrono  già  gli  antichi  fuoi, 

& bora  un  Reforeflieroingiufiamentc,&  con  tradimento  fe  n’erainfi- 
gnoritOjhaueuaragunato  genti,  & apparecchiauadi  mettere  in  quel  re- 
gno Tiridate  fuo  fratello,  acciochc  tutti  ifuoi  fratelli  haueflero  propria 
Signoria.Elfendo  i Parti  coli  in  arme, gli  Hi  beri  fpontanamente,  &fen- 
zache  feguilfealcun  conflitto  indietro  fi  ritornarono.:  & Artalfata&Ti 
gran  ocerta  città  dell’Armenia  apprcllo  lìdiedero&  riceuevonoil  gio- 
go. Ma  la  grande  & afpra  inuernata  che  intratàto  ueniua,  & la  poca  prò-- 
uilìone  che  Vologefehaueua  fatto  di  uettouaglie&  munitione,  & la  pe 
deche  per  l’un  calò  & l’altro  fi  generò. , lequali  cofe  lo  impediuano  che 
e’  non  poteua  tener  infieme  legenti  che  ragnnate  haueuado  coftrinfer» 
à lafciare  l’imprefa  & ritirarfi.cofi  Radamillo  aflaltò  un’altra  uolta  VAc 
mcnia,non  ui  cflendo  chi  gli  facefle  refillenza , & quella  occupò  portan  D 
doli  piu  crudelmente  che  mai  per  addietro  facefle  come  contro  à quelli 
che  le  gli  erano  ribellati,  & uenendol’occafione  erano  per  farcii  fomi- 
gliante.Ondeg!i  Armeni, quantuncheallaferuitùde’loro  Refoflero  au- 
uezzi,nondimeno  non  uolfero  piu  lungamente  fopportare  quelle  cru- 
deltà,ma  fi  modero  & armatamente  aliai tarono  & accerchiarono  il  Pa- 
lazzodelRe.  NchebbeRadamifto altro fcampo, che  l 'edere infieme 
con  la  moglie  montatoi  cauallo,  & meflbfi  in  fuga , la  cui  uelociti  l’u- 
no & l'altro  rende  làluo . Ma  la  moglie,  che  grauida  fi  trouaua , tollerò 
la  prima  fuga , & la  primagiomata  in  qualunche  modo  ella  potè , per 
paura  de’nemici,  & per  amore  del  marito , ilquale  ellacordialisfimamé 
te  amaua:ma  pofoia  per  il  con  tinouo  ueloce  camminare , sbattendofeli 
il  ucntre&  commouendofegli  le  interiora  fenza che  ella  potefle  piu  du 
rare,  pregò  il  marito  chel’uccidefle,&con  honefla morte  dal  uituperio 
della  prigionia  laliberafle.  Perilchcegli  laabbracciaua , & tutto  ciò  che 
posfibile  era  6ceua  per  ricrearla;&  l’efortaua  à foftenere  quanto  ella  po 
teua  bora  la  uirtù  di  lei  amirando.hora  temendo,  che  lafciandola,alcu- 
ni  dclli  in  imici  non laprendeflè,  & infiemefelagodefle  . Finalmen- 
te uinto  dalla  forza  d'amore, & eflendo  àfimigliantipruoueaduefatto, 
tratto  fuori  la  fpada  la  percoflè , & tiratala  alla  riua  del  fiume  Araflèin 
preda  gliela  diede,  acciochc  nè  uiua  nè  mortain  mano  de’  nemici  per- 
ueniiTe.  Egli  con  la  medefima  celerità  feguitaudo  il  cammino  t in  Hibe- 
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^ riaal  padre  fe n’andò. In  quefto  mezo, efiendo  Zenobiaf checofi  fi  chia- 
maua  la  moglie  di  Radamifio)  fiata  porrata  uiadal  fiume, & efiendo  ap 
preflò  diuenuto  quieto,&  fpintoladinuouod  riua,fopraggiunfcroalcu 
ni  pallori,  & uedendo  colici  eifer  uiua  & ancora  rclpirare , & confiderà- 
to,che  ell’era  di  bello  afpetto  & delicata  di  corpo  auuifarono  che  donna 
nobile  fulfe.  Onde  falciatoli  la  ferita,  con  mctterui  lòpra  certe  fanati- 
che herbe  alla  contadinelca,&  il  nome  di  lei  polcia  udendo, & donde  el- 
l’era,&  in  che  modo  tulle  quiui  condottala  menarono  nella  città  di  Ar 
ta(l'ata,doue  perordinedel  publico  curato, & minifiratolcl'altre  cofcal 
uitto  ncccfiaric,  fu  condottadTiridate,ilqualc  benignamente,  & hone- 
ftamentericeuutola  la  trattò , & con  quel  habito  l'addornò , ched  mo- 
glie di  Re  conueneuole  era . L’anno  leguente  efiendo  Confoli  Faufto 
Siila, & Siluio  Otone,fu  midato  in  efilio  Furio  Scriboniano,come  quel 
lo  che  per  uia  de  Caldei,&  indo  nini  andaua  inuefiigando  quando  Clau- 
dio Cefaredoueuamorire.Oltradi  quefto  gli  era  imputato  d delitto  che 
Giunia  Tua  madre andaflc  ulàndo  molte  parole,  & mal  uolétieri  fòppor 
tafsed’efsereftatacondannata(imperocheellafuper  alquanti  anni  in 
certa Ifola  confinata)  Etcheil  padre fuo Camillo hauefse già  mofso  tu 
multo  per  la  Dalmatia:&  quindi  ancora  uolcua  Claudio,  che  fufse  cele- 
brata la  fua  clemenza, perche  già  ta  feconda  uolta  con  fcruaua  & lafciaua 
uiucrc  quella  famiglia , eh  egli  era  inimica,  benché  Scriboniano  poiché 

B e’  fù  mandato  in  efilio  uifle  poco  tempo , o fufse  per  morte  naturale , o 
(comeficredette)fpcntocon  ueleno-Nclmedelìmoanno  fupublicato 
un'editto  móltoatroce  & crudele , ma  per  poco  fpatio  di  tempo  olser- 
uato,  cioè  che  li  Aftronomi&  Matematici  Elisero  di  Italia  difcacciati. 
Furono  apprefso  lodati  inSenato  perorationedel  Principe  quelli  che 
perla  pouertàloro  uolontariamentefi  rimoueuano  dell’ordine  Sena- 
torio, & Umilmente  tolti  uia  quelli , iquali  rimanendo,  aggiugncua- 
nouergognaallapouertà  . Intra  lequali  cofefii  trattato  in  Senato  lo- 
pralapunitionedelledonnechca’  ferui  fi  maritauano,&fudelibcrato, 
che  quelle  che  in  tale  errore  fenza  faputa  de' padroni  incorreuano  fufse- 
rocomeferue&  lchiaueriputate:&  quelli  chediloro  nalceuano  tenuti 
perliberti.Et  Fallante, efsendo  fiato  da  Cefare  manifellato  & publica- 
mente  lodato  per  auttore  di  co  tal  e propolla , fu  riconofciutoco’ido- 
ni , & per  decreto  de'Senatori  fu  honorato  delle  infegne  Pretorie , & in 
oltre  che  in  danari  contanti  glifufsedato  trecento  fettantacinque  mila 
ducati.  Quello  decrctofu  fatto  per  configlio  di  Barea  Sorano  11  no  ira- 
mentedifegnato  Conlòlo:& Scipione  Cornelio  aggiunfedoucrlèli  ren 
der  grafie  pubicamente,  conciolìa  che  efsendocglidilcefo  della  anti- 
ca & nobile  ftirpede  i Re  d’Arcadia,  poftponefse l’antichisfima  nobil- 
tà fuaallautilitàdel  publico, & permettcfscd’elser  tenuto  intra  i rnini- 
ftri  del  Principe.  Alle  quali  cofe  Claudio  rilpolè,  che  Pallante  fi  contert- 
tauaddla  dignità  pretoria, manon  era  già  per  accettare  la  pecunia  nè  il 
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dono  fattoli,  ma  per  contenerfi  nella moderanza,  & pouertidi  prima.  G 
Sopra  quella  cofa  tu  publicato  un  decreto  del  Senato  intagliato  in  rame, 
ouero  in  bronzo,  nclqualcfu  lodato  il  liberto  Fallante  ch’ci  uoleflc  ri- 
manerli dentro  alla  parfimonia,  &pouertifua:  ilquale  nondimeno  ha- 
ueua  innanzi  faculti  perfettantacinque  mila  ducati.  Ma  il  fratello  di  lui 
cognominato  Felice,nonuollegiain  lìmigliante  maniera  moderarli, il- 
qualeera  flato  un  pezzo  fa  gouernatoredellaGiudea,  &credeuaperha 
uere  tanta  polTanza  & aurtorità,  gli  fufle  lecito  commettere  impunita- 
mente qualunche  fòrte  di  Ice lcratczza.  1 Giudei  ancora  haueuano  fatto 
légno  di  qualche  mouimento,traiquali  nacque  già  feditione  irniente  an 
cor  Gaio  Cefare , nódimeno  li  quietarono  doppo  ch’egli  irefero  la  mor 
tedi  quello, & a’  Tuoi  editti  non  douere  piu  ubbidire.Stauano  nondime 
no  con  pauranon  ueniflé  un’altro  Principe , ilquale  comandale  loro  le 
medefime  cofe , & da  quello  procedeua  ch’egli  erano  piu  inquieti  & piu 
inclinati  à fare  qualche  tumulto.  Laondc.uolendo  Felice  conpunitione 
fuori  di  tempo  preuenirc&  fpcgn ere  quello  male,efafperò  maggiorine 
te  la  cofa  : laquale  fu  ancora  aiutata  molto  da  Ventidio  Cumano,  che  in 
fìeme  con  lui  gouernaua  la  prouincia,  & eragli  occulto  inimico . 1 mpe- 
roche  e’  s'erano  in  quella  guilà  diuilò  il  reggimento , che  Cumano  ga* 
uernalfe  la  Giudea,  Felice  iSammaritani,  lequalidue  nationinó  fiironò 
mai  d’accordo  , &allhora  faccendofi  beffe  de’ gouematori  molto  piu 
efcrcitauano  tra  loro  gli  odii  antichi . Imperoche  c’  faceuano  fcorrcrie  D 
predauàfi  l’un  l’altro, madauano  fchieredi  ladroni  attorno , tendeuanlì 
lacci , qualche  uolra  fi  azzuffàuano , & le  fpoglie,  & le  prede,  che  quindi 
faceuano,  leportauanoailoro  gouernatori:iqualida  principio  di  tati 
cofe  fi  pigliauano  piaccre.dipoi  crelcendo  i dani  nella  prouincia, & man 
dato  però  i loro  foldati  per  raffrenarli , & riducergli  in  quiete , i Giudei 
fi  leuaron  d'ogni  banda,&  gli  tagliarono  tutti  à pezzi  : & farebbe!!  ripie 
no  di  guerra  quella  prouincia, fe  Quadrato  gouernatore  della  Sona  non 
ui  hauelfe  pollo  mano , & quietato  le  cofe  , ilquale  Quadrato  non  flette 
molto  fofpefoà  punire  quelli  che  haueuano  uccifòi  foldati  Romani, 
ma  incontinente  gli  fece  morire.  Cumano , & Felice  tirauano  in  lungo 
la  caufa  loro , perche  Claudio , intefo  lecagioni  di  quella  ribellione,ha- 
ueua  feri  tto  al  gouernatore  quelche  de’ribelli  douefle  deliberare, & inlìe 
me  datoli  libera  potelld  di  punire  ancora  li  due  procuratori  Felice,  & 
Cumano,  trouando  ch’egli  hauefsin  fallito . Ma  Quadrato  ucrlò  Felice 
fi  portò  clementemente  hauendolo  riceuuto  tra  i giudici , che  doueua- 
no  dar  fen  tenda,  acciò  che  quelli  che  di  piu  colè  eran  per  accularlo , ueg 
gendo  tra’giudici  defilleflèro , & n’hauefsin. timore  : onde  tutta  la  col- 
pa cadeua  finalmente  Ibpra  di  Cumano,  & egli  folo  fu  condannato  per 
le  ribalderie , che  amendue  haueuan  per  la  prouincia  commefle:  laqua- 
le per  ciò  rimafe  quieta . Non  molto  poi  la  natione  de’uillani  di  Cilicia 
cognominati  Clitti,  iquali  altra  uolca  ancora  haueuan  tumul  tuatOj  fi  le- 

uò 
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A uò  in  arme , & Torto  un  lor  capo  chiamato  Trofobore  fopra  una  monta- 
gna (i  ragunò,&  quiui  piataron  gli  alloggiamenti,  & quindi  {correndo  il 
parie  à piè  del  monte , & nelle  ritti , & luoghi  conuicini  al  mare , piglia 
uano , & fpogliauano  i padani  e 'cittadini , & le  pi  u uol  te  ancora  aliai  ta- 
uanoi  mercatanti,  & i marinari ch’aueuan  quiui  le  lor  naui . Appreso 
attediarono  la  città  delli  Anemurienfi , & una  banda  di  caualli  che  di  So- 
fia fu  mandata  loro  in  foccorfo  lòtto  Curtio  Seuero  lor  capitano  Tu  meT 
Tain  Tuga  dai  uillani , & ualTe  loroilfito  del  luogo  :imperochei  luoghi 
all’intorno  erano  aTpri,  & difficili , & per  la  Tanteria  accomodati  molto, 
malcommodifsimipe’caualli.  DoppoquefioiIRedi  quel  paeTe Antio- 
co fece  fi  con  leadulationi , & con  le  fìnte  piaceuolezze  inuerlò  quella 
plebe  con  tadinclca,  & con  la  fraude,  &aftutia  inuerlò  il  capo  loro,che 
quelle  fòrze  fi  disfecero , & allhora  metto  le  mani  addotto  à T rolòbore, 
& ad  alcuni  de’prinripali,colTe  loro  la  uica:  & gli  altri  cólacleméza  quie 
tò.  Nel  medefimo  tempo  fìi  rapprefèntato  una  battaglia  nauale  intra  il 
lago  Fucino  ,&il  fiumeLiri,  dentro  al  medefimo  lago,  doue  perciò  fu 
tagliato  un  monte,  acciò  che  meglio  , &piucommodamentelì  potef- 
Te  uedere  l’apparato , & magnificenza  dello  fpettacolo:  come  ancora  fe- 
gui  già  al  tempo  di  Cefare  Auguflo , ilquale  fece  di  qua  dal  Tcuere  cata- 
re un  Ragno  : & in  quello  una  firn  igliante  battaglia  rapprclèn  tare  : ma  fu 
allhora  con  nauili  piu  piccioli, con  minore  Tpendio,&  con  manco  nume 

B ro  di  combattitori  rapprefentata . Claudio  in  quello  fpettacolo  molte 
naui , & galee  di  tre , & di  quatro  ordini  di  remi  fece  apparecchiare , Se 
con  diciannoue  mila  huomini  le  armò:  & all’intorno  del  lago  haueua  fac 
to  un  circuito  di  trauate  in  guilà  di  grandifsime  naui  congegnate  infic- 
ine , acciò  che  niuno  potette  col  Tuo  nauile,  o galea  quindi  fiiggirlunon- 
dimeno  haueua  con  quel  cerchio  tanto  largo  Tpatio  abbracciato,  che i 
remi  da  ogni  banda  commodamente  fi  poteuano  maneggiare,&  i gouer 
natori,  & marinai  l’arteloroefercitare.Haueuano  li  nauili  l’impeto. 
Se  cor  lo  Ilio  non  altrimenti , che  Te  Tutte  fiata  una  battaglia  da  uero.  Den 
troai  legni  che  drcuiuano  il  lago  ftauano  lòldati  Ce(àrianidipic,&di 
cauallo,&  dauanti  loro  eran  polle  alcune  torri,  &difèfe,  donde  con  le 
catapulte , & con  le  balille  poteuano  tirar  de’làsfi , & lanciare  de’  dardi. 

H rimanente  del  lago  l’occupauanolegenti  dell’armata  con  leloro  naui 
in  ordinanza.  Le  ripe  , i colli , & i luogi  rileuati  de’monti  quiui  all’intor- 
no erano  ripieni  à guilà  d’un  T eatro  d’una  moltitudine  infinita  cócorlà- 
ui  delle  caficlla,&  luoghi  cóuirini,&  d’altri  della  città  propria  di  Roma, 
per  uaghezza  di  uedere,  opéfando  di  fare  al  Principe  colà  grara.Claudio 
conunaricchifsimaueftcallareale  indotto Topra  unarefidentia  fiauaà 
uedere, nè  molto  lungeda  lui  Tedeuala  fuamoglie  Agrippinacon  un 
manto  d’oro  addobbata . Cominciata  la  zuffa,  fi  portarono  da  ogni  ban 
da  gagliardamente,  & non  meno  uirtuolàmenteche  fi  (ògliono  i ualoro 
fi  Tolda  ti,  quantunque  e’  futtcro  malfattori  ,&  condannati . Etdoppo 
-c. , l’hauere 
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rhanere  gran  pezzo  combattuto,  & dato  fi  di  molte  ferite,fu  /piccatala  9 
luffa, & i combattenti  dalla  morte  liberati.  Et  doppo  dato  fine  allo  fpet 
tacoio,  & chel'acqua  hebbe  lo  /patio  e’1  corfo  filo , fi  manifellò  allhora 
la  poca  diligenza  di  coloro  che  lo  (lagno  haueuano  canato , imperoche 
e'non  era  nè  nel  mezo,nè  dalle  prode  à bafianza  cauato.  Onde  non  mol 
to  poi  gli  fu  dato  maggior  fondo . Et  per  ragunare  di  nuouo  la  moltitu- 
dine fi  celebrò  nel  medefimo  luogo  lo  fpettacolo  de‘gladiatori,hauendo 
Claudio  /opra  l’acqua  fatto  fabbricare  certi  ponti , perche  in  quelli , co- 
me in  una  pianura  fi  potefle  far  la  battaglia . In  ol  tre  fulla  bocca  del  lago 
fece  apparecchi  are  un  gran  conuito . lìche  riempiè  di  paura  tutti  colo- 
ro che  a tauola  fi  ritrouarono  : percioche  la  forza , & impeto  dell’acqua 
nello  sboccare  guaflaua,  & por  taua  (èco  tutte  le  cofe  qui  ui  uicine,  & le 
piu  di  lungi  rouinaua,&  con  lo  ftrepito,&  col  romore,  grade  fpauéro  re 
cauaadogn’uno  . Onde  Agrippina  uedendo  Claudio  perciò  impauri- 
to , ripre/e , & biafimò  Narcifo , che  dell’opera  era  flato  miniftro , dicen 
do  tutte  quelle  cofe  e/fere  (late  da  lui  fatte  con  auaritia  & rapacità . & e- 
gli  non  fi  flette  cheto,  ma  gli  rinfacciò  ch’ell’cra  troppo  fuperba,  & s’at- 
tribuiua  piu  d’auttorità,  chea  donna  non  fi  conueniua.L’anno  feguente 
nclquale  furono  Con/oli  Dccio  Iunio , & Quinto  Auterio;  Nerone,  efi 
fendo  già  di  fcdici  anni , prefe  per  moglie  Ottauia  figliuola  di  Celare , & 
peracquiflarfi/àmaconlihonefli  fludii,&  con  la  gloria  della  eloquen- 
za propofe  in  Senato  lacaufà  dellillienfi  ,& raccontò  cheil  primo  aut-  ^ 
tore  della  flirpe  Romana  fu  Enea  nato  de’Troiani,&  quindi  elferdifcc-* 
fa  la  famiglia  de’Giulii,&  altre  cofe  ancora  alle  antiche  lauole  fomiglian-. 
ti . Et  perche  egli  haueua  quelle  cofe  propoflo  con  molto  belle, &or*i 
nate  parole,  ottenne , chealli  Ilienfi  fiiflero  rime/si  tutti  i cenfi,  &.  tribù 
ti , che  ogn’anno  eran  tenuti  di  pagare  a i Romani . Dipoi  orò  per  i Bo- 
lognefi  ,&  impetrò  che  in  ricompenfa|de’danni  dallo  incendio  riceuuti 
fuìfero  donati  dueento  cinquanta  mile  ducati.  Impetrò  ancora  per  i. 
Rodiotti , che  e’mflero  redimiti  nellaloroanticalibertà,  laquale  (pe/Tc 
fiate  per  addietro  era  data  quando  tolta,  & quando  loro  rendura,  fecon 
do  ch'egli  haueuano  nelle  guerre  eftemeinuerfo  il  popolo  Romano  col 
porgere  aiuto  meritato , o con  lefeditioni  domeftichedemeritato.  Alli 
Apamienfi  ancora  fu  donato  per  cinque  anni  il  tributo,  hauendo  dimo- 
ftro  i gran  danni  patiti  percau(àde'tremuoti.Etin  cotali  faccende, & at 
rioni  eferci  taua  Nerone  l’eloquenzia  fua . Ma  Claudio  per  inftigatione, 

& arte  di  Agrippina  era  conflretto  ad  e/crcitarfi  in  cole  tutte  piene  di 
crudeltà:  Ala  medefima  fece  ancora  condurrei  morte  Statilio  Tauro*; 
egregio  & ricco  cittadino  Romano,  /blo  per  goderli  gli  orti  ch’egli  haue, 
ua  molto  funtuo/àmenteaddornati,  & Tarquinio  Prifco  fu  l’accufatore., 
Coflui  era  flato  Legato  di  Tauro  quando  egli  andò  Procon/òlo  in  Soria. 
Perilche.eflèndo  amendue  alla  fine  dell’anno  ritornati  in  Roma,Tar-, 
quinio  primamente  l’accusòchein  alcune  cofehaueua  maltrattatola; 
......  “■  prò- 
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“A  probincià,  apprelfo  che  egli  s’era  configliato  co’Magi . Ma  Tàuro , ue- 
dendofi  tanto  iniquamente  acculato  ,nc  potendo  piu  lungamente  coli 
fatta  ingiuria  fopportare,  lenza  afpettare  la  fentenria  del  Senato  da  fé  ftcf 
fo  fi  ammazzò.  Tarquinio  nódimeno  fu  rimoflo  dell’ordine  Senatorio: 
& quello  ottenne  il  Senato  contro  alla  potenza  d’Agrippina  in  tanto  3- 
dio  era  uenuto  lo  accufàtore . Nell’anno  medefimo  Claudio  fu  piu  uol- 
te  udito  dire,  che  uoleua.chequellochcifuoi  Procuratori  deliberaua- 
no  nellecofe  giudichili  hauelfe  la  medefima  forza  che  fe  egli  fìelfo  deli- 
berate lehaucffc.  et  acciò  che  niuno  fi  perfuadelfe  ch'egli  haueffe  quelle 
parole  uanamente,  od  cafo  ufatc.leconfermò  ancora  per  partito  del 
Senatopiu  ampiamente, chein prima  non  erano . Impcroche Celare 
Augullo  haueua  ancor  egli  fatto  fimiglianti  ftaniti,  cioè  che  apprelfo 
quelli  dell'ordine  de’ caualieri,  che  nell’Egitto  eran  conili  tui  ti  goucrna- 
tori,  fi  trattalfero  tutte  le  forte  di  caufc  giudiciarie:&  i lor  decreti  fuse- 
ro riputati  non  altrimenti , chefeda'magiftrati  di  Romafulfero  fiati  fat 
ti.  Et  da  quello  furon  poi  per  Tal  tre  prouincie , & nella  ci  ttd  molte  cofe 
concedute , lequali  doueuano  già  efler  conofciute , & deliberate da’Pre 
tori  di  Roma. Ma  niuno  concedè  mai  tanto  largamente  quelle  cofe  qua 
to  fece  Claudio . Imperoche  egli  diede  ogni  facultd , & poterti  arti  ufi- 
ciali , & concedè  tutto  quello,  di  che  già  tante  uolte  nacquero  in  Roma 
B guerre  , & feditioni  : come  quando  Sempronio  e’1  fratello,  come  quelli 
ch’eran  dell'ordine de’caualieri,  uolcuano  hauer  facultd  di  conolcere, 
& giudicare  tutte  le  caufe:o  ancora  quado  Seruilio  proponeua,che  la  po 
teftd  del  render  ragione  fufle  apprelfo  del  Senato  : & per  difclà  dell’una 
parte , & dell’altra  gareggiando  inficine  Mario,  & Siila,  fparlero  di  mol- 
to lingue. Ma  erano  in  que’tempi  nella  cittd  di  Roma  diuerfe  fette,&  fàc 
tioni:&  quelle ch’erano  piu  gagliarde  reftauan  fempreuincitrici,&difea 
deuano  la  fententia  loro:&  quelche  era  coli  diièfo  preualeua  & era  publi 
camere  approuato . Ma  uenuto  fu  l’Iperio  dc’Celari  ogni  cofaallhora  fi 
rimutò:  & i primi  furono  Gaio  Oppio,  & Cornelio  Balbo, iquali  per  fa- 
uore,&  polfanzadi  Giulio  Cefare,falironodtantaaltczza,che  e’po» 
tetero  ad  arbitrio  loro  ordinare  tato  le  cofe  della  pace  che  della  guerra. 
Coppo  coftoro  degli  altri  ancora  cornei  Matti»,  & i Vediiàparipoten 
za , Se  grandezza  peruennero,  de'quali , & de’ fomiglianti  d loro , che  e- 
rano  caualieri  Romani,  &:  di  nominatilsime  famiglie,  non  occorre  mol 
to  ricercare:conciofia  che  Claudio  tiralfe  d tanta  altezza  i liberti,  & do- 
tncfiici  fuoi , che  uguali  i fe , & pari  alleleggi,  & ftatuti  Romani  eli  ren- 
de, & in  pari  ftima , & ualore  gli  tenne . Celare  apprelfo  propolc  che  fi 
douelfero  far  efen  ti  da  tutte  legrauezze,&  tributi  .gli  habitatori  dell'Ilo 
la  di  Coi,  & molte  cofe  (opra  l'antichità,  & magni  ficentia  loro  raccont- 
tò.cioè  ch’egli  haueuano  origine  dalli  Argiui:&  parimente  con  il  padre 
diLatona  haueuano  anticamente  queU’ilola  habitato,&  polfeduto. 
ctchepofciapcrlauenutad'Elculapiohcbbe  quiui  principio  la  medici- 
■ ■)  na. 
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na,&  molti  huomini  cccclléti  ne  difcefero,&  nacquero  in  quello  luogo,  C 
mediante  iquali  quella  arte  fu  scpre  (limata, & celebrata  molto.Oltra di 
quello  raccontaua  per  ordine  i nomi  di  cialcuno  di  quelli,  & in  che  tem- 
pie’uiflero.  Inoltre  difle  di  Senofonte  fuo  medico  ,chequc(li  ancora 
rfera  nato , & fu  uno  dc’dilcefi  di  quella  famiglia  : & però  che  a'prieghi 
di  lui  li  doueua  far  tanto  di  honore,  & di  fauore , che  quella  Ifola,  come 
d’un  tanto  Iddio  cultiuatricehabitare  fi  potette  libera  , &cfentc  dao- 
gni  grauezza.  & chee’non  era  dubio  che  gli  habitatori  di  quella,  come  fi 
poteua  mollrare,  haueuan  fatto  molti  commodi,  & feruigi  al  popolo 
Romano,  quando  già  contro  a’nemici  loro  guerreggiauano  : & come 
nelle  uittoneacquidatecontro  ài  paefi  ,&nationifore(liereglihaueua 
nociutati.  Ma  l’animo  e’icoftumc  di  Claudio  era,  che  quello  checgli 
faceua,oconcedeua,per  fauorire  qualcheduno,  non  l’andaua  uelan- 
do  di  fuori , o con  mendicate  ragioni  amplificando:  ma  conia  propria 
uirtù  di  quello  iftefib  ornando  l'andaua. Finita  quella  caufà  gli  ambafcia 
dori  di  Bifantio  hebbero  udienza  dal  Senato  : Se  primamente  narrandoi 
graui  pcfi,co' quali  egli  erano  aggrauati,  addimandauano  d'eflerne  alleg 
geriti  : apprefio  cominciarono  da  principio  à replicare , Se  prima  la  pa- 
ce , & l’accordo  fatto  co’Romani , nel  tempo  della  guerra  contro  al  Re 
di  Macedonia  : ilquale  per  la  Tua  mala  natura , & pclsimi  collumi  fi  chia- 
maua  Pfeudo  Filippo  : apprdTo  in  che  modo  e’mandar  ono  aiuto  a’no- 
flri  contro  ad  Antioco  Perfe , & Ariftonico , finalmente , com’egli  haue  D 
uano  aiutato  Antonio  nella  guerra  contro  a'Corfali.  raccótauano  ol  tra 
di  quello  quanti  honori, quanti  bencficii  haueuano  latto  à Silla,d  Lucul 
lo, &àPompeio, quando nc’confini dcllor  paefe guerreggiarono.  In 
oltre  gli  aiuti  datia’Celàriji  feruigi  frefcamentelorìatti  quando  in  que’ 
luoghi  ueniuano, donde  tutti  i capitani,&  eferciti  Romani  doueuan  paf 
lare,  camminaflero  o per  mare,o  per  terra,  & donde  bifognaua  che  fuf- 
fero  loro  portate  tutte  le  uettouaglie  . Imperò  che  quella  città  di  Bi- 
làntio  è polla nell’ellremo  della  regione,  che diuidc  l’Europa  dall'Afia 
inunollretto  ,&quiui  dalli  antichi  greci  fu  edificata, iquali  hauendo 
ad  Apolline  Pitio  domandato,  ouee’douefl’ero  edificare  la  città, hebbe- 
ro per  rifpolla , che  cercaflcro  luogo , & habitatione  oppofita  al  paefe 
de’Ciechi.  Per  la  cui  o fcura,& coperta  rilpo  (la  intelèro  lo  Iddio  hauer 
uoluto  accennarci  Calcedoni  : iquali  per  quello  gli  chiamaua  ciechi, 

f>erche  efiendo  innanzi  à loro  uenuti  in  quella  regione, & cercando  d’un 
uogo  chefuflcpiu  fertile , & piu  abbondante,  elcflero  il  peggiore. però 
chequella  cittàè  polla  in  un  fertililsimo  terreno,  & furu  n mare  per  la 
fua  fecondità , &coaimodezza  non  meno  celebrato:  perciò  che  tuttii 
pefd  che  tagliano  da  quella  banda  nel  mare  Pontico  in  quel  lito , Se  por- 
to fi  conducono,  fchifando  di  gettarli  da  l’altro  lato,  perche  molti  oc- 
culti fcogli  qua  & la  fi  ritruouano  per  quel  mare, ne’  quali  cozzando! 
pefei  fi  uenganoà  Ipauentare . Donde  pricnierameutc  quella  città  di- 

uenne 
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A «cune  ricChifsimaypofcia  da  grandmimi  carichi  fu  aggrauata, * per 
. oucfia cagione  eglino  allhotf fi  Iamentauano , pregando , che  fufTe  pò- 

fio  fine,  o mifuraàcofi  ingorde  grauezze  , & sfotzauafiil  Principe, 
thè  le  preghiere  di  quell,  luterò  efaudite,  dicendo,  che  poco  fa  nel* 
la  guerra  hi  tra  fi  cóntro  a Traci , & contro  à’ Bosforani  haueuano  Pa- 
tifo  nioltisfimi  danni , & perciò  era  neceflario  fòlleuarli . Coli  il  Sena- 
* ann*irii*T,e^c l°ro  il  tributò  » L’ anno  feguenre,  cten- 

do  Confali  MatcO  Afil.no,  & Marco  Acilio , fi  uiddero  in  Roma  molti 

• l,pCriqual‘  *1  P°rettc  comprendere,  che  lo  Imperio  pati 
rebbe  mutatone  : Imperoche,  furon  uedute  le  infegne  & padiglioni  de» 
fòldati  da  fuoco  celefte  pencoSfi  abbruciare  : Nella  fommità  del  Campii 
doglio  uno  Icfamedi  pecchie  fermarfi  : Nacquero  alcune  creature  rnoit 
,V[?0 & .,  altro feflo : Vna Troia partori  porcelli  chehaueuà 
"in  Tir  n dl  fparu,ere*  Tcneuafi  ancora  per  prodigio , che  di  tutti  i mà 
gifirati  di  Roma , come  Confoli,  Pretori,  Tribuni,  Edili, & Queftori,  in 
pochi  meli  ne  mori  uno  per  magiftrato . Ma  intra  tutte  l’altrecofe  in 
grandisfima  paura  fiaua  Agrippina.perche  Claudio  mangiando, & effen 
do  per  uetura ribaldato  dal  uifto , haueua  detto,eterJi dato  da’cicli  d’ha 
bere  per  un  tempo  i tollerare  i peccati  delle  fue  mogli,  & alla  fìnedouer 

Inlh" Pe"  C1C fi. 3 dd  bfrÒ dl affretrareA preflaméte efequire quel 
lo  eh  eli  haueua  nelPammo  fuo  afeofo . Nondimeno  ella  uollc  primamé 

te  opprimere  Domitia  Lepida,  non  hauendo  in  ciò  fenon  certe  ftolte  & 
remminili  cagioni, perlequali  ella  era  fdegnara  feco,  cioè , perche  Domi 
tta  era  figliuola  di  Antonia  minore, nipote  di  Augufto , & confobrina  di 

^8ripfinA  GnC°'Ì  Pr,mo  marito  d' Agrippina  gli  era  fratello.*  però 
pareua  a Domina  effer  tanto  nobile,  & di  fi  gran  fangue,  quanto  fi  fufl'é 
Agrippina.  In  oltre ell'era  di  bellezza  & di  età, di  potenza,  & di  ricchez- 
ze non  molto  differente  da  quella  : luna  & l’altra  era  lafciua , impudica, 

& dicattiuisfimonome.erano  amendue  altiere* fuperbe,  & tanto  que 
Ha  quanto  quella  fi  daua  in  preda  al  uino:  & cofi  non  erano  manco  emu- 
^ & imitatrici  de  mai  intra  di  loro, che  nelle  cofe , lequali  per  feliciti  di 
ortunahaueuanoriceuute:*  principalmente  era  tra  loro  una  occulta 
Bc  afpra  emulatione  contendcndofi,chi  di  loro  appreffo  Nerone  haueua 

ITT*  1U0g0’°'3 madre>olaz>a: imperoche  Domitia  con  lepiaceuo- 
lezze,  &c°  prefentifapeuaadefcare&  obligarfi  ranimodiqueleioua- 

Sole  femnT^r3  madreba“eua  un’animo  Altiero  crudele,*  minacce- 
li  nnnP  : 00016  c,,a  hau tua  ottenuto  l’imperio  pel  figliuolo,co 

£00°  ?„  ? d,J}  tollcrared’c  e8,i  regnafTe  & comandate . Ella  nondi- 

qualunclie  modo  fi  fu  te,  alla  fìnereffò  uencitrice , & Domitia 
Elf.  ?!*  TCOC,7iatrimonio  contrattoli  intra  Cefare&  Agrippina 
■ |60a  fa.tto  derertablil1  preghiere,*  per  uiadi  inciti  Se  maledittioni  ha 

rh,^l!rrUt0gu^frL°  * EtPernon  hauer  tenuto  i freno  una  grande 
chiera  difesi, eh  ella  haueua  in  Calauria,ma  permetto  loro  ogni  licen- 

S tia. 
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tia,quindi  s’cra  la  pace  d’Italia  difturbato.  Per  ilche  ella  fu  condannata  à C 
jnorte:  opponendoli  in  ciò  Narcilo  molto  gagliardamente,  ilquale co- 
minciando ogni  di  più  à lòlpettare  di  Agrippina,  lì  diceua  che  tra  gli  ami 
ci  Tuoi  intrinlcchi  haucua  ulato  dire  che  li  rcndeuacerto  d’hauere  à capi 
tar  male,  fuccedefle  Bri  tannico, o Nerone  nello  Imperio:  ma  ch’egli  ha- 
ueua  ri  cernito  tanti  bencfìcii  da  Claudio, che  e’  non  uoleua  (limar  pi  u la 
propria  uita  che  la  falute  del  Tuo  Principe  : & che  egli  già  haucua  accula- 
to Silio  Se  MelTalina , & à quelli  procacciato  la  morte  : ma  che  hora  non 
haueua  minor  cagioni  di  acculàrc:Imperoche  fé  Nerone  ueniua  al  prin- 
cipato, et  Britannico  poi  neU’imperio  gli  fuccedefle,  non  eraperhauer 
fauore  nè  luogo  appretto  di  lui.  Et  tutta  la  corte  & famiglia  di  Britanni- 
co per  le  fraudi  &occulte  infldie  della  matrigna  era  per  diuenirne  diftrut 
ta  & rouinata:&  che  maggiori  & intollerabili  fceleratezze  farebbero  Ha 
te  per  nalcere,  che  già  mai  auueniflèro,s’egli  hauefl'e  taciuto  la  impudici 
tia,&  le  libidini  di  Meflalina:  béche  Agrippina  ancora  non  fufle  pudica , 
perche  certisfimo  era  ch’ella  lì  macchiauacon  Fallante,  & Aimauapiu 
l’imperio  & la  potenza,che  l’honore  d donna  honeflaconueneuole,che 
la  uergona,&  Hnalmétccheil  proprio  corpo  fuo.Hauédo  Narcifoqual 
che  uolta  ufato  diredi  quelle  & fomiglianti  parole,  cominciò  ifauorirc 
jnqualunche  modo  la  parte  di  Britannico,  & uoltandofl  con  lemangiù 
te  alli  Iddìi  hora  allo  i licitò  Briranico.pregaua  che  egli  crefcclte,chc  egli 
tolìo  à matura  età  peruenilte,  percheallhorafilcuafl'e  dinanzi  i nemici  D 
dd  padre,  &ipuniltegli  ucciditori  della  madre.  Claudio  in  tanto  fen- 
do.diuenu  to  malato,per  ricuperare  le  forze  con  la  mutationc  dcU'aria  & 
fransferirfi  la  douc  erano  buone  acque, lì  fece  condurre  alla  città  di  Scita 
girino  al  mare. Agrippina  finalmentcgiapezzo fa delìderola  dicommet 
tere  qualche  federiti  contro  d Claudio  fuo  marito , & parendoli  fc  li  fuP 
fe  hora  ottet  to  buona  occasione, nè  hauendo  bilògno  di  minirtri,comin 
ciò  à penlàre.con  che  fòrte  di  uclcno  ella  uoleua  leuarfcl  dinanzi  : impe- 
rochc  dandogli  un  uclcno  diedi  fubito  l'ammazzaltc,  dubitaua  chela  co 
fa  non  lì  leuoprifle,  eleggendone  uno  che  lentamente  opcraltc , ilquale 
lo  facci! e. am  inalare  & appoco  ap  poco  d.morte  lo  códuceflc,  tem  eua  che 
Claudio  diuenendo  per  ciò  languido  Se  fiacco , 8t  con  buon  fen  ti  mento 
ucnendoàmorte, dell’inganno  non  s’accorgefle , & però  & da  lei  & dal 
figliuolo  uenilte  con. l’animo  ad  alienarfì,&  ri  tornàdoli  l’amore  del  pro- 
prio figliuolo  Britannico, non  fi  riuol tafle  d farlo dell’imperio  fucceflbr 
$e.  Onde  erta  audaua  cercando  di  qualchealtrafortedi  udcno.che  glilc 
calte  il  l?n  cimento,  & appoco  appoco  lo  tiralfcd  morte . Allaqual  colà 
ella  li  fervi  dell’opera  di  una  certa  chiamata  LocuAa,  iaqualc  di  iìmiglian 
ti  cofe  era-ottima  tnaertra:&  poco  fa  per  querela  di  udenl(co’quah  ella 
haucua  piu  huomini  ammazzato)lìata  condannata,  & lungo  tempo  te- 
^qcacomeperiftrumcntCKd  transferire  lo  imperio  da  quello  i quello. 
CÓAff  adufiqiy:  preparò  un  gdepo  fai*  quale  defidajma  Aarippiua  ; la- 
tùi  d ' m quale 
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quale  poi  tta  le  uiuandelofecfc  dare  d Claudio  da  uno  de'giouani  cadrà 
ti  & cameriere  di  quello, chiamato  Haloto , itquale  era  (olito  di  portarli 
la  uiuanda  & farli  ancora  lacredenza . Et  benché  ella  penfalfe  di  haucrc 
ad  ogni  colà  ben  proueduto, nondimeno  il  tutto  poi  fu  rilàputo,  di  mo- 
do che  gli  fcritrori  di:quovtépi  fenderò  che  il  uelcno  gli  fu  dato  ne’fughiy 
delqualcibo  Claudio  moftofìdilcttauai^Etchecgliincontinenrenon 
conofcelse la  forza  &uioknzadel  ueleno,  non  fi  (afe e’ nacque  dal  poco 
fòointendimentOi  ©perche  e’  fòlfeallhora ribaldato dal  uino.  Olrradi 
quedo  fe  li  fmolTc  il  uentre , ilche  parue  che  l'aiurade  fpigner  fuori  il  ue-i 
leno  di  già  prefo.Ondefpaucn  tarali  Agrippina , Se  cemédo  non  edere ro 
uinatadcl  tutto  fe  lacolai  bene  non  gli  fucccdeua,  fenza  tener  conto  del 
carico  che ailueriiregltpoteua,  conferì  lacofacon  Xenofoote.mcdico 
di  Claudios  del  cui  configlio  innanzi  ancora  era  ella  folita:  djferui rii , & 
delqualefi  fidano  molto, JS  in  quedo  fatto  l’adoperò . Xenofonte  adun- 

3ue  modrando  di  uolereaiUtarcil  Principe  con  provocarli  il  uomitoffi 
ice)hauergIimdfogiu  perla  golaunapennaintintain  una  fòrte  di  ue- 
leno che  operaua  incontinente  i & in  queda  maniera  gli  anticipò  lamor 
te.  conofcendo  che  le  grandi  & federate  imprefe  con  pericolo  s'inco- 
minciauano,&  con  premio  fi  finiuan^  • Mentre  che  intorno  à Celare  fi 
faceuano  quede  cofe  il  Senato  intanfite  fi  conuocaua:&  i fàcerdoti  faceua 
nouoti  alli  lddiiper  la  falute  del  Principe,  quado  che  efl'endo  di  eia  mor 
tofi  faluauk'ilfcòrpò  con  uedimcnta  & panni  caldi,  còmeTf  mfie  an- 
cor uiuo , fi  ricuopriua  fino  i che  le  colè  di  Nerone  fòdero  prede  per  có 
fermarlo  nell’imperio.  Agrippina  fimilmé te  fingeua  d’edere  tuttaafdit 
ta  & dolente  : & come  fe  qualche  confòrto  procacciane  al  fuo  dolore,  te 
neua  in  braccio  Brirannico,chiamandolo  uera  effigie  del  padre,  propria 
lèmbianza  del  fuo  caro  marito,  & altre  finte  cofe  uceua  per  intrattener 
lo  che  di  camera  non  ufcifie,o  alla  moltitudine  fi  fàcedeu edere, & con  ta 
li  arti  ancora  riteneualeduefòrelledi  Britannico  Antonia&  Ottauia:& 
procurauache  tutte  le  porte  & entrature  fòdero  ben  guardare, accioche 
niuno  fenon  chiileipiaceuapotede,oentrare,oufcirfuori.  Oltradi 
quedo  mandaua  fuori  uoceadogni  poco  che  Celare  miglioraua  per  te- 
nere con  tale  fperanzafofpefii  foldati  della  guardia  fino  i che  pernia  de 
Magi  & de’Caldei  haueffe  faputo  il  tempo  buono  & felice  per  cauar  fuo 
ri  Nerone  & nell’imperio  collocarlo.  Venuto  li  tredici  di  d’Ottobre,cir 
ca  al  mezo  di,fi  aperfero  in  uno  indante  le  porte  del  Palazzo , & Nerone 
ufei  fuori  in  compagnia  di  Burro,  ilquale  alla  banda  de’ foldati  lo  menò, 
che  fecondo  il  comune  daua  allhora  in  guardia, & quiui  per  comandarne 
ro  & uolontà  del  capitano  fu  con  grandisfime  grida  & allegrezza  riccuu 
to:‘&  appredò  podo  in  una  lettica,&  piu  di  lungi  portato. Dicefi  nondi- 
meno, chealcuni  de’  detti  foldati  non  furono  di  ciò  molto  contenti  nè 
fodisfàttùma  che  e’ guardauano  attorno  &domandauano  oue  era  Bri- 
tannico.Ma  non  ui  eflendo  chi  tentaflc  alcuna  colà  incontrario, alla  fine 

Sa  fi 
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fi  tacquero,  & attenendoli  alle  cofe  prefètti,  fcguitarono  dietro  àglial-  q 
tri.  Quindi  Nerone  fu  portato  nelli  alloggiamenti  all’altre  compagni* 
de'  foldati:&quiui,  fecondo  richiedeua  il  tempo,  fatto  un* oratione,& 
ad  eflempio  della  liberalità  del  padre  promeflo  loro  il  donatiuo.fud* 

Duelli  falu  tato  Imperadore . Il  Senato  feguitò  & approuò  la  uolonti  de* 
>ldari,  & con  publico  decreto  come  Cefare  l'accettò.  U fimiglianre  fe- 
cion  poi  le  prouincie  efteme . Appreflfo  per  deliberatione  del  Senato  fu 
rono  attribuiti  à Claudio  honori  & facrificii  come  ad  uno  Iddio,  & cele- 
bratoli l’efequiecon  pari  pompa  & magnificenzache  già  fu  fatta  ad  A «n 
gufto . Et  Agrippina  ftudiò  in  quello  di  feguitare  la  pompa  & ma- 
gnificenza di  Liuia  fua  bifauola . Nondimeno  il  teftamenco  :t 
o di  Claudio  non  fu  publìcaméterecitato,acciochelaini-  j 

quità  di  elTo,  non  accendelle  la  plebe  ad  ira  contro 
di  Nerone,  uedendofi  ilfigliallro  al  pro-r 
li  prip  figliuolo  del  morto  Celare 

nello  Imperio  an- 
tepollo. >n  »rb 
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DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 
a-  Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

altyniT!  ij.' m i :>*  . ii.i :i  ; j « ; mib k 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da 
GIORGIO  DATI 
FIORENTINO. 

L primo,  i cui  fotto  l’imperio  del  nuouo  Principe 
fufl'e  apparecchiato  di  torre  la  uita,  fu  Giunio  Sillano 
Proconfolo  dell’Afia:  & quello  per  inganno,&  mali- 
tia  della  federata  Agrippina  :&  fenzache  al  Principe 
fufl'e  noto:  non  già  perche  Sillano  fufl'e  huomo  feditio 
fo,o  inquieto, & che  quindi  s’hauefleaft'rettato  la  mor 
te,  però  che  egli  era  per  natura  tanto  pigro, & negligé 
te.chcniuno  de’palfati  Celàri  ne  tenneconto,  o di  lui  hebbe  timore.  Et 
Gaio  Celare  era  lolito  di  chiamarlo  beftia  d’oro . Ma  Agrippina  che  ha- 
ueua  tenuto  mano  ancora  alla  morte  di  Lucio  Sillano  di  coflui  fratello, 
dubiraua, che  egli  uendicarenonlì  uolefl'e , eflendo  nel  popolo  Iparlo 
un  grido , che  un’huomo  come  Giunio  Sillano , di  compofla  etd , & di 
buona  fama,  nobile,  & quello  à che  allhora  s’haueua  riguardo  dilcelò 
del  fànguede'Celàri  (perciò  che  egli  era  elfo  ancora  bisnipote  di  Augu- 
fto Jmeritaua  d’eflere antepollo  à Nerone,  ilquale  non  era  ancora appe 
na  ulcito  di  pueritia , & con  federati  mezi  era  peruenuto  al  principato. 
Quella  fu  la  cagione  che  Agrippina  di  fpegnerloprocacciaua  : & in  ciò  fi 
ferui  dell’opera  di  Publio  Celere  caualiere  Romano,  & di  Elio  procu- 
ratori amendue  in  Afiadellecofe familiari  del  Principe.  Cofloro  gli  die 
dero  il  ueleno  nella  uiuanda , & ranto  apertamente , che  negare  non  fi 
poteua.  Agrippina  ancora  con  non  minore  celerità  condulfed  morte 
Narrile»  liberto  di  Claudio  : ilquale(comc  raccontai  di  lòpra)  era  uenu- 
to  à contefa  con  lei  : eflendo  fiato  meflò  in  una  carcere  tanto  terribile, 
& ofeura , che  ridotto  in  eftrema  necesfità,  fu  confirctto  ad  amazzarfi . 
llchefegui  contro  alla  uoglia  del  Principe,perche  coflui  nella  auaritia,& 
nella  prodigalità , iquali  uitii  Nerone  per  ancora  non  ardiua  di  ricrei  ta- 
re alla  Icoperta , marauigliofamente  s’aflàceua  con  lui . & farebbe!!  an- 
cora muitiplicato  nelle  uccifioni  fe  Afiranio  Burro,  & Annio  Seneca  nó 

S 3 u’ha- 
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u’haueflero  prouueduto.  Furon  quelli  due  dati  al  giouane  Principe  per  C 
reggere , & ammacltrare  la  uita  di  quello , & fi  com’egli  erano  in  talecò 
pagniedi  pari  auttorità,  & potenza,  coli  erano  bene  uniti , & d'accordo 
in  fare  ciafcuno  l’uficio  Tuo.  Burro  in  infiruirlo  nell’arte  della  guerra,  & 
nella  grauiti  dc’cofiumi,  Seneca  ne’precetci  della  eloquenza,  & aflucfar 

10  ad  una  honefia  piaccuolczza . Nclche  s’andauano  elsi  l’un  l'altro  aiu- 
tando , per  potere  con  piu  ageuolezza  moderare  nellihonefii  piaceri  la 
giouentùdcl  Principe,quando  che  c’non  uoleirccon  lauirtùfolcare  per 

11  diritto  cammino,  et  quello  in  che  fiudiaua,  raccendo  àgaral'uno& 
l’altro  di  loro , era  di  contraporfi  alla  ferocità  di  Agrippina,  laquale  era 
acceladi  tutte  le  male  cupidi  tal,  che  in  chi  domina,  & fignoreggia  fi  pof- 
fono  ritrouare:  & dalla  banda  fuahaucua  Pallantt,à  pcrfuafionedclqua- 
lehauendo  Claudio  accoufcntitoallo  inlecito  matrimonio  con  quella 
contratto , & polcia  alla  pcrnitiolà  adottionc  fatta  in  Nerone,  da  fc  ftef- 
fofirouinò.  Ma  Nerone  non  era  di  natura  fi  bada,  che  e’fi  lalciaflcgo- 
uernareda’ferui.  & Fallante  per  la  moltaarrogantiafua  pigliandoli  piu 
d’auttorità  che  ad  un  liberto  nonficonueniua,fecefi  che  Nerone  di  lui 
s’infafiidi . Ad  Agrippina  non  erano  palcfemente , & ampiamente  tut-^ 
tigli  honori  attribuiti.  & lo  iddio  Nerone  domandandoli  il  Tribuno* 
della  fua  guardia  il  contrafegno,  cornee  folito  nella  mi|iria,gliclo  diede 
in  quelle  parole.  Dell’ottima  madre.  Il  Senato  oltre  di  que- 
llo due  littori  gli  deliberò,  & in  honoredi  Claudio  ordinò  un  collegio  D 
di  Sacerdoti  chiamato  Claudiale  : & che  l’efcquic  di  quello  fulfcro  cele- 
brate con  la  pompa  che  a’cenfori  fi  cofiumaua,&  dipoi  fu  cfl'o  ancora  tra 
gli  Iddii  connumerato.  A:  il  giorno  che  l’efequi e furono  celebrate  Nero 
ncfccel’orationcinlodedi  lui,  & mentre  che  egli  raccontaual’antichi* 

tà , & nobiltà  della  cala  de’  Claudii  i Contolati  c’  trionfi  che  gli  antichi 
lorohaueuanconfeguito , fierono  tutti  attentamente  ad  afcoltare.fi- 
milmentc  mentre  chec’parlaua  della  dottrina  di  quello,  & quanto  egli 
era  perito  nell’arti  liberali,&chemcntrecheegligouemòlaRepublica 
niunacofàauucnnc  giamai  dalle  regioni  elìerne  moIcfta,o  trauagliolà, 
udirono  con  filentio  . Ma  com’egli  entrò  à dire  della  prouidenza , & la- 
pidi tia  di  quello,  non  fi  potettero , chiunchc  u’era  contener  dalle  rilà, 

Suantunche  l’oratione  molto  ornatamentcdaSenecafulfe fiata  compo 
a , conforme  al  bcllifsimo  fuo  ingegno, 8t  con  itile  alle  orecchie  di  que’ 
tempi  accomodato  molto.  Alcuni  de’piu  uecchi,iquali  erano  folitidi  pa 
ragonare  lecofe  antiche  cóle  moderne,  olferuarono  che  Nerone  era  Ila 
to  il  primo  de’Cefari , che  dell'altrui  fàcundia  hauefle  hauuto  bifogno. 
Imperoche  Giulio  Cefare  il  Dittatore  nella  eloquenza  era  ito  à paro 
a’piu  grandi , & piu  eccellenti  oratori , che  fufiero  in  que' tempi. A ugu- 
fto  hebbe  una  prontezza , & fàcundia  tale  nel  dire , quale  ad  un  Principe 
cofi  filtro  apparteneua.Tiberio  ancora  in  cotale  arte  s’efercitò,  ulàndo- 
la  di  maniera, ch’egli  andaua  parola  con  trapelando,  & quantoa’fenfi  era 
•-  c d acutifsimo. 
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A acutiftimo , ma olcurilsimo ad  intendere, & quello lo  faceuaad  arte. 
Segui  Gaio  Cefare , ilquale  benché  e’fuffe  poco  capace  d’intelletto,  non 
dimeno  hebbe  tanto  di  fancundia , che  e’non  tofte  colà  alcuna  all’arte. 
Claudioancoraogniuoltachee’parlaua  penfatamente, aliai  elegante- 
mente parlaua.  Nerone  incontinente  da  pueritiariuolto  ad  altro  che  al- 
l’arte del  bé  dire  il  uiuace  animo  Tuo.  Fu  Io  Audio  Tuo  in  impararci  dipin 
gcrc,  d (colpire , in  cantare,  & caualcare,&  qualche  uolta  nel  compor 
perii dimoftrauahauerprincipii  di  lettere,  & qualche cofahauerc in  ciò 
imparato . Poiché  e’fii  dato  fine  alle  colè  pertinenti  al  mortorio  di  Clau- 
dio, Nerone  in  Senato  s*apprefentò,&  primamente  parlò  (òpra  l'aut- 
toritd  de’padri  Senatori,  & del  confenrimento  dc’foldati  : & ch’egli  haue 
ua  (èco  fteflòpenfatq,&  prefo  configlio  fopra  le  cole  dell'imperio  :& 
feguitandorrifempiode’Principifuoi  anteccffori  , prcndeua  tal  carico 
con  animo , & fperanza  di  egregiamente  amminiftrarlo . A pprefio , che 
eglidapueritianonera  (lato  nutrito  nelle  guerre  ciudi,  non  tra  le  dome 
ftichcdifcordiealleuato,  ma  ueniua  al  reggimento  dell  ’imperio.fpoglia 
tod’ogni  odio,  con  ogni  ingiuria  depolta,&  fenza  defiderio  alcuno  di 
uendetra.  Poi  difegnò  loro  la  forma  delfuturo  principato,  dicendo  che 
andrebbe  (òpra  tutto  fchifando  quelle  cofe , dellequali  era  ancora  frefea 
l’inuidia , & fino  i quiui  s’eran  rendute  odiofe.lmpcrò  chel'in tento  fuo 
non  era  di  uolere  di  tutte  le  cofe  dferegli  il  giudice,  nè  d’acconfenti- 

B rcchedentroad  una  cala  fuflero  come  rinchiufi  & gli  acculatoti.  Sci 
rei , onde  per  ciò  la  potenza  di  pochi  haueffe  à preualere  : nè  permette- 
rebbe che  nella  cala, o corte fua  fi  rendelfe  alcuna  cofa  uenale,  o u’hauef- 
fe  luogo  l’ambitione,o  che  ftraordinariaauttoritdui  ficfcrcitaffe.malà 
rebbe  la  cafa  fua  come  dalla  Republica  feparata . Riterrebbe  il  Senato  la 
fua  antica  preminenza,  & libertà.  Harebberoi  Confoli  la  poteftàdcl  ren 
der  ragione  & in  Italia,  Amelie  altre  prouincic  dell’Imperio,  udireb- 
bero leprepoftede’Senatori,&  egli  alla  curadelli  cferciti  attenderebbe, 
lequali  cofe  in  parte  hebbero  effetto  : perciò  che  il  Senato  ordinò,  & ri- 
mutò  molte  colè  ad  arbitrio  luo.  Etintral’altre,cheneffuno  percagio- 
nedi  difender  caufe  poteffe  in  auucnire  prender  per  fua  mercede  o dana 
ri,  o donatiui . Che  i queftori  dilègnati  non  bifferò  obligati  d celebrare  il 
giuoco  de’gladiatori . Et  quefto  ottenne  il  Senato  contro  alla  uoglia  di 
Agrippina, laquale  s’opponeua dicendo, chegli arti,  & le conftitutioni 
di  Claudio  s’andauano  annullando . Onde  per  quella  cagione  fi  iàccua 
ragunarc  il  Senato  nel  palazzo  di  Celare,  acciò  che  ella  poteffe  udire  le 
cofe  che  fi  trattauano  ftàdo  dietro  ài  Senatori  in  un  luogo  ;à  parte  nella 
medefimaftanza  feparata  da  quelli  con  una  cortina  di  tela,  aedo  la  non 
fuffèueduta,& fuflecome  prefènte:&  tanta  era  l’auttoritd  cheellain 
ogni  colà  fi  attribuiua,che  fendo  uenuti  à Roma  gli  ambalciadori  de’  Par 
ri,  & udendo  dauanti  à Celare  la  caufa  loro  riporre,  ella  s’apparecchia- 
<ia  di  porli  nella  refidenza  accanto  à Celare , & inficine  con  lui  udire  le 
■ ' S 4 do- 
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domande  di  quelli . Ma  Seneca , ueduto  gli  altri  come  ftupidi  diuenutij-  - 
nè  ardiuano  d’aprir  bocca  , andòà  Nerone,  auuertendolo , che  fi  fa- 
cete incontro  alla  madre  che  già  ne  ueniua , & indietro  la  ritenefle.et  in 
quello  modo  lotto fpeciedi  bontà à quel  dishonorefu  riparato  .Nella 
fine  dell’anno  à Roma  uenneauuifo  , &fifparfe  un  gran  romore.che 
i Parti  di  nuouohaueuano  prcfoParmi , & (correuano  per  1 Armenia, 
quella  guallando , & làccheggiando , & di  nuouo  (cacciatone  Radami- 
fio , ilquale  di  quello  regno  piu  uolteinfignoritofi,  & polciafuggcndo- 
fene , haueua  anco  allhora  abbandonato  la  guerra . In  Roma  adunque 
doueuolentieris’afcoltanoleuane  nouellefi  fece  tra  la  plebe  un  gran 
bisbigliare,  dicendoli , in  che  modo  potrebbe  mai  il  giouane  Principe» 
che  non  haueua  appena  diciaflett’anni  finiti  follenere  il  pefo  d’una  tan- 
ta guerra , & leuarfcla  dalle  fpalle , & che  aiuto  fi  poteua  fpcrare  da  chi 
era  gouernato  da  una  donna  : & domandauano  fe  le  guerre,  & le  batta- 
glie, fé  gli  afl'edii,  & gli  alTalimenti  delle  ci  ttà , & fe  gli  altri  ufìci  militari 
amminiflrare  fi  poteuano  per  mano  di  maeftri , & precettori  .Altri  di- 
ceuano  all’incontro,  che  e’ farebbe  (lato  molto  peggio  fe  cotale  acciden 
tefotto  Claudio  fuflèauuenuto  huqrno  perlafuauecchiezzadebole,& 
impotente,  pigro,  & pufillanime  : ilquale  non  potendo  per  fe  ftcfl'o  ado 
perarfi,  eraconllrettoad  ubbidire  al  configlio,  & uolere  de’ferui  che 
logouernauano.Et  che  già  era  noto,  che  Seneca,  & Burro  erano  huor 
mini  di  grande  fperienza,&  che  Celare  non  era  però  da  riputare  del  cor-  ~ 
po  fuo  lì  poco  gagliardo,  nè  tanto  giouane  come  lo  làceuano.  Concio- 
fiacheGnco  Pompeiodidiciott’anni,  CefareOttauiodidiciannoueha 
ueflèro  gouernato  le  guerre  ciudi , & in  quelle  uirilmente  portatili  :& 
che  la  maggior  par  te  delle  cofc  erano  da  i Principi  efequite  piu  col  confi 
gliodeglihuomini  làpienti,  che  con  Tarmi,  & con  le  mani,  et  che  que 
ila  uolta  fi  uedrebbe  fe  Celare  era  d’animo  di  feruirfi  di  amici  buoni , & 
fedeli, o no:  Si  rileggerli  piu  toflo  un  capitano  egregio , & ualorofo , Se 
da  ogni  occulta  inuidianmolfo  , che  uoltarfi  ad  un  ricco , & danarolò  , 
ilquale  co’fauori , co’doni.  Se  con  altri  non  lodenoli  mezi  coiai  grado  fi 
procacciane.  Mentre  che  nel  popolo  di  quelle , Se  lìmiglianti  cofe  fi  ra 
gionaua,  Nerone  in  tanto  fececonuocare  per  tutte  le  prouinciecoo- 
uicine  a’ Parti  la  glorienti!  per  fare  la  (celta,  & rifornire  le  legioni,  che 
dimorauano  in  Oriente , Si  piu  uicino  all’Armenia  collocarle . Apprefi- 
lofcrilVealliducRc  Agrippa, &Iocco,  che  mct.tefl'ero  in  ordine  le  lor 
genti , & nel  paefe  de’  Parti,  entralfero  dalle  ipalle  . Etfullo  Eufrate 
nc’Juoghi  piu  opportuni  léce  fabbricar  ponti,  &ad  Arilìobolo diede 
l’Armenia  minore  àpolfedere,àSohcmo  la  regione  di  Sofenc,ornàdotì 
amendue  delle  reali  corone,  et  nel  medefimo  tempo  nacque  chcàVo- 
logefe  nel  luo  regno  fi  leuò  Hi  un’emulo  figliuolo  di  Vardane , ilquale 
harebbe  noluto  ancor  egli  lìgnoreggiare . Onde  i Parti  fotto  colore  di 
-digerire  la  guerra  dell’ Armcma,fi  ritirarono . Mai  Romanci  Senato 
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CX  s’andaua  ogni  cofa  affai  pio,  che  non  era  amplificando  da  quei,  che  pro- 
poneuano,&  configliauano.che  fi  douelfero  celebrare  alcuni  di  felliui, 
& fare  processioni , nequali  di  Cefare  portaflc  in  dolTo  la  uefie  trionfa- 
le, & en  traile  in  Roma  con  la  pompa  del  minore  trionfo , & k gli  dedi- 
cale una  ftatuadi  ugual  grandetta  che  quella  dello  Iddio  Marte  uendir 
catore.  Se  nel  medelìmo  Tempio  fi  collocafle.  Et  tutte  quelle  cofe  deli- 
berò il  Senato  nò  tanto  per  elfer  auezzoà  co  tali  forte  di  adulationi  qua 
to  per  efier  lieto  che  Celare  hauefie  eletto  per  capitano  dell’Armenia 
Corbulone.:  parendo  à ciakuno  che  e’fi  full  e aperto  una  llrada  alla  uir- 
tu . Le  genti  di  guerra  che  fi  trouauano  in  Oriente  furon  diuife  in  que- 
llomodo.  Che  una  parte  dellegenti  confederate  con  due  legioni  lòtto 
Vinidio  Quadrato  fi  rimancflcro.  fai  tre  due  legioni,  con  aitanti  folda- 
ti aufiliarii  , Si  co  fanti,&caualli,chefuemauanoinCappadociaIeco- 
.mandafie  Corbulone.  AiRe&  Principi  di  quelle  regioni  confederati 
-òc  Romani  tu  ordinato , che  fielfero  in  apparecchio,  per  andare  ou  un - 
che  gli  chiamalfela  nccefsitàdcllaguerra.Quefti nondimeno  erano  piu 
inclinati  uerfo  Corbulone  : ilqualeperacquiftarfifama(laqualene’prin 
cipii  delle nuoucimprcleè colà  che ualemolto  jfimotfe  incontinente 
ic  allaprouinciafi  transferi . & giunto  ad  Egea  citrd  della Cilicia,  Qua- 
drato le  gli  feccincontro  ,acciochc  entrando  Corbulone  nella  Sonai 
prender  le  genti  ch’egli  haucua  à comandare, non  uenifi'e  à riuoltare  gli 
B occhi  di  ogn’uno  uerfo  di  fe:  im  però  ch’egli  era  grande  di  corpo , bellif- 
fimodi  prefenza,magnifico  nelle  parole:  & oltre  alla  ifperienza  e’1  gran 
iàpereche  era  in  lui , fapeua  ancora  con  le  gran  promclTe , & con  le  ua- 
nc  fperanzeobligarfialtruLMal’uno  & l’altro  di  loro  mandarono  à Vo 
doge  fe  ad  auuertirlo  che  u oidi c piu  rollo  la  pace , che  la  guerra  : & dato 
fianchi  con  tinoua  lfc  nella  foli  ta  riuercza  òerlò  il  popolo  Romano.  Vo- 
logefe , o per  potere  con  piu  uantaggioà  migliore  occafionc  prepararli 
allaeuerra,o  per  leuarfi  dinanzi  fotto  nomedi  fatichi  quelli,  iquali  co- 
me luoi  cmoli  haucua  d lòfpetto , diede  per  ifatichi  a’ Romani  i piu  no- 

- bili  che  ui  Iutiero  della  cala  dtlli  Arlacidi.&  quelli  gli  riceuè  Ofiorio  Ce 
tu  rione  fiatoni  mandato  da  Vinidio , forfè  per  lacaulà  di  prima,né  par- 
titofi  pefancora.  llcheuenntoinotitiadi  Corbulone, ui  mandòincon 
tincnreArrio  Varo  capitano  d’una  compagnia  per  farli  confcgnar  gK 
fiatichi.  Quindi  nacque  colicela  intra  il  Centurione,  & il  Prefetto, ma 
per  nondiuenire  la  fàuoladi.quc’Barbari,furimefsalaco(ànc!lifiatichi 
medefimi , & ne’Lcgari  che  gli  conduceuano . Nelchefu  antepofio  Cor 
bulonc  fi  per  la  lama  ancor  frclca  ,&  grande  cherilònauadi  lui , fi  anco 
ra  per  una  certa indinatione  che  haueuano  i nemici  in  lui  piu  che  i Qua 
drato.  Donde  nacque  ancor  poi  difeordia  intra  loro , dolendoli  Quadra 
to  che  gli  fuflc  tolto  di  mano  quello  che  per  filo  configlio  era  fiato  cl©- 
quito  : & pel  con  trario  affermauaCorbulone  che  V ologefe  non  prima 
ad  offerir  gli  fiatichi  s’era  dilpofto,chc  quàdo  e'io  fenti  eletto  capo  go- 
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neraledellaimprefa,per|ilchelefpcranzedel  Re  in  paura  fi  conuertiro-  q 
^no.  Ma  Nerone,  per  quietare  le  difeordie  loro  fece  in  quello  modo  pu- 
blicare  un’editto:  che  perle  cofeprofperamente  fette,  & da  Quadrato, 
&daCorbulone  contro  a’Parri,  oltre  alle  uerghe  chedauanri  ai  gran 
capitani  , 6i  Impcradori  erano  folitedi  portarli gli  honoraua di  piu  ac- 
cora della  corona  dello  Alloro',  lobo  uoluto  congiugnere  quelle  colè 
inliune.nonoftante'ìche  quello  ultimo  fatto  lotto  i feguenti  Confoli 
auucnilfo.  Nell’anno  mcdefimoNeronedomaridòal  Senato , che  per 
lor  decreto  dedicaflero  una  fiatua  dGneo  Domitio  fuo  padre:  & Afco- 
nio  Labeone  fiato  fuo  tutore  honoraficro  delle  infegne  Confidati . Pel 
contrario  non  uolle,  Scprohibià  cui  talehor.oregliofteriua,  che  fiatua 
alcuna  d’oro,  o d’argento  à lui  fi  dcdicaflè  : & quantunchcil  Senato  ha- 
udfo  deliberato, che  il  principio  ddl’àho  comincialfe  in  auuenire  il  pri- 
mo di  Dicembre, nelqual  mefe  era  nato  Neroue,  uolle  nondimeno, 
che  l’antica  religione,  & le  cerimonie  del  calen  di  Gennaio  fi  continò- 
uaflcro  nel  cominciamcnto  dell’anno  foli  to . Non  pèrni  effe  ancora  che 
Celere  Carinate  Senatore  tuffo  acculato  ne  condannato.contro  alquale 
un  feruo  fuo  proprio  poneual’accufej  Nè  meno  ancora  Giulio  Denfo 
caualierc  Romano,  alquale  era  apporto  ch'egli  era  fautordi  Britanni- 
co . L’anno  feguente , effondo  Confòrt  Claudio  Nerone , & Lucio  Aii- 
tifiio , faccendo  gli  al  tri  magifirati  il  giuramento  d’orter  uare  gli  atti , & 
ordinidel  Principe,  Nerone  non  uolle  che  il  Confolo  fuo  collega  giu-  D 
ralfo.llche  piacque  molto  al  Senato,  lodando  fommamente  cheilgio- 
uenileanimo  del  Principe , mouendofi  ancora  per  gloria  di  cofe  piccole 
& leggieri, fogui  rafie  l’effom  pio  de’ Tuoi  antichi.  Vsò  ancora,  doppo  que 
fio inucrio  Plauto  Laterano  benigni tà,&  clemenza ,ilquale  effondo 
flato  per  1’adulteriodiMdTalinarimoiro  dell’ordine  Senatorio, lo  refti- 
tui  nella  antica  dignità  fua:&  có  molte  eleganti  orationi  ofierfe  ancora, 

& obligò  al  Senato  lademczafua.lequali  orationi  da  Seneca  eran  cope- 
rte^ le  feceua  al  Principe  redtare,accioche  e’fi  uenilfe  per  quelle  àtefti 
ficare  quanto  egli  in  cofe&  buone,  & honefie  l’andana  ammaefirando, 

& per  uanagloria  ancora  dell’  ingegno,  & indufiria  fua  . Ma  effondo 
la  potenza  d‘  Agrippina  appoco  appoco  uenuta  al  balfo> , Nerone  in 
tanto  s’accefe  delloamore  d’ una  liberta  chiamata  Atte,  hauendo  di 
ciò  fettone  conlàpeuoli  due  nobili giouanetti, l’uno  de’quali  era Oto- 
ne,nato  di  famiglia  confolare,  l'altro  era  Claudio  .Senecione  figliuo- 
lo d’un  liberto  del  padre  di  Cefare.non  fendo  corale  amore  da  prin- 
cipio cognito  alla  madre,  ma  torto  che  ella  il  feppe&  di  uietarglielo  ifi 
sforzaua,efio  ubbidire  in  dò  non  la  uolle,&  tanto  pazzamentedi  cortei 
s’accefe,  & foli  diede  in  pfreda,pcrlalalduia&fecretaconucrfetioneche 
di  lei  haueua  : che  quelli  ancora  che  i piu  feueri  amici  di  lui  erano  ripu- 
tati.fingeuano  di  ciò  non  s’accorgere,  uedédo  masfime  che  il  Prinapc, 
con  una  tal  donnicduola,  fenza  otfoladi  ueruno,  andaua  sfogado  le  Tue 
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A accefeuoglie,  poiché  la  moglie  Tua  Otrauia,  quantunche  nobilisfima 
donna,  & fpecchio  di  fomma  bontà,  o per  fatale  delfino  di  lei , o pcr-^ 
chcgliauucnga,  che  le  non  lecite  cofe  piacciano  Tempre  piu  chele  buo^> 
ne  fidehonefle,  punto  non  gli  aggradiua.  et  però  temeuano  cofioro 
che  fendoli  prohibito  la  pratica  di  quella  liberti,  non  s'accendeflè  in 
uoglia  di  macchiarli  con  altre  donne  nobili  fkilluftri.  Ma  Agrippina  à 
niun  patto  fi  poteua  placare.dolcuafi  per  tutto , per  tutto  fi  lamcnraua 
eh’ una  liberta  douefle  elfere  padrona , & la  nuora  confiretta  ad  eflfer  ler 
ua  : & altre  querele  faccua,come  delle  donneò  Tempre  cofiume,  nè  ha- 
ueuapatienzad’afpettare  fin  che  il  figliuolo  o fi  pentifiè.o  dello  amore 
di  cortei  ftucco  & fàtio  diueniflc  : & quanto  piu  brutte  cofe  andauaella 
al  figliuolo  rinfacciando,  tanto  maggiormente  lo  accendeua,  tanto  che 
egliuinto  finalmente  dalla  forza  d’amorefi  Ipogliòin  tutto  dell’ubbi- 
dienza della  madre, & in  Seneca  tutto  fi  rimcfle,&  abbandonò.  Era  tra  i 
famigliaridi  Nerone  un  giouanc  chiamato  Annco  Sereno:  cofiui  da 
principio,  fingendo  d’eflèr  preio  dell’amore  della  medefima  Atte,  rico- 
perfe  que’primi  accendiméti  di  Nerone, & del  nome  lo  feruiua,tale  che, 
qualunchecolà  Nerone  alcolàmétcallalibertà  donare  uoleua,  tutte  lòc 
rofuonomepalelèmenteledonauaSereno.  Agrippina  dipoi riuoltato 
le  Tue  arti , cominciò  con  le  carezze  & con  le  lulìnghead  aflalrare  il-gio- 
uane  figliuolo,offerendoli  piu  torto  la  Tua  camerali  Tuo  lèno  Se  grembo 
B per  ricuoprirequellecofecheallagiòuenileeti.&dgrandezza  coli  fatta 

' firichiedeua.Piuoltreconfcflaualafuarroppa&fuordi  tempoulata  Te 
ucrità:& tutta  lafua  potenza,  &.  tutte  le  Tue  ricchezze,  che  noneranod 
quelle  del  Principe  di  molto  infcriori,gli  lafgiua&  offeriua.  Etficome 
cU’era  fiata  poco  fa  troppo  alpranel  uolercrafirenarc  la libidinedel  fi- 
gliuolo,coli  poi  troppointemperatamcntcfelihumiliò.ConobbeNe- 
. rone  quella  mutatione  della  madre,  & non  punto  ne  rimafe  ingannato. 

& molti  de’piurtccttiamicidilui  fofpcttauano  ,&lopregauanoadha- 
ucrfi  cura  dalle  infidic  della  madre  fiata  Tempre  atroce  & crudele,  & ho 
ra  piena  d’inganni  & di  falliti  . Auuenneperueutura,  che  hauendo  Cela 
re  in  que’di  uoluto  uedere  gli  ornamenti,  &lc  ricchifsime  colèi'chele 
mogli, & le  madri  de’pafTati  Principi  haueuano  per  lor  ufo  adoperato:^ 
ferito  di  quelle  unabcllifsinu  uerte,  & alquante  gioie, alla  madre  le  mi- 
dò  à donare  fenza  auaritia;o  rifpiarmo  alcuno  .conciolìache  Iponta- 
naméte  gli  donaflc  le  piu  preciofe,  & dagli  altri  fiate  lèmpre  molto  de- 
fideratc.  Ma  Agrippina  lènza  che  punto  grata  fc  ne  mofiralfe  cominciò 
ad  efcalmare , Se.  dire,  che  tali  doni , & prelènti  non  gli  cran  filtri,  per  ac 
ctcfcerc  i Tuoi  ornamenti , ma  per  priuarladcU’al  tre  colè,  & che  già  uo- 
leua  il  figliuolo  fpartir  feco  i beni  che  da  leiacquifiati  hauea.Nè  ui  man- 
cò chi  andalfe  in  peggio  à riferire  quelle  cofe  à Nerone , ilqualc  per  ciò 
adiratoli , Se  pr  efo  in  odio  tutti  coloro,  ne’quali  fi  appoggiarla  la  fuper- 
bia  di  quella  donna,  riamile  per  il  primo  Pallanccdallacura  di  quelle  co 
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lc,aIlequalidaClaudioerafiatoprepofto,perilcheeglieracome  arbi  C 
tro,&  Principe  dcirimperio  diuenuto.  etdiceuafi  che  partendofi  diqui 
ut  Pillante  con  una  grande  comitiua  di  gente  Nerone  per  ifcherno,  & 
non  fuor  di  proposto  usò  dire  , che  Pallante  fi  partiua  di  quiui  per  an- 
dare d rinunciare  al  magifirato,come  huomo  che  à reggerlo  non  era  ba 
ftante . Non  è dubbio  che  Pallante  haucua  con  il  Principe  pattuirò  di 
non  efiere  interrogato  di  cofa  alcuna  che  fatto  hauefie  perii  pollato,  nè 
d'haucre  à dar  conto  di  fc  alla  Republica.Doppo  quelle  cole  Agrippina 
piu  che  mai  di  rabbia,  & di  furore  accefà cominciò  à uoltarfi  allcminac 
ce , & ufar  parole  terribili , & crudeli,  fenza  hauer  rifperto,  intorno  alle 
orecchie  del  Principe,!  dire  di  Brittanico, ch’egli  era  di  già  gradicello  & 
degno  come  uero  herede  del  padredi  riceuer  l’impcrio:iIquale  imperio 
Nerone  come  adottino  herede  per  arre,&  ingani  di  lei  poflèdeua.et  che 
ella  non  uoleua  piu  tenere , che  non  uenificro  manifefti  tutti  i mali  che 
in  quella  infclicifsima  cala  eran  fiati  commcfsi:  & primieramenrc  come 
ella  non  lecitamente  a Claudio  fi  maritò,  & finalmente  lo  auuclenò  : & 
che  gli  Iddii  haueuan  proueduto  (olo  à quello  d beneficio  di  lci,d'hauer 
li  conlèruato  uiuo  il  hgliafiro,  colquale  era  per  andartene  alti  alloggia- 
meli de'lòldati.doue  quinci  la  figliuola  diGermanico, quindi  il  uilifsimo 
Burro,&  lo  efule  Seneca  farebbero  uditi. l'uno  de’quali  con  la  fua  tronca 
man  J,l'al  tro  cò  la  fua  ligua  nò  ad  altro  che  alla  fcuola,&  alle  lettioni  efer 
citata , tétauano  di  reggere  l’imperio  di  tutto  l’humà  gencrc.&  inficine  D 
alzaua  le  mani  al  cielo, & con  parole  ingiurio  fé,  & brutte  chimaua  Clau 
dio  come  Iddio  , inuocaua  l'animc  de  due  Sillani , pregandoli , che 
gliuolefièro  perdonarci  mali , che  fenza  giufia  cagione  da  lei  haucua- 
no  riceuuto . Nerone  per  le  parole  della  madre  alteratoli , & auuicinan- 
dofi  il  di,ne’quali  finiua  Britannico  li  quattordici  anni  di  fua  età, co  min 
ciò.feco  fieflo  d penfare  hora  alle  crudeltà  della  madre,  hora  al  buon  in- 
gegno di  quel  giouanetto,  di  che  poco  fa  le  n’erauifio  affai  buon  fàg- 
gio ; onde  apprettò  d’ogn’unogranfauores’craacquifiato:  & elfendo 
uenu to  il  giorno  che  lcfeftc  di  Saturno  fi  doueuano  celebrare,  auuenne 
intra  l’altre  che  elèrcirandofi  Nerone  & Britannico  con  altri  giouanet- 
ti  loro  eguali, in  certi  diletteuoli  giuochi.intra’  quali  hauendo  alle  fòrti 
tratto  un  Re,  toccò  quella  lòrteà  Nerone.  Douendo  adunque  quello 
Re,d  cialcun  degli  altri(lecondo  il  coftumedel  giuoco)comandar  qual- 
che colà  lènza  che  roflòre  alcuno  nedoueflero  riportare.  & comandato 
à Britannico, che  in  pie  fi  leuafie,& la  nel  mezocantalfe  una  Canzone, 
fperandoNerone,chee’doucflèuenirderilò,comequello,chenonfolo 
non  era  perito  de’  piaceuoligiuochi  che  nelle  honefte  & fobrie  compa- 
gnie: manedi  quelli  ancora  che  nelle  licentiofèfi  fogliono  cfercitare. 
Égli  allhora pronto  ad  ubbidire  animofàmente  alcuni  ucrfi  à cantare 
incominciò . per  iquali  fi  dimofiraua  ch'egli  era  fiato  dalla  fede  patema, 

& da  ogni  fortuna  &graudczzaributtato.Donde  tutti  gli  altri  li  molfe- 
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À ro  * compasfionc  di  lui  e & dò  piu  manifeftamente , non  permettendo 
la  notte,  nè  la  licentia  di  que'  giuochi  & piaceri , che  la  fi  fufTe  potuta  có 
modamentericuoprire.Neronefentcndofi  perleparoledi  Britannico 
pugnerò  & incaricare.s’accefcio  maggior  odio,&  (limolato  ancora  dal 
le  minacce  che  Agrippina  faceua , tutto  contro  di  quello  fi  rouefeiò:  & 
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perche  di  delitto  alcuno  incolpare  non  lo  poteua,  ne  hauendo  ardire  di 
lare  ammazzare  un  fratei  Tuo  palefemente,  delibe 


— - 1 j deliberò  di  farlo  occoltamc 

te.  Fece  adunque  apparecchiar  del  ueleno,  feruédofi  di  Giulio  Pollio- 
ncTri  buno  della  fua  guardia , nella  cui  cuftodia  fi  trouaua  Locufta  fiata 
condannata,comedi(si  di  (òpra , per  accula  di  u eleni,  & per  altre  (celerà 
tezze  ancora  rea , & infame . I mperoche  tutti  quelli  che  apprettò  (Òri 
rameo  erano  i piu  propinqui,erano  di  già  fiati  corrotti , & perfùafi  duo  ^ 
tener  piu  conto,  nedell  honefto,  ne  della  fede,  ne  del  proprio  1 o-'"'*" 
rohpnore.  il  uelenò  che  primìeramentefù  dato  à Britanico  gfiàòTIièv  >««■—  ^ 

dora imedefimichcl'haueuano educato: ma  perche e’non  fu  potente 
ne  gagliardo  affai , o celi  era  temperato  di  forte  che  e’non  poteffe  cofi 
fubiro  operare,  fèndofeli  fmoffo  il  uentre,  lo  mandò  fuori,  Nerone  che 
non  poteua  tanto  afpettare,cominciò  à minacciare  il  Tribuno , & co* 
mandò  che  Locufta  furto  data  al  fu  ppli  rio,  poiché  egl ino , m é tre  che  del 
mormorar  del  uolgo  erano  troppo  follecjti,  & flauan  penfàndo , in  che 
modo  apjpreffo  di  quello  fi  pQteuan  feufàre,  allungauano  perla  ficurtd 
B loro  il  defiderio  di  lui.  Ma  poi,  promettendoli  loro  di  preparare  un  ue 
leno  che  fi  torto  lo  fpegnerebbe , come  fe  col  ferro  flirt?  uccifo,  polle 
cheil  ucleno  à canto  alla  fua  camera  fi  coceffe , & che  del  uejoce  operar 
filo  fc  ne  fiiffc  innanzi  uedutola  pruoua.  Era  cqftumeà  quel  tenipo.  che 
i figliuoli  de’Principifèdeuanoàtauola  in  compagnia  d’altri  nobili  gip* 
uanetBd’erjUòmigliantc  ,&in  prefenzade’  loro  propinqui  mangiaua* 
no  ad  unameofo  particulare  piu  parcamente  apparecchiata,  & in  coiai 
guifa  mangiando  Britanico,&  perche  et  al  cibo  ecjal  bere  gli  era  fatto  1* 
credenza,  per  non  tor  uia  una  tale  ulanza , 0 non  uenifl'c  la  fceleratezza 
i difcuoprirfi  fe  tan  to  Bri  tànico  che  il  creden  tiere  ui  flirterò  rimali  mo? 
ti,  fu  trouato  quefto  inganno . Fu  portato  da  bere  à Britannico  del 
no  doue  non  era  per  ancora  fiato  metto  il  ueleno , & apporta  ribaldato 
di  modo  che  (offerire  non  fi  poteua , & fattoli  ancora  la  credenza  ; & ha 
uendo  egli  ricufàto  di  berlo,  perche  troppo  caldo  gli  pareuache  fufle, 
allhora  tu  mcrto  il  ueleno  dentro  all’acqua  con  laquale  G doueua  ratfres 
(care  duino..  il  ueleno , bcuto  che  egli  hebbe , per  tutte  le  membra  di 
manieragli  penetrò , che  in  un  iftante  perde  la  uoce,  & gli  fpiriti , Spa- 
uentoronfi  tutti  coloro  che  gli  flauan  quiui  dattorno . Fuggiron  chi 

Sua  & chi  la , que  gli  altri  che  della  co  fa  non  (apeuan  piu  oltre . Ma  quei 
i maggiore  accorgimento  fletterò  fermi , & guardauano  in  uilo  Nero 
ne,  ilquale  flandofi  come  egli  era  alla  tauola,  & come  huomo  che  di  ciò 
non  Aperte  niente,  diffe  che  Britannico  era  fòli  to  cofi  fare,comc  u cita- 
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to  fino  dalle  falce  dal  mal  caduco  :& che  appoco  appoco  gli  ritornereb- 
be la  ui(la&  la  (duella  . In  Agrippina  tali  fcgni  di  (pauento&  di  sbigottì 
mento  allhora  fi  uiddero,quan  tunche  di  ricoprirgli  fi  sforzafie,  ch’ella 
mofirò  chiaramente  di  non  edere  di  quello  fatto  confàpeuolc,  come  an 
cora  fi  fufl'e  Ottauia  lòrella  d’eflò  Britannico  : conciofia  die  ella  ben  co 
nofccffe , efferli  fiato  rolto  il  maggiore  appoggio,  che  rimafio gli  fulfe: 
& confideraffe,  che  Britannico  era  flato  ffpento  in  quello  fieflo  modo 
thè  haueua  Agrippina  opprefl'o  dindio . Ottauia  ancora  ;!quantunche 
di  poca  eti,  haueua  imparato  à faper  nafeondere  il  dolore,  il  fratemale 
amore , & tutti  gli  altri  affetti  dell’animo  fuo:  & cofi  doppo un  breue fi 
Jentio  alla  letitia  del  conu  ito  fi  ritornò,  Il  corpo 'di  Britannico  la  fera 
medefima , che  e'mori  fu  arfo , hauendo  Nero  Di' filtro  apparecchiare 
innanzi  le  cofe  del  mòrtorio,  ilquaJefu  poco  fohwoiò:  nondimeno  fii 
* * feppelliconelcàmpoMarrio,  ladouecranfolitiiGefaridifcppellirfi.t 
Nel  qual  tempo  cofi  ofeura  & terribil  pioggia  (òpragiuniéi  dìe  net  uoh- 
go  ricredette , che  gli  lddii  percotal  legno  fi  fuffero  adirati  contro  i 
_ tanta  & cofi  fatta  feeleratezza  . Nondimeno  erano  molti  che  à Celare 

- la  perdonauahò , confiderando che  tra’fiatelli  doue  fi  trattadi  regnare; 

- rade  uolte fi  fruoui concordia,  come  intra  Romulo,  & il  fratello  antica 

- niente  auuenne,  Affermano  molti  fcrittori  di  quei  tèmpi,  che  Nerone 
piu  giorni  atlanti  la  mòrte  di  Britdrtttictf  ; t’haneua  fiuprato  cefi  fanciul 
lo  com’egli  era  : tale  che  e’non  parcua  che  co  tal  morte  biffe  fiata  ne  firà 
na  ne  crudele , o innanzi  tempo  uenuta,  quantunche  nella  propria  meri 
fafeguita,  laquale  come  facra,& libera  & in  gran  riuerenzadebbeeffer 
tenuta:  & con  tanta  celerità  auuenutachenon  purehebbe  tanto  dite 
pol'iniclicejBritannico  chee'porcfle  fai utare,  o abbracciarla  Tua  cara 
lòrella , & finalmente  dinanzi  à gli  occhi  del  fuo  inimico  fiifleipcnto  l’ul 
timo  che  del  nobilifsimo  fangue  de’Claudii  era  rimaflo,  & doppo  che 
egli  hebbe  tollerato  loflratio,&  uiolatione  del  fuo  corpo  prima  che 
auuelcnato.  Di  haucr  Nerone  incorai  guifa  affrettato  l’elcquic,pcr 
editto  publico  fe  ne  feusò  : moflrando  eflere  flato  delli  antichi  co/lume 
chel’dcquiejequalirecauan  lèco  mefiitia,  & dolore,  oche  da  acerba 
morte  procedeuano,  fi  toglieffero  uia  prefto  da  gli  occhi  altrui,  nècò  le 
molte  lode,o  có  la  troppa  pópa  s’intrattcneflèro  : aggiugncdo,che  fen 
doli  mancato  l’aiuto  , & appoggio  del  fratello , l’altre  lue  fperanze  nella 
Republica  erano  collocate  : & che  egli  tanto  piu  doucua  efière  & dal 
Senato  & dal  popolo  difelò  & abbracciato  il  Principe  loro , efl'endo  ri* 
mallo  lòie  di  quella  famiglia  che  à:  tanta  grandezza,  & principato  era 
nata,  & generata.  Cominciò  poi  con  larghi  doni  a riconolèerc,  & obli 
garfi  i principiali  amici  fqoi.  Nc  ni  mancaron  di  quelli,  diebialìmaro* 
no  lòrremente  certi  di  que’tali  che  tanta  grauitd  dimofirauano  ,&che 
allhora  fi  diuidefferole  cafe,&le  poflesiioni,  come  le  le  fufferpflate 
prede,  & Ipogliedc’loro  inimici  . Altri  credcuano  che  il  Principe  ha- 

ucfl'c 


D 


L®BR)0  TERZODECIMO.  r44 

A «fife * ciò  acConfentito  per  necefciti  come  confapeuolé  delle  ifteffe  fbe 
(celeratezze , & Iperafle  di  douemeimpetrar  iienia  obligandofi  con  tali 
ijonii  piu  grandi  e piu  potenti.  Malamadrc  non  potè  egli  con  libera- 
lità alciina  raddolcire,anzi  cominciò.cllaàfauorireOctauia,  & con  gli 
amici  hauere  per  tutto  (ecreti  ragionamenti . Et  oltre  alla  naturale  aua 
ritia  Tua,  traheua  danari  di  qualunque  luogo  ella  poteua  come  per  fulsi 
dio  & appoggio  di  qualche  fuo  difegno . a’Tribuni  & i i Centurioni  fa- 
ceuagran  feda  & lietamente  gli  raccoglicua.  Honoraua , & intrattener 
uachiunchen  era  rimalo  della  nobiltà,  oche  per  qualche  honoratofat 
to  rilplcndeua,  come  le  ella  andaile  procacciandoli  d’un  capo , & d’una 
letta*  Ma  Celare  de  modi  di  cortei  auuertito  gli  leuò  laguardia  de’lol- 
dati  lolita  di  tenerli  alle  mogli  delli  Impcradori , & che  d lei  come  à ma- 
dre haucua  fino  àquiui  acconfentita . Leuolli  i Ioidi  ti  T edelchi  che  per 
piu  honorarla  haucua  alla  guardia  di  lei  aggiunti . E t acciochc  ella  non 
rufle  piu  uifitata  da  molti,  che  andauano  la  mattinai  /aiutarla,  la  leuò 
di  cala fua  , & lamelle  in  quella,  douegiahabitaua  Antonia:  & Tempre 
eh  egli  andana  ùuifitarlahaueualèco  una  Ichicradi  Centurioni , & con 
fila  poche  colè  parlando,  &baciatala  immediate  le  ne  partiua.  Ninna 
cola  tra  le  cofe  de’mortali  è tanto  infiabile,&  caduca  quanto  la  lama  del 

la  potenza  dalle  proprie  forze  non  lòfienuta.ImperochelacaTa  di  Agrip 

pina  non  era  piu  frequentata  rniuno  andana  i conlolarla,  niuno  piuà 

B uederla  da  alcune  poche  donne  in  fuori , & quelle  ancora  non  fi  fa  le  per 
amore.o  per  odio  chegli  portauano , o per  ofleruare  quelche  ella  lice-» 
ua  andauanoii)  ili  tarla  > tra  lequali  era  una  Giulia  Sillana:  laquale,  co-* 
me  raccontai  dilòpra,  eflendo  moglie  diGaioSilio, fu  da  lui  per  in  Riga 
rione  di  MdTalina  repudiata . Collei  era  nata  di  uobilifsimo  fanguc , tu 
di  uago,  & ladino  afpetto,  & lungo  tempo  amata  molto  da  Agrippina: 
nacque  poi  difeordia  intra  di  loro , hauendo  Agrippina  dilfualò  Seltio 
Alb  icano  giouanenobile, a non  prendere  la  det.ca  Sillana  per  moglie,  di 
ccndo;ch  eU’erauecchia&impudica.nonpcrcheellabramaircdi  gode 
re  il  gioitane  per  fe,  ma  perche  diuenendo  aicollei  marito,  non  godette 
le  gran  ricchezze  di  quella  non  hauendo  ella  figliuoli . Sillanaadunque* 
prelò  occafioncdi  uendicarfi  leco  indotte  I turio  & Caluifioducdc'iiioi 
clientoli  ad  accularla,  mettendo  innanzi  non  colè  uccchie,&  già  piu 
uolte  udite,  cioè  che  ella  piangeuala  mortedi  Britannico,  o diuul- 
gauale  ingiurie  chead  Otrauia  eran  fàtte:machc  ella  haucua  deliberata 
di  indi  gare  Rubelh'o  Pian  to(ilquale  dal  latodi  madreateeneua  tanto  ad 
Auguflo , quanto  fi  Eicctte  Neronc)à  tàrcnouità,  & iquello  maritarli»! 
per  porer  poi  cóla  potenzia  lua  trauagliar  l’imperio, & affligger  di  nuo- 
uolaRepublica.  Iturio  & Caluifio , conferirono  quelìecofcad  Ati* 
uieto  liberto  di  Domiria  zia  maternadi  Nerone, ilqual e dicio  lieto»; 
(perche  intra  Domitia , & Agrippina  era  un  odio  ,&  una  emulatióne 
^ruddisfima^n’auuer ti  ParideJ-lillrione  liberto  di  Domitia,  & lo  Ipinlò 
-òlo  ‘ ad 
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ad  andare  fpacciatamented  Nerorie,  & porre  una  crudele  acculi  don-  C 
troad  Agnppina.Era  di  già  pa(Taro  un  gran  pezzo  di  notte,  & Nerone 
s’intratteneuaancorad  tauola , & di  uino  fi  riempieua , quando  Paride 
la  dentro  s’apprelèntò,  ilquale  era  (olito  ordinariamente  d tal  tépo  pet 
fare  qualche  giuoco , o buffoneria,  maall'horacon  maninconofo  uolto 
acconciofi,  cominciò  ordinatamente  ad  efporli  tutto  ciò  cheglihaue** 
ua  manifefiato  Atimeto.  et  fpauentò  in  tal  maniera  N«rone,che  già  dd* 
iiberaua  di  uccider  nò  (olo  la  madre  & Plauto, ma  di  tórre  ancora  d Bur 
ro  il  grado  ch’egli  haueuadi  capitano,  come  per  fauored’ Agrippina  per 
uenutoui , & huomoda  Caperli  rendere  il  contracambio.  Scriue  Fabio 
Rullico,cheNeronehiueuadi  già  fatto  (criucrcd  Cecina Tufco, & d 
lui  commefiò  la  curadclla  Tua  guardia  : ma  che  Blirro  per  opera  di  Sene 
ca  ncll’uficiofuófuritenuto.Ma  Plinio, ÀCluuio  fcriuono,  che  della  fe 
de  di  Burro  non  s’era  dubitato  già  mai.  & fi  uede  che  Fabio  nel  Tuo  (cri 
uereera  uolto d lodar  Seneca, effondo, per  l'amicitia  ch'egli  haueua 
con  lui,  diuenuto  grande. & hauendo  noi  nel  nofiro  (criuere  deliberato 
di  feguitare  quelle  colè,  nellequali  la  piu  parte  delli  Ccrittori  s’accorda-* 
no  : doue  alcuni  di  loro  habbin  (cri ttoqualchecòfa  diurnamente  da  gli 
altri,  le  andremo  Cotto  lorriome  raccontando . Neroné  per  quella  colà 
impaurito , & acceCo  in  defiderio  di  uolcrc  ammazzare  la  madre , non  fi 
potèàniun  patto  indurre  d differire  la  colà , fino  dchc  Burro  non  gli 
hebbcpromeflbdifarlamorireogniuoltachela  uenilfe  conuinta  : ma  D 
ch’egli  era  honefìo  dar  facultdd  ciaCcunochiunchefifulCe  nonché  alla 
propria  madre  di  poterli  difendere  : & che  in  quellacaufanó  eran  pron 
rigliacculàtori,mail  detto  d’un  Colo  ,cheuCciuad’una  cala  nemica  ad 
Agrippina . Allegaua  oltre  d ciò  ch’egli  era  di  notte , & la  maggior  par- 
te di  quella  lietamente  à tauola  trapalfatafi,&  tutto  quello  a che  fi  met- 
tettè  mano  farebbe  (lato  un  fare  al  buio,  & da  attribuirlo  piu  toflo  d te- 
merità che d prudenza.  CeCare mediante  quelli  auertimenti  alleggeri- 
toceli la  paura , per  quella  notte  fi  mitigò,  & uenuto  il  difu  mandato  ad 
Agrippina , perche  ella  Culle  delle  cofe  appollefcli  auuilàta , & che  ella  le 
douelfe  giuftificare , altriméti  n’afpettaflc  la  pena.Cotali  cómilsioni  gli 
efpoCc  Burro  alla  preCenzadi  Seneca  : & delibera  ancora  ui  fi  trouaron 
preCenti  d Cen  tire,  & confiderarc  quello  ragionamento.Burro  appreflo, 
doppo  hauerli  eCpofio  l’acculà,  & nominato  gli  accuCatori , cominciò  d 
minacciarla,  et  ella  che  della  Cuperbia,&  ferocità  Cua  nò  s’era  pùto  dime 
beata, riCpoCc  in  quella  guilk.Io  nò  Co  marauiglia  che  Sillana,nò  hauédo 
mai  hauuto  figliuoli, nò  fàppiache  gride  amore  portinloro  le  madri,cò 
ciò  fi  a che  le  no  fico  lòIite,nepofsinocofi  fàcilmente  mutare  «figliuoli,® 
quelli  abbandonare  come  fanno  le  impudichedonne  degli  adulteri  lo- 
ro. Et  Ce  1 turio  & Caluifio.doue  l'hauere  confumato  tutti  i lor  belìi, uan 
no  hora  in  quell’ultimo,  per  quella  uecchia  adoperandoli , & col  pren- 
der quella  acculala  rico mpenlàno;non per  quello  farebbe dprefumere, 
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A 0 fofpcttare,  che  io  habbia  retato  d’uccider  il  proprio  mio  figliuolo,  nè- 
egli  à Ilare  in  penfiero  per  amor  della  madre:  imperoche  quanto  à Do- 
mina io  la  ringratiarei  della  nemicitia  che  la  mi  porta,fc  la  uoleflc  gareg 
giar  meco  di  beniuolenza,&  d’amore  inuerfb  il  mio  Nerone.Ma  ella  ho 
ra  in  altro  non  saffatica,  che  in  andare  col  mezzo  del  Tuo  concubino 
Arimeto,&  di  Paride  iftriooe,  componendo  quali  che  fauole  da  Sce- 
ne , & da  Teatri.  Se  allhora  che  io  in  Romaan  daua  co'miei  configli  pro- 
cacciando che  Nerone  fótte  adottato  da  Claudio, ch’egli  ottenere  la  po 
tetti  proconfolare , che  e'fùtte  difegnato  Confolo , & finalmente  tutte 
l’altre  cofehauefle  che  erano  mezi  Sfarlo  falircal  principato,  ellaibaia 
frequenraua  le  Tue  pileine , & in  quelle  tutta  fi  occupaua.ee  fé  pure  e’ci  è 
alcuno  che  uoglia  direche  io  habbia  tentato  di  cócitare  i tumulto  i fal- 
dati della  città , o di  far  ribellar  le  prouincie , o finalmente  di  corrompe 
re  i ferui ,o  i liberti  ad  ammazzare  i lor  padroni,  uadia  un  poco  confede- 
rando fc  polsibilc  era  mai  ch’io  fusfi  rimafiain  uira  fé  Britannico  ueni-j 
ua  al  principato . & fc  Plau  to,o  alcun’altro  hauefle  otten  u to  il  reggi  me 
to  della  Kepublica,  forfè  che  per  quello  mi  farebbon  mancati  delli  ac- 
culatoli,iquali  non  falò  mi  harebbero acculato  delle parole.che io  quaf 
chcuolta  per  impatienza.o  per  troppo  amor  materno  mi  falcio  ufeir  di 
bocca , ma  appoflo  di  quelle  colè  ancora , dellequali  non  hauelsi  potu- 
to fenon  come  madre  del  figliuolo  etterne  alleluia.  Ettendofi  cómofsi 

R tutti  coloro  che  eran  prefenti , & confortandola  i uolere  darli  pace,  & 
quiete,  ella  domandò  di  poter  parlare  al  figliuolo  , & al  confpetto  di  lui 
uenuta , non  ditte  colà  alcuna  dell'innocentia  fua , per  non  parere  di  dif 
fidare,  ne  meno  entrò  ne’  beneficii  à quello  fatti  per  non  parere  di  uo- 
lergnenc  rinfacciare, ottenne  finalmente  che  quei  ch’erano  flati  gli  accu. 
latori  fuffero  puniti,  gli  amici,  & i fautori  honorati,&  premiati  : impe- 
roche Senio  Rufo  fu  creato  Prouneditore  dell’abbondanza,  A run  rio 
Stella  maettro  de’giuochi.cheda  Celare erano  ordinati.  Gaio  Babillo 
Prefidente  dello  Egitto . A'  Pantello  ancora  fu  dato  ilgouerno  della  So- 
na , ma  poi  con  uariearti , & maniere  fu  sbeffatto,&  uccellato,  & fi- 
nalmente ritenuto  nella  città.  Sillanafu  mandata  in  efiIÌQ,Ut>rio,&  Cai 
uifio  confinati . Ad  Atimeto  tolto  fa  uita,  & il  fimigliante  di  Paride  au- 
ueniua  (è  e’non  fatte  flato  in  tanta  grafia  di  Cefare  ri/petto  alti  fpalsi, 
chee’fipigliauadi  lui.  Di  Plauto  per  allhora  non  fi  parlò.  Furon  dipoi 
acculati  Pallante,  & Burro  di  hauere  tenuto  mano  che  Cornelio  Siila: 
per  fa  chiarezza  del  fuo  fangue,&  per  fa  parentela  ch'egli  haueua  con 
Claudio,  hauendopef  moglie  Antonia  fua  figliuola, occupando  impe, 
rio.  L’accufà  l’haueua  polla  un  certo  Peto  ilquale,  perche  e'faceua  pro- 
fefsionedi  accularci  cittadini , & far  fi  chee’liittero  de’bcni  loro  fpogljaf 
ti , per  acquifiarne  col  fifeo  premio , & guadagno , era  hnomo  di  catti-; 
uifsima  fama,  & allhorafi  manifeftò  che  l’accufa  era  falla . Ne  fu  mé  gra 
to  al  Principe  che  Pillante fuffe  trouato  innocente!  quanto  per  oppofi. 
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telo  ftomaco  la  fnperbia,& arroganza  di  quello  limperbche  cflendoi 
fiati  nominati  nella  accufa  certi  fuoi  liberti  comedi  ciò  con&peuoli, 
Pallante  con  una  certa arrogantiadiflè,che  non  haueua  in  cala  fua  a’ fuoi; 
liberti  comandato  giamai  colà  alcuna  ìènon  col  cenno  , & con  la  mano, 

& fé  altra  colà  haueua  uoluto  loro  lignificare, haueua  ciò  fatto  per  ifcric 
to,  accioche  niuno  di  loro  potefie  dire  di  hauere  feco  parlato , o lui  eoa. 
efsi comunicato  . Burro  quantunquee’fulTeinquefiacaufitrairri.fii 
trouò  nondimeno  trai  giudici  à deliberare  . Onde  Peto  lo  accufatorc 
allo  efilio  fu  condannato:  & le  lettere  & lcritture,conlequalie’tentaua 
metter  di  nuouo  in  campo  di  quelle  cofe  chegiaerano  cancellate,  futò 
no  abruciate.  Nellafinc  dell’anno,  Cefareleuòuialaguardia,cheera 
folita  di  cenerfi  nel  Teatro  alla  cclebratione  de’ giuochi*  & Ipetracoli 
della  città, accioche  é’ui  fofle  maggiore  apparenza  di  libertd,&  i faldati 
ancora  (landò  difeofto  dallalicentia,  & lafciuia , chene’Tcatris’efcrcita 
ua,  meno  fi  corompeflero,&  finalmente  per  far  pruoua,fe  la  plebe, tol- 
to uia  le  guardie , nteneua  la  fua  modefiia. Celare  oltra  di  quello  per  có 
figlio  delti  Arufpici  cólàgròdi  nuouo  la  città,  perche  il  Tempio  di  Gio- 
ue , & quello  di  Minerua  erano  fiati  percofsi  dalla  làetta.  L’anno  feguen 
te  fendo  Confoli  Lucio  Volufio,&  Publio  Celere,  fuori  per  tutte  le  prò 
uincie  dell’  imperio  era  pace  : nella  città  crelccuadishoncfiamcnrclà  li- 
céza  & la  lafciuia:im  pcroche  Nerone  nlàua  la  notte  di  andare  per  tutte 
le  ftrade  della  città.per  le  tauerne , per  i luoghi  dishonefti  delle  meretri  d 
ci  ftrauefiito  da  feruo.per  non  eflere  conofciuto.con  altri  fuoi cópagni, 
iquali  tutti  infiemeandauano  rapendo,  & togliédolecofecheal  uéderli 
eranoefpofie:&àchiuchee’rifcótrauano,&chefaceualorrcfiftéza,da 
uanodcilè'feritel  maniera  che  lo  iftelfo  Nerone  fu  qualche  uoltabattu 
to  & cóftretto  àdilcoprirfi.  Dipoi,  cotnce’fi  (cppeche  Celare  era  quelJ 
locheandaua  la  notte  facendo  tali  oltraggi  & uillanie,  crebbe  la  licézia: 

& molti  huomini&  donne  nobili  ftilluitri  furono  in  coralguiiàotfefi. 

Et  alcuni  fotto  nomedi  Nerone, molti  altri  con  proprie  loro  caterue  Se 
compagnie  andauano  attorno  facendo  di  limili  infoierete,  eccoli  chi  an 
daua  la  nòtte  per  la  città  fi  trouana  non  altrimenti  ficaro,  che  in  una  dr 
tà  prclàjdoue  non  ad  altro  che  àfàr  prigioni  fi  attende  per  inimici.  In  ti 
to  auuenne,cht  un  certo  Giulio  Mon  cano  dell’ordine  Senatorio  .ma  nó 
haueuaancoraprefala  dignità,  eflendo  per  calò  di  notteallo  feuro  ue- 
nuto alie  mam’col  Principe,  & hauendo  fatto  rinculare  chi  era  uenuto 
ad  affrontarlo:  appfreffoconofciuto, ch’egli  era  Nerone,  &hauédoli  do 
mandatoperdono,  Nerone  (degnatoli , come  fe  Montano  perrimpro- 
uerargnene  fiftllTe  humiliato , fece  fiche  à torli  la  uita  lo  coftrinfe . i Ma 
Nerone  andàua  poi  & più  cauro  ,& piu  aficntito,menàdo  feco  una  frot 
ta  di  faldati  & di  gladiatori, iquali, quado  i principii  dellemifchie  nó  era 
no  gagliardi, Se  come  à falò  i Co  lo,  lafciauano  fare  à liii*  fe  dalli  affronta- 
ti era  foprafatto,raenauano  allhora  tutti  le  mani . Andaua  Umilmente 
oj  i tra 
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A tragriftrioni,&  rapprcfcntatori  de’  giuochi  accendendo  riffe  & contea 
rioni,  & da  ogni  banda  mettendo  alle  mani  i fautori  di  quelli,  che  quali 
ucniuanoà  battaglia,  non  uolendochealcuno  per  cotale  licézafufl'cpu 
nito.  et  premiando  quelli,chc  nella  zuffa  refiauano  uincitori . et  egli  in 
tanto  in  luogo  occulto  dimorando,&  le  piu  uoltc  in  palefe,  fiaua  à ticde 
relamifchia,  fino  à che  uenuto  il  popolo  in  difeordia,  & temendoli  di 
maggior  tumulto  & mouimento, altro  rimedio  nòli  trouò,  chedifcac- 
ciarc  di  Italia  gli  iftrioni:  & che  i foldati  tornasfin  di  nuouo  à far  la  guar- 
dia nd  Teatro.  Nel  medefimo  tempo  fi  trattò  in  Senato  delle  fraudi  & 
iniquità  che  faceuano  i liberti  à i loro  padroni:  & fii  addomandato  che 
contro  affi  ingrati  liberti  fi  delTe  fàcultà  a'padroni  di  tor  loro  la  libertà . 
Ne  mancò  tra  loro  chi  fuflc  di  quello  parere.Mai  Confoli  che  non  heb 
bero  ardire  di  cominciare  à proporre  la  co  fa  lènza  fapura  del  Principe, 
gli  fecero  nondimeno  intendere  fopra  di  ciò  la  uolonrà  del  Senato , per 
ucdcres’egli  approuaua  quella  nuoua  conili  turione:  efsédo  pochi  quel 
li  che  ui  concorreuano , & di  parere  erano  diuerfi:dicendo  alcuni  chela 
irreuercnza&  maluagità  de’liberti,mentrechedellalibertàloro  firen 
deuano  coli  certi&ficuri,  era  tan  tool  tre  trafcorlà,  chec’non  daualor 
noia  le  à corto, o à diritto  fi  portauano  uerfo  i loro  padroni , non  fìima- 
nano  niente  le  parole  di  quelli  ,&alzauano  fino  le  mani  per  manomet- 
terli lènza  che  fi  potelfero  ammonire  nè  gafligare.Impcroche  ad  un  pa- 

B droneoffelò  non  altro  contro  al  fuo  liberto  gli  era  permelfo  che  confi- 
narlo fuor  delle  uen  ti  miglia  nella  regione  di  Campagna,  nell’al  tre  atrio 
ni  erano  prinilegiati',  & andauano  à paro  à gli  altri  cittadini  Romani. Et 
che  e’  bifognaua  concedere  a'padroni  qualche  arme,onde  e’  non  potefi. 
fero  farli  coli  beffe  di  loro.  Et  che  e’nonhaueuaà  parer  graueà  chi  era 
fatto  libero,  di  ritenere  la  liberti  con  la  medefima  ubbidienza  &fom- 
misfioncjcon  laquale  e*  l’haueuano  acquiffata  : & quelli  che  manifèfia- 
méte  fi  trouauano  colpeuoli,fuflero  rimesfi  nella  medefima  feruitù,ac- 
cioche  quelli  che  non  fi  moucuanoco'  beneficii  fi  raffrenaflcro  con  la 
paura.  Altri  all'incontro  diceuano,che  e’non  era  honefto.che  per  la  col 
pa  di  pochi  hauelfe  à patire  tutto  l’ordine  de’  liberti, o alle  ragioni  di  tut 
ti  derogarli. elfendo  il  corpo  di  quelli  fparfo  per  tutta  la  città:  & da  quel- 
lo effere  fiate  piu  uoltc  dentro  alla  città  deferirtele  Tribù, le  Decurie,  i 
minifiri  de’magiftrati,quelli  dc’fàccrdoti,&  le  compagnie  ancora  de’  Ibi 
dati  ; & la  maggior  parte  de'caualieri,&  molti  Senatori,  non  d’altronde 
hauerhauutol’origineloro:&:fee’s’andauahora  feparando  daglialtri 
i nati  de’  liberti, fi  uedrebbemanifeftamenteche  non  poca  làrebbe  laca 
refiia  de  nari  liberi.  Et  chegli  antichi  noftri, quando  e'diuideuauo  gli  or 
dini  della  città  affienando  àciafcuno  il  grado  fuo  : non  indarno  haueua? 
no  lafciato  comune&  indifiintala  libertà,  anzi  haueuano  introdotto 
due  maniere  di  liberar  ferui^tcciochcfealcuno  de’  beneficii  fatti  fi  penti 
na,gli  potefle  ri  tirar  e,o(à  nuoui  benefidi  rimancfiela  uia  aperta.E  t per 
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ciò  era  (lato  Tempre  coflume.ehc  Te  il  padrone  altrimenti  che  per  uiadel  C 
Pretore  liberaua  il  feruo.rimanefle  quello  come  obligato  alla  lèruitù:& 
però  auuertifle  bene  ciafeheduno  in  che  modo,  & perche  cagione  e’iibe 
ua  il  feruo,  nccorrefle  coli  rollo  àcóceder  quello.che  dato  che  gli  era  ri- 
torre nò  (i  poteua . Quello  ultimo  parere  hebbe  luogo. Et  Celare  Icrifle 
al  Senato  che  trattafic  priuatamete  le  caufe  de'liberti  ogni  uolta  che  da’ 
Padroni  erano  acculati,  & in  comune  nó  fi  derogale  al  corpo  deliberei. 

Ma  nò  molto  poi  fotto  colore  digiullitiafu  leuatoà  DomitiaziadiCe 
&re,non  fenra  carico  di  lui, Paride  Tuo  liberto, perche  di  Tuo  comàdamé 
to  era  llato  tenuto  giudicio  di  Paride  à dimollrare&  prouarc  ch’egli  era 
libero.  Sépre  nondimeno  ui  rimancua  una  certa  Imagine  & apparéza  di 
Republica,&  di  libertà.  Imperoche  efsedo  nato  controuerlia  intra  Biba 
lo  Pretore  & Antiftio  Tribuno  della  plebe;  perche  il  Tribuno  haueuaco 
mandato.che  certi  fautori  de  gli  i(lrioni,che  nello  Ilare  à uedere  gli  fpct 
tacoli  fendofi  licctiofamcte  portati,  haueua  il  Pretore  fatti  incarcerare, 
fodero  rilafciati  : Topra  che  i Senatori  giudicarono  in  fauor  del  Pretore, 

& riprefero  il  T ribuno  della  uioléza  che  ufato  haueua. Fu  ancora  prohi- 
bito  a'  Tribuni  della  plebe, T ufurpare  la  poterti  & iuriditione  de* Pretori 
fi  de'  Cófoli,  & che  e’non  chiamalìero  d'Italia  dauàti  al  loro  tribunale, 
quelli  co’  quali  (ì  poteua  far  con  le  leggi.  Et  Lucio  Pifonedifcgnato  Con 
folo  aggiunfe che  i incdefimi Tribuni  non  poteflero  ufare  la  potcftdlo- 
ro  in  punire  alcuno  dentro  alle  lor  cafc:&  le  condanagioni  che  e faccua  E> 
no , non  poteflero  i Queftori  dello  Erario  incamerarle  fenon  doppo 
quattro  mefi;  & dentro  i taf  termine  foffe  lecito  à ciafcuno  di  contradi- 
re alla  pena.  Et  che  i Confoli  Topra  di  ciò  deliberasiino  quelche  fuiTe  ho- 
nello  , & di  ragione . Fu  ancora  molto  riflretta  l’auttorità  dclli  Edili,8t 
determinato  quanto  i nobili, & quanto  i plebei  poteflero  pigliare  di  pe- 
gno , o leuare  (òtto  nome  di  pena . E t per  quella  cagione  Heluidio  Pri- 
sco Tribuno  della  plebe  contefe  priuatamentc  conòbultronio  Sabino 
Queftore  dello  erario , come  quello  che  fenza  alcuna  pietà,  oclcmen 
za  ufafle  contro  a’  poucri  la  poteflà  del  uendereallo  incanto  i beni  che 
erano  confifcari . Celare  dipoi  transferi  la  cura  dclli  atti  publici  da’Que 
ftori  dello  erario  a’ Prefètti  del  la  città, benché  la  forma  di  quello  ufficio 
fu  uariamente  tenuta,  & fpeflè  fiaterimutata:imperoche  Augullo  per- 
meflc  al  Senato  la  elettionc  de’  Prefetti , dipoi  diuenuto  fofpctto  quello 
modo  di  eleggerli.per  i lutfragii  che  per  iflralòrdinarii  mezi  s’andauano 
procacdando(onde  molti  uentuano  eletti,  che  nó  erano  idonei  ne  Tuffi 
ciéti)lì  traeuà  per  forte  del  numero  de’Pretori.quelli  cheà  tale  ammini 
llratione  doueuano  eifer  prepolli,  ec  quello  modo  ancora  no  durò  mol 
to:  perche  la  Torte  il  piu  delle  uoltedaua  in  certi  che  erano  poco  attià 
tale  uficio.  Et  Claudio  allhora  rimeflè  i Qucllori  alla  medelìma  cura.có 
cedendo  loro , che  e'poteflero  llraordinariamente  ottenere  i magiltra- 
ri,acdoche  per  timore  di  non  fine  ad  altrui  olfefa,  non  ù rende  fiero  piu 
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A.  pigri  nella  atnminiflratione . Ma  mancauano  di  quel  uigore,  che  alla 
perfetta  età  fi  conueniuaelfendo  qucfto  il  primo  magiflrato  che  corto 
rootteneuano.  Et  però  Nerone  ridiedi  quelli,  ch'eran  flati  Pretori, 
& haueuan  dato  efperienza  di  Ce . Sotto  i medefimi  Confoli  fu  condan- 
nato Vifl'anio  Lenate , per hauere  gouemato  auaramente  la  prouincia 
diSardigna . Per  oppofitofu  afibluto  Cefiio  Proculo  per  fimiglianteca 
gioneda’Prouinciali  hauendo quelli  abbandonato l'imprrià.fu  fimil- 
m ente  acculato  Claudio  Quirinale,  perche  fendo  capo  della  ciurma  del 
l’armata  che  fi  teneuaàRauenna,  haueuacon  l’appoggio  diquellacru 
delmente afflitto,  & danneggiato  l’Italia,  come  tela  fuile  fiata  la  piu  ui- 
le,  & piu  fpreggiata  natione  di  tutte  l’altre,  onde  egli  con  lo  auuelenar- 
fi  anticipò  il  condanno  della  fua  morte  ; & A minio" Rcbio  uno  de’prin- 
cipali cittadini , per  rifere  dottifsimo  nelle  leggi , & ricchifsimo  di  da- 
nari schifò  il  tormento  della  fua  affannolh  uecchiezza  col  tagliarli  le  ue 
ne,  & infieme  col  fàngue  mandar  fuori  lo  fpirito,  con  merauiglia  di  mol 
ti , non  fi  credendo  che  un’huomo  fiato  tempre  lateiuo , & impudico  ta 
taconftantiafitrouafiechebafiafTe  itorfilauita.  Lucio  Volufio  mori 
con  buona  & chiara  fama , uiflc  nouan  tatre  anni , & per  la  fua  bontà,  & 
nettezza diuenne con  honeftifsimi  mezi  ricchifsimo , & grande . Etin 
tra  tanti  Criàri , che  al  tempo  fuo  regnarono,  fi  portò  di  maniera , che 
da  niuno  di  risi,  quantunche  eglino  contro  di  molti  nobili  cittadini 

•B  iniquamente  procedei! e,fu  offefo  giamai.  L’A  nno  Arguente  elfendo  Có 
lolo  Nerone  la  feconda  uoltainfiemecon  Lucio  Pifone,  pochilsimeco- 
fcauuennero  degne  d’eflerc  raccontate  , fe  già  non  piacelfe  ad  alcu- 
no empiere  i uolumi  nel  lodare  i fondamenti,  & le  traui  dello  Anfitea- 
tro che  Celare  in  campo  Martiohaucua  tatto  fabbricare.  Ma  per  hono 
re,  & gradezza del  popolo  Romano  fu  ordinato, chelecofe  magnifiche 
de  gradi  s’annotalfero  ne  gli  Annali, le  piccole,  & fomigliàti  à quelle  ne’ 
Giornali  delladttà.L’anno  medefimo  Capua,&  Noccra  amenduecolo 
nic  Romane  furono  rifornite  con  un  numero  di  foldati  uecchi . Celare 
ancoradiedeil  donatiuo  alla  plebe, hauendo  datoàciafcun  cittadino 
quattro  ducati . & allo  erario  della  città  ne  donò  un  milione  per  mante 
nerfiil  popolo  beniuolo , & fedele.  Leuò  uia  la  gabella  dc’quattro  per 
cento,  che  de’ferui.che  fi  uendeuano,  era  folita  di  pagarfi  : ma  quella  fu 
colà  piu  d’apparenza  che  di  fatto , peroche  rimanendo  tal  gabella  addof 
fòaluenditore,  era  cóftretto  il  compratore  tanto  piu  caro  à comperar 
gli.  Prouiddeoltr’à  ciò  per  editto,  che  qualunque  magiflrato,  o Proc- 
curatorc  al  goucrno  di  qualche  Prouincia  fi  ritrouaua,non  potelfc  cele- 
brare il  giuoco  de’gladiatori,  o delle  fiere,  o qualunche  altro  limiglian- 
te,  conciofia  chei  fudditi  per  rifpetto  di  cotali  inutili  rpefe.ucnifl’cro 
non  meno  aggrauati, che  per  l’altregrauezzech’erano  loroimpofie.lm 
peroche  egli  eran  foliti,con  la  pompa,  & lafciuia  delli  fpcttacoli  ricuo- 
prire  le  iniquità, &rubbcrie  che  nel  lor  magiflrato  haueuano  efcrcita-, 
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te.  Fu  ancora  dal  Senato  fatto  un  decreto,  conforme  parimente  alla  C 
uendetta,&  alla  fecurità  : che fealcuno  de’ferui  Tuoi  era  ucdfo.quelli  an 
cora  chepcr  teftamento  de’lor  padroni  eran  fatti  liberi , & nella  medcfi 
macafahabitauano.fuflero  infiemeco’delinquenti  ferui  puniti . A'  Lu* 
ciò  Varo  huomo  confolare,fu  redimito  il  grado  Senatorio,  dalquale  era 
fiato  rimoflbperacculàd’auaritia,  & di  ricchezze  mal  acquiftate  . Et 
Pompeia  Grecina  nobilifsima  donna  moglie  di  quel  Planco,ilquale  trio 
fando  già  delli  Inghilefi, entrò  in  Roma  con  la  pompa  del  minore  trion- 
fo , effondo  acculata  d’hauerc  adorato,  & facrificato  à lddii  forertieri,al 
giudicio  del  marito  fu  ri  meda . Et  egli  fecondo  l’antica  ufànza  alla  pre- 
fcnzadc’parcnti  conobbe  la  cau  fa  done  della  uita,  & fama  di  lei  li  trat- 
taua:  & trouatalainnocented’aflòluè.  Cortei  uifle  lunghifsimo  tempo, 

& Tempre  con  meftitia,  & con  dolore,  perciò  che  ella  doppo,  che  d Giu 
liafigliuoladi  Drufò  per  inganno  di  Mefl'alinafu  tolto  la  uita,  non  por- 
tò mai  per  lo  foatio  di  quarantanni  habito  fe  non  bruno,  ne  mai  fi  mo- 
ftrò  d’animo  fe  non  mefto.  fiche  regnante  Claudio  gli  fu  permeflò,fen- 
za  che  ella  ne  uenifle  punita,  dipoi  ancoragli  fu  à gloria  attribuito,  in 
quefto  medefimo  anno  furono  acculati  molti  cittadini  Romani,de*qua* 
li  Publio  Celere,  accufandofo  Iprouinciaii dell’ Alla,  perche  Cefarcnol 
potcuadi  ragione  afloluercjfu  lafciato  dalla  uecchiezza  condurre  dmor 
te  :imperoche  Celere,  poiché  egli  s’adoperò  (come  difòpra  habbiatn 
detto)  in  uccidere  Giunio  Sillano,  perla  grandezza  di  quella  federiti  D 
andaua  ricuoprendo  l’altre  Tue  ribalderie.  CofTutiano  Capitone  fu  ac- 
curato da’Cilici,perhaucrc  appreiTo di  loro  commetto  le  piu  brutte, Se 
inique cofe che  mai  fi  trouaflero , penfandofi  di  potere  ufarc  nella  pro- 
uincia  le  medefime  infolenze , che  nella  ritti  ufate  haueua . Ma  da  prin- 
cipio difendendoli  egli  gagliardamente,  & non  punto  giouandoli,  per 
la  mala  qualità  dcll’accuf a,  finalmente  abbandonato  la  difefà,fu  conclan 
nato  per  la  legge  che  lo  ftrigneua  i render  conto  della  fuaamminirtratio 
ne.  In  furore  di  F.prio  MarceIlo,chedaiLiciierartatoaccufàto  perle 
molte  angarie  fattei  quella  prouincia,  potettero  tato  appretto  de’giu- 
dirii  mezzi  rtraordinarii  che  egli  usò,  che  alcuni  delli  acculatoci  furon 
mandati  in  cfilio  , come  fe  gli  haueflero  fatto  torto,  & metto  à pericolo 
uno  innocente.  L’anno  feguente  fùron  creati  Confoli  Nerone  la  terza 
uolta , & Valerio  Meffala,  il  cui  bifàuolo  Coruino  Melfala  oratore  pre 
fiati  tifsimo , fi  ricordauano  ancora  alcuni  uecchi , efler  già  fiato  in  tale 
magi  rtrato  compagno  di  Auguftoarcauolodi  Nerone  . Ma  alla  nobile 
famiglia  de'McfTali  fu  aggiuntoqueftohonore, che  per  decreto  del  Prin 
ripe  fu  ordinatorie  ogn’anno  tutte  dato  à quello  Tuo  collega  mille  du- 
gencinquanta  ducati , perche  e’  potette  piu  commodamente  foften- 
tarfi  & mantenere  il  grado  Tuo,  fendo  uenuto  in  pouertà.  Ordinò  anco- 
ra che  ad  Aurelio  Cotta,&  ad  Aterio  Antonino  unaprouifione  didana 
ri  ogn’anno,quantùche  eglino  in  cofe  lafciue,&  luffuriofc  haueflero  dif 
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A fipato  le  faculti  loro . Nel  principio  di  quett’ano^a  guerriglie  tramar- 
ti,& i Romani  /òpra  la  prouincia  dell’Armenia  con  deboli  prindpii  era 
nata,  & per  alquanto  di  tempo  intermedi,  gagliardamente  fi  rinnouò. 
Imperoche  Vologcfe  non  conlèn  tiua  che  Tiridatc  fuo  fratello  di  quello 
regno  da  lui  inuefUto , fpogliato  nc  rimaneflè,o  che  per  bcnificio,o  do- 
no d’altro  potente  lo  pofledefie . Dall'altro  canto  i Corbulonc  capita- 
no delle  genti  Romane , parcua  colà  indegna  della  grandezza  de’Roma- 
ni , lafciare  in  abbàdono  gli  acquifii  già  fatti  & da  Lucullo,&  da  Pópeio. 
Oltra  di  quello  gli  Armeni,  ch’crano  per  fe  ftefsi  poco  fedeli , & incon- 
ftanti,inuitauano  alla  guerra  l’una,  & l’altra  parte,  & perii  fitodel  lor 
paefe,  & per  la  conformità  de’  cofiumi  erano  piu  lòmiglianti  ai  Parti, 
6t  eflendo co’mariaggi  inficme  mefcolati.nè  fapendoche  cofafifulfe 
liberti , inclinauano  piu  à’  Parti,  & alla  fcruitù.Ma  Corbulonc  haucua 
piu  difficulti  in  correggere  la  pigritia  de’fuoi,chc  in  reprimerela  infidel 
tà  de’nemici.  Percioche  le  legioni  che  gli  uennero  di  Soria,  rifpetto  alla 
lunga  pace  impigriteli,  non  poteuano  iòpportare  le  fatiche,  non  gli  al- 
tri carichi, che  ne’Romani  alloggiamenti  fi  doueuanoefequire.Etè  ma 
nifefio , che  in  quello  efercito  fi  trouauan  de’uecchi  foldari , iquali  non 
mai  haucuan  fatto  ne  una  guardia , ne  una  fentinella:  & quando  c’uedc- 
uano , o drizzare  (leccati , o cauarfofsi  per  chiudere  gli  alloggiamenti, 
pareua  loro  una  colà  nuoua , & di  marauiglia  : andauano  lènza  celata  in 

3 te(la,fenza  corazza  indolfo,  & fiudiauano  folamente  nella  pulitezza  dd 
corpo,  & in  arti  di  guadagno , come  quelli  cheper  tuttofi  tempo  della 
uitaloro haucuano per  letcrre,&  perlecaftellalamfiitia  loro  efercita- 
to.Corbuloneaduque.licctiaro  tutti  quelli,  che  erano  o uecchi,  o infer 
mi , chiefe  da  rifornire  le  legioni  con  nuoui  foldati . Onde  per  la  G ali- 
da , & per  la  Cappadocia  fu  fatto  la  fcel  ta  : & hebbe  oltra  ciò  una  legi  o- 
nedi  Germania  concaualli,&  certe  altre  fanterie  forefliere:  & melTc 
tutto  l’ efercito  in  campagna  fotto  padiglioni , & tende  di  cuoio:  quan- 
tu nchc  l’inucmata  fufiè  molto  crudele,  & il  terreno  ghiacciato , & tan- 
to duro  che  le  tende  e’padiglioni  piantare  non  fi  poteuano  fènon  pri- 
ma zappata,  & cauata  la  terra:  i molti  per  il  gran  freddo  fi  leccarono 
o rattrapparon  le  membra , alcuni  nel  far  le  guardie  morirono  afsidera 
ti:fi  trono  un  fòldato,à  cui  nel  portare  un  falcio  di  legne  al  campo,  fe  gli 
agghiacciaron  di  forta  le  mani , che  battutole  nelle  legnegli  calcarono, 
come  fedi  uetro  fiate  fulTero,  & delle  braccia  reftò  monco.  EtCorbu- 
lone  leggiermente  uefiito,  & fenza  nulla  in  capo  del  có  tinuo  fatigaua,& 
trauagliaua , & andando  per  il  campo  di  (quadra  in  fquadra,  ad  ogni  co- 
là nccclfaria  prouedeua  : lodaua  i ualorofi, confortarla  i deboli,  & i tut- 
ti l'dTempio  moftrauadi  feftcflb.  ApprelTo  perche  u’erano  molti,iqua- 
li  à ni  un  patto  poteuano  arrecarli  d tollerare  l’alprczza  del  uemo , nè  le 
fatiche  della  militia,  & per  ciò  abbandonauano  gli  alloggiamenti:  pro- 
uidde  i quello  dilòrdine  con  la  ièuerità:pcrche  quiui  non  fi  perdonaua, 
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come  nell!  altri  cferciti  fi  foleua  ne  il  primo  errore  ne  il  fecondo,  ma  chi  £ 
pure  unà  uù!  tù le infegne  abbandonaua,  gli  era  tolto  la uita  immediate, 
lequale  feueritd,  come  pofeia  fi  conobbe,  tu  molto  piu  utile , & fai  utile 
ra,  chela  mifericordiaufatadaglialtri.Imperoche  e’furonomeno  quel 
li, che quefii  alloggiamenti doue fi  puniua, abbandonarono, che  non 
quelli  doue  fi  perdonaua  . Corbulone  in  tanto , hauendo  (òtto  tal  dila 
piina  tenuto  le  legioni  dentro  alli  alloggiamenti , finche  e'uenifiela  pri- 
mauera,&  feompartito  le  compagniedelli  aufiliarii  nelle  guardie  &luo 
ghi  opportuni, gli  auucrti  che  nò  tufferò  i primi  ad  appiccare  la  zuffa  fen 
za fuo comandamento  . Lacuradi  quefte  guardie  commette  àPazzio 
Orfitogia  fiato  della  prima  infegnacondottiere,  coftui  benché  gli  fcri- 
uette  à Corbulone,  che  uedeua  occafione  di  poter  fare  qualche  bella  fàc 
tione  con  que’barbari  fiando  eglino  improuifti , & i mala  guardia,  non 
dimeno  gli  fu  comandato  che  fi  (tette  dentro  a’forti , fino  d che  uenifle- 
ro  altre  genti . Pazzio  non  uolendo  credere  ne  ubbidire  al  capitano,  ef- 
fendo  ufeite  fuori  alcune  fquadre  di  caualli  dalle  uicina  cartella , & chie- 
dendo i fuoifoldati  come  poco  efperti  la  battaglia,  uenuto  con  quella  al 
le  mani  fu  rotto:&  mediante  quefto  difordine,  quelli  che  per  foccorrcr- 
louifuron mandati,  perderon l'ardire, & ciafcunopaurofàmente fug- 
gendo alli  alloggiamenti  Tene  tornò.  Della  qual  cola  Corbulone  mol- 
to fi  perturbò  ,& riprelone  Pazzio  alpramente  .comandò , che  egli,  i 
Prefetti,  & tutti  gli  altri  faldati  s’attendettèro  fuori  dello  fteccato.et  in  [) 
quella  infàmia, &dishonore  fino  à certo  tépò  furono  ritenuti  séza  mai 
impetrar  grafia,  che  d preghiera  di  tutto  relèrcito.MaTiridate,oltreal 
le  forze  proprieaccrclciuto  di  genti  da  Vologefc  fuo  fratello,cominciò 
nón  piu  afeofàmen  tc,  ma  alla  feoperta  ad  infettare  gli  Armeni  cò  la  guer. 
ra,  & tutti  quelli  che  e’pcnfàua chea  noi  fufsin  fedeli  gli  làccheggiaua,8c 
rouinaua  :&  fpigncndofcligenti addotto  lesbcflàua,  & trauagliauacol 
girare  & uolteggiarehora  qua  &hora  là.  et  piu  con  la  fama  che  col  fit- 
to menaua  la  guerra.Corbulone  adunque  hauendo  lungaméte  procu- 
rato, ma  indarno, di  uenire  alt  e mani  : & cófiretto  finalméte  d far  laguer 
ra  in  quella  guilàchclafaccua  il  nemico,  diuifein  piu  parti  lefue  genti, 
perche  i legati  & i Prefètti  affai taffero  diuerfi  luoghi  ad  un  tratto . et  in- 
ficine feri (Ve  al  Re  Antioco,  chcs'accofiaffc  alle  prefetture  piu  uicineal 
fùo  regnonperoche  da  l’altra  parte  il  Re  Farafmanc,doppouccifo  Rada 
mirto  fuo  figliuolo  per  traditore,  per  moftrarfi  piu  fedele  uerfodinoi, 
efèrci  tana  piu  prontamente  l’odio  uccchio  contro  alli  Armeni:&  allho- 
ra  fu  la  prima  uolta , che  dalla  parte  nortra  furono  chiamati,  & allettati 
gli  Ifichi  gente  (òpra  tutte  1’altrefedeled.i  Romani  .Quelli  feorfero  per 
» luoghi  piu  lontani  & meno  ufati  dell'Armenia.  EtcoiìàTiridatc  riu- 
feiua  ogni  dileguo.  Onde  egli  mandò  in  nome  fuo  & de’  Parti  ambafeia- 
dori  à Corbulone  à dolerli,  & domandarli,  perche  cagione  hauendo  po 
CO  fa  dato  rtadchi  & rinno  nata  l'amici  tia,la  qual  e porgeua  occcafione  a* 
.vi  ' nuoui 
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^ nuòti»  beneficii.era  nondimeno  (cacciato  dell'Armenia  anticamente  da 
lor  polfeduta.  & per  quello  rifpetro  Vologefe ancora  non  haueua  uolu 
to  fino  i c|uiui  cller  il  primo  i muouer  la  guerra,  amando  meglio  di  trac 
tare  le  cole  con  la  ragionechccon  laforza:  & udendo  pure  perfeuerare 
nella  guerra , gli  ricordaua , che  alti  Ariàcidi  non  mancaua  quella  uirtù 
nè  quella  fortuna  che  i Romani  tante  uolte  con  lor  danno  & rouina  ha- 
ueuano  prouata.  A'  quelle  cofe,  hauendo  Corbulonc  conofciuto  à ba- 
ilanza  che  Vologefe  eraimpedito  dalla  ribellionedi  Hircania  à poter 
dareaiuco  al  Tuo  fratello , perfualè  Tiridate  à mandare  d Celare , & imi- 
tarli à quello  con  prieghi , non  dubitando,  che  e’  non  fufie  per  ottenere 
fenza  fangue&  trauagìio  alcuno  una  ferma  & (labile  pofièsfione  delfuo 
regno,le leuatofi  da  quella  lunga  & incerta  fperanzadi  potere  ritenerlo 
per  forza,lèguitaua  la  prefente  come  migliore  & piu  ficura.  Rifoluerófi 
poi, perche  per  uiadi  mesfi,  & di  ambafc;ate  non  fi  faceua  frutto  alcuno 
perconclufion  della  pace, di  determinare  tempo  & luogo  per  ucnirein- 
fiemedparlamento.AlcheTiridatefcceintendere.cheuerrebbecó  una 
guardia  di  mille  caualli,  nò  gli  dado  noia  quati  foldati  nè  di  che  (brte  me 
naflè  feco  Corbulone , purché  fenza  corazza , & fenza  celata  quelli  s’ap- 
pre(èntafiero,accioche  quello  hauefie  piu  apparenza,  &fimiglianza  di 
pace . Cialcuno  qual  fi  fia  non  che  un  Capitano  uccchio  & accorto  ha- 
rebbeconofciutol’allutiedi quello  barbaro  Re:  percioche  e’s’haueua 

B prelcritto  minor  numero  di  foldati,&  perm elione  quanti  uoleua  d Cor 
bulone,per  tradirlo  & ingannarlo, perciochc,eficndo  i caualli  del  Reco 
l’arco  efercitaci,  fe  inoltri  ucniuanodilarmati.ageuolcolà  era  d confide 
rare  che  qual  fi  uoglia  moltitudine  de’  nollri  non  harebbegiouato . Ma 
Corbulone  finto  di  nò  s’accorgere  dello  inganno, rifpofed  Tiridate,  che 
molto  meglio  alla  preleza  di  ambiduegli  eferciti  fi  deputerebbe  di  quel 
le  cofe  che  traloro  fi  doueuano  trattare  pubicamente . L t fi  melfc  in  un 
luogo,una  parte  delquale  erano  colli, che  dolcemente  làliuano,&  per  ri 
ceueregli  ordini  della  fanteria  accomodati  molto. L’altra  parte  nel  pia- 
no fi  dillendeua  per  potere  fpicgarele  fquadre della  fua  caualleria.  11  di 
determinato , Corbulone  fu  il  primo  a comparirei  ordinò  le  fuc  gen- 
ti in  quello  modo . Melfe  nelle  corna  legenti  de’  confederati^  ^man- 
datili da  i Re:  nel  mezo  la  fella  lcgione,con  laquale  haueua  mefcolato  tre 
mila  della  terza  fatti  ueniredi  notte  dalli  altri  alloggiameli  tutti  que- 
lli con  un’Aquila  (ola , accioche  non  piu  che  una  (ola  apparine  la  legio- 
ne . Tiridate,  che  già  era  alto  il  giorno,  fi  pofe  alquanto  lontano,  donde 
e’poteua  efler  ueduto  piu  rollo  che  udito.  Cofi  il  capitano  Roma- 
no, fenza  uenire  altrimenti  al  parlamento , comandò  a’  loldati  che  tut- 
ti alli  alloggiamenti  loro  fi  ritomalfero.  Il  Re,  o perche  di  qualche  ingan 
no  hauefie  paura , ueggendo  da  piu  luoghi  andarfene  legenti  di  Corbu- 
lone, o perche  e’penlafiedi  rapire  le  nollre  uettouaglie,chc  ueniuan  dal 
mare  Pontico  & dalla  città  di  Trapezunte , in  gran  fretta  fi  parti.Ma  al- 


DI  V.  CORKEtló  TACITO 

le  uettouaglie, perche  le  uéniuon  pe  monti, con  la  feorta  & guida  de'rtO- 
ftri , non  potè  egli  dare  alcun  impaccio . EtCorbulone , perche  la  guer 
ra  non  fuflè  cominciata  in  uano,  &per  cortrigner  gli  Armeni  ad  ufeir 
fuori  idifender le  cofe  loro,  diede  ordinedirouinare  tutte  leconuicinc 
cartella  : & egli  rteflo  prete  ad  efpugnare  un  Cartello  chiamato  Volando, 
il  piu  forte,  che fuflc  in  quella  regione.  Le  di  meno  importanza  necom 
mdfela  efpugnatione  à Cornelio  FlaccoLegato,&:  ad  Irte  Capitone  pre 
fidentedellialloggiaméti  ,doue  poiché  egli  hebbe  (peculato  tintele  for 
tczzc,ledi(ète,&  i luoghi  piu  difficili  ad  ali'alire,fc  ordinato  tutte  le  mac- 
chine & artigliere,  eforto  ifuoi  foldatidfere  ogni  sforzo  di  diaccia- 
re del  nido  & fedefua  il  uagabondo  inimico , non  apparecchiato  nè  alla 
pace  ncallagucrra,ma  con  la  fuga  dimortraua  la  infidelitd  & dappocaggi 
ne  fua:&  ftudiaflero  non  meno  d’acquirtarfi  gloria, che  arricchirli  di  pre 
da . Appreflo  diuifb l’cfercito  in  quattro  parti , congregò  i primi , & in 
un  mucchio  riftretti.affegnò  loro  una  grà  traue  ferrata, perche  gli  andaf 
fero  à dar  dentro,  & rompere  lo  (leccato , checingeua  il  cartello  : ad  altri 
comandò  che  accortaflero  le  (cale  alle  mura  : ad  un’altra  parte,  che  tiraf 
fero  con  Lattigliene  fiaccole  acccfe&hafte  dentro  al  cartello:  il  quarto 
luogo aflegnò  a’ frombolatori  & tiratori  di  braccia,  donde  e’potefTcro 
da  lontano  tirare  &fe(si,&  palle  di  ferro,  acciochcdaniunodeglialtri 
potettero  hauerfoccorfo  quelli  che  filile  mura  faceuanodifefi,  eflendo 
inuntempoattalitidaogni  banda.  Tanto  fu  l’impeto  & l’ardore  che 
usò  nel  dar  Lattai to  il  combattente  eterei  to  di  Corbulone,che  in  fpatio 
di  cinque  horefuron  (pogliatele  mura  di  difenfori,  (pezzate  leporte, 
fcalatele  mura,  & prefo  i ripari  : et  chiuncheu’eradaquatordici  anni  in 
fu  mefse  i fil  di  (pada.nelqual  affai  to  non  peri  alcuno  de’  noftri,  & pochi 
uifùron feriti.  Lagente  inutile  alla  guerra,  ledonnee’fanciullifuron 
tutti uenduti  all’incanto.  L’altre  cote  furon  date à ficco  a’uindtorir 
11  Legato&  il  Prefetto , non  hebbero  fortuna men  profpera , i quali  ha- 
uendoin  un  di  prefo  per  forza  tre  Cartella , gli  altri  per  paura,  alcuna 
diuolonti  delti  habitatori  fi  diedero.  Ondei  Romani  prefo  animo 
Sconfidenza,  deliberarono  di  andare  adattatore  la  atti  di  Arraffata 
capo  della  regione:  nondimeno  le  legioni  non  andarono  per  il  cammi- 
no piu  corto,  per  non  ueoirefottoi  colpi,  & offeCe  de’  nemici  fe  perii 
ponte  dello  Ara(Te,che  è porto  accanto  alle  mura  hauettero  uoluto  paf- 
fire , ma  da  lontano , & per  guadi  piu  larghi  partalo  il  fiume , s’accofta- 
rono  alla  città.  Tiridate  & da  paura,  &dauergognaa(feIito  :dauer- 
gogna,perchela(ciando  attediar  la  città, dubitauachee’non  parette  di 
non  hauerla  potuta  foccorrere:da  paura, perche  sforzandoli  di  oppor- 
(ìa’Romani,  temeuadi  non  metter fe,&  lafua  caualleria.pcr  luoghi 
ftretd,&pericoIofi.  Deliberò  finalmente  di  moftrarfi  in  battaglia  con 
tutto  il  fuo  efercito , & il  di  feguente  cominciare  ad  attaccare  la  zuffe,  o 
fi  ucrameote  fingendo  di  fuggire  intricare  il  nemico  in  qualche  pcrico- 
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A Io,  & dalle  (palle  afialirlo.  Vlcendo  adunque  fuori  il  noftro  elercitoper 
camminare , Tiridate  repentinamente  lo  cinfe  con  la  Tua  caualleria.  Ma 
Corbulone  fapédo  il  difegno  dello  auuerfàrio,  l’haucua  ordinato  di  mo 
do  da  poteread  un’otta  & combattere , & camminare . Haueua  dal  de- 
liro fianco  pollo  la  terza  legione,  dal  finillro  la  fefia,nel  mezo  i migliori 
della  decima,  intra  quelli  ordini  le  bagaglie,  nella  retroguardia  una  ban 
dadi  mille caualieri,  con ordine,cheellendo  afl'aliti,refifiefTero  lenza 
(piccarli  dalla  battaglia,  mettendoli  quelli  in  fuga,  non  gli  (cgui  tallero. 
Nella  fronte  deU’efercito , eran  polli  nelle  cornai  faettatori  à pie  col  ri- 
manente de’caualli  : alquanto  piu  di  lungi  uerfo  il  monte  fi  dillendeua  il 
corno  linillro,  accioche  fé  da  parte  alcuna  entraua  il  nemico, fuflfe  rice- 
uuto  & dalla  fronte ,& dal  mezo.Dall’altrabandaTiridateandauagi- 
rando  intorno  a’nollri  ne  piu  dapprelfo  che  ad  un  tiro  di  dardo,  hor  mi 
nacciando  di  uolerli  attaccare , con  efsi,  hor  mollrando  di  uolerli  fuggi 
re  per  uedere  fe  e’poteua  làr  li.chc  i nollri  aprilfero  gli  ordini  loro,&  lo 
feguitaflero,  &cofifparfi,&difordinati  romperli,  & disfarli , macome 
e’uide  che  i nollri  llauano  in  ceruello , & rendutofi  uano  il  fuo  difegno» 
nè  hauere  ucci  lo  che  un  capo  di  fquadra  di  caual!i,ilquale  nell’andare  in 
nanzi  troppo  arditamente  era  (lato  confìtto  dalle  làctte  : & che  gli  altri 
ad  effempio  di  quello  non  s’eran  mofsi , faccendofi  di  già  notte,  fi  parti. 
Corbulone,  hauendo  pollo  quiui  gli  alloggiamenti , andò  penfando  le 
B (èe’doucuainquellanotteandareconlelegionifpcditeallauolta di Ar 
talTata,  & quella  allèdiare,  dimando, che  1 iridate  lì  filile  là  ri  tirato.  Ma 
poi  auuertito  dalle  fpie  ch'egli  haueua  prctb il  camin  lungo, nè  fi  lapeua 
(c  inMedia.o  in  Al.bania  fèn’andaua:firitòluèad  afpettare  il  giorno, & 
allhora  mandò  auanti  gli  arm  ati  alla  leggiera,  che  in  tan  to  circondatTe- 
ro  le  mura  della  città,  & di  lontano  cominciaflcro  ad  aflàlirla:  ma  ap- 
pallatoli alla  terra,!  terrazzani  aperfero  uolontariaméte  le  porte, dan- 
do fe , & le  colè  loro  in  potere  de  i Romani,  llche  fu  cagione  ddla  (alu  te 
loro.Ma nella dttà fu mellb  fuoco, & perfino a’fondamétifulpianata, 
& defolata,  perdoche,per  il  gran  circuito  ch’ella  haueua,  con  pocagé- 
te  nó  fi  poteua  tenere:&  i noìiri  non  haueuano  tate  forze  che  à guardar 
la,&far  la  guerra  fufsinballanti:lafdandofilibera,&  fenza  guardia,  non 
rccauane  utile  ne  honorefe  ella  dipoi  fuflc  fiata  prelà.  Narrali  un  mi- 
racolo comcdiuinamenteauucnuto  : imperoche  tutto  il  di  fuori  di  que 
(la  città,  era  dalla  Incedei  Sole  illuminato  ;fi  di  dentro,  & quanto  cinge 
uanle  mora  fu  fi  repentinamente  da  una  ofcuranubericoperto.&da’ 
fulguri  ,&  baleni  orfulcato,comefcdallecofedi  fuori  fuflèrodiftintc,& 
feparate,chee‘fipoteuacrederechegli  Iddìi  tùfferouerfo  quella  città 
comcadirati,&  di  (buggere  la  uolefiero.  Per  cagione  di  quelle  cofe  Ne- 
rone fu  inRomafalutato  Imperadorc:  & pcrdelibcrationedel  Senato 
furon  fatte  in  honore  di  quello  preci  alti  iddìi  : iurongli  polle  llatue» 
dri  zzati  Archi, & datoli  in  perpetuoil  Confolaco:&  deliberato  ancora» 
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che-era  idi  feltrài  fafleannouerato  il  di  ch’ella  fu  lignificata,  il  di  che  ella  C 
fu  propolla  in  Senato,  & altre  colè  fimigliantià  quelle  :lequali  trapaf- 
làron  di  modo  ogni  mifura, che  Gaio  Cafsio,à  tutti  gli  altri  honori  accó 
fen  tendo , circa  alle  fuplicationi  dille,  che  (è  e Yhauefl'e  hauu  to  à ringra 
tiare  gli  Iddìi  di  tanta  benigniti  di  fortuna, un'ano  intero  nó  farebbe  (la 
to  ballante  à far  prieghi,&  (àcrificii.&  per  quella  cagione  era  neceflàrio 
diftinguere  & feompartire  i di  fefliui  da  quelli  di  lauoro.tale  che  alle  co- 
lè diuinefilòdisfàcelfe,& le  humane  in  tanto  non  umilierò  impedite. 
L’anno  medefimo  auuenne , che  Publio  Suillio  da  uarii  cali , & inferra- 
mi trauagliato , & gli  odii  di  molti  procacciatoli , fu  alla  fine , & non  fen 
za  carico  di  Seneca  condannato . Quello  Suillio  regnante  Claudio  Cela 
re , fu  huomo  molto  terribile,  & po  fleti  te,  come  quello,  che  fendo  pcr- 
fona  corruttibile , alla  rouina  di  molti  la  fua  lingua  adoperaua  : et  allho- 
ra  perla  mutarione  de'tempi,&dcl  flato  di  prima  diuenne  abballato, 
ma  non  già  tanto , quanto  i nemici  fuoi  dclìderauano,  imperoche  e’uo- 
leua  piu  torto  rco,&  colpeuole, apparire, che  chieder  uenia,o  humiliar 
fi.  Etficredeua  che  per  opprimerlo  fede  rinnouata  la  legge  Cincia,  per 
laquale  era  importo  pena  contro  à quelli  che  l’altrui  caufe,o  in  pro,o  in 
contro  difendeuano  per  danari . Et  quantunchel’auttorità  ,&  potenza 
di  cortui  fotto  quello  Cefare  hauefle  fine , con  ratto  ciò  non  s’afleneua 
tanto  eraper  natura  duro , & ortinato  di  dolerli , & di  rammaricarli.  Et 
oltre  alla  ferocità  dell’animo  Tuo,  l’ertremafuauccchiezza,  piufciolto, 

& piu  libero  della  lingua  lorendeua:&  taflaua  Seneca  con  dire,  ch’egli 
era  flato  inimico  et  contrario  Tempre  alli  amici di  Claudio  : & però  me- 
ritamente era  flato  lòtto  di  quello  mandato  in  efilio.Oltra  di  quello  co 
fidatofi  ueTuoi  pigri  rtudii , & nella  iniperitiade’giouani , inuidiaua,  & 
difpregiaua  coloro , che  nel  difender  le  caule  ufàuano  una  uiuace , & in- 
corrotta eloquenza,  et  che  elio  era  (lato  Queftor  di  G crmanico , Sene- 
ca adultero  della  moglie,&  molatore  della  calàdi  quello.etdomandaua 
qual  era  da  (limare  colà  piu  graue.o  il  riceuereil  premio  di  qualche  ho- 
nerta  fatica  dal  litigatore  fpontanamente  offertolo  corrompere,&  uio- 
lare  i letti  delle  mogli  de’Principi.Diceua  oltra  ciò,  con  che  fapienza,& 
con  quali  precetti  di  filofofia , il  medefimo  Seneca  nello  fpatio  di  quat- 
tr’anni, ch’egli  era  flato  amico  di  Cefare , haueua  fettecento  cinquanta 
mila  ducati  acqui  flato.  Et  fe  c’fi  daua  però  ad  intendere  che  e’nó  fi  fapef 
fé  che  egli  i n Roma  uccellaia  à teff  amen  ti  à cui  non  haueua  figliuoli,  in 
quello  ideilo  modo  chea  qualche  fiera  fèluaggia  fi  caccia  & fi  ua  dietro. 
Oltràdi  quello  che  l’Italia  & tutte  le  prouintie  Romane  dalle  gradi  ufu 
re  & mangerie  eran  dirtrutte,&  cófumate:&  che  egli  quan  to  à le  que’po 
chi  danari  che  elfo  fi  i»  ouaua  gli  haueua  con  la  fatica , & col  proprio  fu- 
dor  fuoacquillati:&  perciò  era  egli  piu  torto  per  tollerare  ogni  acculà, 
ogni  pericolo.  Si  in  lòmmaogn’altro  male  per  lòllenere, che  lòttopor- 
rc  la  uccchia , & honoracamcntc  acquillata  fua  auttorità  ad  una  fubita, 

& 
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A & frefèa  felicita,  & poiTanza.  Nc  ui  mancò  chi  quertc  cofc  con  fimigTiab 
ti  » & peggiori  parole  d Seneca  riferifle . & fi  trouaron  di  quelli  che  fi  la- 
fciaron  corrompere  & fobbornare  acculando  Suillio  che  quido  egli  era 
in  Afiagoucrnatore haueua  (conciamente  aggrauatoi  prouinciali,  & 
rubato  ancora  i danari  del  publico  : & hauendo  dipoi  (opra  quelle  impe 
trato  un  anno  di  tempo  d ricercarli  dc’delitti  apportili , parue  colà  piu 
breucalla  parte  auuerfa  cominciarli  da  quelli  che  nella  cirtd  haueua  có- 
mefsi,  fopra  1 quali  eran  parati i teftimoni  d dirli  contro  . Coflorocon 
acerba accu fa  lo  incolpauano,  ch’egli  haueua  meflo  Quinto  Pomponio 
in  tale  uecelsità  chegii  era  flato  conftrettod  concitare  guerra ciuile  : 8e 
ch’egli  haueua  códotto  d morte  Giulia  figliuola  di  Drufo  & Sabina  Pop 
pea:  accufato  Valerio  A fiatico.Lucio  Saturnino,  Cornelio  Lupo,  & ro- 
uinatili  tutti:  & hora  con  le  fucaccufe  fatto  condannare  le  fchiere  de'ca- 
ualicri  Romani:&  ch'egli  era  flato  auttored’ogni  crudeltà  u fata  daClau 
dio.  Egli  fi  difendeua  con  dire , che  di  niuna  di  quelle  cofe  haueua  fatto 
imprefa  fpontanamcntc , ma  chchaueua  al  Principe  ubbidito . & coli 
Lotto  no  me  di  quello  andaua  le  fuecolpe  ricuoprendo , fino  d che  Nero 
nc  lo  fece  fiat  cheto  : & difle,  che  per  i comcntarii  di  Tuo  padre , non  ri- 
trouaua , eh  egli  haueffe  coflrerto  alcuno  giamai  ad  acculare  ne  quello 
nc  quello  :&  non  faccendo  alcun  frutto,  cominciò  poi  con  MefTalinad 
ricuoprìrfi,&  dire  cheella  tali  cole  comandato  gli  haueua:  & quello  an- 

B coranó hebbeluogoamperoche all’incótrogli era rifpo(lo,& domada 
to, perche  cagione  MclTalina  no  haueua  eletto  per  miniflro  della  (ita  cru 
deltdi&  della  lingua  & uoce  Tua  neffun'al  tro  che  lui  la  fèruilfe.&  che  i mi 
niflri  di  co  tali  atroci  cofc  fi  doueuan  punire, & fpecialméte  quado  che  cf 
fidoppo  riceuuto  ipremii  delle  loro  federiti  andauano  quelle  addoflo 
altrui  rivoltando.  Hauendo  dunque  il  Senato  confidatoli  una  parte  de’ 
Tuoi  beni,  (perdoche  una  parte  di  quelli  infieme  con  le  cofe  ch’egli  ha- 
ucuan  per  teflamento  della  madre,  & dell'auolo  riceuuto, lo  lalciauano 
al  figliuolo,  & alla  nipote^  lo  confinarono  ncll'lfolc  Baleari,  fenzache 
^li , ne  fui  pericolo  del  giudicio , ne  doppo  il  condanno  giamai  fi  sbi- 
gottì . Et  fi  diccua.che  il  rimanére  della  Tua  uita, laquale  non  fu  poca, 
mentre  che  egli  coli  folo , & da  gli  altri  appartato  fidimoraua,  haueua 
trapaflàto  laici uamente,  & delicatamente  :&  hauedo  i medefimi  accula 
tori  per  l'odio  che  e’portauano  al  padre , inquifito  ancora  Nerolino  fuo 
figliuolo, accufandolo,  die  nella  prouincia  hauutaingouernos’erapor 
tato  contro  a fudditi  molto  iniquamenrc.Celàrcfioppofè,dicendocKe 
la  punirionehaueuahauuto luogo  abailanza . Circail medefimo  tem- 
po nacque  détro  alla  città  un  cafo  molto  Urano  & infoiente  in  Ortauio 
Sagi  tra  fribunoallhora  della  plebe.Coflui  efTendo  fòrtemente  innamo 
rato  di  Porrtia  moglie  dun  cittadino  Romano,  la  indulfeper  forza  di 
gran  doni  ad  acconfcntire alla  uoglia  di  lui:apprctfb  cótaminatala,la  per 
iùafc  àlafciare  ilmarito, promettendoli  di  coda  per  moglie,  & l'uno d 

l’altro 
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l’altro  fi  dieder  la  fede  . Ma  la  donna , torto  che  dal  legame  del  maritò  C 
fdolta  fi  ritrouò,per  non  uenire  con  Ottauio  al  mariaggio,  cominciò  i 
mandare  in  lungo  la  cofa,&  mettere  tempo  in  mezo,  dicendo  hora, 
noneflcmeil  padre  fuo  contento , hora  altra fculà  pigliando  fino  d che 
trouato  piu  riccamente  daraaritarfi,  non  attenne  ad  Ortauio  la  pfomef 
fai  Egli  all'incontro  .perche  altro  rimedio  nonui  uedena,  cominciò, 
quando  à dolerli,  quando  à minacciare  condire,  che  haueu  a perduto 
la  fama , & confumato  i danari,  finalmente  nell’arbitrio  di  lei  rimctteua 
la  (àlutc,& uita  fua  che  fola  gli  era  rimarta  . Ma  non  giouando  quello» 

& faccendofene  ella  betfeiegli  allhora  la  richicfè  per  una  fola  notte  di  Ibi 
lazzari!  feco,  acciò  chericreatofi  , non  piu  inauuenire  lamolcftartè. 
llchc  ottenuto,  fu  deputatala  notte,  & uenuto il  tempo  Pontia die- 
de lacamera  fua  in  curtodiaad  una  ancilla  , con  laqùale  ella  s’era  di 
querto  fatto  dilcoperta  . Ortauio  da’  un  folo  liberto  accompagna- 
to ,&  con  un  coltello  afeofo  fottola  nerte,  nelle  camera  di  Pontia  lì 
condufle  :&  giacendo  in  Ietto  feco  ,ficomeintragliamantiè  confue- 
to,  quando  che  adirati  fono  infieme,  hora  contendcua  con  erta,  hora 
la  pregaua , & gli  domandaua  perdono , quando  l’uno  i l’altro  piu  colè 
lì  rinfacciauano , quando  fi  fculauano , & parte  ancora  della  notte  con- 
fumarono  in  dar  luogo  alla  libidine.  Ottauio  finalmente  intra  quelle 
dogliéze  & rammarichii, uenuto  in  ira,  fi  leaò  fu,&  dato  di  mano  al  col 
telilo  pafsò  da  banda  à banda  Pontia , che  di  ciò  non  temeua,  & in  que-  D 
Ho  modo  l’uccife  : & correndo  al  romorel’ancilla  feri  lei  ancora  : & per 
morta  quiui  lafciatala  s’ufci  della  camera » & a cafa  fe  ne  tornò . Il  di  fc- 
guente  (àputofi  quella  ucrifione,  fi  teneua  per  certo  che  Ottauio  uccilà 
rhauelTe.làpendofi  ch’egli  haueua  quellanottc  con  lei  dormito  .onde 
e’ueniuaper  fertelfoconuinto . Ma  diccua  il  liberto  hauer  lui  cornerto 
il  delitto,  per  uendicare  le  ingiurie,  che  Pontia  fatte  haucua  al  fuo  pa- 
drone: & già  à crederlo  haueua  morto  alcuni, fino  à che  l’ancilla  guarita 
in  tanto  della  ferita  uenne  il  tutto  à manifertare.  etriTendo  Ottauio  dal 
padredi  Pontia  citato  dauanti  a’Confoli  per  hauerli  la  figliuola  ucci lo, 
finito  ch’ali  hebbe  l’officio  del  tribunato  fu  per  lèntentia  del  Scnato,& 
per  uirtùdellaleggeCornelia  contro  alli  ammazzatori, & aflafsini  man 
dato  in  efilio  . In  quell’anno  medefimo  fi  Icoperfe  una  grande , & non 
meno  notabile  impudicizia,  laqualefu  principio  di  molto  maggior  ma 
liallaRepublica.  Era  nella  città  di  Roma  una  donna  chiamata  Poppca 
Sabina,  figliuola  di  Tito  Ollio.nondimeno  dal  nome  di  Sabino  Poppeo 
suolo  fuo  materno  haueua  prelb  il  nome,  per  illurtrarfi  della  memoria 
d’un  tanto  huomo,  ilquale  era  flato  Conlòlo,  & honorato  delle  infegne 
trionfali, &cittadinocherifplcndeua  molto.  Imperoche  Tito  OU1.0, 
padredi  cortei , per  l’amidtia  ch’egli  hebbe  con  Seiano  rouinò  alianti 
che  finito  il  Confidato  . Cortei  fu  dotata  di  tutte  l’altre  parti  fuori  che 
d’honertà . Imperoche  la  madre  di  lei , hauendo  di  bellezza  tutte  l’altre 
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ii i dònne de’tempi  flioràuànzato,  haueua  i cortei  datoparimente  fàmaJ& 
bellezza . Dellefacultà , ne  hebbe  tante  quant’alla chiarezza  del  lingue i 
Tuo  cran  baftanti.Nd  parlare  era  piaceuole , & grariolà.  L'ingegno  Tuo 
che  non  era  fe  noti  ragioneuole  dimoftraua  in  lei  modeftia,&  nondi-  • 
meno  era  lafdua.  Di  rado  in  publico  fi  lalciauauedere.o  le  pure  ella  ulci 
ua  fuori i jandaua  con  unapartedcl  uilò  coperta  per  non  render  làtiigH* 
occhi  di  cui  la  rimiraua>ofiueratnente  perche  ella  credeuache  corti 
donna  tale  fi  conuenifle . Non  tenne  mai  conto  della  buona  filma  : non’ 
diftingueuai  mariti  dalli  adulteri.  Non  poneua  amore  piu  ad  uno  che 
ad  un'altro  per  feruire  allo  affetto  fuo  proprio, o allo  al trui.Ma  doue  la 
uedeua  da  trarre  piu  commodo, & utilità  quiuila  libidine,  & l’amop 
filo  collocaua.  Ritrouandofi  ella  adunque  moglie  di  Rufo  Crilpo  caua- 
licre  Romano , di  cui  ella  hebbe  nn  figlinolo, Otone,  comegiouane 
fplendido  & magnanimo , & tenuto  ftrettifsimo  amico  di  Nerone/non 
folo  alla  uoglia  lua  la  tirò , malafdato  il  primo  marito  àlui  fi  maritò . 
Otone, o perche  e'fufle  poco  cauto  nell’amore,  andauaappreflo  il  Prin 
ape  lodando  la  bellezza  di  quella, o per  accenderlo  Io  faceua , accioche 
godendoli  amendue  la  medertma  donna , ueniffe  quello  uincolo,  & le- 
game ancora  ad  accrcfccrli  la  potenza.  Et  piu  uolte,  leuandofi  egli  dal- 
la tauola  di  Nerone  fu  udito  dire,  che  andaua  à trouar  quella,  in  cui  era 
polla  ogni  bellezza,  & nobiltà , quella  che  i defii  d’ognuno  accendala, 

B quella  che  lieto  & felice  poteua  rendere  ciafcheduno.  Da  quelli , &cofi 
ratti  incitamenti  commoflò  Nerone, poco  tempo  ui  s’interpofè  ch’egli 
andòà  trouare  cortei . et  ella  da  principio  piaceuole,  & grariofàad  arte 
le  li  moftrò,  con  dire,chenonera  ballante,  ne  poteua  allo  appetito  di 
lui  fodtsfare,  & fingeuad’efTcr  prelà  della  bellezza  di  quello . Appreflb; 
come  ella  uidde  che  egli  dell’amocfuo  era  accefo,  cominciò  à Rare  fui 
grande , fui  fuperbo , & tenerli  in  ftima , & riputatione  : dicendo , che 
le  egli  ancora  una  notte,  o due  fecodimòraua,non  poteua  piu  oltre  al 
delidcrio  fuo  compiacere,  effendo ella  maritata,  ne  uolendodicotal 
matrimonio  priuarfi  .conciofiacheil  fuo  Otoneper  ogni  maniera , & 
qualità  di  uita,&di  coturni  gli  piacdTc  fi,che  nó  péfaua.che  niuno  qual 
fifufle  apparo  ghandafle:&  ch’egli  era  & d'animo,&  d'ornaméto  di  cor 
po  (plendido , & magnifico , & uedeua  in  lui  parti,  & qualità  degne  ne- 
ramente d'effer  Prindpe.  Et  die  elfo  Nerone  sera  dato  in  preda  ad  u na 
àncilla  concubina,  & alla  pratica  d’una  A tre,dalla  quale  non  haueua  al- 
tra colaapparato , che  uiltà  & (òrdidezza  come  per  heredità  quali  d’un 
/enfile  contubernio.  Nerone  hebbe  per  male  quello  ragionamento,  Se 
per  tal  cagione  priuò  Otone  della  confitta  pratica  della  moglie,  priuol 
lo  appreflo  della  fua  compagnia  ,&  fiimiHariti:  finalmente, per leuarlì 
d attorno  quello  emolo , & compagno  nell’amordi  Poppea  ,lo  mandò 
algouerno  del  PortogalIo,douecglifinoàchefimoficIaguerraciui!eG 
dimorò  non  punto  afflitto  per  lagiariccuuta  infàmia  : ma  rettamente1, 
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8c  guidamente  fi  gouernò  defiderofo  di  pace , & di  quiete,  et  alle  delf- 
tic  inclinato  molto,  et  la  poterti  che  egli  haueua  usò  temperatamente, 

& con  modeftia . Nerone  per  infino  à qui  s’era  in  tutti  i modi  ingegna- 
to di  ricuoprire  le  Tue  feeleratezze  : ma  poi  cominciò  à manifefiarc  l’em 
pia  & crudele  natura  fua,hauea  molto  à fofpetto  Cornelio  Siila  ripiglia 
do  in  cótrario  la  pigra, & fpenficrata  naturadi  quello, tenédolo  per  huo 
mo  fagacc,  & Umiliatore . Laquale  Ibfpetnoue  fu  agumentata  da  uno 
de’  fuoi  liberti,  chiamato  Gratto , (ilqualeperefleruecchio,  & hauere 
fino  al  tempo  che  uiueua  Tiberio  praticato  nella  cafa  de’Ccfari  ) cò  una 
menzogna  coli  fatta  . Ponte  Molle  era  i quel  tempo.perla  frequenza 
dellihuomini  luduriofiche  ui  concorreuano , & per  l’ufo  d’ogni  lald- 
uia,  & impudici tia, che  di  notte  ui  fi  efercitaua.cclebratomolto.In  que 
fio  luogo  era  (olito  Nerone  fpefio  di  uenirc , per  potere  più  liccn  tiofà- 
mente  fuori  della  città  ulàre  la  lalciuia  fua.  Ritomandofenc  egli  adun- 

2uc  da  quello  luogo  nella  città  per  la  uia  Flaminia, gli  dille  il  liberto,e£ 
irgli  fiato  pollo  agguati,  & per  diuinagratia  hauerli  fchifati , perche 
peraltrocamino,uerfogliortiSaluftianifen’eraritornato:&  che  per 
ordine  di  Cornelio  Siila  era  fiato  ordito  l’inganno,  & confermò  la  men- 
zogna con  quello  che  tornandotene  per  uen turai  minifiridel  Principe, 
alcuni  altri  per  giouenile  licenza, laquale  per  tutto  allhora  s’utàua  lènza 
far  loro  o fte  (a  alcuna,  feccion  lor  folamente  paura:  nondimeno  nedu- 
noo  fcruo.o  clientolo  di  quei  di  Siila, ui  furono  in  quella  notte  ueduti,  p 
o conofciu  ti  : eficndo  Siila  molto  paurofo,&  pufillanime  per  natura, 

& huomochenon  harebbehauuto  animo  di  tentarciroprelc  coli  fatte. 
Nondimeno  come  fee’fufie  fiato  conuinto  gli  fu  comandato  cheli  par- 
tiflc  di  Roma,  & décro  alla  città  di  Marfilia  per  fuo  confino  fi  rapprefen 
ralle . Sotto  quelli  medefimi  Confort  fu  dato  udienza  alli  a rubala  adori 
di  Pozzuoli,  iquali  & da’  Senatori  & da’  plebei,fepararamente  eran  fiati 
mandati  à Roma  al  Senato,  dolendoli  quelli  della  infolenza  della  plebe, 
auefii  della  auari tia  de’magifirati,&  di  qualunque dc’principali:&  eden 
do  la  feditione  tanto  oltre  uenuta  che  le  fattioni  haueuano  cominciato 
à metter  mano  a’iàfsi,  & minacciare  di  metter  fuoco  nelle  calè , & di  già 
correuano  all’armi , & era  da  temere  non  fi  fulfe  ucnuto  alle  uccifioni. 

Fu  deputato  Gaio  Calsio,  perche  à tal  dilordincandalTeà  riparare  :& 
perchecgli  era  huomo  troppo  alpro.&fcuero  ,nepoteuanoefsi  tan- 
ta leucri  tà  (opportarc,  egli  medefimo  pregò  il  lènato  che  ad  un’altro  cò 
mettede  la  cura  : & coli  ui  furon  mandati  li  due  fratelli  Scriboniani,  con 
unacompagniadifoldatidi  quei  della  guardia  di  Celare,  col  terrore  del 
laquale,  & con  la  punitione  di  pochi  fi  quietarono  tutti  gli  altri . Fu  di- 
poi publicato  un  decreto  del  Senato  ,per  ilquale  fi  concedeuaa’Siracu- 
fanidi  potere  accrefcere  il  numero  de  gladiatori , che  nel  celebrare  il 
giuoco  era  fiato  loro  determinato  : laquale delibcratione  come  troppo 
uolgare , & di  poco  momento  non  hard  raccontata  fc  Peto  Trafca 
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contradetta  non  rhaue(Te,&  dato  materia  alti  ottrettatori  di  opporli 
al  parer  Tuo , iquali  rifpofero  inauefla  guilà,domandauano  perche  ca- 
gione egli  andauaopponendofi  a colè  tanto  friuole,&  leggieri,  Ce  e’cre 
deua  che  la  Republica  haueflè  bilògno  della  liberti  de’  Senatori  , 8c 
perche  piu  tofto  qualche  cola  non  proponcua  odi  pace.o  di  guerra, 
o di  leggi , odi  gabelle,  o d’altre  cole,  con  lequali  l’imperio  Romano  fi 
mantencua.  Etchea’  padri  Senatori  era  lecito  ogni  uoltach’egli  haue- 
uano  prefo  auttoritd  di  dire  il  parer  loro,  di  pervadere , & diffondere  le 
cole  cnee’uoleuano  proporre  & dcliberarc:&  fcgl’imporraua,non  u’e- 
raforfi  cofa che  meri  tasfi  d’eflcre  corretta,  làluoche  ordinare.chc  nelle 
felle,  lequali  in  Siracufafi  celebrauano,  nófi(pédefletroppo?cheogn’al 
tra  colà  in  qualunche  banda  del  Romano  imperio  era  molto  beneacom 
modata , come  (è  non  Nerone.maTrafea  fuflè  quello  che  reggesfi  e go- 
uemasfi  il  tutto  .ilchetrappalfandofi  fenza  fare  cenno  alcuno  di  auue- 
derlene , quanto  piu  doueuano  elfer  trapalate  quelle  cofe  che  niente  im 
portauano-  T talea  all’incontro  domandato  dalli  amici,  perche  cagione 
egli  contradiceua,rilpofc  non  haucr  ripugnato  al  decreto  del  Senato  lò- 
pra  il  fatto  de’Siraculani , perche  e’nó  conolceflc  le  cofe  prefenti  delfini 
perio:  ma  ciò  fatto  haueua  per  farhonore  a*  padri  Senatori,  acciochee’ 
fuflè  manifèllo, che  quelli  non  erano  per  disfimulare,o  falciare  andarela 
cura  delle  colè  grandi, applicando  l’animo  i quelle  ancora  che  erano  mi 
B nime&leggierisfimc.  L’anno  medefimo  , Nerone  perla  grande  inflan 
ria , & per  le  fpcffe  querele  fatte  dal  popolo  Romano , lamentandoli  del 
laauaritia,&  ingordigia  delli  appaltatori  delle  cofe  del  publico,  m effe  in 
confultafee’doueualcuaruia  tutte  legabelle , & fare  alla  generatione 
humana  quello  bellisfimo  dono . Ma  i Senatori  hauendo  prima  lodato 
la  grandezza  dell’animo  fuo,  ritennero  l’impeto  di  quello,  moftrando 
che  ciò  farebbe  la  rouina  e’1  disfaciméto  dello  imperio  fe  i frutti  & l’en 
trate,  con  lequali  la  Republica  fi  fofteneua,  s’andaflero  diminuendo:  im 
perochejeuato  uia  le  gabelle,  ne  fcguiua,  che  e’  farebbe  ancor  domanda 
’ to,chefi  toglieflero  uiai  tributi  :&  che  molte  gabelle  erario  fiate  ordi- 
nate & da’Conlbli , & da’  Tribuni , in  quel  tempo  ancoraché  la  libertà 
del  popolo  Romano  fioriua.  A'I’altrecofe  fimiglianti  à quelle  fu  prouui 
fio  di  maniera,che l’entratedella  città  corrifpondeflèro  alle  fpefeche  nel 
la  Republica  occorreuan  di  farli,  nondimeno, che  l’auidità  delli  appal- 
tatori fi  douefle  moderare, accioche  quelle  cofe  che  per  tanti  anni  erano 
fiate  tollerate  fenza  firepito,  o querela  alcuna,  nò  fi  riuoltaflcro  in  odio 
percagione  di  nuouefiranezze& acerbità.  Celare  adunaue  mandò  un 
bando,che  le  leggi  fopra  le  gabelle  di  qualunche  luogo  publico ,che  fino 
à quel  tempo  erano  fiate  occulte  ,fi  diuolgaflcro . & che  pallaio  l’anno, 
nonfipotcfle,peruiadi  peririonipiu  domandare  quello  che  intra  det- 
to terminegliconcedeua  la  legge.  Etche  in  Roma  il  Prerore:nellepro- 
uincie  i Vicepretori  & i Proconfoli  rendesfin  ragione  firafordinariame* 
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te  contro  à quelli  appaltatorLetche  i faldati  fuflero  mantenuti  liberi  8c 
efcnti  dalle  gabelle,  eccetto  nelle  cofc  che  e’  trafficauano  : & altre  cofe 
molto  gi  ulte  furono  ancora  ordinate, lequali  per  poco  tempo  furono  of 
feruate.  filialmente  fi  riduflcro  à niente . refiaua  nondimeno  d leuar  uia 
laqnadragefiina,&  laquinquagefima,  cioè  la  gabella  deH’uno  per  qua- 
ranta , & quella  dell’uno  per  cinquanta,  & altri  nomi  cofi  fatti  che  gli  ap 
paltatori  haucuan  porto  alle  non  lecite  efattioni.Fu  moderato  il  potere 
trar  grani  per  nauigargli  oltra  mare,  & proueduto , e deliberato  che  nel 
cenfualc  i beni  de’Mcrcatan  ti  non  fuflero  computati  i lor  nauilii,  ne  do- 
ueflcro  pagarne  grauezza  alcuna.  Celare  oltra  qu  erte  cofe  afloluèSul- 
pitio  Camerino  & Pomponio  Situano  già  fiati  Proconfoli  dell’Affrica: 
& accufati  da’Prouinciali.  Camerino  l'accufaron  piu  torto  di  crudeltà 
ufàta  ucrfa  alcuni  pochi  & priuati,chc  di  danari  prefi  ingiurtamente . A' 
Siluano  una  gran  turba  di  accufatori  uenne  addoifo:iquali  domandauan 
tempo  a far  uenire  i teftimoni.  11  reo  chiedcua  d’eflèr  difèfa  incontinen- 
te,& gli  ualfe  ad  ottenerlo, l’cflèr  uecchio, danaro  fa  & fenza  figliuolimò 
dimeno  e’uiflc  affai  più  di  coloro,che  afpirando  alle  ricchezzedi  quello, 
l’haueuanoaflbluto.  Jnquertotempolecofein  Germania  erano  fiate 
pacifiche  & quiete.mediante  la  uirtù  & indurtria  de’  capitani  Romanifi- 
quali,ueggendo,  che  gli  honori  del  trionfo, erano  diuenuti  molto  uolga 
ri  & comuni, & per  ogni  piccola cofa  fatta  in  guerra  fi  concedcuano;  fpe 
rauano  di  confeguire  piu  honore  & piu  gloria  mantenendo  la  pace.Pau- 
linoPompeio,  & Lucio  Vetere  erano  à quel  tépo capi  deU’cfercito  che 
in  quella  prouincia  dimoraua:  A perche  i loro  faldati  nò  rtefTero  ociofi, 
ne  pigri  diueniflero,Paulino  dette  fine  all’argine  che  Drufa  feffantatre 
anni  innanzi  haueua  cominciato,  per  tenere  d fegno  il  Reno  . Lucio 
Veteredauaordine  di  congiugnere  infìemeconun  fofTointra  l’uno& 
l’altro  fiume  la  Mofa  & lo  Arari,accioche  & faldati, &ogn’altra  cofa  che 
da  Roma  per  mare  era  mandata , & dipoi  pel  Rodano,  & per  Io  Arari  e- 
ran  códotte , quindi  fi  poteflero  per  quel  canale,  pofaia  perla  Mofella 
condurre  nel  Reno,&  finalmente  nell’Oceano:  & tolte  uia  &fchifate  le 
difficili  ti  de’cammini  ;i  liti  del  mared’  Occidente,  & di  Settentrione  fi 
rendeflero  intra  fe  nauigabili.  Ma  Helio  Graciale  Legato  della  Belgica, 
hauendo  inuidia  alla  gloria  di  Vetcre,fcd  perfettione  co  tal  opera  condu 
ceua,  l’andaua  fpauentando  per  rimuouerlo  da  quella  imprefa,con  farli 
intenderebbe  non  conducefl’e  le  file  legioni  nella  Prouincia  d’altri,&  an 
dalle  per  ciò  fumicando  in  Gallianuouefattioni,  dicendo,  cheall’Impc- 
ratore  era  tal  colà  fpauenteuole, mediante  laquale  beneficilo  fiuan- 
no  impedendole  honefte&  belle imprefe.  Onde  Vetere  l’incomincia- 
ta opera  abbandonò.  Ma  per  il  continouo  odo, nel  quale  i Romani  efet 
citi  fi  marciuano,fi  fparfe  u a grido , che  a’Legati  Romani  era  (lato  tolto 
l’aurtorità  di  condurgli  contro  a’ nemici,  et  per  quello  fi  leuarono  fui 
Frigii;  Se  perilaghi  conduflero  allariua  del  Reno  ilorouecchi,le  donna 
01  v & 
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A ’&  1 fanciulli , come  inutili  alla  guerra  : & a*  giouani  ordinarono  che  per 
le  felue  & per  le  paludi  gli  fèguitaflero:  & quelli  allhora  occuparono  i ca 
pi  & terreni, che  uoti  di  habitatori, erano  riferitati  per  ufo,  & commodo 
de’lòldati  Romani. et  ciò  fecero  per  configlio  di  Verrito,  & di  Malorige 
chegouernauano  quella  natione, nella  quale  allhora  i Germani  regnaùa 
no.  Et  haueuano  di  già  in  quelli  terreni  edificato  cafe,feminato  i campi, 
&l’u(àuano come  lor patria: quandoché Dubio  Auita, ùenuto fucccf- 
•fòre  àPaulino,& cominciando  d minacciargli  di  fpignerloraddoflbl’e- 
fèrcito  le  quindi  non  di(gombrauano,o  da  Celare  nuoua  habitarione  nò 
impetrauanOjindufl'e  Verrite  & Malorige  ad  andare  d Roma,&  d Celare 
fupplicare.Douecondottifi.mcntrech’cgli  fiatano  ad  appettare  Nero- 
ne,chead  altre cureera  intcnto.-intra  l’altre  colè  che  a’forellieri  erano 
Polite  di  mollrarlìjfùron  menati  nel  Teatro  di  Pópeio,  accioche  eTiedef 
ero  la  moltitudine  del  popolo  Romano  I quello  adunata  (percioche  no 
fendo  eglino  di  que’giuochi  che  ui  fi  celebrauano  ignorati, fe  n e pigliaua 
no  piacere)  & mentre  ch’egli  andauano  dimandando  de’  luoghi  da  lede- 
re di  quel  Teatro, & della  dillintionc  delli  ordini, quali  fu  fièro  i caualicri, 
doue  fedeflèro  i Senatori, gettando  l’occhio,  uiddero  alcuni  con  forefiie 
ro  habito  tra  i Senatori  federc:&  domandando  chi  quelli  fifullcro , poi- 
ché egli  intefero  che  tale honore fi  rédeua  alti  ambafrìadori  di  quelle  na- 
tionijlequali&peruirtùj&peramicitia  co’Romani  auanzauano  gli  ai- 

fi  tri,  diflèro  ad  alta  uoce,  Nivno  de’  m ort  ali,  |ne  d’armi,  ne  di  lède 
auanzare  i Germani,  & moki  fi  in  quello  dante,  tra’Scnatori  andarono 
àfedere.Laqual  colà  fu  da’circonflanti  fieramente  ricemita.attribuendo 
ciò  allo  ardore  dell’antica  & naturale  loro  bontà,  & per  buon  zelo  del- 
l’altre  uirtù. Nerone  gli  fece  amenduecittadini  Romani,  a’  Frigii  fu  fat- 
to intendere  che  fi  partiflcro  di  que’ terreni:  & perche  e’  ricu  (aliano  di 
•ubbidiresti  fpinto  finitamente  loro  addofiolacauallcriade’cófcderati. 
Ondeà  lafciargli  furono  confiretti:&  quei  che  piu  ofiinatamente  fecion 
lor  refiftenza,  furono  & prefi, & ammazzati.Furon  poi  i medefimi  terre 
ni  occupati  dalli  Anfibarii, popoli  piu  gagliardi  & piu  pofi'enti  de’primi, 
nonfoloperlagranmoltitudinech’cgli  erano, ma  per  l’aiuto  che  dauan 
.loro  i popoli  conuicini,per  la  compasfione  ch'egli  haueuano  di  loro;  pe 
•Toche, fendo  dati  difcacciati  da'  Calici, A:  hauendo  bi fogno  di  habiratio- 
ne,  pregauano  che  qualche  ficuro  luogo  fuflè  lor  conceduto:  Ai  haucua- 
no  per  lor  capo  un  certo  chiamato  Boiacolo  ,huomo  tra  quelle  nationi 
famofisfimo.&a’Romani  ancora  fiato  fempre  fedele.  Veniua  coftui& 
mofiraua,  che  per  cagione  de’noftri , & per  comandamento  di  Armino 
era  fiato  tenuto  in  carcere  dai  Cherufci,  quando  cheda’Romani  fi  ribel 
larono.  Dipoi  fono  Tiberio,  & finalmente  fotto  Germanico  capitani 
delli  eferciti  Romani  hauere  militato:&  per  lo  fpatio  di  cinquat’anni  nc’ 
campi  loro  feruito  : & che  hora  null’altro  domandaua,  che  di  fottopor- 
reallaiunditioncnoftralafua  natione,  dicendo,perche  faccualor  dibi- 
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fogno  di  tanta  larghezza diTcrrcni,  per  mandami  Colo  alcuna  uoltadpa 
(cere  i beftiami  de’  foldati  Romani  : & che  c’fi  rifcruadero  per  loro  que’  C 
prati, & que'  pafcoli  che  à loro  piaceua,&  una  parte  concededéro  à loro 
per  habitare , purché  e’non  s’hauede  à dire  ertèr  piu  torto  quiui  una  foli 
tudine  & un  deferto,  che  habitatione  di  popoli  lor  amici.  E t che  que’ci- 
pi  furon  già  pofleduti  da  i Camaui,pofcia  da  i T ubati, & finalméte  da  gli 
Vbii  furono  habitathet  che  fi  come  il  cielo  arti  lddii,cofi  la  terra  era  (la- 
ta d gli  huomini  conceduta  & quella  ch’era  uota  di  habitatori  al  publico 
apparteneua.apprefib  riguardando  il  fole,&  infieme  l’altre  delle  & pia- 
neti luocàdo  come  fe  quiui  prefenti  dati  fudero,gli  domàdaua  fe  e’uolc 
uan  però  hauerela  mattina  d rifguardarc  un  terreno  uoro,&  fenza  habi 
latori, & che  piu  torto  che  ciò  tollerare  fpargedero  il  mare  contro  i i ra 
pitori,&  ufurpatori  della  terra.  Auita  dalle  parole  di  coftui  còmodo,  ri 
lpofe,che e’bilognaua  fopportare  i comàdaméti  dc’fupcriori,&à  quelli 
ubbidire:efsédo  piaciuto  alli  Iddii  inuocati  da  loro,  che  la  poterti  di  tut 
te  le  cofe,  & di  dare,&  di  torre  ad  arbitrio  loro  furte  appredo  de  i Roma 
ni  ; ne  da  altri  giudici  che  ad  efsi  fulsin  foggetti . Quelle  cofe  rilpos’egli 
in  publico  alli  Anfibarii,&  in  priuato  à Boiacolo  dille, che  per  memoria 
della amicitia adegnerebbe d lui  terreno  ,&  habitatione.  llcheegli,co- 
mc  pregio  di  tradimento  nonuollc  accettare,  & foggiunfe  queftepa- 
rolc  . La  terra  ncllaquale  noi  uiuiamo  ci  può  mancare , ma  non  quella 
doue  noi  moriamo , Se  coli  con  gli  animi  sdegnati  da  ogni  banda  quindi 
fi  dipartirono.  Eglino  dipoi,  chiamauano  alla  guerra  i Bruttcri,  i Tonte  D 
ri,&  l’altrenationi  piu  oltre  uerfo  il  mare  loro  confederate.  Auiralcrif- 
fe  à Curtilio  Mancia  capitano  del l’efercito  difopra,chc  paffade  il  Reno: 

& con  le  genti  fi  mortralfe  lor  dalle  (palle:  & egli  con  le  legioni  entrò  nel 
paefede’  Tenteri  minacciando  dirouinarlo  fec'  non  fi  fpiccauano  dalli 
Anfibarii . Partendoli  adunque  cortoro,  i Brutteri  parimente  impaurì 
ti,&  gli  altri  popoli  ancora  abbàdonadogli  altrui  pericoli,  folo  gli  Anfi 
barii  alli  Vfipii,&  a’  T ubanti  fi  ritirarono  : del  cui  paefe  difcacciati,  & an 
datifene  a’Cati,  polcia  a’Cherufci,  perii  lungo  andar uagabondi  effon- 
do foreftieri , poueri , & nell’altrui  paefe  inimici,  tutti  i lor  giouani  fu- 
rono ammazzati.  1 uecch(,le  donne,&  i fanciulli  per  preda  furon  diuifi. 
Nella  medefima  fiate  intrai  Cari,  & gli  Hermunduri  molto  afpramen 
te  fi  combattè , mentre  che  l’uno  d l’altro  fi  toglieuan  per  forza  un  fiu- 
me , che  gran  copia  di  (àie  produceua  porto  fu  i loro  confini , oltre  alla 
cupidità  che  regnauainlorodi  trattare  ogni  cofa  con  Tarmi  : conciofia 
che  per  loro  naturale  religione  credclfero,  que’luoghi  edere  piu  che  gli 
altri  uicini  al  cielo,  et  da  nefiun  luogo  fudero  piu  dapprefio  udiri  i pric- 
ghi  degli  huomini, pero  che  e’credeuano  per  concefsionediuinainquel 
fiume,  & in  quelle  (elue  generarli  il  Sale,nó  come  appredo  l’altre  natio 
ni  col  crefceredel  mare , & con  Tacque  che  rertauano  in  fecco , ma  con 
lo  ipargerfi  di  quella  acqua  lòpra  una  mafia  di  legne  ardenti  « uenirfi  per 
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A lacontrarietà  de  dueelemcnti  acqua,  & fuoco  infieme  d congelare, & 
«ofigenerarfi  il  fale.  Ma  quefta  guerra  felicementealliHermunduri  fuc 
cede,  & de’Catti fòla rouina.  Imperochehaueuano  i Catti  fatto  noto 
■1  Marte,& Mercurio , fendo  uittoriofi , di  facrificargli  i-nemici  r il  fenfo 
del  uoto  era  quello, chegli  huomini,i  caualii,&  tutte  l’altre  co fe  che  fuf 
fero  Hate  uinte , fufiero  come  uittime uccife,  & facrifìcate:onde  que'uo 
tie, quelle  minacce  cótro  di  loro  fi  riuoltarono,efsédo  fiati  tutti  tagliati 
àpczzi.  Nel  medefimo  tempo  la  cittd  de’Iuhoni  nofira  confederata, 
fu  da  un  futuro , & improuilb  male  afflitta , & trauagliata.  lmpcroche 
certi  fuochiche  ufciuano  della  terra,  abbrucrìauano  i lor  borghi.Ie  uil- 
le,&  le  poficfsioni  : Si  eradi  già  peruenuto  il  fuoco  fino  alle  mura  della 
ritti , laquale  era  fiata  poco  fa  edificata , & data  ad  habirarc  d cittadini 
Romani, & fattone  una  colonia . & quefio  fuoco, ne  per  pioggiache  dal 
cielo  cadette , ne  per  acque  di  fiumi,  o altra  cofahumida  che  ui  fi  uoltaf- 
fe , fpegnerc  non  fi  poteua,  fino  i che  per  ifcarfit  d di  rimedio, & per  l’ira 
in  che  cotale  rouina  accendeua  altrui,  cominciarono  certi  contadini 
da  lontano  d tirami  fopra  de’fafsi,  apprelfo  cominciando  le  fiamc  alqua 
to  ad  ammorzarli , accodatili  piu  dappreflo  le  batteuano  con  colpi  di 
baffoni , & altre  battiture  come  fefuflero  fiate  fiere  fcluagge , finalmen 
te  umettarono  fopra  de’panni , & ueftimenta  fpogliate  altrui  di  doffo, 
lequali  quanto  piu  eran  lucide , & adoperate,  ranto  piu  ammorzando  fi 
® ucniua  il  fuoco.  In  quefio  medefimo  anno  l’antichifsimo  ficochia 

mato  Ruminale,  pofio  in  Roma  nella  piazza  dauantialla 
Curia , (otto  ilquale  eran  già  piu  d’ottocento  quaran- 
tanni partati  che  Romulo,  & Remo  furono  allat- 
tati , panie  che  fi  uolefle  feccare,  effendo 
mancati  alcuni  rami , & cominciando 
il  pedale d uenir  fècco.Laqual  cofà 
in  luogo  di  prodigio  fu  ripu 
tata , fino  d che  corniti 
ciando  quello  d 
rinuerdireri  * 

mefle 

degli  altri , & nuoui  rami . 
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Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

. 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da 
GIORGIO  DATI 

i *•-'  - ' 

FIORENTINO, 


’Anno  (ègucnte,  elfendo  Confali  Gaio  VilTanio,& 
Fonteio, Nerone  deliberò  non  differire  piu  oltre  la  Ice 
leratezza , ch’egli  haueua  in  le  rtelfo  lungo  tempo  pcn 
fata.  Imperoche  hauendo  egligiagran  pezzo  regnato, 
gli  era  parimente  crcfciutol’ardire.et  Poppea  ancora, 
del  cui  amore  egli  ardeua,  ogni  di  piu  fieramente  lo  Ili 
molaua:  laquale  non  fperando  fino  à che  Agrippina  ui  D 
uea , chee’fufle  per  lafciare  O ttauia,  & prender  lei  per  moglie , non  rc- 
ftaua  hor  da  uero,  & hor  da  burla, di  biasimarlo  : & qualche  uol  ta  lo  chia 
maua  Pupillo,  come  quello,chc  Accèdo  ancora  d modo  altrui,  non  fòla 
mente  non  fufTe  dell’imperio  fignore,  ma  ne  ancora  della  liberti.  Im- 
perocheellaildomàdaua,  percnccagione  egli  andafTc  differendo  le  noz 
ze  ,&  fe  ciò  auueniua  perche  la  bellezza  di  lei  nò  gli  piace(fe,o  haueflei 
fchifo  la  nobiltà,  con  tutto  che  gli  auoli  di  lei  hauelferogli  honori  trion 
Fati:  o fe  pure  e’dubitaua  che  ella  non  fufle  per  far  figliuoli , o per  non  lo 
amare  finccramente:  fegia  egli  di  quello  non  fofpettaua,  che  diucnutali 
moglie, nondilcuoprifleleingiurie.cheelToa’Padri  Senatori faceua, o 
l’ira  del  popolo  contro  ad  Agrippina  come  donna  fuperba , & auara . 
Dicendo  oltr’i  ciò.cheiè  Agrippina  poteua  tollerare  la  nuora  Tua  Otta 
uia  non  ad  altri  che  al  'figliuolo  fuo  molerta  : lalciaflero  tornar  lei  al  fuo 
marito  Otone, perche  piu  uolótieri  in  qualùque  parte  del  mòdo  fe  n’an 
drebbe»,doue  ella  piu  torto  hauelfed  udire,  che  à u edere  i di  (pregi, & 
contumelie  fate  allo  Imperadore,  reftandòa’medefimi  pericoli  che  egli 
(òggetta . Con  quelle , & fomiglianti  parole  con  lacrime  mefcolate , & 
con  quell’arte,  & aftutiache  fogliono  ulare  le  impudiche,  & adultere 
donne  ella  trafiggeua  l’animo  di  Nerone,  et  niuno  u’era  che  ilei  fi  op- 
ponete, dcfidcrando  tutti  che  la  potenza  d’Agrippina  fi  uenifTe  sbaf- 
ando , ne  credpndofi  per  nelTuno,chc’l  figliuolo  odiate  tanto  la  madre, 
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. che  per  fino  à morte  perfèguitare  la  uolefle.  Scriue  Cliuio , che  Agrippi 
na  per  lo  sfrenato  defidcrio  che  ella  haueaa  di  man  tenere  la  fua  grand  cz 
za , fi  laido  tant’oltre  trafcorrere,  chedi  bel  mezo  di , eflendo  Nerone  à 
tauola,  & rilcaldato  dal  uino , ella  piu  uolte  gli  era  ucnutainnanzi  tutta 
ornata , & apparecchiata , contro  ad  ogni  legge  di  natura  à macchiarli 
1 eco . & che  gli  altri  ch’erano  quiui  piu  d'apprcfl'o  haueuano  olTcruato, 
ch’ella  di  già  glidaua  lafciui  baci  ,&  atti,  & getti  gli  faceua  d’attomo, 
chedimottrauano  la  foadishonetta  intentione.  Ma  che  Seneca  per  rime 
diare  à cofa  tanto  uituperofa , era  ricorfo  all’aiuto  d’un’altra  donna,  ha- 
uendo  perfuafo  Atte  liberta,  & fpintolaà  Nerone  come  follecita  non 
meno  del  pericolo  Tuo  fletto , che  dell'infamia  di  luiadauuertirlo  ,che 
e’fi  diceua  per  tutto,  ch’egli  haueua  con  la  madre  ufato,  & lei  gloriate- 
si :&  che  ifbldati  non  farebbero  per  comportare  l’imperiod’un  Prin- 
cipe infame,  &dishonetto.  Fabio  Ruttico  racconta  che  quetta  non  fu 
tioglia  di  Agrippina,  ma  di  Nerone:  & che  per  arte,  &attutiadcJ)ame- 
dehma  A ttc  egli  fc  ne  dittolfe . Ma  gli  altri  auttori  (criuono  il  medefimo 
che  Cliuio  : & la  fama  inclina  à quello,  o che  nell’animo  di  lei  una  tanta 
bettialitàficoncepdTe.ofiueramentee’ttcrede  chetale  nuoua  libidi- 
ne nel  penderò  gii  cadette,  come  donna,  laquale  netti  anni  fuoi  piu  gio- 
uani  ancora  con  Lepido  s'era  macchiata , accecata  dalla  fperanza  di  dò- 
nere  col  mezo  di  quello  (ìgnoreggiare . et  da  cotale  dishonetta  uoglia  ac 

g cefa  haueua  ancora  lino  all’  ultime  uoglie  di  Pattante  acconfentito.  et 
doppoche  ella  i Claudio  fi  maritò,  haueua  uoluto  in  ogni  lalciuia,&  ri 
balderia  efercitarli . Nerone  adunque,  per  l'auuertimcnto  di  Atre  (pa- 
ventato, andana  piu  che  poteua  la  prefenzadi  lei  sfuggendo  quàdo  che 
fola  fi  ritrouaua  : & lodaua  molto  quàdo  ella  per  fuggire  otiodaluis’al 
lótanaua,andadofene  o ne’fuoi  or ti,o  nette  uillcdi  Tu  (culi , o ad  A ntio. 
Finalmente  parédoli  che  ouunche  ella  fi  ritronaua  noiolà  fé  li  rendette, 
deliberò  di  farla  ammazzare,  mattando  egli  in  dubbio  fecon  ueleno , o 
con  ferro , o con  altra  limile  uiolenza  uccidere  la  doueua , primamente 
al  ueleno  fi  rifoluè , ma  polcia  confiderà  ua  che  fe  tra  le  uiuande  di  lui  (è 
lidaua^non  fi  poteuaalcafo  attribuire  eflendo  già  in  cotal  modo  (péto 
B titànico.  Il  tentare  i ferui , & miniflri  di  lei  malageuole  gli  pareua  per 
la  gran  guardia  ch’ella  faceua  contro  alle  infidie , come  donna  che  le  me 
defime  federiti  haueua  già  in  altrui  ulàte.  Oltra  ciò  col  pigliare  i rime- 
dii innanzi  , haueua  contro  alla  forza  de’ueleni  il  corpo  fuo  armato.  l'uc 
ciderla  col  ferro , non  trouauacome  ciò  afeondere  fi  potette . et  dubita- 
ua,  che  qualunque  foldato  d coli  latta  imprefa  eletto  non  fotte  per  ubbi 
dire.  Nerone  adunque hauendo  nell’animo fooà quetta  colàpcnlàto, 
Aniceto  liberto  capitano  dell’armata  di  Mifèno,  ilquale  da  pucritia  ha* 
ueua educato  Nerone  , & parimente  odiaua  Agrippina,  gli  diede  final- 
mente il  modo . Mottrogli,  che  e’fi  poteua  congegnare  unanaue  ,una 
parte  della  quale  ad  arte  tópédofi  in  mare  la  annegatte , no  fendo  ella  di 
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dò  cólàpeuole.ct  che  niuna  cofa  era  piu  incerta,  ne  piu  fortuita,cne  i ma  c 
re,&  uenendo  ella  per  queftauiaopprefla.chifàrebbequellof  diceuae- 
gli)  tanto  iniquo  .ofofpettofo  che  à federiti  uolefle  attribuire  quello, 
che  filile  flato  colpa  dc’uen  ti,  &de11’onde:  & per  darepiu  colore  alla  co 
fa  do  naia  egli  poi  in  honorc  di  1 ei  dedicare  un  T empio , altari , & altre 
cofefimigliandpermoftrareamore,  & compafsionedilei.  Piacquei 
Nerone  l’indù  Uria , & inuentione  di  Aniceto , laquale  fu  ancora  aiuta- 
ta dal  tempo:  conciofìa  colà  che  i Baia  appunto  in  quel  tempo  fi  do- 
udfe  celebrare  la  fetta  dt  Minerua  chiamata  Quinquatrio  , allaquale 
Agrippina  crafolitadi  rirrouarfi.  Onde  approfsimandofi  la  fetta  Nero- 
ne con  le  buone  parole  ad  andarui  la  perfuafe,  dicendo  che  l’ire  delle  ma 
dri  lì  doueuano  comportare  , & deporti  gli  (cambieuoliodii , & quello 
perche  c’fi  diuolgalfe.che  e’  s’era  con  la  madre  riconciliato . et  che  ella 
(come  è coftume  delle  donne  d’efler  fàcili  al  credere)  tato  piu  lietamen- 
te , come  per  rallegrartt,  à lui  ne  audaua.  Egli  oltre  à ciò  uno  al  lito  del 
mare  andò  ad  incontrarla  ( per  ciò  che  ella  ueniua  da  Ando  per  mare) 

& la  prefeper  mano,  abbracciandola  , & accarezzandola,  &d  Bauli  la 
menò,  che  cofi  fi  chiama  la  uilla , laquale  è polla  tra  il  monte  Mifeno,& 
il  lago  di  Baia,&  per  fianco  guarda  il  mare.  Quiui  intralaltreera  una 
nauebeneaccócia,  &addornara,  fullaquale  ella  tornare  fenedoucua, 
come  fc  quello  ancorai  honore  di  lei  filile  fiato  apparecchiato:eflendo 
fohta  di  farli  portare  da  Galee,  o altri  naui  di  remo , & da  guerra.  Hauc  ~ 
naia  appretto  in  ui  tata  1 cena  feco,  acciò  che  la  notte  ancora  per  meglio 
occixltarelacofaàqucttofatrofiaggiugncfle.MaAgrippina  delloingà- 
noiuauuortira  : Scintelo  l'agguato,  acrcdesfilo,on’hauefle  fofpctto, 
fi  fece  per  terra  in  letdca  condurre  à Baia  . Doue  Nerone  con  honorar-1 
la -,  fic  largii  ruioue  carezze,  gli  Icuù’totalmente  il  lolpctco  dell'animo:  im 
perochecgli  primieramente  conmolta  benignità,  & piaceuolezzalari 
ce uc: appretto  fopra  di  lui  à tauola  la  fece  federe  : & quiui  hèbbeconlci 
diuerfi ragionamenti,  horadomcflicamente,  & gioucnilmcnte parlan- 
do, horagrauemcnte,&  come  fe  nelle  cofe  dell'imperio  del  configlio 
di  lei  fi  «ol ette  foruire , & in  quotta  maniera  drò  in  lungo  la  colà . Poi al 
partiefi  egli  di  nuouo  fino  al  mare  1 ’acco  mpagnò , guardandola  con  gli 
occhi  molto fifsi.&piuttrettamcntcchc’l  Jofito  abbracciandola^  que. 
Ilo,  o pccricuoprirola  ddhuata  federatezza,  o pure  perche  uedendo 
bt  (fi  idre  andare  alla  morte,  alquanto  s’intcneri (Te , quantunque  e’ fufi- 
fecrudehfiimo  per  natura Renderono  gli  Iddìi  quella  notte  con  lo 
Ipléndore  delle  delle  chiara,  & ferena , accioche  la  apparecchiata  Icelera 
ta opera  piu  chiaramente  fi  mamfettattè . Ellaadunque  monratain  na- 
ue,  lolodadutdc’fiioifamilunaccópagnata.cioè  da Cepereio Gallo, 
il  quakfi  poteuicino  al  timore, Seda  Acero  iliache  da  batto  fi  mcflea’pie 
dtdi)dchegiaceuaiuletto,&:pcrgdudio,&  Ictitia  facconeaua  del  fi- 
gliuolo, ciré  era  ucautoà  pentimento,  & pacificatoli  con  la  madre. 

«»  v / Non 
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fi  Non  eralanauedifcoflatafi  molto  di  quiui,  quando  dato  il  fegno  dai 
nocchieri  rouinò  il  tetto  di  quella  flato  ad  arte  caricato  con  molto  piò 
bo , & (otto  ui  rimafe  Cepercio , ilquale  fubitamente  mori.  Agrippina, 
& Aceronia , perchegli  asfiti , che  regnauano  il  tetto  erano  aìri , & per 
uenrura troppo  gagliardamente  Fabbricati, & nondimeno  perii  gran 
pondo  piegarono  lenza  rouinar  altrimenti  ,uennero  elle  perciò  difefc 
da  quelli:  8c  la  rottura  del  nauilc  non  feguitaua  (fi  come  era  flato  ordina 
to)  cflendofi  sbigottiti  i nocchieri,  & impedendo  la  piu  parte  di  loro, 
che  nò  (àpeuan  l'i  nganno,  quelli  clic  n'haueuan  notiria.  Panie  adunque 
a’ rematori  di  far  piegare  furun  Iato  la  nauc,  & in  quello  modo  mandar- 
la in  fondo:ma  in  co  tale  coli  (libito  accidente, non  fi  adoperando  eglino 
tutti  ad  una , & alcuni  facccndo  forza  al  contrario,  la  naue  per  ciò  non 
repentinamcnte,ma  appoco  appoco  in  fondo  le  n’andò.  Gli  altri  allho- 
ra,  di  naue  fi  gettarono  in  mare . Ma  Aceronia  male  accorta,  & con  fpe 
ranzad’eflcr  falua,  gridando  che  era  Agrippina , & chiamando  foccor- 
fo  fuconl'hafte,  oco’Remi,o  con  altri  mllrumenti  nauali , come  diede 
la  forte  da’rematori  uccifa:  Agrippina  ftandofi  cheta , & però  non  cono 
feiuta , (campò  v ma  ferita  in  una  (palla  : polcia  notando  uerfo  il  lito  fu 
foccorfa  da  certe  barchette,  che  ellarifcontrò , & da  quelle  nel  lago  Lu 
crino  condotta , & quindi  alla  (ita  uilla:  doue  ella  cominciò  Ceco  fldTo  d 
penlarc  ,1  che  non  in  damo  erailaticó  finte  lettere  dal  figliuolo  luo  chia 

B mata,  & non  peraltro  honorata  tanto  da  lui,  che  per  ingannarla.  Confi 
deraua  .chclanaueuicinoal  lito,  non  rimagliata  da  i uenti , non  sbat- 
tuta infcoglio, nella  piu  alta  parcedi  quella , àguifad’una  terreflre  mac 
china,  era  coli  rouinata . ofteruaua,  che  Aceronia  fotto  nomedi  lei, era 
fiata  uccìéi  , & ella  (Iella  ferire  ; la  onde  uedendo  ella  non  ui  edere  almo 
miglior  rkncdiod'fchiftftfkmfidie, che  fingere  di  non  clferfi  di  quelle* 
accorra.  Si  come  per  difgratia  edere  auucnuta  la  cofa , mandò  Egerino 
fuo  liberto  ^lignificare  al  figliuolo  come  ella  per  benignitddelh  Iddìi, 
& per  la  buona  fortuna  di  lui,  era  fcampatad'un  pericolo  molto  gran- 
de.  etloprcgaua,  chcquantunchee!fufl'eperpigiiarnefpauento,non- 
dimeno  nonlicuraflccofitoflodi  uenirc  à ucderlahaucndo  ella  per  al- 
Ihora  bifogno  dinpofo.  et  in  tanto  fingendo  diadi  penfar  poco  alle  co-; 
foche  eran  feguite.fi  medicò  la  ferita,  & arcefeal  riftoco  del  corpo.Fece 
ancora  cercaredelteflamento  di  Acetonia.cfuggellarei  beni  di  quella, 
& quello  folo  non  fece  ella  con  (imulatione.Neronccheafpettauanuo 
ua  della  efequita  (celeratezza  fu  anuifaro  ch’ell’cra  (campata , ferita  leg- 
germente : fic  chealtro  pericolo  non  u’fcra  fenon  che  ella  non  fofpetcafc 
fo,  che  egli  d'ogni  colà  fufle  flato  l’auttore . Nerone  allhora  sbigottitoli 
di  paura , Se  gridando  pregatia  d’dTere  (opra  ciò  configliato,  elfcndo  di 
già  ella  pronta  per  farne  uendetta , o con  armane  i ferui,  o con  folleaare 
1 (biliari , o con  ricorrere  al  Senato,&  al  popolo  : Se  quiui  far  quercia  del 
naufragio,  delia  ferita,  Scdelli  amici  uccili,  ne  fapcuad  ciò  trouar  ri-n 
IU.Ì jij  " medio. 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

medio,  (inori  che  Burro,  & Seneca  fi  rifuegIiafleroJ&  gli  fu  fiero  in  dò  £ 
configlieli , & incontinente  gli  fece  à (è  chiamare . Iqual  i fé  egli  eran  pii 
ma  della  colà  con(àpeuoli,o  nò,nó  fi  può  farne  coniettura.  F.flendo  dun 
que  à lui  uenuti , & del  configlio , & parer  loro  addimandati , ffettero 
ambidueun  pezzo  cheti , finalmente  parlando,  pareua  loro  che  la  colà 
filile  ridotta  à tale, che  fe  e’non  fi  preueniua  Agrippina,  Nerone  era  Ipac 
ciato.  Seneca  adunque , che  era  Tempre  il  primo  a dire  il  parer  Tuo,  guar 
dado  in  uifo  Burro,  gli  domàdòs’egli  era  da  comodare  a’iòldati  che  Tue 
cideflero . Egli  rifpolè , che  i foldati  erano  alla  cala  de’Celàri  obligati, 

& riteneuano  oltreàciò  lamcmoriadi  Germanico,  & che  e’nó  ardireb 
be  contro  alla  ftirpe  di  quello  tentarealcuna  crudeltà:  & che  meglio  g lì 
pareua  che  e’fi  comandale  adAniccto , che  efequifle  quelche  di  già  prò 
mefl'o  haueua.  Alche  egli  lùbitamente  acconTeutendo,domandò  chegli 
filile  dato  il  carico  della  imprefa.Neroneciò  udendo  racquiltò  l’animo 
e’1  uigore , & rifpofe  riferii  in  quel  di  rcndufo  l’imperio , & Aniceto  di 
tanto  beneficio  efl'erelo  auttore:  & però  fpacciaramenteandalTe,&  me 
naflè  fcco  quelli  che  piu  pronti  erano  ad  ubbid  ire.  A niceto  adunque  in- 
tefoedcruenuroàCefare  EgerinomadatodaAgrippina,fabricòun'in 
ganno  contro  dilui:  però  che  mentre  che  eglilccomniilsioni  della  mw 
dre  d Celare  efponeua , Aniceto  gli  melTe  tra’piedi  un  colccllo,apprefiò 
Accendo uiflad’hauer quiui  ritrouato  il  coltello, difle  cheper  ammaz 
aare  Celare  era  quiui  uenuto,  & lo  fece  fubiro  prendere , & incarcerare  D 
perfuadendofi , che  il  popolo  Romano  in  quello  modo  crederebbe,chc 
Agrippina  hauelle  contro  alla  uita  del  Principe  macchinato  : & fàccédo 
li  morire,che  da  fe  flcfTa  per  uergogna  della  feoperta  fceleratczza  fi  filile 
ucci  fa- In  quello  m ezo  ,s  édofi  diuolgato  il  pericolo  che  Agrippina  haue 
ua  portato , & credendoli  che  per  dilgratia  fufle  ciò  auuenuto , correua 
no  le  genti  (fecondo  che  cialcuno  udito  haueua  ) al  lito  del  mare  per 
aiutarla  . Alcuni  làliuano  fu  peri  moli  oppofiti  al  mare,  altri  Tulle  Icafe, 

& barche  quiui  piu  uicine,per  uedere  oue  ella  fufie, A:  darle  aita:alcun’al 
tri  linai  quàto  con  il  corpo  loro  diftendere  fi  poteuano  , fi  mcttcuano 
in  mare,  altri  dillendeuan  le  mani,  come  fe gli  altri  uenifsin  notando 
uerfo  di  loro  per  hauere  aiuto.  Quiui  era  ogni  colà  ripieno  di  lamenti, 
di  grida , di  uoti , & di  flrcpici  di  coloro  che  domandauano,  o rifponde- 
uano  l’uno  à l’altro  colè  diuerlè,  & incerte . Ma  poi  che  e’fi  Teppe  ch’cl- 
l’eralàlua.s’apparecchiauano  per  andar  feco  à rallegrarli  quando  che 
fopp raggi unfe  loro  addoifo  una  Ichicra  di  armati , del  cui  minacceuole 
alpetto  impauriti,  n’andarono  tutti  in  rotta.  Aniceto  apprelfo  accer- 
chiò co’medefimi  foldati  la  uilla  doue  era  Agrippina , & (pezzato  la  por 
ta,prefe  tutti  i ferui  cheincontro  fe  li  fecero,  fino  àchc  alla  camera  di  lei 
arriuò,  alla  cui  porta  ftauano  alcuni  pochi  , eflendo  gli  altri  tutti  per 
il  terror  de’ foldati,  fpauriti  ► Dentro  allacamera«ra  un  picciol  lu- 
me, & folo  una  delle  andlle  di  lei , & ella  tutta  penfofa , Bc  mal  contenta 
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/ quiui  fi  dimorauache  ninno  à lei  dal  figliuolo  fuouenifse,nepur  ritor 
nafsc  il  mandato  fuo  Egerino . et  efsendoli  fatto  in  un’  iftante  un  mara 
uigliofo/ilentioallito  del  mare  ,&  quindi  finalmente  fparira  la  molti- 
tudine che  u’era  concordi  : & fentendo  ella  repentinillrepici,  & romo- 
ri,  cominciò  i sbigottirli , & la  morte  indouinarfi  : appresso  partendo 
fil'anrìlla , & dicendoli  ella,  & tu  ancora  mi  abbandoni,  uidde  Aniceto, 
che  in  camera  era  entrato  in  compagnia  di  Herculeo  gouernatore  delle 
naui  : & di  Olorito  uno  de'  Céturioni  delParmata,  a’quali  ella  difse,che 
s’egli  eran  quiui  ucnuti  per  uifitarlada  parte  del  fìgliuolo,gli  ri  feri  (fero 
ch’ella  rtaua  bene , fé  con  animo  di  far  male . non  credeua  però  che  il  fi- 
gliuolo gli  hauefsc  quiui  mandati  per  uccider  la  madre . Intanto  efsi  gli 
circódarono  il  letto:&  il  primo  fu  Herculeo  à darli  d’un  baffone  in  fui  la 
terta.però  eh  e hauédo  il  Céturione  Olorito  melso  mano  alla  fpadapcr 
ammazzarla,  ella  porgendoli  il  uentre,  gridò,  fcrifcilo,pregandolo  che 
nel  uentre  di  lei  afcondefseil  crudo  ferro  ,&  poi  foggi  un  ("equi  qui  doue 
te  ferire , qui  dico  in  quefto  uentre  che  partorì  tal  monftro.  Doppo  le- 
quali  parole  miferamente  piangendo,  & doppo  hauere  molte  crudeli 
ferite  riceuuto,  mandò  fuori  lofpirito:  impcroche  efsi  doppo  il  primo 
colpo , molt’  altre  feritegli  diedero , perche  ella  del  tutto  hnifsela  uita 
fùa  . Quefte  colè  fòpra  la  morte  d‘  Agrippina  fono  fiate  fcrittc  da  mol- 
ti, & in  ciò  s’accordano  tutti . Ma  le  Nerone,  morta  che  ella  fu , uolle 

B con  gli  occhi  fuoi  uederla,ofe  la  bellezza  del  corpo  di  quella  lodò , fo- 
no alcuni  che  lo  affermano,  al  tri  lo  negano  . La  notte  medefima  fa 
arfo  fecondo  l’ufanza,  il  corpo  di  lei  fopra  il  lctticciuolo,  doue  ella,  ce- 
nando , era  Polita  di  federe , & con  uili , & bade  efequie . Et  fino  à che 
uiffe  Nerone  non  gli  fu  fatto  fepoltura:ma  poi  glfamici  ,&  familia- 
ri di  lei  procurarono  gli  fuffe  fatto  un  fepolcro , ma  con  pochisfima 
/pela  nella  uiaapprcffo  il  monte  Mifcno,non  lunge dalla  Villa  diGiu- 
iio  Cefàre.che  è porta  uerfo  il  mare  in  luogo  alto  & niellato.  Acccfò  che 
fu  il  rogo,  un  liberto  di  lei  chiamato  Mncrter,li  pateò  il  petto  có  una  fpa 
da, nc  (i  fa  fe  per  affezione  che  alla  padrona  fuaportaua,  ò per  paura  di 
non  hauere  Scapitar  male.  Agrippina  moltanni  innanzi , sera  creduta 
d’haucr  à fare  una  tal  morte, nódimeno  fe  ne  faceua  berte , percioche  do 
mandando  ella  iCaldei,che  fortuna  douedccd'er  quella  di  Nerone,  ri- 
fpofero  che  egli  diuerrebbe  Imperadore , & che  la  madre  fua  uccidereb- 
be. Alche  ella  allhora  dille,  uccidala  purché  egli  fìa  Imperadore.  Nero- 
ronc, doppo  quelle  cofc, cominciò  à penfare  a la  grande  fcelerarczza  che 
cglihaucuacommefTo,  & nel  rimanente  di  quella  notte  flette  hor  che- 
to, hor  fidò  & quafì  immobile  col  penderò , hora  d leuaua  fu  per  lo  fpa- 
uéto,&  come  fuori  di  fe  afpettaua  il  giorno, come  fe,uenuto  che  c’fude, 
douede  ancor  egli  edere  ammazzato . Nondimeno,  apparito  il  giorno, 
uennero  i lui  per  condglio  di  Burro  i Tribuni  & i Centurioni , piglian- 
dolo pcrlamano,&  rallegrandoli,  ch’egli  haueffe  fcampato  lo  inafpetta 

to 
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topericolo& fceleratczza  della  madre-  Quella  adulatione  affai  lo  con  q 
fortò  & gli  accrebbe  fperanza . Dipoi  gli  altri  amici  Tuoi  andauano  per 
tutti  i Tempii  ringratiando  gli  Iddii  che  e‘  fufle  rimallo  faluo.  Le  città  & 
terre  uicine  alla  campagna  lacrificauano  animali,celcbrauano  di  fclìiui, 
mandauano  ambalciadori  à Celare, per  tcftitìcarel’allcgrtrza,  ch’egli  ha 
.□euano  della  fàlute  di  quello'.  Ma  egli,  fingendo  il  contrario  fi  mollraua 
dolente,  & quali  mal  contento  della  lalute  propria  : & perla  mortedcl- 
la  madre  piangeua  & fofpiraua . Ma  perche  l’alpetto  & forma  de’  luoghi 
non  li  muta  fi  cornei  uolti  delli  huomini , fegli  apprefentaua  dinanzi à 
gli  occhi  il  graue  & noiolb  afpetto  di  quel  mare  & di  que’  liti  doue  la  ma 
dre  tanto  Tozzamente  era  ftatauccilà:  Eterauichiaftcnnaua  cheperi 
colli  quiui  all'intorno  s’udiuano  Tuoni  di  trombe , & alla  fepol  tura  della 
madre  pianti  & lamenti. Nerone  adùque  per  cagione  di  quelle  colè  infa 
Ridirò  à Napoli  li  trasferì,  & di  quiui  fcrifle  al  Senato, & la  fomnia  fu  que 
fta.Che  Egerino  uno  delli  intimi  liberti  d’ Agrippina  mandato  da  lei  per 
ammazzarlo,  era  flato  trouato  con  uncoltello:&  chegli  lddiihaueua- 
nouolutocheellamcdclimanepatilTelapena:  &dafellcfl'a  con  quella 
con(aenza&  difperatione  li  uccidclìe,  con  laqualehaueua  con  tra  di  lui 
cotale  feeleratezza  apparecchiato.  A ppreflo  piu  dalla  lunga  fàccédofì,al 
tri  delitti  aggiugneuadi  lei, dicendo,  che  ellahaueua  uoluto  come  com- 
pagna dell'imperio  fìgnoreggiare.  Et  che  i foldati  della  Tua  guardiseli 
dell'ero  il  giuramento.  Et  il  mcde(imodishonorchaueuafpcrato,&  sfor  p 
zatafi  di  recare  al  Senato,&  al  popolo  Romano:&  poiché  quelle  cofe  no 
gli  erauo riufeite  , allhora  diuenuta  nemica  de’foldati,  del  Senato,  & 
della  plebe,  l’haueua  dilfuafo  à non  dare  il  donatiuo,  ne  a’foldati,  ne  alla 
plebe , & procurato  ancora  di  mettere  à pericolo  della  uita , di  infama' 
re , & uiruperare  molti  cittadini  illullri . Aggiugnendo  ancora  con  quan 
ta  fatica  egli  haueua  rimediato  che  ella  non  ueniflc  in  Senato,  & nel  prìn 
cipal  luogo  à federe  non  li  mettefle  per  udire  le  ambafcicrie  delle  natio* 
ni  ftranierc  ,&  d quelle  rendcrelerifpolte  . Riuoltò  in  lei  ancora  l’origi 
ne,  & la  colpa  di  tutti  i mali  che  al  tempo  di  Claudio  Celare  furon  com- 
mcfsi , conchiudendo  in  fòmma , cflcrc  fiata  protiidcntia  diuina  che  ella 
per  honore,  & commododclla  Republica  morifle  in  cotal  guifa.Narra- 
ua  oltre  à ciò, in  che  modo  ellahaueua  fatto  naufragio  .Ma  niunou* era 
che  fulfe  coli  llolto,  o mal  accorto  che  credclTc  ciò  elfere  fortuitamente 
auuenuto  ,&  molto  meno,  cheunadonnache  haueua  fatto  naufragio, 

& di  coli  graue  perìcolo  appena  lcampata,mandalì'e  un  folo  con  l’armi 
ad  uccidere  uno , cheda  tanti  fàtel!iri,&  foldati era  guardato.  Lette 
adunque  le  lettere  in  Senato  lì  calunniaua  non  già  Neronc.la  cui  piu  che 
barbara  crudeltà  fupcraua  hormai  ogni  fòfpctto , & rammarichio  : ma 
Seneca  lì  taflaua,  che  non  fi  fufle  uergognatoà  comporre  al  Principe 
una  cofi  fatta  orationc,pcr  laquale,penfàndofi  loro  dì douer  ricuoprire 
una  tanta feelerità,  l'haueuano  difcoperta del  tutto . I Senatori  non- 
dimeno 


"X 


( LÌ'BR O Q^V  ARTO  DECIMO.  159 

dimeno  con  marauigliofiftudii,  & conbruttifsimeadulationi  àgarade- 
**■  liberarono,  che  per  legno  di  allegrezza , fi  (àcefl'ero  fiipplicationi  alli  Id- 
dii,fit  fi  ringratiattero:  fit  chelefeftedi  Minerua,chiamateQuinquatrie, 
mediante  lequali  s’era  difcoperto  le  infidie,  fit  inganni  di  Agrippina,  o- 
gn’anno  fi  celebraftero  : fit  che  alla  medefima  Iddeafuttc  porto  nella  Cu- 
ria una  rtatua  d'oro  accanto  d quella  di  Nerone  :Si  che  il  di  della  nalci- 
tad’Agrippinafurteinauuenire  tra  idi  infelici annouerato.ioloTrafca 
Peto  (olito  fempred  trapalar  con  filentiofimigliantiadulationi  de’Se- 
natori,o  con  poche  parole  acconfèntirle,  fece  in  quefto  calò  danno  al 
Senato , d fe  diede  occafionedi  rouinare , & d gli  altri  non  aperfe(come 
forfè  fi  penlàuajlauiaallalibcrtd . In  quefto  mezo  uennero  certi  prodi- 
gi! , iquali  nondimeno  poco , o nulla  operarono . Vna  donna  partorì 
un  ferpente;  un’altra , congiugnendoli  col  marito , in  erto  atto  carnale 
fu  morta  dalla  (detta.  Il  Sole  in  un  fubito  o(curò:Ia  tempefta  in  quatordi 
ci  luoghi  danneggiò  lacittd  : lequali  cofe  nondimeno  trapalarono  con 
tanto  poco  penfiero , o timore  delli  Iddii , che  Nerone  molt’anni  uifte 
di  poi,  fit  continouo  l’imperio  (celeratamente.  Ma  per  rendere  piu  odio 
(à  la  madre , fit  dimortrare,  la  benignjrd  fua  effere  accre(ciuta,poiche  el- 
la fu  (penta , rertitui  in  patria  Giunia,  8t  Calftirnia  donne  illuftri. Richia 
mò  Valerio  Capitone, & Licinio  Gabolo  già  fiati  pretori,  fit  pcr’uolon 
td  di  lei  mandati  in  efilio.  Permette  che  le  ceneri  di  Lollia  Paulina  morta 
g in  efilio  fuflero  portate  d Roma:  fit  fe  li  fàccfle  un  fepulcro.  Fece  ritor- 
nare [tu rio  fit  Caluifio  poco  Ri  confinati  dalui,  8t  gli  affoluè  della  pena: 
fit  harebbe  ancora  fatto  ri  tornare  Sillana , fe  innanzi  a quefto  tempo  el- 
la non  futte  trapalata  di  uita:imperoche  (entedo  ella  la  potenza  d’ Agrip 
pina  mancare,  perle  cui  minacce  ell'era  (lata  mandata  in  efilio,  o chela 
uecchia  ira  di  lei  fótte  mitigata,  d Romafene  tornaua,  & arriuataàTa 
rato , quiui  fi  mori.  Intrattenendoli  adunque  Nerone  per  le  terre  di  Cà 
pagna , ftando  (bfpefo  in  che  modo  e’doueuatntrare  nella  cittd,  fitte- 
gli fi  fàceua  forte  col  fauore  del  Senato,  o della  plebe.  Tutti  quelli  che 
apprcflbdilui  erano i piu  iniqui,  fit  federati  (perciò  che  c’nonfu  mai 
corte  di  fimiglianti  huomini  piu  ripiena  di  quella  ) gli  diedero  ad  inten- 
derecheil  nome  d’ Agrippina  era  tantoodiofo,  8c  abomincuole  nella 
• cittd.ch’ ella  non  fi  poteua  fenza  carico  di  lui  nominare:  8t  il  popolo  per 
la  morte  di  lei  piu  inclinato  era  al  fàuorfuo , però  andatte  arditamente, 
fit  con  la  preferì 2a  fàcette  pruoua  con  quanta  ucneratione  e’(àrebbe  rice 
uuto  . OI tra  di  quefto  i medefimi  fuoi  familiari  mandarono  d Roma  i 
richiederle  genti  che  ucnittero  ad  incontrar  Cefarc,  che  ri  tornaua  alla 
cittd,fit  trouarono  ogni  colà  piu  pronta  che d lui  non  hauenan  prom efi- 
fo.  Imeproche  tutte  le  Tribù  gli  andarono  incontro.  I Senatori  s’addor 
narono  di  magnifico , 8t  ferteuole  habito:  le  fchtere  delle  mogli , de’ figli 
uoli.  Se  in  fòmma  chimiche  in  Ramali  ritrouaua.ordinataméte  fecódo 
l’ctd, fit  grado  di  ciafcuno  d guiià  d’una  publica  proccfsione  gli  udiro- 
no 
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no  incontro  . Oltre  di  quello  nelle  ftrade,  doueeglià  cauallo  doueba 
pallare,  furono  ordinati  piu  (òrtedi  bcllifsimi  fpettacoli , in  maniera 
che  non  altrimenti  che  in  guidi  di  trionfante  entrò  nella  città  . Quindi 
egli  infuperbito  parendoli  d’hauer  già  fuperato  ogni  difficultà  , & che 
ogn’uno  ubbidire  lo  douefle , andò  in  Campidoglio  ,doue  rendè  gratie 
alti  Iddìi , &à  quelli  (àcrificò.Doppo  quello  fi  diede  à tutte  le  force  di 
• libidini,  & di  lafciuie,che  per  la  riucrenza  che  e’porraua  alla  madre(qua 
lunche  ella  fi  fufle)haueua  fino  à quiui  in  1 c raffrenate. Egli  da  pueritia  fi 
dilettaua  molto  del  corfo  delle  carrette:  ne  meno  ridiculo,&  brutto  era 
lo  fiudio  Tuo  quando  che  egli  cenaua,  di  fonare , & di  cantare  in  fulla  Ci- 
tare , fi  come  ne'giuochi,  & nelle  fede  fi  accofiumaua.  Et  per  adhonefia 
re  la  cola , diceua  che  gli  antichi  Re,  & capitani  haueuano  ufato  di  fare  il 
fimigliante:  & ciò  era  fiato  da’Pocti  ancora  con  lode  celebrato, & ad  ho 
nor  delli  Iddii  anco  attribuito . Et  ch’egli  era  noto  edere  fiati  ad  A pollo 
dedicati  canti , & trouarfi  quefio  Iddio  dipinto  ,&  (colpito,  con  la  Cita 
ra  \ mano  nò  folo  nelle  citta  Greche, ma  ancora  ne’  T épii  Roroani:&  che 
egli  era  il  principale  Iddio,  & delle  cofe  future  indouinatore  . A'quefie 
due  maniere  di  ftudiis’ era  egli  dato  tanto  (conciamente,  che  rimuoue 
re  non  fc  ne  poteua,  feà  Seneca , & Burro  non  fuffeparuto.pcrche  egli 
1 in  amendue  non  perfeuera(Te,d’acconfentirgnene  uno,  accioche  dell'al- 
tro fi  ueniflè  dimenticando  . Fu  adunque  ordinato  un  luogo  apparte 
procinto  di  mura,  nella  ualle fiotto  il  Vaticano , nelquale  e'potefle  eficr- 
citare,&  guidare  i caualli  con  le  carrette  : ma  di  maniera  che  e’non  fufle 
ueduto:  & edèndo  quella  cola  per  alquanto  tempo  durata,  mandò  poi 
fpontanamentc  à chiamare  il  popolo . ilquale  eflendo  comparfio,loda- 
uafiommamentei  giuochi  in  che  egli  s’efiercitauaicomc  è coftumc  del 
uolgo  ,d’ edere  lempreauidode’piaceri,  ficheto  ancora  quando  e’uede 
lo  ifteflo  Principe  pigliarnedilietto.Maquantunche  la  ftoltitiae'l  uiru- 
perio  di  lui  fuffegia  diuolgato  per  tutto , nondimeno , non  per  ciò(co- 
meefisi  penlàuano)fe  ne  rendè  Cario,  ma  in  quelli  maggiormente  s'acce 
fe  : & perfiuadendofi  egli  di  leuarfi  la  uergogna, quando  molt'altri  nc  ue- 
nifle imbrattando  ,condu(Te  ficco  nelle  Scene,  & ne'Teatri  molti  anco- 
ra che  di  nobilifisimc  famiglie  eren  dificefi  : iquali  per  la  poucrtà  fi  laficia- 
uano  con  danari  corròpere:&  per  edere  quelli  tali  di  lor  uita  trapalati, 
. & per  honore  ancora  de’loro  àtichinò  mi  patific  l’animo  di  nominarli, 
edcndouituperiogràdifsimodi  chico’danari  Iduce gli  huomini  piu  to- 
lto al  mal  e,cne  al  beneoperare.Coftrinfie  acoracói  gradoni  molti  caua 
lieri  Romani  nobili,&  cccelléti  à prometterli  l'opra  loro  nclTeatroxó 
ciofia  che  i doni,&  le  mercedi  che  uégono  da  un  Principe  che  può  coma 
dare, rechino  ad  altrui  fic  forza, & necelsità.  Etacciocne  c’nou  fi  diccfl'e, 
ch'egli  haucdeefiercitatoinfiemecò  la  nobiltà  publicaméte  giuochi  uili 
& baisi,  ordinò  nuoui  giuochi  chiamati  Iuucnali,  nc’qualifeccfcriucre 
nominatamele  tutti  quelli  ch’egli  haueua  co’danari  cóprato  : Iperoche 
« : * “ nc 
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A nerctà,nclanobiltd,ncgliacquiftatihonoriimpcdiiuno,chcciafcuno,J 
ogn’arte,& lafciuianó efercitatte,  qualmcte fecero  scpregli ittrioniGre 
chi,o  Latini  fino  al  fare  atti, & gcftidie  nóeran  dahuomo.  Piu  oltre  che 
le  nobili  donne  ancora.pcr  compiacere  àquefio  Principe  eran  conttret- 
te  d fare  getti  impudichi, & alla  honettd  loro  fconueneuoli.  Et  nella  lèlua 
che  CelàfreAugufto  già  fece  intorno  al  lagopiàcare,quàd’ei  uoleua  quali 
che  zuffa  nauale  rapprclèntare,  fece  fabricare  ttanzc,&tauerne  doue 
& da  bere,  & da  mangiare , & altri  incitamenti  da  Iufl'uria  fi  ucndette,  Se : 
quelle  co  (e  eran  poi  à guifa  di  danari  grataméte  dittribuitedcquali  i buo 
ni  pcrnecclsitàjgli  altri  perlu(Vuria,&  come  periattantia  prendeuano, 
&coufumauano:  finalmente  fi  cominciò  ifpargere  ogni  lafciuia  . Ne 
mai  in  alcun  tempo(benche  i cottumi  detti  huomini  innanzi  ancora  fuf> 
fero  corrotti) regnò  netta  città  la  piu  sfrenata  libidine,  ne  la  maggiore  I- 
pudicitia,  che  in  quella  corrottilsima  catcrua  d'huomini:  laquale  ha  in- 
fettato gli  altri  poi  ancora . Imperò  che  gli  huomini  con  i buoni, & ho- 
nefti  eflempi,  appena  fi  ritengonoin  uergogna:  che  cofa  fi  farebbe  potu 
to  fare  allhora  ,doue  co’uitii  fi  gareggiaua , & doue  non  pudici tia , non 
modellia , non  alcun  buoncoftumc  fi  mantencua  .Neronefu  l’ultimo  à 
rapprefen tarli  in  filila  Scena  fonando  molto  attentamente  la  Citara , Se 
cantandoui  foprauerfi , cort  gli  amici  fuoi  dattorno . Ma  i lòldati , i Cen 
turioni,  & capitani  ^aborrendo  di  uedere  una  cofa  tanto  eforbitante,& 

B uergognofafipartirondiquiui,&Burro  ancora  fe ne leuò , eflendo  di 
ciò  mal  contento, & lodandola coftanza di que’loldati,&  allhora furon 
delcri  tti  i caualieri  Romani  chiamati  Auguftani,  huomini  per  uigore,& 
gagliardia  di  corpo  notabili  & ragguardeuoli  molto , una  parte  «qua- 
li per  lor  propria , & naturale  lafciuia  ; altri  con  fperanza  di  uenir  grandi 
di  & notte  corteggiauan  Nerone,  & con  letitia , & applaufo  lodauano  i 
getti  & cottumi  di  quello  : & con  diuini  uocaboli  chiamauano  la  prefen- 
za,  & uoce  di  lui  : talché  egli  erano  appretto  di  quello  in  grande  ttima,& 
riputatione , come  fe  in  qualche  bella , Se  honorata  opera  fi  fuflero  ado- 
perati . Etaccioche  non  folo  le  Citare,  & farti  de'muficali  inttrumenti 
che  egli  u (àua  fulfero  conofciuti , faceua  ancora  profcfsion  di  Poeta,  & 
recitò  de’ fuoi  uerfi,  & poefic,  hauendo  perciò  adunato  tutti  quelli  che 
qualche  faenza  haueuano  di  comporre,  & quiui  intorno  à lui  le  ne  pofe 
ro  molti, che  appena  eran  ufdti  di  pueritiauquali  recitauano  uerfi,ch'e-< 
gli  haueuanfeco portato, o quelli  cheapprclfo  di  Cefare  ritrouauanot 
già  fiati  incominciati , ne  per  ancora  finiti, riduceuano  i perfettione.an 
nettando  ne’uerfi  le  parole  medefirac  di  lui  in  qualunque  modoprofe- 
rite  l’ bluette,  fi  come  nella  maniera  de’fuoi  uerfi  fi  uede  ancora,  iquali 
non  han  punto  di  confonanza , come  quelli  che  non  ad  un  tratto , o in 
una  fol  fiata  eran  fiati  da  lui  pronuntiati . Confumaua  egli  ancora  par- 
te del  tempo ,&  Ipecialmentedoppo  mangiare, con  quei, che  uolcuano 
cfler  cliiamaci  dottori  di  fapienza, pigliando  fi  piacere  delle  loro  diipute. 
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&altercationi,neluolercciafcunolbftenerela  fuaoppinione.Ondeui  - 
furono  molti,  iquali , come  de’filofofiècoff  urne,  per  recare  diletto  al 
Principe  fi  moftrauano  con  la  uoce , & col  uolto  pallido,  & Teucro,  de- 
fiderando  d’eflere  in  cotalguilà  da  quello  ueduti . Nel  medefimo  tem- 
po auuenne  che  d’una  leggieri  con  tedi  nacque  una  crudele  uccifione  in- 
tra quelli  di  Nocera , & quelli  di  Pompei  nello  fpettacolo  de'gladiatori, 
cheLiuidineio  Regulo  ( delquale  raccontai  di  (opra  che  dal  Senato  fu 
rimoflò  )faceuarapprefen tare  : imperoche  (fi  come  della  licentiade’ter 
razzaniauuiene)cominciarono  primieraméce  có  parole  ad  Igiuriarfi,ap 
preflo  meflero  mano  aTafsi,  finalméteall’armi.Ma  laplebcde’Pópeiani 
era  in  coiai  mifchia  piu  Torte,  & piu  gagliarda,  perche  appreiTo  di  loro  fi 
Taceua  il giuoco.  Furono  adunque  portati  in  Roma  , molti  di  quelli  di 
Nocera  feriti  & ftorpiati:&  molt’altn  c'haueuano  in  quella  zuffa  perdu 
to  chi  il  padre, chi  il  figliuolo  piàgcuano  la  morte  di  quelli.  Dellaqual  co 
Ta  Cefare  cómefle  il  giudicio  al  Senatoul  Senato  la  rimefle  a’ConToli:e  ri 
tornata  di  nuouo  al  Senaco,fu  prohibito  a’  Pompeiani  che  per  dieci  anni 
non  poteflero  Tare  pubicamente  fimili  ragunate:  & Turon  disfatti  i col- 
legi^ le  compagnie,  ch'egli  haucuano  contro  alle  leggi  ordinate.  Liui- 
dineio , & gli  altri  concitatori  del  tumulto,  in  efilio  Turon  mandati . Nel 
medefimo  tempo  ancora  fu  rimoffo  dell'ordine  Senatorio  Pedio  BIclo 
accufatoda'Cirenenfi,  iquali  diceuano  ch’egli  haueua appreflo  di  loro 
uiolatoilteforo  d'ETculapio,&  nel  fatela Tcclcade’loldati haueua  pre-  _ 
To  danari  da  certi, & ufato  modi  ftraordinari,&  fuori  dell’antico  loro  co  u 
fiume . I medefimi  Cirencnfi  ancora  accufarono  Attilio  Strabone  già 
fiato  Pretore , & Claudio  CeTareà  loro  mandato  comearbitro,  & giudi 
ce  de'  terreni,  che  già  furono  del  Re  Appione,&dalui  jfiemccó  il  regno 
lafciati  perii  tefiamento  al  popolo  Romano , & da’uicini  fiati  ufurpati, 
iquali  per  hauerc  cotale  licenza  lungo  tempo  ulàta , fi  difendeuano  co- 
me fecongiufio  titolo  gli  hauefleropoffeduti.  Hauendo  adunque  Stra 
bone  i detti  terreni  a'Romani  aggiudicato , nacque  odio  contro  di  lui, 
&Taccu(àrono  al  Senato:  ma  rifpofeil  Senato,  che  non  làpeua  le  com- 
mifsioni,  che  Strabone  haueua  hauuto  da  Claudio  :&  ch’egli  era  neceA 
fario  farne  parola  col  Prìncipe*  Onde  il  Prìncipe  conofciura  la  caufa,  ap 
prouò  la  Tentenna  di  Strabone , & dalla  accula  loafiòluè.  Seri  (11-  nondi- 
meno , Tenza  hauer  rìfpetto  alle  co  Te  già  terminate , che  a’Cirenenfi  co- 
me confederati  de'Romani,  concedeua  le  cofe  ch’egli  haueuano  ufurpa 
to.  Nella  fine  di  quefio  medefimo  anno  uennero  a morte  due  grandi, 
Aillufiri  cittadini,  l’uno  Tu  Domitio  Afro,l’aItro  Marco  Seruilio  amen 
due  honoratifeimi,A:eloquénfsimi  h uomini, Domino  nel  diféder  lecau 
Tc, Seruilio  i hauerc  lùgaméte  elèrcitatoil  foroùlquale  Seruilio  fu  anco- 
ra nello  (criuere  la  Romana  hifioria  celebrato  molto  . Oltra  di  quefio 
nell’ordine , & maniera  Tua  del  uiucre,  & del  ueftire  usò  sépre  una  certa 
clegantia,  & pulitezza  conforme  al  b dlifsimo  Tuo  ingeguo  ; ma  nò  eran 
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. già  i coitami  corrifpondenti  in  tutto  al  modo  Tuo  del  uiuere.  L'anno  fè- 

A guentc  eden  do  Conloli  Nerone  la  quarta  uolta,&  Cornelio  Coffo,s’or 
dinaronoin  Romai  giuochi,  ch'eran  foliti  ogni  cinque  anni  celebrar- 
ti dguilà  di  Greco  combattimento  . Diche  tra  il  popolo  ( come  del- 
le cofenuoueauuiene)uariamentc  fi  ragionò.  Imperochc  u’ erano  di 
quelli , chcdiceuanoGneo  Pompeio,  edere  dato  dalli  antichi  ancora 
biasimato,  di  hauerc  fatto  fabricare  il  Teatro,  perche  gli  fpettacoli  ha- 
uedero  luogo  fermo,&  dabile  doue  fi  poteflero  rapprefèncare:  condo- 
fia, che  innanzi à quello  fufle  folito  drizzarti  predamente le  Scenecon- 
i gradi  da  federe,  & poi  fi  disfecctiero  : & piu  indietro  rifguardàdo,che  il 
popolo  era  fblilb  di  dar  in  piedi  à uedere:&  che  quelli  hora  che  fedeua- 
no  nel  nuouo  Tcatro.andauano  quiui  tutto  il  di  ociofamétecófumàdo: 
ne  fi  mantcneua  l'antichità delli  fpettacoli  ogni  uoltacheilpopoloRo 
mano  fedcua,nó  sedo  cittadino  alcuno, che  à dare  à uederc  fufle  cótiret 
to . Mache  i codumi , & le  buone  ufanze  delli  antichi  Romani , lequali 
andauano  mancando  ogni  di  più, erano  hora  rouinatedel  tutto,  per  ri- 
(petto  della  nuoua  & d'altronde  procacciata  lafciuia:  in  modo  che  rutto 
ciò  che  poteua  corrompere,  oeflerc  corrotto, nella  nodra  città  fi  uede- 
ua:-&  mediante  quede  cofe  era  corrotta  la  giouentùdaquale  nello  efcrci 
tarfi  nuda  allalotta,nel  darti  in  preda  all’ocio , nel  dedicarti  alli  impudi- 
chi amori,  della  antica  uirtùfidimenticaua:  aiutando  ancora  ciò  & il 

g Principe,^  il  Senato-.iquali  non  permetteuano  folamente  che  i giouani 
diueniflero  uitiofi  & infoienti , ma  codrigneuano  quelli  ancora  che  tali 
cofe  aborriuano.Et  che  bella  colà  era  quella  ueramente  à uedere  i prin- 
cipali cittadini  ,&  nobili  Romani  nella  Scena,  doue  i piu  uili  fi  foghono 
mefcolare,  (otto  fpecie  di  recitare  loro  uerfi&  orationi,  incotalguifà 
macchiarfi  & uitupcrarfi . Et  che  null’altro  hormai  ui  rimaneua,  fe  non 
chee’fifpogliaflero  ancora  nudi,  &all’u(ànzaGrecaprendeflero  icedi 
piombati, & in  fimiglianti  zuffe  in  ucce  d'armi , & di  militia  s’andaflero 
efercitando . Et  fe  e’fi  penfàuan  però  non  eflere  atti  ne  degni  di  ammini 
Arare  l’officio  delli  Auguri,  di  reggere  la  caualleria,  diefeguircl’uficio 
di  capieano,fc  e’  non  fapeuano  ben  didingucreil  canto  & le  uoci  piacc- 
uoli  & dolci.dallc  diflònanti  & crude.  Et  che  al  uitupcrio  di  quedi  giuo- 
chi erano  flateaggiùte  le  notti  ancora  pernon  lafciarc  ne  tempo  ncluo 
go  alcuno  alla  uergogna.  ma  in  quella  confuti»  & indidinta  moltitudine, 
quelchc  ciafcuno  piu  federato  & uitiofò  haueua  appetito  il  di.ardiua  di 
farlo  la  notte . A'  molti piaceuaqueda licenzia, ma fottohonedi  titoli 
l’andauano  ricuoprcndo,&  diceuano  che  gli  antichi  nodri  ancora, fecó- 
do  lo  dato  in  che  allhora  fi  ritrouauano,  dc'giuochi,  & delli  fpettacoli  fi 
erano  dilettati:  & perciò  haueuano fatto  uenir di  Tofcanagli  Hidrioni, 
da  i Turii  i combattimenti  de’ caualli:&  poiché  la  prouincia  della  Aca- 

ia , & quella  dell’Afia  furono  conquidate, accrebbero  le  fpefe  & la  pom- 
pa dc’giuochj,&  quelli  renderono  ogni  di  piu,&  piu  belli,  & piu  magni- 
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iici  : & che  niunoin  Roma  hobilméte  nato , pet  rifpétto  dc’giuochi  che  £ 
nel  Teatro  Gcelebrauano  era  diuenuto  peggiore, o dalla  honedà  del  fan 
gue  Tuo  allótanaeofi  in  dugcnt‘anni,da  che  Lucio  Mumio  trionfò,  ilqua 
ie  fu  il  primo  che  in  troducefl'e  & celebrale  quelli  giuochi  nella  città . 
Oltradiquedo.cheilTeatro  da  Pompeio  edificato, fu  da  lui  edificato 
per  rilpiatmare  le  grandi  fpefe , che  ogn’anno  lì  faceuano  ia  fabbricare 
il  luogo, ogni  uolta  che  e’fi  doueuano  cclebrare:&  che  hora  in  quel  Tea 
tro  era  polla  perpetua  rdìdenza . Et  che  i magillrati  non  erano  per  con 
fumare  le  facultà  loro  altrimenti , o elfer  cagione  che  il  popol  Romano 
facelle  loro  indanza  de’  grechi  combattimcntùconciofiache  la  Rcpubli 
ca,  non  i magi  Grati,  tulle  quella  che  faccua  la  fpefa.  Et  Ae  quanto  al  rcci 
tare  de’uerlì.o  allo  elfercicarfi  nella  eloquenza,  ciò  era  per  accendere, & 
eccittare  gl’ingegni. Ne  ad  alcun  giudice  era  grauelo  dare  à udire  gli  ho 
nedi  dudii,&  i conceduti  piaceri.  Et  che  quelle  poche  notti  nello  (patio 
di  cinque  anni, erano  piu  todo  per  una  certa  lentia  & ricreamento  cele- 
brate,che  per  attendere  alla  lafciuia,conciofia  che  tanti  fuochi , & tanti 
lumi  s’acccndeflcro.che  tcntare.oafcondere  non  fi  poteua  colà  che  luf- 
fe illecita,  odibhoneda.  et  ueramenteche  quedo  fpettacolo  non  pafsò 
con  alcuno  notabile  dishonore  . Et  la  plebe  non  mai  fi  uidde  un  mini» 
mo  che  di  inhonedo  addimandarefimperoche,  quantunche  e’  fude  nel- 
le Scene  conceduto  i i Pantomini  fare lafciui  geGi  : nódimeno  egli  eran 
rimosfi  da  quedi  giuochi,  iquaii  come  (acri  fi  riputauano . Finalmente  D 
ninno  de  gli  altri  tu  che  ne  ri  portacela  corona  della  eloquenza . Ma  fu 
dichiarato  chedi  Celare  fulfc  la  uittoria . Gli  habiti  Grechi,  che  molti 
portarono  in  que’  di, furono  allhoradifmesfi  & tralalciati . Intra  quelle 
cofe  appar  ue  una  Co  meta, della qualle  era  oppinione  del  uolgo , die  uo- 
lefle  lignificare  mutatione  di  Re, odi  gran  Principe.  La  onde  come  le 
N crone  fulfe  già  di Icacciato.andauano  inuedigando  chi  farebbe  eletto 
Imperadore . Et  in  bocca  di  ogn’uno  era  Rubeìlio  Plauto,  ilquale  da  la- 
to di  madre  era  dilcefò  della  nobilisfimacafadc’Giulii.Erahùomobuo 
no  ueramente,  grauc,  feucro  : et  Lenza  alcuna  pompa, o fplcndidezzari 
tiratamente  li  uiueua  : fiche  molt’al  tri  non  faceuano.  Etquantopiuli 
llaua  per  paura  da  parte , & uedere  non  fi  lafciaua , tanto  piu  andategli 
acquetandoli  fama  nel  confpetto  d’ogn’uno  : imperocheà  quel  tempo, 
quanto  piu  chiaro  & piu  illullre  fi  trouaua  ciafcuno , tanto  piu  temere 
gli  bilbgnaua . Elfendofi  adunque  fparfo  il  grido  della  Cometa,&  à Ne- 
rone dileguandoli  il  fuccefiore,  nacque  un’altra  interpetratione  d’una 
faceta  : diche  Celare  molto  fi  conturbò,  perche  cenando  egli  peruen- 
turaal lago Simbruino in  una uilla chiamata Sublaqueo , le uiuandefu- 
ron  percolfe  dalla  (àetta,&  Iatauola  in  pezzi  fen’andò.  Et  perche  que- 
lla tempeda  era  uenuta  ne’confini  de’  Tiburtini , donde  Plauto  traheua 
l’origin  paterna , da  quedo  fi  pigliaua  credenza  che  e'fufle  per  uolontà 
diuina  all’imperio  dedi  nato . Etdigiàcominciauanomoluàtauorirlo: 

: ' & 
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/ & quelli  fpecialmente  ch’eranuaghid’agumctarelecofenuoue,  fc  per- 
ancora  dubbiolc,&  perciò  renderli  ragguardeuoli.quantunche  fallace- 
mente & bene  fpelTo  con  danno  loro  ciò  auueniflc . Nerone  adunque 

Eer  qucftecofe  turbatoli , fcrilTed  Plauto, che  prouedcfle  à fe,&  alle  tur* 
e, togliendoli  dinanzi  à coloro  che  malignamente  l'andauano  carican- 
do.Etch’eglihaucuain  Afta  pofseslioni  paterne.douc  e’poteuaficurà- 
menteuiuerlì,&  fenza  noia  goderli  la  'lbagiouanezza.  Egli  adunque  in- 
telò l’ammonitione  di  Cefare  le  n’andò  in  Alta  con  lamoglicfua  Anti- 
ftia , & alcuni  (uoi  tàmiliari.Ne'medelìmi  di, la  troppa  auiditd  che  haue 
uaNeronedi  (àtiareogni  fua  uoglia.gli  recò  infamia &dishonore:impe 
foche  elsendofi  egli  mefsod  notare  nel  fonte  dell’acqua  Martia,cheera 
fiata  condotta  nella  città;  mentre  che  in  quella  li  pigliaua  piacere,  fu  im 
putato  ch’egli  hauefle  macchiato  con  tutto  il  corpo  l’acqua  facra , & aV 
bere  degli  huomini  dedicata,  & la  cerimonia  del  luogo  parimente.  Et 
perchepoie’diuennemalato.parucch’ellafulfeiradi  Iddio  , 8c  che  per 
foapunitioneglifulfeciòauucnuto . Matornando  horadCorbulone, 
poich’egli  hebbediflrurto&  defolato  la  città  di  Artafliita , parendoli 
che  c’fimc  da  ualerli  del  frelco  terrore,  dirizzò  l’animo  di  andare  ade- 
IpugnareTigranoccrta  l’altra  città  principale  di  quel  regno,per  mette- 
re il  nemico  con  la  rouina  di  quello  in  maggiore  fpauento , o perdonan- 
doli acquiftar  nome  di  benigno  & di  clemente.  Andò  adunque  con  re- 
fi fercito  fuoà  quella  uolta:  ma  fenza  fare  per  il  cammino  colaalcunada 
inimico,  o da  fpauento , per  non  mettere  con  la  crudeltà  in  difperatio- 
ne  i Terrazzani, o toglier  loro  la  fperanzadi  riceuer  perdono. Ma  egli  in 
ogni  cola  ufaua  poca  diligenza,  rapendo  che  quella  nationc  era  poco  fe- 
dele : et  li  come  nel  metterli  a’  pericoli  ell’era  pigra  & tarda , coli  ouun- 
quefe  li  ofFeriual’occalionc  era  inclinata  & pronta  à ribellarli.  Mentre 
che  egli  camminaua.i  nemici  feguendo  ciafcun  d’esli  fua  natura, parte  le 
gli  fecero  incontro,  parte  lo  pregauano , altri  abbandonato  i lor  uillag- 
gi,in  luoghi  forti  & difficili  li  ritirarono . Et  ui  furon  di  quelli , iquali  co 
le  cofc  fue  piu  care,  per  le  grotte, & per  le  cauernc  s'andarono  alcódédo. 
Corbulonc  adunque  ciò  uedendo.con  diuerfe  arti  gli  allibrò, tifando  mi 
fericordiauerlò  gli  humili,celerità  contro  a’  fuggirmi , inclemenza  con 
tro alti afcoli  perlecauerne,imperochehauencloegliconfiipa,  & con 
(armenti  ripieno  la  bocca  di  quelle,&  meflbui  fuoco.dentrotiegliabru 
ciaua.Et  nell’andare  attorno  pe’confini  de’Mardi,fti  egli  aflaltato  da  lo 
ro,eflendo  quella  una  gente  efercitata  ne’latrocinii:&  quando  alla  uol- 
ta  loro  fi  fpigneua,fi  ritirauano  ne’monti.ch’eglihaueuanoperlorodi 
fcfe.Ma  Corbulone,mandato  loro  àddolfo  gli  Hibcri, diede  loro  il  gua- 
fto:&  coli  col  (àngue  eftemo  uendicò  l’audacia  de’ncmici.Egli  & l’efer-' 
cito  fuo,fi  come  e’non  furono  nel  combattere  danneggiati  punto , coli 
per  la  carcftia  de’uiueri  ,&  per  la  molta  fatica  patiuano  grandemente , cf 
fendo  conftretti  à cauarfi  la  fame  Si  cibarli  con  carne  di  animali:  ma  i fol 
oo  X 2 dati 
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dati  piu  patientementefopporrauanolacarcftiadeiracqua,il  caldo  del-  C 
la  Hate , & i lunghi  & fatico!!  uiaggi,  uedendo  il  capitano  loro  patire  piu 
che  un  faldato  priuato  . Paflato  ch'egli  hebbero  quello  coli  duro  & ditfì 
cil  uiaggio,peruénero  in  migliori  & piu  domcllici  luoghi:  doue  e’potet 
tero  mieter  le  biade.  Et  di  due  Cartella, ne’qualis'erano  rifuggiti  gli  Ar* 
meni, prefero  l’uno  con  un  !blo  affai  to  : l’alrro,  perche  quei  che  u’erano 
alla  difefa.fortenncro  il  primoa!falto,lo  prefero  per  afledio.  Donde  Cor 
bulone  paflato  nel  paefe  de’Taurantii  fcampò  d’un  grande  & inafpctta- 
to  pericolo: imperoche  non  lungc  dal  fuo  padiglione  fu  trouato  uno  del 
li  inimici  con  un  coltello,  ilquale  per  ucciderlo  s’era  mefcolato  tra’no- 
ftri:  & eflendo  con  torméti  efaminato,confefs>ò,&  feoperfe  l’ordine  del 
la  congiura,  infieme  «/congiurati . Onde  tutti  quelli  che  fatto  fpecic 
d’amicitiacercauanodifàrtradiméto/uronconuinti&gartigati . Non 
molto  poi  gli  Ambafciadori  mandati  à Tigranocerta , riferirono  le  por- 
te  della  città  eflcre  aperte, & esfi  alla  ubbidienza  de’Romani  tutti  appa- 
recchiati. Oltra  di  quello  gli  mandò  la  città  à donare  una  corona  d’oro, 
come  adhofpitc&  forertiero:laqualc  egli  honoratamente accettò:  & al 
la  città  non  tolfe  alcuno  de’ fuoi  priuilegii,acciochc  piu  prontamente  in 
ubbidienza  li  mantenefle  . Mai  faldati  che  in  nome  del  Keguardauano 
il  cartello, & dalla  gioucntù&  cittadinanza  della  città  erano  aflediati, no 
fi  potettero  efpugnare  cofi  facilmente  : imperoche  gli  haucuano  tenta- 
to di  combatterli  dauanti  alla  muraglia , & dentro  a’forti  dell’argine  gli  D 
haucuano  ributtati,  nondimeno  arrendere  non  fi  uolfero,  finoi  che 
dall’armi  dclli  affali  tori  conrtretti  uoltarono  le  fpalle.  Et  tutte  quelle  co 
fecon  piu  facilità  fuccedcuano  non  gli  potendo  i Parti  faccorere,  per  ha 
uere  guerra  propria  con  gli  Hircani , iquali  haueuan  mandato  ambafda 
dori  à Roma  à pregare  Cefare , che  gli  uolcfle  riceucre  in  lega , mortran 
do , che  e’refirteuano  à Vologefe , & lo  teneuano  impacciato  per  far  no 
toa’Romanil’amicitialoro . Ritornando  quelli  ambafeiadori,  Corbu- 
lone , accioche  partito  l’ Eufrate  e'non  deflero  nelle  mani  dclli  inimid, 
gli  fece  accópagnare  da  una  buona  gu  ardia  di  faldati  a’  liti  del  mar  roflo, 
donde  caminando  lungo  i confini  de’ Parti,  fani,&  falui  in  patria  fi  riduf- 
fero.Egli  oltra  di  quello  s’oppofeàTiridate(ilqualecraandato  pel  pae 
fe  de’Medi,&neU’eftremo dell’Armenia entraua per aflaltarla)hauédo 
fpinto  innanzi  Verulano  Legato  con  legéti  de’con  federa  ti:  & egli  con  le 
legioni  feguitandolo  con  molta  celerità, in  quello  modo  ben  di  lungi  di- 
feacciatoìo , lo  leuò  dalla  fperanza  della  guerra.  Dipoi  tutti  quelli,  che 
c’conobbe  eflcre  fedeli  al  Re , & inimici  a'nortri.malamente  gli  afflifle 
con  l’uccifioni , & con  gli  incendii  : & faggiogato  l’Armenia,  la  ritenne 
in  poter  fuo.  In  quello  mezoarriuòTigrane  eletto  Re  da  Nerone,&  ma 
dato  à pigliarne  il  pofleflò . Coftuicradifcefode’nobilidiCappadocia 
& nipotedel  Re  Archelao  : ma  perche  egli  era  flato  lungo  tempo  in  Ro- 
ma per  irtacico , era  modello,  & humile,  ertendo  flato  tenuto  poco  me 
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A no  che  per  ìlchiaoo:  & per  quella  cagione  non  fu  riceuuto  con  conlènfo 
uniuerfale  di  tutti , durando  ancora  apprelfo  di  alcuni  il  fauore  delli  Ar- 
iàcidi. Nondimeno  molti  che  la  fuperbiade’Parti  non  poteuano  tolle- 
rare , uoleuan  piu  rollo  il  Re  dato  loro  da  i Romani, che  hauerlo  da'Par 
ti.  Cofi  Tigranedel regno  fu  inuefiitoi&iRomanigli  aggiunsero  una 
guardia  di  mille  legionarii,&  tre  compagnie  di  Aufiliarii,  conduefqua 
dre di  causili:  & acciochee'poteifecon  piu  ageuolezza  difendere  il  nuo 
uo  regno , fu  comandato  a'popoli  efteriori  della  regione,  che  una  parte 
ad  Anfiobolo,  un’altra  al  Re  Archelao  ubbidilfero  fecondo  chee’fi  tro- 
uaua  loro à confine.  Corbulone  apprelfo  fi  ritornò  in  Soria:  laquale 
perla  mortedi  Vinidio  Legato  era  rimafia  fenza  capo:&  però  ne  fu  à lui 
commeflò  la  cura.  L’anno  medefimo,  delle  città  tamofe  dell’Afia,Lao- 
dicea  fu  da  i tremuoti  danneggiata  molto  : & fenza  l’aiuto  de’  Romani, 
con  le  proprie facultà  fuefi  refiaurò . In  IraliaNerone  diede  all’antici 
atta  di  Pozzuoli  il  priuilegio  , & cognome  di  {colonia . Alla  città  di  Ta- 
ranto , & ad  Antio  fu  afiegnato  un  numero  di  foldati  uecchi,  nondime- 
no e’non  (òuuermero  al  mancamento de’luoghi,di]maniera,che  e’ritór- 
niilcro  ;1  uecchio  numero  de’cittadini , eflendofi  fparfi  molti  di  loro  per 

le prouincie,  nellequalihaueuan finito lamilitialoro:&  perche  e’non 
erano  auuezzi  à pigliar  moglie , non  ad  alleuarc  figliuoli , lafciauano  le 
lor  caie  lènza  fuccelsionc,imperoche  e’non  erano  in  quel  tempo  (come 

B giafiloleua)  condotte  nelle  colonie  le  legioni  intere  coni  loro  Tribu- 
ni & Centurioni , & co’lòldati  cialcunodel  fuo  ordine, accioche  tutti 
inlìeme,&  unitamente  con  amore,  & carità  formali  ero  unaRepublica. 
Ma  quei  che]  non  fi  conofccuano , & lòtto  diuerlè  (quadre  militauano, 
fenza  capo  & lènza  reciproca  alfctrione  u’eran  condotti  : tale  che  elfen- 
do  cofioro  comedi  piu  firanenationi  inunfubito  ragù  nati , piu  tofio 
numero, checolonia, fi  poreua  chiamare.  Il  Prindpe  oltre  à quelle  colè, 
ridulfefottolapotefiàfua,&raflèttò  i comitii  de’Pretori  : iquali  eran 
(oliti  per  (addietro  crearli  ad  arbitrio  del  Senato:conciofia  che  e’fuflèro 
ridotti  à tale  con  i mezi  firaordinarii,  con  iquali  ciafcuno  fe  gli  compera 
ua,  che  e’non  fi  poreuan  piu  tollerare  : & de’compctitori , & chieditori 
delmaeifirato,  usòfempre  pigliarne  tre,  oltre  al  numero  de’competi- 
tori,  cherimaneuano,&  quelli  in  ogni  parte  preponeua  alle  legioni. 
Et  per  accrelcere  ancora  l’honorc,  & la  preminenza  del  Senato, ordinò, 
che  quelli  che  da  i G iudici  ordinarli  s’appcllauano  al  Senato , dclfero  fi- 
currà  di  tanta  lòmma  di  danari  quanto  quelli  che  s’appcllauano  allo  Im 
peradore  : impcroche  poteua  già  cialcuno  fenza  ficurtà,  o obligo  alcu- 
no penale  appellarli . N ella  fine  dell’anno,  V ibio  Secondo  caualiero  Ro 
mano  accufiiro  da’  Maurii.fu  condànato  d’hauere  réduto  mal  conto  de’ 
danari  amminiftrati  da  lui  in  quella  prouincia,&  fu  sbandato  d’Italia, ha 
uédolo  fàuorito,&  aiutato' Vibio  Crifpo  fuo  fratello  di  nò  hauere  mag 
giorc  condannagliene.  EÌfendo Confoli  Cefouio  Peto,  & Petronio 
• . X 3 Tur- 
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Turpiliano,fegui  in  Inghilterragrandilòrdinc  per  conto  della  Rcpubli-  C 
ca.  ncllaqualllòla,  come  di  foprahabbiam  detto,  Auito  cheu’cra  Le- 
gato nonhauea  fatto  altro  , faluo  che  mantenere  le cofe  acquidate , & 

^ crannio  fuo  (uccedore  con  alquante  piccole  (correrie  hauendo  preda 

\ alquante  felue,  fu  impedito  dalla  morte  di  non  procedere  piu  oltre 
„ X,  guerre?Siare«  hauendofi mentre  cheuifle  acquidato  gran  nomedi 

Tenenti , & neH’ultime  parole  del  fuo  tedamento  manifedatofi  per  am 
bitiofo,  hauendo  detto  alcune  cofe  in  adulatione  di  Nerone , afferman- 
do che , edendo  uiuuro  ancor  due  anni , gli  harebbe  (ottopodi  quei  po- 

Soli.Hora  in  quedo  tempo  Paulino  Suetonio  haueua  il  gouerno  di  que 
aIfola,&  per  arte  militare  ,&  per  grido  uniucrfaledel  popolo,  che 
uuol  Tempre  che  ogn’uno  habbia  il  fuo  paragone,  & emulo, garreggiaua 
con  Corindone,  defidcràdo  co  domare  quelle  nationi,di  pareggiar  l’ho 
nore,che’l  detto  Corbulone  s’era  acquidato  in  Armenia.  Apparecchia- 
fì  adunquedi  additare  l’ifola  Mona  molto  piena  di habitatori,  & ricet- 
to de’fuggitiui,  facendo  fabbricar  nauili,  piatti  da  carena  per  ederbaflo 
il  mare  in  quei  luoghi,  & non  hauer  ne  guado,  ne  letto  fermo . Coti  i pe 
doni,&  i caualieri  lo  feguitarono, adoperando  i caualli  per  padare  doue 
Tonde  erano  piu  alte . 1 nemici  fi  erano  attelati  in  fui  lito  del  mare  bene 
armati, & drctti infieme, tra'quali (correuano  alcune  donne iguifà di 
furie  uedite  i negro , & (Impigliate  con  fiaccole  in  mano. Et  i Druidii  Sa 
cerdoticofi  chiamati  alzando  le  mani  al  cielo  pregauano  contro  a’nemi  D 
dcofehorrende,&  brutte, & per  la  nobiltà  dello  Ipettacolofpauétorno 
alquanto  i foldati, perche  dando  (aldi, e fenzamouer(i,modrauanonon 
curarfi  d’eflcr  feriti,  o morti . A ppreffo  per  conforto  del  capitano , & 
dimolàdo  ancor  (b  defsi  di  nò  hauer  paura  di  quel  pazzo,  & (furiato  fpet 
tacolo  di  donne.fpinfero  auanti  Tinfegne,&  gettarono  à terra  tutti  quel 
li  che  fi  (crono  loro  auàti,&  gl'iuolfero  nelle  lor  fiume  idefle. Fatto  que 
do.pofero  le  guardie  ne'borghi  e luoghi  àpropofito,  Stagliarono  tutti 
quei  bofehetti,  cheerano  confàgrati,  doue  ufauano  unacrudelifsimafu 
perditione, perche  ui  facrificauano  i fatti  prigioni, & co  le  uifccrc  huma 
ne  dimauano  colà  religiofà  & (anta  cófigliarfi  con  gl’lddii,&  prouedere 
a'fatti  loro^Mentre  che  Suetonio  era  occupato  in  queda  impre(à,fubi- 
to  uenneauifocderfi  TI  lòia  ribellata.  11  Re  de  gTIceni  chiamato  Prafu 
tago,chiaro  per  douitia,&  ricchezza  affai, hauca  fcritto  nel  numero  de’ 

Tuoi  heredi  Celare,  & due  figliuole,  dimando  per  tal  uiadi  fai  uare  il  re- 
gno, & la  cala  Tua  daogniingiuria.ilchefèguitòal  contrario,  percioche 
i Céturioni  gli  faccheggiorono  il  regno,&  gli  fchiaui  la  cafa,come  fe  pre 
data  in  guerra  l’hauefìero.  & manzi  ad  ogn’aItracofa,la  moglie  Tua  Boo 
dicia.fu  battuta  con  le  uerghe,&  le  figliuole  uiolentemente  adulterate, 

& tutti  i principali  de  gl’lceni,  come  fe  tutto  il  paefefufsc  dato  dato  lo- 
ro in  dono, fumo  fpogliati  degli  antichi  beni,&  i parenti  del  Re  furono 
annouerati  nel  numero  de'  feruicori,&  fchiaui  prefi  in  guerra.  Perla* 
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» quale  ingiuria , & paura  di  maggior  cofe , poi  che  in  forma  di  prouincia 
s’era  ridotti, eglino  tortamente  corfcro  à le  arme,  hauendo  perfuafo  à ri 
bellarrt  i Trinouanti,&  tutti  quelli  ancora,  che  nò  ancora  erano  aflueiàt 
tiàferuire,conoccultecongiure,  & conuentioniinfiemes’eranoaccor 
dati  diriaflumerc  la  liberti,  hauendo  grandilsimo  odio  contro  i ibidati 
ueterani , iquali  co  ndotti  ad  habitaredi  frefco  nella  città  chiamata  Ca- 
moloduno,  gli  cacciauano  di  caia  loro , toglieuano  loro  le  poflesfioni, 
chiamandoli  prigioni,  & Ichiaui,  fauorendo  i ibidati  la  fuperbia  di  que- 
rti  ueterani  per  tener  uita  fimiglianceà  loro,  & fperando  d’ottener  la 
mcdeiima  licenza.01tre  à quello  haucndoui  edificato  un  tempio  in  ho- 
noredeldiuo  Claudio, era  riguardato , & ofleruato  come  un’altare  lat- 
ro in  mantenimento  di  perpetuo  dominio  :&  gli  eletti  iàcerdoti  lotto 
Ipccie  di  religione  tutti  i beni , & fortune  de’paefani  gli  fpendeuano.  Ne 
pareuacofa  molto  difficile  ftirpare  quelli  habitatori,  nò  efsédo  fortifica 
ti  I modo  alcuno,  ilche  da’noftri  capitani  era  fiato  poco  attelb,efsédofi 
piu  torto  dilettati  di  rendere  il  paelc  ameno, e piaccuole,chc  utile, e ben 
guemito.  Tralequalicofela rtatuadellaVittoria,chein  Camolodunofi 
ritrouaua,lì  uoltò  indietro, quali  ch’ella  cedelsia’ncmici. e le  fonine  del 
paefe  trauagliate,  & infuriate andauano gridando,  & cantando  apprefi- 
làrfilarouina,& erterminiodi  quella  Ilola:  Se  furono  uditi  nella  curia 
ftrepiti,  & grida  inlolite,&  il  Teatro  fii  ripieno  d'uria,  & di  rtrida,  & di- 

fi  ceuano,che  quello  che  s’era  uirto  ne  gli  ondeggiamenti,  & marci  dello 
Oceano  denotauano  la  rouina di  quelli  habitatori  dell’Oceano:  appa- 
rea  neU’afpetto  fanguinolò,&ncl  tornar  la  marea  Idietro,  rertauano  im 
prefleapparéze,&  effigie  di  corpi  humani.  Etcomeglilnglefifi  folleua 
uano  àfperanza.colìifoldati  ueterani  temeu ano,  & fi  fpauentauano. 
ma  percne  Suetonio  fi  trouaualontano,domàdarono  foccorfo  à Ca  to 
Deciano,che  là  era  procuratore . egli  non  mandò  loro  piu  che  dugen  to 
huomini  non  armati  interamente, & pochi  erano  i foldati,  che  ui  fi  tro 
uauano,  iquali  fi  rifidauano  nella  franchigia  del  Tempio:  & eflendo  im- 
pediti da  coloro,  che  hauendo  fecretamente  notitia  della  occulta  rebcl 
lionc , & conturbauano  i lor  dilegni,  non  fecero  forte,  ne  bartioni  in  lo- 
co alcuno,  & fenza  mouere  i uecchi,&  le  donne,  folamente  la  giouentù 
fi  melfe  à fare  refiftenzauquali, come  nel  mezzo  della  pace  fumo  impro 
tiifamcnte  attorniati , & alfaliti  dalla  moltitudinei  di  quei  barbari.  Se  in 
un  fubito  fu  predato,  & arlòogn’  altra  colà  dal  tempio  in  fuori  douei 
foldati  ragunati  s’erano,  ilquale  nódimeno  fu  a(lediato,&  prclo  in  due 
giorni. Coli  uittoriati  gl’Inglefi  fi  ferono  incontro  à Peto  Ceriale,ilqua 
le  eflendo  Legato  ueniua  à foccorrergli  co  la  nona  legione,  & lo  roppcr 
no,&  amazzarono  tutta  la  fantcria.cgli  con  la  caualleria  fi  fuggi  ne  glial 
logiamenti,&  quiui  fi  diffelè  dentro  a’ ripari . Per  quella  uccifione  aduh 
que,&  per  l’odio  del  paefe, ilquale  l’auaritia  haueuamoflo  à guerreggia 
re,Cato  il  procuratore  Ipauétato  fi  fuggi  in  Gallia.  Ma  Suetonio  có  ma 

X 4 rauigliofa 


DI  P.  CORNELIO  TACITO 

rauigliofa  coflatia  nel  mezzo  de’nemici  fe  n’andò  à Lódra , no  móltfono  P 
tabileper-nomcc’haueua  quella  colonia,  ma  molto  frequentata  di  mer 
caci  e palTeggieri . Códottofi  in  quello  luogo,e  dubi  ràdo  fe  doueua  elcg 
gerlo  per  Tedia  della  guerra,ueduto  il  poco  numero  de'  foldati,  fc  haucn 
do  pur  alTai  belli  dfempi;riprelà,  & raffrenata  la  inconfideratione  di  Pe- 
tilio  col  danno  d una  fola  terra,  fi  deliberò  di  faluare  il  tutto  ; e fenza  che 

10  poteflero  mouere  ne  piegare  il  pianto , ne  le  lagrime  de  i terrazzani, 
che  foccorfo  gli  addimàdauano,  diede  il  légno  della  partita,  c prelé  in  có 
pagnia  coloro  che  feguitarlo  uolleno  come  foldati.il  rimanente  di  colo 
ro  che  non  erano  atti  alla  guerra,  oche  per  troppo  età  erano  llracchi , o 
che  allettati  dalla  dolcezza  del  paefe  nò  haueuano  fiputo  fpiccarfcne,ui 
reltarono  da’  nemici  oppresfi . Riceuette  la  mcdelima  rouina  la  Città 
chiamata  Verniamo:  perciochei  Barbari  lafciato  Ilare  i forti,  e luoghi 
guardati  da’  foldati,  fpogliarono , & predarono  tutto  il  miglioramento 
che  ui  fi  trouaua , e condottogli  in  luogo  ficuro, allegri  della  preda,  anda 
uano  alla  uolta  de’  luoghi  piu  fegnalati . E'  manifeflo  effer  morti  ne‘  luo 
ghi, ch’io  ho  raccóti.da  fettanta  migliaia  di  cittadini, c confederati;  per- 
ciò che  non  s’attefeàfar  prigione,  ned  uendere , ne  àtraficare  feconde 

11  coflume  della  guerra  cofa  alcuna, ma  folo  ad  uccidere,  porre  in  croce» 
Taccheggiare, & tormentare, quafi  che  uolefTero  render  loro  il  càbio  de* 
riccuutì  dàni.ecome  anticipando  di  uendicarfi,  s’affrettauano.  Già  ha- 
uea  infieme  Suetonio  la  quartadecima  legione  infieme  có  gli  Alfieri  del  & 
la  legione  uétefima,&  i foldati  aufiliarii  de’luoghi  all’intorno,  iquali  era 
no  circa  dieci  mila  armati,  dilfegnàdodi  por  da  cito  ogni  indugio, e ue 
nire  al  fatto  d’arme,  ponfi  adunque  con  l’efercito  ad  un  pafio  ilretto,ha 
ucndo  alle  fpalle  una  félua,uedendofi  manifeftamente  chei  nemici  non 
poteuano  afl'al fargli  fenon  dalla  tefta  dell’efcrcito , & effendo  la  pianura 
aperta, e fpatiofa,  e fenza  pericolo  di  imbofeate.  1 foldati  adunque  legio 
narii  firiflringono  infieme  in  ordinanza,  & gli  armati  fe  gli  pongono  al- 
la confu  fa  per  fianco,  & i caualli  in  fronte  da  delira,  e da.finiftra.  Dall’al* 
tra  banda  gli  Inglcfi  fpartici  in  ifquadrc,&  ragunate  di  fàntcria.baldanzo 

fi  campeggiauano,grandisfima  moltitudine  più  chegiamai  luffe  uifta,  i 
tanto  feroci  di  animo, chehaucuano  ancora  feco  condotte  le  lor  mogli, 
accioche  facefléro  tefiimonianza  della  uittoria,e  poflole  (òpra  certe  cai 
rettc,lequali  haueuano  polle  intorno  intorno  nello  diremo  della  pianu 
ra.Boodicea  hauédo  pofiofi  le  figliuole  à cato  (òpra  la  fua  carrettai  an 
dando  accollandoli  hora d quella , & hora  à quella  natione , diceua  loro 
che  gl’Inglefi  ordinariamente  erano  foliti  di  condurfiin  guerra  fottoil 
comandamento  delle  donne, ma  che  allora  non  uoleuache  haucllcrori 
guardo  ch’ella  fuflé  nata  di  fi  nobili  antecelfori,  ne  al  fuo  regno  , ne  alle 
lue  gran  ricchezze,  e facultà  ; ma  che  limandola  come  un’altra  del  uol- 
go  uoldfcro  uédicarla  della  libertà  perduta,delle  riceuute  battiture,del 
la  difoncllàufàtauerfo le fue figliuole,  poi  chela  cupidigia  de’  Roma- 
i ..  ' ni 
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A ni  s’era  condotta  tanto  ol^c,ch|dla.qonhjiqeuarifpet!to  alcuno  ne 
a'corpi.ne  alla  uecchiezza.nc  alla  ucrginità  delle  lorfemine.ma  ogni  co 
faandauano  contaminando  ; tutta  uiache  gl’iddìi  non  mancauanodi 
giu  Aitia  in  uendicargli,  clTendo  (lata  uccila  quella  legione  che  hauea  ar- 
dito dimetter  mano  alla  guerra, e che  gli  altri.s’andauanonalcondendp 
dietro  àgli  alloggiamenti, & cercauano  di  fuggirfi^che  non  pure  non  era 
no  peralpettarelo  ftrepito,ele  grida  di  forti  loldati,  non  che  l’impeto, 
elelor  mani, che  ogni  uolca  che  confideralfero  feco  medefimi  quanti  fuf 
fero  gli  armati  che’nemici  haueuanò , e le  cagioni  che  quella  guerra  mo 
ueuano,doueuano  rifoluerfijin  quel  conflitto, o di  uincere.o  di  morire, 
che  ella  coli  una  uolta  s’haucua  ù deliberare  infleme  conl’altre  donne 
uiucireroi  mafchii.e/èruifleroal  lor  piacere.  Suetonio  ancora  non  lla- 
ua  cheto  in  fi  grà  pericolo  ; & tutto  die  fi  fidafse  nella  uirtù  de’fuoi.nó- 
dimeno  andaua  ancora  melcolando  infieme  con  forti  preghiere  che  di- 
iprezzafléro  glijorgogliofi  filóni  di  quella  gente  barbara, elelor  nane  mi 
naccic.che  tralorlìuedeuapiufénmncchegiouani’,  ch’erano  fcnzafpe- 
rienza  di  guerra  e fenz’arme , e fubito  erano  per  dar  uolta  che  ueniflero 
à riconolcere,  cflendo  tante  uolte  flati  rotti  il  fèrro , e la  uirtù  di  coloro 
che  uinti  gli  haueuanò,  che  ancora  nel  grà  numero  di  foldati  & deU’eler 
cito  pochi  erano  quelli  che  dauano  ulta  la  battaglia,  cheuerrebbero  ad 
aggiugnere  piu  alla  lor  gloria  l'hauerfi  có  poco  numero  di  gé  te  acquili» 

B to  nome  d’uno  efercito  intero , che  tòlamcnre  fteflero  Aretei  infieme,  c 
tratti  c'haueflcro  i pili,léguitalfero  apprelfo  có  le  coppe  de’  brocchieri, 
e con  gli  flocchi  d’uccidere, efracalfare  i lor  nemici  ; non  attcndcflero  à 
predare,percioche  acquiflato  la  uittoria  erano  per  douere  edere  padro 
nid'ognicofa.  Dimoftrauafi  figrande  l’ardorcde’ foldati,  perle  parole 
dei  capitan  loro,  e tanto  fi  moflrauano  Ipediti  & uolonterofiquei  folda 
ti  uecchi,  e pratichi  in  dimóltcgucrre  dilanciare  l’haflechetencuano 
in  mano,  che  Suetonio  cerio  dello  euento  di  quella  fattione,  diede  it 
fegno  della  battaglia.  Quella  legione  da  principio  (èrma, e séza  mouerff 
di  paflo,  hauédo  per  fuobaflione  la  flrettczza del  luogo.poiche  accolla, 
tofcgli  il  nemico  lenza  fallire  confu alarono  tutte  l’hallcche  in  mano  ha 
ueuano , à guilà  di  conio  gli  fede , e cacciò  nel  mezzo  di  loro. Il  nriedéfi- 
mo  impeto  mollrarono  i loldati  aufiliarii:&  icauallieri  con  l'haflc  in  re' 
fta  fpczzarono.e  sbarragliarono  ciò  che  fifece  loro  incontro  di  gagliar- 
do,c  ualorofo.gli  altri  uoltarono  adietro  mal  uolontieri  potendo  Icam- 
parc.percioche  le  lor  carrette  haueuanò  ferrato  lor  il  palio . non  fi  alle- 
neuanoi  foldati  d’ammazzar  ancor  l,edonnc,pairauanolc  giumétecoti 
l’hafle,&  co’dardi,accrefcendo  co’  lor  corpi  il  monte  de’morti.  Acquiflq 
ronfi  quel  giorno  lodeilIuftre,&  pari  atlantiche  qittorie:  che  lòfio  alcu- 
ni chelcriuono,che  poco  meno  d’ottanta  mila  Inglcfi  ne  reftaronoùc- 
cifi.elfendo  de’ loldati  morti  circa  quattrocéto,&pocopiu  fu  il  numero 
de’ferici.fioodiccafiauélenò.e  cofi  finilafua  uita.  e Penio  Pollumo  mac 
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Aro  di  capo  della  faconda  legione  ueduto  chele  cofc della legionquar-  £ 
tadecima,euigcfima,eranoluccdTeprolperamente,&  hauendo  priua- 
rala  Tua  legione  d*acquiftar  gloria  fimigliance  alla  loro.econtro  al  doue 
re  della  miliria.nó  uoluto  obedirea’comàdaméti  del  capitano,  fi pafsò 
da  banda  à bada  con  la  Tua  medefima  fpada.  appreflo  ragunato  tutto  l’e 
fcrciro  fi  ritornò  negli  alloggiamenti  per  dar  fineal  rimanete  della  guer* 
ra,e  Cefarc  gli  rinfrescò  di  gente  con  mandargli  diGermania  ducmillia 
faldati  legionarii,&  otto  compagnied’àufiliarii, e millecaualli, perla  ue 
nuta  dc’quali  la  nona  legione  fbppérirono  al  numero  che  màcaua  loro, 
li  faldati  Icgionariijlecompagniedc’foldatifbrefiicri,  eie  compagnie 
de’caualli  furono  no fied  Ibernare  in  nuouialfaggiamenti,e  tutte  quelle 
nationicheneirifalafitirrouarono  o nemiche  (copertaméte,  o chefia 
uano  in  dubio,  furono  contornate  dal  fuoco , e dal  ferro . ma  niuna  cofa 
affliggeua  tanto  còftòrò,  che  nònrholtb  àttcndeuano  d prouederfi  di 
uetto'uaglie,  quanto  la  carcfiia,& là  fame,  fi  ancora  per  rifare  ogni  età 
uolta,&  ocaipataal  gucrregiarc.edifegnando  i nofiri  douererifaritlicé 
fiati,  c trouando  quei  popoli  per  la  loro  ferocità,  & oftinationc  ma  I uo 
léticri,c  tardi  piegheuoli  alla  pace,  perciochc  Giulio  Crasficiano  mada 
to  d Caro  per  fuccefTore,era  i difaordia  có  Suetonio,  & molfo  da  priuati 
ràcori,impcdwa  il  ben  publico,hauédo  lparfo,che  bifognaua  affettare 
il  nuouo  fuccelfare,&  lenza  fdegno,o  colera  alcuna,o  fuperbia,come  ut 
citore  uerfo  il  nemico  proùedere  humanamcnte,&  con  qualche  clemé-  p> 
za  d quei  popoli  che  fi  dauano  loro  . Scriueuaoltradi  quello  à Roma, 
che  non  alpettaflero  quella  guerra  hauer  giamai  fine,  fe  d Suetonio  non 
era  mandato  il  luccelfore, attribuendo  le  cofe  che  gli  erano  riufeito  au- 
uerfe  allafua  malignità, & le  profperc  alla  buona  fortuna  della  Republi 
ca  Rom.  Fu  aduque  madato  Policleto  uno  del  numero  degli  fchiaui  fat- 
ti liberi  per  uedere  in  che  fiato  le  cofe  di  quell’lfola  fi  ritrouaflero,  confi 
dando  afidi  Nerone  che  l’autorirà  di  cofiui  false  non  /blamente  per  do- 
uer  metter  d’accordo  il  Legato, &procurator  di  quella, ma  ancora  di 
riconciliargli  animi  di  quei  barbari,  & fare  pace  con  rifa  loro:  non  mi 
cò  Policleto  có  grSdilsimacomitiuad’eflergrauofo  allaprouinciad’Ita 
lia,&d quella  della Ga!lia,& poi  ch’egli  hebbe  trappafiato  l’Oceano, 
d’apparire  ancora  terribile,  & magnifico  a’noftri  faldati  : ma  i nemici  fe 
ne  ridcuano,  perche  effando  ancora  frrichi  nella  libertà,  non  ancora  ha 
ueuano  hauu  ta  noti  ria  che  fimigliati  huomini  fatti  liberi  di  fchiaui,po- 
trifaro  tato,&  haurifero  fi  fatta  auttorird:  & molto  fi  marauigliauano, 
che  un  capitano,  & un  efercito  che  haurifa  recata  al  fineguerra  di  fi  gri- 
de Iportiza.rédefic  ubidiézaad  uno  fchiauo.Tuttauia  ogni  colà  fi  fiima 
uadouerfi  referire  allo  Imperadore  per  la  meglio,  métre  che  Suetonio 
era  occupato  in  quefia  militarione,  hauédo  perduto  alcune  poche  naui 
liigo  la  riuiera  del  mare  infieme  cóla  ciurma,  come  fe  ancora  la  guerra  ri 
manrife  in  piedi  hebbe  comandamento  di  confegnarc  l’cfcrcito  a Petro- 
nio 
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nioTurpiliano,che  di  già  haueua  finito  il  tempo  del  Tuo  ConfoIato.Co 
ftui  fenza  irritare  il  nimico, & fenza  efier  prouocato  da  quello,  pofe  no- 
me d'honefta  paceaunptigro.&uileocio.Nclmedefimoànofeguirno 
1 Roma  due  notabil  fceleratezze.l’una  d’un  Senatore,l’altra  di  gete  ferui 
le.Domitio Balbo  era  cittadino  pretorio,&  per  effergia  molto  uecchio, 
riccho,&  fenza  figliuoli,molto  efpofto  alle  infidie , il  fuo paréte  Valerio 
Fabiano,  ch’era diflégnato  Confolo,feccuntefiamétofalfoin nomedi 
quello,  chiamido  feco  in  cópagnia  Vicio  Ruffino, &Terétio  Lcntino  ca 
ualier  Romano  .Coftoro  s'aggiunfero  per  compagnia  Antonio  Primo, 
& Afinio  Marcello,  de’quali  Antonio  era  audacifsimo, Marcello  era  peri 
fona  nobile  hauendo  per  fuo  bifàuolo  Afinio  Pollione,era  ancora  te- 
nuto d’honorati  coftumi,fenon  che  ftimaua  che  la  pouertà  fufscil  mag- 
gior uirio  che  fi  poteffe  hauere.  Fabiano  adunque  fefofcriuerc  il  tefla- 
mento  da’  fopradetti , & da  alcuni  altri  non  tanto  illufiri  : & effondo  in 
Senato  fiato  fcoperto,&conuinto,  furono  condannati  fecondo  la  legge 
Cornelia  Fabiano  & Antonio  infìeme  con  Ruffino,  & con  Tcrentio. 
Marcello  fu  liberato  piu  da  quellacondannagione.che  dall’infamia,  me 
diante  lamcmoriade’fuoi  antichi,&  per  preghiere  di  Celare.  Tu  ancora 
incolpato  Eliano  giouane,&  che  era  fiato  qucftorc,  come  confàpeuole 
di  quefia  fceleratezza,& sbandito  d’I talia,&  diSpagna dou’era  nato,  fu 
medefimamente  condannato  Valerio  Pontico,ilqualc  per  torre  gli  accu 
B fati  al  prefetto  di  Roma,  ordinò  che  douefforo  efier  efaminati  dai  Preto- 
re, difendédofi  hora  con  allegare  alcune  legge, & hora  trapaffando  gli  or  » 
dini  di  quelle,  doue  s’aggiùfe  un  decreto  del  Senato, chechi  hauelfe  com  I 
prò  una  tal  cofa.ouer  uenduta/ufse  tenuto  alla  medefma  pena, che  fe  fta 
to  condennato  fute  per  giudi  tio  publico  come  calunniato re.Non  mol- 
to appreflbjPedanio  Secondo  prefetto  di  Roma  fu  ammazzato  da  un 
fuo  Ichiauo, perhauergli  negatala  libertà , laquale  con  danari patuita 
haueua,  o per  innamoramelo  d’un  giouane  non  potédo  fopportar  quel 

10  fchiauo  d’hauer  perriualeilfoopadronfe.  Tuttauia  effondo  fecondo 

11  coftumeantico  tenuta  quella  famiglia  à cter  condannata  pcrconcor-i 
fo  del  popolo,ilquale  difondeua  molti  colpcuoli,  uenne  à folleuarfi  la  eie 
ti , & molti  del  Senato.tra'quali  ancora  fi  ritrouaua  chi  non  approuaua- 
fi  gride  feueriti.giudicauano  non  douerfi  rimutare  cofa  alcuna  di  quelle 
che  da  gli  antichi  erano  fiate  ordinate, tra’quali  GaioCafsio  in  dire  il  fuo 
parere,  parlò  nel  modo  infraferitto . Molte  uolte  padri  conferirti  mi  fon 
trouatoin  quello  luogo  quando  fiè  chieftodifàr  noui  decreti  contro 
gli  ftaniti,  & leggi  de’noftri  antichi,&  non  ho  mai  contradetto, non  per- 
che io  fia  fiato  in  dubio  che  loro  non  habbino  proueduto  meglio,&  piu 
giuftamétcciò  che  faceua  di  medierò  fopra  ogni  noftro  affare,  & chele 
cofe  mutàdofi  ueniuano  ad  andare  di  male  in  peggio:  ma  per  nò  parere 
diuolermi  acquifiare  honore,&  farmi  grande  colmofirarmi  troppo 
affeteionato all’antichità,  oltr’à  dò  nongiudicauo chequcllaautonrà 

qua- 
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qualunque  ella  fi  fia,douerfi  mandare  in  tutto  atterra  con  le  molte  con  q 
tradittioni  .acciò  che  ellareftafle  in  piede  per  quàdo  la  Republica  hauef 
fe  hauuto  debifogno  di  chi  laconfiglialfeùlchehoggi  è accaduto  effendo 
ftato  morto  in  calàfua  un  cittadino  cófolareda  unfuo  fchiauo  à tradirne 
to.douenefsùdicafa  gli  ha  fatto  ipcdimentoalcuno,ne  ancora  Io  ha  ma 
nifeftatol,  tuttoché  non  fi  ha  ancora  eliminato  il  decreto.  Si  l’efamina- 
tìone  del  Senato ,ilq  uale  accenna  che  tu  tta  la  famiglia  debba  elfere  còda 
nata  alla  medefima  pena  . Dichiarate  adunque  per  uoftrafe.che  quello 
fchiauo  non  debba  eflere  punito  . chi  fia  in  Roma  che  polla  cfler  difefo 
dal  fuo  grado,  & dalla  fua  digniti,ièal  morto  non  gioua  l efler  ftato  pre- 
fetto dì  Roma?  qual  numero  di  febiaui  faràgiamai  che  difenda  il  fuo 
padrone, poi  che  quatroccnto  che  Pedanio  Secondo  ne  haueua  nó  l'Iian 
no  faputo  difendere  ? & qual  famiglia  ferà  quella  che  porga  aiuto  al  fuo 
padrone , fe  mentre  che  ella  Ila  in  timore  dejle  leggi,  ancora  ella  non  di- 
fènde, &auuertifl‘ea’noftri  pericoli?  Direm  noi  come  alcuni  non  fi  uer 
gognano  di  dire, che  quello  micidiale  habbi  uoluto  uuujicarfi  delle  in-? 
giurie,che  riccuute  hauea?percheadùque  fi  trattauadclla  fila  paterna  he 
redità.o  che  qualche  antico  IcruitTol'eraftato  tolto.  Sementiamo  fen^. 
za  altrojch’egli  habbia  i ragione  am  mazzato  il  fuo  padrone.  Pigliali  pia-? 
cere  d'argomentar  contro  à quello  chedapiufauiiè  ftato  determinato, 
ma  le  noi  haucfsimo  hoggi  à riloluerci  fo  pra  un  tal  calò,  credete  uoi  che 
uno  Ichiauohauelsi  hauuto  ardire  dimazzare  il  fuo  patrone,  séza  che  D 
qualche  parola minacceuole  non  gli  fufle  prima  ufeita  di  bocca?che  noa 
hauefledetto  qualche  colà  inconfiderataméte?Che  diremo,che  tene  oc 
culto  il  fuo  propoli  to,& lenza  far  intédere  ad  alcuno  l’animo  fuo, fi  pro- 
uidde  dell’arme  che  bifognauano;harrebbecgli  per  quello  potuto  pafi-- 
làr  trale  guardie  fenza  cfler  (coperto  da  qualcuno?  aprir  le  porte  delle  ca 
mere,&  ammazzarlo?  Gli  fchiaui  uolédo  manifestatela  colà,  fi  poflono 
accorgere  del  fatto  có  molti  inditii;eflendonoi  foli,  come  potremo  di- 
fenderci da  molti,&  ftàdo  ifpéfierati  come  tra  coloro  che  pelano  d’offen 
derci;  all'ultimo  douendo  pur  capitar  male, non  morremo  lènza  uendet 
ta  tracoftoro  che  cercano  di  noccrci.  Hcbberoàfofpettoinoftrianti- 
chi  la  natura  de  gli  fchiaui  ancora  che  fulfer  nati  ne’  lor  contadi , Si  nelle 
lorcafeinfieme  cólormedcfimi,&hauefi'ero  occafionedifubitopor- 
re  amore a’ior  padroni  ; ma  trouandod  noi  trale  fàmiuliedi  cafa  noftra 
le  nationi  intere  degli  fchiaui  che  hanno  leggi  diuerfe  dalle  noftre , Si  di 
uerlà  religione,  o fono  interamente  fenza  religion  alcuna , è impofsibi- 
le  raffrenarci  & tenera  fogno  fenza  paura  una  fi  fatta  fchiama  di  ribalde 
ria . ue  ne  morrà  per  uentura  alcuni  innocenti.^  anco  doue  l’eferci  to  fi 
lafcia sbaragliare, & rompere,  haucndolcne  à giuftitiared'ogoi dieci 
uno,  tocca  la  forte  à di  quelli  che  fono  buoni,  & ualoroli  follia  ti.  doucn 
doli  dare  efetnpio  di  gride  importanza,  bilbgna  che  lègua  tuttauia  qual 
che  cofa  che  none  tofiragioneuok,  pcrciocheil  male  che  fi  fa  à quello, 
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A &àqud  particulare,  uiene  ad  efler  ricompenlàto  col  bene  chene  Te- 
glie in  uniuerfàle . Hora  come  che  niuno  non  hauefle  ardire  di  contradi 
re  al  parercdi  Cafsio , coli  gli  mormorii  furono  diuerli,  hauendo  chi  có 
pafsione  di  cofi  gran  numero  di  gente  che  douelse  perire,  chi  dell’età, 
chi  del  fedo,  & la  maggior  parte  della  difgratia  di  quelli , che  fenza 
dubbio  alcuno  non  erano  colpeuoli . Nondimeno  potette  piu  I’autto 
rità  di  coloro  che  Tentennarono  la  morte  di  tutti,ma  non  fi  poteua  clè- 
quire  cotale  deliberationeefiendofi  ragunato  il  popolo,  & minacciàdo 
coTafsi,  & col  fuoco,  perche  Celare  lo  riprefe  per  uiad’un  bando,  Se 
pofe  i foldati  con  l'arme  in  mano  per  tutto  il  camino  donde  i condan- 
nati doueuano  palfare  per  edere  giufiitiati.  Cingonio  Vairone  hauc- 
ua  fentétiato  che  fufiero  nel  numero  de’condananti  ancora  quei  Ichia- 
ui  che  nella  medefima  uicinanza, lòtto  un  medefimo  tetto  habitauano, 
& fufiero  sbanditi  fuori  d‘1  talia.il  che  dal  Principe  fu  prohibito  per  non 
accrefcere  con  crudeltà  quella  ulànza  antica,  laquale  nó  s'era  potuta  Ice 
mare  con  la  mifcricordia-Fu  condànato  al  tempo  dc’medefimi  Confoli 
Tarquinio  Prifco, acculandolo  i popoli  di  Bithinia  dell’hauer  dato*  mal 
conto  delle cofedallui  amminifiratedlche  fegui  con  gràdifsimaallegrez 
za  de*  Senatori,  ricordandoli  dallui  cflere  fiato  acculato  Statilio  Tauro 
Proconlòlo  di  quella  prouincia  . Fumo  ancora  in  quello  tempo  ralli- 
gnati,& cenfuati  ipopoli  della  Gallia  da  Quinto  Volufio,&  Sello  Africa 
B cano,&daTrebellioMalsimo,  doue gareggiando  Volufio  , & Africa 
no  l’un  con  l’altro  di  chi  doueua  precedere  per  nobiltà,  fi  ferono  fopra 
capo  Trebellio , ilquale  dall’un,  & l’altro  era  fdegnato,  & tenuto  in  po- 
ca reputatione  . Nel  medefimo  anno  mori  Mcmmio  Regulo  pedona 
illuftrc  perauttorità,pcrcon(lanza,&  buon  nome, per  quanto  concede 
ua  quell’  uggia,  che  egli  fàceua  la  grandezza  dell'imperio,  di  modo  che 
Nerone  efiendo  infermo,  & adulandolo  coloro , che  gli  erano  attorno 
con  dire , che  feguendo  di  lui  piu  un  cafo  che  un’altro,  bifognaua , che 
l'iniperio  hauefle  fine:rifpofe,che!a  Republicanon  mancauadi  fofie- 
gno.&  domàdandolo  douc  ella  poteua  appoggiarli  piu  che  in  alcuno  al 
tro:  rilpofe.in  Mémio  Regulo.  Ville  nondimeno  Regulo  da  quello  tem 
po  innanzi,  ulàndo  per  Tua  diffela  follar  quieto,  & perche  nouamente 
s’era  illu(lrato,ne  erano  le  Tue  ricchezze,  & fàcultà  fi  grandi , che  mcri- 
taflero  d’edere  inuidiate.  Nel  medefimo  anno  fu  cófacrato,  & dedicato 
daNeroneilGimnafio,e’Jluogo,douelagiouentùfi  efercitaua:&  con 

auella  facilità,  che  foleuanoi  Greci , fu  conceduto  à chi  era  dell'ordine 
e’caualicri,&  Senatori,  l’olio  per  ungerli  dal  publico  Efiendo  Con  (òli 
Publio  Mario, & Lucio  Afinio  Antiflio  prctore,ilqnale  di  lopra  ho  det- 
to ,che  efiendo  tribuno  della  plcbes'era  portato  licétiofàméte,  cópolè 
alcuni  uerli  uituperofi  contro  al  Prinripe,&  gli  recitò  publicamcntein 
un  conuito,  che  fi  fàceua  in  cala  Oliorio  Scapula,di  che  fu  acculato  d'ha 
uere  otfefà  la  maieilà  del  Principe  da  Cofutiano  Capitone,ilquaIe  poco 
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innazi  per  preghiere  di  Tigillino  fiio  fuocero  era  flato  meflbneH’ordi 
ne  dc’Senatori.Credeficheallhora  false  prima  rimeflal  capo  queftaleg 
gc, lacuale  nò  arrecò  fi  grà  rouina  ad  AntiAio,quato  fu  b gloria  ch’ella 
diede  airimperadorc,cioè,  che  cfsédo  còdanato  dal  Senato, fu  liberato 
dalla  morte  per  irercefsioncde’Tribuni:&  nóhauédo  uoluto  tellificar 
gli  Ofiorio  cótro,fa accettala  teflimoniàzade’fuoi  auuerfàrii:&  Maral 
lo  che  era  difignato  Con  (òlo  giudicò  che  dou effe  e fl'cr  priuato  del  ma- 
gi firato  della  pretura , & morto  fecondo  l’ordine  de  gli  an  tichi:&  come 
che  tutti  gli  altri  acconfentifsero,  Peto  Trafca  con  dir  parole  molto  ho 
noreuolidcU’iperio,&  riprédereacerbaméteAnriflio.dimoflròoràdQ 
nódoucrfisététiarecótraalrco  tutto  quello  che  egli  mcritaua,haucdo 
ilare  con  fi  buono,  & ualorolo  Principe, ne  eflendo  il  Senato  obligato  i 
ciò  fare  in  conto  alcuno,  che  horamaiil  carnefice,  e’Icapefiro  erano 
colè , diceua  egli , che  piu  non  s’ufauano , & che  le  leggi  haueuano  ordi 
natealcunepunitioni.mediantclequali  fipoteuano  caligarci  rei  fen za 
inSmia  di  quella  t tà,  & fenza  che  i giudici  n’acquifiaflèro  nomedicru 
deid<ìe9eueuafi  adunque  confinare  in  qualche  Ifòlaconfifcandoi  Tuoi  be 
ni,  & quanto  piu  fuflc  uiuutu  in  tal  modo, tato  in  parriculare  ucniua  ad 
cflèr  piu  mifero, & lo  cséplo  dcllaclemézaucniua  I futuro  ad  eflcr  mag 
giorc.  Le  parole  ufate  liberamente  da  Trafea  roppcno  il  filentio  degli  ai 
tri  che  flauano  cheti  : & hauendo  il  Confido  acconfentito  che  i pareri 
fi  dimoftraflero  col  tirarfi  da  quella  banda,  che  cfsi  acconfentiuano,da 
pochi  in  fuora  tutti  fi  tirarono  dalla  banda  diTrafèa,doue  fimanifefiò 
apcrtifsimamcnte  l’adulatione  d’ Aulo  Vitellio,ilquale  fuillaneggiò  tut 
ti  i migliori,  & à chi  gli  rifpondeuaflaua  cheto , come  fuole  interacnire 
de  gli  animi  uili.Horai  Confoli  non  hauendo  ardire  di  mandare  ad  efe 
cutione  la  deliberatione  del  Senato,  di  còfentimento  d’ogn’uno  ne  fcrif 
fero  à Cefare.  Egli  fiando  fofaefo  tra  la  uergogna,&  tra  to fdegno.all’ul- 
timorclcriflè loro, che  Antifiiolcnzahauernehauuta  occafione  alcuna 
d’ingiuria  haueua  parlato  molto  uituperofamctecótro  al  Principe,  che 
parcua  douere,che  i Senatori  fc  n’hauttìero  à rifcntire,&  cercare  di  pu- 
nirlo, dàdogli  quel  caftigo  che  fi  cóueniua  alla  grandezza  del  delitto  che 
cómeflo  hàueuamódimcno  che  fi  come  egli  harrebbe  impedito  i lor  de 
creti,  che  rigidi  fuflero  flati,  cofi  non  uoleua  uietarc  la  lor  modeftia, 
che  ne  deliberaffero  quelche  piaceua  loro,  dando  loro  ancora  licenza 
d’afloluerli . Eflendo ftatequefie , & fimiglianti cofe fcrittc da  Cefàre,_ 
lette  in  Scnato,&  apparendo  manifcftamenteeflcre  fiato  l’animo  fuoof 
fcfo , non  perciò  i Confoli  referirono  il  cafo  altrimenti  che  fatto  liaudle 
ro,neTrafea  fi  mutò  di  parerete  ancora  gli  altri  fi  difeoflarono  da  quel 
lo  che  approuato  haueuano  ; una  parteper  nò  pareredi  dar  carico  al  Pri 
cipe,&  i piu  afsicuratifi  nel  numero  grandechc  efsi  erano,  & Trafea  per 
fcucrando  nella  fua  fermezza  d’animo  per  non  mancare  della  acquifia- 
Ugloria  . Fabriuo  V ecotone  tu  ancora  trauagliazo  daunaaccuianon 
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A difsimile  dalla  predetta , per  liaucr  comporte  molte  colè  in  uituperio 
del  Senato , & de'Sacerdoti  fopraqucihbrichedalui  erano  flati  intitOT 
lati  i Codicilli , • Aggiugneua  alle  predette  accufc  Talio  Gemino,  ch'era 
quello  che  lo  accufaua,ch’egli  era  andato  ucndendo  quelle  cofe  dcllequa 
li  s’appartcneua  al  Principe  far  grana,  & l'habilitd , & auttori  tà  di  con- 
feguire  i magiflrati  : ilchc  fu  cagione  che  Nerone  uollc  che  tal  caufa  fuf- 
fe  giudicata  :&elfendo  flato  conuinto  codili, fu  sbandito  d’Italia,  & or  , ~ . 

dinato  che  i Tuoi  libri  tufferò  abrucciati.Fumo  cercati,  & letti  con  gran 
defìderio  métte  che  il  tenergli  & prouederfene  era  prohibito,apprefTo'}.v*3k*-^ì^»*' 
hauutane  liccnzanon  fe  ne  tenne  piu  coro,  & fi  meflero  in  dimenticaza. 

Hora  come  che  ogni  giorno  i mali  del  publico  andalfero  accrefcédo,  ue'^#*^*:*vv 

niuadmàcarc  chi  fòccorrcfscd  talcincóucniente,  & Burro  pafsò  di  que 

fta  uitapion  fi  fa  del  certo  fe  per  infermiti, o per  ueneno.Conictturauafì 

di’ ella  ruffe  (lata  infermiti, perciò  die  gòfìandogli  appoco  appoco  le  ca 

ne  della  gola , impedito  il  paffo.il  fiato  non  poteua  refpirare , & ritorna 

ua  in  fe  uefiò.  I piu  afFermauano  che  per  comandamento  di  Nerone  gli 

era  flato  con  medicina  al  cò trario  come  per  medicarlo  unto  il  palato, & 

che  Burro  accorto  della  fceleratezza , eflendo  andato  eflò  Nerone  i uifì 

tarlo,  s’era  uolto  in  li,  & non  l’haueua  uoluto  uedere  : & domandando 

gli  come  egli  flaua,  (blamente  gli  haueua  rifpoflo,  io  pennellò  bene. 

gran  defìderio  redo  di  lui  nella  citti  perla  memoria  della  fua  iiirtù,tfc 

B per  la  buona  dapocaggincde’fuoi  (ucce fiori , & grandifsime  federa- 
tezze , & adulteri  dell’altro,  che  amendui  quelli  eri  flati  dati  per  capita 
nidaCefarea’foldari  del  palazzo , Ruffo  per  fauore  dell’uniuerfale  del 
uolgo.pcrci  òche  egli  fenza  premio,  o guadagno  alcuno  maneggiaua  le 
cofedell'abbódaza,&  OfonioTigillino  perla  fua  antica  difoneftà,  edifo 
norato  nome,&  per  quelle  feeleraggini  lequali  per  còguagliàza  de’coflu 
mi  àcora  I lui  fi  ritrouauano.Hra  molto  piu  accetto  1 igillinoche  l'altro 
all’animo  del  Principe, hauédofelo  prdo  per  compagno  delle  fue  libidi- 
ni fecrete,  & intrinfiche . Ruffo  era  molto  ben  uoluto  dal  popolo,  & da’ 
foldati,&  tenuto  da  loro  in  buona rcputationc,  uedendo che  egli  era 
contrario  d Nerone.  La  morte  del  fopradetto  Burro  tolfe  la  riputatio- 
nid Seneca,  perciò  che  le  buone  arti  mancarono  di  quelle  forze  che 
Rrimahaueuano,  hauendo  perduto  uno  de’duelor  capi,  Mandando  Ne 
ronedi  male  in  peggio, uollonfi  colloro  dunque  contro  Seneca  con  di- 
uerfcaccufe, dicendo, che  egliandauaaccrefccndo  le  fmifuratc  faciliti, 

& ricchezze,  che  egli  fi  ritrouaua,  molto  piu  chedperfonapriuata  non 
s'accóucniua,&cercaua  acquiflarfi  il  fauore  de’cittadini,&  con  l ame 
nitidc’uillaggi , & con  la  fua  magnificenza  trapaffaua  il  Principe.  Era- 
gli  ancora  apporto,  che  egli  attribuiuadfcfolo  ogni  eloquenza  ,&  ufa- 
uadi  compor  uerfi  frequentemence,  poi  che  ueduto  haueua  Nerone  ef 
ferfene  innamorato,  & elicili  Ibmma  egli  era  inimico,  & importuno  d. 
quellecofe  doue  il  Principe d fòllazzaua,biafìmàdo  il  fuo  ualore  del  beq 
' * caual- 
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caualcare , & uccellandolo  ogni  uolta  che  cantaua  di  Mufica , dicendo, 
quello  1 che  fine  ? niuna  cofa  ritrouarfì  di  buono  in  quella  Republica,la 
quale  non  fulfe  creduta  efTer  Tua  inuentione.Diceuano.ch’effendo  hora 
mai  Nerone  ulcito  di  fanciullo,  ueniuad  ritrouarfì  nel  uigore della  fua 
giouentù.che  horamai  era  bene  che  fi  leuafsi  dintorno  il  pedagogo, che 
i maeflri  Tuoi  eran  bene  honorati , & i Tuoi  dottori,  feguitando  i Tuoi  an 
tichi . Hora  Seneca  hauendo  in  tele  le  accufe,  che  gli  erano  polle  con  tra, 
hauendognene  mani  Iellate  alcuni  di  quelli  che  dell'honello  erano  ama* 
tori , & cercando  Celare  di  leuarlofì  dintorno,  ne  piu  familiarmente 
praticandolo,  pregò  di  uolergli  un  di  parlargli:&  hauutonelicenza,  co 
minciò  in  quello  modo  .Già  fono  Cerare  quatordici  anni , che  io  acco- 
llandomiti  mi  ricourai  fotto  la  tua  fperàza,&  otto  dapoi  che  fei  Impera 
dore,nelqual  Tempre  tu  m’hai  tanto  honorato,&  di  flato  accrefciuto,& 
di  ricchezze, che  niuna  cofa  manca  alla  mia  felici td,faluoche  il  moderar 
la.  lo  mi  (bruirò  d’efempi  digran  perfonaggi,  & non  eguali  al  mio  Ila* 
to , ma  al  tuo.  11  tuo  bifàrcauolo  Auguflo  concefled  Marco  A grippa  lo 
apartarfìin  M ititene,  & à Gaio  Mecenate  il  uiuerfì  in  Roma  comefo- 
refliereocio(àmente:runde'quali  llatogli  compagno  nelle  fue guerre, 
l’altro atfatigato  in  diuerfe  facende  della  republica,riceuettcrodallui 
magnifiche  ncompenfe, ma  conueniente  a'ioro  grandilsimi  meritiima 

10  che  feruigio  t’ho  potuto  fare  altroché  di  lettere  acquifìate  per  dir 
all’vggia, donde  men’èconfeguicato  nome  chiaro,  & illultre,  parendo 
che  io  ti  fallato  appretto,  & dirozzatola  tua  prima  giouentù,  certa- 
mente gran  prezzo  del  mio  trauaglio:  ma  tu  mi  haioltr’à  quello  fatti 
gli  fmifurati  fluori,  & datemi  ricchezze  inellimabili.onde  fpelfo  uò  me 
co  medefimo  riuolgendo , & dicendo , Io  adunque  che  (bn  dell’ordine 
de’caualieri,&  nato  fuor  d’Italia,  fono  annouerato  tra  Principi  della  eie 
ti  di  Roma,  & elfendo  io  nouitio  fon  pollo  à far  de’nobili,  & di  coloro 
c’hanno  cafe  ripiene  degli  ornamenti  de’ lor  antichi:  douec  quel  mio 
animo,iiquale  del  poco  fi  contentaua;  egli  ha  edificati  giardini  coli  ma- 
gni fichi  , egli  fe  ne  ua  fpaffeggiando  intorno  alle  mura  di  Roma  per  cota 

11  uillaggijtrouafi  coli  gràquàtità  di  terreni,  trouafi  ricchezze  fi  fmifu- 
rate  : mio  una  colà  rifpondo  ime  ftelTo,  che  io  non  doueuo  oppormi  al 
la  tua  magnificenza  uerfo  di  me;  ma  l'uno , & l’altro  di  noi  è peruenuto 
al  colmo  di  quanto  le  gli  afpettaua,  tu  in  concedermi  quanto  fi  conue- 
niua  al  Principe  di  concedere  ad  un  fuo  amico , & io  riceuendo  dal  Prin 
ripe  quanto  ad  un  amico  di  quello  riceuere  fi  conueniua.  l’altrecofeac 
credono  l’inuidia,lcquali  nel  uero  com’ogn’altracofa  di  quello  mondo 
lbggiaceaoallatuagradezza,mafi  aggrauano  fopradime,&  mi  fono 
di  troppo  Icouciagrauezza.bilògna  adùque (occorrer’  a’fatri  miei,&  co 
me,o  per  camino  elfendo  llracco,ouero  nella  militia  io  ti  addimandarei 
ripofo  ; coli  tichieggio  in  quello  mio  uiaggio  della  uita  humana , fono 
uecchio  horamai, & mal'atto  à lòpportare  i carichi  ancora  che  leggierif 
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^ lìmi , & non  potendo  foftenerc  tante  mie  ricchezze,  & faculti , ti  ado- 
mando foccorfo  & aiuto  : ordina  a’  tuoi  procuratori  che  Tamminidri- 
no  , & cheleponghinoin  conto  delle  tue  faculti  : ne  già  uoglio  io  ri- 
durmi in  pouertà,  ma  leuatomi  di  (opra  quelle  cofc,lofplcndorc  del- 
lequah  mi  abbaglia , & guada  la  uida , (penderò  quel  tempo,  che  io  con 
funuuoin  penfare  a’giardini,  & alle  uille,  in  ripofare,  & ricreare  il 
•mio  animo/Tu  fci  nel  nigore degli  anni,  & il  tuo  reggitnéco  è (labile,  & 
l’ermo  elTendofi  horamai  per  tanti  anni  confermato  . Noi  altri  tuoi  ucc 
chiamici , & ferui tori, po (siamo  horamai  attendere  à ripofarci,ilche  ri 
Aliterà  in  tua  gloria,  & honored’hauere  aggradito  coloro,  iquali  fanno 
àcora  mcdiocreméte  uiuere.  Alle  cui  parole  rifpolè  Nerone  quali  i que- 
llo modo.Che  io  rifpóda  alla  tua  premeditata oratione , io  ne  fono  obli 
gat*  d ce  dello, dquaie  m'hai  infognato  non  .foto  à fpedirmi  delle  colè  da 
me  penfate  prima,  ma  ancora  di  quelle  che  potefTero  accadermi  all'irtv 
prouifo.  il  mio  bifarcauolo  Augudo  concedè  ad  Agrippa, & Mecenate, 
il  goderli  la  quiete  doppo  il  trauaglio , ma  ridendo  già  in  etd  che  po  tcua 
con  la  fuaauttoritd  mantenere  clienti,  & quali  li  lufl’ero  le  cofe  che  lo- 
ro concedute  haueua , tuttauia  non  tolfe  ne  all’uno , ne  all'altro  le  ri- 
cópenlc  lor  fatte,che  fel’haueuano  meritamente  acquidare  ne’pericoli, 
& làtighe  della  guerra. Come  che  Augullo  nelle  guerre  cólumalTe  la  fua 
giouctùjche  fed  me  fu  (Te  (lato  necelìario  di  trauagliarc  nelTarmi,(ò  che 

3 ancora  nó  mi  làredi  macaco  ne  d’armi, nedi  mano,  ma  tu  hai  làuori  ta  la 
mia  taciullezza  e giouétù  mia,  e l’hai  lòuuenuta  di  quelle  code  che  rithìe 
dcualacóditionede’prelènti  tepi, cioè  di  ragione,di  còligli, & d’ammae 
ftramentodaonde  i doni  ch’io  datehoriceuuti,  mentre  ch’io  harò  uita 
perpetuaméte  mi  dureràno;  ma  le  co fc  che  da  me  tu  hai  riceuutc,come 
giardini,ricchczze,&  po(Telsioni,(òn  cofe  (ottopode  àgli  accidcti  di  for 
tuna  : & tutto  che  paia  che  elle  fieno  hora  in  quantità , nondimeno  mol 
ti, che  nelle  buone  lettere  nò  só  poi  pari,polfeggono  molto  piu  di  te.  io 
mi  uergogno  d raccòtare  coloro,  che  di  natura  leruile  fono  aliai  piu  ric- 
chi che  tu  non  lèi, fi  cheancora  mi  arroslìfceche  tu  cheauàzi  ogn’altro 
d’amore  uerfo  di  me , non  ancora auanzi  ogn’alrro  di  ricchezze . la  tua 
età c ancora gagliarda,&  frelca  da potereattenderealgoucrno  delle  tue 
cpfe,&  goderfcle,&ufufruttarle:&noi  damo  ancora  nel  principio 
del  nodro  imperio  fegia  à te  non  pare  d’elTer  innanzi  d Vitellio , il  quale 
già  tre uolte  è dato  Condolo, & io  non  ti  paio  d’auanzare  Claudio . 
Non  può  nondimeno  la  mia  liberalità  uerfo  di  te  hauerti  conceduto 
tanto,  quanto  Volufio  s’èacquidato  conia  fua  lunga parfiroonia. 
Tu,  de  la  noltra  giouinezza  in  qualche  parte  fdrucciola  in  alcuna  incon- 
iienicnza,  mi  (gridi,  & richiami  indrieto,  & doueiluigore  della  mia  età 
«onfcrua  il  duo  decoro,  lo  uai  congrandislìmaauuertenza  moderan- 
do . Inboccadi  ciafcheduno,  rendendomi  tu  le  ricchezze,  ch’io  t’ho 
concedute,  non  ha  ne  la  tua  modedia,ne  la  tua  quiete,  de  tu  ti  (piccherai 
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da  metuo  Principe, malamiacrudeltà,&paurache  di  me  diranno  che  £ 
habbi  hauuta:&  porto  che  la  tua  continenza  fia  fómamente  lodata, non- 
dimeno non  parrà honoreuoleà  perfona  fàuia , l'hauerfì cercato  findi 
gloria,  ond'egli  habbi  procacciato  infamia  al  fuo  amico . Aggiunfe  alle 
lue  (òpradette  parole  lo  abbracciarlo, e baciarlo, elfendo  per  natura  aue 
neuole,e  molto  a(Tuefatto,&  auezzo  à coprir  l'odio, ch’aUnri  portaua, 
con  falfe  ,&  fimulatelufinghe.  Seneca  usò  (èco  quei  foie  che  s’ufa  ordina 
riamente  co’ Principi, cioè  di  ringratiarlo-Hia  s'andò  mutando  di  uita,e 
di  cortumi,  togliédofi  affai  di  quella  auttorità  che  prima  haueua.e  uieti 
do  alla  moltitudine  de  gli  huominid  fiutarlo, e corteggiarlo,&  accópa 
gnarlo  per  le  rtrade , lalciandoft  di  rado  uedere  per  Roma,  come  mal  la- 
no , ouero  intento  in  cafri  gli  ftudii . Sbattuto  Seneca , fu  ageuole  (ce- 
niare  l’auttoritd  di  Ruffo  Fenio  acculandolo  della  pratica , e familiarità 
ch’egli  teneua con  Agrippina.  ctTigillinoogni  giorno  piu  andauaac- 
quiltando  di  fòrze,  & dimando  che  le  Tue  permeile  artutie,ncllequali 
egli  (òlo  ualeua , doueflero  elfere  piu  grate  al  Principe  Nerone,  obligan 
dofclo,&  facendo  feto  compagno  per  uia  delle  fu  e (celeratezze,  andò  (oc 
-tilmente  inuertigando  i (òfpetti , & le  paure  che  quello  haueua  , & 
trouato,che  Plauto  & Siila  erano  datai  temuti  (òpra  ogn’altro,  ertendo 
flato  Plauto  mandato  in  A(ìa,&  Siila  nellaGallia  Narbonen(è,egli  andò 
mettendo  in  conrtdcratione  la  nobiltà  dell’uno,&  dell’altro, & mortran 
do,come  quello  haueua  amici  gli  eferciti  dell'  Oriéte,&  quelli  quelli  del  ^ 
la  Germania,có  dire,che  non  haueua  fini  diuerfì  dal  Principe  come  Bur 
ro,  triache  (blamente  attendala  alla  (à!uezza,&  conferuationed'ef-  ” 
fo  Nerone,  alquale  fi  potcuahaucr cura  dalle  infidiedomertiche,  & ci- 
udi con  la  pretensa , ma  com  e era  pofsibile  quietare , & tenere  à fegno 
le  ribellioni  che  di  lontano  poteuano  dferc  morte , che  i paefi  della  Gal 
lia  fotto  il  nome  del  Dittatore  haueuano  ritta  la  creda , & che  i popo- 
li dell’  Alia  gli  erano  men  fofpettidi  quelli  della  Gallia  perla  nobiltà, 

& chiarezza  di.  1 nome  dello  auoloDrufo,  che  Siila  era  pouero  ,&  bi(b- 
gnolò , ilchc  lo  faceua  audacifsimo , & fingere  di  erter  dappoco,  & pi  - 
grò  mentre  che  c’cercaua  occafione  di  feoprire  la  fua  temerariaau- 
dacia  ; che  Plauto  ertendo  ricco , & potente  non  mortraua  di  defidera- 
re  di  (lare  in  otio , ma  di  cercare  palcfemcnre  di  imitare  gli  antichi  Ro- 
mani, hauédo  aggiunto  à quello  la  arroganza,&prefuntione  de  gli  Stoi 
ci,  laqual  fetta  faceua  gli  huomini  fcandalofi,  & defiderofi  di  trauaglia- 
re,  laonde  non  fi  diede  punto  d'indugio  alla  colà,  & Siila  fei  giorni  ap- 
pretta che  in  Marfiliafurnoarrìuati  coloro  che  l’haueuano  ad  uccide- 
rc,prima  chehauerne  paura, o (èntirlène  rumore  alcuno  fu  ammazzato 
«(fendo  portoft  à tauola  per  mangiare.Nerone  citandogli  portata  la  fua 
teda  la  (cherni  come  brutta  per  erter  canuta  manzi  al  tépo,  non  fi  poret 
te  nel  medefimo  modo  occultarci  Plauto  la  liiaoccilione  , perciò  che 
molti  erano  quelli  che  la  fua  fatate  procurauano,  & ertendo  lungo  il  ca- 
*>••»  i mino. 
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A mino,  & il  mare  interpoftoui.s’era  di  già  fparfa  la  fama,  & uolgarmente 
fi  fingcua  che  egli  haueua  cerco  d'uccider  Corbulonc,ilqualc  allhora  c- 
ra  gouematore di  gradi  eferci ti, perche  cercadofi  dimazzare  le  perfone 
iliuftri,&  che  nó  haueuano  colpa  alcuna, egli  era  de'principali  che  porta 
Da  pericolo , oltre  d ciò  che  l’ A (la  in  fauore  di  quel  giouane  haueua  pre- 
fel’arme,&  che  non  effondo  i Soldati  mandati  per  co  mettere  tale  federa 
rezza,  ne  per  numero  gagliardi,ne  molto  pronti  d’animo, poiché  nó  ha 
ueuano  potato  efequire  i comàdam  é ti  hauuti,  fi  erano  gettati  d nuoue 
fperanze  infieme.Quefle  cofe  fi  fpargeuano  per  fama  in  bocca  degli  feio 
pcrati,  ma  uno  fchiauo  fatto  libero  da  dio  Plauto  per  fauore  del  uento 
gifife  innanzi  al  Cétu rione,  ch’era  màdato  per  ucciderlo, & gli  fece  inté 
derc  quello  che  Lucio  Antiftio  fuo  fecero  gli  mandauad  dire , cioè,  che 
non  uoleflè  morire  infingardamente  in  otio , & col  fuggire  in  qua,&  in 
la,  & lalciare  di  fé  compaìsioneal  mondo  come  d’huomo  di  grande  im- 
portanza , che  nó  era  per  mancargli  modo  di  trouarehuomini  da  bene, 
& accompagnarli  con  perfone  animofe  che  gli  fufforo  in  foccorfo,&  che 
per  allhora  ogni  aiuto, & foccorfo  era  buono,  percioche  hauendo  fatto 
refi  (lenza  d foffanta  foldati  .che  tanto  erano  quelli  che  ueniuano  per  uc- 
ciderlo, mentre  che  le  noue  erano  portate  d Nerone , & che  nuoui  occi 
ditori  fi  prouedeuano,  molte  cofe  potcnano  feguitare  d’auuenirfi  duna 
guerra  feoperta,  finalmente  che  per  tal  uia  era  necefTario  di  fàluarfi,per 

B cioche  o intraprendendo  qualche  imprefa , o ftandofi  d uederc,  il  mede 
fìmoglidoueuainterucnire:maquefiecofenon  moucuano  Plauto  in 
modo  alcuno , o percioche  effondo  difàrmato , & efule,  non  ucdeua  co 
me  poter  faluarfi , ouero  infaftidito  dallo  Ilare  ambiguo , o perche  egli 
ftimafsecheMPrlcipe  per  amor  della  moglie, & de’figluiolidouefsecfler 
placabile  uerfo  di  lui , nó  fi  moffo  con  tutto  che  egli  ne  fufsc  foli  cci  tato. 
Sono  alcuni  che  fcriuono,che'l  fecero  gli  màdò  altre  Ibafciate.col  fargli 
intendere  che  non  dubitalsedi  colà  alcuna,  & che  Corano  di  natione 
Greco , & Mufonio  Tofcano  effondo  filofofi  lo  perfuadcrono  ad  edere 
cofldted  fepportare  la  morte  , & lafciar  andare  la  uita  incerta , & piena 
di  timore , & fpauento.  Vero  cuna  uol  ta>,  che  fu  trouato  di  mezzo  gior 
no  ignudo  eferci tandofi  la  perfona , & cofi  fu  dmazzato  dal  Centurione 
inprefenzadi  Pedagone Spadone,  ilquale Nerone d detto  Centurione 
& a uno  altro  capitano  di  feffanta  fanti  chiamato  Manipolo  comed  fuoi 
efecutori  haueua  prepofto  per  miniflro  Regale, fu  portata  la  fua  teda  al 
Principe , & le  parole  ch’egli  dide  uedendola , fon  quelle.  Perche  Nero- 
ne, difs’egli,  dipo  (la  la  paura  nó  metti  tu  le  nozzedi  Poppca,lcquali  per 
fpaucn  to  di  coflui  indugiate  haueui , & mandi  uia  la  tua  moglie  (lita- 
nia, ancora  che  ella  fi  porti  modedamente,&  per  fauore  del  popolo,& 
nome  del  padre  fiadi  qualche  auttoritd . Scriffo  nondimeno  al  Senato 
lenza  dir  cola  alcuna  dell’uccifione  di  Silia,&  Plauto, folo  aui  fandolo  che 
l'uno,  & l’altro  erafcandolofe.,&dimalceruello,&  chedlui  s’apparte- 
c . Y i neua 
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ncua  d’hauer  gran  cura  che  la  Republica  nel  Tuo  flato  fi  conferuafTe.deli  C 
berofsi  in  quello  fine  nel  Senato,  che  fi  faceffero  publiche  ora  tieni  àgli 
Iddìi, & che  Silla,&  Plauto  fuffero  priuati  dell’ordine  Senatorio,nelchc 
fu  maggiore  lo  fchernoche’l  danno.  Egli  adùquericeuuta  la  deliberano 
ne  del  Senato,  & ueduco  che  tutte  le  fue  l'celc  rarezze  era  polle  in  conto 
di  egregie  operationi,licétiò  Ottauiacó  dire.ch’ella  era  fterile>&  fi  con 
giòie  con  Poppca.  Collei  cfsédogli  fiata  un  tépo<òcubina,&  prima  ha 
uendogli  hauuta  autorità  l'opra  come  adultero  , & appretto  come  ma- 
rito, collrifc  uno  de’miniflri  d'Ottauia  ad  apporgli  civetterà innamora 
ta  d'un  fchiauo,&  hi  acculato  lotto  quello  nome  uno  chiamato  Eucero 
pernatione  Alettandrino  , & fònatore  di  Piferi. fumo  fopra  quello  eli- 
minate le  fue  ferue , & alcune  per  forza  di  tormen  t i acconfentitone  alle 
fatte  accufe  portegli,  la  maggior  parte  fletterò  forti, Sccóferuarono  il  no 
mehonerto  della lor padrona:  tra lequali una rifpofeàTigillino,  chegli 
faccua  gride  illanza,che  ella  dicefse  la  cofa  come  ella  flaua, con  dire  che 
leparti  uergognofe d’Ottauia  erano  piu  honeftcchelaboccadi  luirfu 
no  dimeno  cóuinta  lotto  fpctie  di  difeordia  ciuile,  & gli  fumo  confcgna 
ti  in  dono,  come  cofa  di  male  augurio,  le  pottcfsioni  di  Burro,&  di  PÌau 
to , apprelfo  fu  confinata  nel  regno  di  Napoli , & datogli  in  guardiaalcu 
ni fbldati. Quinci  fi  leuarono fpe(si,&diuerfi ramarichn,&  il  uolgo  pale 
feméte  fi  doleua,  come  quello  che  ha  manco  confiderationc , & che.per 
hauere  manco  che  perdere  meno  ftimai  pericoli.  Per  quelli  ramarichii  D 
adunque  Nerone, non  che  pentito  fi  fufse  della  fua  fcelcratczza,  richia- 
mò fecola  moglie  Ottauia,laondei  popoli  allegri  fe  n’andarono  in  Cam 
pidoglio  & cominciarono  à (ingranare  gli  lddii,gittaronoà  terra  le  Ha 
tue  di  Poppca,  portarono  fopra  le  fpalle  quelle  d’Ottauia/pàrgerólc  di 
fiori,  & in  piazza,  &pe’tempii  le  collocarono,  & nel  riuerire,&  cele- 
brare il  nome  de  gli  Iddii  andauano  ancora  ripctcdo  cofe  in  honore  del 
Principe  Nerone,  & di  già  haueuano  ripieno  il  palazzo  di  moltitudine 
Si  grida,  quando  i fbldati  rirtretti  infieme  gli  cominciarono  à battere, & 
con  le  punte  delle  fpade , & dettarmi  in  arte  à rompergli , & sbarragliar 
gli  , & ritornarono  nello  flato  di  prima  quelle  cofe  che  quel  tumulto 
mutato  haueua,  &à  Poppca  fu  rendutoilfuo  honore  : laquale  cttendo 
fiata  Tempre  alpra  Si  feroce  per  l'odio  ch’ella  haueua,  ui  aggiunte  la  pau 
ra,dubitando,che’l  uolgo  nó  gli  pigliafse  piede  lòpra,o  che  Nerone  non 
fi  mutafsed'animo  inclinandoli  al  fàuoredel  popolo,  & perciò  gettata 
figli  dinanzi  a’piedi  inginocchioni  cominciò  à dire,  che  le  cofe  lue  non 
erano  in  termine  che  piu  fi  trattarti  del  fuo  matrimonio , ancora  che  il 
matrimonio  gli  fufse  piu  caro  affai  dclauita;  ma  che  lauita  fua  era  con- 
dotta ad  ertremo  pericolo  da’parriggiani , & fchiaui  d’Ottauia , iquali  fi 
ualcuano  del  nome  del  popolo,  & haueuano  hauuto  ardire  di  tc  tare  co 
& nella  pace,  che  à fatica  erano  pofsibili  à fucccdere  nella  guerra , & eh  e 
l’armi  che  prefe  haueuano,  erano  contro  alPrincipe,che  folo  eralor  ma 
...  <•  - cato 
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A cito  ircapo.Hqualeageuolmentcfolleuatii  popoli  fi  farrebbe  ri  trema- 
to . uenga , diceua  ella , in  Roma , & laici  horamai  il  regno  Napolitano, 
poi  che  al  Tuo  cenno  non  elfendo  ella  prefente.Roma  ni  fottofopra.che 
colpacihoio,diccu’elIa,in  checofa  ho  io  officia  pcrlòna  alcuna .fiorii 
nell’elfere  per  partorire  nella  famiglia  di  Celàri  figliuoli  legittimi  e neri 
perche  uuole  piu  tolto  il  popolo  Romano  introdurre  nella  dignità  del- 
l’imperio i figliuoli  d'un’AlelTandrino  , & fonatordi  Piferi,  finalmente 
diceu’ella  à Nerone , elfendo  utile  alla  Republicaquefto , uoglia  piu  to 
fio  amoreuolmente  che  forzato  far  tornare  la  Principefià.oueramen- 
tenrouedicongiuftauédettaallaficurtàdi  quello  ftaro,che i primi  mo 
ti  facilmentes’opprimono,&chedifperandolìlaplebe,cheOttauiado 
nelle  elfere  moglie  di  Nerone, gli  harebbe  procacciato  un  marito.iilfen 
do  il  parlare  di  colici  uano , & accomodato  alla  paura , & all'ira , fpauen 
tò  l’animo  di  Nerone, &infieme  lo  accefc.ma  il  (ofpctto  che  s’era  mollo 
dello  (chiauo  era  di  poco  ualore , & le  clamine  delle  fierue  l’haueua  efie- 
nuato , & renduto  debile.  Parue  dunque  di  prouederc  à perfona  che  po 
tede  efie r ancor  accufato  d’hauer  infieme  tentato  nouità,  & mouimen 
to  di  ffato.&giudicolsi  à propofito  d Noceto, ilquale  era  fiato  firuméto 
ad  uccidere  la  madre  di  Nerone  capitano  dell'armata,  che  à Mifeno  fi  ri 
trouaua.com  e dilopra  ho  detto, no  di  molto  fauore  doppo  la  commofi- 
là  fceleratczza.&apprelfiograucmente  odiato  .perciò  che  eli  cfecutori 

k delle  feeleratezze  di  molta  importanza, fono  da’  Principi  riguardati  co- 
me le  tali  feruigi  gli  improuerafiero . Nerone  adunque  fattolo  uenire  à 
fe,gli  ricordò  quello  che  per  lui  fatto  haucua.&ch’egli  haueua  prouedu 
to  alla  fua  fàlute  folamcnte  con  opprimere  l’infidie  di  Tua  madre, che  po 
teuaacquifiarfi  non  meno  il  fuo  fauore,  & la  fua  gratia,  tettandogli  di- 
nanzi la  moglie  che  non  lafciaua  di  offenderlo  : & che  à quello  non  bilo 
gnaua  ne  mani,  ne  armi,  balìaua  folo  che  confeflafse  d'eflere  adultero 
d’Ottauia.promettendogli  occultamente  & di  prefentegran  ricompen 
fe,  & da  potertene  andare  lontano  di  Roma  in  luoghi  piaccuoli , fi- 
curi,  & negandogli  lo  minacciò  d’ammazzarlo.  egli  per  la  fua  innata  in- 
confideracione,& per  la  ficaia  fattali  ageuole  con  lefiue  prime  lederà  - 
tezze , promette  molto  piu  di  quello  diche  egli  era  richiedo, &cófelfia  il 
delitto  in  prclenza  d’alcuni  amia , che  Celare  come  per  configlio  gli  ha 
neuadati.  CndefuconfinatoinSardigna,&  quiui  non  lènza  tatuiti  lì 
dimorò  sbandito  ,&  ui  terminò  la  uita  . Hora  Nerone  acculando  Ot- 
tauia  d’hauer  corrotto  il  capitano  dell'armara  co  ifpcrSza  d’hauer  quel 
la  armata  in  fauore,  & con  dire,non  ricordandoli  d'haucrla  poco  innan 
zi  acculata  come  fierile,che  ella  per  non  maniftfiare  le  lue  libidini  haue 
uanalcofioi  figliuoli  che  partoriti  haueua,  mofira  d’hauer  tocco  co  ma 
no  tutte  quelle  cole,  & laconfinanell’J  fòla  Pandateria,  non  fu  giamai 
donna  fatta  efiule  che  mouefle  à cópasfione  di  le  piu  coloro  che  la  riguar 
dauano.-ricordauanfi  d’A  grippina  dificacciata  da  7 iberio , era  piu  fi  elea 
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la  memoria  che  di  lulia  dilcacciata  da  Claudio  haueuano,  ma  l’una&  C 
Tal  tra  di  quelle  erano  già  oltre  d’eti,  & haueuauohauuta  qualche  aller 
grezza  in  uitaloro,  & confolauano  la  prefente  difgratia  con  ricordarli 
della  buona  fortuna  del  tempo  adietro:  ma  à cortei  il  primo  di  delle  noz 
zc  era  rtato  in  luogo  di  mortorio, códotto  in  una  cala,  doue  ella  non  ha- 
ueua  trouato  altro  che  pianto , & afflittione, toltogli  il  padre  con  uene- 
no , & il  fratello  fubbito  doppo  il  padre , & trouato  che  unaancilla  po- 
teua  piu  che  la  (ignora,  & che  Poppea  gli  era  maritata  per  ruinadilei, 
finalmente  l’accufà  chegli  era  polla,  laquale auanzaua ogni  fuaruina, 
che  elfendo  d’età  di  ucnt'anni  nel  mezzo de’lòldati,& di  capitani  con 
auifàrfi  le  milèrie  che  le  loprartauano  quali  era  tolta  di  uita , & nondime 
no  non  ancora  nella  morte  li  ripofaua  . Quindi  interporti  alcuni  pochi 
giorni, li  comandò  che  ella  fufleoccilà, non  hauendo  ratto  altro  che  chia 
marfi  uedoua,  & dolendoli  ricordare  la  Tua  forella,  & coli  chiamato  ^ 
nome  di  Germanico, &d’ Agrippina  có  dire  che’l  fuo  matrimonio  era  fta 
to  infelice,  ma  che  non  perciò  l’era  confeguitata  la  morte.fu  riftrettain 
carcere&  legatogli  le  uene,  e perciochcil  fanguerapprelò  perii  timore 
nfciua  fuori  mal  uolontieri/u  meda  in  bagno  caldo  , & per  piu  crudeltà 
gli  fu  tagliata  la  certa,  & Poppeala  uidde  portare  intorno  per  Roma. 
Deliberò  il  Senato  che  ne’  tempi  per  tal  colà  fuflero  offerti  certi  doni,  il 
che  da  noi  è rtato  raccócato,  acciò  che  tutti  coloro  iquali  mediante  i no 
ftri  ferirti , o d’altri  haranno  notitia  di  talicofefeguite  in  tali  tempi , lap-  £> 
pino  che  ogni  uoltacheil  Principe  sbandi,  o fece  ammazzare  perfona 
alcuna,  Tempre  fe  ne  rende grafici gli  Iddii,&  che  quelle cofe che  foleua 
no  anticamente  farli  per  le  profperiti  chefiriccucuano,allhora  li  face 
«ano  per  le  publiche  caiamiti:  ne  taceremo  però  fe  alcune deliberatio- 
ni  làranno  (eguite  in  Senato , o di  adulatione  inufitate  , o di  patienza 
ertrema  . Nel  medclimo  anno  lì  crede  elfere  flati  auelcnatii  principali 
liberti  che  Nerone  haueua  apprelTo  di  fe,  & Doriforo  tra  gli  altri  per  ha 
uer  contrariato  alle  nozze  di  Poppea , & Pallantc  perche  elfendo 
uecchio,&  uiuendo  troppo, tratteneua  una  infinita quantiti 
di  danari.RomanoafcofamenceaccufauaSenecad'cfle- 

re flato  compagno  di Gneo  Pifone,  & della fuacó  i 

giura.  Ma  potette  piu  l'accufa  cheSenecafè  . , , 

ce  con  tra  di  lui  del  medefimo  delitto. 

Qnde  Pifone  entrò  in  gran  timo- 
re,&  ne  nacque  di  molte  con  r 

giure  contro  à Nero  - s! 

ne, ma  tutte  heb-  . ,r-.i  t 
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DE  GLI  ANNALI 

DI  P.  CORNELIO  TACITO 

l CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

4 \ ; m a 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da 
‘V  '*}“  GIORGIO  DATI 

FIORENTINO. 

N qv  fi  sto  mczo  Vologcfe  Re  de’ Parti,  intefo  le  co- 
le farce  da  Corbulone , & cheTigranc  quanrunchefo- 
reltìero  rifere  (laro  fatto  Redell’Armenia&  dilcaccia- 
coneTiridace,haueua  in  animo  uendicarfi  del  poco  co 
to  tenuto  della  grandezza  delli  Ariàcidi  . Da  al- 
tra banda  conlidcrato  alla  poflànza  grande  dei  Roma 
ni , & hauendo  riguardo  ancora  alla  confederatione 
® hauutalungamenteconquelli.eraperciòdadiuerfipenfierillimolato, 
eflendo  egli  tardo  per  natura,  & i quel  tempo  in  moltcguerrc  intrigato 
nate  per  ledilcordtc  & dilTenfioni ch’egli  haueua  con  gli  Hircani  gente 
feroce  & potente.  Etmentre,  che  egli  in  quella  (òfpenlione  d'animoli 
ritruoua,  ecco  che  altre,  & obbrobriofè  noucllegli  lopraggiungono , 
che  di  nuouo  raccendono  alla  ucndetta  : conciofia  colà , ch’cgl’intenda, 
cheTigrane  ufeito  dell’Armenia,  era  entrato  nel  paefe  delli  Adiabeni, 
popoli  d quella  Unitimi,  & oltre  allo  hauerli  predaci,  era  Icorlò  per  tut 
to , & fatto  loro  grandmimi  danni . Laqual  colà  i principali  delli  Adia- 
beni tollerauano  moleltilsimamére,  parendoli  molto  Arano  d’elTercue 
nutid  quello,  che  non  pur  dal  capitano  Romano,  ma  da  un  temerario 
d’uno  ftalico,  che  per  tanti  anni  era  Rato  come  Ichiauo  tenuto,douefsi- 
no  effere  trattati  in  cotal  guifà . Et  Monobazo,  appreflo  delquale  era  il 
reggimento  delli  Adiabeni, accrefceua  loro  il  dilpiacere , domandando, 
che  genti  egli  haueuano  per  difenderli,  & donde  e’poteuano  fperare  aiu 
to,  conciofia  che  già  l’Armenia  fufle  fpacciata,&  i luoghi  àquellaconui- 
cini  prefi  tutti , & occupati  : & lèi  Parti  non  pigliauano  la  lorodifelà, 
non  haueuano  da  fperar  altro,  lè  non  che  piu  leggieri  feruitù  farebbe 
la  loro  dandoli  a’Romani , che  afpetrando  d’elfere  ripugnati . Eraui  ol- 
irà ciò  1 iridate difcacciato  del  regno, ilquale  col  dolerli  appreflo  del 
Re  luo  fratello , molto  piu  gli  accendeua,dicendo  egli , che  i grandi  im- 
perii , non  A man  teneuano  con  la  pigritia , ma  con  la  uirtù  de  gli  huomi 
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ni  & col  ualore  deirarmi:&  che  ne  i gran  potentati  piti  di  ragione  appari  C 
ua.doue  erano  maggior  forze:  & che  il  conferirne  le  cofefue,  era  prò 
priodaun  padre  di  famiglia,  ma  de'Re  era  officio  lodeuole,  & gloriofo, 
perii  conquido  dciraltrui.fpontanamentericeucrelcguerre.Vologclc 
adunque  da  quedccofccommoflò  ragunò  il  Tuo  configlio,  & podo  a le- 
dere d canto  d fe  Tiridate.cominciò  d parlare  in  quedo  modo . Io  melsi 
in  polfdiione  dell'Armenia  quedo  mio  fratello,  natiamendued’unme 
defimo  padre , hauendomi  egli , come  d maggiore  d’etd  ceduto  il  regno 
paterno , parendoli,  ch’io  per  ciò  mi  fu(si  fpogl  iato,  come  della  terza 
parte  del  mio  regno  : imperoche  Pacoro  l'altro  fuo  fratello , poffedeua 
innanzi  d lui  il  paefe  de’Mcdi,  Soni  parcua  hauer  tolto  uia  quelli  odii 
& quelle  gare  che  le  piu  uolte  regnano  tra  i fratelli , 8t  alla  cala , & fami- 
glia nodrahauere  aliai  ben  proueduto.  Mai  Romani  ne  impedirono 
quedo  bene.  Se  uanno  ancor  hora  rompendo  d danno  lorolapace,pcr- 
che  non  mai  fuccedè  loro  con  uantaggio . Io  non  negherò  di  non  haue- 
re  uoluto  ritenere  le  cofeacquidateda’nodri  antichi  piu  rodo  con  lara 

J|ione8econla  giuditia  che  con  Tarmi,  Se  con  la  forza  :8t  feiocolnon 
Spermi  coli  predo  ri foluere  ho  fallito,  andrò  hora  có  la  uirtù  i riceuuti 
danni  correggendo;  l’antica  potedd,  Se  gloria  uodra  fi  mantiene  ancora 
nel  fuo  primiero  dato,  Se  oltre  alle palfatcuodre lode  haucte  acqueta- 
to nomedi  moderati . llche  non  folo  non  deonoi  piu  alti  de’mortali  di- 
fprezzare.ma  gli  Iddìi  Scora  ne  fino  dima.  Et  poiché  egli  hebbe  cofi  par  D 
lato , pofe  la  corona  in  teda  d Tiridate,  Se  lo  fece  Re  ; Se  d Monefe  nobi 
bili  (simo  huomo  diede  una  ualorolà  banda  di  caualieri,laquale  fecondo 
illorcodume  alla  guardia  del  Reera  folita  dimorare , Se  gli  aggiunlèdi 
piu  gli  aiuti  dclli  Adiabeni  ,Se  commefleche  Tigranefuue  della  Arme- 
nia diicacciato,  intanto  che  egli,  cópodo  ledilcordie  intra  (è.  Se  gli  Hir- 
cani , ragunaua  le  forze  del  fuo  paefe , Se  contro  alle  prouincie  Romane 
minacciaua  la  gucrra.Delle  quali  cofeauuertitoCorbuloneperfantiap 
poda , mandò  fubito  in  aiuto  di  Tigrane  due  legioni, (òtto  Verulano  Se 
uero, & Ve&io  Bolano  lor  capitani,  indruendoli  occultamente,  che  piu 
todo  procedeflcro  nelle  colè  agiatamente, che  con  fretta:perciò  che  egli 
era  d’animo  di  uolere  piu  todo  andare  intrattenendo  laguerrache  farla. 

& d Celare  haucua  (cri  tto , che  per  la  difelà  dell'Armenia,  era  necedàrio 
prouedere  di  proprio  capitano:  perche  uenendo  Vologefè  d quella  uol 
ta,ueniuala  boriai  redare  in  piu  pericolo . Nódimenoe’meflè intanto 
le  due  legioni  chegli  redauano  lungo  la  riuadello  Eufrate  , & fen— 
za  altra  feelta  armò  Ipacciatamente  una  banda  di  padani,  & mede  guar- 
die d rutti  i pafsi , donde  poteua  entrare  il  nemico  . Se  perche  quella  re- 
gione d'acqua  ha  caredia,  fortificò  i fonti  con  certe  cadella,  & ricoperte 
con  monti  di  rena  alcuni  riui  che  da  quelli  nafceuano  .Mentre  che  Cor- 
bulonc  per  difelà  della  Soria  quede  cofe  apparecchiaua . Monefe  preda- 
mente  mode l’cfercito,  Se  affrettandoli  d'entrar  nell'  Armenia , auanti 
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A che e'fifpargelfe.ch’egliandaireà  quella  uolta.fi  rilcócrò  inTigraneche; 
n’era  di  già  (lato  auertito,  & daua  guardato , & haueua  occupato  la  cit-> 
tddi  Tigranoccrta, laquale  per  il  gran  numero  de’dcfenfori  Si  per  l’altez 
zadellemura  era  forte,  & gagliarda  aliai.  Oltra  che  il  fiume  Niceforio, 
che  è di  ragioneuol  larghezza, circondaua  una  gran  parte  della  detta  mu 
raglia,  & doue  la  non  eradifclà  dal  fiume,  era  cinta  da  grandifsimi  folsi. 
Dentro  alla  città  era  un  buon  numero  di  foldati , & prouifionc  fatta  in- 
nanzi di  uetrouaglie:&  per  códuruenc  alcunidi  detti  foldati, per  la  trop 
po  loro  prontezza  piu  del  douere  allontanatifi , & da’  nemici  all’impro 
uida  affali  ti, haueuano  acceio  i terrazzani  piu  ad  ira,che  recato  loro  pau 
ra.  Ma  accodandoli  Monefe  alla  città,  & udendola  attedi  are,  non  gli 
riufei,  non  hauendo  hauuto  ardire  di  tentarla  dapprettb,ma  da  lontano 
tirato  alcune  frccce,non  folo  non  mette  terrore  a’terrazzani,ma  egli  llef 
fo  inutilmente  s’adoperò.  Gli  Adiabeni  cominciando  ad  accodare  le 
leale,  & le  loro  macchine,  Se  artiglierie,  furono  fàcilmente  ributtati  da‘ 
nodri,iquali  pofciaufcitifuori.tagliaronoà  pezzi  i medefimi  aflali  tori. 
Corbulone , effondo  di  ciò  auuifato , quantunche  felicemente  gli  fucce- 
defsinle  cofe,  parendoli  nondimeno  damoderarfi  nella  buona  fortuna, 
madò  à Vologefe  à dolerli , die  alla  prouincia dc’Romani  era  ufàto  uio 
lenza, & cheunRc  amico  ,&confederato  aflediaualc  legioni  Roma- 
ne : & che  e’do  uefle  piu  todo  delidere  datt’imprefà , perche  egli  ancora 

B entrerebbe  con  le  fue  genti  nel  paefe  di  chi  fc  gli  modratte  inimico.  & à 
queda  legatione  fu  deputato  Cafperio  Cé turione.codui  trouò  il  Re  ap 
prelfola  cittàdiNifibctrentafette  miglia  lontano  da  Tigranocerta,& 
animofamenteglicfpofelccómifsionihauutedaCorbulonc.  Vologefe- 
haueua  di  già  i le  detto  deliberato  di  sfuggire  la  guerra,ne  uenire  co'  Ro 
mani  al  cimento  deU’armi , come  quello , à cui  le  cole  ne’ primi  motiui 
cran  malfuccedute,  impcroche  l’attedio  di  Tigranocerta  non  haueua 
hauuto  effetto , T igranegagliardamentefi  trouaua  prolùdo , i fuoi  che 
haueuano  cominciato  ad  attàlirela  terra  n’eran  dati  ributtatili  Romani 
haueuan  mandato  due  legioni  in  foccorfo  detti  Armeni , l’altre  che  reda 
uanoin  Soriaeran  prede  per  entrare  nel  fuo  paefe  fubito.chc  e’mouefi- 
f«  la  guerra.  Egli  oltra  di  quedo  per  caredia  di  padura  non  haueua  caual . 
leriaàbadanza.eflcndo  in  quell'anno  uenutauna  moltitudine  grande 
di  locude.lcquali  haueuan  mangiato,  Se  guado  tutto  ciò  che  d’herbe, 
& di  fròdi  fopra  la  terra  fi  titrouaua  La  onde  fenza  modrarc  alcun  timo 
re,  o far  fembianza  di  inimico , nfpofè  benignamente  al  Centurione:  Se 
che  fopra  il  fatto  dell’ Armeni, acome  ancora  del  trattar  detta  pace,  man 
dercbbeanibafciadorià  Celare  . degllhora  fece  intendere  à Monefe  chè 
fileuafleda  Tigranocerta,  & egli  indietro  fi  ritornò.  Quelle  cofe  in  ter 
petrauano  molti  eflerfeguite  per  paura  che  haueflehauuta  il  Re,&  per 
minace  e fatteli  Corbulone, & comecofemagnifichel’andauano  innal- 
zando. Altri  diccuano,  che  per  leuarfi  dinanzi  la  guerra  haueuano  intra 
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loro  occultamentepattuito  coli,  dipartendoli  Vologelè,  Tigraneatl  Q 
cora  dell' Armenia  fé  n’andafle , però  che  c’diceuano , perche  cagione 
l'efcrciro  Romano,  era  flato  da  quelli  di  Tigranocerta  accompagnato. 

& perche  nella  pace,  & nella  quiete  abbandonateli  quelle  cofe  che. 
eran  ftate  con  lafpada  prima  difefe,&  fé  e'u'cra  alcuno , che  crcdeflepe- 
rò  che  e’fufle  flato  meglio  fuernare  nell’eftremo  della  Cappadoda,  do- 
ue  in  un  (òbito  bilògnaua  drizzare  delle  capanne , che  nel  mezo  d’ un  re- 
gno nuouamenteacquiflato  . Et  che  non  per  altro  era  fiata  allungata 
la  guerra, fenon  perche  Vologefc  contro  ad  ogn’altro  che  contro  à Cor 
bidone  hauefle  hauuto  piu  torto  à guerrcggiare:&  Corbulone  à nò  met 
cere  piu  à pericolo  quella  gloria  rchc  in  tant’anni  s’haueua  acqniflato. . 
Imperocheegli  haucua(comedifsi  dilòpra  ) domandato  i Celare  per 
difender  l’Armenia  proprio  capitano  ,&  già  s’intendeua  eflere  trauia 
Cefcnnio  Peto,  llquale  eflendodigia  arriuatoin  prouincia,  in  quello 
modo fidiuifonlcgenti , che  la  quarta, & la  duodecima  legione  infle- 
meconlaquinra,che  di  Mefla  era  fiata  frefcamcnte  chiamata, & gli 
aiuti  del  Ponto,  della  Galitia,  & della  Cappadocia  ubbidiflero  à Peto . 

La  terza  legione , la  feda , & la  decima , & le  genti  che  dimorauano  pri- 
ma in  Soria, rimane  fiero  à Corbulonejl’alcrc  cofe  fé  le  accomunaficro , 
o lpartiflero  in  tra  loro  fecondo  la  necesfitd  della  colà  . Ma  Corbulo- 
ne , non  poteua  anch’  egli  quell’  emolo  tollerare  . Et  Peto,  ilquale 
puraflais’ haueua  da  gloriare,  fé  doppo  Corbulone  teneua  il  primo  q 
grado  jdilpregiauale  colè  fatte  da  quello  , dicendo  che  e’  non  haueua 
mai  combattuto , non  mai  fatto  ucci  (ioni,  non  prede,  & (òpra  lo  efpu- 
gnare  delle  cittdhauer  fatto  piu  parole  che  altro.  Ma  che  era  ben  huo- 
mo  egli  per  imporre  tributi, & dar  leggi  a’uinti , & tolto  uia  il  uano  no- 
me de’Re,farglifoggctti  all’Imperio  Romano.  Nel  medelìmo  tempo, 

ri  ambafeiadori , quali  io  dislì  dilòpra  eflere  flati  da  Vologefe  mandati 
Celare , ritornarono  fenza  conclulìone,  & i Parti  allhora  prefon  la 
guerra  alla  fcoperta,&  Peto  non  la  ricusò,  ma  conia  quarta,  & con  la 
aodiceflma  legione  ( delle  quali,  Famifulano  Vettonianoin  quel  tem- 
po rcggeuala  quarta , Calauio  Sabino  era  capo  de  l’altra  ) entrò  nel- 
l’Armenia, ma  con  un  trillo,  & mal  annuntio:  imperochenel  pallóre 
dell’ Eufrate, (opra  ilquale  haueua  fatto  un  ponte,i!  cauallo.cheportaua 
le  inlègne,che  fon  (oliti  di  portare  auanti  a fe  i Proconlòli  delle  prouin- 
cie,  fenza  alcuna  apparente  cagione  adombrato, diede  uolta  indietro.  & 
il  Buedertinato  al  (acrifirio,eflcndolegato  accanto  alle  trabacche  & pa 
diglioni.che  lì  piantauano  in  quel  luogo,  fcioltolì , che  l’opera  era  ap- 
punto meza  finita*  fuggi  dello  (leccato,  &i  dardi  cheufano  i Addati 
Romani  cominciarono  ad  ardere  da  le  desìi  :&  tanto  piu  notabile  fa 
il  prodigio , perche i Parti  con  tale  lòrte  d’armi  lon  (oliti  di  combatte- 
re . Ma  Peto  fattoli  beile  di  quelli  legni  : ne  hauendo  ancora  ordina- 
to d bartanza  i padiglioni,  ne  falere  commoditd  dei  uerno^iefatto  pro- 

uifione 
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A uifione  di  ucttouaglic , conduce  fpacciatamenfc  di'la  dal  monte  Tauro 
ilfuo  cferrito.per  pigliare(come  egli  diceua)  la  atri  di  Tigranocerta,& 
guadarci  paelì  falciati  indietro  daCorbulonefenza  danneggiarli  punto, 
prefe  ancora  certe  cartella,  & qualche  poco  di  gloria , & alquanto  di  pre 
da  fi  farebbe  acquiftato  s egli  haueflc  moderatamente  ufato  la  gloria , o 
diligentemcnteaccurato  la  preda . Ma  egli,  doppo  hauer  fatto  un  lungo 
maggio  Se  feorfo in  que’luoghichc e’non  poteua pigliare , & guaftofeli 
le  uettouaglic  ch’egli  haueua  predate,  come  fedi  già  e’ commciafle  il 
uerno, ritirò  l’cferdto  di  quella  regione, & fcrifTe  à Cefare  come  fe  e tuf- 
fi: terminatalaguerra,con  parole  molto  magnifiche,  ma  di  poca  fofian 
za.  Corbulone  intanto  rinforzò  le  guardie  alla  riuadell’Eufrate,  della- 
quale  haueua  Tempre  tenuto  conto  : Se  accioche  la  caualleria  de  nemici 

fperoche  egli  andauanouolteggiando.&moftrandofigrosfi  per  la  capa 

gna)non  defle impedimento  al  pótcch’egli  fu’l  fiume  fabbricaua,  con- 
giunfe  infieme,  & cócatenò  con  traui  certe  gran  naui,&  fàttoui  fopra  al 
cune  torri  di  legname,andaua  con  erte  di  giu , & di  fu  perla  fiumara,  & 
!Conlebalirtc,&  con  le  catapulte  teneuai  nemici  difeofto,  tirando  con  ef 
fc  Se  fàsfi,&  halle  piu  di  lungi  che  non  poteuano  con  gli  archi  loro  arriua 
rei  nemici . Finito  il  ponce , pafsò  immediate,  Se  la  prima cofa  occupò 
•con  le  genti  confederate  i colli  porti  di  la  dal  fiume,  egli  appreflo  fegui- 
tò  dietro  con  lelegioni,&  piantò  quiui  gli  alloggiamenti  con  tanta  cele 

B ritiri  con  tanta  moflra  difòrze, che  i Parti  lafciaco  l’apparecchio  di  an- 
darad  affollar  la.Soria,uoltarono  ogni  lor  fperanzaconcro  aH’Armenia. 
Quiui  Peto  non  fendo  dellc  fopraftanti  cofc  auuertito , della  piena  gli  ue 
niua  adoffoman  haueua  le  forze  (ùe  infieme , ma  haueua  la  quinta  legio 

nenelPótobélungc  di  quiui.L*al  tre  Tue  gétiThaucua  indebolite, & fpar 

fe  per  tutto,  mediarne  laiiccntia  data  a’foldati.di  andare  chi  qua,  ficchi 
laa’commodi  loro,  fino  d che diuolgatofi che  Vologefeueniua  uia  con 
grande  efercito , guadando , Se  foccheggiando  ogni  cola , mandò  fubito 
d chiamare  la  dodiccfima  legione,  fiche  poco , o nudagli  giouò , perche 
dond’egli  fpcraua  acquiftar  fama  di  efercito  accrcfciuto , fi  feoperfe  aU 
Ihora  quanto  pochi, Se  deboli  erano  i luoi  ibidati . Con  querti  nondime 
no  poteua  tenerfi  dentro  a'fuoialloggiamenti,  Se  col  mandare  in  lungo 
la  guerra  farli  beffe  di  Vologefe , fe  ne’fuoi , o nclli  altrui  configli  han ef- 
fe hauuto  rtabilitd,  ma  poiché  col  configlio  d’huomini  pratichi  della 
guerra c’s'era fermo  in  un  propofito  contro  d querti  urgenti  cafi.  dipoi, 
per  non  parere  dell’altrui  configlio  hauer  bi  lògno,  focena  tutto  il  roue 
fcio  & al  peggio  femore  fi  rifolucua.  Se  coli  lafciato  da  bardagli  allog- 
giamenti, Se  gridando , che  non  i fosfi,  ne  gli  rteccati , ma  gli  huomini  fit 
Tarmi  gli  erano  flati  dati  per  andare  d trouare  i nemici, olà  con  Telerei- 
to  in  campagna,  come  (è  c’uolerte  uenire  al  fatto  d’armerma  poi.hauen 
do  in  quella  ufeita  perduto  un  Céturione,con  alquanti  foldati,  che  man 
dati  hauea  d fpeculare  le  forze  de’ncmici,  impaurito , diede  uolta indie- 
• — 1 tro 
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tro.Et perche  neanco  Vologefe  era uenuto  innanzi  gagliardamenté.Pe  C 
ro  di  nuouo  con  uana  fiducia,  come  fé  e'uolefTe  fare  qualche  gran  pruo- 
ua,  mdTe  tre  mila  de’fuoi  miglior  foldati  nel  piu  uicino  luogo  del  monte 
Tauro, per  impedire  a’  nemici  il  paffo.Etin  certa  parte  della  campagna, 
pofei  caualli  Vngheri,che  erano  il  neruo  della  Tua  caualleria.  La  moglie 
& il  figliuolo, gli  haueua  intanto  ritirati  in  un  caccilo  chiamato  Ariamo 
fata,  lalciando  2 quelli  ancora  una  compagnia  di  foldati  per  lor  guardia, 
&ficurtà:&  in  quella  maniera  andò  fpargendo  le  fue  genti  ,lcquali,  le 
Tufferò  fiate  tutte  infieme,&  una  tefta  di  tutte  fatto.harebbe  piu  ageuol 
métefoftenutoleforzede’nemici , iqualiàdauanoqua,&  la  uagàdo,ne 
flauà  fermi  \ alcu  luogo. Dicono  nódimeno  che  Peto  mal  uolótieri  s’ar 
recò  à fcriuere  d Corbulone, &cófdfarc  che  il  Re  ueniua.  Ht  Corbulone 
ancora  nó  uolleaccelcrare,acdò  checrefcécjo  il  perìcolo  ueniffe  ancora 
àcrefcerelalodefuad’hauerlo  foccorfo.Spedinondimcno,  & mede  in 
uia  tre  mila  foldati  fanti  à pie  di  tre  legioni , mille  per  ciafcuna  , & otto- 
cento caualli  con  al  tanto  numero  d'aufìliarìi . Vologefe  benché  egl’in- 
tendeffe  che  Peto  da  una  banda  con  la  fànteria,daU’alrra  con  la  cauaìlerìa 
haueua  ferrato  i cammini,  non  per  quello  uolle  mutar  propofìto.ma 
andato  innanzi,  con  la  forza , & con  le  minacce  fpauentò  , & m elle  in  hi 
ga  i caualli,  roppe  i legionari , che  Peto  nella  fommitd  del  monte  haue- 
ua podi , talché  niuno  u'era  piu  che  hauefTe  ardire  di  far  renitenza,  fuor 
cheunfblo  Centurione  chiamato  Tarquino  ,d  cui  badò  l'animo  di  di-  P 
fender  co  Tuoi  una  torre,  ch’egli  haueua  in  guardia , effondo  piu  uol- 
te  nfeito  fiiori, & ributtato  indietro, & uccifo  tutti  quelli  che  s’cgli  eran  , 
piu  appresati,  fino  d che  ritrouandofi  egli  da  ogni  banda  combattuto, 
co’fuochi  che  gettauano  i nemici  non  potè  piu  lungaméte  reGflere.  De' 
fanti  à pie  fe  alcuno  ue  n’era,  che  non  Tuffo  flato  ancor  manomeflò,  fi  fug 
giron  ne’bofchi  & per  que’luoghi deferti , & longinqui  : i feriti  fé  ne  tor 
narono  perla  piu  corra  alti  alloggiamenti , & con  grida,  & con  tumulto 
andauan  per  la  paura  innalzando  la  uirtù  del  Re,  la  crudelti , & polfanza 
de’  nemici  ,&  ogn’altra  cofa,  per  la  crudelti  facile  di  coloro  che  temeuan 
delle  medefìme  cofe.  etil  capitano , che  non  e’ fi  sforzale  di  refla  tirare 

3uclle  auuerfìtd, haueua  abbandonato  tutti  gli  ufidi  della  militia,  & ma 
òdi  nuouod  pregar  Corbulone, che uenilteuolando, d difenderete 
infegne  Romane,  1‘  Aquile,  & le  reliquie  di  quello  infelicifsimo  efèrdto, 
che  egli  intanto,  fin  che  gli  durale  la  uita , era  pronto  à ritenere  la  fede. 
Corbulone  non  per  quello  fi  fpauentò  :& lafciato  parte  delle  fuegenti 
in  Soria  ( per  poter  ritenere  te  cartella , & te  fortezze  che  Tulio  Eufrate 
haueua  fatte)  per  il  cammino  piu  corto , & dotte  non  mancauano  uctto 
uaglie,paflando  per  la  regione  Comagena,pofcia  per  la  Cappadocia  qui 
di  li  transferi  in  Armenia  . Conduccua  l'eco  oltre  alle  colè  che  in  guerra 
fon  folite  di  portarfi  un  gran  numero  di  Camelli  carichi  di  frumento  per 
potere  difcacciare  il  nemico,  & la  fame  inflcmc.Jl  primo  che  egli  rìicon- 

trafle 
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A tratte  per  il  cammino  de’fuggiti  della  battaglia  fu  PazzioOrfito  capita- 
no della  prima  infegna.apprefiò  molt’altri  foldati,  iqtiali  uolendo  có  di- 
uerlè  leufe  ricuoprire  la  fuga  loro , etto  ammoniua  cialcuno  d ritornare 
alla  fua  bandiera  & rimetterli  nella  clemenza  di  Peto:pcrche  quanto  d le 
e’non  era  per  perdonare  ad  alcunodi  loro  fé  prima  il  perduto  honore 
non  ricuperauano.o  col  nemico  non  s’erano  uédicati . Et  infieme  anda- 
na uifitando  le  fue  legioni,  Se  quelle  confortarla  .ricordando  loro  le  prò 
ue  loro  pattate  , Se  mottrando  la  gloria  che  e’  farebbero  nuouamente 
per  acquittartt , & che  hora  per  premio  delle  loro  fatiche  non  fi  cercaua- 
no  he  i borghi,  nelle  terre  detti  Armeni, ma  gli  alloggiameli  de'Romani, 
& due  legioni  dentroui  attediate:  & che  fe  ad  una  fquadra  intera  di  folda- 
ti  perhauerfaluatoin  guerra  un  cittadino  Romano  era  folito  donarli 
per  mano  dello  Im  peradore  la  corona  ciuica , come  per  un  certo  grande 
honore, &ornaméto;quàto,8iquale  farebbe  adunque  (diceria  eglijl’ho 
nore , & la  gloria , cheacquifterebbero  efsi  Palliando  non  un  Ibi  cittadi- 
no , ma  tanti  cjuanti  erano  tutti  loro  ? Per  quelle , & fimiglianti  eforta- 
tioni,tuttiumuerfa!mentediuennero!ieti,&  pronti,  et  u’eran  di  quelli, 
iquali  per  il  pericolo  chi  de’fratelli,  chi  de’ paréti  attediati  dentro  d quel- 
li alloggiamenti  s’accédeuano  per  fe  Ilefsi.Onde  giorno, & notte , fènza 
mai  far  pofa,  s’affrettauan  di  camminare.  Vologefe  in  tanto , piu  intcn- 
fornente  ftrigneua gli  attediati,  combattédo  horalo  {leccato  delle  legio 
® ni,  hora  il  cartello, nelquale  fi  tcneua  la  moglie  di  Peto,  & gli  altri  inutili 
alla  guerra  : Se  accoftandofi  molto  piu  nel  dare  gli  adatti , che  non  era  co 
{lume  de’  Parti , per  far  pruoua , fe  e'poteua  in  quel  modo , Se  con  quel- 
la temerità  indurre  il  nemico  ad  ulcir  fuori  i combattere . Ma  i Romani 
fi  llauan  dentro  a’ior  forti , & appenach'egli  ufeiflero  delle  lor  tende,  ne 
fi  dilcoflauano,  o ueniuan  piu  innanzi, fenon  quanto  da’  lor  forti  fi  potè 
uan  difendere:  Se  quello  ancora , chi  per  comandamento  del  capitano, 
chi  per  propria  uiltd , Se  poltroneria , come  quelli,cheafpetrauano  Cor 
bidone.  Et  fe  dalla  forza  ueniuano  (oprafatti,  eranhuomini  per  imi  ta- 
re  in  tal  calò l’eflempio  de’loro  àtichi.quado  giaappreflb  le  forche  Cau 
dine,&in  SpagnaapprefiòNumantiada  fimigliante  necefsitàoppref- 

• lati  cercarono  di  faluare  la  uita.  Imperoche  e’ credeuano, che  nei  San- 
niti popoli  di  Italia.cheallhora gli  roppero,  nei  Cartaginefi  emoli  del 
Romano  imperio,  che  attediarono  i Numanrini , hauettero  tante  for- 
ze. Et  che  gli  antichi  loro  Umilmente  quantunche  potenti,  & celebrati, 
ufaron  lemprc  nelle  disdette  di  fortuna  di  prouederc  alla  falute  propria. 
Peto  adunque  uedédo  ne’luoi  tanta  paura  Se  sbigottiméto,  fu  cóttretto 
à cedere  & di  procurare  accordo  con  Vologefe,  nondimeno  le  prime  let 
tere  ch’ci  gli  fcrilfe  nó  fùron  ne  fommette , ne  fupplicheuoli;  ma  in  gqilà 
di  dolerli,  & di  rinfacciarli,  che e’faceua guerra  atti  Armeni,  fiati  tempre 
fuddiri  de’Romani,o  lòggetti  d quel  Re  che  daua  loro  lo  I mperadore  Ro 
mano.  Etmoftrauachelapaceerautileparimenteàtutri  due,  & per- 
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ciò  non  ritguardafle  (blamente  alle  cole  prefbnti , ma  ancora  alle  future)  C 
&confiderafle  ch’egli  era  uenuto  in  perfona& con  tutte  le  forze  del  fuo 
regno  contro  à due  legioni  Romane , ma  che  il  rimanente  del  mondo  ub 
bidiua  ai  Romani,  da  potere  dar  foccorlo  alle  due  legioni . Vologefc,  fo 
pra  della  caufa , non  gli  diede  riporta  alcuna , ma  folamente , che  uoleua 
afpettare  Pacoro  & Tiridate  Tuoi  fratelli  ,&  allhora  fi  piglierebbe  luo- 
go & tempo  à deliberare  (òpra  il  fatto  dell’ Armenia,  quantunche  gli  Id- 
dìi n’hauefsin  di  già  loro  rtelsi  deliberato.  Quanto  alle  legioni,  ch’egli 
era  cofa  degna  della  grandezza  & nome  delli  Ariàcidi  (òpradi  efleanco- 
ra  deliberare.  Peto  doppo  querto  .mandò  di  nuouo  al  Red  ricercarlo 
diucnirfecoi  parlamento.  Mail  Re  in  luogo  fuo  mandò  Vaface  ca- 
pitan de’  caualli.  Peto  allhora  cominciato  fecoà  ragionare,  gli  narrò 
di  Lucullo , di  Pompeio,&  d'altri  capitani  Romani , che  già  l’ Armenia 
conqu  iftarono,  & che  ad  altri  Re  la  donarono . Valace  all’incontro  ri- 
fpofe , che  i Romani  non  hebbero  eia  che  un  ombra  di  ragione  di  pof- 
federe,  o di  donare  l’Armenia,  ma  xhe  le  uere  ragioni  eran  Tempre  ri- 
mafte  apprettò  i Parti  :&  doppo  hauereà  baftanza distatala  colà  , 
Monobazo  il  principale  delli  Adiabeni , il  di  feguente  fu  aggiunto  per 
tertimoneallecofe  che  intra  loro  haueuano  pattuito.  Piacque  fina] méte 
che  le  legioni  Romane  dall'afledio  fuflero  liberate , tutti  i faldati  ch’era 
no  nell’Armenia  fi  douefsin  partire,  lccaftella  &leuettouaglic  fi  con- 
fegnaflero  a’  Parti , & fatto  quelle  colè, fi  dette  facultàà  Vologefedi  mi  D 
dare  ambafeiadori  à Nerone.  I n querto  mezo  Peto  fece  un  potè  in  fui  fiu 
me  Arlàmete;il  quale  correua  intorno  ad  ambidueicampi.moftrando 
di  uolereandarlène  per  quel  cammino.  Ma  quello  gli  l’haueuanoco-; 
mandato  i Parti,comeperunfegno  et  memoria  di  quella  fattoria , per- 
cioche  del  ponte  fi  (bruirono  efsi,e’noftri  fe  n'andaron  per  un’altro  cam 
mino.&  fi  Iparfe  una  uoce  che  le  legioni  era  (late  latte  pattare  lòtto  il  gio 
go , & altre  cofeancora,  che  fi  fogliono  aggiungere  nelle  auuerfiti. 
delle  quali  un  certo  che  di  fimigliante  fu  dalli  Armeni  contro  a’nortri  u- 
làto,  imperoche  egli  entrarono  netti  alloggiamenti  del  noftro  efbrcito, 
auanti  che  e’fi  partine,  & fi  metterò  intorno  allertrade , donde  e’do- 
ueuapafl‘are,ericono(cédo  gli  fchiaui  loro  già  fatti  prigioni, legiuméte  • 
predate  da’nollri,  le  toglicuano  loro.  Sualigiarono  ancora  certi  de’no- 
llri,  lafciandoli  folo  l’armi , imperoche  egli  erano  di  modo  tutti  impau 
riti , che  e’  lalciauano  fare  atti  Armeni,  tutto  ciò  che  ueniualor  bene, 
per  fuggire  ognioccafionedi  uenireà  qualche  milchia.  Vologefc  per  te 
rtificare  la  rotta  & feonfitta  , fece  ammattarc  tutte  l’armi, & i corpi 
de’morti  : non  uollc  già  rtar’i  uedere  la  fuga  dette  nortre  legioni  nel- 
l’andarfene  , procacciando  egli  d’acquirtar  nome  di  moderato  dop- 
po ch’egli  haueua  làziatola  fuperbia  fua  . Egli  dipoi  montato  (òpra 
uno  Elefante,  pafsò:&  tutti  quei  chegli  erano  piu  propinqui,  con  la 
forza  de’loro  caualli,  rompendo  l’acqua,partarono  il  fiume  Arfamcte, 
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A ìmperocheelfiìndofi  Sparlo  una  uoce.chc  il  ponte  per  inganno  di  cui 
l’haueua  fabricato  non  reggerebbe  al  pefo  di  chi  (opra  ui  pafl'afl’e  . 
Ma  quelli  poi  che  d pattami  (òpra  s'arrifchiarono,  conobbero,  ch’egli 
era  fermo,  & gagliardo  aliai  . Ma  e’ fu  ben  poi  manifefto,  che  quei 
ch'erano  attediati,  haucuano  ancora  tanta  copia  di  frumento,  che  e' 
metterò  fuoco  ne’granai.  et  Corbulone  da  altra  parte  mottrò.chei  Par 
ti  haueuano  mancamento  di  uertouaglie:&  per  hauereconfumato  tut- 
te le  loro  patture,  erano  per  lafciare  fpontanamente  l'attedio:  & egli  con 
le  fuegenti  non  era  piu  che  tre  giornate  lontano  di  quiui . aggiugnendo, 
che  per  giuramento  di  Peto  fatto  apprettò  le  infegne  Romane,  alla  pre- 
fenza  di  quelli  che  per  tcttimoni  haucua  mandati, il  Re  fu  prouedu  to  che 
nefluno  faldato  Romano  doueflè  entrare  neU’Armenia , (ino  d che  non 
ueniua  rifpotta  da  Celare , s'egli  acconfen  tiua  alla  pacc,o  no:  lequali  co- 
lè coli  come  ell'crano  (late  fintarne  te  compofte , & per  dare  d Peto  mag 
gior  carico,  cofi  l'al  tre  (òno  tenute  per  chiare, cioè  che  Peto  in  una  (ola 
giornata  haueua  cambiato  quaranta  miglia:&  per  tutto  il  camino  lafcia 
to,&  abbandonato  i feriti,  & non  meno  uituperofaerattata  a’Romani 
quella  cofi  fatta  paura,che  fi  uidde  in  loro  nel  fuggire, che  s'egli  hauette- 
roin  fui  combattere  uoltatole  (palle  a’nemici. Corbulone  hauendolo 
con  le  fuegenti  rifcontrato  alla  riua dello  hufrate.noncàminauacon  le 
fue  armi&  inlègne  in  guifa  di  uolere  le  mal  fatte  pruoue  d quelli  rimpro 

B ucrare-.ma  erano  i fuoi  foldati  metti, & addolorati, & hauédo  de’cópagni 
loro  compafsionc,non  fi  potettero  dalle  lagrime  contenere , non  appe- 
na per  il  pianto  fecondo  il  (olito  falutarfi  : imperoche  quiui  non  era  al- 
cuno , che  per  gareggiamento  di  uirtù , o per  ambinone  di  gloria , (ue- 
ri  affetti  de  gli  huomini  nelle  felicità ) cercafle  allhora  d’cfl'ere  il  primo  ò 
fuperiore  d l’altro,  ma  (òlo  u’haueua  luogo  la  cópafcione  : & molto  piu 
apprettò  quei  di  minor  grado.  Il  ragionamento  c’hebbcro  inficine  que- 
lli due  capitani  fu  breue  con  dolerli  della  fatica  durata  in  uano , & che 
falò  con  la  toga  de’ Parti , fi  farebbe  potuto  dar  fine  d quella  guerra.  Peto 
rifpofe  , che  l’uno , & l'altro  di  loro  era  d tempo  à far  ogni  cofii , & che 
e’fi  ritornalfe  indietro,  & congiunte  le  lor  forze  infieme  afl'altaflèro  P Ar 
menia , laquale  per  la  partita  di  Vologefè  era  rimatta  debole.  Corbulone 
gli  replicò , che  da  Celare  non  haueua  talecommifsione;  & ch’egli  haue 
ua  lafciato  la  fua  prouincia  per  trenire  d (occorrere  le  legioni . Et  poi  che 
egli  era  Icerto  quelche  fi  uoleflero  fare  i Parti, (ène  uoleua  ritornare  i So 
ria . Et  che  e’bilògnaua  bene  hauere  buòna  fortuna  d uolere  che  la  fante 
ria  fua  per  il  gran  càminare,  c’haueua  fatto,  ttracca,  potette  tener  dietro 
•alla  cauallcria  del  Re,  che  lieta , & bai  danzo  fa,  & per  quelle  pianure,  & 
campagnecamminaua  mari.  Peto  dipoi  fe  n’andò  con  le  genti  d fuernacc 
inCappadocia.  Ma  Vologefedoppo  quelle  cofe,  mandò  d (àrintédered 
Corbulone  che  gettafle  d terra  le  cadetta , & fortezze  che  di  là  dallo  Eu- 
frate haueua  fatte , et  lafciaflc  che  il  fiume,  come  un  mezoduutte  le  co- 
- ■»  (c, 
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tè  fufle  intra  di  loro.  Corbulone  dall’altra  partedomandò  al  Re,  che  le»  £ 
uaffedell’Armenia  diuerfe  guardie  ch’ei  u’haueua  porte.  Alche  finalmcn 
te  il  Re  calò:&  Corbulone  ancora  fece  gettare  à terra  tutti  que'forti.che 
di  la  dal  iìume  haueua  latti  : et  gli  Armeni  furon  lalciati  in  loro  liberti. 

In  Roma s’attendeuai dirizzare  trofèi, & altri  fegni di uittoria  hauuta 
de’ Parti:  et  piantare  archi  nel  mezo  del  Campidoglio . lequali  co fe  erau 
rtatc  dal  Senato  deliberate  :&  quantunque  e’nonfulfe  pcrancora  finita 
la  guerra  .furono  nondimeno  tirati  inanzi/olo  per  la  bella  uirtacbe  ere 
dcuan  di  fe,  lenza  haucr  ri  (petto  fedegnaméteeran  fatti,  o no.Piuoltre, 
che  Ncrone.comefee’nonhaueffe  altro  che  fare, per  ricuoprireitraua 
gli  delle  cofeefterne,  ordinò  che'lfruméto,  che  per  la  plebe  in  Roma  fi 
cóferuaua.guaftofi  per  la  uecchiezza.fuflè  gettato  nel  Tcuere, per  dimo 
flrare,cheenon  era  da  dubitare  di  carertia.Ne  anco  allhora  rlcarò  ilfru 
mento , con  tutto  che  da  circa  dugento  naui , che  n’eran  cariche , all’en- 
trare del  porto , dalla  fòrza  della  temperta  tufferò  affondate , & cento  al- 
tre che  giu  pel  Teuere  eran  condotte  fortuitamente abbruciaffcro . Ne- 
rone appretto  (opra  legabelle,  & c»  trate  della  città  prepofe,&  depu  ta- 
tù tre huominiConfòlari , cioè  Lucio  Pilone , Duccnnio  Gcminio,et 
Pompeio  Paulino:biafimandoi  Cefari  fuoi  antcceflòri  che  haueffero 
fatto  piu  grauifpefe , che  non  erano  l’entrate  della  città , & che  e’dona- 
ua  alla  città  per  accrefcerli  entrata  un  milione  e mezo  d'oro  ogni  anno. 

Era  in  quel  tépo  piuchemairomoretra’cittadini,(òprailcattiuifsimo  q 
cortume.introdotto  nella  città.Conciofia  colà  che  quando  lacrcatione 
dt’magirtrari,  o la  tratta  delle  prouincie  s’auuicinaua , molti  che  non  ha 
ucuano  moglie  ne  figliuoli , fintamente  s'adottaflèro  de’figliuoli:&  im- 
mediate, ottenuto  i magirtrati , o le  prouincie , quelli  emancipalfero . 
Onde  gli  altri  ricorfero  al  Senato,  & di  querta  pcrnitiofa  ufanza  fecero 
un'acerbo  rapporto,  raccontando  contralafraude,  arti,  & brcuitàdel- 
l’adottione,  la  legge  della  natura,& le  fatiche  deU’alleuarci  figliuoli.  Et 
che  quelli  che  nò  haueua  figliuoli, affai  haueuano  da  rtimare,che  fenza  lo 
Rimolo  de’molti  penficri,  Uberi  da  ogni  fpefa,  haueuan  pronti , & appa- 
recchiati ifauori,  gli  honori,&  ogn’al  tra  colà  ch’ei  defiderauano,  & che 
le  co  fe  prom  effe  lòr  dalle  leggi,  & da  efsilungamentealpettate,fi  cóuer- 
tiuano  in  difpregio,&  uilipendio,  poi  che  quelli  che  fenza  péfiero  erano 
padri, & fenza  dolore  priui  di  figliuoli, uoleuano  i un  fubito  agguagliarti 
à ueri  padri.Sopra  quello  rapporto  il  Senato  fece  un  decreto,che  quelle 
fini  ula te  & finte  adottioni  in  parte  alcuna  piu  non  giouaffero  ad  ottene- 
re qual  fi  uoglia  publico  beneficio , ne  meno  ancora  à potere  de’  beni  al 
truieffer  fatto  hcrede.Doppo  quelle  colè  fu  acculato  Claudio  "rimar- 
co dell’Ifola  di  Candia,  di  quelle  cofe.chc  eran  lolite  apporti  ancora  à de 
gli  altri  proulciali  ricchi, & potéri,  che  per  le  troppe  ricchezze  infuperbi 
ti,  attendono  fempre  adopprelfarei  minori  di  fe.  Haueua  cortuicó  una 
fola  parola  per  fino  offefo,&  recato  dishonore  al  Senato,  hauendo  detto 


'"tì'Èftó  QVINTO  DÈCIMO.  177 

A dieera  in  poter  fuoj,  le  a’Proconloli  che  andauano  al  gouerno  dellà 
Candia  finito  per  il.lor  officio, fi  doueua  in  nome  della  prouincia  render 
gratie,onodauantial  Senato  come  fi  cofiumaua . Dellaqualeoccafione 
fornendoli  Pero  Tralèa  perii  ben  publico , poiché  fopra  il  reo  hebbe  da- 
to quella  lènrentia, che  e'fi  douefledi  Candia  difcacciare, parlò  in  qoefia 
fentétia.  Eglièmanifefto  horamai(Padri  Senatori)  per  antica,  & lunga 
confuetudine , le  buone  leggi  & gli  honefli  cflempi  edere  fiati  appretto  i 
buoni  introdotti , per  i delitti  de’rei , cofi  lalicentiadelli  oratori  parto- 
ri  la  legge  Cincia, gli  honori  tortamente  procacciati  la  legge  Iuliajaua- 
ritiade'magifiratila  Calfurnia,conciofia  che  prima  nafcettcroidelitti 
che  le pene,i!  correggere doppo  il  fallire  futte  ordinato.  Giudico  adun- 
que, che  noi  debbiamo  contro  d quella  nuouaTiiperbia  de’Prouinciali 
pigliare  un  configlio  conforme  alla  fede , & conftan  tia  de'nollri  antichi: 
& apprefio  proccuriamo  che  alla  ficurtà  dc’noflri  cófcderari  in  parte  al 
cuna  nó  fi  deroghi  : & nondiinaco  fi  póga  un  firgno,onde  e’fi  fappia ,che 
de’nofiri  cittadini  non  fi  ha  altroue  à dar  giuditio,  nc  debbono  edere  ri- 
putati al  trimenti  fenon  quanto  e’  fono  giudicati  da’nofiri . Già  non  folo 
il  Pretore.oilConfolo.madc'priuati  cittadini  ancora  eran  mandati! 
uifitare  le  prouincic  del  nofiro  imperio, perche  poi  riferi  fiero  al  Senato 
quclche  parcua  loro  della  lède,  & ubbidienza  di  ciafcuno.  et  tremauano 
allhora  lenationi  efierne , deH’aurtoritàdiqucfii  huomini  priuatamen 

B te  loro  mandati  . Ma  horae’non  fan  già  cofi  ,&  fiamo  noi  quelli  che 
gli  habbiamo  in  riuerenza,  & gli  andiamo  anco  piaggiando:  et  fi  come 
al  cenno  , & compiacenza  di  quefio,  & di  quello  li  rendono  hoggile 
grafie,  cofi  ancora  con  meno  rifpctto  fon  porte  di  quelle  forte  acculc. 
Hor  fu  concedali  a’prouiciali, ch’egli  ufino  tali  maniere  di  acculare, & la 
foifi  loro  in  cotal  modo  cfercitarela  potenzia  loro,  ma  che  quella  fella, 
& finta  lode,  elpretta  folo  con  le  preghiere  fi  punifea , & fi  raffreni  non 
meno  che  la  malitia,&  la  crudeltà.  Imperoche  piu  errori  fi  fanno,  mcn 
tre  che  noi  cerchiamo  di  compiacere,  che  mentre  non  curiamo  di  difpia 
cere,  anzi  alcune  uirtù  fono  fidamente  odiate  cornee,  una  falda,&  fer- 
ma feuerità.un’animo  conftante,  & inuincibilé  ucrfo  cotai  gratie,&  fa- 
uori . Quindi  ancora  auuiene , che  i gouernatori  delle  nofire  prouincie 
da  principio  fon  quali  Tempre  tenuti  migliori , nel  fine  poi , diuengono 
peggiori,&  piu  iniqui,  mentre  chenoidguife  di  competitori,  quando 
partiamo  delle  prou7cie,andiamo  procacciàdo  il  uoto  e’I  fauoredi  que 
flo,&  di  quello.che  le  quefio  fi  prohibific,  Ieprouincic,fenzadubio,me 
glio,  & piu  confiantemente  ferebbeio  gouernate,  imperoche  fi  co- 
me l’auaritia , & la  rapacitd,è  raffrenata,  perche  ciafcuno  teme  hora  del 
la  legge  che  punifee  gli  iniqui  gouernatori, cofi  fe  quello  » eder  di  gratie 
uia  fi  togliell'e,ucrrcbbero  ancora  tolti  uia,&  raffrenati  quelli  modi  am- 
binoli, et  celierebbe  quella  maniera  cofi  fatta  di  adulare  . Con  gran- 
difsimo  concorfo  di  tutto  il  Senato,  fu  lodata  la  fentcntia  di  1 talea, 
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nondimeno , non  fi  potè  (opra  ciò  con  decreto  deliberare,  opponen-  Q 
dotti  Confitti  con  dire,  che  e’nonfen’era  ancor  fatto  legittima  propo- 
fia  . Ma  dipoi  pcrauttorità  di  Celare  fu  ordinato , che  ne’  conciliide* 
Prouinciali , non  fi  potette  per  nell'uno  proporre  inauuenire,  o fa- 
re inllanza,che  a’Propretori,&  a’  Proconloli,ftati  al  gouerno  delle  pro- 
uincie,  fi  douefle  render  grafie  appretto  il  Senato  in  nome  della  prou  in 
p'a.  Sotto  imedefimiConlòliarfe il  ginnafio  di  Nerone,  ettendo  per- 
cotto  da  una  (detta, & in  quello  fi  guadò  la  fiatua  fua , la  quale  fi  liquefò 
& diuentò  un  pezzo  di  bronzo . E t il  Cadetto  di  Pompcio , luogo  mol- 
to  notabile  in  Campagna,  fu  da’tremuoti  in  gran  parte  rouiuato.  Mori 
ancora  Lelia  uergine  Vedale,  & in  fuo  luogo  fu  eletta  Corneliadella 
famiglia  de’Cosfi.  L’anno  fegucte  ettendo  Confitti  Memmio  Regolo  & 
Virginio  Rufo,  nacque  à Nerone  di  Poppeauna  figliuola,  di  che  egli 
oltra  modo  fi  rallegrò , & uolle  fegli  poneflenome  Auguda,  & Poppea 
ancora  del  medefimo  cognome  fufle  honorata.  Quella  figliuola  fu  par 
toritaad  Antio,  nel  qual  luogo  era  nato  ancora  egli . Et  il  Senato  ha* 
ueua  già  innanzi  fatto  uoti  pubicamente  atti  lddii, & i quelli  raccoman 
dato  il  grauido  uentre  di  lei , i quali  uoti  fiiron  poi  (òdisfatti  piu  ampia- 
mente, chee’non  erano  dati  promefsi  ,&  s’aggiunfe  ancora  inhonore 
di  quella  procefsioni , & atta  Iddca  Fecundità  fu  dedicato  un  Tempio  , 

& deliberato  certi  giuochi  di  giocòditàad  ufanza detti  Ateniefi:& chele 
ftatue  d’oro  detta  Iddea  Fortuna  fuflcro  polle  nel  trono  di  Gioue  in  Ci  q 
pidoglio,&  che  il  giuoco  Circenlè,  cofi  come  inhonore  della  famiglia 
dc’Giulii  apprettò  Bouille  fi  rapprefentaua,cofi  ancora  in  honoredi 
quella  de’Claudii,  & de’Domitii  ogn’anno  in  Antio  fi  celebrafle.  lequa- 
li  cofe  fi  renderono  uane,  & caduche,  ettendo  quattro  mefiappref- 
fo  morta  la  creatura.  Laonde  fu  metto  mano  ànuoue  adulationi,  ha- 
liendo  il  Senato  per  honorarla  deliberatoli  il  titolo  di  Diua,  & un  Tem- 
pio,& un’  altare,  & il  ficerdote  ancora.  Et  Celare  cofi  come  eglis’cra 
. dellanafcitafuordimifura  rallegrato,  cofi  detta  morte  di  quella  fuor 
di  modo  fi  contridò  . Fu  otteruato  ,£he  ettendo  tutto  il  Senato  tranf- 
feritofi  ad  Antio  i rallegrarli  con  Celare  della  nata  figliuola , furon  tut- 
ti fuor  cheTralèa  lietamente  riceuuti.  Egli  nódimcno,fenza  punto  com 
mouerfi,  accettò  quel  dilpregio,  come  per  inditio  della  fua  morte.  Et 
fi  dice  che  Celare  usò  dir  poi  à Seneca, che  e’s’era  riconciliato  conTra- 
fea,  & che  Seneca  Ce  n’era  con  Ccfare  rallegrato.  Et  cofi  s’andau’egli  ah- 
lhora  accrelcendo  atti  huomini  egregii,&  uirtuofi , la  gloria  infieme  co’ 
pericoli . In  quello  mezo , gli  ambalciadori  de’Parti , ettendo  fui  prin- 
cipio detta  Primauera  arriuatiaRoma,efpolèroàCefare  lecommifsio 
ni  ch’egli haucuano da  Vologefe,&  prefentarongli  ancora lettere,con 
tenenti  le  medefime  cofe  : cioè  che  e’non  cn  trauano  hora  nelle  cofe  paf- 
làte,&dellequali  tante  uolte  s’ era  parlato  lòpra  il  pottedere  l’Armenia 
giuridicamente,  condotta chegliiddii,comearbitri& giudici  delle  na 
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li  tioni  grandi  & potenti  haueflero  dato  a’Parti,  non  fenza  ignominia  de’ 
Romani, la pofl'efsione di  quella.  Etche  e’doueuan  fàpere  che  i Parti 
haueuano  poco  fa  rinchiudo  Tigrane.polcia  aflediato  Peto  con  le  legio- 
ni, & hauedo  potuto  quelle  opprimere,  l’haueuano  nondimeno  lalcia- 
te  andare  lane  & falue  :j  So  che  le  forze  loro  erano  hormai  fiate  conofciu 
tedbafianza  , &haueuano|  ancora  dato  fàggio  di  non  efler  crudeli  : & 
cheTiridate  non  harebbe  riculàto  di  uenired  Roma  d riccuere  la  corona 
da  Celare , fé  dallo  officio  facerdotalc  che  egli  haueua  rifpetto  all’obligo 
della  religione  non  fufle  (lato  impedito,  ma  ch'egli  andrebbe  alle  inde- 
gne Romane,  & alla  effigie  di  Celare,  doue  nel  colpetto  delle  legioni  Ro 
mane  darebbe  buon  principio  al  fuoregno.  Nerone  udito  le  lettere  di 
Vologelc , perche  Peto  diuerfamente  haueua  fcritto,  & come  fe  le  co- 
fcfuflero  ancora  in  buono  dato, domandò  un  Centurione  uenuto  infie- 
mecongliambalciadoriin  che  grado  fi  trouauanlecofe  dell’Armenia: 
& hauendo rifpofio , che  tutti  i Romani  s’eran  quindi  partiti.  Egli  al- 
Ihora  conofciuto  Io  Ichemo  de'Parti.che  gli  addomàdauano  quello,che 
egli  haueuan  di  già  tolto  a’Romani , fece  confulto  in  tra  i principali  della 
cittd  per  rifoluere,qual  falle  meglio, o la  guerra,  qualùche  delle  la  lòrte, 
o la  pace  con  uno  inimico  : rìlbluerono,  che  fi  douefle  continouarela 
gucrra:&  d Corbulone , che per  tanti  anni  haueua  praticato  la  guerra, & 
conolceua  bene  i nemici,  fané  dato  il  carico  generale, accioche  per  la  po 

B capraticadcglialtri  ,nonfifacelTepiu  errore,  pétendofi  di  Peto  , per 
hauere  mal  fodisfàtto. Se  peggio  gouernato  le  cofe.  Gli  ambalciadori 
adunque  fenza  conclusone  ne  furono  rimandati,  ma  con  doni  & con  pre 
fen  ti,  accioche  gli  al  tri  uedeflero  che  e’potcuano  fperare,che  Tiridate 
non  in  uano  harebbclemedefime  cofe  addimandato , le  e’fufle  uenuto 
ad  inchinarli  d lui  con  le  preghiere.  Et  il  gouerno  della  Soria  fu  commcf- 
fodCintio:  le  genti  di  guerra,  date  tutte  d Corbulone,  con  aggiungerli 
la  quintadecima  legione  fiata  in  Pannoniaal  gouerno  di  Mario  Celiò: 
& a’principali  della  regione,  ai  Re,  a’ Prefetti , a’ Procuratori^  a’Prc- 
tori,chegouernauano  le  prouincieconuicine,fu  (critto  che  ubbidilfero 
d Corbulone , alquale  fu  dato  quali  la  medefima  poteftd,  che  già  diede  il 
popolo  Romano  a G neo  Pompeio  nella  guerra  contro  a’  Corlàli.  Pe- 
to adunque  eflendo  in  quello  mezo  ritornato  d Roma,  & temendo  di 
piu  graue  gafiigo  ch’ei  non  riceuè , baftò  d Celare  gafiigarlo  con  le  face- 
tie , con  quelle , o fimiglianti  parole,con  dirli,  che  ilfofatto  gli  perdona- 
oa,  accioche  fendo  egli  nella  paura  tanto  pronto,  e'non  fiammaJafie, 
flando  troppo  in  tal  affanno . Corbujone  rimandò  in  Soria  la  quarta  & 
la  dodicefima  legione, che  eran  fiate  fatto  Peto.  Parendoli , che  per  haue 
re  perduto  i loro  piu  ualorofi  faldati,  & il  rimanente  elferc  sbigottito , 
le  fu  fiero  poco  habili  per  combattere.  Etdi  Soria  condufiein  Arme- 
nia la  terza  Se  la  feda, le  quali  haueuano  tutti  i lor  faldati , & in  molte  bat 
taglie  fiati  ui  ttoriofi.  Et  u’aggiunfe  ancor  la  quinta,  la  quale,  dimo- 
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«tali  nel  Ponto  per  il  pattato  non  s’cra  rirrouataà  quella  rotta  , meffe  C 
ancora  infieme  apprefl'o  Mene,  per  donde  e’fi  prcparaua  di  farle  pattare 
l’Eufrate,  la  quintadecima  legione  uenuta  poco  fa  di  Pannoniaconal 
quante  bandieredi  foldati  ledei  dello  Illirico  & dello  Egitto , & quanti 
caualli,&  fanti  furon  mandati  dalle  città  confederate  & da’Reconuici- 
ni.Quiui di  nuouo  fatto  la  moftra dell’efcrcito.gli  chiamò  à parlamento 
& con  una  bella, & magnifica  oratione,  ricordò  loro  quanto  confifteua 
nella  fortuna  & buó  goucrno  del  capitano,&  raccótò  le  fpeditioni  da  lui 
fatte,  accennando  che  Pero , per  fuo  poco  làpere  s’cra  in  ogni  colà  mal. 
gouernato  . Et  tutte  quelle  cofediccua  con  una  certa  grauità,  & ri- 
putatione.laqualead  unhuomo  di  guerra,  come  lui,feruiuain  luogo 
di  làcundia  . Dipoi  fc  n’  andò  per  il  cammino  donde  palio  già  Lu  - 
ciò  Lucullo,  hauendo  aperto,  & refiaurato  que’pafsi  ,&  luoghi , che 
perla  uecchiczza  cran  gualli,  & riturati . Et  uenutiàluigliambalcia- 
dori  di  Tiridatc  Si  di  Vologefe.per  trattar  pace,  nò  gli  ricusò, & in  cotn 
pagnia  di  loro  mandò  alcuni  Centurioni,  con  piaccuoli  & nò  dure  com 
milsioni.  Imperoche  egli  auucrtiua Tiridate , chee’non  s’cra  peranco-? 
ra  uenutoà  quello,  che  e'fiiflc  dibifogno  diuenire  all’ultimo  sforzo  & 
cimento  dell'armi:&  che  moltecofe  per  infino  àquiui  erano  a’Roma-> 
ni  felicemente  fucccdute,  come  qualche  duna  a' Parti  ancora , per  un  do 
documento  contro  alla  luperbia.  Per  quella  cagione, giudicaua  che  c'fuf 
fe  molto  utile  per  Tiridatc  prendere  in  dono  il  regno  dell*  Armcnia,non  D 
flato  per  ancora  tocco  ne  danneggiato.  Et  che  Vologefegioucrebbe  piu 
a’Parti  col  mantcnerfi  in  lega  co’  Romani, che  con  dànifiearfi  l’un  l’altro, 
{cambieuolmentc:  & che  e’Iàpeua  bene  ancora  quante  di  (cordic  erano  in 
tra  loro , & che  feroci , & indomite  nationi  egli  reggeua . Per  oppofito, 
die  Celare  per  tutto  luucua  una  ticura,  & tranq  uilla  pace,  ne  altra  guer 
ra  chcqucrtaglilòpraftaua,&  inlìemecó  quello  cófigliouolIeCorbulo 
ne  mettergli  anco  terrore,hauedo  cacciati  di  cala  i Magiftrati:  iquali  fu- 
rono i primi  delli  Armeni , che  da’Romani  fi  ribellaflero , & rouinato  le 
loro  cartella , & ripieno  di  paura  canto  il  piauo  che  il  monte,  & coli  i de- 
boli comeigagliardi.llnomediCorbulonenó  era  peràcoraodiolò,  ne 
tale  appreflo  1 Paniche  e’io  ri  pu  tallero  per  nemico,&  poco  credeuano 
che  i configli  di  quellofufsin  fedeli.  Vologefe  adunque,  non  fendo  egli 
ancoraimplacabilmcnteadirato,domandò  tregua  ad  alcune  prefetture, 

& Tiridate,  chicle  àCorbuIone  luogo,  & tempo  per  abboccarli  feco. 
elfo  gliel  concedè, &aHegnolli  il  tempo  breue,&  determinò  illuogo.la 
doue  poco  fu  era  flato  attediato  Peto  con  le  legioni , perche  hauendolii 
Parti  quello  luogo  addi  mandato  perla  memoria  del  felice  fuccelTo  loro, 
egli  noi  ricusò,  accioche  mifurandofi  la  fortuna  fua  con  quella  di  Peto  le 
gli  accrelcelfe  gloriategli  daua  turbatione  alcuna  all’animo  la  infamia, 

& ignominia  acquirtataiui  da  Peto.Ilchefi  conobbe chiaramétc  da  que 
flo,  perche  e’comaudò  al  figliuolo  di  Peto,ch’era  Tribuno, che  giudicar-. 
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A fé  certe  fquadre  di  Ibi  da  ti , & Io  efortòd  uolere  ricuoprirele  reliquie 
della auuerfa zuffa  del  padre.Ildidetcrminato.Tiberio  Aleflandro.illu- 
Are  caualicre  Romano,  ilquale  fu  dato  d Corbulone  per  aiutatore  ,& 
miniltro  in  quella  guerra , Si  Viuiano  Annio  genero  di  Corbulone, non 
ancoradi  età  di  poter  efTere  Senatore,  maLegato  della  quinta  legione, 
andarono  alli  alloggiamenti  di  T iridare  per  honorar!o.-&  ancora  perche 
e’non  hauefle  à fufpcttared’ingannohauendo  tali  pegni  in  poter  fuo. 
Appretto,  l’uno  & l’altro  di  loro  con  uenti  caualli  per  uno  fi  conduflero 
al  luogo  del  parlamento.  11  Re,  tofio  che  e'uidde  apparir  Corbulone, 
fii  il  primo  dfmontardacauallo.  Corbulone  fece  Cubito  il  lòmigliante: 
et  d piede  l’uno  d l’altro  fi  toccaron  la  mano.  Corbulone  apprettoco- 
minciòd  parlare,  lodando  il  giouaneTiridate,  che  lafciatoda  bandale 
colè  dubbie,  & incerte,  abbruciafle  quelle  che  erano  làlutcuoli,  & ficu 
re.  1 iridate,  hauendo  prima  della  reale  nobiltd  Tua  lungamente  parlato, 
feguitò poi  nell'altre  cofe  con  modello, & temperato  ragionamento, 
dicendo, che  andrebbe  d Roma,  & porterebbe  d Celare  un  nuouo  orna- 
mento, cioè  uno  della  cala  dclli  Arfacidi,fponranamenteuenuroàlui, 
& nonpcrfupplicarefòpraleauuerfitdde’Parti.  Etdoppo  quello  ragio 
namento,  piacqucche  Tiridate  deponettc  la  corona  reale  appreflo  l’effi 
gic  di  Celare , appreflo  col  baciarli, (come  delle  paci  era  collumc)  fu  po 
ilo  fine  al  narlamcn to.  Doppo  pochi  di,  un’altra  uolta,  con  gran  pompa 

^ & magnificenza  inficmc  fi  ritrouarono.  Imperoche  da  una  banda  s’era 
pollo  T iridate  con  la  fua  cauaileria  ordinata  per  isquadrc , & con  le  inle 
gne  della  patria , dall'altra  fi  meflèro  le  legioni  Romane  in  ordinaza  con 
lo  fplendore  delle  loro  Aquile,  & infegne,&conlcftatue  delli  Iddìi  in 
guifa  di  tempio.  Nel  mezo  era  piantato  un  padiglione  d modo  di  T ribu 
naie , & in  quello  pollo  un’alta  fede  curulc , & lòpra  ella  la  flatua  di  Ce- 
lare. allaquale accollatoli  Tiridatc,  & fecondo  il  collume,  uccilò  uitti- 
me,  & animali, appreflo,  leuatofi  la  corona  di  tefla,  la  pofe  d pie  di  detta 
immagine  con  grande  commotione  d’animo  appreflo  tutti  icirconflà- 
ti.  et  tanto  maggiormente  rapprelèntandofi  loro  dauati  d gli  occhi,che 
i Romani  poco  fa  nel  medefimo luogo  eran  flati  & uccifi,&  attediati 
da' Parti  :&  che  hora  fi  fufle  mutato  fortuna,  & che  Tiridate  conlefue 
genti, poco  men  che  prigione, hauefle  ad  andare  d moflra,&  réderfi  fpet 
tacolo  ad  ogn’uno.  Aggiunfe  Corbulone  alla  gloria  fua  la  piaceuolezza, 
& humanita  ulàta  d quello  Re . & inoltre , un  bellifsimo  conuito  gli  ap- 
parecchiò. Et  jntra’l  mangiare, ogni  uolta  che  il  Re, qualche  colà  nuoua 
auuertiua , & della  cagione  addomandaua,  come,  l’elfere  dal  Centurio- 
ne lignificate  le  guardie , dimoftrarfi  col  fuon  della  tromba  cfler  finito  il 
conuito , il  uederfi  dinanzi  all'altare  delli  auguri  una  matta  di  legne  qui- 
tti acconcia,&  con  una  fiaccola  accelà  mettenti  fuoco;  Corbulone  rifpo 
deua  ,&  magnificando  ogni  colà  molto  piu  che  non  era,rendeuama- 
rauigliofoilRediquelcoftumeantico  dc’Romani.  Eteflcndo  utnuto 
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il  tempo  di  douer  metterti  in  cammino,  & far  partenzadi  quiui, Tiri-  C 
date  pregò  Corbulone  di  tanto  (patio  di  tempo , che  e’potelfe  andare  à 
ui  fi  tare  la  madre,  &i  (rateili,  & in  tanto  gli  lafciò  la  figliuola  per  ifiati- 
ca , & certe  lettere  fupplicheuoli,  che  gli  ferine  per  douerfi  mudare  à Ne 
rone.Partitofi  adunque  Tiridate, trouò  il  fratclfuo  Pacoro  nella  Media, 

& Vologefe  l’altro  fratello à Ecbatane,  ilqualedell’honor  di  Tiridatc 
era  fiato  lemprc  follecito,  imperoche  egli  haucua  itra  l’altre  per  mefsi  d 
pofiarichiefio  Corbulone,  clic  non  pcrmettelfe,  che  Tiridatc hauefle 
d portare  auanti  di  fe  fegno  alcuno  di  feruitù,  n e fuffe  cofiretto  d por  giu 
la  fila  fpada,o  uietatoli  il  colloquio  di  quei  che  reggeuano  le  prouincie, 
o come  minifiro  hauclfc  d fiare  alle  porte  di  quelli  ,&  che  d Roma  gli  fuf 
fe  rcnduto  honore  quanto  a'Confoli  iftefsi.  T utte  quefte  cofe  gli  addo- 
mandò  Vologefe,  elfendo  egli  alla  fuperbiaefterna  tanto  auuezzo,  che 
de’collumi  Romani  non  haueua  noticia.-appreffo  dc’quali,fi  tien  conto 
folo  del  comàdare,&  le  cofe  uane  fi  lafcian  da  parte  . L'anno  medefimo, 
Cefare  diede  allenationi  marittimedeirAlpi,  que’priuilegii,  & facultd 
che  hano  i Latini . Et  nel  Circo,antepofe  il  luogo  de’caualieri , d quello 
de’plcbei:  conciofia  colà,  che  finoi  quel  di,  furtero  conlueti di  federe 
indifiintamcntc , non  hauendo  la  legge  polcia  proueduto  nello  Anfitea 
tro , fenon  circa  d quatordici  ordini.  L’anno  medefimo  fi  rapprefentò  il 
giuoco  de’gladiatori , con  pompa , & magnificenza  non  minore  che  ne’ 
pafiati  .ma  in  quelli  molti  figliuoli  di  donne  i!lufiri,&  di  Senatori  ui  fu  D 
rono  guaiti  ,&  feriti . L’anno  feguentc  offendo  Confoli  Gaio  Leffanio 
& Mario  Licinio  , Nerone  ardeua  l’un  di  piu  che  l’altro  di  defiderio  di 
farti  ucdereal  popolo, con  la  fua  cererà, & col  fuo  canto  nelle  (cene 
& nel  Teatro , imperoche  egli  haueua  fino  allhora  ulàro  di  fonare,  & di 
càtare, folo  in  ca(à,o  ne’fuoi  orti  lotto  nomedi  giuochi  Iuuenali,iquali 
luoghi , come  poco  frequentati , & non  capaci  i tanta  uoce , aborriua 
molto . Nondimeno,  non  hauendo  pcrancora  prelb  ardire  per  la  uer- 
gogna  di  rapprefentarfi  fullc  Scene  nella  cittd,elefTe  perciò  Napoli,  che 
era  quali  città  Greca,  &confuetad  tali  cofe,  parendoli,  che  e’fulfe  un 
principio  di  andarfene  perle  Scene  in  Acaia , & quiui  appreflo  i Greci, 
acquifiato col  cantare, corone honorate,& anticamente  tenute  fàcrc, 

& di  fama  accrelciuto,  douclfc  maggiormente  in  Roma  accendere  i cit- 
tadini d gli  fiudii  unificali.  Arriuato  dunque  à Napoli,  concorfe  d lui  la 
moltitudine  della  città, & quei  che  dalla  fama  di  tali  cofe  allettati,u’cran 
uenuti  dellecittd  conuicine;&quclli  ancora,chc  per  honorarlo.o  per  al 
tri  affari  fogliono  feguitarlo,  etiadio  fquadrcde'foldati , eran  quiui  có- 
parfe , et  tutti  infieme  riempieuano  il  teatro  di  quella  città.  Quiui  allho 
ra  nacqpc  un  calo,  & come  interpetrauano  molti , un  trillo , & mal’an- 
nuntio,  perche  egli  ciò  piu  torto  riputaua  in  bene,  & non  fenza  felice 
prouidenzadiuinafulfeauuenuto.  Imperoche, ufeito  il  popolo, che 
allo  fpettacolo  fi  ritrouò , ilTeatro , uoto  in  tutto  di  genti , & fenza  no 
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^ eumentod’alcunorouinò.  Per ilche Nerone  percompofti  canti  rendè 
gratie  alti  Iddii , celebrando  in  uerfi  la  fortuna  del  nuouo  cafo . & doué 
do  apprelfo  per  il  mare  Adriatico  paflarein  Grecia,  in  tanto  fi  fermò  à 
Beneuento.doue  Vatiniocelebrauail  giuoco  dc’gladiatori.QuedoVa- 
tinio  fu  il  piu  brutto , & uituperofo  mofiro,  che  forte  mai  in  quella  cor- 
te . Egli  da  principio  fu  nutrito , & alleuato  in  una  bottega  di  farro,  era 
bieco,  & (torto  della  perfona,  faceto  come  un  buffone,  & perquefio  fu 
egli  da  prima  nella  corte  di  Nerone  riceuuto  per  dargli  fpaflò  con  lefue 
buffonerie,  appreflò  con  lo  accufare  fegreramente  tutti  i buoni  cittadi- 
ni,nennein  tanta  potenza,  & auttorità,che  col  fauorc  di  danari, col  nuo 
cere  à quello  & quello  con  la  uiolenza,  & di  fceleratezzeauanzauaquel 
li  ancora,  eh’  eran  tenuti  cattiui,& federati.  Et  continuando  Nerone 
la  pratica  di  cofiui , non  pure  intra  gli  fpafsi , & i piaceri  fi  certaua  dalla 
fceleritàjimperochene’mcdefimidi  Torquato  Sillanofu  condrettoà 
torfi  la  uita,  perche  oltre  alla  nobiltà,  & chiarezza  della  cafa  de’Giunii, 
dcllaqualeegli  eranato.diccuaancoracheAuguftoglifuarcauolo . Fu 
nondimeno  ordinato  alliaccufàtori  chegliapponcrtero,ch’egliufaua  di 
donare  al  popolo  larghifsimamente,  & lenza  mezo  alcuno,  & da  quello 
fi  poteua  comprendere,  lafperanzae’l  fine  fuo  non  tendere  ad  altroché 
d folleuarc  il  popolo , & generare  qualche  tumulto . Oltradi  queflo  che 
egli  haueua  attorno  de’nobili,  iquali  digiachiamauachi  Càcelliere,chi 

B Scriuano , & chi  Compunda , tutti  nomi  da  grandi,  & da  penfare  che  e’ 
non  hauefle  altro  fine,  che  di  sforzarli  con  l’aiuto  loro  di  occupare  firn 
perio. Furono  appreffo  prefi,&  incarcerati  tutti  i piu  intimi  fàmiliari,& 
liberti  di  quelli,  & dando  tuttauia  per  edere  condannato , fi  fece  tagliar 
leucnc,&cofi  infiemccol  fanguc  gli  mancò  Io  fpirito.  Doppolacui 
morte  Nerone  fall’ulànza  fua  lolita)  parlò  publicamente  «dicendo,  che 
Torquato,  quantunchc  colpeuole,  & della  difefa  meritamente  fi  forte 
diffidato,làrebbcnódimcnodatouittoriofo  s’eelihauelTcuolutoalpet 
tare  la  clemenza  del  Principe . Ne  molto  poi  falciato  di  partàr  in  A caia 
lènza  che  del  certo  fi  (aperte  la  cagione , fc  ne  tornò  à Roma  : & quiui  co 
minciòdriuoltarfi  pcrlafantafiadiuoler  nifi  tare  le  prouincied'Orien 
te , Se  Ipecialmcnte Io  Egitto . A pprelfo  ancora  publicò  un’editto , af- 
fermando a'Scnatori.che  non  darebbe  molto  tempo  lontano,  & da  que 
do  dcpcndcrebbe  la  faldczza , & ogni  beneeflere  della  Republica.  Et  Co 
pra  di  cotale  andata  fàli  in  Campidoglio  per  làcrificare  à gli  Iddii, Se  pre- 
garli che  deflèro  felice  uiaggio  ,ma  eflendo  ancora  entrato  nel  tempio 
di  Veda,&  quiui  in  un’idanteuenutoli  un  tremito  per  tuttala  pedona, 
o fulfequclla  lddea  che  da  cotale  proponimento  rimuouere  lo  uolcfle, 
o perche  delle  fue  fceleratc2ze  ricordandoli  nondefle  mai  fenzafpauen 
to,lafciò  darerimprclà,dicendo,  che  la  patria  gli  era  piu  à cuore  che  tut 
tel’altre  fue  faccende  . Diccua  oltra  ciò  hauer  ueduto  i uolti  de’cittadi 
ni  pieni  tutti  di  maninconia,&  udiuaifccrctiloro  rammarichìi,  per  ha 
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uere  à fare  còfi  lungo  uiaggio  : & confideraua , che  c’non  farebbero  mai  _ 
per  tollerare  un’agenda  coli  lunga , clfendo  auuezzi  nelli  infortunii  lo-  ^ 
ro  conlaprefenzadcl  Principeloroà  ricrearli.  Ecfìcomene’priuad  in- 
trefsi  auuiene  ,chei  figliuoli,  & le  colè  fue  piu  (frette,  fono  à ciafcuno, 
de  gli  altri  piu  cari:  coli  ancora  uoleua  egli,  che  il  popolo  Romano  po- 
tetteinlui  piuche  tutti  gli  altri,  & egli  à quello  piu  che  ad  ogn’altro  era 
per  ubbidire.  Fu  grata  alla  plebe  quella  efeufatione  fi  per  ederella  aui-t 
da  de’piaceri , fi  ancora  perche  la  dubitaua  della  careftia  (che  è il  pricipa 
le  Tuo  penderò)  fé  Celare  s’allontanaua:  ma  il  Senato , & i principali  del- 
la citta  non  fàpeuano  loro  ftefsi giudicare,  qual fufTe  flato  meglio, oche 
c’fu(Telontano,o hauerlo  prefente,  o doue  c’fì  porraua  piu  crudelméte: 
concorfero  finalmente  in  quella  oppinione  (come  auuiene  quando  che 
di  qualche  co  fa  grande  fi  teme)  che  il  peggio  ,futtequelche  era  auuenu- 
to,  cioè  che  e’iafciatte  di  andare.  Et accioche  e’ fi  credette , che  e'non  te- 
meua  di  cofa  alcuna,  & al  tutto  fi  rendeua  ficuro.fingeua  d’efler  lieto, fa 
ceua  ne’  luoghi  publici  apparecchiar  de’conuiti  ,&  tutta  la  città,  come 
cala  Tua  propria,  comi  nciò  ad  ufàre . Et  le  uiuande  ch'egli  usò  in  uno  di 
quefii  Tuoi  conuiti , furono  per  pompa, & delicatura  molto  famofe, 

& celebrate,  come  quelle  ancora  che  di  Tigillino  erano  fiate  apparec- 
chiate : leniuali  io  come  per  un  ettempio  di  lutturia  racconterò,  per 
non  hauere  ad  ogni  poco  à replicare  la  medefima  Tua  prodigalità . Egli 
adunquefeceprimieramentefabbricareungranauile  nel  lago  di  Agrip 
pa,  (òpra  ilqualefufle  apparecchiato  il  conuito,e'lnauilcda  altre  naui  ti  ° 
rato , accioche  c’fi  potette  & mangiare  & nauicare . Erano  quefle  naui 
lauorate  tutte  d'intagli  d'oro  & d’auorio.i  rematori  erano  tutti  giouani 
impudichi,  iquali  fecondo  la  età,  & fecondo  che  nelle  libidini  erano  am- 
maefirati, erano  ordinati  & fcompartiti.Haueua  fatto  uenire  uccellile 
re  & animali  di  diuerfi  paefi,per  infino  dall'efirema  parte  del  mondo,  e- 
tia  indio  dal  grande  Oceano . nella  riua  del  Iago , erano  fabricate  fianze, 

& camere  inguifàdi  luoghi  da  meretrici  ripiene  di  nobilifsime  donnei 
& dall'altro  canto  uifi  uedeuano  meretrici  nude  del  corpo,  fàccendo 
atti  & gefii  ofeeni  & dishonefii  . Et  uenuta  la  notte , quanto  quiui  in- 
torno al  lago  eradifelue&habitationi,s’udiuanpertuttouanecanzo 
ni,&  di  piu  forte  (frumenti  muficali,  & ogni  colà  di  fiaccole  & di  lumi  ri- 
fplendeua.  Nerone  in  tale  lafciuia  andana  attorno,  & con  modi,  & gefii, 
tanto  leciti,  che  illeciti;  hora  con  quefio,horacon  quello , à uoglia  fuafi 
mefcolaua , ne  cofà  alcuna  lafciò  indietro,  uituperofa  & dishonefia.per 
renderli  piu  licentiofb&  dishonefio.  ne  con  tento  ancor  di  quello,  per 
colmare  ogni  fua  uoglia,  pochi  di  appreflo,  fi  fece  addornare  in  guifad’u 
nafpofà,  & uolle  maritarli  con  uno  di  quel  dishonefiis  fimo  gregge  chia 
mato  Pittagora,  & ufàre  tutte  le  cerimonie  ches’ufàno  nellenozze. 
Andauafenc  adunque  lo  Imperadore  Romano  con  la  ucfie,&  dola  nuz- 
ziale  indotto,  co’iniuifiri  delle  fpofe  innanzi , apparccchiauafi  il  letto,  le 
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^ fiaccole, & ogn’altra appartenenza  da  nozzeracconTentiua  finalmente  fé 
gli  fàcefiero  tutti  gli  atti,&  tutti  i gefti,  de’quali  le  donne  ancora  di  not- 
te fi  uergognano  & cercano  ricuoprire  . Poco  dipoi  auuenne  nella  città 
una  rouina  molto  grande  & calamitofà  , & (ci  cafo , o per  fraude  di  Ne- 
rone auuenne  ,ciò  non  fi  Tà,hauendoglifcritrori  dell’unacofa  & l’altra 
fatto  menrione.  Quefio  è ben  certo, chedi  tutti  i danni , che  per  uiolen- 
za  di  fuoco,  à quella  città,  da  che  ella  fu  in  pie,  giamai  auuennero,niuno 
fu  mai  ne  maggiore,  ne  piu  crudele  di  quello . lmperoche  quello  fuoco 
cominciò  primamente  nel  Circo  ad  attacarfi  in  quella  parte  che  è conti 
guaal  monte  Palatino  & al  Celio.  Quindi  occupò  le  botteghe,  dentro  al 
lequali  erano  di  quelle  merci , con  che  nutrifeon  la  fiamma  : & cofi  co- 
minciato, & in  un  Tubilo  uenuto  uiagagliardo  , e fpinto  ancora  dal  ucn- 
to,  fi  diftefe  per  tutte  le  cafe&  habitationi, che  fon  polle  per  lunghezza 
del  Circo:peroche  quiui  nò  erano  lecafe  con  gli  orti  all’intorno,  ne  i Té 
pii  circondati  di  mura,  ne  ueruno  altro  ritegno, che  andafie  ritardàdo  il 
fuoco.acciochein  tato  à fpegnerio  correfsin  legéti:  macon  épito  gràde 
allargatofi.occupò  primamételecalè  polle  nel  piano, pofeia  falédo  nel- 
l’al  to  del  mòte,&  di  nuouo  ritornando  al  bado  peruene  i rimedii  con  la 
uelocità,&  ridufic  in  cenere  auanti  che  riparare  ui  fi  porefie.Impcroche 
lacittihaucuale  llradc  molto  llrette  & brutte, torte  & bi(lorte,&màca 
uanod’un  certo  ordine , i quel  modo  chefu  la  uccchia  Roma  edificata. 
jj  Oltra  di  quello  le  grida  e’  lanièri  delle  ipaurite,&uecchie  dóne.o  dc’roz 
zi,&  (empiici  fanciulli, & quelli, chea  fe,o  à gli  altri  cercauano  dare  aita, 
mentre  che  e’prendeuano  quelli  che  erano  deboli , & impotenti,  oi 
medefimi  afpettauano.una  parte  di  loro  ritardando,  un’altra  affrettan- 
do, confondcuano  ogni  cofa:&  bene  lpefTo,mentreche  c’fi  guardauano 
dalle  fpalle , erano  per  fianco , o da  fronte  aliatiti  dal  fuoco:  & Te  ne’  luo- 
ghi conuicini  fi  rifuggiuano.eflendo  quelli  ancora  fopraggiunti  dal  fuo- 
co,fi  fcanfauano  piu  di  lungi  la  doue  e’credeuano  chc’l  fuoco  nò  arriuaf- 
fe,  & quiui  ancora  rinouauano  il  medefimo  infortunio  che  poco  innan- 
zi haueuano fuggito . Finalmente  non  fapendo  auelche  e’  fi  fchifafiero, 
ne  doue  e’  fi  fuggi  fiero,  andauano  riempiendo  leftrade,&  giaccuanoper 
i campi  à (chi ere.  ad  alcuni, iquali  haueuano  tutti  i lor  beni  perduto, ma 
caua  etiàdio  il  uitto  cotidiano;alcuni  fpinti  dall’amor  de'figliuoli , o de* 

Karenti , iquali  non  haueuano  dal  fuoco  potuti  Tatuare,  quantunche gli 
aueflero  potuto  Tcampare , mosfi  nondimeno  dal  gran  dolore  & coni- 
pasfionede’  Tuoi,uolTero  piu  follo  con  quelli  morire.  Finalmcnte.alcu 
nononu’eracheal  fuoco  ardiflfedi  riparare, clfendo  minacciati  da  mol- 
ti che  di  Tpegnerlo  proibiuono,&  altri  u’erano  che  paleTcmcntegcttaua 
no  fiaccole  accefe,dicendo  efiere  fiato  comandato  loro  cofi  ; per  potere 
piu  licentiolàmente  rubare , o per  efiere  in  fatto  fiato  lor  comandato. 
Kitrouandofi  in  quefio  medefimo  tempo  Neronead  Antio,  non  ritor- 
nò prima  alla  città , ch’egli  itele  il  fuoco  alla  cafa  Tua  auuicinarfi,laquale 
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era  porta  accanto  al  palazzo,  & alli  orti  che  già  fiiron  di  Mecennate:&  q 
nondimeno  non  fi  potè  riparare,  che  il  palazzo , lecafe , & tutto  ciò  che 
u’era  all’intorno, non  abbrucian  e,  ma  egli  per  dare  qualche  conforto, & 
fpcranza  à quel  popolo  fpauentato  & che  fuggiua , fece  aprire  il  campo 
Martio:&  la  doue  eranogli  edificii  & fepolcri  d’ Agrippa,  & gli  orti  Tuoi 
ancora,fefubitodirizzarecapanne,&cafetteper  riccucrclapoueramol 
titudine.  Fece  oltradi  quello  condurre  da  Ollia,&  dalle  conuicinc  cartel 
la,  mafferitie  & altre  colè  per  ufo  delle  cafe  : et  abbalsò  il  pregio  del  gra- 
no per  fino  à tre  nummi.  Lequali  cofe,  quantunche  le  follerò  utili  al  po- 
polo, nondimeno  non  gli  furono  molto  accette,  elfendofi fparfo  perla 
cittd,che  Nerone  allhora  che  la  cittd  per  tutto  abbruciaua,  era  (alito  fui 
la  (cena  ch’egli  haueua  in  cala.  Et  (opra  l’incendio  di  T roia  haucua  canta 
tocerti  ucrfi  ,a(l'omigliandoil  danno  preferite  alle  antiche  rolline.  Final 
mente  in  capo  di  feigiorniil  fuoco  hebbe  fine  nel  bado  del  monte  Efi- 
quiiino,  efi'cndo  quiui  le  calè  abbruciate  per  tutto,cócio(ìa  che  il  fooco 
null’altro  piu  hauefie  dauàti  ;t  (è,  che  il  campo,  e’1  cielo  come  (coperto. 
Non  eraancora  pollo  giu  la  paura  di  quefto  incendio  feguito,che  ne  nac 
que  un’altra, elfendofi  un’altra  uolta  rattaccato  il  fuoco:  ma  non  però  fi 
grandene  fi  terribile  come  l’altro,  per  clferfi  appiccato  inluoghi  piua- 
perri  della  città,&  doue  le  cafe  non  erano  coli  fittene  congiunte  l’una 
con  l’altra,&  per  quello  la  (Irage  de  gli  huomini  fii  minore  : ma  i Tempii 
delli  Iddii.iportichi,  le  loggealla  amenità  dedicate,  arferola  piu  par-  q 
te:  & piu  d’infamia  fi  recò  dietro  quello  fecondo  incendio  effondo  ar- 
riuatoalle  polfesfioni  di  Tigillino,  già  chiamate  gli  orti  Emiliani:  & 
pareuache  Nerone  afpirafle  d gloria  di  uolere  edificare  una  nuoua  cit- 
td, & darle  il  fuo  cognome:  percioche  la  cittd  di  Roma  in  quattordici 
regioni  era  diui(à,dellequalifolo  quattro  ne  rimafero  intiere, trealtre  fi 
no  d piana  terra  furono  confumate  dal  fuoco,  all’al  tre  (ètte  rimafero  fo- 
lamétc  alcune  ucfligic  di  cafe  guade  & meze  abbruciate.il  numero  delle 
cafe  dell’ifole,&  de’Tcmpi,che  in  quelli  due  incendii  fi  perderono,(àreb 
bemalaeeuoleà  raccontare:  ma  certo  è, che  tutti  i piu  antichi  templi, -& 
edificii  (acri,  in  cenere  (c  n’andarono;  comeil  Tempio  della  Luna  già  da 
Seruio  Tulio  edificato  . Il  grandealtare.  11  tempio  che  Euandro  già  in 
honordi  Hercolcconlàgrò.Il  tempio  di  Giouc  Statore  che  Romulo  per 
uoto  edificò  . Arie  ancoralarefidenzadelReNumaconil  tempio  della 
dea  Vefia,&  con  gli  Iddìi  penati  & proprii  del  popolo  Romano . Arfero 
le  ricche  tauole,  le  (fatue  & farti  fidofe  immagini,  che  in  tante  guerre 
&uittoric  acquifiatefi,  & di  Grecia  ragù  nate,  & molti  (ècoli  innanzi 
fiate fabricate,  s’erano  fino  d qui  lane  & intiere confèruate,  hora  tutte 
quante  in  cenere  fi  ridu(Tero:imperoche,quantunchepoi,  rinnouata 
chefulacittd,  ellafolfedinuoue  & belle  memorie  fimiglianti  dquelle 
addomata,  & da  ogni  banda  condotte,  nondimeno  diccuano  i nollri 
uecchi  che  delle  cole  pallate  fi  rìcordauano , che  tante  opere  belle  & ar- 
dii ciofe 
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tificiofe  erano  allhora  perite,  che  delle  fimiglianti  à quelle  giamai  rifa- 
re non  fi  potrebbero . Furonui  di  quelli  che  ofTeruarono  il  principio  di 
quello  incendio, edere  nato  ne’diciànouc  di  di  Luglio, nel  qual  di  i Galli 
ancora  già  prefero,  & meffon  fuoco  nellacittd:  altri  andarono  tanto  có 
la  diligenza  loro  inuefligando,  che  e'  ritrouarono,  chealtati  anni,mefì, 
& di,crano  corfi  intra  l una  & l’altra  arfione.  Nerone  nondimeno  in  util 
proprio  conuerti  le  rouinedclla  patria  fua,haucndo  edificato  un  palaz- 
zo, nelquale  non  tanto  le  gemme  & l’oro  per  colà  miracolofa  non  fi  con 
tauano,  come  cola  già  gran  tempo  ufàta,&  per  le  fuperflue  pompe  diue 
nutauolgarc.quantoi  laghi, & gii  orti  chcdaunlato  haucuano  le  felue 
in  guifà  di  luoghi  riporti  & folitarii,  dall’altro  pianura  & luoghi  aperti  di 
ueduta  bellisfima,  effendo  fiati  i macrtri , & architettori  di  quello  Scue- 
ro  & Celere,huominiamenduc  ingegnofisfimi,&  audaci  da  tentare  con 
l'arte  ctiamdio  quelle  cofe  che  denegato  hauefle  la  natura:  & uedendo  ef 
fi  le  forze  e’I  grand’animo  di  Nerone,  l’andauano  come  uccellando.  I m- 
peroche  dal  lago  A uerno  per  fino  alla  foce  del  Teuerehaueuan  promef- 
fo  di  cauare  una  fotta  che  Iurte  nauigabile,  tale  che  per  il  duro  & arido  lit 
to,&di  ld  da  certi  mòti  fi  potette  folcare , nc  peraltro  humore,  ne  altre 
acqueda  condurre  ui  fi  trouaua  in  detta  folla, chele  paludi  Pontine.L’al 
tre  cole  fono  monti  afpri,  & duri, o terreno  arido  & fecco,&  quàtunque 
e’  fi  potette  cauare , farebbe  nódimeno  flato  dibifogno  ciò  fare  có  fatica 
intollerabile, & lènza  neceflariacagione.Nerone  nondimeno, come aui 
do  di  cofe  incredibili, fece  fòrza  di  far  cauare  i monti  uicini  al  lago  Aucr 
no,&  rimangono  ancorale  uertigiedella  fua  uana  fperanza . Malccafè 
della  ci  ttd, nell’incendio  auanzate.non  furon,  come  doppo  l’incédio  de’ 
Galli,  rifatte, fenza  dirtintione,  ne  per  tutto, ma  con  ordine  & mifura,& 
có  le  uie  larghe, & fpatiofe.fu  regolata, &:  ferma  l’altezza  delli  edificò. al- 
largò^ fece  ancora  nettare  le  piazze,&  fu  cantoni  delle  cafc  fabricò  log 
ge,  come  per  dife(à,&  reggimento  dell’ altre  : & tali  logge  promette 
di  edificarle  d fpefe  fue , & di  dare  a’padroni  le  piazze  nette , & purgate, 
oltradi  quello  impofe  premii , fecondoil  grado  ,&  facultddi  ciafcuno, 
& determinò  il  tcmpo,dcntro  alquale  fendo  finite  le  cafe,8c  l’ilòle , s’ac 
quiftaflè  il  premio.  Et  per  pigliare  la  materia  da  fabbricare,  dertinò  le 
paludi  d’Ofiia  : & ordinò  die  le  naui , che  haueuano  per  il  Teuere  por- 
tato il  frumento, la  douefsin  condurre  : & chcgli  editìcii,in  qualdiepar 
te,  fenza  mettcrui  lcgname,o  traui,  fi  fabbricalìèro  con  fafsi,&  pietre  ca 
uated  Gabi,  o ad  Alba:  per  effere  pietra , che  refi  ficai  fuoco.  Fece  anco 
ra  ridurre  in  publico  l’acquede’fonti  .cheueniuano  per  gli  Acquidosi, 
che  alcuni  priuataméte  nelle  cafe  loro  haucuà  tirate,&  diminuito  la  ue- 
na  publica  dcll’acque:&  acciochela  correflè  in  publico  piu  largamente, 
ui  mette  guardie.  Et  per  aiutare  fpegnere  il  fuoco  ne’bifogni , noli  celie 
per  còmodo  d’ogn’uno,le  fallerò  publicamcte  nelle  ftrade,&nó  prillata 
men  te  nelle  cafc . Et  che  le  cafc  con  mura  proprie , & non  comuni  al  ui- 
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cìno  fi  doueflero  fabricarc.  Quelle  cofe  che  ad  utilità  publica  eran  fatte,  C 
& ordinate, recarono  ancora  ornaméto  alla  nuoua città.  Eraui  nódime 
no  chi  credeua  che  la  forma  uecchia  della  cittàfuflepiufana&piufalu- 
bre,cóciofiacheleuieftrette,& gli  edificii  alti,  nófuflero  dal  caldo  del 
fole  coli  Aerarne  te  percofsi:e  che  hora  le  firade  coli  larghe,ne  da  ombra 
alcuna  difcfe,fùfl'ero  foggetteà  maggior  caldo.  Età  tuttequefie  colè 
con  humani  configli  fu  prouucduto . ma  poi  & con  preci , & con  oratio 
ni  fi  ricorfeall’aìuti  diuini:  et  furono  uifitati  i libri  Sibillini,  per  auuerti 
méto  dc’quali  fi  fecero  fupplicationi  à Vulcano,  à Ccrere,&  à Proferpi 
na  : & per  le  matrone  fu  renduta  propitia  Giunone,  prima  in  Campido 
glio.pofcia  da  quella  banda,  oue  la  città  al  mare  è piu  uicina,  dalqual 
mare  prefofi  l'acqua , fi  bagnò  il  T épio,  e’1  fimulacro  della  detta  lddea: 

& le  donne  che  haueuan  marito  celebrarono  la  cerimonia  del  giacere  di 
notte  ne’  Tempi,  & ueghiare  ad  honore  di  erta  lddea . Con  tutte  quelle 
cofe  non  permczihumanichefuflero  ulàti.ne  per  liberalità  che  ulafle  il 
Principe , ne  per  opera  che  fufle  fatta  per  placaregli  Iddii , fi  partiua  dal 
uolgo  quello  grido,  che  e'non  fi  credefle , che  l’incendio  per  comanda- 
mento del  Principe  non  fuflè  feguito  . Egli  adunque  per  ifpcgnere 
tal  romore  fece  acculare,  & afprilsimamcntc  punire  ungran  numero  di 
quelli  che  il  uolgo  chiamaua  Chrifiiani,il  capo  de’quali  fu  uno  chiama- 
to Christo,  ilquale  fotto  Tiberio  Imperadore  fu  crocififlo  da  Pótio  Pi  - 
lato  procuratore  della  Giudea , eflendo  quelli  odiati  per  la  fede  che  e’ te  D 
neuano.  Et  eflendo  cotal  lètta  da  principio  fiata  repreflà,di  nuouo  rifur- 
geua , & non  lòto  per  la  Giudea  fi  diflendeua,  donde  ella  haueua  hauuto 
origine  primamente,  maancora  perla  città  di  Roma,  doue  tutte  le  co- 
lè che  fono  & crudeli , & uergognolè  cócorrono  da  ogni  banda,  & doue 
ancora  le  fon  celebrate  . Onde  furono  primamente  accufati , & da- 
ti al  fupplitio  quelli  che  fi  fcuoprirono  di  tal  fetta:appreflò,una  grà  mol 
titudine  {coperti  da  loro  della medefima  fede,  non  tanto  per  l’incen- 
dio loro  appofio , quanto  per  l’odio  portato  loro  da  tutti , furono  con- 
dannati . Et  eflendo  dati  al  fupplitio,  fu  fatto  di  loro  quelli  flratii,  che 
rauuolti  parte  di  loro  in  pelli  di  fiere  feluagge , da  i cani  gli  faceuan  sbra 
nare , parte  furono  crocififsi,  o polli  in  croce  per  abbruciarli,  & torto 
che  e’mancaua  il  di,  era  dato  loro  il  fuoco, perche  e’feruiflcro  ad  alluma 
re  la  notte:  età  quelli  martini  haueua  Neronecomead  uno  fpcttacolo 
degli  orti  fuoi  accomodato.  Oltradi  quello  celebraua  il  giuoco  Circen 
fc , hora  uefiito  da  auriga  melcolandofi  tra  laplebe,  hora  fiando  con  gli 
altri  à Cerchio . Onde  nel  popolo  s’haueuagran  conipafsioncdi  quelli 
infelici , quantunque  rei,  & degni  di  fupplitio,  ueggendo , che  non  per 
publica  utilità,  ma  per  crudeltà  d’un  lòto  erano  in  cotal  guifà  martiriza 
ti.  Celare  in  tanto  per  far  danari,  guaito  l’Italia,  rouinò  le  prouincie, 
diflruflci  confederati  del  popolo  Romano,  & quelle  ancora  che  città 
libere  fi  chiamauano . Nella  qual  preda,  non  pur  gli  Iddii  furon.refcr- 
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A uatLconciofiachedentro  alla  ritti  furtero  fpogliati  iTempii,&  tratto- 
ne l’oro  che  ne’  T rionfi , & ne’uoti,  da  che  il  popolo  Romano  hebbe  ul- 
ta, in  calò  di  letiria , o di  timore  era  Rato  alli  lddii  confagrato . ma  per 
rAfia.&perl’Acaiaeran  tolti  non  foloi  doni  dedicati  a*  Tempii,  ma  le 
fìatue  ancora  delli  lddii,  ert'cndo  rtatiàcotaliertorfioni,&rubberie,ma 
dati  in  quelle  pronincie  Aerato,  & Secondo  Carinate,  l’uno  liberto  di 
Celare,  & pronto  ad  ogni  ribalderiad’altro  non  fendo  nelle  lettere  Gre 
che  piu  introdotto  che  quanto  gli  bartaua  i parlare,  mortraua  non  haue 
rejaccondo l’animo co’precetti  delle  buonedifcipline  al  bene  operare. 
Diceuafi,  che  Seneca,  perleuarfiuiadal  carico, chegli  recauano  quefti 
fpogliatorì  de’  Tempii , pregò  Celare , che  in  qualche  longinqua  uilla  lo 
lalciaiie andare:  & non  hauendo  ciò  ottenuto, fingeuad’efler  malato,  & 
dalle  gotte  eficrueflato,&  di  camera  non  ufeiua.  Alcuni  hanno  fcritto 
che  d lui  ancora  per  ordine  di  Nerone, da  un  fuo  liberto  chiamato  Cleo- 
nino.fu  preparato  il  uelcno.etche  per  auucrtimé tojdel  mcdclìmo  liber 
to,o,come  uogliono  alcuni, per  propria  paura  l’haucua  Ichifato, mentre 
che  egli  con  fempliee  uitto , o con  pome  che  ne’campi , & horti  tuoi  na- 
fceuano,&  quando  haueuafete  con  acqua  corrente  fortentaua  la  uica 
fua.  Circa  il  medcfimo  tempo,  hauendo  i gladiatori,  chefitrouauano 
nel  cartel  di  Prenefte, tentato  d’nfcir  fuori, & di  tumultuare,  furono  raf- 
frenati da’foldati  che  u’erano  d guardia,  et  già  il  popolo  comcuagodi 

B cofenuouc.&paurofo.andauabisbigliando  ,&  ricordandoli  di  Sparta- 
co , & dc’uecchi  mali  della  guerra  ciuile . Non  molto  poi  s'intefe  il  dan- 
no auucnuto  all’armata  Romana  non  per  faccione  di  guerra  ( percioche 
eraallhoraper  tutto  pace,  & tranquillità)  ma  perche  Nerone  haueua  or 
dinato,  che  ladetta  armata  in  un  certo  di  determinato  ritomalfe  in  catn 
pagnafenza  eccettuarne  gli  accidenti  del  mare.Ligouematori  adunque 
quantuncheilmarefulfetempertolò , fi  modero  da  Formi,  & hauendo 
contrario  il  ucntod’  Affrica,  mentre  che  eTan  forza  di  fpuntare  il  capo 
di Milcno,furon sbattuti  nc’liti di Cuma',&quiui intricatili, pcrdcro- 
no  la  piu  parte  delle  Galee,  & piu  altri  minor  legni  ancora.  Nella  fi- 
ne di  quert’anno,fidiuolgarono  molti  legni, & prodigii, che  erano  auue- 
nuti  per  annuncio  deTòpraftan  cimali . Vennero  fulguri , & faette,  non 
mai  fi  fpeflenecon  tauro  furore,  &uiolcuza.  Apparfeuna  Cornetta, la- 
qualcofanonmai  apparue,  che  Nerone  nonuolefie  quali  col  fangue  di 
huominiillurtri  purgare rinfluflo di  quella , perlertrade  publicheVuron 
trouati  parti  d huominil,&  d’animali  con  due  certe,  ouero  ne’&crificii, 
ne' quali  eracortume  ucciderli  animali  pregni. Nel  territorio  di  Piacenza 
lungo  la  ftrada era  nato  un  Vitello  col  capo  in  una  gamba,  llchc  dalli  in- 
douini  fu  interpretato  coli,  che  all’imperio  Romano  fi  preparaua  un’al- 
tro capo , ma  di  poca  durata,  & non  occulto , conciofia  che  il  Vitello  nel 
uécredella  madre  fi  fu  (Te  coli  trauolto , & predò  alla  uia  macrtra  fullc  Ita 
to  partorito  . L’anno  feguente  eflendo  Confoli  Silio  Nerua  & Attico 
cu  Vcftino 
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Vtftino.fù  dato  principio  ad  una  congiura  molto  grande  contro  di  Ne-  £ 
rone,ncllaqualcconcorfero&  Senatori,  Srcaualieri,&  foldati,&  dorme 
ancora.fi  per  l’odio  che  à quello  portauano.fi  per  fauorireGaio  Pilone. 

& tirarlo  al  principato.Eracofiui  figliuolo  di  Calfurnio,  & perla  nobil- 
tà del  padre , eflendo  con  molte , & honoratc  famiglie  imparenrato.cra 
appreflo  il  uolgo  perla  uirtù  fua,  o per  le  cofechen’haueuano  apparen- 
za, in  gran  fama,  &riputatione  . hglicon  lafacundia  fua  s’efercitaua 
in  difender  le  caufc  de' cittadini . ucrfogli  amici  era  liberale  , con  gli 
Urani  piaceuole  , & alla  manocofi  nel  ragionare,  come  nel  conucrfa- 
re . Haucua  dauantaegio  quello  dono  dalla  fortuna , ch’egli  era  grande 
di  datura.  & bellifsimod’afpetto  : ma  uolontieri  fi  daua ài  piaceri,  & 
però  non  era  in  lui  grauità  di  cofiumi.  Dauafi  alla  pompa , alla  magnifi- 
cenza, & qualche  uol  ta  alia  lufiuria.  & quello  era  lodato  da  molti,iqua- 
li  in  tanta  dolcezza  di  uitii.amauano  che  un  huomo  all'imperio  defila- 
to non  fufl"e  troppo  feuero.  Il  cominciamento  della  congiura  non  nac- 
que da  cupidità  che  regnarti:  in  lui  di  dominare,  nondimeno  potrei  faci! 
mente  raccontare  chi  nefulfc  fiato  il  capo  principale,  & per  infligatione 
di  cui  fufle  mollò  quello  di  che  tanti  fecero  imprelà . Mache  Subrio  Fla- 
uio tribuno d'una compagnia  dellaguardia  diCclàre.&SulpitioApro 
fiilfero  in  ciò  i piu  pronti,  lo  moflrò  la  confiantia  loro  fino  all’efiremo 
ul'ata.ct Lucano Anneo& PlautioLateranoallhoradifegnato  Confolo 
feron  legno  àbafianzad’rilere  fiati  di  Nerone capitalismi  inimici.Lu-  p 
cano  fu  da  proprie  cagioni  (limolato,  hauendo  Nerone  lòpprefiò  la  fa- 
ma de’uerfi  da  quello  comporti , ne  uoluto  ch'egli  u fallerò  fuori,  paren 
doli , (tanto  era  uano ^he  e’fiiflero  fomiglianti  a’fuoi.  Laterano  entrò 
nella  congiura  non  per  ingiuria  riceuuta  da  quello , ma  per  l’amore  che 
c’portaua  alla  Republica.Flauio  Sceuino,&  Afranio  Quintiliano  abbrac 
ciarono  il  principio  di  coli  fatta  imprefa  contro  alla  opinione  d’ogn’uno 
per  la  lama  in  ch’egli  erano  fiati  innanzi:  imperoche  Sceuino  era  dappo- 
chilsimo  huomo , dato  tutto  alla  lafciuia,  & però  nel  lònno , & nell’o  tio 
fi  marciua.  Quintiliano  era  del  corpo  fuo  infame,  & impudico . Per  fi- 
che disfamato  da  Nerone  con  uerfi  molto  uituperofi , uoleua  di  ciò  uen 
dicarfi . Cofioro  adunque  mentre  ch'egli  andauano  intra  fe,  & gli  amici 
delle  Iccleritàdcl  Principe  ragionàdo,&  chcrimpcrioin  eftremarouina 
era  ridotto , & che  e’farcbbe  fiato  neceifario  di  eleggere  un’altro  Impe- 
radore,che  allo  afflitto  imperio  foccorrcllc,  tirarono  nella  cógiura  lui 
lio  Senecione, Ceruario  Proculo, Volcatio  Trarico, Giulio  Aurino, 
Munatio  Grato , Antonio  Natale , & Martio  Fello , tutti  caualieri  Ro- 
mani : intra'  quali  Senecione  eflendo  caduto  dalla  firettifsima  familiari-! 
tàchc  già  foleuahauere con  Nerone,  & reftandolià  quello  tempo  fòlo 
un'ombra  di  quelIa,erauefIàtodal  pericolo,  che  egli  per  perciò  lòpra- 
fiarliimmaginaua.  Natale,  dogni  fecreto  era  partecipe  con  Pilone. 

Gli  altri , mediante  quelle  nouità , & /decedendo  bene  le  cole,  Ipcraua- 

no 
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A no  migliorare  di  còditione.Di  foldati.oltre  à Subrio, & Sulpitio  (de  qua 
li  ho  facto  mentionedifopra  ) furono  tra  Congiurati  Cranio  Siluano  , & 
Statio  Prolsimo,amcdue  Tribuni  ddle  bande  proprie  di  Cefare,&  Maf- 
fimo  Scauro , & Veneto  Paulo  Centurioni . ma  il  neruo  principale  pare 
uachefuflcFenio  Rufo  capitano  della  guardia  della  cittd.ilquale,  eden- 
dò  per  i fuoi  buon  cofiumi  lodato,  & celebrato,  Tigillino  per  la  fua  cru- 
deltà , & impudicitia,  era  d Nerone  piu  grato . & acculàua  Rufo , come 
Rato  già  adultero  d' Agrippina,&  delquale  Celare  doueua  temere,&  per 
la  memoria  chce’riteneua  di  lei  intéro  à farne  uendetta.Queflicógiurati 
adunque,  come  e’fi  furono  per  piu  ragionaméti  del  capitano  della  guar- 
dia afsicurati , che  egli  ancora  alla  parte  loro  fi  accoftaua, cominciarono 
piu  prontamente  à trattare  del  tempo  dell’uccider  Nerone,  &diceuafi 
che  Subrio  Flauio,fu  il  primo  à rifoluerfi.&uennein  uolontàdi  uolerlo 
aflàltare  quàdo  che  e’fi  ftaua  in  cafa  cantando  nella  leena,  o che  di  notte 
& fenza  guardia,  correua  qua, & la,  mentre  che  la  caf3  fua  ardeua  . impe- 
rochéda  una  banda  l’occafione  del  trouarlo  folo  mentre  clic  egli  canta- 
ua,  dall'altra,  la  fperanza  ch’egli  haueuad’acquifiarc  cotanta  lode  fe  ncl- 
l’incédio  l’uccideua , doue  molti  cittadini  di cofi  egregio  fatto  làrebbon 
Rati  tefiimoui , Rimolauanoilgenerolòanimofuo,feildefideriodi  fal- 
uare  la  uita,  (che  è quello  che  lèmprc  alle  grandi,  & alte  imprelè  s’attra- 

- uerlàjritenuro  non  1’haucfTe.In  tanto  che  i cógiuratiritardauano.ftàno 

" fofpefi  tra!a(j>eràza,e’l  timore,uéne  dioro  una  dona  chiamata  Epicari, 
laquale  nò  fi  fa  in  che  modo  ella  s’andaflc  quella  colà  inucfiigatjdo,  non 
hauédo  giamai  per  adietro  tenuto  conto  di  cofehonefie.&fpronauai 
cógiurati,auuertendoli  d dar  tofio  fine  alla  impre(à,&  della  tardità  loro 
eli  riprendeua.  Finalmente  dellalencezzaloro  infafiidita&ritrouidofi 
: llhoraincàpagna,fisforzòdicorrópere,&di  tirarein  quella  congiura 
i principali  dell’armata  di  Mifeno.co  tale  cominciamento.  Era  in  quel- 
la armata  ungouematoredi  naui  chiamato  Volufio  Proculo , uno  di 
quelli , che  ad  ucciderete  madre  di  Nerone  fi  ri  trouarono,  non  rimune- 
rato neinnalzato  ( come  egli  penfàua  ) fecondo  la  grandezza  della  Iccle- 
rità.  CoRui  eflendo  già  di  queRa  donna  amico,  o nato  frefeam  e ra- 
te amicitia  traloro,  mcntrecheegli  le  raccontai  gran  feruigi  fatti  i Ne- 
rone , & quanto  poco  eran  Rati  da  quello  ricono'ciuti , & fi  duole , & li 
rammarica , & moRra  efier  d’animo  di  uoler  uendicarfi  di  tanta  ingrati 
tudine,  fe  marie  gli  offeriua  l’occafione,  diede  fperanza  ad  Epicari  di 
poterlo  facilmente  indurre  ad  entrare  nella  congiura,  &tiraruene  de 
gli  altri  ancora . & che  e'non  era  di  piccolo  aiuto  il  tentare  la  colà  ne’ca- 
pi  dell’armata , a’quali  bene  fpefib  fi  porgeuan  l’occafioni , perche  Ne- 
rone molto  fi  dilettaua di  frequentareil  mareà  Pozzuoli , & àMifeno. 
Epicari  adunque  cominciò  à raccontare  tutte  le  leeleratezze  del  Prin 
cipe,lcquali  non  erano  poche, & che  il  Senato  haueua  prouucdutoal 
fatto  fuo(&  dò  non  eraburla)  Se  deliberato  di  punire  Nerone:  & 
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però  che  eglihora  aH'imprefafi  preparafle,  & procurale  d'hauefe  in  fa 
uor  Tuoi  piu  pronti  & ualorofi  de’loldatich’e’comSdaua  ,&chee’non 
dubitane  di  non  hauere  ad  eflerne  degnamente  rimunerato:  ella  nondi- 
meno non  uolle  nominarli  i congiurati . Per  ilche  l’hauer  Proculo  à Ne- 
rone dilcoperto  il  tutto,  fu  cofa  uana.quantunche tutto  dò  che  da  co- 
llei udito  haueua  gli  rapportane , perche  cflendo  ella  dipoi  nata  chiama 
ta , & à fronte  di  Proculo  condotta, non  hauendo  egli  tellimonc  alcuno, 
fadlmcnte  lo  abbattè:nondimeno  ella  fu  incarcerata,  dubitando  Nero- 
ne non  eflerein  tutto  falfe  quelle  cofe,chc  per  uereprouare  non  fi  pote- 
uano.  I congiurati  nondimeno,  dando  (òlleuati, dubitandole  la  colà 
alla  fine  non  fi  leuoprifl'e  , deliberarono  fenza  altro  indugio  di  efequire 
Pucci  (ione  à Baia  nella  uilla  di  Pilone,  laquale  Nerone  come  luogo  ame 
no  &diletteuole  frequentata  molto  ,&  quiui  u lana  bagni , faccia  con- 
uiti,  fenza  guardie,  fenza  pompa,  ocomitiua  di  corte.  Ma  Pifonenon 
uolleacconlentire,  (bufandoli  con  dire, che  e’farebbe  di  troppo  gran  ca- 
rico, fe  lamcnlà,&  il  fuohofpitiofcofechcappreflòd’ogn’uno  fon  te- 
nutelibere, & come  (acre ) fi macchiaflero  col  (àngue,  & uccifione  del 
principe  qualunque  e’fiffifle,&  però  gli  parue,  che  quello  che  e’prcn- 
deuano  à fare  per  la  Republica,fu(Te  meglio , & piu  ifpcdientc  efequirlo 
nella  città,  & in  quella  tanto  odio!à&  delle  Ipoglie  de'dttadini  tàbrica- 
ta  cala  di  Nerone,  o ueramente  nella  firada  publica  . Quelle  cole  dice- 
ua  egli  palefemcnte , & in  comune , ma  e’temeua ancora  occultamente 
un’altro  non  fo  che , dubitando  che  Ludo  Sfilano  ( fiquale  per  la  chiara 
nobiltà  fua,  & per  l’honefia  dilciplina  di  Gaio  Calsio,  apprefio  delqua- 
le  era  fiato  educato , era  apprefio  d’ogn’uno  per  auttorità , & riputano 
ne  ragguardeuole  molto)non  procurafleallhora  di  tarli  Imperadore,  Se 
che  gli  altri  non  partecipi  della  congiura,  & cheharebbero  per  uentura 
hauutocompafsione  di  Nerone  come  feeleratamenre  uccifo , fuflero 
per  aiutarlo , & fauorirlo . Credettero  ancora  molti, che  Pilone  hauefie 
hauuto  paura  di  Veftino  ch’era  Confolo,come  huomo  fiero,  & animo- 
fo  non  fi  partifle  in  tutto  dalla  libertà,oueramente,  eletto  che  era  un’al- 
tro Imperadore,  non  s’attribuifled'eflere  fiato  quello  che  hauefie  là lua 
to  la  Rcpublica  non  fendo  egli  del  numero  de'congiurati, benché  Nero- 
ne lo  pigliafie  poi  à lòlpetto , Se  sfogafie  contro  di  lui , quanrunche  in- 
nocente , l'odio  uecchio  ch’ei  gli  portaua  . Deliberarono  finalmente 
d’aflaltar  Celare  il  di  della  fella  di  Cerere , neiquale  fi  celebranoi  giuo- 
chi Circenfi , peroche  Celare  ulciua  (fiori  di  rado,  & in  cafa  ,one  fuoi 
orti  fi  dimoraua  : ma  alla  celebratione  di  tali  giuochi  nel  Circo  fi  ri- 
trouaua  : Se  perche  molto  gli  piaceua  quello  fpettacolo,  era  piu  ageuo- 
le  quiui  lo  asfaltarlo  . L’ordine  della  efecutione  era  quello , che  La- 
terano  primieramente  andafie  à Celare,  come  per  pregarlo  di  qualche 
aiuto  per  potere  foftenere  lo  fiato  fuo,  & gcttatofeli  alle  ginocchia,  lo 
fàceflc  cadere  à terra,  & lo  calcafie . cflendo  Lacerano  huomo  animo  fo, 
, ' & 
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^ & grande  di  corpo , & allhora  ch’egli  rtaua  cofi  in  terra , & impedito , 
correderò  i Tribuni , & i. Centurioni,  & gli  altri  tutti,  fecondo  che 
egli  udiuano  il  romore,&  l’uccideflero.  E t Sceuino  domandaua  d’eflere 
il  primo  à manometterlo  hauendo  del  tempio  della  Salute  in  To(cana,o 
come  uoglino  altri  della  Fortuna  nel  cartello  di  Ferento,  tratto  un  pu- 
gnale, Si  quello  portando, come  una  cofa  facra  per  douere  con  erto  qual 
che  gran  fatto  efequire.  etPifonein  tanto  appreflo  il  tempio  di  Cerere 
afpettafle , donde  Fenio  capitan  della  guardia , & gli  altri , chiamatolo, 
lo  portaflero  nclli  alloggiarne»  de’lòldati  di  detta  guardia  in  compagnia 
di  Antonia  figliuola  di  Claudio  Cefare,per  adefeare  il  fauore  della  molti 
tudine.  Etin  quella  (èntentia  Tenue  Gaio  Plinio,  laquale  qualunque  li 
fìa,non  ho  uoluto  non  farne  qui  mentione,quantunche  leggieri, & rtol- 
ta  cola  mi  paia  che  Antonia  haucrt’e  in  ciò  del  nome  Tuo  accomodato, 

& per  amor  di  Pilone  i tal  pericolo  fi  metterti: , o che  Pifòne,ilquale  era 
noto.chefuifceratamentela  moglie  Tua  amaua,  ad  altro  matrimonio 
fi  uolefle  obligare,fe  già  alcuno  no  dicefle,  che  il  defiderio  del  dominare  **y 
fia  un’affetto  di  tutti  gl'altri  il  piu  ardete.  Ma  egli  è colà  certa  marauiglio 
là, quanto  intra  tàti,&  ricchi, & poueri,  & di  diuerfi  (àngui, &|ordini,  età 
Afelio,  fi  fufle  ogni  cofa  tenuto  fegreta,  fino  d che  dalla  cala  di  Sceuino 
cominciò  la  cofaà  difeoprirfi . Imperoche  due  di  innanzi  che  doueua 
feguirel’uccifione,  hauendo  Sceuino  con  Antonio  Natale  ragionato  à 

£ lungo  ,poi  tomatofene  d cafa  fuggellò  il  Tuo  telfaméto .appretto  cauato 
fuori  il  pugnale  della  guaina,delqualeho  dilòpra  parlato,  & uedendo 
ch’egli  era  per  la  uecchiezzaarrogginito , & hauercil  taglio  perduto , lo 
fece  con  la  pietra  brunire, & arrotare, & à Milieu  Tuo  leruo  ne  diede  la  cu 
ra.  Oltra  di  quello  apparecchiò  la  menlà  piu  largamente  che’l  (olito,  li- 
berò i ferui  Tuoi  piu  cari , à gli  altri  donò  de'danari . Egli  nondimeno  fi 
mollraua  in  uolto  & maninconico  & penlòfo  , & uedcuafi , che  qualche 
gran  colà  nella  mente  fi  fabbricaua,  benché  egli  in  molti,  Auarii  Tuoi 
ragionamenti  fingerti:  del  lieto . Finalmente  ordinò  d Milico , che  pre+ 

^ parade  fafee  da  legare  ferite , Si  da  fermare  il  (àngue . ilquale  Milico , o 
egli  era  confapeuol  della  congiura,  & fino  dquiui  flato  fedele,  o nulla 
nonnelàpeua,  &aU'hora  & non  prima fe n’accorlè,  & hebbelòfpcttio- 
ne,  come  molti  han  fcritto, delle  cofe,che  da  quelli  ordini  potcuano  còlè 
guire . Imperoche  andando  quello  feruo  nel  leruile  animo  Tuo  conlide--^ 
rando  a’premii  del  tradimento , & rapprefentandofeli  dauanti  d gli  oc- 
chi, il  gran  danaio, & lagran  potenza  che  fcuoprendo  la  colà  poteua  fpe- 
rare  di  cófcguire  fi  fpoglia  d’ogni  honertd , dime  cicali  della  falutedcl  Tuo 
padrone  , & (cordali  della  liberti  riceuuta . Imperoche  egli  andò  ancor 
poi  configliadofi  con  la  moglie, & quello  fu  il  pcggio,perchc  ertagli  met ^ 
teua  paura , dicendo  che  molti  altri  & ferui,  & liberti , haueuan  ucdu  to 
le  medefime  cole  che  egli,  & però  il  tacerfiluilòlo,non  era  pergiouare 
nié te,  preuenédo  gli  altri  nel  dilcuoprire  la  cofa,  diluitolo  farebbe  il  pre 

ÀA  mio. 
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mio . Milico  adunque , lafciatofi  persuader  dalla  mogfc^efu  < 
il  di , fé  n’andò  à gli  horti  Seruiliam , doue  era  Nerone , & cflendo  dalle 

porte  ributtato, iridaua&  diceuahauercofeatroc«,& grand, da  mamfe 

ftare . fu  allhora  da’portieri  menato  ad  Epafrodito  liberto  di  Nerone, & 

da  coftui  alla  prefcnza  diNeronc;&  quiui  del  lopraftante  pericolo  1 au- 

uerti,  manifeftogli  la  congiura  grande,  che  gli  era  apparecchiata,  &1  al 
tre  cofe  ch’egli  haueua  udite , & dalle  fofpettiom  potuto  immaginare, 
moftrogli  il  pugnale  per  la  morte  di  lui  detonato , & domando  che  il  pa- 
drone fuiTe  citato  , ilquale  elTendo  immediate /lato  prefo  da  i foldati, 

& dauantià  lui  condotto, cominciò  à difenderfi  in  quella  guifa. et  prima 
mente  quanto  al  pugnale,rifpofe,che  lungo  tempo, comeancora  gli  auo 
li  Tuoi , l’haueua  hauuto  in  ueneratione,&  nella  camera  fua  confcruato, 

& che  per  fraude  del  liberto  era  (lato  tolto  di  quiui . Le  tauole  de  tclta- 
mento , l’haueua  piu  uolte , & fenzaolTeruatione  di  giorni  fogge»^ 
La  pecunia , & la  libertà  donata  a’fcrui,anco  innanzi  haueua  ulato  di  far 
lo  - ma  piu  ampiamente  allhora , perche  eflendo  uenuto  al  poco , & da 
creditori  Tuoi  infettato , diffidauadel  teftamento . Nel  mangiare  haue- 
ua Tempre  ufato  buon  apparecchio  & menato  una  uita  lieta , & giocon- 
da . Di  che  n’era  ftato  da  gli  huomini  graui , & feueri  qualche  uolta  «- 
prefo.  I remedii  delle  ferite,  quello  non  haueua  mai , comandatola  per- 
che l’accufatorc  altra  uolta  gli  haueua  ancora  dclTaltre  talliti  palefemen 

te  appofte.Taccufaua  di  quello  ancora,  per  uolerc  inquefta  caufaren-  , 

dernaccu  latore  & teftimone.  Et  quelle  cofe  diceu  egli  con  gran  conftart 
da  & animofitd , &deteftaua,  & nprcndeua  quel  Tuo  federato  ,&  ini- 
quo feruo  con  tanta  lìcurtà  di  uoce , & di  uolto , che  Milico  col  Tuo  in- 
aino andana  d terra  fe  non  fuiTe  Hata  la  moglie  che  l’auuerti  à dire, come 
Antonio  Natale  haueua  con  Sceuino  hauuto  molti  & fecreti  ragiona- 
menti, & ch’egli  erano  tutti  due  amici  ftretti  di  Gaio  Pifone.  Eu  adun- 
que mandato  per  Natale,&  uenuto,  gli  fece  ambidue  in  difpartel  un  da 
l’altro  interrogare,  che  ragionamenti, & fopra  di  che  cofa  haueuano  in- 
tra loro  hauuti.  Et  perche  e non  fi  confrontauano  con  le  nfpofte, quin- 
di nacque  allhora  fofpettione,&  per  quello  furon  mefsiamedue  nelle  ca 
tene.&toftoche  e’uidderoi  tormenti  in  uifo,&  udirono  le  minacce, 
confclfarono  ogni  cofa  immediate . il  primo  nondimeno  fu  Natale,  co- 
me meglio  di  tutto  il  fatto  confapeuole,&piu  dotto  ancora infapere 
moftrarc  ogni  cofa  con  argumenti , & primamente  confefso  di  Pilone, 
pofeiadi  Anneo  Seneca,  o perche  egliera  ftato  internuntio  intra  1 uno. 
Se  l’altro  di  loro.o  fi  ucramcnte  per  acquiftar  eia  grana  di  Nerone, ilqua 
le  portaua  grand’odio  à Sencca,&  cercaua in  tutti  i modi  d opprimerlo. 
Intefofi  adunque  ciò  che  haueua  confettato Natale,  Sceuino  ancora 
con  pari  fpauento  d’animo , credendo  tutto  co  che  haueuadifcoper to 
Natale , & che’l  tacere  non  fotte  piu  di  giouamcnto  alcuno,  fcoperle  tur 
ri  gli  altri  ; de’quaULucauo , Quintiliano , & Senecione  fendo  elammati 
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^ dettero  per  un  pezzo  alla  dura.dipoi  corrotti,  &perfuafi  dalla  promefi- 
fa  che  farebbe  lorlàluato  lauita,  perifcufarela  tardità  loro  ufata  nel  co* 
fefiare,  Lucano  nominò  Aciliafua  madre,  Quintiliano  nominò  Glicio 
Gallo  :&  Senecione  Annio  Pollione  fpecialiloro  amici  .et  Nerone  in 
quello  mezo  ricordatoli  dell'inditio  di  Volufio  Proculo, fece  ritenere  in 
carcere  Epicari,&  confiderai©  che  il  corpo  d’una  donna  non  era  atto 
àlòftenere  il  dolore  & tormento,  comandò  ch’ella  fùfle  afpramente 
tormentata  : mane  lebattiture , neil  fuoco , ne  l'ira  di  coloro  che  cru- 
delmentelatormentauano  , per  non  parere  d’efier  sbeffàti  da  una  don 
na , furon  ballanti  à farli  confefiare  lecofe  che  gli  erano  appofle . Coli , 
il  primo  di  della  elimina  di  coftei,trapafsò  in  beffe  & in  difpregio . Il  di 
feguente  eflendo  ella  in  lettica  ricondotta  alla  tortura , perochehauen  - 
do  ella  tutte  guade  &lconquafiate  le  membra, non  poteua  andare  à Aia 
piè , dette  di  mano  ad  una  fafcia.che  dal  petto  s’era  leuata,  & ad  un  arco 
della  lettica  àguifa  di  laccio  quella  attaccata,  ui  mede  dentro  il  collo, 
pofeia  con  tutto  il  pelò  del  corpo  aggrauatafi , mandò  fuori  il  poco  fpi- 
rito  chegli  rellaua.  Chiaro  elTempio  ueramentc , che  una  donna  nata  di 
lingue  libertino,  in  tata  afprezzaS:  crudeltà  di  tormentici  sforzafle  col 
Tuo  tacere  di  difendere  huomini  Urani  &quaA  à lei  incogniti,  quando 
quelli  che  eran  nati  libcri,ch’erano  huomini, & caualieri  & Senatori  Ro-^ 
mani  non  A rendendo  làidi  nc’torméti , manifeAarono  etiamdio  i piu  ca 

B ri  amici  & parenti  ch’egli  haueflero.Imperoche  ne  Lucano,  ne  Scnecio 
ne,  ne  ancora  Quintiliano  ,non  lafciauano  d’appalefare  per  tutto  i con 
giurati,  tale  che  Nerone  flaua  ammirato.  & piu  tutta  uia  A fpauen- 
taua,quantuncheegli  hauefle  intorno  à fé  raddoppiato  Ieguardie,&  piu 
Che  mai  innanzi  fi  fùfle  fortificato.  Imperochc  egli  haueua  ancora,  co- 
me circondato  di  guardie  la  città, hauéao  con  le  squarde  de’foldati  occu 
pato  le  mura,  & ferrato  il  palfaggio  del  mare  & del  Teuere,  & perle  piaz 
ze , & perle  cafe,  & per  le  uille,  & per  i luoghi  delle  terre  conuicinc  anda 
uano  uolteggiando  fanti  & caualli,  ch’egli  haueua  mefcolato  con  la  guar 
dia  de’Germani , de’quali  fi  fidaua  come  che  fulTero  forefiieri,  & da  que- 
lli ancora  A pigliauanolefquadre  cótinouatedimano  in  mano,le  quali 
alle  porte  delti  orti  faccuano  la  guardia.  Et  ne’  principii  delle  auocationi 
&orationicheAfaceuano,  fi  rallcgrauano  gli  Oratori  che  i congiuriati 
fu  fiero  flati  gaftigati . Se  due,o  più  fi  parlauano  à cafo.o  à forte  fi  rifiron- 
trauano , fe  eran  flati  infieme  à conuito , fe  à qualche  fella , o Ipettaco 
lo  ritrouatifi,  tutte  quelle  cofe  fi  rcndeuan  lòfpctte,  & tutte  quante  in 
mala  parte  fi  ripigliauano.  Et  non  foloda  Nerone  &daTigillino  erano 
quelli  miferi  & infelici  dallccrudeli  loro  domande  infeftati,  ma  da  Fc- 
nio  Rufoancora,non  efiendo  flato  per  ancora  nominato  ne  difeoperto. 
ma  perche  e’fi  crcdefieche  e’  nó  era  de’  congiurati ,fi  dimoflraua  contro 
a’fuoi  compagni  afpro , & crudele . Il  medefimo  Fcnio  ritenne  Subrio 
Flauio,  cheeraquiui  prefente,&  l’accénaua,  fe  in  quel  mentre  che  s’agi 
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taua  la  caufe , tiraua  fuori  la  fpada , & uccideua  Nerone , & frenò  quel  C 
impero  di  collui , che  u’haueua  di  già  mefl'o  fopra  la  mano . Furonui  di 
quelli.iquali  fcopertachefu  la  congiura , da  principio , mentre  che  Mi- 
lico  era  ancora  alcoltato , & Sceuino  ftaua  fofpclò  (è  e'uoleua  confeiTare 
o no , efortauan  Pifoncà  transferirfi  alli  alloggiamenti  de’foldati  della 
guardia  di  Ce  fare,  o la  doue  era  folito  di  parlamentarfi  al  popolo,  & qui 
ui  ferii  un’oratione,  & tentare  il  fauor  de’ foldati,&  del  popolo , per ue- 
deres’egli  erano  delle  fueimprefe  confapeuoli,&  alla  parte  fua  uoleua 
no  accollarli , fperando  che  molti  altri  ancora,ch’erano  netti  della  con- 
giuragli doueflero  feguitare  ,&  mouendofi  in  quella  guifalacofa  fulfc 
per  nalccre  un  gran  romore . llche  fuol  eflere  nel  principio  d’una  noui- 
tà , di  momento  ben  grande . et  che  Nerone  non  haueua  punto  contra 
ciòprouueduto.etchene’fubitimouimentigli  huomini  ancora  ben  for 
ti  li  fpauen  tauano , non  che  quello  Scenico  di  Nerone , in  compagnia  di 
Tigillino  có  la  fehiera  delle  fue  concubine  fi  fufle  mofló  d refiflercon  l’ar 
mi.  Htchc  molte cofe,  tenrandolì.riulciuano  à bene,  lequali àgli  huo- 
mini lenti , & dappochi  appariuano  diffìcili , & pericolofcjconciofiache 
lo  fperare  filentio , & fede  in  fi  gran  numero  di  congiurati , & di  pareri 
tanto  diuerfi , fulfc  cofe  uana , & pericoloni  Oltradi  quello  non  fufle 
cofe, che  per  premio,  o per  tormenti  non  fi  manifeliafle.ct  finalmente 
poteuan  uenire  di  quelli  che  lui  ancora  piglierebbon  prigione , il  leghe- 
rebbono , & alla  fine  indegnamente  gli  torrebbon  la  uita . & che  piu  lo-  D 
deuolegli  farebbe  il  morire, mentre  che  d’abbracciar  la  Republica  fi  sfor 
zaua,  métre  che  per  difender  la  libertà  inuocaua  aiuto  : imperochequan 
tunche  nel  chiamare  aiuto  i foldarigli  mancalfero , & la  plebe  lo  abban- 
donane, non  perciò  gli  mancaua  onde  c'potelfc a’fuoi  auoli,&  difcéden 
ti,mollrare,quando  pure  gli  collaflela  uita, di  hauer  fetto  una  morte  ho 
nella , & honoreuole . Pifonc  d quelle  cofe  non  fece  rifpofia , & alquan- 
to in  publico  dimoracopofcia  ritiratoli  àcafe,  atrefeà  fortificare  l'ani- 
mo contro  alla  morte,hno  d che  una  fquadra  di  lòldati  gli  lòpraggiunfe, 
che  Nerone  haueua  feelti  de’  loldatinuoui  ,ofrclcamcntelfipendiati, 
perche  de'  uecchi  molto  non  fi  fidaua,  dubitando  che  alla  parte  auuer- 
fenon  inclinalfero.  Pilone  allhora  fattoli  tagliare  le  uene,  fini  in  quello 
modo  la  uitafua . 11  tellamento  delquale  con  tutto  ciò  fu  ritrouato  pie- 
no di  bruttifsimeadulationi  ucrfo  Nerone  . llche  s’attribui  al  grande 
amore  che  e’portaua  alla  fua  tnoglie,laquale  nò  fendo  per  l’honeltd , ma 
folo  perla  bellezza  del  corpo  lodata,  l’haueua  tolta  ancora  dal  matrimo 
niod’un  certo  amico  fuo.  Chiamauafi  colici  ArriaGalla,e'l  primo  fuo 
marito hebbe nome Domitio  Silio,  iquali renderono  amenduc  Pilóne 
interne, ella  con  fe  impudicitia,co(lui  có  la  patienza,(opporrando  che  Pi 
fònefelagoddfe.  Doppo  Pilóne,  il  primo  d cui  Nerone  fece  torrelauira 
fu  Plautio  Laterano  difegnato  Confolo,  & có  tanta  celerità,  che  nó  pure 
gli  lalcvò  abbracciare  i figliuoli»  non  che  e’potciTc  eleggerli  come  gli  altri 
• — - à a una 
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A una  breue , & dolce  morte , m a prefo  & incarcerato,  ta  douefi  foglio- 
no  far  morire  i Temi,  per  mano  di  Statio  Tribuno  fu  uccifo,  Aandofi  che- 
to , & con ftante  fino  alla  morte , & fenza  rimprouerare  à Statio, che  egli 
ancora  era  nel  numero  de’congiurati . Segui  appreffo  la  morte  di  An- 
nio  Seneca,  di  che  Nerone  fu  molto  lieto,  non  perche  e’trouafl'e  luian 
cora  intinto  nella  congiura,  ma  per  ucciderlo  col  ferro,  poiché  col  ue- 
lenononglierafuccciiò.  Imperochc  fblo  Natale l’haueua  finodquiui 
nominato,  ne  altro  detto, fenon  che  Pilone  l’haueua  mandato  à Seneca 
ch’era  malato  per  uifitarlo , & per  dolerli , & domandarli  perche  cagio- 
ne non  gli  era  piaciuto  che  Pilóne  l’andalfe  d uederc  : & che  e’ farebbe  fla 
to  meglio  che  domefiicam ente,  & come  buoni  amici  ch’egli  erano,  ha- 
ueflero  praticato , & ragionato  infieme:  & cheSenecagli  haueua  rifpo- 
fio , che  i reciprochi  ragionamenti,  & gli  fpefsi  colloqui]'  non  erano  uri- 
li  ne  d fe,ne  d lui, ma  che  la  falute  fua  confifieua  nel  bene  eflèredi  Pilóne. 
Quefte  parole  hebbe  Graoio  Siluano Tribuno  d’una  compagnia  della 
guardia  in  comandamento  da  Cefare  di  andare  à riferire  d Seneca , & do 
mandargli  fegli  affermaua  le  cofedetteli  da  Natale, & lerilpofte  che  ren- 
dutegli  haueua.  Era  Seneca  tornato  quel  di  di  Càpagna,ne  fi  fa  fed  calò, 
o pure  penfàtamente,  & in  una  fua  uilla  fermatoli  quattro  miglia  difeo- 
flo della  cittd : nellaquale  uenne  ilTribunola  fera  dipoi, &quclla  con 
una  fquadra  di fóldati accerchiò  :apprefló entrato  dentro,  & trouato 

JB  Seneca  che  cenando  fi  ftaua  con  la  fua  moglie  PompeiaPaullina,&  due 
altri  amici  in  cópagnia, gli  cfpofeciòchelolmperadoregli  haueua  cò- 
mefió.  Alche  Seneca  rilpofe  dicendo.effer  uero,che  Natale  era  uenuto 
d lui  per  parte  di  Pilóne,  & in  nome  di  quello  dolu  tofi , che  andando  Pi- 
lone d uifitarlo , non  era  fiato  intromefló,  & che  s’era  fculàto  con  i’cflcr 
malato , & uolerfi  perciò  ripofare.  Quanto  allhauer  detto  chelalàlute 
fua  da  quella  di  Pifonedipendefle,queftogli  era  falfamente  apporto, non 
hauendohauutocagionedidouer  anteportela  làluted’un  priuaroalla 
propria  fua . Et  che  la  natura  fua  non  era  ne  pronta,ne  inclinata  d cotali 
adulationi,&  niuno  meglio  il  fapeua  che  Nerone  iftefló,  ilquale  haueua 
prouato  piu  fpefió  la  libertddi  Seneca  nel  parlare,che  il  feruitio  di  quel- 
lo . Hauendo  il  Tribuno  quefte  cofed  Cefare  riferito , alla  prefenzadi 
Poppea , & di  1 igillino  intimi  fuoi  configlieri , quando  e’uoleua  metter 
mano  alla  crudeltà;  ertogli  domandò  fo  Seneca  fi  preparaua  di  darli  la 
morte.  11  tribuno allhora gli  affermò, non  hauereueduto  in  lui  ne  fegno 
di  paura, ne  atto  alcuno  di  maninconia  neingefti,nein  parole.  Cefare 
adunque  gli  comandò , che  ritornarti:  d Seneca , & lo  auuertiffe  d doue- 
redarfi  la  morte.  Scriue  Fabio  Ruftico,  che  il  Tribuno  non  ritornò  i 
Seneca  per  ii  cammino  donde  egli  era  uenuto,  ma  che  e’  piegò  da  Fenio 
Rufo  il  capitano , & conferitoli  quel  ch’egli  haueua  da  Cefare  in  coman 
«lamento,  gli  domandò  fegli  ubbidiua,  órche  Fenio  l’ammooiadefè- 
quire  i comandamenti  di  Ccfàre.Harefti  detto  che  la  uiltd,&  dappocag- 
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gine  di  coftorofufTeflata  come  detonata  dal  cielo.  Impcroche  Situano  (j 
il  Tribuno»  che  era  acor  eflo  de’c6giurati,eradiuenuto  miniflrodi  quei 
lecrudelti,  & fceleratezze , chel'haueuano  indotto  à entrare  nella  con- 
giura per  potere  farne  uendetta  : nondimeno  e’non  uolle  parlare  dSe- 
neca,  ne  uederloin  uifo,  maintromelTeàluiun  Centurione chegli  noti 
ficafl'eche  e’piaceuad  Cefàre,che  edouede  morirejfenza  alcuno  fpauen 
to,  domandò  le  tauole  per  far  tellamento,  &uietandognencilCentu« 
rione,  fi  uoltòdgli  amici  Tuoi,  & dille,  poiché,  e'nongliera  concedo  il 
potere  i meriti  loro  ricópenfare,  lafciaua  loro  per  un  fol  pregio , e’1  piu 
bel  che  e’  pofledede,  l’edempio  della  Tua  uita:  dellaqualc  fé  erano  ricor- 
deuoli,  confègguirebbono  lenza  dubio  honefla,  & bella  lode  di  tutte  le 
buoncarti  & della  collante, & fedele amicitia  loro:  & cominciando  quel 
li d lacrimare, egli  horacon  piaceuol parole, hora  piu feueramentein 
guifadicorreggitore.gliconfortauad  uoler  edere  forti,  & animofi,  Se 
domandaua  loro,  oue  erano  i precetti  della  filofofia?oue  la  ragionevoli 
tro  alle  (òprafhnticofe  per  tanti  anni  penfata?conciofia  chedneduno 
di  loro  fulfe  fiata  nuouala  crudeltà  di  Nerone;  alquale  doppo  hauere 
ammazzato  la  madre , doppo  tolto  la  uita  al  fratello,  nu d'altro  gli  refla* 
ua , che  torla  ancora  al  fuo  precettore,  & educatore . Poiché  gli  hebbe 
lor  detto,  come  in  comune,  quefle , & fimili  cofc,  abbracciò  la  moglie, 

& contro  alla  paura  prefente  alquanto  intenerito , la  pregò,  & ammoni 
d temprareil  dolor  luo , & non  uolere  dolerfi  eternamente , ma  nella  pj 
contemplai  ione  della  uita  fua  ifledauirtuofifsimamcnte  trapadàta  tol- 
lerali e con  honefti  conforti  il  dolore  prefo  di  hauerfi  d priuare  del  fuo  ca 
ro  marito . Paulina  all'incontro  rifpofe,  che  haueua  eda  ancora  delibe- 
rato di  morire  con  lui  infieme . et  per  quello  domandò  che  gli  fufle  me- 
nato quiui  lo  ucciditore . Seneca  allhora  non  uolendo  alla  fama , & glo- 
ria di  lei  contrapporli  inficine  per  non  lafciare  in  preda  delle  ingiu- 
rie & contumelie  quella  che  egli  fopra  tutte  l’altre  cofcamaua,gliri* 
fpofe,  &dide.  Horfu,ioti  haueua  dimoflrato  il  modo  di  cercare  alla 
uita  tua  conforto , ma  perche  ei  non  ti  piace,&  ami  meglio  honeflamen 
te , & con  gloria  del  nome  tuo  morire , non  harò  inuidia , ne  ripugnerò 
àcotcRo  tuo  proponimento  et  edempio  .Concedane  Iddio  che  amen- 
due  in  queflonoRro  fine  parimente  ci  rendiamo  forti,  & conflati»,  & 
nel  tuo  da  la  lode  piu  chiara.  Doppo  lequali  parole,  in  una  medefima 
guifa  fi  fecero  tagliare  le  uene  delle  braccia.Sencca  per  edere  uecchio,& 
per  l’aflinétia  fatta  molto  eflenuato,  madaua  fuori  lcntaméte  il  fangue, 
fi  fece  aprire  le  uene  delle  gambe,  ede’picdi  ancora,  & flracco  di  già 
per  il  tormento  crudele  che  l’affliggeua,per  non  ifgomentarecol  dolor 
filo  la  moglie , ti  non  cafcare (ledendo  egli  i tormenti  di  lei  in  i mpatien- 
za , la  perfuafe  à uolerfì  in  altracamera  ri  tirarli . Ne  rcflando  quafi  mai 
di  parlare,  chiamato  i fé  alcuni  fcrittori  fece  fcriuere,&  dettò  molte  co- 
fé  , lequali  con  le  proprie  >&  formali  parole  furono  diuolgate,  & però 
i & “ * io 
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io  per  non  mutare,  o alterare  il  tonfo  di  quelle , lafcio  qui  di  replicarle. 
Ma  Nerone  perche  à Paulina  nó  portauaodio  alcuno  priuatamente,& 
accioche  il  carico  della  Tua  tiranide,&  crudeltà  non  diueniflè  maggiore, 
mandò  alcuni  foldari  a’quali  impofcchc  nò  la  lafciafl'ero  morire  in  coral 

Si  là  . Laonde  elòrtando  coftoro  quelli  dicafa  ad  aiu  tarla,  corfero  lai 
ui,  &i  liberti  di  Seneca, & gli  legaronle  braccia,  & fermai ongli il 
{àngue , ne  fi  là  fe  ella  il  làpcua,o  no:impcroche,non  mancò  chi  credefle 
(cornee  ufanza del uolgo  d'andar  Tempre  finiflramente  interpetrando 
le  cofe)che  ella  fino  à che  la  pensò, che  Nerone  nó  fuflè  mai  per  placarli, 
uolefle  infieme  col  marito  Ilio  morire, & quindi  procacciarli  gloria, ma 
che  poi,  oflfertatoli  Tperanza  migliore,  & dalla  dolcezza  del  uiuereallet- 
tatahauefie mutato  propofito»  Imperoche  ella  uilfeancorpoi alquanti 
anni  ritenendo  Tempre  del  marito  honorata  memoria,  ma  con  la  faccia, 
& con  le  membra  tanto  Tinorte  & impallidite, ch'ella  mofiraua  di  hauer 
perduto  in  quel  tagliar  delle  uene  aliai  del  naturale  Tuo  uigorc . Seneca, 
intanto  che  egli  penaua  à morire,  pregò  Stazio  Anneo,  uecchio&  fe- 
dele amico  Tuo , & medico,  che  tiralTe fuori  il  uclcno  che  egli  un  pezzo 
fa  shaueua  apparecchiato , fi  migliati  te  d quello , che  fi  Tolcua  u Tare  per 
ilpegnere  quelli,  che  dal  giuditio  publicodelli  Atenicfi  erano  condan^ 
nati,  & fendoli  portato, lo  prefe, ma  indarno  lo  inghiotti,  conciofia  che 
già  Te  gli  fodero  raffredde  le  mcmbra,&  riTerati  i pori  del  corpo  ,perilche 
B non  haueua  il  uelcno  forza  alcuna  in  quello  di  operare,  entrò  finalmen~ 
tein  un  bagnod’acqua calda, & con  quella  (pruzzando,&  bagnando  i Ter 
t>i  che  gli  erano  piudappreflò,  diTTcchegu(laua,&  làcrificaua  quella  ac- 
qua, uero  liquore  in  honore  di  Gioue  Liberatore . Dipoi  entrato  nel 
bagnojfu  dal  ca!do,&  uapore  di  quello  Toffocato,&  immediate  il  Tuo  cor 
po  Tenza  pompa  alcuna  funerale  fu  arlb , hauendo  egli  nel  Tuo  primo  te- 
tf  amento  coll  ordinato , quando  che  eflendo  ancora  ricco  & potente, al 
fincdellauita  Tua  prouuedeua . Difiefi  che  Subrio  Flauio , & non  Tenza 
làputadi  Seneca , haueua  occultamente  praticato , & fermo  doppo  che 
eglihaucfl'ero  con  l’aiuto  di  Pifonc  ammazzato  Nerone, di  uccidere  Pi- 
tone ancora , & à Seneca  dar  l’imperio,  come  huomo  buono,  & giufto. 
Se  per  la  chiarezza, & ornamento  delle  Tue  uirtùdigniTsimo  di  tal  grado. 
Anzi  quelle  formali  parole,  hauere  ancora  dettoli  medefimo  Flauio, 
chequantoallauergogna,&al  dishonore,  non  era  differenza  alcuna  Te 
dall’imperio  un  fonatore,&  càtatoredi  Citara  fi  rimoueua,  & in  luogo, 
di  quello  un’autrorc  di  tragedie  ui  fi  poneua:  perochc , fi  come  Nerone 
eraconfijcto  filila  Citara  di  cantare,  coli  Pitone  nelle  tragedie  era  toli- 
todi  fare  il  fimigliante.  Doppo  queftecolè  non  potè  piu  oltre  Tiare  oc 
culta  laconTpirationeancorade’toldati, che  infieme  con  gli  altri  fi  tro- 
uò  che haueuano  congiurato . imperoche  e’u’erano  molti  accefi , & (li- 
molati àTcuoprireFenio  RuTo,  non  potendo  Topportare,chee’firen- 
defle  coli  duro,  & alpro  iuquilitore  contro  ài  già  nominati,  (àpendo 
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che  cto  ancora  n’era  partecipe.  Sceuino  adunque , dando  contro  àEe*  C 
nio  pertinace,  ilquale  molto  inftantemente,  & con  minacce  l’interroga 
ua  ; dille,  che  e’non  u’era  alcuno,  che  fapcto  piu  di  lui  della  congiura:  & 
loefortò, che  andato, &àfibuonPrinciperendetoilcontracambio  . : 
Alche  Fenio  non  potè  ri  (pondero, ne  tacere,  ma  cominciando  molteco 
fé  d dire,&  con  le  parole  auuiluparfi,  moftrò  mani  fedamente  ch’egli  ha 
ueua  paura  . Onde  sforzandoli  gli  altri , & fpecialmente  Ceruario 
Proculo  caualicre.quanto  poteuano,d’acculàrlo,&dicóuincerlo.Ne- 
rone  comandò  ad  un  certo  Cafsio  foldato , ilquale  peretor  del  corpo 
fuo  gagliardifsimo,  quiui  asfirteua,  che  pigliato  Fenio, & lo  metteto  in 
catena  . Fu  appreso  da’  medefimiaccufato,  & nominato  Subrio  Fla- 
uio,che  eraTribuno.ilqualeda  principio,  perche  egli  era  di  uita  & di  co 
fiumi  non  limile  à gli  al  tri, li  sforzò  di  difenderli, dicendo,  nó  edere  mai 
fiato  di  li  poco  accorgimento , che  trouandoli  armato , fi  luto  molfo 
ad  una  tanta  imprefa  in  campagna  di  gente  di  formata, molle,  & effemini 
nata . ma  poi  etondo  da  gli  altri  impugnato  molto, & uedendo  le  fue  op 
pofitioni  non  etore  di  ualore  alcuno , fi  rimutò, fperando  di  douercon 
feguirelode,  & gloria,  confelTando.&  domandato  da  Nerone  perche 
cagione  egli  s’era  delgiuramento,& officio  filo  dimenticato,  riipolè. 

Ioti  uoleua  male,  ne  alcun  foldato  ti  è fiato  piu  lèdete  di  me,  mentre 
che  uiuefti  di  maniera,  che  meritarti  d’etor  amato:  ma  poi  che  tu  furti 
& della  madre , & della  moglie  tua  ucciditore , & guidatore  di  carrette,  D 
iftrionc,  & abbruciarti  Roma,  cominciai  taropiuadhauertiinodio.Io 
ho  riferito  le  formali  parole  di  cortui , perche  le  non  crano,come  quelle 
di  Seneca, diuolgatcfi.&pcrche  egli  eracóueniétedi  faperc  quclche  que 
fio  foldato  haueua  rifpollo,le  cui  parole, auàtùche  inornate,  haueuano 
nòdimeno  in  fe  molto  di  efficacia,  ipcroche,  e’nó  fu  detto  in  quella  cò- 
giura  colà  alcuna  che  tanto  oifendeto  le  orecchie  di  Nerone,  quanto  le 
parole  di  cortui.  ilquale  Nerone, coli  come  egli  era  predo  nel  commette 
re  le  feeleratezze,  coli  haueua  egli  per  male  che  le  gli  futoro  rinfacciate. 
Quello  Flauio  fu  dato  nelle  mani  di  Veiano  Negro  Tribuno  de’foldati, 
che  lo  faceto  morire,  cortui  fece  fare  una  folla  nel  piu  propinquo  ter- 
reno fuori  della  città , laqualc , uedendo  Flauio  che  era  (fretta , & poco 
affonda,  dito  , sbeffando , a’circonftanti  loldati.  Ancor  non  ha  quello 
Negro  Iparato  à fare  un  foto.  Di  poi,auuertédolo  il  Tribuno  d diiléde- 
reanimofométeilcollo,Diouoglia,difs’egli,chetucon  tata  animofirà 
mi  dia  il  colpo.  Coli  ilTribuno  molto  tremante  hauendoli  appena  che 
in  due  colpi  tagliato  la  teda, andò  nondimeno  à Cefare,  & udendo  pa- 
rere d’hauereefequito  ualorofomentein  Flauio  la  crudeltà  fua.fi  uatò, 
dicendo,  hauerlo  con  un  mezo  colpo  uccifo . Doppo  quello  Flauio,  il 
primo  fu  A fpro  Centurione , ilquale  non  meno  conftantemente  fi  por- 
tò nel  morire  : imperoche  domandandoli  Nerone,  perche  cagione  egli 
haueua  con fpirato  di  ammazzarlo:egli  breuemente  riipolè,  dicédo,che 

non 
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A rton  altrimenti  fi  poteua  porfreno  d tante  Tue  fceleratezzc. Nerone  allho 


B 


ra  comandò  chee'fulfedatoal  fupplitio.  Gli  altri  Centurioni  ancora, 
non  meno  forti , & coartanti  fi  dimofirarono  in  lòftenere  in trepidamen 
tc  la  morte.  Ma  in  Fenio  Rufo  non  già  cotale  fortezza  d’animo  fi  ritro-  ‘ 

uà;  manel  tertamento  fuo  ancora  fi  dolfe , & fi  lamentò . Afpettaua  Ne 
roneche  ilCólòlo  Veftino  ancora  fuflc  nominato,  hauendolo  egli  tenu 
to  fempreper  huomo  terribile,  inquieto,et  fuo  inimico . Mai  congiura 
ti  non  haucuanocon  Veftinoidifegniloro  comunicato,  alcuni  per  le  ne 
mirti  uecchie che haueuano con  1 ui, molti  per  hauerlo  per  huomo  mol 
to  rotto , & precipitofo,&  perciò  non  trattabile , & da  fuggire  la  prati- 
ca fua.L’odio,  che  era  intra  Ncronc,&  Vertino, nacque  dalla  Uretra  ami 
citia,  & familiarità  hauura  infieme  : imperoche  Veftino  conofciuto 
la  uiltà,  & dappocaggine  di  Nerone , cominciò  ad  hauerlo  in  difprcgio. 

Nerone  uedendo  che  Veftino  era  caparbio,  feroce, & animofo,  corniti- 
ciò  i sfuggirlo , & hauerne  paura . pcrochc  Veftino  fpelTe  uolte  con  a- 
fpre  facctie  mordeua  Nerone-.lequali  fàcerie  quando  le  pigliano  buono 


floffo  dal  uero , lafciano  di  fe  amaro , & acerbo  ricordo.  Aggiugneuafi  / 
oltraciòin  Ncronenuoua  cagione  d’odio  uerfo  Veftino,  hauendocgli 
prefo  per  moglie  Statilia  Meflalina , & fapeua , che  anco  Nerone  era  nel 
numero  delli  adulteri  fuoi.  Non  u’eflendo  adunque  ne  colpa  ne  accula 
tore,onde  di  ragione  haueffe  potuto  farlo  morire,  fi  rifolucad  ufare 
l’auttorità  propria,  & mandò  Gerulano  Tribuno  con  una  compagnia 
di  foldati , & comandolli , che  preuenilfe  i configli  del  Confolo , oc- 
cupategli la  cala  , la  quale  era  com’  una  rocca  , & ammazzatfei  ferui 
che  V elhno  per  in  cafa  s’haueua  eletti  : percioche  egli  haueua  la  cala  fua 
porta  fopra  il  lóro , & una  tòrta  di  tèrni  tutti  giouani  & ualenti . Haueua 
Vertino  fodisfatto  quel  di  à tutte  le  faccende  del  confoIato,&  ftandofi  c- 
gli  con  gli  amici  fuoi  d tauola , a’quali  haueua  fatto  conuito  ( ne  fi  la  fe  à 
calò , o per  ricuoprire  la  paura  ) i foldati  entrati  dentro,  gli  ditTcro  che  il 
Tribuno  Io  chiamaua.  Egli  fi  leuò  fu  immediate , & fu  in  un  tempo  o- 
gnicolà  apparecchiato  ,'ferrolsi  in  camera,  crani  predo  il  medico  per 
legarli  le  uene . I lchcfatto.fi  fece  portare  in  un  bagno  d'acqua  calda,  che 
egli  era  ancor  gagliardo  & uigorofo,&la  dentro  mori,fènza  mandar  fuo 
ri  parola  alcuna,chedimoftraffe  perturbatione  d'animo,  o compafsio- 
nedi  tè  Hello.  in  quello  mezoquei  che  infieme  col  confolo  haucuan 
mangiato , furono  accerchiati  da  una  guardia  di  (òldati , nefuron  Iafcia- 
ti, fenoli  patfato quali  lanotte,cheNerone,(poichceVhebbedbaftartT 
za  immaginato  la  paura  & lo  fpauento  ch’erainloro,  afpettandola  lò- 
praftante  morte  ) gli  latciò  andare , & sbeffandoli  ditfe,  che  aliai  di  pena 


haueuan  pagato  perle  uiuande  del  Confolo.  Nerone,doppo  quello  co 
mandò  che  à Marco  A nneo  Lucano  fulfe  tolti 


1 Lucano  fòlle  tolto  la  uita.Coftui  fi  aperfe  le 
uene,  Scufccndo  fuori  il  fangue.comee’uidderaffreddarfeli  le  mani  Sri 
piedi,  & appoco  appoco  daUc.ftremità  mancarli  lo  /pirico.  Se  nondime 
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no  haucre  ancora  caldo  il  cuore,  & la  mente  non  alterata,  ricordatoli  di  C 
certi  uerfi  ch’egli  haueuacompofti,per  i quali  raccontaua  d’un  certo  fol 
dato  ferito , il  quale  con  fimigliante  fpecie  di  morte  era  mancato , quel- 
li recitò,  che  furono  l’ultime  parole  che  gli  ufeirondi  bocca.  Furono 
appreso  dati  al  fupplitio  Senecione,  Quintiliano,  &Sccuino,i quali 
uirilmente  morirono  & altrimenti  che  e’non  eran  uiuuri  .Dipoi  fu  da- 
to morte  al  rimanentede’congiurati , fenza  alcuni  loro  latti , o detti  de- 
gni d’dfere  raccótati.  Ma  la  ci  ttà  in  tato  di  mortorii  era  ripiena, il  Cam- 
pidoglio di  uoti  & facrificii, mentre  che  chi  pel  fìgliuolo,chi  pel  (rateilo, 
chi  pel  parente,  o per  l’amico  flati  uccifi  ringratiauano  ancora  gli  Iddìi» 
ornauano  la  cafa  di  Nerone  con  ghirlande  d’alloro:  gettauafengliallcgi 
nocchia,  & co’baci  gli  ftruccauoivla  mano . Et  Nerone , credendoli  che 
quelle  cofcfufler  fatte  per  gaudio,  & da  cuore,  donò  la  uita  ad  Antonio 
Natale,  & d Ceruario  Procolo,  perche  e’furono  i primi  d confcfsarc , & 
di  (cuoprir  la  congiura.  Milico  ludi  forte  rimunerato,  chee’diuenne  rie 
co,&  li  fu  conceduto  dipotcr  pigliare  in  greco  il  titolo  di  Confcrtiadore. 
De’foldati,Granio  SiluanoTribuno,quàtunchcaflòluto, s’ammazzò  da 
fcftelìo:&  Statio  Profsimo  macchiò  & rendè  nano  conlaflolidird  della 
morte  datafi  di  fuamano , il  perdono  da  Cefare  riceuuto  . Furon  di- 
poi fpogliati  del  Tribunato  , Pompcio  , Cornelio  Martialc  , Flauio 
Nipote,  & Statio  Domitio,  comefe  follerò  flati  conuinti,  nondiha- 
uere  odiato  Nerone,  ma  tenuti  per  tali . Nouio  Prilco,Glitio  Gal-  D 
lo,  & AnnioPollioneperl’amicitia  hauuta  con  Seneca, calunniati  piu 
torto  che  conuinti, foron  mandati  in  efilio . Antonia  Flacilla  leguitò  in 
efilio  Prifcofoo marito. Egnatia  MalsimillamogliediGlitio  Gallofe- 
ce  il  (ìmigliante.laquale  primamente  il  feguitò  mentre  che  e’polfedeua  i 
Tuoi  beni  & le  molte  foc  ricchezze,  apprelTò.fpogliatone,  non  lo  abban- 
donò. Et  l’una&  l’altra  cofa  gli  accrebbe  fama  & gloria.  Fu  ancora  man- 
dato in  efilio  RufrioCrifpino  lotto  preteflo  della  congiura  : ma  Nero- 
ne nel  uero  l’odiaua molto,  perche  e’fo  marito  diPoppca.  Virginio 
Rufo  lo  mandò  incfiliolachiarezzadelfuonome,  percioche  egli  s’et 
fercitaua  in  ornare  i giouani  Romani  con  gli  ftudii  della  eloquenza,  co- 
ficomcMufonioco’precettidellafilofofia.;Cluuidieno Quieto  , Giu- 
lio Agrippa,  Blitio  Catullino , Petronio  Prilco,&  Giulio  Aitino  furono 
có  rinati  nell’ifolc  del  mare  Egeo  per  mettergli  in  brigata,  & farne  nume 
ro.  Cadicia  moglie  di  Sccuino,&Cefenio  Malsimo  furono  sbanditi 
d’Italia,  eflendo  puniti  auanti  che  dichiarati  rei.  Acilia  madre  di  Annco 
Lucano  fenza  eirerealToIuta,pafsò  impunitamente.meronedoppocfe 
quito  quelle  cofe  fece  una  oratione  a’foldati , & à cialcuno  de’manipu- 
lari  donò  cique  cèto  duca  ti, & fenza  prezzo  alcuno  diede  loro  del  grano, 
ilquale  eglino  innanzi, o caro,  o uile  che  e’fi  forte  cran  conflretti  à pagar 
lo.  Dipoi, come s’eglihauelTehauutoi raccontare  cofefcguitcinguer 
ra,  chiamò  il  Senato, & quiui  diede lcinfegne  trionfali  à Petronio  T urpi 
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^ liano  huomo  confolarc,  à CocceaNcrua  difegnato Pretore, & àTigil- 
Uoo capitano  della  fua  guardia,  innalzando  TigiIlino,&  Neruadi  ma- 
niera , che  oltre  alle  trionràii  immagini  polle  loro  nel  foro , fece  ancora 
collocare  l’effìgie  di  quelli  nei  palazzo . A'  Ninfidio  ancora  diede  le  inlè 
gne  Confolari , delquale , perche  non  prima  mi  s’è  offerto  di  lui  ragiona 
namento,  alcune  cofe  racconterò,  imperoche  egli  ancora  fard  parte  de’ 
mali  che  auuennero  alla  Romana  Republica . Collui  era  nato  di  madre 
libertina,  & hauendo  a'fcrui,  & liberti  di  Celare  dato  in  predai!  fuofor- 
mofo  corpo,  andaua  dicédo,  eflfer  nato  di  Gaio  Cefare,  o perche  egli  era 
per  uentura  grande  di  ftatura , & burbero  nell’afpetto , o li  ueramente, 
perche  Gaio,dilettando(ì  egli  ancora  delle  meretrici,  haueua  ancor  elTo 
con  la  madre  di  collui  ufato  . MaNerone  chiamato  il  Senato,  & fatto 
unaorationea’padri,publicòun  editto  al  popolo,  dipoi  fece  Icriuere 
furun  libro  i nomi  di  quei  che  furono  i primi  àdilcoprir  la  congiura,& 
le  confefsioni inficine  de  condannati , & uollecheil  popolo  lo  uedefle, 
perche  egli  bene  fpeflo  ne’  ragionamenti  del  uolgo  era  lacerato  come  fe 
egli  hauefle  fpéto  gli  huominibuoni,&  innocéti,parteperodio  particu 
lare,partc  per  timore  ch’egli  hauefle  di  loro.  Ma  che  quella  congiura  po 
co  dipoi  tinalSelfe , Se  quali  che  rifilici taflè,  ne  primaneallhoranó  fe  ne 
dubitò  appreflo  di  quelli  ch'eran  foliti  di  andare  inuelligando  la  ueriti 
delle  cofc.et  fu  manifesto  poi  ancora  da  quelli , che  doppo  la  morte  di 

B.  Nerone  ritornarono  alla  città. Doppo  quellecofe.cóciofia  che  i Senato 
ri.fccódo  checiafcuno  di  esfi  era  doléte,o  mal  cótéto  adulaflero  Celare, 
o feruilislimaméte  fe  li  deflero  in  preda.fu  tra  esfi  un  certo  Salieno  Cle- 
mé  te.ilquale  con  atroci  parole  fi  ri lènti  cótro  à Giunio  Gallione , ilqua 
le  per  laméto  di  Seneca  fuo  fratello  impaurito, pregaua  il  Senato  per;la  fa 
Iute  propria , chiamando  quello  nemico  della  patria  & homicida,  fino  à 
che  auuertito  i nome  di  tutto  il  Senato , fi  racchetò,accioche  e’nó  paref 
fe,chc  e’fi  compiacefledc’publici  mali,&  lotto  Ipeciedi  quelli  elèrcitaffe 
l’odio  fuo  priuato , ne  ucnilfe  ancora  à fufeitare  la  uecchia , & già  fpenta 
ira  del  Principe,&  darli  occafione  d'accenderli  ànuoua  crudeltà.  Fu  di- 
poi deliberato  che  fi  rendelTegratie  allilddii,  & fi  fàceflero  doni,  & of- 
ferte, &i  Ipecialmente  allo  Iddio  Sole , (di  cui  è un’antichisfimo  tempio 
appreflo  il  Circo ) nelquale  haueuano  fermo  i congiurati  di  ammazzare 
Nerone,  fu  deliberato  un  gran  dono,conciofia  ch’egli  hauefle  con  la  dei 
tàfualcopertoifegreti  della  congiura.  Et  che  i giuochi  Circenfi,  che  in 
honore  di  Cerere  fi  fàccuano,fi  celebraflcro  ogni  anno  cò  maggior  cor- 
fo,&  con  piu  numero  di  caualli:e  che  il  mele  d’ Aprile  in  auuenire  fi  chia 
mafie  Nerone  ; o!  tra  di  quello  fi  dedicafl'e  un  T empio  alla  Salute,  la  don 
de  Sceuinohaueuacauato  il  pugnale:  ilquale  pugnale  Nerone  il  confa- 
grò  nel  Campidoglio  con  quello  titolo  à pie,  A'giovb  vindice, 
cioè  Vendicatore.llcheallhora  non  fu  confidcrato,  ne  fattone  conto: 
mapoi  quando  Giulio  Vindice  prclèrarmi  contro  à Nerone,  fu  tirato  à 

prefagio. 
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prc(àgio,&  annuncio  delle  cofefeguite.  Ioritrouone’comentariidel  C 
Senato , che  Ceriale  Anitio  dileguato  Confolo,haueua  detto  per  fuopa 
rere , & uoluto  che  à Cefare  Nerone.come  Diuo , fi  edifkafle  pre- 
ftifsimamenre  un  Tempio  à fpefcdel  publico  : & quello  giu- 
dicaua  douerfi  fare,  perche  hauendo  Nerone  con  la  Tua 
grandezza  tutti  gli  huomini  trapalato,  mcritaua 
perciò  d'eflere  da  gli  altri  huomini  adora-  ; : . 

to  come  Iddio  .Ma  poi  fi  conobbe  ciò  m ! 

piu  collo  eflere  un  fegno,&  annua 
tio  della  Tua  rouina,  concio 
fia  cofa  che  e’non  fuflc 

folito  attribuirli  . . i 
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honori,  auanti  che  e'funfero  della  prefente 
uita  trapanati. 
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0IL  SESTODECIMO  LIBRO 

DE  GLI  ANNALI 

v DI  P.  CORNELIO  TACITO 

CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofeana  da 
1 : GIORGIO  DATI 

035  V f : ; • 

».  FIORENTINO. 


O ppo  quefiecofe,cominciò!afortunadfàrfigiuoco, 
& fcherno  di  Nerone , come huomo  uano , & leggieri 
per  natura,mediante  una  promclfa  fattali  un  certo  Ce 
Icilio  Ballò, di  natione  Cartaginelc,  huomo  fiolto,  & 
temerario.  Coftui  hauendo  una  notte  fatto  un  fogno,  ■ 
haueuafperanzachee’douefTeal  fermo  riufeire,  &da 
quella confidenza  ucnuto  à Roma , & acquiftato l’en- 
tratura del  Principe, gli  efpofe  come  in  un  fuo  campo,  & terreno  sera 
trouatounacauerna  molto  profonda,  dentro  allaquale  era  alcolò  gran 
quantità  doro , non  ridotto  in  forma  di  danari  battuti , ma  rozzo , Se 
mafsiccio,  come  già  lo  folcuano  gli  antichi  nofiri  riporre , percioche 
nella  detta  cauerna  da  un  lato  erano  mura  di  mattoni  grandifsimi,dall’al 
tro  un  ordine  di  certe  colonne  di  pietra:  per  ilche  fi  poteua  Rimare, che 
eflendo  quefte  cofe  tanto  tempo  fiate  fotterra , fulfero  riferuate  per  ac- 
crefcereibeniprefentidi  Cefare:&  chequantofi  poteua conietturare 
la  regina  Didone  dilcacciata  da  Tiro  Si  in  fenicia  rifuggitali,  doppo  che 
l’hebbe  la  città  di  Cartagine  edificata , cotale  teforo  afeofo  hauefie , ac- 
cioche  il  nuouo  popolo  Cartaginefe,per  le  lòuerchie  pecunie, & ricchez 
slc  non  fi  delle  alla  lalciuia,  o che  i Re  di  Numidia  fiati  altra  uolta  à lci,8r 
a’Cartagincfi  nemici, per  cupidità  di  quell’oro  à far  guerra  non  s’accen- 
deffero . Nerone  adunque , fenza  haucrc  altrimenti  confiderato  chi  fi 
fuflecofiui,ne  fe  alle  parole  di  lui  fi  doueua  dar  fede,  ne  hauendo  ancora 
piandato  alcuni  per  accertarli  fe  cofiui  diceua  il  uero.o  nò, egli  m edefi- 
mo  di  quella  colà  accrebbe  il  grido,  & mandò  fuori  alcuni  che  il  detto 
teforo  gli  conduccfiero , come  iè  una  preda  acquifiata  fiata  fufle  : & pep 
piu  acceleratela  cola, diede  loro  galee,  & altri  nauili  (celti,  & d’ogni  co- 
fa  bene  muniti.  Et  in  que’di,  d’altra cofa  tra’l  popolo  non  fi  ragionò  che 
di  quello  ritrouato  ceioro,  come  quello  che  per  la  fua  crudeltà  allo  aut- 
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toreditali  cofccrcdcua.Etauuennepcraenturacheallhorala  feconda  Q 
uolta  ficelebrauano  i giuochi  che  ogni  cinquenni  fi  fogliono  celebra- 
re, onde  gli  oratori  da  qucfiofpecialmente  prefero  materiadi  lodare 
il  Principe , dicendo  che  la  terra  ne’ tempi  Tuoi  non  folo  generaua  le  (oli- 
te biade,  Se  l’oro  mefcplato  con  altri  metalli, ma  di  nuoue  colè  abbonda 
za,  & gli  Iddii  ancora  portarne  nuoue  ricchezze.  Se  altre  cofe  feruilian- 
dauano  Umilmente  fingendo  con  molta  facundia , & con  pari  adulatio- 
nc,non  hauendo  rifpctto  s'ell’erano  uere,o  no,&  quanto  leggiermente 
Nerone  le  crederebbe.  Et  egli  intanto  lòtto  quella  uana  fperanza  crelce 
ua  la  pompa , Se  la  lufiuria , crelceuan  le  uoglie , & confumauanfi  fan  fi- 
che ricchezze,  quali  che  delle  nuoue  fi  fuflcro  offerte,  Icquali  in  molti 
anni  non  fi  potefleroconfumare.anziandauadi  già  fiotto  talelperanza 
donando,  et  coli  l’efpetrationc  delle  nuouèricchezze  era  della  pouertà 
del  publico  in  parte  cagione.  Ma  Badò  hauédo  fatto  cauareil  fiuo  capo, 

& de  gli  altri  ancora  quiui  all’intorno, mé  tre  che  egli  afferma  hor  quello 
& hor  quello  elTere  il  luogo  della  promclfacauerna , & che  non  lòlo  i fiol 
dati à ciò  deputati  lo  fèguitauano,mauna  moltitudine  ancora  prefà  di 
contadini  per  cauareil  terreno,  finalmente  pollo  da  banda  lafiua  teme- 
rità, marauigliandofi  che  molti  fogni  da  lui  fatti  innanzi  fi  fuffero  uerifi- 
cati,&  quello  elfere  la  prima  uolta  che sbeflàto  ne  rimaneua  ; per  fug 
gire  & la  uergogna , & la  paura,  che  quindi  gli  lòpra(laua,fi  ammazzò, 
benché  fieno  alcuni  che  fcriuono  che  egli  fu  melTo  in  carcere,&  pofcia  li  j) 
berato,&in  luogo  del  futuro  reai  telòro,  gli  fu  fiero  tolti  i beni.In  quello 
• mezo  il  Senato,  auuicinandofi  il  giorno  che  i giuochi  Quinquénali  fi  do 
ueuano  celebrare,per  tor  uia  tanta  uergogna, & u imperio,  offerfeà  Cc- 
fare  la  uittoria  del  cantare , & uolle  ancora  porgli  in  teda  la  corona  della 
facudia,per  ricuoprire  la  bruttezzadi  quedojcofi  uile  efercitio  di  càtare 
nel  T eatro:  ma  dicédo  Nerone, che  non  haueua  dibifogno  di  co  tali  pro- 
cacciamenti d’honore,  ne  della  auttorità  del  Senato  efiendo  egli  badan- 
te à combatter  del  pari  contro  a’fuoi  competitori,  per  l’acquido  di  que 
da  corona , & confidando  non  per  grafia,  o fauore , ma  per  ragione , Se 
fententia  de’giudici  confeguire  merita  lode,  primieramente  cantò  uerfi 
in  fulla  Scena  : apprefib  addomandandoli  il  uolgo , che  publicafie  tutti  i 
Tuoi  fiudii  (quelle  formali  parole  ufaron  codoro  ) entro  nel  Teatro  con 
ubbidire  à tutte  le  leggi  di  cui  cantaua  in  fulla  citerà,  cioè  che  dracco  nò 
fi  ponefle  à federe,  fidando  non  s’afciugafle  fenon  conia  uede ch’egli 
haueua  indoflò,  Se  che  per  il  nafo , o per  la  bocca  non  fulfe  ueduto  man- 
dar fuori  alcuna  fuperfluiti.  finalmente  inginocchiandoli  finito  il  cito, 

& con  le  man  giunte  pregando  quella  moltitudine  del  Teatro,  & fingen 
do  di  temere  .afpettaua  la  lèntentia  de’  giudici . & la  plebe  della  città  co 
me  lolita  di  fauorire,  & con  feda , Se  con  letitia  approuare  i gedi  delli  hi 
flrioni,lodaua&  approuaua  con  certi  modi  Se  grida,  & quali  con  un  cer 
to  altro  canto,  quello  di  Nerone,  tantoché  tu  bare  Ai  creduto,  ch’ella 
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A fiifle  fiata  lieta  del  canto  di  lui,&  tal  uolta  fi  rallegrauano , per  la  ingiuria 
di  quello  publico  dishonorc.  Ma  quelli  che  di  lontani  paefi,o  per  amba- 
lciadori,o  per  commodi  loro  priuati,dRoma  eran  uenuti,iquali  ritene- 
uano  ancora  della  feuerità  & codumi  antichi  dell'Italia, & per  la  longin- 
quità  del  paefe,à  limili  lafciuic  non  erano auuezzi,cotale  afpetto  non  po 
ceuano  tollerare,  ne  à quella  dishonella fatica  d’applaudere  con  le  mani 
& có  la  uoce,fòdisfare;peroche  eflendo  di  ciò  imperiti,di(lurbauano  gli 
* altri  eh’ eran  pratichi  & auezzi , & fpefTe  uolte  erano  battuti  da’fòldari 
chedimorauano  ladouefi  fedeua , proccurandocheun  minimo  tempo 
fenza  uguali  grida  di  tutti  non  trapaflafTe.o  che  gli  fpettatori  per  pigritia 
non  fi  tacelfero.  E'  manifello  che  molti  caualieri,  mentre  che  per  la  Uree 
rezza  dell’entrature,&  perla  calca, & moltitudinegrande  delle  genti  fi 
sforzauano  di  pa{Tare,elTere  flati  infranti  & pedi.molt’altri  nello  (lare di 
& notte  continoui  i federe,  diueniua  malati  d morte.percioche  fe  e'non 
fudero  andati  nel  teatro  d udirlo , bifognaua  che  (lederò  in  gran  timore 
di  lui,e(Tcndoui  molti,  & pa!e(ì,&  occulti , iquali  fpiauano , & notauano 
i nomi,  oderuauano  i ge(li,laletitia,&  la  triflezza  delti  fpetatori.  Donde 

Sl’ignobili  & i piu  basa  immediate  erano  puniti,  contro  a’  nobili  & illu- 
ti per  allhoras’andauadis(ìmulando,appredo  fi  manifellaua  l’odio  có 
ceputo  contro  di  loro.  Diceuafidi  Veipafiano,  che  fedendo  nel  Teatro, 
& efl’endo  afpramcnte  riprefo  da  Febo  liberto , come  (è  di  dormire  facef 
B fèuida,appenachee’fudefàluatoda’prieghidicoloro,cheappredb Ce 
fare  poteuano  piu  chegli  altri, &che  poi  egli  fchifò  il  pericolo  (opradate 
mediante  un’altro,&  maggiore  accidente.che  per  fortuna  & prouidétia 
diuina  era  auuenuto.  Finiti  quedi  giuochi,  mori  Poppea,per  temeraria 
ira  del  marito  fuo  Nerone,ilquale(edendo  ella  grauida)gli  diede  un  cal- 
cio nel  uentre,&  quella opprede . Ne  uoglio  credere , che  ella  morifie  di 
uelcno.quantunquealcunifcrittorilo  affermino  per  odio  piu  todoin- 
uerlb  Nerone, che  per  ueritd:  conciofia  che  egli  defiderade  molto  dfha- 
uerc  figliuoli,&  quella  fuifeeratamen teamafle.il  corpo  di  lei,  non  fu  fe- 
condo il  codume  Romano  abbruciato , maad  ufanzade  Re  edemi  con 
odoriferi  oli  unto  & imbai  limato , & fu  podo  nella  fepoltura  de’  Giulii. 
L’efcquie  nondimeno  publicaméte  furono  celebrate,  & Nerone  in  piaz 
za  alla  preséza  del  popolo  lodòla  bellezza  diquella,dicédo  ancora  ch’el- 
l’eradata  madre d’una  diuina  figliuola:&  altrecofeancora,cólcqualiin 
uece  delle  uirtù  lodaua  i doni  della  fortunata  morte  di  codei , (laquale 
gli  huomini  in  palefe  fingeuano  di  piacere,  ma  in  fecreto  n’ eri  lieti  ricor 
dandoli  della  crudeltà  & impudicitia  Tua ) Nerone  l’andò  colmando  con 
nuouo  carico  & inuidia,  & piuodiofa  la  rendè:  hauendo  prohibitod 
Gaio  Casfio  che  alle  efequiedi  quella  non  fi  ritrouaffe . fiche  fu  il  primo 
legno  del  male  che  infra  poco  lo  doueua  opprimere  : benché  non  egli  (o 
lam ente  ne  uenne  afflitto,  ma  Lucio  Sfilano  ancorale  per  altro  delitto 
ameodue , fe  non  perche  Casfio  era  ricchisfimo,  huomo  graue,&  codu- 
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mato,  & Sillano  nobile  di  (àngue,  & gioitane  modeftisfimo.  Nerone  a-  £ 
dunque  hauendo  fcritto  al  Senato,  & dichiaratoli  la  uolontà  Tua,  richie- 
feche  l’uno  & l'altro  di  loro,  dalla  republica  filile  rimofl'o,  apponendo  à 
Caflìo, che  tra  le  immagini  deTuoi  antichi  haueuahonorato  quella  anco 
radi  Casfio ucciditore  diCefare.&fcrittouiàpioA  v capo  dÌil* 
parti.  Pcrilchefipotcua  interpetrare,  che  egli  perciò  hauefleuolu- 
to  cercare  principiò  & cagioni  di  guerra  ciuilc,  & ribellarli  dalla  cala  de’ 
Cefari  : & per  feruirfi  (blamente  di  quello  odiofislìmo  nomeà  generar 
difeordia,  però s'haueua eletto  per  compagno  Lucio  Sillano  giouane 
nobile  & ualorofò  , per  farne  moftra  al  popolo , & concitare  tumulto . 
Accusò  apprelfo  il  detto  Sillano  delle  medefime  cofe,chc  giahaueua  ac- 
cufato  & punito  il  fuo  zio  Torquato, come  le  ad  occupar  l’imperio  fi  di- 
Iponelfe , & hauefle  di  già  à ciafcuno  de’  Tuoi  liberti, & famigliari  alfegna 
to  il  fuo  officio,  & filtro  chi  cancelliere,  chi  fcriuano , & chi  computala, 
cofe  tutte  & falfe,  & leggieri,  perche  Sillano  per  la  paura  grande  ch’egli 
haueua,  eradiuenuto  piucauto,&  sfuggiuaogni  occafione, perche  il  fi- 
migliante  che  al  zio  à lui  non  auuenifie.  Doppo  quelle  colè  Nerone 
lòtto  nome  di  acculato»  , mefse  incampoalcuni,chediceflèro,cheLe 
pida  moglie  di  Cafsio,  & Torelli  del  padre  di  Sillano  hauelse  commcfl'o 
adulterio  col  figliuolo  del  fratello , & fatto  certi  nuoui  ordini  di  (acri  fi-- 
cii  iniqui  & detdlabili  ; & per  confapeuoli  erano  allegati  VoIcatioTul- 
lino,  & Marcello  Cornelio  Senatori, & Calfumio  Fabato  caualiereRo-  D 
mano . ma  eglino  appellatili  al  Principe, (camparono  per  allhora  d’efle- 
re  condannati . Dipoi , eflèndo  Nerone  occupato  in  maggiori  fcclera- 
tezze,di  quelle  cole,  come  di  minore  importanza, piu  non  fi  parlò,&  fu 
ronmeflè  in  dimenticanza.  Allhora  per  lèntcnziadel  Senato  Casfio  & 
Sillano  furono  mandati  in  efilio  ; & di  Lepida  fu  rimeiTo  à Celare  il  deli-* 
berarne . Casfio  fu  rilegato  nell’ifola  di  Sardigna,  per  afpettar  quiui  al- 
tra dcliberatione  del  Senato1.  Sillano,  fottonomed’hauere  ad  eflèrcon* 
dotto  ncll’Ifoladi  Nafl'o,fiicódottoadOftia,pofda  in  Puglia  nel  cartel- 
lo di  Bari,  & quiui  incarcerato,  douelàpientemcnte  tollerando  quella 
fuanon  meritata auuerfità, fu  uccilòdaun  Centurione cheappolla  uifu 
mandato  : & perfuadendolo  il  Centurione  à uolerfi  tagliar  le  uene,  Siila 
no  gli  rifpofe  che  era  pronto  & dilpofto  al  morire , ma  non  già  uoleua  la 
(darne  à lui  la  gloria.  11  Centurione,quantunche  Sillano  fufle  di  (armato, 
ueggendo  nondimeno  ch’egli  era  gagliardisfimo , & piu  toflo  irato  che 
impaurito, comandò  a’  Tuoi  fòldari  che  l’ammazzaficro.  Sillano  non  ma 
còd’aiutarfi&  difenderli  con  le  pugna,  quanto  potè, fino  à che  ferito  in 
piu  luoghi, & Tempre  in  faccia  dal  Centurione , mori  comein  battaglia. 

Nc  mé  pròti  & animofi  furono  i follencrc  la  motte  Lucio  V etere, Sedia 
fua  fuocera,  & Pollutia  fua  figli uola, eflèndo  odiati  dal  Prindpe,come  fé 
la  loro  lùga  uita  gli  fiiflè  un  có  tinuo  rinfiicciaméto  della  morte  che  e’  die 
de  a Rubcllio  Plauto  genero  del  dcttoLudoima  l’origine  onde  il  Pricipe 
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» fcopferfci*òdio,8da crudeltà  faa  contro  di  loro  fu  quefla.  Vnlibertodi 
Ve'Jére,  chèli  chiamata  Fortunato,  hauendo  male amminiflrato  le coffe 
del  padrone,  dateli  in  gouerno , & per  quefla  cagione,  temendo  di  lui,an 
dò  ad  accularlo,  hauendo  prefo  in  compagnia  Tua  Claudio  Demiano,iI- 
quale.efl'eiido  già  fiato  perle  lue  ribalderie  incarcerato  da  Verere.quan 
do  egli  era  Proconfolo  dell’ A fìa . Nerone  lo  liberò  quali  che  gli  delle  per 
fciò  il  premi  o deH’accufa.  Vedendo  quello  il  reo  & d’haucre  d flar  d pet- 
to col  liberto  lènza  edere  riputato  migliore  di  lui , al  dire  la  ueritd  quin- 
di partitoli , ad  una  Tua  uilla  inuerfo  Formia  fi  ritirò . doue  apprettò  fu 
da  certi  foldati  mandatiui  da  Nerone,  occultamente  accerchiato.  Eraui 
prelcntela  figliuola,  laquale  oltre  al  foprafiante  pericolo  eradiuenuta 
per  illungo  dolore  alquanto  feroce  & adirata  hauédoquiuiuedutiimc- 
defimi  che  già  uccilèro  Plauto  fuo  marito:  & perche  mentre  che  egli  mo 
riua , ella  al  collo  fòli  gettò  , haueua  ancora  appredò  di  fé  le  macchie  del 
fangue  ,&  le  ueflimenta  di  lui  inlànguinate . & cofi  uedoua  & dolente  in 
continouo  pianto  s’affliggeua,  ne  pigliaua  di  cibo , fenon  quanto  à foflé 
tarelauita  glierà  ballante.  Et  allhora  ad  efortationedel  padre  andò  d 
Napoli, doue  allhora  il  principe  fi  trouaua.  et  perche  la  non  poteuaha- 
uer  udienza,  fi  pofein  quella  parte  d òde  bilògnaua  ch’egli  ufcittc.gridà- 
do  che  noleflc  udire  l’innocente  padre  (ito,  neuolefle  darein  predaad 
un  liberto  uno  già  (lato  di  lui  compagno  nel  confidato, & quelle  cole  ho 

B ra  con  pianti  & (Irida  ( come  delle  femmine  è coflume  ) hora  la  donneici 
natura  trapanando  con  afpre  y6c  minacceuoli  uoci  efclamaua,fino  i che 
e'  fi  uidde , che  il  Principe  ne  per  preghiere , ne  per  carico  che  gli  potette 
Accedere  non  fi  piegaua  ne commoueua.  Ritornata  adunque  al  padre, 
& à qndlo  riferito  ogni  colà,  gli  dille  che  fi  lcuafl'eda  fperanza,  & alla 
prefente  necesfità  s’andaflè  accomodando.  Fu  oltra  ciò  auuifaro,  che  e* 
fi daua  ordine  che  la  caufa  Tua  fufi’e  conolciuta  in  Senato,  &unacrudc- 
lisfima  lèntcntia  contro  di  lui  s’apparccchiaua  : ne  ui  mancò  chi  l’auuet 
tifie  à lafciar  Celare  della  maggior  parte  dc’fuoi  beni  herede,  acciocheil 
rellantcpiu  ficuro  rimancflca’ncpoti . Alche  egli  non  uollcacconfenti- 
re,  per  non  macchiare  ndl’efircmo  della  fuauiracon  feruileattolaliber 
tàjchcuiuendo  haueua  Tempre  & ufata,& confcruata . Madonòa’fuoi 
ferui,  quanti  danari  egli  feritrouaua,&  comandò  loro,  che  portafiero 
uia  tutto  ciò  ch’e’potcuan  portare.  Solo  tre  letti  uolleui  rimanclfero, 
ne’quali  doppo  morte  fi  potettero  mettere  & ardere  i corpi  loro.  Allho- 
ra nella  medefima  camera, & col  medefimo  ferro  tutti  d tre.l'auola,  il  pa 
dre,&  la  figliuola  fi  tagliaron  le  uenc,  & incontinente  con  un  femplice 
ueftimenro'copertofimfcuno  le  parti  olccne,  fi  fecion  portare  in  bagni 
d’acqua  calda.  & quiui  il  padre  guardaua  in  uifo  la  figliuola,  l’auola  la  ni- 
pote , ella  nel  uolto  dcll’nno , o dell’altro  gli  occhi  affifaua , pregando 
tiafeun  di  loro  che  la  morte  fc  gli  affrettane , & l’uno  d l’altro  foprauut- 
ueflc,pernon  uedere  l’un  l’altro  morire.La  fortuna  iti  quello  feruò  l’or- 
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dine , eflcndo  mòrto  prima  il  piu  uecchio , e’ipiu  giouanc  fu  l'ultimo  à 
trapaflare.  Doppo  la  lepoltura, furono  acculati  al  Senato.ilquaìe  per.fua 
fon tentia  deli  berò,  che  fecondo  il  collume  delti  antichi  fulfero  puniti . 
Ma  Nerone  à quello  fi  oppofe  & concedè, che  fenza  modo  determinato 
poteflèro  eleggerfi  che  morte  à loro  piaceua . et  cofi  di  quelli  & fimi- 
glianti  fcherni,  & beffeggiamenti,  alle  già  feguite  morti,  s’andauano  ag- 
gi ugnendo.  Publio  Gallo  caualiere  Romano  fu  Umilmente  mandato  in 
cfilio,  & prohibitoli  l’acquael  fuoco, per  edere  fiato  in  timo  amico  di  Fe 
nioRufo,& con  l’animo  non  alieno  da  Vetere.  Al  liberto  acculàtore  di 
Vetere  per  premio  dell’opera  fu  conceduto  che  nel  Teatro  hauelfe  luo- 
go tra  i littori  de’Tribuni.11  mele  che  feguiua  doppo  A priie,per  altro  no 
me  appellato  Nerone, fu  per  decreto  chiamato  Claudio :&  Giugno  Ger 
mamco,&  fpecialmentefcome  fcriue  Cornelio  Orfico, che  diede  queflo[ 
cófiglio)fu  rimutato  il  nome  di  Giugno,perche  rifondo  già  in  quel  me- 
fé  fiati  uccifi  per  loro  fceleratczzeli  due  Torquati,  haueua  tale  acciden- 
te rcnduto  infelice  il  nome  di  Giugno . Conciofia  che  esfi  ancora  ambi- 
due  fi  chiamalTeroGiunii.Gli  Iddìi  oltra  di  ciò  con  tcmpefic,&  con  pe 
fiifere  malattie, renderono  notabile  quello  medefimo  anno , trauaglia- 
to  da  tante  Icelcriti . Peroche  il  parie  di  Campagna  dalla  uiolenza  de* 
uenti  fu  guado;  iquali  rouinarono  per  tutto  borghi  & uillaggi,  fiacca- 
rono gli  arbori,  guafiaron  le  biade,  diftruflero  i frutti  della  terra,  & 
per  infino  alla  ritti  di  Roma  fi  diftefe  quella  temprila  . ncllaquale  cit- 
tà una  crudelisfima  pelle  che  nacque  opprimeua  ogni  forte  d’huomi- 
ni, fenza  che  l’aria  fuilè  corrotta  per  quanto  fi  poteua  con  gli  occhi  uede 
re,&  in  fi  fatta  maniera  incrudelì  quella  pelle, che  le  cafe  erano  tutte  pie 
ne  di  mortile  firadc  di  mortorii,  i uecchi,  i giouani , huomini  & donne 
erano  tutti  in  pericolo  manifefto . i ferui,&  i liberi  plebei  moriuano  fu- 
bitamcnte:&  era  cofa  calamito  fa  & miferanda  à udirei  lamenti,  i pianti, 
& firida  delle  mogli  Se  de’  figliuoli, che  piangeuano  i lor  morti  padri , & i 
lor  defunti  mariti,  iquali,  mentre  che  accanto  ad  esfi  fi  poneuano,  Se. 
mentre  ch’ei  li  piangeuano, fprifo  fiate  auucniua  che  esfi  ancora  fubita- 
méte  morédo  era  arfi  i corpi  loro  nel  medefimo  rogo  che  quelli,  le  mor 
ti  de’  caualieri& de  Senatori, quantunche alla mefcolata fi  rendevano 
mendolorofe&lamenteuoli,  comefcconlafirage  uniuerfale,  preue- 
niffero  la  crudeltà  del  Principe,che  opprimere  gli  poteua.  In  quello  me 
defimo  anno  furon  fatte  nuoue  ferite,  & deferittioni  di  genti  nella  pro- 
uinciadi  Narbonaper  l’Affrica, & per  l’Afia,per  rifornire  le  legioni  della 
Uliria;  dellequali,  quei  che  o per  l’età,  o per  le  malattie  non  poteuano 
piu  adoperarli,  furono  liberati  dal  giuramento  & liccn dati. Celare  oltra 
ciò  donò  a’  Lionefi  cento  mila  ducati , accioche  e'  poteflero  rellaurare 
le  rouine  e’danni  nella  città  loro  patid,laqual  pecunia  haueuano  esfi  in- 
nanzi donata à lui'ne’ pericoli  & trauagli  della  Republica.L’anno  feguen 
te,elfendo  Confoli  Gaio  Suctomo,&  Lucio  Tdeuno  j Andllio  Sofiano, 
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A ilqùaiefcome  disfi  di  Copra)  per  certi  uerfi  in  uituperio  di  Nerone  com- 
porti all’efilio fu  condannato, poich’egli  intefe  honorarfi  tanto  gli  ac- 
culatoti, & eflereil  Principe  cofi  pronto  alle  uccifioni  Mitrouandofi 
egli  malcontenco,&  non  pigro  nelle  occafioni , fi  fece  amico  per  la  con- 
formiti della  fortuna  un  certo  Parmene  nel  medefimo  luogo  confina- 
to , & nell’  arte  de’  Caldei  famofisfimo  huomo , Se  per  tale  cagione  ac- 
tjuirtatofi l’amici tia di  molti.Laondepenfando  egli,& non  indarno,  che 
à Parmene ueniflero  fpeflo  di  Roma , mesfi  & lettere  & ambafciate’con 
folatorie d’huomini  grandi  & illurtri.  Etintefo  ancoraché  Publio  Ante 

10  gli  mandaua  ogn’anno  una  quantità  di  danari  per  foftenrarfi  : & fapcn 
do  oltra  ciò  che  Anteio  per  l’amore  che  e’  portaua  ad  Agrippina  era  da 
Neifoneodiato  : & che  le  fue  gran  ricchezze  poteuano  facilmente  adef- 
èàre,&  di  cattiui  defideri  accendere  ciafcheduno,  et  della  rouina  di.mol- 
tiefTere  fiato  quefto  cagione,  egli  intercetto  alcune  letteredi  Anteio 
che  di  Roma  à Parmene  màdaua,&  rubatili  ancora  certi  libretti,  ne'qua 

11  era  calcolato  la  natiuità.&IecofecheadAnteiodoueuanoauuenire, e 

tra’fecreti  di  Parmene  occultati.  &trouatoui  oltra  ciò  annotato  cole 
che  trattauano  della  nafcira.della  uita,& fortuna  d’Ortorio  ScapoIa;fcrif 
fe  d Nerone,che  fe  e’  uoleua  darli  licenzia, che  e'  potefle  per  infino  d Ro- 
ma  uenire , cofe  grandi , & alla  falutedi  lui  importanti  gli  fcuoprirebbe: 
percioche  e’trouaua  che  Oftorio  & Anteio  in  tali  cofe  erano  intrigati, Se 

B dalli  indouini  ancora  le  auuenture  loro  & quelle  di  Cefare  andauano  ri- 
cercando. Celare,  intefoquefto,  mando  incontinente  alcune  naui  Li— 
burniche,  lequali  con  gran  celerità  lo  doueffero  àRoma  condurre,  et 
quiui  diuolgatafi  la  cofa , Anteio  Si  Ortorio  erano  tenuti  piu  tofto’tra 
r condannati  che  tra’rei, tanto  eranoda  ogn’uno  tenuti  per  ifpacciati,  in 
maniera chee  nonfitrouaua  chiuolefle  folcriuereil  teftamentod’An- 
teio,  k Tigillino  adoperato  nonuifi  fulfe:  percioche  Anteio  era  rtato 
auuertito  innanzi  da  certi  ched  far  tertamento  non  indugiafle.Onde  egli 
affettato  le  cofe  fuc.prefe  il  ucleno,  péfandofi  morir  torto  : mainfortidi- 
to  dalla  tarda  operatane  di  quello, ragliatof»  leuene,  accelerò  la  morte, 
mrtorio  in  querto  tempo  fi  trouaua  lontano  da  Roma,  a’ confini  della 
Liguria, doue  fu  mandato  un  Centurione,  che  fenza  indugio  l’uccidriTe 
La  cagione  dello  accelerare  nafceua  da  querto,  che  Ortorio  nella  militi» 
:ra  huomo  molto  famofo,&  in  Britanniahaueua  una  corona  Ciuica  ac 
quiltato  . Oltra  querto  era  di  corpo  molto  gagliardo,&  nell’armi  molto' 
clperto.  Et  perciò  à Nerone faceua paura:  ilqualedTendopaurofofem 
P**' . u _taua  che  quando  che  fia  coftui  non  l’artal  tafl’e . & tanto  piu  era 
egli  Ipaucrato  allhora  perla  congiura  pocofadifcopcrta.  II  Centurione 
adunquepoiche  egli  hebbe  tutti  i luoghi  da  fuggire , di  quella  uilla  douc 
Ottono  d.morauà,ferrato,gli  notificò  quel  che  lo  Impcradore  comada 
to  gli  haueua.  Oftorio  allhora  riuol  tato  in  le  quella  fortezza,  & quel  ua- 
lore  che  fpefle  uoltc  corro  anemici  dimoftrato  haueua:&  perche  le  uc- 
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necb'eis’eratagliatogettauanopocofàngue,comandòaduhfuo  fcruo,  g. 
che  tiralle  fuori  il  pugnale , & fermo  lo  tenefle,  & egli  afferrato  la  mano 
delleruoche  tcncua  (fretto  il  pugnalando  conlagolaà  trouarlo,8f 
{cannato,  mori. S’io  hauefsi  hauuto  à narrar  folamentc  leguerre  fatte 
contro  alle  nationi  efterne,  & le  morti  feguire  per  cagione  della  Rcpublj 
ca , con  fimigliante  modo  che  i cali  fopradetti , non  Colo  mi  farei  firaccq 
nel  raccontarle, ma  anco  i lettori  fi  farebbero  faftiditi,  & tante  occifioni 
& morti  di  cittadini  per  efferecofi  fpeflo,  & in  tante  dolorofe  maniere 
auucnutc.quantunche  generofàmente  fèguitc,  harebbero  aborrito . ma 
hauendo  horaà  confumare  il  tempo  in  deferiuere  tante  afflizioni  &c  au 
uerfità  tollerate  che  a’ferui  ifi  efsi  date  farebbero  di  fouerchio,&  tati  fpar 
gimenti  di fangue dentro  di  Romafeguiti.  quefte  non  folo  l’animo  affa- 
ticano , ma  tedio  ancora  ne  recano  nell'hauere  à raccontarle . Laonde 
io  non  chieggio  al  lettore  che  difenda,  o feufi,  la  patienza  piu  che  fèrui- 
le  di  coteftoro.ma  chieggio  folo  che  odioi  quelli  nò  portino  fe  han  fop 
portato  di  lafciarfì  fi  uilmente,&  pigramente  uccidere  ; perciò  che  chia 
ramentefiuede.ch’cllanonfu  altroché  diurna, laquale  in  fi  fatta  guifa 
uollci  Romani  punire,  ne  fi  placa,  nefidepone  quella  coli  ad  un  tratto, 
come  auuiene  o nella  rotta  d’un'efercitp,  p nella  prefa  d’una  città.  con- 
cedafi  quefto  adunquea’pofteri  d$lli huomiqi  iljuftri  ,<he fi  cotqc  refè-7 
quic  da’  mortorii  della confufà  moltitudine  fono  difiinte&  feparate, 
coli  nel  deferiuer  le  morti  loro,riceuino  di  quelli  memoria  particolare.  ^ 
Imperoche pochi  giorni appreffo  Anneo  Niella, Cenale  Anitio  ,Rufb 
Crifpino,  & Gaio  Petronio,  tuttiipfieme,  &infimigliante  piodo peri- 
rono: De'quali  Mclla,  & Crifpino  erano  caualieri  Romani,  & Senatori: 
imperoche  Crifpino  già  fiato  capitano  della  guardia  del  Principe,  & ho- 
noratodelleinfegne  confinari,  & poco  faconfinatoinSardignaper  ca- 
gione della  congiura,nellaquale  egli  ancora  fu  nominato,  in  tefò  che  per 
comandamento  del  Principe  doueua  morire,  difua  mano  fi  ammazzò. 
Mella, ch'era  nato  del  medefimo  padre , che  Seneca , & Gallieno , s’era 
femprc  dallo  addomandarc  honori , & dignità  afienuto , appreflo  per 
upadishonefiafuaambitionc,non  udendo  cfler  tenuto  piuchecaualie 
re  Romano, fece  fi,  che  per  auttorità , & potenza  alli  h uomini  con  (olari 
ancora  fi  adeguò.  Credeua  oltra  ciò  che  il  piu  breue  e’1  piu  ageuolc  mo- 
do per  acquetare  danari  fu  (Te  per  uiadiproccurationi,le  faccende  del 
Principe  minifirando . Cofiui  era  padre  ancora  di  Anneo  Lucanofilqua 
le  un  grande  aiuto,  & appoggio  era  alla  nobiltà , & chiarezza  di  lui. Ma 
efiendo  Lucano  fiato  fatto  morire), mentre  che  Mella  troppo  fottilmen 
te  ua  ricercando  lefàcultà , & hauere  del  morto , fi  prouocò  Fabio  Ro- 
mano, uno  dclli  (fretti  amicidiLucanoi  ilquale  lo  accusò  hauendocer- 
te  lettere  finte  moftre  di  Lucano,  per  lequali  gli  apponeua;  che  tanto  il 
padre , che  il  figliuolo  , della  congiura  haueuan  faputo . lequali  lettere 
ueduto  Nerone , comandò  ch:?|le  tufiero  portate  à Mella, afpir andò  al- 


'LIBRO  SESTODE  CIM  0.  i9f 

^ le  ricchezze  di  quello,  ma  egli  ciò  uedédo  fi  tagliò  le  uene,(rimedio  age 
uolifsimo  in  quei  tempi  ufato  per  morir  torto ) hauendo  fatto  tertamen 
to , nelquale  gran  fomma  di  danari  lafciaua  à Tigillino , & d Cortutiano 
Capitone  fuo  genero , acciò  che  il  reftante  ne’fuoi  propinqui  rimanefle 
ficuro . Aggiugnendofi , che  egli  in  detto  teftamento , come  dolendoli 
della  ingiurta  morte  haueua  fcritto , che  moriua  fenza  cagione  alcuna 
degna  di  fuplitio.  EtcheRufoCri(pino,& AnitioCcriale,  iquali,  era 
noto,cheacl  Principe eran  nemici  .godendo uiueuano  : lequali  parole 
ficredeuache  da  altri  fuflercom  porte,  per  ricuoprirela  morte  di  Cri- 
fpino , perche  di  già  s’era  tolto  la  uita.  Di  Ceriale,  accioche  egli  ancora 
lela  toglieflc,pcroche,non  molto  poi  Tela  torte, & gli  fu  mcnocompaf- 
fioneche  degli  altri  hauuto , ricordandoli  le  genti , che  e’fu  quello  che 
à Gaio  Ccfare  Icoperlè  la  congiura.  Di  Gaio  Petronio,  habbiam  par- 
lato di  (òpra:  ma  qui  alcune  cofe  diremo  di  lui  piu  ampiamente.Qucrto 
Gaio  haueua  per  ufànza  di  dormire  il  giorno , & ne’piaceri  trapanare  la 
notte:  Se  fi  come  gli  altri  per  la  indurtria , & uirtù  loro  fon  celebra  ti, co- 
fi  egli  con  laignauia,&  pigri tia  haueua  acquirtato  nomc,&  riputatione, 
& tenuto  era  nò  tauerniere,  o diuoratore  del  fuo,comc  molti  altri,  che 
confumano  l’hauer  loro:  ma  huomo  che  con  arte,&  con  indurtria  atten 
derte  alla  cura  del  corpo:&  i fuoi  detti, & fatti  quàto  piu  era  liberi,&  una 
certa  rtracuraggine  moftrauano  di  fe  ftefio, tato  piu  grataméte  era  quel 

B li  in  Ipecie  di  femplicità  accettati  da  tutti. nondimeno  quando  e’fu  Pro- 
confolo  di  Bitinia , & pofoia  Confolo,  huomo  animofo,  & degno  di  co- 
taleamminirtratione  fi  dimortrò.  ..Dipoi  a’uitii  di  prima  ritornatofi  di- 
uéneuno  delli  i n tri n feci  familiari  di  Nerone, ofufle , perche  de’fimiglià 
ti  à fc  fi  dilettane.  Nerone,  o peraltr?  cagione  che  fi  fufle,ciò  non  fi  fa, 
hauendolo  egli  fatto  maeflro,&  arbitro  di  tutte  le  cofe  belle,  & delitio- 
fe  : di  modo  che  Nerone  niuna  cofa  ripu  taua  amena , o dilettola, (come 
auuicu  e doue  abbondano  fouerchiamen  te  le  cofe)  fe  non  quelle  che  lo- 
daua,  & approuaua  Petronio . Quindi  Tigillino , come  emulo  fuo , Se 
concorrete  nella  familiarità  del  Principe,  ad  odiarlo  incominciò,  & per 
che  (òpra  il  fatto  de'diletti,&  de’piaceri , piu  di  lui  eraefpcrto  Petronio. 
Egli  dunque  per  rouinarlo  cominciò  ad  accèderli  contro  la  crudeltà  del 
Principe, à cui l’altre libidini  tuttecedeuano,&  l'accusò  che  diSceuino 
era  fiato  amico,  hauendo  un  feruodi  lui  corrotto,  c hegli  teftifican'ecó- 
tro,&  toltogli  la  difcfa,&  la  piu  parte  della  famiglia  di  quello  fatto  impri 
gionare.  Ccfarcin  que’di  s’era  peruentura  transferito  in  campagna-ct 
cfsédo  Petronioito  fino  à Cuma,  fu  quiui  ri  tenuto, dou’egli  ne  da  timo 
re  nc  da  foeranza  ritardato  nó  fu, ne  anco  prccipitolàméte  fi  ammazzò: 
mafàttoh  pungerle  uenc,  & pofeiacon  legami  rifcrrarle , per  poterle  1 
porta  fua  aprire  : rtaua  in  tanto  con  gli  amici  Tuoi  à ragionare , non  però 
dicofegraui,o  d’altre  che  nome  di  collante  gli  acquiftaflero,&  fimil- 
mente  quelli  ad  afcoltare  ragion  auano  foco,  non  della  immortalità  del- 
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ranima,o recitauano  detti,  & fentenzied’huomini(àpienti,mauerfidt  C 
poca  fòfianza,facili , & piaccuoli . De’fuo  ferui  ad  alcuni  donò , cert’al- 
tri  fece  battere.  Vfci  alquante  uolte  in  publico:  & pofcia  ancora  (è  n’an- 
daua  à dormire , acciò  che  e’parefle  che  à calò , quantunche  coflretto  d 
morte  fufleucnuto.  Non  uolle  come  molti  altri,  che  in  tal  modo  peri- 
rono,adulare  nel  fuo  teftamento  Nerone,  o Tigillino,  o alcun’altro  che 
fuflepotcnte  : mafottonomediGanimedi,  & didonne, &dimolte,& 
nuouc  maniere  di  fiupriufati  dalui,  (crifl'e  lcfceleratezze  e’uitupcriidi 

auello , & fuggellatala  fcrittura gliela  mandò,  appreflò  roppcl’anello 
afuggcllare.acciòchce’non  potette  piu  fcruircà  pericolare  alcuno. 
Nepotendo  Nerone  immaginarli  in  chcmodofi  fufsin  potuti  (ipcrei 
n uoui , & dishonefii  modi  di  congiugnimene,  chela  notte  ufaua,gli  ca- 
fcò  nella  mente  Silia,  donna  conolciura  affai  per  eder  moglie  dj  Senato- 
re, laquale  Nerone  in  ogni  fuo  lafciuo  piacere  s’haueua  adoperata, & di 
Petronio  fiata  amica  molto  . Onde  ella  per  non  hauere  taciuto  le  cofe 
che  uedute  hauea,&  parte  tollerare  in  fc  flcfla,fu  mandata  in  cfilio.bcn- 
cheNerone  piu  perodio  particulare.che  per  altea  ragioncuol  cagione  fi 
mouefleàgaftigarla.  Appreflò  fece  morire  Numirio  Termo  fiato  Pre- 
tore,per  com piacere  à 1 igillino.ilquale  uolle  fatiare  Toccul  to  odio  che 
e'portauadcofiui  : pcroche  un  liberto  di  quefio  Termo  haucua  alcune 
cofe  uituperofe  & brutte  rapportato  di  Tigillino:  & meflb  per  ciò  al  tor 
mcto  Termo  il  padroDe.ne  pagò  con  la  fuaingiuftifsima  morte  le  pene.  u 
Doppo  la  mortedi  tati  huomini  eccellcti  ; Nerone  finalmente  perla  fua 
infatiabilecrudelti  deliberò  di  fpegnere,  & cflirparc  rifletta  uirtù.fàcen 
do  morire  BareaSorano.&TrafcaPcto.giadaluilugo  tépo  odiati. Con 
tro  àTrafea,eran  quefic  le  cagioni, che  quado  e’  s’hcbbed  trattare  della 
caufad’Agrippina.comedifoprahabbiam  raccontato, egli  s’ufci  di  Sena 
to:&che  nella  celebratone  de'giuochiGiouenali  nò  haucua  co’fuoi  mo 
di  & gefti  (òdisfatto  molto d Nerone:  & quelche  piu  ro(Fendeua,il  mede 
fimo  Trafead  Padoua  dou’cgli  era  nato,!  habito  tragico  hauca  carato  ce 
lebràdofii  giuochi  Ccfiicigia  dal  Troiano  Antenore  ritrouati:&  che  il 
di, che  fi  doucua  giudicare  à morte  il  pretore  Antiftio,  per  i uerlì  uitupe 
rofi  contro  à Nerone  cópofli , giudicò  doucrfcli  dare  piu  leggieri  gafii- 
go,&  al  parere  di  lui  la  piu  parte  concorfe.  Finalmente,  che  quando 
nel  Senato  furono  d Poppeai  diuinihonori  deliberati,  nò  ui  fi  uolle  tro 
uare.ne  meno  ancora  all’efequiedi  lei  prefentc  firitrouò . Lequali  cofe 
Capitone  Cofl'utiano  non  lafciaua  dimenticare, ma  come  nemico  di  1 ra 
feaadogni  pocoleriduceua  d memoria,  &oltre  allo  hauere  l’animo 
pronto  ad  ogni  fccleritd,di  Trafea  era  nemico,  perche  Trafeacon  l’aut 
torirdfua  haueuaaiutato  & ftiuoritogli  ambafeiadori de’  Cilici, quan- 
do egli  accufàuano  Gapifói&dclle  rapine  & rubberic  fatte  allaprouin- 
cia.  per  laquale  accufirfuiohuintoa:  condannato . Capitone  oltra  ciò 
l’accufauachcnel  principiò  dell’anno  per  isfuggireil  giuramento  che 

ogn’anno 


LIBRO  SESTODECIMO.  i9s 

A ogn’anno  in  tal  giorno  fi  rinnouaua , ulàua  Tempre  allontanarli , & non 
s’era  altrimenti  trouato  à Tare  i Teliti , & annuali  uoti  d gli  lddii  * quan- 
tunchee’  Tulle  de’quindici  Sacerdoti  ,&  però  à ritrouaruifi  obligato , & 
che  per  la  làlutc  del  Principe  ne  preghi  ne  làeritìcii  alli  lddii  non  haueua 
Tatto  giainai.  et  doue  per  il  paflàto  era  fiato  Tempre  asfiduo  ne  mai  fian- 
co Tentitoli  nelle  publicheattioni,  conciolìa  che  nelle  minime  confiilte 
ancora,  o in  pro,o  in  contro  uTalfe  Tempre  di  dire  il  parer  Tuo,  già  in  tre 
anni  non  era  entrato  in  Senato . Et  che  poco  fa  eflendo  i Senatori  con- 
corli  à gara à condannare  & punire  Verere&  Sfilano,  egli  piu  tofioalle 
faccende  priuatede’clientoli  Tuoi  haueua  attelò, che  alle  publiche  ri  tro- 
uatofi , & che  quelle  fi  poteuano  già  chiamare  parti  & rebellioni , & che 
Te  molti  altri  ancora  ardiuano  lcmedefimecofe.eralacolàper  conucr- 
tirfi  alla  fine  in  guerra  :&  fi  come  ne’  tempi  palfati,  dils’egli,  lacittddi 
Roma, come  pronta  alledifcordie,  &allcdiuifioniparlauadiGiulioCe 
fare,&  di  Marco  Catone,cofi  hora  parla  di  te  Nerone, & di  Trafea,  & ha 
giade'  Teguaci.o  piu  tofio  de*  fatelliti , iquali.quantunche non  ardifehi- 
noper  ancora  imitare  l'ofiinationc  di  quello  jn  contradire  ogni  colà* 
nondimcnogiàcon  la  Teueritd , & gid  con  lagrauitd  efprimono  l’habito 
e’gefii  di  quello.d  fine  di  rinfacciarti  lelafciuie , i piaceri , e’diletti  che  tu 

ti  pigli.CofiuiToloèquellointraglialtri,ilqualcneconIofiudio,necon 
Thonorc  procaccia  lafaluteo’lbeneeflerdi  te.ftimapoco,  & ha  per  ma 
B lechelecofetiuadinprofpcraméce,difpregiaquefiituoidiIettcuolifpaf 
fi  & giuochi  ,&  purdourebbe  de’  dolori  & difpiaceri  tuoi  Tentirfi  hor- 
mai  latio . Ma  tanto  è non  che  Poppea  fia  Santa , o come  Iddea  non  l’a- 

* dorare, quanto  nelli  atti  del  diuo  Giulio.o  del  diuo  A ugufio  non  giura- 

re . imperoche  egli  ad  un  tratto  fi  fa  beffe  delle  leggi  diuine , & delle  hu- 
mane.leggonfi  perle  prouincie  cferciti  molto  accuratamente  i Giorna- 
li del  popolo  Romano,accioche  fi  uedano  IecoTe  che  Trafea  non  ha  fat- 
to,&  quelle  che  egli  aborrilce . Laonde,  o noi  trapasfiamo  d quei  nuo- 
ui  ordini  & ifiituri.  Te e’iòno  migliori  * o togliamo  uia  il  capo  d quei  che 
Ton’auidi  di  cofe  nuoue  . Cotefia  lètta  è quella  che  generò  i Tuberoni* 
& i Fauonii.nomi  poco  grati  nella  antica  Republica  ancora . et  i mede- 
fimi  per  rouinarc  l'imperio  del  colore  della  libertà  fi  Teruono , & Tc  e‘  lo 
metteflèro  in  rouina , cercherebbero  ancor  poi  d’opprimere  la  libertà. 
Et  Tc  tu  Topportcrai,  che  Turghino  & rinafchino  fi  uigorolàmente  quelli 
nuoui  Bruti, che  ti  giouerd  hauere  (pento  Casfio.  Finalmente  nò  fcriue 
re  tu  cofa  alcuna  di  Trafea,  &lalcia  quella  noftracaulà  giudicarla  al  Se- 
nato.Nerone  moftràdojche'l  parlar  di  coftuiaflai  gli  aggradile,  tato  piu 
acccfe , & infiammò  il  fiero  & iracondo  animo  di  lui.  & percópagni  gli 
diede  Marcello  Epriohuomo  eloquétisfimo,&prótilfimodeIlalingua. 
Et  di  già  Torio  Sabino  haueua  acculàtoBarea  Sorano  per  còto  della  am 
minifirationedel  proconfolato  d'Afia.  nelcuigouemo  per  elferfi  egre- 
giamente & giuftamente  portato,  & per  hauere prefo  fimilmcnteaflun 
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to  di  fabricare  & aprire  il  porto  delli  Efefii , & non  punito  i Pcrgamoni, 
iquali  haueuano  prohibito  ad  Aerato  liberto  di  Celare , che  non  portai 
fé  uia  le  datue,ne  le  pitture,  tanto  piu  s’era  egli  per  tutte  quelle  cagioni 
l’iradel  Principe  prouocato  . benché  quelle  cole  non  gli  erano  palelè- 
f mente appollc , magl'imputauano  à delitto,  l’amicitia  di  Plauto,  & 

l’haucr  procacciato  di  farli  bcneuola  la  prouincia , hauutain  gouerno, 
per  fare  tumulto  & feditione.  Il  tempo  à condannargli,  fu  determina- 
to,allhoracheTiridate  ueniuad  Roma  per  la  inueditura  dell’Armenia, 
accioche  fendo  la  città  inten  ta  tutta,  & occupata  nella  ucnuta  di  que- 
llo cllerno  Re , ne  alle  domcdichecolè  peniindo,  lì  uenilfcà  ricuoprire 
la  difegnata  feeleratezza , o fi  ueramentc , per  uolere  Nerone  prefente  il 
Re  dimollrare  la  potenzia  fua:  & ch'egli  ardiua  contro  al  lìngue  dc’no- 
bili  Se  illullri  cittadini  ancora  la  tirannide  fua  efercitare . Eflendo  ad  un- 
que  la  cittadinanza  tutta  ufata  fuori  à riceuere  il  Principe , et  à uedere  il 
Re  : et  efl'endo  d Trafea  prohibito  l'andarui,  non  per  quefio  fi  sbigotti: 
ma  fcrilfed  Nerone  richiedendolo,  che  le  cofeche  gli  erano  appollegli 
fu  fiero  notificate,  & chefendolidatofacultdfigiullifichercbbe.  Nero- 
ne prefe&  Ielle  fpacciatamente  le  lettere,  perfuadendofi , che  Trafeafiif 
fedi  già  fpaucntato&auuilito  tutto,  &ch’egli  hauefienelfuo  Icriuere 
auuertito  d quelle  cofe  per  cui  ueniua  la  chiarezza, & grandezza  del  Prin 
cipc  innalzata , Se  la  fama  & gloria  fua  ad  ofeurarfi . llche  non  uedendo 
Nerone  in  quello  fcritto,  cominciò  d temere  de’gelli,  delli  (piriti , & del 
la  libertà  dell'animo  di  quello  innocente,  apprelfo  fececonuocarc  il  Se- 
nato . Trafea  allhora  tra'  fuoi  parenti  Se  amici  confultò , fe  e’  doueua  ccr 
car  di  difenderei  lafciarlo  da  parte.Nel  che  i pareri  furon  diucrfi.Quelli 
d cui  piaceua , che  e’  douefie  rapprefentarfi  in  Senato,  dilfero , che  della 
condanna  di  lui  fi  rendeuan  ficuri,  Se  che  c'  non  direbbe  lenon  cofeche 
gliaccrefcerebbonlagloria:&che  glihuomini  paurofi,  & pigri  erano 
quelli,  che  neH’edremo  della  lor  uira  cercauano  quiete  Se  d'apparrarfi  da 
gli;altri:  & che  il  popolo  uederebbe  un'huomo , che  della  morte  non  ha 
ucua  fpauento.udirebbe  il  Senato  parole  fopra  naturali, come  della  boc 
ca  d’uno  Dio  u(cite:&  che  Nerone  ancora  nel  uedere  un  tal  miracolo,  fi 
potrebbe  forte  commuoucre,&  quando  pure  perlèuerafled’efler  crude 
le , ciò  nondimeno  apprelfo  i difendenti  di  Trafea  gloriolò  (irebbe , & 
didinguerebbero  quedo  fortisfimo  & honorarisfimo  fine  dalla  uil  mor 
te  di  coloro  che  tacendoli  fi  lafciauano  perire.  Gli  altri  all’incontro  che 
giudicauano  che  e'  douefie  darli  in  cafa,  &quiuiafpettare,diceuano  di 
luilemcdefimecofe,machee'portauapericolochee’non  fufie  la  in  pu 
blico  (chernito  & uilipefo , & perciò  cotali  fcherni  & uilipendii  fi  doue- 
uano  ifchifare.perche  non  folo  Coflutiano  & Eprio  erano  audaci  & prò 
ti  ad  ogni  ribalderia,  ma  diquelli  ancora  ui  (irebbero  dati,  che  dallacru 
delta  del  Principe  inuitati , l'harebbero  forfè  battuto  & manomefiò . et 
quantiche  e’ui  fuffer o ancora  de’  buoni  & de'modeil^nódinaeno  la  pau 


LIBRO  SESTODECIMO.  197 

• 

. ra  coftrigne  di  quefii  ancora à feguitar  gli  altri.et  però  cercafle  piu  ródo 

A di  leuare  al  Senato , dato  Tempre  illudraro  da  lui , l'infamia  di  cotanta  c- 
normità.  et  col  non  andare  lafciafie  dubbiofo  quel  che  i Senatori,  pre- 
fentelui,fuflero  per  deliberare,  pcrcioche  l’haucrfi  Nerone  delle  crudel 
ti  Tue  àuergognare(  come  gli  altri  diceuano  che  forfè  auuerrebbe)  era 
incerto  & poco  ficuro.  et  eh’ egli  era  piu  da  temere,  che  morto  Trafèa, 
non  lì  uoltafle  ancora  con  lacrudeltà  Tua  contro  alla  moglie,  contro  al- 
la tàmiglia,&  contro  alle  co fe  piu  care  di  lui . Et  però , fi  come  egli  s’era 
per  inlino  i quiui  mantenuto  lìncero.puro , & inuiolato:  coli  ancora  an 
dalle  perfeuerando:  & in  quedo  Tuo  fine  s’ingegnafie  imitare  la  gloria  di 
coloro,le  cui  uedigiehaueua  Tempre  in  quella  lèguitato.  Ritrouauafid 
quedo  configlio  Rufiico  Arulcno,giouane  non  meno  ardente  che  uigo 
rofo,  ilqualc  elfendo  tribun  della  plebe,  per  defiderio  di'gloria  gli  offeri- 
ua  opporli  alla  deliberation  del  Senato.  Ma  T rafea  raffreddò  la  caldezza 
di  quello,  accioche  e’nò  andafie  ten  ràdo  cofe  nane,  & di  poco  giouamé 
to  al  reo ,&  à lui  pernitiofe , dicédoli  che  efsédo  egli  hoggimai  uecchio, 
honore  nò  gli  farebbe  lafciare  l'ordine  e’1  modo  Tuo  del  uiuere  da  lu  i ta- 
to tépo  olfcruato.ma  che  elTo  era  gioitane, & comiciaua  hora  d perueni 
re  alti  honori  Si  dignità, & in  libertà  Tua  ancora  rimaneua  l’accettarle, o’I 
rifiutarle:&  ch’egli  andafie  prima  bene  cófideràdo.che  uia,&  che  forma 
in  coli  fatti  tempi  prendefie  nello  intrometterfi  nel  gouemo  della  Repu 

B blica.  ma  Tra  Tea  fopra  il  compari  re  in  Senato,  odimorarfiincafauolle 
che  rimanefie  in  petto  Tuo.  11  di  feguente  due  compagnie  di  faldati  della 
guardia  del  Principe  armate  fi  meflero  nel  Tempio  di  Venere  Genitri- 
ce. di  fuori , dinanzi  alla  porta  del  Senato  fi  pofc  una  gran  frotta  di  citta- 
dini togati  con  le  fpade  accanto.  Nel  for o,&  nelli  altri  Tempii  erano  per 
tutto  mucchi  di  foldati  con  Tarmi , intra  i cui  minacceuoli  & crudi  afpec 
tri  Senatori  entrarono  nella  Curia.doue  il  Quefiore  in  nome  del  Princi- 
pe cominciò  ad  orare, riprendédo  i padri,  fenza  però  nominare  alcuno, 
ch’egli  abbandonaficro  le  faccende  publiche,  & che  ad  efiempio  loroi 
cauallieri  Romani  fi  deflero  alla  pigritia,&  che  marauiglia  non  era, coni 
ciolìacola  che  e'  fusfin  con  Aretti  di  lon  tan  paci]  d uenire  d Roma . & pel 
contrario  la  maggior  parte  de'  Senatori  ; iquali  haucuano  acquifiato  il 
confolato,gli  ufici  (acerdo  tali,  ottenuto  le  dignità  facerdotali,fiudiafie- 
ro  piu  toAo  nelle  delitie,  & nelle  amenità  de’lorodiletteuoli  orti.  Gli 
accufatori  prefero  incontinente  come  per  loro  armi  il  parlar  di  cofiui.ee 
cominciando  Cofiu tiano  d parlare  (òpra  l’accu fa , Marcello  có  maggior 
impeto  cominciò  à gridare, dicendo,  chelacolànoneradipiccolaim- 
porranza,&chee’litrattaua  della  fommadcllaRcpublica  :&  che  per  la 
diflubbidiézade’  fudditi,fidiminuiualademézadc'  Principi:  & chei  pa 
dri  Senatori  fino  à quel  di  cran  fiati  troppo  benigni  d (òpportare,  & paf 
fare  fenza  gafiigo  che  T ra  Tea  ,ilquale  dall'imperio  fi  ribcllaua,  che  il  gene 
ro  Tuo  Hcìuidio  Prifco  ne’mcdelìmi  furori  acccfo , & Paconio  Agrippi-: 
- - no 
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no  herede  dell’odio  che  il  padrea’  Principi  Tempre haueua  portato.  Et  Q 
Curtio  Montano chein  difpregio&  dishonoredcl  Principe compone- 
ua  ucrfi  ui  tupcro  fi , an dattero  tutti  in  fi  fatta guifa fcherzando , & ufan- 
do  tanto  poco  rifpetto.  Quanto  d Tra(èa,harebbeuoluto  che  egli  (co- 
me fi  richiedeua)in  Senato  fi  fufl'e  portato  come  Confolare,ne’uoti  cor 
me  làcerdo  te , nel  giuramento  come  ci  ttadino , ma  che  egli , con  tro  alti 
ordini  de'noft ri  antichi  eradiuenuto  publico  inimico.  Finalmente,  che 
eflendo  (olito  come  Senatore  cfercitarfi , & difendere  i calunniatori  del 
Principe,  tienillc  arditamente,  &dicelfe  tutto  quello  che  da  correggere 
gli  parcua,  che  piu  facilmente  (irebbe da  tollerare  uno  che  riprendefle 
alla  fcoperta,chechi  fi  fìauain  cafa,  & tacendo,biafimaua  ogni  colà,  ren 
dendo  dubbiofo  Te  la  pace  del  mondo,o  le  uittotie  fenza  fangue  aggradi- 
uano.o  no.  Etch'egli  auuertiflcro  à non  pcrmettere.che  uno  che  era  del 
ben  publico  mal  contento , &le  piazze,  iTeatri,  e‘ Tempii  teneua  per 
luoghi  folitarii , uno  che  dalla  patria  minacciaua  allontanarli , godette  il 
frutto  della  lua  iniqua  ambitione.  imperochequelleàluinon  pareuano 
confulte,  quefli  non  gli  pareuano  magiftrati, quella  ancora  non  gli  pare- 
ua  che  futte  la  città  di  Roma , & però  fi  partiua,  & leparaua  la  Tua  uita  da 
quella  città  del  cui  amore  egli  s’era  fpogliato  perii  pattato , A horudcl- 
l'afpettodi  quella  fi  priuaua . Acculandolo  Marcello  di  quelle  & lòmi- 
glianticofeconhorribile&  minacceuolc  uoce,  &coluolto,&con  gli 
occhi  accefidi  rabbia,  & di  furore,  fi  uedeua  ne' Senatori  non  già  quella  q 
antica  & (olita  meftitia , die  in  cofi  fatte accufe  & pericoli  de’cittadini  fo 
lcuano  dimofirare,  madaunnuouo,  & piu  profondo  (pauento  erano 
occupati , ueggendo  quiui  le  fquadre  de- faldati  armati,  & infieme  ne  gli 
animi  loro  rapprefentandofi  il  uenerando  alpctto  di  Trafea.  Et  eraui  chi 
d'Heluidio  ancorahaucua  compasfione  che  fenza  Tua  colpa, & peretter 
genero  di  Trafea  (blamente  hauette  à pagarne  la  pena,  dicendo, & cheal 
tro  fu  apporto  ad  Agrippina  fe  non  la  mala  fortuna  del  padre, ilquale  per 
la  crudeltà  di  Tiberiofuancoregliinnocentemétefattomorire:&Mó- 
tano,  che  colà  haueuafatto?  ilquale  era  huomo  di  buona  & lodata  uita. 

Se  l’ingegno  Tuo  in  compor  ucrfi  efercitando,fottocolorc,chc  alcuni 
in  uituperio  di  Nerone  n’hauelfe  comporti, fu  della  patria difcacciato.l  ri 
quello  mezo  l'accufatoredi  Barea  Sorano  entrò  dentro  ,&  incominciò 
adire dell’amicitia  ch’egli haueuahauuto  conRubellio  Plauto:  &che 
cttcndo  mandato  Proconlolo  in  Alia, per  efl’er  huomo  nobile  & famofo, 
haueua  piu  torto  per  commodo  Tuo  priuato,  clic  per  communc  utilità 
gouernato  la  prouincia , & per  quelle  città  nutrito  molte  feditioni . Et 
quelle  erano  cofcuecchie,  ma  di  nuouo  ne’  pericoli  del  padre  melcola- 
ua ancor  la  figliuola , accufandola , ch'eU’hauerte  dato  danari  à i magi  & 
indouini , & lenza  dubio  era  ciò  à Scruilia  auucnu  to,  (clic  cofi  fi  chiama 
ua  quella  giouanetta Jmofla  dallo  amore  ch’ella  portaua  al  padre,  & dal 
la  imprudenza  ancora  della  poca  età.  Ma  ella  di  null’alcro  haueua  do- 
. mandato 
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A mandato  i magi, che  quanto  alla  falute  di  cafa  Tua  appartenete , & TeNe- 
rone  fi  placherebbe,  o fcil  Senato  nella  cognition  della  caiifa  darebbe  có 
troal  padre  qualche  atroce  Tentenna . Eflendo  adunque  fubitametite 
chiamata  in  Senato , fletterò  amenduc  dinanzi  al  tribunale  de’ giudici, 
il  padre  da  una  banda  ch’era  uecchio , la  figliuola  dall’altra  ,giouanc  din 
torno  i uent'anni. Et  eflendo  poco  là  flato  mandato  in  efilio  Annco  Poi 
lione  Tuo  marito , come  uedoua.  Toletta,  & abbandonata  fi  dimorate: 
ne  ardiua  pure  di  alzargli  occhi  uerfo  il  padre,  parendoli,d’hauerlo  meT 
Toin  piu  grau e pericolo . Et  addimandandoleTaccufàtores’ell’haucua 
nenduto  gli  ornamenti  Tuoidotali,olcuatafì!ccatcncdal  collopcrTar  • 
danari, & celebrare  i magici  Tacrificii . ella  primieraméte  gettatali  in  ter 
ra,  &quiuifcnza  dir  cola,  che  fi  fuflc,  fatto  un  gran  pianto:appreflole- 
uatafi  lu , & ricor  fa  alti  altari,  & quelli  abbracciando,  rilpofe,&  difi'c.  Io 
non  ho  inuocato  alcuno  empio  Iddio,  non  fatto  alcuno  incanto, o foon 
giuro , ne  altra  colà  nefanda,  con  infelici  preghiere , Tenon  che  tu  Cela- 
re , & uoi  Senatori  làluaflc  quello  mio  ottimo  padre . coli  io  diedi  le  gio 
ie,  le  uefiimcnta , Se  gli  altri  mici  ornamenti  a’Magi,  fi  come  harei  dato 
il  lingue,  & la  uita  mia  ancora  Teaddimandato  mel’hauefl'ero.  Venghi- 
no  lof  mede  lìmi  ,iquali  io  nó  ho  per  addietro  conolciuti  giamai,  che  op 
pinione  Ila  la  loro,&  che  arte  egli  cflcrcitino,&  ri  {guardino  la  confcien- 
tia  loro , eh’  io  non  ho  fatto  mentione  alcuna  del  Principe,  Tenon  qna- 

B le  fi  Tuoi  fare  delli  Iddii , nondimeno  nefluna  di  quelle  cole  là  l’infeliciTsi 
mo  mio  padre,  & sfogli  è delitto, io  fola  ho  peccato.  11  padre  allhora  Iter 
rotto  il  parlare  alla  figliuola,  & gridàdo  ad  alta  uocc  dilfe.chc  ella  nó  era 
andata  foco  in  Afia:&che  Plauto  ri  Tpctto  alla  poca  età  non  l’haueuapo 
tuta  conofoere , & nelle  colpe  del  marito  non  sfora  ella  meTcolara . & i el- 
io per  la  troppa  pietà,  & pel  (ouerchio  amore  acculata  fiora  fi  tro- 
uaua.  Et  però  gli  pregauachelacauTaTuadaquelladilei  uolellero  fopa 
rare , qualunchc  fine auuenir  ne  douefle  : & inficme  era  modo  per  get- 
tarceli al  collo  , & abbracciarla  andando  ella  uerfo  di  1 ui , Tei  lettori,  & 
miniltri,  ch’erano  quiui  prefonte,  non  lì  fulTcro  tral’uno,&  l’altro  incisi 
inmczo  . Furono  appreflo  prodotti!  teftimoni:  & quanto  di  danno 
haueua  hor  fatto  l’acerbità  dell’acculà , tanto  di  ira  uenne  Publio  Egna 
tiocol  tefiimonio  fuoà  concitare.  Percioche  egli  era  fiato  dianolo 
di  Sorano, & eflendo  allhora  per  danari  fiato  corrotto  per  opprimer  l’a- 
mico ,recaua  alla  caulà  una  certa  auttorità,  parendo , che  c’fufl'c  un  fi- 
lofofo  della  Tetta  Stoica, pcroche  nell’habito  & ne’gcfti  dimoftrauadi  nó 
edere  per  dir  altro  che  honefie  & ragionctioli  cofo.ne  per  dare  anco  di  Te 
che  cfl'empio  di  bontà  e di  giufiitia.ma  pofoia  nell’animo  fi  rendala  làlfo 
& traditore;  dentro  alquale  occultaual  auaritia  & libidine  Tua:  i qua- 
li ui  rii,  poiché  gli  erano  per  danari  cofidiCcopcrti,  ne  infognò  in  chemo 
do  fohilare  fi  debbon  coloro , che  lotto  apparenza  di  buone  arti  & d’ami 
citia,  falli  &inganneuoli  pofeia  fi  rendono.  Ma  in  quello  mede-limo 
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giorno  nn  belliltimo  esempio  fi  uide  di  CasfioAfdepiodoto.ilquale  per  c 
le  molte  Tue  gran  ricchezze  era  nella  prouinciadi  Bitiniail  principale, 

& con  quel  buon’animo, col  quale  haueuainnanzi  fauorito  Sorano,  col 
medefimo  nelle prefentiauuerfirà  noi  uolle abbandonare;  onde  e’ fu  di 
tutti  i Tuo’  beni  fpogliato,  & mandato  ancora  in  efilio  : & certo  non  per 
altro  che  per  giuftitia , & permislìonediuina,  laquale  ne  uuole porre  a- 
uanti  d gliocchi  de  buoni,  & de’ cattiuijeflempli.  Fu  dunque  perfen- 
tctiacóccdutoà  Trafea,  d Sorano, &dSeruilia, di  eleggerli  che  morte  i 
loro  piaceua  - Heluidio  & Paconio  furono  sbanditi  fuor  d’Italia . Mon- 

• tano  fu  conceduto  in  dono  al  padre, con  quello  che  e’  fulfe  rimoflo  dalla 
Rcpublica.  Ad  Eprio.&àColfutianofuron donati  tremila  fettecento 
cinquanta  ducati  per  uno,  ad  Oflorio  trentamila . Oltra  quello  furono 
honorati  delle  inlegnèQuertorie.  ApprcflbfumandatoilQuertoredel 
ConfoloàTrafearilqualene’fuoiortifidimoraua,  &uerfo  laferaà  lui 
arriuò.  Trafea  haueua  apprefib  di  fe  una  gran  compagnia  d’huomini,  & 
di  donnenobilisfime, intente  tutte  ad  aìcoltare  Demetrio  filofofo,  & 
della  fcuola  Cinica  profclfore;  col  quale  per  quanto  comprendere  fi  po 
tcua  per  la  grauità  de’  gelli,&  per  qualche  parola  che  udire  lì  potette,  ra 
gionaua  della  natura  dell’anima , & della  feparatione  del  fpirito  dal  cor- 
po, fino  à che  uenne  d loro  Domitio  Ccciliano , uno  delli  in  tri»  feci  ami 
ci  di  Trafea , riferendoli  tutto  ciò  che  il  Senato  haueua  deliberato:pian- 
gendo  adunque &lamentandofichiunchc era iuiprefente,Trafcagli e-  ^ 
fortò  à partirli  torto  di  qu  indi,  per  non  mettere  ancor  fe  d pericolo  me- 
fcolandoficon  la  fortuna  d'un  condannato.  Etuolendo  Arria  fua  mo- 
glie, inficine  con  lui  morire, & in  ciò  feguitare  l’elTempio  d’ Arria  fua  ma 
dre,egli  la  ammoni, che  uolelfe  rimanere  in  uita,  & non  priuare  la  comu 
ne  loro  figliuola  di  quel  folo,&  unico  conforto  che  di  lei  glirinaicua. 

• Apprcllbandatofene  nella  loggia  di  quel  fuo  giardino,  quiui  lo  trouò  il 
Quertorcpiu  torto  allegro  che  maninconofo  per  hauere  Ipecialmente 
intefo  che  Heluidio  fuo  genero  erafolamentc  d’Italia  difcacciato.  Po- 
feia  udito  la  fentenzia  del  Senato  fi  ritirò  in  camera  con  Heluidio,  & con 
Dcmctrio.et  fattoli  tagliare  le  uene  dell’uno  & l'altro  braccio,  torto  che 
il  fangue  ad  ufeire  incominciò,  fpargendonc  quiui  in  terra,  fece  chiamar 
dentro  il  Quertore,  alqualedifle,  Eterifichiamo  àGioue  Liberatore. 

Et  tu  giouane  ri  (guarda, & piglia  eflempio:ma  non  uoglinogli  Iddii,che 
quello  ti  liaannuntio  di  fimigliateauuerlità , peroche  tu  fei  nato  in  que’ 
tempi,  ne’qualiti  fard  di  medierò  giurtificarel'animo  tuo  con  gli  altrui 
forti  &conrtanticlfempi.Dipoi,pel  gran  dolore  & tormento  cheglirc- 
caua  il  fangue,  che  lentamente  ufciua,fi  riuoltò  inuerfo  Demetrio  * 

* * * 
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CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  AvcTVsto, 


Tradotti  di  Latino  in  , lingua  Tofeana  da 

GIORGIODATI 

. . ICwO 

FIORENTINO. 


L principio  della  hiftoràmHàri  l’anno  jGbeSer- 
uioGalba  in  compagnia  di  TitoGiunioTii  confolo  la 
feconda  uolta:  Imperò  che  quelle  cofe,che  in  fottecen 
touinri  anni  dalia  editìcationcdi  Roma  erano  auenu- 
te  furono  da  molti  Icrittori  di  quei  tempi  fedelmente 
raccontate.Allhoracheifattidel  popolo  Romano,  & 
con  eloquenza,  & con  liberti  parimente  lì  celebraua-  D 
no.  Madoppo  il  fatto  d'arme  d’Azzio,  e che  per  mantenere,  econier- 
uarlapacefufoedientc,  chela  poterti  del  popolo  Romano  tutta  in  un 
folo  fi  riducefle,  mancarono  quei  grandi  ingegni,  claueritiinfìeme  in 
uarii  modi  cominciò  i contaminarli  ; primieramente  per  la  poca  cogni 
tione,  chehaueuanoli  fcrittori  delle  facende  publiche  quafi  i loro  non 
appartenenti  ; apprelfo  per  uaghezzadi  adulare  ò per  maleuolenza  uer 
o di  chi  reggeua;;  laonde  ne  quelli  ne  quelli  elfendo  o mal  dilpofii,  one- 
ro obligati  recarono  i pofteri  giouamento alcuno.  Ma  lolcrirtorelu- 
finghiero  facilmente  è ftomacato  ; il  liuidorc  & la  mordaciri  fono  alcol- 
tati  con  attétione;  percioche  nella  adulatone  fi  fcuopre  la  bruttezza  de 
l’animo  feruilc  ; & la  maligniti  fi  falli  fica  con  la  fembianza  dell’animo  li- 
bero. Io  ho  hauuto  la  conolcéza  di  Galba.d’O  thone,e  di  Vitellio.ne  da 
loro  ho  riceuuto  mai  ne  bene  ne  male  : non  negherò  gii  il  grado  nel  qua 
l’io  mi  rruouo  hauerc  hauuto  pricipio  da  VefpafianojclTere  flato  accre 
foiutoda  Tito, &di gran  lunga inalzatoda  Dominano: ma iprofelfori 
d’integri  ti  debbono  non  con  amore,  & fenza  odio  parlare  di  cialchedu- 
no  : Che  fe  tanto  harò  di  uita , io  ho  ri  (erbato  i la  mia  uecchiczzail  prin 
cipatodel  Diuo  Nerua,e  l’Imperio  di  Traiano, materia  piuabbondeuo 
le,  & piu  ficura,pcr  la  rara  feliciti  di  cotali  tempi, nc’quali  c lecito  inren 
derlacome  ti  piace,&  dirla  come  l’huomo  la  intende.  Io  metto  mano  in 
una  opera  piena  di  uarii  cali,  & di  horribili  battaglici  di  foandololì  fol- 

leuamenu,  * 
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A leuamcnti,&  Ipietata  ancora  nella  ideila  pace:  quattro  Impcradori 
motti  di  ferro:  tre  guerre  ciuili,  piu  edcrne,elepiuuoltcmelco]ate 
l’una  con  l’altra.  Profperelecofein  oriente  ,auuerfe  in  occidente. In- 
garbugliato lo  llliricode  contrade  dellaCJalliain  folleuamento:  la  Bret- 
tagna (ògsiogata , e fubito  in  hauer  mandato  ne’  Sarmaei , & Sueui  una 
banda  di  loldati  i Daci  con  rotte,  Se  rouine  fcambieuoli  illuflrati . Mode 
etiaindio  predo  che  l'armi  de’  Parthifottolofcherzo  d’un  fallò  Nero- 
ne: oltre  acciò  1’  I talia  da  nuoue  occifioni , e rouine , oucro  le  medefime 
dopo  molti  fecoli  di  nuouo  rifuegliatefi, tribolata:  le  città  o faccheggia- 
te,e  uote,  o difolate  : la  fertilisfima  regione  del  Capouano,&  la  ftedà  eie 
tàdi  Roma  guada  dalle  arfioni  : didrutti  i templi  ancichifiìmi  : il  Campi 
doglio  dalle" mani  deflè  abruciato  de’  Tuoi  cittadini  : contaminata  la  reli- 
gione: grandi  adulterò  : il  mare  pien  di  sbanditi  : gli  fcogli  di  fangue  im- 
brodolati : Se  con  maggiore  crudeltà  procedutoli  in  Roma, la  nobiltà, le 
ric<;hezze,imagidrati,àminiftrati, e rifiutati,  peccati  capitali:  le  uirtù  ro 
uina,&  morte  manifedisfima:  i premi  dalle  fpie  riceuuti  non  meno  a- 
bomineuoli,che  le  loro  fccleratezze,hauendone,  come  Trophei,  acqui- 
daro  alcuni  di  loro  le  dignità  facerdotali  ; altri, i confidati,  quedi  i gouer 
ni,  quelli  la  intrinlichczza,  & autorità  del  palazzo,  maneggiando,  &ri- 
medando  à uoglia  fua  ogni  cofa . Gli  fchiaui  o con  paura,  o con  premi 
corrotti  còtro  a Jor  padroni^  fatti  liberi  contro  a’  liberatoria  à cui  mi 

B caua  noi  ninnici  da  gli  amici  oppresfi.  Tuttauianon  fono  dati  quelli  tem 
pi  fi  uoti  di  ualorc,  che  in  loro  non  fifiano  ritrouatidi  bellisfimi  efem 
pii , Intuendoci  le  madri  tenuto  compagnia  a'difcacciati  figliuoli, le  mo- 
gli feguitato  i mariti  nelli  aflegnati  confini:  iparenti  non  abbandonatili: 
i generi  codanti  : gli  fchiaui  odinati  in  fede  mimo  ne  i tormenti  : hauen 
doci  etiamdio  i necesfitati  amazzato  animolàmentefe  medefimi  ; e co<» 
fincll’ultimo  dellalor  uita  agguagliato  i codumilodeuoli  de  gli  antH 
chi . Oltra  a’  cafi  Immani  di  piu  forte  ; Agurii  celedi,  e terredri , fàette  : 
prefagi  del  futuro  allegri, fnedi, dubbi, manifelli  ; ne  giamai  con  piu  or- 
ribili afflittioni  foprail  popolo  Romano,  ne  con  piu  giu  de  fentenze,  fi 
potette  per  fermo  rifoluere  gli  dii  non  curarli  del  nodro  draccurarlhma 
fi  bene  del1  gadigarcene . Ora  prima  ch’ia  metta  infieme  le  cofe  difo- 
prà  accennate  pare  da  porre  in  confidcratione  in  che  fiato  Roma  fi  ri  rro 
mafie*,  di  che  mente  gli  ricreiti;  in  che  difpofirione  le  prouincie;  chedi  là 
no, che  di  infermo  fufs’in  tutto  il  mondo:  accioche  non  folamente  uen- 
ga  à con ofccrtìi  cali,  Se  gli  euenti  delle  cofe  che  il  piu  fono  fortuneuoli, 
ina  etiamdio  la  ragione  d’elfe  & le  cagioni . La  fine  di  Nerone  come  nel 
primoimpctodi  chi  m’hebbe  contento  fu  allegra, cofi  dello  uarii  moti: 
non  folamente  nelli  animi  de’  Senatori,  e del  popolo,  e de’ foldati  di  Rorl 
ma, ma  ancora  delle  legioni,& capitani,  chefuorafiritrouauano.elfen-ì 
doli  manifeftato  un  fegreto  dello  Imperio;  cioè  che  l’Imperatore  li  po- 
teua create  ancora altroue  che  in  Roma.  Erano  i padri  allegri hauendo 
-r.i,.  ' ' " in 
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in  un  (àbito  ricuperata  la  libertà,&  piuàloruogliagouertiandofijcifert 
do  n uouo  il  Prencipe  & lontano  i primi  de  Cauali  eri  d’allegrezza  a’  pac 
dri  s’approsfimauano:  la  parte  del  popolo  bencfian  te , & con  le  gran  ( à * 
miglie  interrelfata  : i partigiani , & allieui  de’  condannatile  gli  sbandi 
ti,  sforano  follcuati  infperanza:  lauilplebeauuezzane’  Teatri  d gio- 
chi, c per  la  piazze  Umilmente  la  (chiuma  dclli  fchiaui , & quelli , che  dir 
uoratilì  i patrimoni  in  dishonorc  di  Nerone  erano  nutricati , e màtenu 
ti,  Itauano  mal  contenti, &garbuglio  dc(ìdcrauano:l  (bldati  di  Romagià 
lungo  tempo  all'uefattià  giurare  fedeltà  a’  Cefari,&  piu  per  uia  d’ingan- 
no,& forza.che  per  natura,  e uolontd  indotti  ad  abbandonare  Nerone, 
uedendo  non  darli  il  donatiuolor  proprio  melfo  innomedi  Galba,. & 
chei  gran  meriti,  e guiderdoni  non  haueuanoil  medelimo  grado  in  pa- 
ce , che  in  guerra, & che  i foldati  di  fuora  in  haucre  creato  il  Principe;bar 
ueuano  acquetandoli  qucllàuorc  polio  loro  il  piede  innanzi,  ftimulati 
oltra  quello  da  Nin  fidio,  che  tramaua  di  farli  Imperadore,  erano  difpo-t 
Ili  à cofe  nuoue . LI  detto  Ninfidio  in  tentando  retto  opprelTò  : ma  tolto 
uia  il  capo  della  ribellione,  nondimeno  la  maggior  parte  de’lbldati  nc  re 
ttauano  con  le  conici enzic  rimorfc,ne  mancaua  chi  ragionando  bialimaf 
fi,  & mettesfi  in  conlidcrationc  la  uecchiezzà , & l’auaritia  di  Galba  : La 
cuigiàlodata,&  tra’  foldati  celebrata  feuerità  militare,aftìiggeuagliani*- 
mi  loro,iquali  in  quatordici  anni  erano  flati  in  modo  auczzi  daNeroucj 
che  non  meno  amauano  i difetti  del  Principe , che  già  s’hauelforo  hauu- 
toinriuerenzaleuirtù.  Aggiunfcfi  à quello l’hauer detto  Galba,  che 
eleggeua  non  comperaua  i foldati  ; laqual  parotafu  ben  detta  in  quanto 
allaKcpublica,maperluifu  dubbio!*:  perciochel’altrcfue  adoni  non 
erano  a quella  conformi, conciolia  cofa,  che  Tito  1 unio,  & Cornelio  La 
cone  l’uno  il  piu  tritto,l’altro  il  piu  da  poco  huomo  del  mondo,  per  l’o- 
dio delle  fceleratezzedi  quello, e pel  dilpregio  della  dappocaggine  di  que 
fio,  rouinauano  il  mal  gagliardo  uecchio.  fi  condurli  di  Galba  à Roma 
era  flato  tardo,&  lànguinolento , effondo  flati  uccifi  in  quel  mentre  Ci- 
conio  Varrone difiegnato  Confalo, & Petronio  Turpiliano  cittadino  có 
folarc  ; de’quali  il  primo  come  congiurato  con  Ninfidio,  l’altro  come 
Capitano  di  Nerone,fenza  clforc  udite  ne  difelè  le  lor  ragioni, erano  fla- 
ti uccifi  come  innocenti . La  fua  entrata  in  Roma  hauendo  fatto  tagliare 
à pezzi  tante  migliaia  di  foldati  difarmati,fu  di  catduo  augurio,  &fpa- 
uentofà  ancora  a gli  ftesfi  ucciditori:  & hauendo  condotto  dentro  una 
legione  de’  foldati  di  lfpagna,  eflendoui  quella  ancora,  che  Nerone  haue 
ua  tolta  di  lu  l’armata,  fi  ritrouaua  la  Città  fuori  del  con  fu  eto  piena  di 
faldati, aggiugnédoiiiiene  molti  & di  Gallia,&  di  Brettagna,  & dello  Il- 
lirico .iqualiNeroDe eletti,  & digiàinuiatialle  chiufuredc’nionti Ca- 
rpii, per  laguerra,che  contro  à gli  Albani  apparecchiaua,  haueua  appref 
lo  richiamati  indietro, per diflurbare,&  opprimere, i difegni  di  Vindice, 
materia  nel  lieto  in  quantità  gradislixna  per  far  garbuglio,  & come  non 
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A fìa  à fàuorire  piu  uno,  che  un’altro, cofi  pronta  & apparecchiata  pel  pri- 
mo,chc  hauefle  uoluto  dar  dentro. E t per  uentura  tornauano  à propo- 
fito  di  quello  gli  auuifi  comparii  della  uccifione  di  Clodio  Macro,  &di 
Fonteio  Capitone,  Macro  fenza  dubbio  tentando  inAfFrica  nouitàda 
Trebonio  Garutiano,in  quella  procuratore,pcr  ordine  di  Galba,  era  (la 
to  ammazzatoi  Capitone  fàcendo  il  fimigliante  in  Germania , da  Come 
lio  Aquino,  & Fabio  Valente,  legati  de’  foldati  Romani,  prima  d’hauer- 
ne  commesfione,  era  flato  uccifo . Fu  chi  hebbe  opinione,  che  Capi  to- 
ne  fi  come  per  auaritia,  e per  libidine  era  (porco , e uituperofo , cofi  non 
hauefle  hauuto  ani mo  di  ten  tare  cole  n uoue , ma,  che  i 1 egati  hau  endo- 
nelo  ricerco,  e non  hauendo  potuto  pervaderlo , gli  haueflero  appoflo 
quel  fallò;  & Galba  come  perfona  fàcile  di  natura, per  non  rimeftar  la  co 
fa  piu  oltre , hauer  prefo  per  ben  fatto  quello,che  era  fatto, non  potendo 
tornar’ adietro . Tuttauiaruna,&raltrauccifionefuprcfaàmaIe.  Et 
come  il  Principe  una  uol  ta  ha  cominciato  ad  edere  odiofo.o  bene  o mal, 
che  fàccia,  ogni  cofa  è mal  fatta . I liberti  appreflb  di  lui  piu  fauoriti,  & 
di  maggiore  autorità, uendeuano  imagiftrati,  & ogni  cofa  all’incanto. 
Glifchiaui  uogliolofi  di  dochee’uedeuano,conofcendolouecchio,pcr 
auanzar  tempo  attendeuano  à menare  le  mani . Erano  in  tal  corte  i me- 
defimi  difetti, che  in  quella  di  prima, & parimente  "raui,ma  non  parimc 
te  fculàti . percioche  l’età  di  Galba  eflendo  le  pedone  accoflumate  alla 

B giouanezza  di  Nerone, era  per  fe  ftefla  flucchcuole,  & bcfFeggeuole,  co- 
me che  esfi  dalla  formofità,&  comparifcenza  del  perfonaggio,  fecondo 
l’ordinario  del  uolgo.ftimaflero  o bone,o  ree, le  qualità  ddl’lmperato- 
re.  Taleeraladifpofitionedegli  animi,  che  in  Roma  tra  tanta  moltitudi 
ne  fi  ritrouauano . Quanto  alle  prouincie,  al  gouerno  della  Spagna  era 
Cluuio  Rufo  huomo  eloquente,&  che  per  hauereftudiato  nelle  arti  del 
la  pace , era  mal  pratico  in  quelle  della  guerra . Le  contrade  della  Gallia 
pel  frelco  dono  riceuuto  della  ciuilitiRomana,e  per  cflere  fiate  fgrauate 
per  l’auuenire  de’ tributi  oltre  alla  memoria,che  di  Vldice  ritencuano,fi 
tcneuano  obligate;ma  quelle  città  di  loro,  lequali  erano  uicini  à gli  efer 
citi  di  Germania, nò  hauédo  riceuuto  il  medefimo  honore,&  cflendonc  ' 
ancora  alcune  fiate  priuate  de  i lor  confini,  mifurando  l'altrui  commodi 
tà,  & le  fue  ingiurie,  ne  fentiuano  il  medefimo  difpiacere . Gli  eferciti  di 
Germanico,cofanel  uero  molto  pericolofà,ritrouandofi  tante  forze  in- 
ficine , erano  folleuati.edi  mal  animo , perla  fuperbia  della  frefea  uitto- 
ria,  & per  la  paura  d’haucre  come  piegato  ad  altra  fattione,s’erano  à ri- 
lento  (piccate dalla diuotione di  Nerone:  & Virginio  lor  Capitano  non 
cofi  al  primo  s’era  accodato  à Galba  : fta  in  dubbio  fe  egli  haueua  afpira- 
to  aU’imperio,  che  certo  è,che  i foldati  gnelo  haueuano  offerto  medefi- 
mamentc,  fe  bene  non  potcuanolamcntarfi,  dtil’uccifionediFontcio 
Capitone, pure  fe  n’erano  fdegnati.  Mancauano  di  capo, fendo  fiato  lcua 
to  loro  Virginio  da Cefare,  & mandato  à chiamare  fottofpecie  d amici- 
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tia,&  non  effondo  rimandato  loro , anzi  fòdenuto  & accufato  in  Roma,  £ 
dimauano  fo  edere  gli  accufati.  La  Germania  fuperiore  fi  taccila  beffe 
del  fuo  legato  Hordonio  Fiacco , ilquale  e per  uccchiezza,  e per  gotte  fi 
trouaua  male  in  gambe , & era  quel  gouerno  fenza  co  danza,  e fenza  au- 
to riti, & non  lènza  folleuamcnto  de’  foldati,iquali  per  fe  desfi  sfrenatile 
furiofi  s’accendcuano  ancor  piu,  perla  debolezza, di  chi  gli  haucua  d te- 
nere d freno.  Le  legioni  della  Germania  inferiore,  dettero  molto  tem- 
po fenza  legato  Confolare,  fino  à che  per  ordine  di  Galba  u’andò  Vitel- 
lio  figliuolo  di  Vitellioilcenfore.&chetreuolte  era  dato  Confalo,  pa- 
reua  ciò  edere  d badanza.  NeU’cfcrcito  di  Brettagna  non  erafolleuamé- 
to alcuno  ; nefurono  legioni, che  mcntreche  durarono  legucrre  ciuili, 
meglio  di  loro  fi  portaflèro,o  perche  elledaH’altrc  erano  lontane,&  ha- 
ueuano  l’Oceano  in  mezzo , o percioche  per  le  molte  fpeditioni  sfora- 
no auuezze  à contender  piu  todo  co'nimici, che  tra  lormedefirtii . Era 
quieto  ancora  lo  Illirico,  quantnnquelclcgioni  mandate  à chiamare  da 
Nerone,  nel  badare  in  Italia,  hauelforo  mandati  ambafeiadorià  Virgi- 
nio,ma  effondo  quelli  eferciti  adai  lontani  l’uno  dall’altro,  ilch'eè  molto 
falutifero  per  mantenerci  foldati  infede,non  potedèroaccumunare in- 
ficine ne  le  forze, ne  i difetti  l’uno  dell’altro.  LaSoria  con  quattro  legio.- 
ni  era  gouernata  da  Licinio  Muziano  huomo  nelle  cofe  profpere,  & nel- 
le auuerfè  parimente  notabile , Se  che  in  fua  giouentù , con  ogni  forte  di 
fommesfione,  s’ hauetia  procacciato  ramici tie  de’ grandi:  appreffo  uenu  q 
to  al  poco  , & andando  tutta  uia  all’ingiù , e fofpettando  etiamdio  dello 
fdegno  di  Claudio  uerfo  di  fe,  sfora  appartato , e ripodo  nell’Afia  tanfo 
limile  ad  un  for’ufcito , quanto  poi  fu  uicino  à l’edèr  Principe  i eralufa- 
riofo,indudriofo, affabile, arrogan  te, & in  fomma  un  mefcuglio  di  boto- 
ne,&  di  cattiue  qualità,  & eflèndo  otiofo,  troppo  dato  a’  fuoi  piaceri , e 
bifognando  di  gran  ualore , lodeuole  in  palefe  , Se  nel  fegreto  di  mal  no- 
me , ma  che  per  uia  di  uarii  allettamenti  poteua  adii  co’  ftiditi , Se  prof- 
fimani,& co’  fuoi  compagni  ne’magidrati.Molto  piu  abile  d procaccia- 
re lo  Imperio  per  altri, che  ad  ottenerlo  per  fe  medefimo . La  guerraGiu 
daica  era  amminidratada  Flauio  Vefpafianocon  tre  legioni,  eletto  da 
Neronei  quella  imprefa,  ilquale  VefpaGano  non  era  disfàuoreuoled 
Galba,  Se  luucua  mandato  Tito  fuo  figliuolo  à riconofcerlo  per  fuperio 
re,&  farli  rinerenza,comc  nel  fuo  luogo  habbiamo  detto.  Sempre  habia 
uio  creduto  ,che  per  occulta  legge  denti , Se  per  miracoli , e rifpode  ha- 
uuteda  glTddii luffe dedinato l’imperio  a Vefpafiano,&  a’fuoi figliuoli, 
oltre  alla  fua  buona  fortuna . L'Egitto, & le  bande, che  lo  tengono  à fre- 
no,Gno  daldiuo  AugudOjhannofctnpre  hauutopergouematore  unca 
caliere  Romano  con  titolo  di  uice  Re,  che  è paruto  à propofito  per  edè 
re  quel  paefemal’ageuoleaHfontrarui,  & abondcuolediucttouaglie,e 
come  fuperdiziofoì&  lafciuo,difuòito,&uariabile, fenza  fapere,  che  co- 
là è legge , fenza  conoscenza  di  magidrati , trattenerfelo  in  caia . Regge- 
t -•  .3  j ualo 
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. ualo  in  quel  tempo  Tiberio  Aleflandro  della  medefima  natione . L’Affri 
ca  Me  legioni , che  in  ella  fé  ri  trouaiiano  doppo  rriTcre  flato  ucci  lo  Ciò 
dio  Macro,fi  uiucuano  contente  di  qualunque  Principe,uedute  le  pruo 
uè,  & le  fperienze  fatteui  da  eflo  Clodio  meno  che  Signore.  Le  due  Mau 
ritanie , la  Rozia , il  Norico , & la  Tracia,  & l’altrc  prouincie  gouernate 
da’procuratori, fecondo, che  elle  erano  uicine  d quefto  o quello  cflerci- 
to,contaminate  da  piu  gagliardi,  e portenti,  fi  uoigeuano  à fauorire  o d 
nimicare  quefto  o quello.Le  prouincie  difàrmate,&  principalm  enre  l’I- 
talia, preda  d’ogni  minimo  fantacino,  ftauanoapparecchiateper  eflcre 
premio  di  chi  uinccua.In  quefto  termine  fi  trouauano  le  co fc  dello  flato 
di  Roma,  quado  Galba  la  feconda  uolta  Confolo  col  fuo  collega  Tito  lu 
niojdertono  principio  d l’ano  per  loro  ultimo,  ftquafi  termine  fuprcmo 
della  Republica.  Pochi  giorni  apprcflb  le  Calédedi  Gcnaio  uenncro  let 
tere  da' procuratori  della  Gallia  Belgica , che  le  legioni  della  Germania 
fupcriore, rotto  il  fàcramcnto  della  fede, importunaramentcaddimanda 
uano  un’altro  Imperadorc,  rimettendone  la  elcttione  nel  Senato.c  po- 
polo Romano , accioche  quello  àmutinamento  furto  piu  dolcemente  ri 
prefòjlaqual  colà  affrettò  ladeliberationediGalba.ilqualegiamolto  té 
po  innanzi , haneua  penfàtofèco  medcfimo,  e parlatone co’fuoi  piu  in- 
trinfechi, di  adottarli  un  fitcceflòre  per  figliuolo.Non  fi  ragionò  in  que* 
hncfi  per  tutta  Roma  d’altra  colà  piu  chedi  queftajprima  per  eflere  lelin 

B gue  licétiofe,&  cicalare  uolétieri  di  tali  cofe, apprcflb  per  cfl’er  horamai 
Galba  ftracco,  &aggrauatodag!i  anni , & come  che  pochi  Tempre  fia 
no  quelli, in  cui  fi  ritruoui  un  ucro,ebuono  giudicio,o  come  habbino  af 
fettione  alla  Republica, & molti  coloro,  che  fi  fondino  fòpra  certe  loro 
occulte  fperanze,fi  auueniua,che  dalle  uoci,  che  fi  fpargcuano  delle  per 
foneappaffionate,&  ambitiofè,ciafcuno  fecondo  che  egli  era  o amico, o 
partigiano, giudicauaqueftooquellodouereeflereil  fucceflòre,  &gia 
l’odio  s’era  cominciato  d uolgere  tutto  fòpra  Tito  lunio  : ilquale  quan  - 
to  piu  di  giorno  in  giorno  diueniua  potente,  tanto  piu  perla  iftefla  ca- 
gione era  mal  uoluto;  certo.èchelafacilitddiGalbaaccendeua  la  in- 
gordigia de’fuoi  amiciiiquali  trouandofi  in  gran  maneggio, c ftato,ftaua 
Ho  tuttauia  à bocca  aperta, che  appreffo  di  quel  uccchlo  debole , & ere5- 
dnlo, errando  era  minore  il  rifchio,&  maggiore  il  guadagno,  che  appref 
fò  degli  altri . La  potenza  del  principato  era  diuifà  in  Tito  I unio  Confò- 
lo,&  Cornelio  Lacone  capitano  della  guardia  dell’Imperatore;  ne  meno 
ancora  era  fauorito  Hicello  liberto  di  Galba,  ilquale  eflendo  flato  priui 
legiato  dcll'anel  d'oro, fi  faceua  chiamare  Marziano, nome  degno  di  ca- 
ualiere.  Coftoro  eflendo  in  di(cordia,&  attendendo  nelle  cofe  eli  minore 
importanza.ciafcunodl’util  fuo  proprio, haueuano  fòpra  la  deliberano 
tte  di  eleggere  il  fucceflore  fatto  di  fé  due  parti  ; lunio  fauoriua  Othone, 
Lacone, & Hicello  erano  d’accordo  non  piudiquefto,chedi  quello,  ma 
aflòlu tamente  di  non  uolere  Othone  .Non  era  afeofta  à Galba  1’amicitia 
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dì  Tito  Ionio , & di  Othonc  mediante!  cicalarne  ti  di  quelle  brigate,  che  q 
ridicono  ogni  cofa,che  dir  fentonorpercioche  hauédo  Iunio  una  figliuo 
la  ucdoua,&  efsédo  Othone  fenza  moglie, gli  imparétauano  infieme,  fo 
cero,&  gencro.Credo  io  bene, che  la  Rcpublica  entrò  in  péfiero, paren- 
dogli fenza  pro,dfere  ulcita  delle  mani  di  Nerone,douendo  peruenire  al 
le  mani  di  Othone:percioche  Othone  da  fanciullo  era  (lato  fpenfierato, 

& da  giouanc  (coftumato  ; hauendofi  acqui  (tata  la  grada  di  Neronc,per 
tirare  al  medefimofegno  delle  libidini, e perciò  gli  haueua  dato  Nerone 
inguardia,eme(Togliin  calàPoppea  Sabina  fua  principale  fauorita , co- 
rnei pedona  confàpeuolc  de'  fuoi  amori , finod  che  lì  leuaflc  dinanzi  la 
moglie  Ottauia.  Appreflò  per  conto  dellamedefima  Sabina  ingelofi- 
to  di  lui  fe  l’era  leuato  dinanzi , hauendolo  mandato  in  Portogallo  con 
titolo  di  Legato. Othone  hauédo  àminiftrato  quella  prouincia  da  buon 
compagno,  fu  il  primo, che  fi  gettaflfe  i fàuorire  Galba,c  durante  la  guer 
ra  portatoli  da  ualoro(o,&  folendidisfimamente  uiuédo  con  quelli,  che 
da  torno  haueua, come  che  di  fatto  fi  fu  (Te  perfuafo  di  douere  edere  adot 
tato  da  quello  , fi  ogni  giorno  piu  fe  lo  dauai  credere,  hauendo  la  mag- 
gior parte  de*  foldati  in  fauore,  erutti  i cortigiani  di  Nerone,  chea  lui 
inclinauano,comciquello,chchaueuaimedcfimi  coftumi:  maGalba 
dopo  gli  auuifidcllaGermanica  ribellione,  non  hauendo  ancora  di  cer- 
to cola  alcuna  .quanto  i Vitellio.afFannofodoue  lauiolenzadegli  e(Ter 
citi  hauede  d rompere,  ne  fidandoli  ancora  dc'loldati , che  erano  in  Ro-  d 
ma , fi  rifoluè  di  creare  il  fuccedore  ; ilche  tcneua  per  unico  rimedio , & 
chiamati,oltre  d Iunio, &Lacone  Mario  Cclfo  difegnato  Contalo, & Du 
cenio  Gemino  prefetto  di  Roma, d configlio, detto  alcune  poche  parole 
. {oprala fua uecchiezza, comandò, che quiui alla  prefenzafude  fatto  tieni 
re  Pilone  Liciniano , di  fua  propria  elcttione,  o come  alcuni  hanno  Icrit- 
to,ad  in(lanzadiLacone:ilqualeinca(àdiRubellio  Plauto  s’era  fatto 
amico  di  quello,  ma  come  feniunaconotaenza  di  luihauede,  lofàuori- 
ua  a fiutameli  te,come  che  il  buon  nome,  ilquale  Pifone  haueua,  hauede 
acqui  (lato  fede  alle  fue  perfuafioni . Era  Pilone  figliuolo  di  Marco  Crafi- 
fo,&  di  Scribonia, nobile, e per  padre.e  per  madre:&  nella  prcfenza.e  ne* 
gefli  ritraheua  all’antico , giudicato feuero dagli huomini , chegiudica- 
uano  fenza  pasfione.ma  chi  uoleua  biafimarlo,lo  diiamaua  burbero , e 
malinconico . quella  qualitd di  collumi,  quanto  piu  erafofpetrofad  co- 
loro , che  di  lui  non  fi  contentauano , tanto  piu  tadisfaccua  à Galba,  per 
adottarlo. Egli  adunqueprefo  Pifone  per  mano,  gli  parlò  in  quello  mo- 
do . S io  t’adotrasfi  efiendo  priuato , fecondo  gli  ordini, della  legge  cu- 
riata, in  prefenza  de’  Pontefici,  (come  è ulanza)d  me  certo  làrcmie  fa- 
uore piu  che  ordinario  annedare  nella  mia  famiglia  la  flirpedi  Pompeio, 

& di  Marco  Crado , & d te  farebbe  fcgnalata  mercede  l’hauere  aggiunto 
alla  tua  nobiltà  gli  honori,&  le  degniti  de’SuIpitii,&de’Luttazii;  ora 
edendo io  flato  per  confentimento  de glihuomioi , cdegliDii adunco  à 
u . u j quello 
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^ queftoImperio,latuanobileapparenza,&creanza,eTamoredelIa  pa- 
tria , m’hanno  coftrctto  , che  fenza  che  tu,  (ilquale  ri  ftaui  nella  tua  quie 
tejme  ne  ricerchi,  io  ri  offerifca  quel  pricipato , delquale  i noftri  antichi 
con  Tarmi  combatteuano,& che  io  per  uirtù  d'armi  mi  fono  acquieto, 
feguitando  lo  efemplo  di  Augufto,  ilquale  appretto  di  fe,nel  fecódo  gra- 
do di  degniti  collocò  Marcello  il  figliuolo  della  Tua  forella,-  appreflo  il 
fùo  genero  Agrippa  { poi  i Tuoi  nipoti,&  finalmente  Tiberio  Nerone  Tuo 
figliaftro.ma  Augufto  fi  elette  per  fucceflore  uno  della  fua  famiglia,  & io 
uno  della  mia  Republica:  non  perche  io  non  habbia  parenti  o compagni 
di  guerra,  mapercioche  ne  io  ancora  per  uia  di  ambitione,  fono  fiato 
creato  Imperadore.Che  poflono  far  fededella  mia  intcrionc,non  i miei 
proprii  intercsfi.iquali  a’tuoi  ho  propofti,ma  i tuoi  medefimi:  tu  hai  un 
fratello  , pari  à te  di  nobiltà , maggiore  di  età , c degno  ancora  di  quefto 
grado, fe  tu  di  lui  non  fusfì  piu  à propofito , effondo  horamai  in  termine 
con  la  età  d’hauere  fuperato  le  uoglie  della  giou  inezza , & effondo  uiuu- 
to  in  modo , che  tu  non  hai  nel  pattato  da  fcufàrti  di  co  fa  alcuna . Hai  fin 
quiprouatofolamentela  fortuuaauuerfà . Ma  le  colè  profpere  hanno 
gli  ftimoli-,  piu  penetratiui.per  far  pruoua  de  gli  animi  noftri,&  manifc- 
ftarli . Perciochelemiferiefiuincono  conlauirtù  della patienza,le felici 
tàci  guaftano,&  ci  corrompono  : tu  con  lamedefima  tuaperfeueranza 
ti  manterrai  integro,libero,c  da  bene, che  fono  le  uirtù  principali  del  no 
B ftro  animo  uerfo  di  ciadheduno.  Ma  gli  altri  ucrfo  di  te  nel  cederti,  e nel 
lo  andarti  à ucrfi,  ti  editeranno  con  le  adu!arioni,&  con  le  lufinghe,  ue- 
lenopcftifero  per  occidere  in  noi  ogni  affetto  di  uerità  : che  ciafcuno 
penfa  à Tutil  fuo . Ecco  qui,tu  ed  io, parliamo  hoggi  cofi  tra  noi  alla  libe 
ra,&  fenza  doppiezza  alcuna  ; ma  gli  altrui  ragionamenti  faranno, fecon 
do.che  fiala  fortuna  noftra,  & à quella  piu  uoìentieri , che  à noi  fi  acco- 
moderanno . Percioche  perfuaderc  al  Principe  quello  che  è bene,  e di 
gran  trauaglio,Tadularlo,&  andargli  à uerfi  fi  fa  fenza  una  fatica  al  mon  - 
do  . Se’l  corpo  fmifurato  di  quefto  imperio  fufle  potuto  bilàciarfi,e  man 
tenerfi  pari,&  in  piede, per  altre  mani,ched’un  folo.io  era  ben  tale, che  à 
me  fi  richiedeua  dar  di  nuouo  principio  alla  Republica,  & libertà  Roma 
na  . Ma  noi  per  necesfità  già  molto  tempo  innanzi  damo  uenuri  à tale, 
che  la  mia  uecchiezza  non  può  fare  altro  giouamcnto  al  popolo  Roma- 
no, che  di  prouederlo  d'un  buon  fucceflore,  nella  tuagiouanezza , d’al- 
tro che  di  eflergli  buon  Principe.  Siamo  fiati  (òtto  Tiberio  Gallicula,  8c 
Claudio  hercditari  come  patrimonio  d'una  fol  famiglia.  Da  qui  innanzi 
cifiain  luogo  di  libertd,il  potere  rileggere  l’un  l’altro,  & terminata  la  fa 
miglia  de’Giulii,&  de’Claudii  per  uia  della  adottitìne,  fi  farà  Tempre  del- 
ta del  migliore, -percioche  Tettar  nato,e  difoefo  di  Principe.è  dono  di  for- 
tuna,ne  ui  è altro  da  fame  ftima , ma  nella  adottione  l’arbitrio  è libero, 
& uolendo  fccrre  il  meglio,  il  giuditio  & confentimento  uniuerfale,te’l 
fàconofcere.  Ponti  pur  Nerone  dinanzi  àgliocchi,  ilquale  gonfiando 
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per  edere  di  lunga  manovella  cala  de’  Celati, non  può  dirfi,che  Vindice  C 
con  una  prouincia  di  Tarmata , ne  che  io  con  una  fola  legione,  ma  che  la 
Tua  bedialità,la  Tua  lafciuia  Dubbino  leuato  di  fu  le  (palle  del  publico , & 
battutolo  in  terra;  che  innanzi  i lui  non  ci  era  efemplo  di  Principe,  in 
tal  guifa  condannato . Noi  per  uirtù  d’armi  eletti , & da  perfone  di giu- 
dicio,  ediconfideratione.quantunque  egregiamente  ci  portiamo, pure 
faremo  inuidiati.  Nedebbe  recarti  sbigottimento,  fe  inquedo  fozzo- 
pra  di  tutto  il  mondo  due  fole  legioni,  non  ancora  uogliono  quietarli, 
che  ne  ancora  io  fui  fatto  Imperadorc  à man  fatua . Vdi  ta,  che  ria  quella 
adottione , io  non  (arò  piu  tenuto  uecchio , che  è quel  die  folo  m’è  rin- 
facciato: Nerone  fempre  Cari  defiderato  da’piu  triftì:  d me  dd  & à te  por, 
tarci  in  modo, che  non  habbia ad  elfere  defiderato  dai  buoni  d’entrare 
al  prefentein  piu  lughe  ammoni  rioni  non  lo  comporta  il  tépo;&  fiaadé 
piuto  ogni  mio  defiderio,&  intentione,fc  io  in  te  harò  fatto  buona  clet- 
tione.  Per  fare  fcelta  delle  cofe  buone, e dellercejil  piu  utile, e il  piu  bre- 
ue  espediente  è riandare  col  penderò , quel  che  fotto  un’altro  Principe 
t’è  piaciuto, o difpiaciuto,che  qui  non  interuiene  il  medcfimo , che  nel- 
raltrenationi,chefonogouernateda  Principi,  doue  una  fola  è la  calata 
de’  Signori, e tutti  gli  altri  fon  fuddiri;male  perfone  adequali  tu  hai  à co- 
mandare non  fanno  elfere  ne  totalmente  ferui, ne  totalmente  liberi. Di- 
ceuaGalbaquede,e  fimiglianti  cofeà  Pifonc, come  facendolo  Principe , 
gli  altri  con  elfo  lui  parlauano,come fedi  già fulfe  fatto.  Dicono  che  Pi-  ■ 
fonc  dando  prima  attero  ogn’uno  i riguardarlo.e  dipoi  hauendogli  afif 
fato  gli  occhi  i dolfo,non  modrò  fegno  alcuno  d’animo  ne  conturbato, 
ne  allegro,  e che  egli  parlò  riuerentemente  uerfo  del  fuo  Imperadorc , e 
padre,  di  fe  modcdamente,non  fi  mutàdo  punto  ne  in  uolto,ne  in  gedo 
alcuno,  quali  che  egli  hauede  piu  habilitd,  che  uolontà  d’edere  Impcra- 
dore . Confili tosfi  appredo  don’ egli  hauede  i fare  l'adozione,  o in  piaz 
za,o  in  Senato, o tra’  foldati;  piacque  di  farla  in  prefentia  de’  foldati,  per 
far  loro  quello  honore,  il  fàuor  de’quali  cofi  come  era  male  acquidarfc- 
lo  per  uia  di  danari, & d’ambitione,  cofi  non  doueua  edere  difprezzato  , 
ulàndo  mezzi  honedi  in  guadagnartelo . In  quedo  mentre  eracircunda- 
toil  palazzo  dalla  moltitudinedel  popolo , che  mal  uolentieriindugia- 
uaàfapere  come  le  colè  erano  pallate:  & loro  uolendo  alcondere  quel- 
lo, che  mal  uolontieri  fi  poteua  tenir  fegreto , ne  accrefceuano  il  grido, 

& la  fama.  A’  dieci  di  Gennaio  edendo  il  giorno  piouofo  adai.e  pieno  di 
baleni,  e tuoni, e faette,e  minacce  celedi  piu  del  folitojcomcche  per  an- 
tica ulànza  Tempre  fi  fudeofléruato  di  non  creare  Icofifatti  giomiima 
gidrati  ; Galba  fenza  tenerne  conto,  andò  alli  alloggiamenti  de’foldati, 
di  (prezzando  tali  légni  come  à cafo,ouero  percioche  le  cofe  dedinatc,  & 
fatali  ancora  che  fignificateinnanzinon  polfono  cuitarfijetquiuialla 
prefentia  di  tutti  breucmente,&  dalmpcradore  parlò  loro  dicendo, che 
adottaua  Pilóne  per  fuo  fuccelfore,ad  efemplo  del  diuo  Augudo,c  fecon 
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A do  il  coftume  della  miIitia,cheruno  cleggcua l’altro . Etaccio  che  tacen 
do  ramutinamentofeguito,nonfulTe  creduto  maggior,chenon  era,  af- 
fermò coli  efler uero,&  che  laquarta,ela  didb ttcfima  legione  fendo  po 
chi  i capi  della  ribellione, haueuan  folo  errato  di  parole , e con  hauer  lc- 
uatoun  poco  di  romore,mache  torto  erano  per  tornare  ad  ubidienza. 
Fu  quello  fuo  parlamento  fecco,  fenza  giunta  di  danari,  & fenzaabelli- 
mento  di  parole, nondimeno  i tribuni, Centurioni, e loldati,  chegli  era- 
no piu  uicini,gli  rifpofono  allegramente:  gli  altri  Tene  fletterò  cheti , & 
malcontenti , parendo  loro  d’hauer  perduto  nella  guerra , quel  donati- 
uo,chedigia  s’eranoauuezzi  ad  hauere, fenza  contratto  alcuno,  ancora 
nella  pace.  E'manifèftocheogni  poco  di  liberalità,  che  quel  uecchio  al- 
lignato hauefle  ufata,  egli  lì  farebbe  guadagnati  gli  animi  di  quei  falda- 
ti. La  rigidezza  antica , & la  troppa  feuerirà  gli  nocquero , che  horamai 
non  fi  poflono  fopportare.  Il  parlamento , che  appretto  fece  in  Senato, 
non  fu  ne  piu  ornato,  ne  piu  lungo  di  quello  de’  faldati.  L’oratione  di  Pi 
iòne  fu  piaceuole,&  i Senatori  feli  mo  Ararono  fàuoreuoli , & gran  par- 
te di  loro,molto  fuifceramente,  che  l’haucuano  hauuto  caro  ; quei  che 
non  l’harebbonouoluto  trepidamente  ;&  i piu  feli  apprestarono  in- 
nanzi,con  ogni  fommesfione.fperandone  qualche  utilità  in  priuato.lcn 
za  pcnlàre  al  publico.  Ne  in  quei  quattro  giorni , che  feguirono  appref- 
fo,e  furono  in  mezzo  tra  l’adottione, e l’uccifione.fu  detto  ne  fatto  altra 

B cofa  in  publico  da  Pilóne:  rinfrefcando  ogni  giorno  piu  gliauuifi  della 
Germanica  ribellione,  & ettendo  la  città  facile  ad  accettare,  ecredere 
ogni  nuoua  per  uera.emasfimamente  trifta, giudicarono  i Senatori, do 
uerfi  mandare ambafciatori  à l’cfercito  Germanico , & trattosi!  in  fegre 
to,fe  gli  era  à propofito.che  n’andafl'c  ancor  Pilóne,  per  douere ciò  elfe- 
reconmaggioreripuratione,  che  quegli  erano  per  rapprefentare l’auto 
rità  del  Senato,  & Pilóne  la  dignità  Ceìarta.  Piaceua  ancora  di  mandare 
in  compagnia  loro  Lacone  capitano  della  guardia  del  palazzo , ma  egli 
à quello  con  tradi  fle . Furono  ancora  con  biafimeuoleuolubilità,d’ani- 
mi,gli  ambafciadorif de’quali,Galba  haucua rimetta  la elettione al  Se- 
nato) nominati,lculàti,  foftituiti,raccomandandofi,  d’andare, o di  rima 
nere  ciafauno  d’esfi  fecondo  che’l  timore , o la  fperanza  gli  perfuadeua- 
no.  Nel  fecondo  luogo  fi  cominciò  à penlàre  al  prouedim ento  de’  dana- 
ri: Schauendo  fottilméte  eliminato  ogni  colà,  parue  loro,  che  giuftislt 
niofufle,cheladoue  eralacagionedellaftrctcezza,diquiuifiritraheire- 
ro . Haueua  Nerone  Ipamazzato  uintiduo  milia  lèftertii . Mandarono  à 
chiamare  le  perfone  ad  una  ad  una,lafriando  loro  dieci  per  ccn  to,di  do- 
cile Nerone  haueua  lor  donato, e che  portartero  il  rimanente . Ma  à pc- 
na,che  delle  dieci  parti  ne  fulfc  reftata  una  per  ciafaun  di  loro , hauendo 
mandato  male  quel  d’altri  in  quel  medefìmo  modo , che  il  lor  proprio, 
ne  efl'endo  à quelli,che  tra  esfi  erano  i piu  rapaci,&  piu  uitupcrofi,rima 
(line  beni  flabili,nc  mobili,  làluo  che  alcune  malfanne  ,cheferuiuano 
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A gran dishonore,erapergoderledequalchun’altro. Gli artrolagi  mede- 
fimamente  lo  innammiuano.affermando  quell’anno  douere  eflere.gran 
riuolgimenti  di  flati , e chele  ftelle  promctteuano  d lui  grandezza , e fe- 
liciti ; quelli  coli  fatti  huomini  Tempre  lono  flati  apprclfo  de’  potenta- 
ti cianciatori , e promettitori  di  uanitii chi  ha  preflato  lor  fede,  & la 
cittinoflraha  perufanza  di  bandeggiarli,  & diacciarli,  e Tempre  non- 
dimeno accarezzarli,  c trattenerli.Qucfti  erano  i fegretarii  di  Poppeia,  c 
quegli , che  haueuano  condotto  il  matrimonio  tra  lei,  &il  Principe 
Nerone  ; de'  quali  uno  chiamato  Tolomeo  era  andato  in  lfpagna  in  com 
pagniad'Othone,&  promeffogli  che  egli  foprauiuerebbe  a Nerone:  del 
che  elfendofì  ueduto  lo  effetto,  feguicando  il  grido  & lacongictturadi 
coloro,  che  face  nano  il  conto  della  uecchiczzadiGalba , & della  gioua- 
nezza  di  Othone , lo  haueua  perfuafo  à credere  potere  effere,  che  egli  ot 
teneffe  lo  Imperio . Othone  in  fomma  teneua  per  cofa  certa , & diltina- 
ta  da’ cieli  .quello,  che  gli  era  predetto  dajgli  indouini,  comeauuiene 
della  cupidigia  de’  noftri  animi.che  fi  promette  del  certo , le  cofe  incer- 
te . Ne  mancaua  Tolomeo  ancora  di  confortarlo  d tentare  qualche 
fceleratezza,nclchefacilmenteincorrono  coloro,  che rtraboccano in 
taliappetiti.  Ma  non  fi  fa  del  certo,  fequefio  mal  penfiero  l’affali  in  quel* 
fubito,  che  già  molto  innanzi, o fperando  d’hauere  à f'uccedere.o  prepa-( 
randofi  alla  leeleratezza , haueua  certo  d’acquiftarfi  il  fauore  & beneuo- 

" lenziade’foldati.percioche  ne’uiaggi,e  nell’ordinanze,  e nelle  guardie 
e per  gli  allogamenti,  chiamaua  Tempre  per  nome,  quelli  che  tra  loro 
erano  i piu  uecchi  : & contrafacendo  Nerone,  mofirandofi  buon  com- 
pagno, gli  chiamauafuoi  familiari  , Si  Tuoi  amici,  quelli  riconofceua, 
di  quelli  addimandaua , aiutandogli  di  fauore , e di  danari , con  mefeo- 
larui  Tempre  qualche  rammarichio,  e doglienza , & qualche  motto,  che 
poteua  intenderli  in  piu modifopra Galba,  mettendo  ancorainconfi- 
deratione  quelle  cofe , chefolleuano  gli  animi  della  moltitudine , cioè, 
la  fatica  de’  uiaggi.lacareftiadcluiuerc.l’afprezza  de’comandamenti,lc 
quali  cofe  erano  da’foldati  riprefe  per  più  atroci,  che  elle  nó  erano,  per- 
riocheeffendoefsi  auuezzi  a’andarfeneperle  maremme  corteggiando 
infino  à Pozzuolo  in  armata , c uicitare  le  città  della  Achaia , erano  con 
lor  grandifsimo  difagio  coftretri  à pattar  il  Pireneo,  e Palpi  con  l'armi  in- 
dotto, efar  grandmimi  uiaggi . Effendo  in  tal  modo  accefi  gli  animi  de'/ 
fòldati,  aggiunfecomelegneal fuoco,  Mcuio  Pudentegno de’ familiari 
diTigillino  : egli  adefeando  tutti  quegli,  che  di  natura  conofceuapiu 
uolubili.e  piu  necefsitoG , e defiderofi  di  cofenuoue,  & arrificati , à 
poco  d poco  condurtela  cofa  in  modo,  che  lòtto  fpeziediconuito,  ogni 
uolta,  che  Galba  mangiaua  in  cafa  di  Othone,  à la  compagnia  che  faccua 
la  guardia,  daua  per  dafeuno  cento  nummi,  & Othone  appretto,  come 
fe  quella  fufle  una  mancia  publica,  ui  arrogeua  fiotto  mano  qual  cofa  per 
ciaTchcduno,  effendo  tanto  succiato , & li  animofo  corrompitore , che 
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à Cornelio  Proculo  uno  della  guardia  deirrmperatore,  ilqualelitigaua  C 
dc’confini  d'un  poderecon  un  Tuo  uicino , cóperò  quella  poflèsfione,& 
gnene  fece  libero  prefente,  non  uiattédédo  il  capitano  della  guardia,  al 
quale  paflauano  per  alto  cofi  le  cofe  manifeftc  come  le  fegrete . Ora  egli 
per  capo  della  feeleratezza  eleflè  Onomafto  fuo  liberto,  ilqualehauédo 
indotti  al  meddìmo  Barbio  Proculo,Teflèrano  uno  della  guardia,&  Ve 
turio  Othone.poi  che  hauuci  có  esfi  diuerfi  ragionamenti,  gli  conobbe 
afluti,&  animolì, caricatigli  di  promelfe,&  di  doni.detteloro  ancor  da- 
nari ,acciocheanda(Tero  tétàdo,&  corrópédo  deglialtri,ecofi  que’duoi 
foldatidozinali'preferoaflunto  di  mutar  lo  flato  dello  iperio  del  popo- 
lo Romano,&  hauedofi  fatti  alcuni  pochi  cópagni,conferédo  loro  il  dì— 
fegno,  corniciarono  perdiuerfe  uie  i flimulare  gli  animi  (òfpefi  degli  al 
tn,&a‘prIcipalidimoftrauano,comeibeneficii  riceuuti  da  Nifidio  gli 
haueano  mefli  i (ofpettione  il  uolgo.e  la  moltitudine  accédeuano  i cole 
ra,col  donatiuo  tàtcuolte  promeÌTo,enó  mai  attenuto,  mettédogli  i di 
fperatione;alcuni  ue  ne  haueua,che  udédo  ricordare  Nerone,&  la  ulta  li 
céziolà  tenuta  lotto  di  lui, tutti  fi  cómoueuano,e  risétiuano;&  i uniuer 
(àie  fi  fpaué tauano  tutti, d’hauere  nella  militia , (otto  Galba  i mutar  mo 
do  di  uiuerc.  I nfettò  quella  peftiléza  ancora  le  già  (òlleuate  méti  delle  le 
gioni,ede'foldati  aufiliarii,efsédofidiuulgato,chereflercito  Germani- 
co flauaper  ribellarfi,  laonde  quella  ribellione, che  i cattiui  alla  (coperta 
itrapédeuano,glihuominidabene  (è  ne  Aauano  moflradodinófeneac  D 
corgcre.tato  che  à xm.diGénaio  furono  per  pigliare  Othone  di  pe(ò,8c 
gridarlo  Imperadore,  fenon  fusfino  flati  i pericoli  della  notte,  & l'eflère 
(parli  gli  alloggiato c ti deToldati  per  tuttalacittà,temcdo,chee(sédort  ! 
(caldati  dal  uino,  mal  uolétieri  fi  farebbono  accordati  Ifieme.nó  che’pé 
fàflèro  al  bene  della  Kep.laquale  lènza  eflère  ubriachi, haueuano  dilegna 
to  d'imbrattare  col  saguedel  PrIcipeIoro,maacdochcI  quella  ofeuritd 
della  notte  nó  haueflèro  li  eferciti  di  Pànonia,o  quelli  di  Germania,non 
cono  (cèdo  piu  uno, che  un’altro,prefo  à cafo  chi  rifcótraro  haueflèro, & 
chiamatolo  Imperadore  credédoelfere  Othone.  Icófapeuoli  della  con- 
giura ricoperfono  molti  idizii  di  quelli,che  fi  andauano  manifeflàdo  : & 

I Laconein  prefenziadiGalba,fi  fe  beffe  d'alcune  cofe, che  gli  furono  rap 
i portate, come  ignorate  delllammode'(61crati,enimicpd  ognicqhfipTio 
\ & cnHlberatione/dellaquale  egli  non  eraI'iuetorc,e  (opra  tutto  JTIfuate 
Ha,&  opinato  contro  alle  perlònc  prati  che, e di  qualche  Tperiéza.  Orala 
cri  ficàdo  Galba  nel  tépiod’Apollo,faintcdergli il  faccrdote  V mbricio, 
che  le  interiora  dello  animale  fono  di  cattiua  fignificàza,  & che  tradimé 
ti  uàno  à tomo, e Con  uicini, ch’egli  ha  il  nimico  armato  in  cafa.  Vdédolo 
Othone,ch’eraquiui  predo  dall’un  canto,  lo  piglia  per  buono  auui(ò,& 
i proposito  pe’  (uoi  difegni . Ne  flette  molto  d coparirc  Onomaflo,  aui- 
sàdolo  ch'egli  era  afpettato  dallo  architettore.e da’capomaeftri,che  que 
fio  era  ileótraflegno,  die  tra  loro  s’haueuano  dato,d’ eflere  i ibidati  ragù 
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nati  infieme,&  la  ribellione  apparecchiata.Othonepartédofi.&adimada 
to  della  cagionevole  d’hauer  cóperato  certe  pofleflioni.e  che  efsédo  il  ca 
faméto  uecdiio,eftando  per  rouinare, prima  di  sborfare  i danari  Vaueua 
chiamati  coloro, che  lo  poncflcro  mente, e coli  appoggiatoli  lòpra  quel  li 
berto,andò  uia.pafsando  per  la  cafa  liberiana,  & pel  Velabro,  e quindi  d 
l’aureo  Miliario  uicino  al  tépio  di  Saturno  fu  riceuuto,elàlutato  Impera 
dorè, da  xxin . foldati  della  guardia, iquali  dubitàdo  lui  del  poco  numero 
preftaméte  lo  prefero,e  portolo  (òpra  una  feggela , con  le  fpade  I mano  lo 
portarono  uiadi  pelo.  Accópagnaronli  có  loro  per  camino  circa  altretàti 
foldati, parte cólapeuoli  del  fatto,  parte  marauigliàdoli,  e comeattoniti, 
quelli  grid  ddo,e  con  le  fpade  \ mano  lo  fèguitauano, quelli  dado  cheti  per 
rilbluerlilècódochc'l  fatto  riulciua.  Faceua  la  guardia  nelli  alloggiameli 
il  tribuno  Iulio  Marziale. Cortui  per  la gràdezza della  fubita  feeleraggine, 
e dubitado,che  eflendofi  Iparlà  la  corruttione  per  gli  alloggiaméti,nel  uo 
lerefar  rertrtéza  e contraporfi,nó  gliene auuenilTe  male,  fece  lòfpettarc  d 
molti  d’eflerneconfàpeuoIe.Antepofero  ancora  gli  altri  tribuni,  &Cétu 
rioni  lecofeprefenriaH’honefte,edubbiofe,e  tale  fu  ladilpofìtionc  degli 
animi  loro , che  pochi  ardirono  la  feeleratezza,  molti  ui  s’accordarono,  e 
tutti  l’accòfèntirono.Galba  in  quello  mezo  no  fapédo  cofaalcuna,intéto  x 
alfàcrifìcio,conlefuediuotioni,affaticauaglidii,  per  lo  imperio  d’altri,e 
non  piu  lùo,quado  eccoti  un  grido  che  dice,che  ne  gli  alloggiarne»  è por 
tato  di  pefo,non  fo  che  Senatore  appreflo.che  O thone  è quello  che  è por 
tato  , e coli  effendo  folk-nata  tutta  la  città,  fecondo  che  quello  c quello  le 
gli  faceua  manzi  ,chi  accrelceua  il  cafo.chi  diceua  meno  di  quello  ch’era  il 
ucro,  nó  fapendone  allhora  rimanerli  dello  adulare.  Cófultandoadugue 
quello, che  fufle  da  fàre.pàruc  che  fi  douefle  retargli  animi  di  quella  copa 
gnia,ch’eraiguardia  del  palazzo, e che  nó  douelìì  andarui  Galba.per  riler 
bare  in  terra  la  fua  autorità  dcofadimaggioreimportaza.Pifoncadiiquc 
chiamategli  d fc,e  dado  dinazi  alle  gradola  del  palazzo,  parlò  loro  in  que 
Ilo  modo.  Già  fono  fei  giorni, foldati, c cópagni  miei,chc  io  no  (àpédo an 
cora  quel,  che  fulfe  per  auuenirc,  ne  (è  quello  nome  era  colà  da  bramarli, 
ouero  edere  temuta , fili  eletto  Cefare,con  che  deftino  della  cafa  noftra,c 
della  Republicartd  in  mano  uoftra,  non  che  io  per  mio  conto  tema  calo 
alcuno , piu  che  finirtro/com  e quello , che  hauendo  fatto  quella  fperien« 
za,  che  far  lì  può  maggiore  della  fortuna  auuerfa , mi  penfo  nella  prolpe- 
ra  non  douere  eflerc  punto  meno  di  pericolo . Increfcemi  di  mio  padre, 
del  Senato,  e di  quello  Imperio,  quando  hoggi  ci  Ila  neccflario  o di  ca- 
pitar male, ouero, ilche nell’;animo  de  buoni  è parimenti  milèro,di  far 
mal  capitare  altri.Confortauaci  quato  reuolgiméto  lèguirò , il  non  lì  effe 
re  fparfò  làngue  in  quella  città,  e che  quello  (lato  lì  furte  mutato  pacifica- 
mente, e pareua,  che  per  uia  della  adottione,  fìfufsiproueduto , che  ne 
ancora  morto  Galba,  ci  hauerte  ad  eflerc  guerra.  Io  non  uoglio  entrare 
arrogantemente  ne’  fatti  miei , e chiamandomi  nobile,  e modello  che  Int- 
uendomi 
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uendomi  d paragonare  con  Othonc , non  bilògn  a mettere  le  uirtù  in  ca« 
po  : i uizii,  de’quali  egli  fi  gloria , hanno  mandato  lòtto  (òpra  quello  Im 
perio  fino  da  che  e’  faceua  deH’amico  con  lo  Imperadore . La  foggia  del 
fuo  ueftire.o l’andatura,  o quella  acconciaturafeminile  eia  qualeil  fac 
eia  degno  dello  imperio  di  quella  città  ? ingannanti  coloro  a’quali  pare, 
che  le  pompe,  e le  delicatezze  debbino  efler  chiamate  liberalità  . Ben  là 
prà  egli  mandar  male, ma  donar  nò . Ora  fé  gli  uanno  aggirando  per  l’a- 
nimo adulterii , banchetti , e cateruedi  temine;  & quelle  tali  cole  liima 
edere  il  frutto,  che  del  principato  fi  caua.per  goderfene  lui  il  piacere, 
& la  dilettatone,  &chc  ogni  altrone  Tenta  la  uergogna,  etil danno, 
che  ninno  giamai  fi  portò  bene  in  gouernare  quel  principato , il  quale 
malaméte  naueua  acquidato.Galba  per  confentimento  d’ogni  huorno, 
è fiato  eletto  lmperadore,&  io  daGalba  per  uoftro  cófentimento  fono 
fiato  dechiarato  Cefarc  : fe  republica.fe  Senato/e  popolo  lòno  nomi  ua 
ni, uoftro  ufficio  è.  Tolda  ti,  & cópagni  miei,che  nò  fia  in  arbitrio  de’più 
federati  lo  eleggere  l’Impcradore  . altra  uolta  s’ è udito  gli  efercitief- 
ferfi  ammutinati  contro  a’ior  capitani;  il  uoftro  nome,  o la  fede  uoftra 
infino adhoggi, non hafentitootfenfione, ne biafimo alcuno  , cheNe- 
rone  etiamdio  fu  egli,che abbandonò  uoi , non  uoi  abbandonarti  Nero 
ne  ; meno  adunque , che  trenta  ftiggitiui , & mancatori  di  fede,  che  niu- 
noè,chefofFeride,cheeleggedcro  un  Centurione o uero un  tribuno, 
faranno  gli  elettori  dello  Imperio  ? e ftandouene  di  mezo , ui  accumune 
rete  uoi  quella  feeleratezza.  trapadcrà  quella  licenza  nelle  prouincie,  & 
d noi  toccherà  à por  fine  alle  Icelcratezze , & à uoi  alla  guerra  : ne  il  pre 
mio  che  fi  da  per  l’uccifion  del  Principe, e però  maggior  di  quello,  il  qua 
le  è preparato  d coloro , che  ne  faranno  innocenti , percioche  il  donati- 
uo,  ilqualc  uoi  perla  fedeltà  uoftra  da  noi  riceuerete,  farà  pari  à quello, 
che  da  altri  uipofla  efler  dato,  perfifatta  ribalderia.  Sbandatili  ifolda- 
ti  della  guardia  della  perfona  dell’  Imperatore,  e leuatifi  di  quiui  ; gli  al- 
tri della  compagnia,  comeauuiene  ne’follcuamcnd,c  ne’ garbugli,  tra- 
portati da  l’ira  fenzaauuedimcnto,  fregarono, &meflero  adordi 

nelcinfcgne:  il  che  poi  fucreduto  clfere  flato  fatto  con  cattiua  in - 
tendone  & fintiuamente . fu  ancora  mandato  Celfo  Mario  a'primi  dello 
efercito  1 llirico;  i quali  haueuano  i loro  alloggiamenti  fiotto  il  portico  di 
Vefpafiano;fumedefimamcnte  ordinato  ad Amulio Sereno,  & à Do- 
mizio  Sabino , capi  di  squadra , che  chiamafiero  quiui  i foldad  di  Ger- 
mania.i  quali  alloggiauano  nel  cortile  della  liberta . non  fi  fìdaua  de’fol 
dad  della  armata,  i quali  haueuano  malanimo  uerlòdilui,  perhauer 
fatto  il  primo  di  che  egli  entrò  in  Roma,tagliare  appezzi  una  parte  di  lo 
ro . Andarono  ancora  ne  gli  allogiamcnd  de'  foldati  Pretoriani , il  Tri- 
buno Cerio  Seuero , Subrio  Deliro , & Pompeio  Longino,  peruedere 
lèpoteuano  ridurre  in  miglior  termine  la  rebellione,  che  allhora  co- 
minciaua  tra  loro,  ne  haueuaprefo  ancor  piede  .1  foldad  fermarono  il 

Tribuno 
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TribunoSubrio , & Cerio  con  le  minacce, & Longino  con  le  mani , & lo 
' dilaniarono,  percioche  egli  non  era  uenuto  di  ordincdclla  milizia,  ma 
come  amico  di  Galba, & fedele  al  fuo  Principe,  & per  quella  cagione  era 
ancora  à loro.chc  Aerano  ribellati, piu  fofpetto.I  faldati  dell’armara  fen 
za  contradittione alcuna , fi  congiunfero  affaldati  Pretoriani,  gli  eletti 
dello  efercito  Illirico, uoltarono  le  punta  à Celiò, e lo  ributtarono  de  gli 
alloggiamenti.  Le  infegneGermaniche  fletterò  lungamentefénzarifol- 
uerfi,  per  edere  del  corpo  inferme, e con  gli  animi  ben  uolti  uerfo  di  Gal 
ba,percioche  cflendo  ilari  imbarcati  da  Nerone, per  la  uolta  di  Aledan- 
dria,&  pofeia richiamati indietro,& infermati  perlalunga  nauigatione, 
Galba  con  molta  diligenza, gli  haueua  fatti  curare . Gii  era  pieno  il  pa- 
lazzo di  plebe  Romana, melcolata con  gli  Ichiaui,  &con  diucric grida,  e 
romori  addimandando, che Othone.c  quelli  che  lo  feguiuano , fòdero 
ammazzati,nonaltrimenti,chefein  piazza  ò nel  Teatro  haueffero  chie 
fio  la  rapprcièntazionedi  qualche  fèda,  opadatempo.  Ncdiccuanoda 
cuore,  ne  con  ucrità  colà  che  e‘  dicedero.percioche  nel  medefimo  gior- 
no,con  la  medefima  importuniti,  erano  per  douere  addimandare  il  con 
trario,  ma  ofieruauano  il  coilume , che  trouato  haucuano , di  adulare  il 
Principe.qualùche egli  fi  fùd'c,con  gridare  licenzioiànjente  i lor  uoglia, 
& lenza  fondamento  alcuno  moilrarfcgli  affettionati . Galba  in  quello 
mezzo  fi  trouauafofpcfa  dell'animo  tra  duoi  diuerfi  pareri:  uoIeuaTito 
3 Iunio , che  non  ufeide  di  cafa , e che  all'incontro  delle  genti  di  Othonc  fi 
mettedero  gli  fchiaui,fortificando,e  ferrando  bene  ogni  entrata, & non 
fiabbandonarc d’animo,  tra genrefurioià,  e difperata,  dicendo chein 
tal  modo  uerrebbeàdarefpazioa'  trilli  di  pentirfi,&  a'  buoni  di  rifenrir 
fi,  &ingiuriarfiinficmciconciofudecofa,chclefceleratezze, ne  gl’impeti 
acquiilaffero  forza,  & le  buone  deliberationi,con  dar  lor  tempo:in  lòm 
machequando  e'  fi  fude  giudicato  àpropolìto,  egli  era  feinprei  tem- 
po à pigliare  il  partito  d’ulcir  fuora  ; ma  che  tornar  dentro , pcntcndofi 
d'edere  uicito  fuora/arebbe  fiato  in  poter  d’altri , c non  fuo . Pareuaà 
gli  altri,  chedouelfe  ufeir  fuora  fenza  mettere  tépo  in  inezo , prima  che 
icongiurari,iquali  erano  ancor  pochi, accrefceifero  di  numero,  e di  for- 
zaglie Othone  harebbe ancora  egli  hauuto  che  penfare,&  che  temere, 
ilquale  eifendofi  partito  alla  sfuggiaica.&condottofi  tra  pedóne  , che 
noi  couolceuano , inrifolute , & tarde , e che  fe  n'andauano  in  ragiona- 
menti, haueua  ancora  ad  imparare  di  iàper  dimoftrarfi  Principe , ne  do<< 
ueua  afpettarfi,  che  polle  le  fue  genti  in  ordinanza , comparifie  in  piaz- 
za^ fiandofi  Galba  alla  fincflra.montadein  Capidoglio,  la  doue  il  buo- 
no Imperadore , chiufo  l'ufcio  à fianga , fi  itede  dentro  co’  fuoi  ualorofi 
amici, afpettando  d’edere  afiediato.Bel  foccorfo  diceuano  eglino, è quel 
lo  de  gli  fchiaui,  & bella  rifolutione  lo  ilare  à uedere,  che  una  fi  fatta 
moltitudine  ragunata  infieme,  raifreni  l’impeto , ediponga  quel  primo 
furore,  efdegno,  ilquale  fuolcfopra  ogni  altra  colà  haucr  forza , affer- 
an-_  mando 
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mando  tali  configli  edere  coli  mal  ficuri  , come  ancora  disbonoreuoli, 
che  quando  bene  e'  fufle  necefl'ario il  perdere,  che  doueua  farli  incom 
troal  pericolo,  percioche  tal  cola  era  biafimeuole  ad  Othonc  ; &-à  loro 
crahonoreuolc.  Volendo  Iuniocontraporfi,  Laconc lo  cominciò  à/pa 
uentare  con  le  minaccic,  inrtigato  da  Hicello , per  Tue  priuate  pasfioni, 
haucndola  prefà  oflinatamente  coutra  dilui.i  dàno  dell'uniuerfàlcXjal 
bafenza  ftar  moltoà  pcnfarla,prere il  partito  piu honoreuole:funoudi 
meno  ordinato  à Pi!onc,che  s’auuiafse  inanzi  uerfo  gli  alloggiaméti.co 
me  giouancdibuon  nome,  e frcfco  in  fui  fauore,  & che  ftaua  mal  difpo- 
fìo  uerfo  di  Iunio,o  fufle  coli  uero.o  fufle  che  gli  adirati  cofi  uolcuano , 
crcdefi  piu  torto  della  mala  difpofitione.  non  tu  appena  ufcito  fuori  Pi- 
fòne,che  fi  leuò  un  grido.non  fapcndo  onde  s’ufcifle,che  O thone  era  rta 
to  ammazzato  negli  alloggiamenti  de’  fòldati , apprcflo  come  auuiene 
nelle  gran  bugie  comparferoalcuni,iqualidiflero  diucduta,e  chcs’cra- 
no  trouati  prefenti  all’uccifione.gli  rtraccurati.c  quelli,  chel’haueuano 
caro,fe  lo  credeuano. Molti  ftimauano  quel  grido  eflere  fiato  cauato  fu* 
ra  in  prona,  & accrefciuro,ritrouidofi  tra  cète,  e gente mefcolati  degli 
huomini  d’Othonc,iquali  per  fare  ufeir  fuori  Gal bahaucuano  fallameli 
te  feminata  tra’l  polpo  quella  buonanuoua.  allhoranon  folamcntcil 
popolo,  &.Iainconfiderataplcbecominciòàromoreggiare,& far  fefla 
con  Iemani,&  fenzamifura  raliegrarfi,e fuori d’ogni  conueneuole,  ma 
ancora  molti  caualieri , e fenaton  porto  la  paura  da  canto , e fpezzate  le 
porte  del  paIazzo,rouino(àmen te  entrarono  dentro,  & fi  fecero  uederc 
i Galba  .dolendoti  eflere  fiata  Ior  tolta l’occafìone  del  uendicarlo.  Tutti 
i piu  poltroni, & ( come  fi  uideinfatto)cheneLpericolo  erano  per  man* 
car  d’animo, faccuano  piu  parole,cheglial  tri, brauandoaflai,edimoflra 
doli  crudeli,  niuno  cra.che  (aperte  colà  alcuna,  e tutti  affermauano  di  fà- 
pere,  che  Othone  era  flato  uccifo.tantochehaucndo  Galba  careftia  di 
chi  gli  dicefl'e  il  uero,elafciandofi  uinccrc  dal  fallò.per  efl'erfi  accozati  in 
fìemetanti  adaffermargnene,  fi  mefle  la  corazza  indort'o,  ne  potendo  in 
fermo  c uecchio  refiftere alla  turba.che  gli  faceua  calca  intorno , fu. po- 
rto (opra  una  féggiola  , e facendofegli incontro  in  palazzo  Iulio  Attico 
uno  de’  foldati  della  guardia  di  erto  Imperadore,  c.mortrandogli  la  fpada 
fànguinofà .gridò,  che  era  quello, che  haueuauccifb  Othone:&  Galba  al 
Ihora  gli  dille,  compagno,  chi  t’ha  dato.cotefta  commesfione,  come 
quello  che  era  molto  animofo  in  rafrenarelalicenziade’foldati,  &intre 
pido  contro à coloro, che cercauano  con  minacciceli  fpauentarlo,e  cho 
non  fi  lafciaua  pcrfuadcrc  dalle  moine, ne  dalle  adulazioni.  Gii  ne  gli  alt 
loggiamenti  non  era  piu  alcuna  fofpenlione  d’animo,  anzi  tanto  ardeua 
cialcuno  in  fauore  di  O thone.chc  non  contenti  d’hauerlo.calcati , c fer* 
rati  infieme,  di  pelò,  c /òpra  alle  fpallc,  porto  nel  mezo  di  alcune  teftedi 
marmo  in  una  fcdia.doue  prima  foleua  efljere  una  rtatua  di  Galba  d’oro  j 
Io  circondauano  ancora  conlemlègnc,  nc  poteua  accortarfegline  Cen- 
turione 
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X turione,  ne  Tribuno  alcuno,  thè  i foldati  fpicciolatilàceuano  flardilco- 
fto  ancorai  lorcapi  e goucrnarori : ognicolàandauafozzopra  pe’  ro- 
mori,e  per  Iegrida,&  pe’  conforti.che fi  dauano  l’uno  all’altro,  non  co- 
meauuiene  tra’l  popolo.e  tra  la  plebe  con  dilàgguagliaza  di  uoci,&con 
frcddeadulationi,  mafiibitoche  riconofeeuano  qualcuno  tra’ foldati, 
iquali  in  gran  numerò  compariuano  ,lo  pigliauano  permano,  loab- 
bracciauano  con  learmi,  fe  lo  poneuano  in  mezo  , infognandogli  le 
parole  del  giuramento  uerfo  di  Orhone,oraraccomandauano  l’Irn- 
peradore  a’  foldati,  ora  i foldati  d l’Imperadore,  ne  mancaua  Otho- 
ne  di  di  Rendere  lemanià quello,  &d  quello  d’humiliarfi.efareilcoL- 
k)  torto  col  uolgo  , & gettar  loro  i baci , & ulàre  Ogni  maniera  di  fer- 
uo  , per  diuentar  fignore.  Poiché  tutti  i foldati  della  armata  l’hebbe- 
ro  giurato  Imperadore , confidatoli  nelle  forze , che  fi  uedeua  intorno, 
&auuifando , chehauendogli  difpolli  ad  uno  aduno,  fuflc  ancor  be- 
ne di  accendergli,  & inanimirgli  tutti infieme,  dauantid  gli  alloggia- 
menti parlò  loro  in  quello  modo.  Io  non  polfo  dire,foldati,e  cópagni 
miei,quale  io  mi  fia  condotto  qui  dinanzi  alle  prefenzcuollre.percioche 
non  porto  (offerire  di  fentirmi  chiamare  per  nomepriuato , hauendomi 
uoi  baciato  Itpperadore,ne  anepra  d’efler  chiamato  Principe , eflendo- 
cene  un'altro  con  taleautorità , Eia medefimamente  in  dubio  il  nome 
uollrofinoa  tanto, che  non  lari  dichiarato , fe  quello,  che  uoi  hauetera 

^ colto  ne’uollri  alloggiamenti, è nimico  o Imperadoredel  popolo  Roma 
no:bene  hauete  intelò,come  e’  fi  cerca  di  punir  me , & di  galtigar  uoi . Si 
che  manifello  è,chcnoi  non  posfiamo  fenori  inGeme  uoi  meco,  & io  co 
woi,o  periremo  faluarci;&  chi  fa?l'allegrezzà  di  Galba  è talc,che  di  già  for 
fe  ha  promertò  di  farcela  d tutti,  hauendo, lenza  elfcrne  ricercato , fatto 
ragliare  d pezzi  tante  migliaia  di  innocentislìmi  cittadini . L’animo  mi 
fi  racapriccia , quando  io  mi  reco  à memoria  la  mortifera  entrata , ch'c’ 
fece  in  Roma  ,&  la  uittoria,  che  Galba  folo  ha  riceuuta,cioè,  l’haucre  in 
fu  gli  occhi  di  Roma  fatto  decimare  coloro,  chele  gli  erano  raccoman- 
daci, edaci  d diferizione,  8r  egli  gli  haueua  riceuuti  in  fede  : con  quelli  fo- 
lenni  principii , entrato  nellacittd , qualgloria  fo  quella , con  laqual  egli 
prefe il  principato  ?fe  non  d’hauer  morto  Obulcronio  Albino,  e Mar- 
cello in  lfpagna?BeruichiloneinGallia,  FooteioCapitoncinGermania, 
ClodioMacroin  Arffica.Ciconiopel  camino,  Turpiliano  in  Roma,Nin 
fidio  ne’uollri  alloggiamétijquali  profonde, quali  efferati  fono  in  luogo 
alcuno,che  nò  fiano  macchiati, e languinofi.ouero  come  egli  ua  predica 
do, da  lui  corretti  & emendati?chc  quelle  che  da  glialtri  fon  chiamate  Ice 
]eratezze,da  lui  fon  chiamati  rimedii,&  fallìficàdo  i nomi , chiama  la  cru 
deità  feueritd,  & l’auarizia  parlìmonia , i fuplizii,&  gli  oltraggi , che  e'ui 
hafatti,dice,che  èdifciplina  militare  . Gid  fono  lette  meli , che  Ne- 
rone mori,  nel  qual  tempo , è piu  quello,  che  ha  rubato  Hicello,  che  tut 
torio,  che  hanno  me  Ilo  infieme  Policreto,  Vatinio,  lìgio , & gli  al- 


D I P.  CORNALI  O TACITÒ 

tri,  con  minore  auarizia,  & con  minore  licenzia  harebbe  aflafsinatole 
perfòne.Titoluniofe  egli  fufse  fiato  Imperadore,  come  cheegliintal 
modo , quanto  dfuggezione  ci  maneggi  come  cofefue,  e colici  tenga 
d uile , come  fé  ftrani  fufsimo , & non  a lui  appartenenti , la  Tua  cala  fola 
baderebbe  per  darui  il  donariuo  , il  quale  non  mai  ui  è dato,  & ogni 
giorno  u'è  rimprouerato . Et  accioche  non  refii  altrui  fperanza  alcuna  , 
almeno  nel  fuccefiòr  di  Galba,  egli  s’ha  adottato  uno  sbandito  , il  qua- 
le per  auarizia,  &per  triftezzaha  giudicato  fimigliantifsimo  d fe . Ha- 
ueteuoiconfiderato,  compagni  miei  ,chegli  dii  ancora  ci  fignificoro- 
no , in  quel  giorno  tempefiofo  notabilmente , hauer  per  male  tale  adot 
-rione,  equanto  ella  fufle  per  douer  cfler  infelice?  L’animo  del  Senato 
è il  medefimo , il  meclefimo  è l’animo  del  popolo , folo  s’afpetta  il  ualo- 
re  di  uoi  altri,  foprai  quali  fon  fondate,  e ftabilite  tutte  lehoncfie  de- 
liberationi,&fenzai  quali  tutto  che  elle  fiano  buone,  fono  nondime- 
no di  nefiun  ualore:  io  non  ui  chiamo  ne  d guerra, ne  d pericolo  alcuno; 
Tarmi  fon  tutte  dal  uofiro,  di  qual  fi  uoglia  pedona  ; quella  compagnia, 
che  fi  ritroua  ora  con  Galba  togata  in  palazzo  , non  è per  difènderlo  , 
malo  trafiulla , e lo  tiene  d bada  ; fubito , che  u’haranno  ueduti  in  uifb , 
& fentito , ch’io  u’habbia  dato  il  fegno , fard  la  lor  gara , A il  loro  com- 
battimento, di  chi  piu  potrd  farci  carezze,  &honore;  ora  e’non  bilò- 
gna  indugiare,  d mettere  in  eflecutione quelle  deliberationi , che  non 
pofTonoefier lodate,  fenon  poi  d’hauere  hauuto effetto . Commandò 
apprefTo,chefufseaperta  Tarmeria  : fumo  rapite  Tarmi  in  un  fubito, 
fenza  oflèruare  il  cofiume  del  darle , e fenza  ordine  di  militia  o diftintio- 
ne  di  foprauefie,  da  i foldati  della  guardia  dello  Imperadore , d quelli  dei 
lamilina:  i foldati aufiliarii  prefero  ancorloro  allarinfufà  gli  feudi,  e 
le  celate  : quiui  non  era  ne  tribuno',  ne  centurione  per  confortare  que- 
flo  o quellojciafcuno  era  capitano  & confortatore  d feftefTo,i  piu  feiagu 
rati  eranoiprimi  d foli ecitar  gli  altri,  perciochei buoni  ftauanomal- 
contenti . già  Pifonc  fpauentato  dallo  ftrepito  della  ribellione,  che  an- 
daua tutta  uiacrefcendo,edalle  uoci,  che  rifònauano  fino  dentro  in 
Roma , fi  rimorchiauadietro  a Galba , ilquale  di  gid  era  ufeitofuora , e 
fi  auuicinaua  alla  piazza . già  era  tornato  Mario  Celfo , e portato  nuoue 
non  molto  allegre , perche  alcuni  giudicauano  che  fufle  da  tornarfenc 
in  palazzo , altri  di  ricorrere  in  Campidoglio , & alcuni,  che  fiifse  bene 
farli  forti  in  Ringhiera , & i piu  non  faceuano  altro , che  contradire  d gli 
altrui  pareri  ; & comeauuienenelleinfòrtunatedcliberationi , fi  cono- 
fccuano i migliori  ifpcdicnti  allhora.chenon  u’era tempo  dpoterfène 
nalcre.  Dicefi  ,che  Lacone,  fenza faputa di  Galba,  trattò  d'amazzare 
Tito  1 unio  , o per  addolcire  gli  animi  de'foldati  con  la  fua  morte, o per- 
fuadédofi,che  fufse d’accordo  có  Othone , o in  fbmma  per  hauerlo  a fio 
mato;  il  tempo,  & il  luogo  non  lolafciorno  rifoluere,  dubitando  che 
cominciandoli  à metter  mano  al  fangue,fulfepoi  diffìcile  il  finire;&  gua 
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A ftarono  ancora  il  difegno,le  nuoue  Ipauenteuoli,  che adhora  adhora  có- 
pariuano,&gli  amici , & profsimani,che  s’andauano  fuggendo,  chi  qua 
chi  la;  fendo  accaldate  l’amoreuolezze  & ifauori  di  tutcuroloro,  iqua- 
li  da  principio  baldanzolì,  s’erano  dimodrati  animoli.e  fedeli  : era  Gal- 
ba  traporrato  hor.qua  hor  la,fecòdo  che  la  calca  die  gli  era  dattorno , !o 
lbipigncua , ondeggiando , ed'endo  piene  tutte  le  loggie,  e tutte  le  Ghie 
le  di  perfone  malinconiche  , che  di  luogo  altodauano  à riguardare; 
□es'udiua  uoce  alcuna  nedi  plebe  , ne  di  popolo,  ma  tutti  Italiano  at- 
toniti in  fàccia,  e con  le  orecchie  refe,  ad  ogni  romoruzzo;  non  li  tu-’ 
multuaua;  non  lidauain  ripolp.  Tale  era  il  filcntiouniuerlàle  ,qual 
fuole  edere,  doue  lì  truoua  gran  colera,  e gran  paura:  fu  nondimeno 
auilàto  Orbone,  che  la  plcbt.s’armaua:  commaudò  allhora,  chepre- 
Itamcnre  s’aftrcttaflcro  di  farli  loro  incontro,  anticipando  il  perico- 
lo. i lòldati  Romani  adunque,  comchaucndoi  cacciare  Vologefe.o 
Pacoro  del  fuo  antico  feggio  de  gli  Arlacidi, e non  andare  contro  al  Prin 
cipe  difarmato,  euecchio  per  ammazzarlo  sbaragliando  la  plebe.  Se 
calpeiìando  il  Senato,  horribilmente  correndo  à tutta  briglia,  arma- 
ti comparirono  in  piazza-,  ne  gli  muoue  à riucrcnza , o fpauento  alcu- 
no,lo  alpetto  del  Campidoglio, la  religione  de’  tcmpii.che  lopradàti  ha 
neuano,  ne  i pafl'ati , ne  i futuri  Imperadori , di  non  commettere  quella 
fceleratezza:dellac}uale, chiunque  fuccede  appreflb,  èuendicatore.Co- 

B lui  che  portaua  la  infegnade’foldati  guardiani  dello  Imperadore,(chc  fu 
fecondo, ch’ei  dicono,  Attilio  Vergilionc)ueduto  d’appred'o  lo  fquadro 
ne  de  gli  armati/piccara  la  immagine  di  Galba , la  batte  in  terranei  qual 
legno  fi  conobbemanifedamente,  che  tuttiifoldati  fauoriuano  Otho- 
ne.ll popolo  àcorfa abbandonò  la  piazza,  c contro  à chi dauafofpefo, 
fumo  uoltate  le  punte . Vicino  al  lago  Curtio , fpauentati  coloro , che’l 
portauano,fu  gitrato  Galba  giu  dalla  feggiola,&  uoltato  per  terra,  l’ul- 
timc  parole, che  egli  dide,  fecondo  l’aifettione,  o l’odio  di  chi  le  udì , fo- 
no date  in  uarii  modi  riferite . Alcuni  dicono,  che  fupplicheuolmcnte, 
addimandò,  & difleyche  male  ho  io  fatto?  echc  e’  chicfe  in  grazia  parec- 
chi giorni,tanto,chefacelfc  loro  il  donati uo.  1 piu  dicono,  che  egli  fpor 
-feil  collo  in  fuora,dicendo,che  face dcro  quel  thè  e’uoleuano,e  che  lo  fe- 
nderò,(è  ciò  parcua.che fufle  à propolito perla Rcpublica.Non curaro 
no  coloro,che  l’uccilbno  cofa  che  egli  diccife.  Non  lì  là  certo  chi  fu  quel 
lo,cheglidettc:alcunidicono,TerétioEuocato,altriLecanio:ipiuaffer 
roano  che  e’fu  Camurio  foldato  della  quintadecima  legione , ilqualc  po 
dogli  la  fpada  alla  gola  lofeannò  , gli  altri  appredb  gfi  minuzzarono  le 
braccia, eie  gàbe,  pcrciochc  egli  haueua  armato  il  buiìo:furono  ancora 
beltialmc  tc,e  có  crudeltà  dare  alcune  ferite  al  fuo  tròco,  poi  che  gli  heb 
bcro  fpiccato  la  teda . Appredo  adàlironoTito  lunio,  del  quale  ancora 
fida  indubio,  fe  il  timore  fopradante,  gli  tolle  la  parola  di  bocca  , ofe 
pure  gridò,  che  Othone  nonhaueualor  commandato  d’ ucciderlo, il 
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che  forfè  fu  fua  inuentione,  defiderando  di  (campare  per  quel  uerfò,o  q 
forfè  confefsò  il  uero,  e (Tendo  conlàpeuole  della  congiura:  il  nome  Tuo, 
eia  uica  chee’teneua,  fanno  piu  torto  credere,  che  luffe  confapeuolc 
di  quella  feeleratezza , della  qual  e egli  era  flato  caufa  . Cafcò  dinanzi  al 
tempio  del  diuo  Iulio  ferito  nel  ginocchio:  appreffo  fu  con  un  colpo  tra 
palfatodaTun  fianco d l'altro  da  lulio Caro  loldato  legionario.  Vide 
l’età  nodra  illuflrarfi  in  quel  giorno,  & honorarfi  affai , Sempronio  Den 
fo . collui  eflendo  centurione  , e pollo  da  Galba  à guardia  di  Pifone  con 

10  flocco  ignudo  in  mano,  affrontando  hor  quedo nor  quello,  di  colo- 
ro che  erano  armati,  & rimprouerando  loro  la  feeleratezza  : & quan- 
do con  la  mano,  quando  con  la  uoce , uolgendo  gli  ucciditori  contro  al 
la  perfona  fua,  diede  agio  à Pifone,  tutto  che  e’fufse  ferito  di  làluarfi, 

11  quale  fi  rifuggi  nel  tempio  di  Velia,  quiui  raccolto  da  uno  fehiauo  del 
publico  per  compafsione,e  nafcolto  nel  fuo  alloggiamento , fi  làluò  per 
alquanto  Ipatio  di  tempo , non  per  riuerentia , o rifpctto , che  s’hauef- 
fé  a gli  dii , o à quel  luogo  facro,  ma  per  non  trouarfi , doue  e'fufse  a (co- 
llo, quando  per  comandamento  d’Othone,  che  nominatamente  gli  ha 
ueua  eletti  per  quella  uccifione,comparfero  tutti  furiofi,  Sulpizio  Flo- 
ro foldato  delle  compagnie  di  Brettagna  , che  Galba  di  poco  haueua 
fatto  cittadino  Romano , & Stazio  Murco  della  guardia  imperiale,  da’ 

2uali  Pifone  tirato  fora , fu  tagliato  à pezzi  fu  la  porta  del  tempio . Dice 
, che  Othone  non  fi  rallegrò  d’alcuna  altra  uccifione , piu , chedi  que-  p 
(la , ne  fu  teda  alcuna , che  egli  confideralfe  con  piu  attentionc,  non  po 
tendo  fàtiaregti  occhi  di  riguardarla, ò che  all’hora  Igombratofi  l’animo 
di  ogni  fofpcttionecominciòi  dar  luogo  alla  allegrezza,  ouero  che  in 
Galba , ricordandoli  della  fua  maefià  ,:in  Tito  l unio  dcll'amicitia , tutto 
che  e’ fufTecrudele,uenncà  turbare  l'animo, con  quellacompasfioncuo 
le  fembianza!.  Le  tede  de  gli  uccifi  fi  tte  in  lunghe  alle , erano  portate  tra 
le  infegnedellc  compagnie  accanto  all’Aquila  di  quel  colonello,modran 
do  ogn’uno  à garale  mani  inlànguinate,  & quelli  ch’egli  haueuano  ucci- 
fi, & quelli  che  ui  fi  erano  trouati  prefcnti,o  uero  o fallo  che  e’diccdero, 
tutti  come  di  co  fa  honorata,  e degna  di  memoria,  fe  ne  uantauano.  Tro- 
uò  Vitellio,  che  fuccefie  dopo  Othone,  piu  di  cento  uinti  memoriali, 
che  addimandauano  d’elfcr  premiati  d’opere  fegnalatc,  che  in  quel  gior 
no  fatte  haueuano,  & fe  pigliare  tutti  coloro  che  ferirti  gli  haueuano , Se 
ammazzargli,  non  già  per  honorar  Galba,  ma  per  hauer  coli  fattoi  pria 
dpi  innanzi  i lui,  accioche  le  brigate  fu  (fero  auuertited’adenerfiperlo 
auuenire  da  corali  fecleracezze,  e pen&dcrod’haucrne  ad  edere  gadiga- 
te.  Haredi  creduto  quel  fenato  edere  un’altro,&  un’altro  quel  popolo. 
Tutti  s’affoltauano  di  correrei  gli  alloggiamenti,  e d’entrare  innanzi! 
glialtri,uituperauano  Galba,  lodauano  i ioldati,con  dire,  chel’haneua- 
no  intelà  bene,e  baciauano  le  mani  ad  Othone, & quanto  piu  non  erano 
da  cuore  le  cote  che  e’  faceuano , tanto  piu  ne  faccuano , & Othone  con 
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tutti  ad  uno  ad  uno  fi  moflraua  affabile,&  con  la  uocc,  c col  uolto  anda- 
A ua  moderando  Ia’ngordigia,eleminaccie  di  quello,  e di  quel  foldato. 
Addimandauano  i foldati  con  grande  importunitd,che  Mario  Celiò  di C- 
fegnato  cófolo.eche  era  (lato  amico, e fedeled  Galba,  infino  all’ultimo, 
fulsegalligato,  e giufiiziato,  hauédo  in  odio  il  ualore,  e la  bontà  di  quel 
gentil’huomo.come  cofccattiue,e  pemitiofc.Vedeuafi  mamTeflamen- 
tc,che  cercauano  di  dar  principio  à focheggiare,  c mandare  a fil  di  fpa- 
da,efpegnere  tutti  i migliori  di  Roma.  Ma  Othone  ancor  non  haueua 
tanta  autorità,che  potclfe  ouuiare  alle  fceleratczze , ben  poteua  dar  or- 
dine alle  cole,e  comandare,  & perciò  moftrando  d’eflere  in  colora  con 
Celiòjcomandò  che fulfc legato, e mefib  in  carcere, e minacdando  di  fc- 
uerisfimamente  gaftigarlo.lo  campò  dalla  furia.  Tuttel'altrecolèap- 
preflofi  gouernarono  ,&  amminiftrarono  àuogliade’  foldati . Eglino 
flesfifi  eleflcro  per  capitano  della  guardia  del  palazzo  Plozio  Firmo, 
giacapo  difquadra,  &allhorafopra  le  guardie  di  notte, & che  efiendo 
Galba  ancora  in  buono  (lato, haueua  feguitato  le  parti  di  Othone, heb- 
be  per  compagno  Licinio  Proculo,  chepereflerc  molto  intrinficodi 
Othone,  filofpettauachehaueflefauoritolcfuedeliberationi.  Fu  data 
la  prefettura  di  Roma  d Flauio  Sabino, feguitàdo  in  ciò  il  giudicio  di  Ne 
rone,fò  tto  il  cui  principato , pure  haueua  ottenuto  tal  degnità , e molti 
ancora  haucndo  rifpetto  al  Tuo  fratello  Vcfpafiano.  Chieicromedefima 
B mente  i foldati  di  potere  per  le  (olite  uacazioni,  andare  àlor  commo- 
do, à farei  fatti  lorojfcnzahauernc  d render  conto  a’lorcenturioni,co- 
meeracoflumedifàrfi:perciocheifoldati  priuati  per  ottenere  tal  licen- 
za, bifognaua  che  ogn’anno  pagaflero  un  tanto  al  fuo  centurione,  d gui 
fa  di  tributo:  & parte  di  loro,  ottenendo  licenza  in  andar  fuora,ouero 
dandoli  perii  ficslì  alloggiamenti  furfantando, pur  che  potefiero  paga- 
re il  tributo,fi  mettcuano  d lòpportare  ogni  fòrte  di  fatica,&d  guadagna 
re  in  qualunche  modo , fenza  alcuna  confideratione  : & coli  o per  uia  di 
rubberie.o  di  alfasfinamcnti.o  di  feruili  efercitii.procacciauano  dicom 
perarfi  un  poco  di  libertà, e di  ripolò  dalle  fatiche  militari;  in  quello  mo 
do  tutti  i piu  ricchi  foldati , erano  affacchinati  fenza  diferitione  alcuna  ; 
fiche  c’bilògnaua  in  ultimo, {che  fi  comperalfero  la  licenzia  della  uacazio 
ne:confumatifi  adunque  con  fimiglianti  fpefe,  indappochiuano,  e di  ric- 
chi diuentauano  poueri,&  poltroni  di  animofi,&  in  cambio  di  buon  fol 
dati, erano  adoperati  perguaflatori;  laonde  rouinandofenc  quando  uno 
quando  un'altro, per  uia  della  pouertà.o  del  uiuere  licendofamente,uc- 
niuanoalledifcordie,& allefeditioni,c  finalmente  allegu  erre  ciuili.Ora 
Othone  per  non  alienare  da  fe  gli  animi  de'  centurioni  col  fàrgratia  al 
uolgo  de  i foldati.promelfe  di  pagare  del  proprio  filco , cofi  fatte  uaca- 
zioni ogni  anno;ulànza  utilefenzadubbio  &ofleruataapprclfo  cótinua- 
mente  da  ogni  buon  Prindpe.Lacone  prefetto  fotto  colore  d'effer  con- 
finato in  certa Ifola,  fu  ammazzato  da  Euocato,  che  Othone  à quello 
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effetto  hàucua  mandato  iitnanzi  in  tal  luogo.  Marziano  Hicellocomeli  q 
berte, fu  piiblicamente  giurtiziato . Confumatofi  tutto  quel  giorno  in 
cotali  Iceleratczze,  l’ultimo  di  tutti  i mali  fu  il  rallegrarfene.  il  pretore 
di  Roma  fa  ragunareil  fenato.!  urtigli  altri  magirtrati  gareggiano  in  adu 
larcOthone.  1 fenatori  in  fretta  fi  ragunano.ecócedono  per  uiadi  dell- 
berationead  Othone  la  poterti  tribunitia , il  nome  di  Augurto , c tutti 
quelli  honori.e  titoli  di  magiftrati,  che  gli  altri  Imperadori  innanzi  i lui 
ottenuti  haueuano,  ingegnandoli  ogn'uno  il  piu  che  può  di  cancellare  il 
male, che  di  luis’eradato,  uituperandolo  & beffeggiandolo  alla  mefeo 
lata,  non  eflendofi  accorto  alcuno  d’esfi  .come egli  le l’haueua  (colpito 
nell’animo;  nondimeno  non  fi  (idei  certo,  (è  diporto  haueua  il  ranco- 
re di  fi  grande  offefè,o  l’haueua  per  atempo  riferbatcnel  liio  animo,per 
effere  fiato  fipoconeH’Imperio.  Egli  eflendo  la  piazza  ancora  piena  di 
(àngue,  paffando  i cauallo  per  le  catarte  de’corpi  morti.fi  condufle  in  Ca 
pidoglio.e  quindi  in  palazzo  dette  licenza, che  i morti  fulferoarfi,  efep- 
pelliti.  Le  membra  di  Pifonc  fumo  raccolte , e mede  infieme  da  Veram'a 
fua  moglie, & dal  fuo  fratello  Scriboniano.  Quelle  di  Tito  Iunio  daCri- 
fpina  fua  figliuola , hauendo  con  danari  «(cattate  le  lor  terte,  lequali  da 
gli  ucciditori  per  ucnderle, erano  fiate  conferuate . Pifonc  haueua  forni 
ti  trcnt’un’anno,  giouanc  piu  buono  , che  fortunato . 1 fuoi  fratelli  Ma- 
gno da  Nerone , & Craffo  da  Claudio  erano  flati  ammazzati . egli, flato 
lungo  tempo  sbandito, & quattro  di  Celare  adottato  in  fretta  folo  di  tan  D 
to  auanzò  il  fuo  maggior  fratello , che  fu  uccilò  innanzi  d lui.Titó  Iunio 
in  quarataferte  anni  che  e’uifle.fcce  diuerfi  portamenti, il  padre  fuo  fu  di 
famiglia  pretoria, l'auolo  fuo  materno  fu  nel  numero  dc’condànati.e  ri- 
belli. Hcbbecattiuo  nome  ne’primi  anni  della  fua  milizia, fu  fuo  generai 
capitano  Caluifio Sabino  ; la  cui  moglie,  uocliolofà  di  uedere come  (fa- 
llano porti  gli  alloggiamenti  dc’foldati,u’anaò  una  notte  ueflita  dahuo- 
mo,  & parteggiando  per  quelli  liccntiolàmcntenel  medefimo  habito,  Se 
dimandando  di  quello, & di  quello  affare , e riuedendo  le  Irti  tinche,  c uo. 
Icndolo  fare  anch'ella , uenne  in  libidine,  e lalciosli  adulterare,  dciche 
per  uia  di  rùcontri , hebbe  la  colpaTito  Iunio , laonde  fu  per  comanda- 
mento di  Gaio  Cclàrc  mefib  alia  catena,  dipoi  mutatoli  lo  (lato  fu  libe- 
rato, & fareo  appreflo  Pretore,e.poi  hauuto.il  gouerno  d’unalegionc,fi 
porrò  honoratamente  nell’uno , e nell’altro  magiflrato  : fu  appreflo  ac- 
culato d'hauercoinmertb  un  furto  affai  uile,&  proprio  da  fchiaui,  cioè 
d'haucre in  un  conuito  fatto  da  Claudio,  rubato  unacoppad’oro  : per- 
dieil  giorno  feguente  ordinò  Claudio.che  egli  filile  feruico  in  uafidi  tee 
ra;  con  tutto  quello  egli  àminirtrò.e  refi  e bene, e giurtamente  il  procon- 
(blato  della  Cìallja  Narbonenlè, appreflo  per  l’amici tia  di  Galba,condoc 
to  in  grado  prccipitofo,&  eflendo  inficine  audace,  maluagio,  c pronto, 
e fecondo  doue  e‘  fi  uolgeua  con  l’animo  perucrfo,&  indurtriolb.col  me 
defimo  impeto,  e uiolcoza,  fu  il  tefiamentofuo  di  neflua  ualore  perla 
s gran- 
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A grandezzadelle  fuc  ricchezze,&  quello  di  Pilone  fu  approuato , e confer 
matoperlafuapouertd.il  corpo  di  Galba  fiato  lungamente  lenza  efl'er 
tocco  da  perlòna,&  la  notte  da  brigate  licenziofe  ftraziato,  e fchernito 
in  molti  modi,  fu  da  Argio,uno  de  luoi  primi  lchiaui,dcntro  ad  un  poue 
ro  fepolcro , nel  fuo  orto  priuato  Atterrato . la fua  tefia  firta in  un  palo» 
& lacerata,  e mal  trattata  da’faccomàni,  & bagaglioni  dinanzi  alla  fepul 
tura  di  Patrobio , già  liberto  di  Nerone,  & daGalba  punito  de’  Tuoi  er- 
rori , fu  il  giorno  feguente  trouara , c polla  inficine  col  corpo , di  già  ab- 
bruciato . Quello  in  capo  di  fettantarreanni,  fu  il  fine  di  Sergio  Galba, 
uiuuto  prolperaméte  fotto  cinque  Imperadori , & piu  felice  nell’altrui, 
che  nel  Tuo  Imperiosi  antica  e nobile  famiglia, & molto  ricca, di  natura 
di  mezo,piu  tollo  fenza  uitii , cheuirtuofa,  non  difprezzò  l’honor  fuo, 
& non  ne  tenne  gran  conto, non  defiderofo  della  altrui  roba , maflaio 
della  fua,  auaro  per  conto  delpublico.  Quanto  ad  amici, c liberti,  abbat 
tutoli  in  perfoneda  bene,comportauailor  difetti,  fenza  poterne  ellcre 
riprelò,  (e in  trillagli lalciaua  tralcorrere  negli  errori,  lènzaauucrtir 
mai  coliche  e’facellero, ma  ricopriuanlo  l’elTer  di  buon  làngue,  et  il  té- 
porale,fi,che  la  fua  tarditd,e  freddezza,era  chiamata  prudenza.nel  uigor 
de’  fuoi  anni  militando  in  Germania  s'accpiifiò  gran  nome,  e riputatio- 
ne.  Elfcndo  proconlolo  in  AflTÌca,fi  porto  cofiumatamcnte,&  già  oltre 
dictd,  goucrnò  la  Spagna  di  qua  da  l'Hibero  conia  medefimagiullitia. 

B mentre  che  e’  fu  priuato  apparfe  di  maggiore  affare,  chepriuataperfo- 
na:&  perconfentimentodogn’uno  fuhabiledgouernarl’Imperiol.'fè 
gouernatononl'hauelTe.  Ora  mentre  che  Roma  sbigottita  temeua  an- 
cora l’atrociti  della  frefca  fceleratezza,  & i collumi  antichi  d'Othone,  la 
fpaucntò  di  foprappiù  la  nuoua  di  Vitellio , laquale  innanzi  alla  morte 
di  Galba  s’craun  poco  ricoperta,  con  dirli,  che  fidamente  s’erafolleua 
to  relfercito  della  Germania  fuperiore . Allhora  non  pure  il  fenato,  e’ 
caualieri,e  chiunque  haueua  parte  nella  Republica,&  di  lei  qualche  pen 
fiero,  maancora  iluolgopalefemente  llaua malcontento,  e fi  dolcua, 
cheduoi  per  leloro  dishonefid dappocaggini, & uitadifordinata,  i piu  di 
futili  che  fallerò  foprala  terra,  hauclTero  per  fatai  delfino  àdiuiderfi  lo 
Imperio  del  mondo:  &gid  erano  in  confidcratione,&  in  bocca  d’ogn’u 
nonofifolamentclc  coledinuouo  feguite  nella  crudel  pace  , ma  ridu- 
ceuanfi  ancora  d memoria  l’antiche  guerrre  ciudi, la  già  tante  uolte  pre- 
fa cittd  di  Roma,  la  dii!  rutta  Italia,  i làccheggiamenti  delle  prouinciè, 
Farfalia,i  capi  Filippici,  Perugia,  e Modona,  e tutti  i manifefli  nomi  del 
le  rouine  publiche  fi  riandauano  : dicendoli  che’l  mondo  fu  per  perico- 
lare etiamdio  in  que’  tempi  che  i buoni  contendeuano  del  principato; 
ma  che  rollato  Celare  A ugullo  uincitore , lo  Imperio  s’era  mantenuto, 
& medefimamente  lòtto  Pompeio  e Bruto,  fi  farebbe  man  tenuta  la  Re 
publica.  Mahorachee’s'habbiaduicitarei  tempii,  & pregare  Iddio  per 
O elione, o per  Vitellio?  il  pregare  per  l’uno,eper  l’altro.è  cofa  iniqua: 
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far  uoti  per  quello,  operquello  , ècofaabomineuole:  eflendolagara  q 
del  guerreggiare  tra  duoi,de’quali  non  fi  poteua  cauare  altra  conci ufio- 
ne,lènonquello douerc  edere  il peggiore , ilqualefuifeperreilar uitto- 
riofo . Erano  alcuni  cheandauano  augurando  i follcuamenti , & Tarmi 
dell’oriente.  &percioche  Vefpafianoualeuapiu.cheamendue  loro, lì 
Cemeua  di  nuoue  guerre,  & di  nuoue calamita,  ftaua lafàma di  Velpafia 
no  in  bilancio,&  egli  folo  tra  tutti  i Principi  innanzi  à lè,  fi  mutò  in  me- 
glio. Ora  io  metterò  mano  a’principii,  & allccagioni  della  moda  di  Vi- 
tcllio.  Vccifo  tulio  Vindice  con  tutte  le  fue  genti,  quello  efferato  per  la 
preda,  & per  la  gloria  diuenuto  feroce,  come  che  lenza  fatica,  e perico- 
lo fufl'e  rollato  uittoriofò  dun  ricchifiìmo  fatto  d’arme,bramàua  piu  to 
Ilo  di  trouarfi  armato  in  fattione,  e d’edere  co’  capilòldi  riconolciuto , 
che  darli  con  la  paga  ordinaria.  Haueua  pel  tempo  addietro  lòpportato 
una  dura  milizia,  &fenza  frutto  alcuno,  fi  per  la  natura  di  quel  pae(è,e  * 
di  quel  cielo,fi  ancora  per  la  rigidezza  di  chi  Thaueuagouernato , & co- 
mandato ; laqual  manieradi  milizia , auuengachcinpacenonfiaposG- 
bilc  liberarfene.fi  nelle  di fcordie  ciudi, e del  tu  tto  gettata  à terra,  & qui- 
ui  erano  da  ogni  banda  apparecchiati  i corrompitori, & non  eflèndo  pu 
niti  i ribelli  & mancatori  ui  fi  tròuauano  per  feruirfenc,  & honorarfene 
huomini,arme,&  caualli , piuche’lbilogno.  Ma  innanzi  alla  guerra 
quelle  genti  fidamente conofccuano  la  lor  fanteria , & la  lor  cauallcria  ; 
che  i confini  delle  prouincie  diuideuano  gli  edcrcitil’uno  dalTaltro.Di-  ^ 
poi  nel  guerreggiare  contro  à Vindice,  fi  accozzarono  infieme , & in  tal 
modo  uennero  à lare  fperienza  di  fé  medefimi,  & di  quelli  della  Gallia, 

& conofeerfi  alla  pruoua,  & coli  cominciarono  di  nuouo  à leuarfi  in  ar- 
m e,&  cercare  nuoue  difcordie,ne  piu  gli  appellauano  compagni,  ma  ni- 
mici.&  uinti  una  parte  ancora  dellaGallia,  quella  dico  che habita lungo 
il  Reno, gittatafi  dalla  banda  loro:  molto  caldaméte  gli  fiimolauad  preti 
der Tarmi  contro  dGalbiani,chcintà(liditadi  Vindice,  haucualorpo- 
fto  quel  nome.  Recatili  adunque  in  odio  i Scquani , & gli  Hcdui,  e tutte 
le  altre  città  apprdfo,  fecondo  che  ciafcuna  era  abondante , e ricca , co- 
meauuiencnellaauarizia,  & nell’arroganza.uizii principali  di  coloro 
che  piu  pollbno,  s’haueuano  medò  in  cuore  le  efpugnationi  delle  città, 
i guafiainenti  de’contadi  ,irubamcnti  delle  calè  priuate  , c degli  altari, 
irritati  ancora  dalla  contumacia  de’ Galli,  iquali  elfendo  flati  fgrauati 
della  quarta  parte  del  tributo,  e fatti  cittadini  Romani  da  Galba,fene 
gloriauano  in  dishonor  loro . Aggiunfefi, che  aflutamente  fu  diuulgato, 

& inconfideratamentc  creduto,  che  esfi  haueuano  ad  edere  decimati, 
cioè,  ammazzatine  un  per  dicci, & cadati  di  loro  i piu  ualorofi  centurio 
ni . Atroci  nuoue  compariuano  da  ogni  banda  : di  Roma  altro  non  s’u- 
diua  che  cofe  finiftreja  città  di  Lione  colonia  de’  Romani , era  mal  uol- 
tauerfodi  loro;&  per  edere  oftinatamentepartigiana  di  Nerone, &fua 
fedele, era  Tempre  piena  di  cicalamenti}  e di  cofe  uuoue . Ma  la  materia 
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de*  tfuouati,e  delle  finzioni,  era  infinità  détrod  gli  flesfi  alloggiamenti, 
per  la  paura, e per  l’odio,  & quando  alle  lor  forze  riguardauano , perla 
ficurta  che  in  esfi  fi  titrouaua.  L’anno  innazi  circa  il  primo  di  Dicembre 
Aulo  Vitellio entrato nellaGermania  inferiore,  andò  diligentemente 
uicitandogli  alloggiamenti,doueeffi  iòldati  fuernauano,&  rendè  à mol 
ti  di  loro  leamminifirazioni,che  prima  haueuano , & à molti  che  erano 
fiati  notati  d’infamia  riftitui  l’honore,  leggierméte  notandoli.nel  piu  di 
quefiecofegouernandofi  ambiziolàmente,  & in  alcune  fenza  pasfione, 
& ragioneuolmente,  douc  egli  uenne  à tacciare  la  gagliofferia , & l’aua- 
rizia  di  Fon  teio  Capitone,nel  dare,&  torre  à quello, e quello  i gradi,e  le 
dignitd  militari:&ciò  cheeglifaceuain  tale  affare, pareua  che  trapaffaf- 
fe  i termini  di  Legato  confidare,  & per  co  (à  di  maggiore  importanza  da 
que'foldati  eraripre(ò,&  Vitellio  con  quelli  che  (iauanoin  fui  fcucro,fi 
gouemaua  con  la  humiltàdaonde  quelli  che  lo  fauoriuano,lo  chiamaua 
no  huom  da  bcne,e  buon  compagno , inquanto  che  fenza  regola  alcuna 
donaua  il  fuo,&  fpamazzaua  quel  d’altri.che  per  la  cupidigia  del  regna- 
re,i  uizii  erano  (limati  uirtù  : percioche  come  in  amendue  gli  efferciti  e- 
ranode’cofiumati,epacifichi,cofi uenchaueua molti maluagi  , eriuol- 
tofi  : e (òpra  tutto  era  notabile  l’arroganza  d’ Aulo  Cecina , & di  Fabio 
Valentc,Iegati dcllelegioni,  de’quali  Valente  adirato  con  Galba.chcha 
uendo  (coperto  Virginio , gli  daua  parole,  & lo  mcnaua  per  la  lunga , & 
coli  guado  e’  difègni.elc  trame  di  Capitone,s’era  portato  feco  ingrata- 
mente, metteua  fu  Vitellio  mofirandogli  l’ardor  de’  foldati  uerfo  di  lui, 
e dicendoli  che  la  fua  fama  era  celebrata  per  tutto , che  Fiacco  Ordeo- 
nio  flaua  pronto  ad  ogni  (iio  comandamento, la  Brettagna  edere  per(a-f 
uorirlo,cnci  foldati  aufiliarii  di  Germania  lo  feguitcrebbeno,chel’al tre 
prouincienon  molto  ftauano  in  propofito,  cheiluccchioGalbahaue- 
uacon  preghiere  ottenuto  il  dominio  d’effe, eche  ben  tofto  erano  per 
lafciarlo,  & darli  ad  un’altro , cheapriffeilgremboallabuonafortuna.e 
fele  faceffe  incontro,  che  Virginio  ragioneuolmente  haueua  dubitato, 
effendo  di  famiglia  equefire,&  di  padre  ignobile, come  quello, che  fi  co- 
noiceua  non  ballante  d tanto  Imperio  accetandolo , & il  piu  ficuro  per 
lui  edèndo  il  ricu(àrlo;mache  à Vitellio,  i tre  confidati  del  padre, la cen- 
fura.l’efi'ere  flato  in  magi  (Irato  già  gran  tempo  innanzi  in  compagniadi 
Cefare , ricercauanocheanchora luffe honorato  delladignitàlmpera- 
toria,&  non  acconfentiuano,che  prillato  uiueffe  fenza  penfieri . Senti- 
uafi  commouere , & folleuareda  quelli  ragionamenti  l'animo  di  quel- 
huomo  pigro,  c d’appoco,fi  però, che  piu  tolto  n’haueua  uoglia.che  fpc 
ranza.  NellaGermania  fuperiorefi  truouaua  Aulo  Cecina  giouane,  e 
bello, e grande  di  per(òna,e  d’animo  fmifurato,  ilqualecon  hauerla  lint 
gua  in  balia.e  con  l’andare  intero,s’era guadagnati  gli  animi  di  quei  fol- 
dati. Coflui  edèndo  queflore  nella  Spagna  Vetica,&  hauendoanimolà- 
mcnteprefo  àfauorirela  fattioncdiGalba  , hi  da  quello  fatto  capitano 
orini.,  DD  4 d’una 
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d'unalegione, appreso  trouato.cheegli  haucua  rubato  il  publico , Gal-  ^ 
ba  l’haueua  fatto  citare  per  ladro, perche  egli  mal  uolentieri  fopportàdo  C 
quella  uergogna.haueua  cominciato  à ingarbugliare  ogni  colà,  ditermi 
nando  col  mal  publico  ricoprire  le  fue  priuate  magagnc.Ne  mancauano 
femidifcandolo  in  quello  cfl'ercito;perciochc  nella  guerra  contro  à Vin 
dice, tutto  infiemegli  haueuadato  aiuto , ne  s’ era  accodato  con  Galba, 
fenon  dopo  l’uccifione  di  Nerone,  & nel  giurarli  fedeltà  erano  dati  auan 
zati  di  prcdczza  dalle  infegne  della  Germania  inferiore . Oltre  àquedo 
i T reuiri,&  Lingoni,e  tutte  quelle  città,  che  Galba  o con  attroci  coman 
damcnti,ocon  priuarlede’ lor  terreni, haueuaoffefe,eflendo  lor  uicine 
tra  loro  lì  mefcolauano  negli  alloggiamenti , diche  nafccuano  ragiona- 
namenti  fcandolofì.i  foldati  medelìmamente  s’addimcdicauano  qua , e 
lalco'paefani  borghigiani, & intrinfìcandod  con  esfì,s’andauano  gua- 
dando^ corrompendo. Eraui  oltre  àciò.l’affettioneuerfo  di  Vcrginio, 
laquale  dauaallhorapcr  giouarcad  ogni  altro, che  àlui.  Haueua  manda 
to  la  città  de'  Lingoni , fecondo  il  fuo  antico  codume  à prefèn  tare  le  le- 
gio  ni,&  ordinato  che  porgeflero  loro  le  man  dedrc  in  fegno  d’amicizia,* 
tali  mandati  adunque  con  fèmbianza  , & habiti  malinconofì,  & malcon 
tenti  in  publico,&  in  particulare,per  le  tende,e  padiglioni,hora  s’anda- 
uano rammaricando  delle  loro  ingiurie,  hora dolendoli  de’ beneficii, 
che  i lor  uicini  riceuuti  haucuano,  e uedendo  che  i foldati  affettuofamen 
te  gli  raccoglieuano,  c uolentieri  gli  afcoltauano,fì  condolcuano  mede-  q 
(imamente  con  esfi  de’ lor  pericoli,  & oltraggi,  & in  tal  modo  andauano 
accendendo  gli  animi  di  quello  eflercitojne  erano  molto  lótani  dall'am- 
motinarfi, quando  HordeonioFlacco  comandò  àcodoro.chefcn’andaf 
fero:  & acciò  che  la  partita  fuflfe  occultagli  fe  di  notte  ufeire  degli  allog 
giamenti.  Quindi  lìlcuòungran  romore gridando  i piu, che  egli  erano 
Itati  ammazzati , e che  fenon  prouedeuano  a' fatti  loro,  era  peraueni- 
re,che  quelli  che  piu  tra  loro  s’erauo  modratiuiui,&animofi,  e dolu- 
tili dello  dato  prelente, di  notte,  e le  tua  faputa  d'alcuno,  farebbono  leua 
ti  di  terra.  Dannofi  adunque  la  fede  l'uno  à l'altro  fecrctamente  i foldati 
delle  legioni,s‘aggiungano  in  compagnia ancoraifoldatide’confederati 
come  che  prima  gli  haueffero  hauuti  à fofpetto  ,•  pcrcioche  uedutifi  at- 
torniati dalla  lor  fanteria  & caualli,  dimauano  che  haueffero  uoluto  ma 
nometterli  ,allhora,  eden  do  d’un  medefimo  uolere  diuenuti , fi  co  - 
meaccade  , che  e’  tridipiuageuolmente  s’accordano  in  guerra  al  ma- 
le, che  in  pace  al  bene,  o pure  le  legioni  della  Germania  inferiore  con- 
dotte à giurar  fòlennemente  fedeltà  à Galba,  il  primo  di  Gennaio  mal 
uolentieri  ui  s’accordarono, eie uoce  de’ primi  furono  poche,  e di- 
funite.gli  altri  fe  la  paflarono  alla  mutola,  afpcttando  che  qualcuno  fi 
mouefie,  efTcndo  naturale  à ciafchcduno,  di  fèguitare  piu  uolentieri 
quelli,  che  .fanno,  che  d’effere  il  primo  à cominciare.  Ma  tutta  uia  tra 
le  diede  legioni , era  diuerùcà  d’animi  ; quei  della  prima , e della  quin  ta 
— * i*  G • l erano  . 
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A erano  alterati , efòlleuati  di  modo,  che  alcuni  di  loro  traffero  de’fasG 
nelle  immagini  di  Galba,  la  quindecima,  eia  fedccima.non  hauendo 
ardito  piu , che  di  minacciare,  dirrugginando  i denti,  ftauano  d ucderc, 
che  fi  cominciaffe  d dar  dentro  • Ma  nella  Germania  di  (opra , la  quarta , 
eladiciottefima,chealloggiauanoinfiemc,purncl  medefimo  giorno,  il 
primo  di  Gennaio  ruppero  le  immagini  di  Galba , la  quarta  piu  animo- 
fàmente , la  diciottefima  andò  piu  d rilento.  Appretto  per  non  parere  di 
por  da  canto  ogni  riuerenza  ucrfo  lo  imperio , uolfero  giurare  in  nome 
del  Senato , & popolo  Romano  colà  gii  meffa  in  dimenticanza , non  ui 
effendo  ne  legato,  ne  tribuno,  che  fi  moueffe  in  modo  alcuno  in  fauor 
di  Galba , hauendouene  alcuni  come  ne*  tumulti  auuiene,  che  piu  de  gli 
altrififaccuanofentire,nonperòui  fu.chiparlaffeinpublico  per  non 
ci  effere  in  prò,  ne  in  contro  di  chi  parlarc.Hordeonio  Fiacco  il  Confola 
re  Legato  fi  ftauaàuederc,non  raffrenando  i mosfi  & rouinofi,  non 
trattenendo  gli  inrifoluti,  non  confortando,  ne  dando  animo  a’ buo- 
ni, dappoco,  timorofo,  &fenza  far  male,  per  non  fapere,  chefarfi. 
Quattro  Centurioni  della  diciottefima  legione,  cioè  Nonio,  Recepto, 
Donatio , Valente  , Romilio , Marcello,  Calpumio  Repentino,  hauen 
do  uolutopararfidauanti  alle  immagine  di  Galba,  & difenderle,  fumo 
prefi  dalla  (ùria  de’(òldati,&  legati, ne  da  quiui  innanzi  ui  fu  piu  ne  fede, 
ne  memoria  alcuna  del  giuramento  di  prima,ma  come  accade  ne  gli  am 

JB  motinamenti , i tutti  s’accordarono  con  la  maggior  parte . La  notte  do 
po  il  primo  di  Gennaio,  quello,  che  portaua  l'Aquila  de  la  quartalegio- 
ne,  andato  d trouare  Vitellio  in  Agrippina, effendo  à tauola  gli  fa  inten- 
dere, chela  quarta,  e diciottefima  legione,  gettate  d terra  le  ftatuc  di 
Galba , haueuano  giurato  fedeltà  al  Senato , e popolo  Romano . Par- 
ueàVitellioquel  giuramento  effere  fiato  uano,&  eh  e e’ fu  (Te  daabbrac 
ciare  la  fortuna , & guadagnarfela , mentre , che  ella  fiaua  in  dubbio , & 
cfofferirfiner  Principe:  mandò  adunque  alcuni  Tuoi  alle  legioni,  & a*  le 
gàti,auui(andoli  come  loefTcrcito  di  fopras’era  ribellato  da  Galba,  di 
che  bifognaua  o muouer  guerra  contro  a’ribelli,  o uero  amando  la  con 
cordia,  e la  pace,  eleggere  uno  Imperadore,chemenoerapcricolofo 
eleggerlo, che  andarlo  cercando.  La  prima  legione  fuemaua  pre(fo  à Co 
logna,  doue  era  commeflàrio  Fabio  Val  ente, il  piu  accomodato  di  tutti 
per  tale  affare . egli  il  giorno  feeuente  intrato  in  Cologna  con  la  caualle 

. ria  Romana,  e de' confederati, (aiutò  Vitellio  Imperatore. Seguitaron- 
lo  d gara , le  legioni  de  la  medefima  prouincia , c l’ efferato  di  (opra , po 
fio  da  canto  i belli , & apparenti  nomi,  Senato,&  popolo  Romano,  s’ac 
corto  ancora  egli  à Vitellio . Harefti  detto , che  non  fufTe  quello  effera- 
to, il  quale  duoi  giorni  era  fiato  àdiuotione  de  la  republica  gli  Agripi- 
nenfi,i  Treuiri,  e Lingoni  concorreuano  con  foldati  aufiliarii , offeren- 
do armi , e caualli , e danari , fecondo,  che  e’  fi  trouauano,  o facultofi , o 
bendi  (porti  d’animo,  odi  corpo,  ne  folaraentei  principali  delle  colo- 
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nic, A’ifoldati,  i quali  di  preferite  fiauano  agiati  ,& nello  acquiflode  C 
lauittoriafperauanod’hauereà  dar  meglio,  ma  ancorai  guadatori,  Se 
i fonti priuari offeriuanoi  loruitiari ,lcuirtute,&  gli  abbigliamenti, & 
le  liuree.c  l’arme  fomite  d'3rgcnto  in  luogo  di  danari,  mosfi  da  gli  al- 
trui confòrti, dall'impeto  dell’animo, edall’auaritia promettendoli  d’ha 
ucrncd  guadagnare.  Vitellio  adunque  ringratiatiifoldati  del  buono  ani 
mo  loro,  fcóparti  tracaualieri  il  feruitio  della  fua  per  fona,  folito  d’efle- 
rc  amminidrato  da  Liberti , & à Centurioni  pagò  del  fifeo  i danari , che 
da’fanti  priuati  rifcotcuano , per  conto  delle  uacationi,  dimodrando  in 
apparenza  diapprouarelalor  crudeltà,  in  domandando  esfì,  d’hauer 
quefloo  quello  nelle  mani  per  ucciderlo;  da  altra  banda,  fottofpezie 
di  farli  incarcerare , gli  fottraeua  loro  • Pompcio  propinquo  procurato 
re  della  Belgica  fu  fobicamente  ammazzato,  Giulio  Burdonc  Capitano 
dell’armata  di  Germania,  fu  dalui  faluato  con  aduzia  .erafi  accefoin 
colera  lo  dTercito  contro  à di  lui,  dicendo,  che  egli  haueua  acculato 
Capitone,  epoi  traditolo . Era  grata  la  memoriadi  Capitone  ;&  men- 
tre , che  esfi  erano  in  furore , bilògnaua  palefemente  uccidere , ne  fi  po 
teua  fenza  inganno  fcampare  alcuno  : fu  tenuto  adunque  in  carcere,  e 
doppo  la  uittoriariceuuta , pallata  uia  la  Aizza  a’foldati  fu  liberato . In 
tanto  s’offerfelorojcomcuittima,  il  Centurione  Crifpino,  il  quale  di 
Capitone  s’era  infànguinato , la  cui  morte  fu  appreflò  di  loro  piu  giudi 
fìcata,  & appretto  di  Vitellio  di  manco  dima.-dopocodui  fi  faluòlaui-  D 
ta  à lulio  Ciuile,il  quale  era  di  gran  conto  co’Bataui , e molto  da  esfi  ri- 
putato.acciocheque’ popoli  feroci  non  s’alienafTero . truouauafi  nella 
Città  de’  Lingoni  otto  compagnie  di  Bataui,  che  erano  i foldati  aufilia- 
rii  della  quartadecima  legione,  & per  le  difeordie,  che  correuano  ,s*e- 
ranolpiccate  da  quella,  & molto importaua il  Tuo gittarfi  dall’una,  o 
dall’altra  fàttione, comandò, che  Nonio  Romilio,  Donazzio,e  Cai- 
nurnio.dc’  quali  difoprahabbiam’parlato,fuflcro  uccifi, acculati  di  non 
haueruoluto  mancar  difede, il  qual  peccato  ne’gli  ammutinamenti  è 
grauisfìmo . Accodoronfi  à quella  fàttione  Valerio  Afiatico  Commef- 
fàrio  nella  prouincia  Belgica,a  cui  dette  Vitellio  dipoi  una  fua  figliuola 
per  moglie,  & lulio  Blefògouematore della GalliaLudunenfé,  con  u- 
na  legione  d'Italia, & una  fquadra  di  caualli  di  Piemonte,  che  alloggiaua 
noinLione.  Legenti  ancora  de  laRcziaficongiunfero  con  loro,  fen- 
zaa!cunadifficulrd,nemedefimamentein  Inghilterra  fi  trouò  alcuno 
contrario , eraui gouernatoreTrebellio  Masfimo,  perla fuaauarizia, e 
gagliofferia , odiato  & difprezzato  daH’eflercito , accendeua  l’odio  uer- 
lò  di  lui  Rofoio  Celio  legato  della  uintefima  legione,  efiendo  antichi  i 
lordifpareri . e per  l’occafione  della  guerra  ciuile  rinfrefeati , di  che  era- 
no diuenuti  nimici  capitali  l’un  dell’altro.Trebellio  rimproueraua  à Ce 
lido  ammutinamento, e l’haucr  guadi,  e confùfi  gli  ordini  della  difcipli 
na  militare, & Celio  rinfacciami  à Trebellioi  poucri  foldati  Romani , da 
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* lui  fpogliati,  tinto  che  lo  efercito  per  le  brutte  cotennoni  de’  legati,  de- 
porta ogni  colìumatezza,  uenne  d tale  con  le  difcordie , che  cominciado 
ancorai  lòldati  aufìliarii  d fuillaneggiare  Trebellio,  & accoftandofi la 
lor fanteria,  e caualleriad Celio,  quello  uedendofi  abbandonato,  fi  ri- 
fuggii Vitellio . La  prouincia,  ancora  che  il  Legato  cólòlarefufle  parti 
coli , retto  quieta,,  e la  rettero  i legati  delle  legioni , di  pari  autori td , che 
Celio  ;ma  per  l’audacia  di  quello,  di  minor  poflanza.  Vitellio  adunque 
aggiuntoli  l’ etterato  d’lnghilterra,trouandofi  ricco , epoflente  aliai,  fe 
ce  duoi  etterati,  e per  due  uie  diterminò  di  pattare  in  I talia,  comandan- 
do i Fabio  ualente,  che  uedette  con  le  buone,  di  tirarei  Galli  dal  fuo, 
quando  no,che  mandando  ogni  cofa  d fuoco  e ferro, pigliafle  la  uolta  d’I 
talia,per  l’alpi  Cozziane.  d Cecinna  ordinò, che  prelò  il  pattò  piu  uicino 
facerte  la  uia  pc’  gioghi  penini.  Dette  d Valente  quarantamila  (oIdati,(cel 
ta  la  miglior  fanteria  & caualleria  che  fitte  nell’cflercito  della  Germa- 
nia inferiore.con  l’aquila  della  quinta  legione . Cecinna  conduceua  (eco 
trentamilafantidellaGermaniafuperiore,&il  ncruo  di  quello)  ettera- 
to era  la  uintunefimalegione,furno  aggiùted  l’uno,e  l’altro  etterato  al- 
cune fanterie  de  gli  aufìliarii  di  Germania,  dellequali  ancora  Vitellio 
forni  la  matta,  con  laqualefeguitaua  apprettò.  Era  merauigliolàdiuerfi 
td  tra  foldati,  e l'Imperatore  : importunauano  i foldati,  & gridauano  ar 
me,  horchelaGalliaè  impaurita,  la  Spagna  fofpefa,non  da  noial'inuer- 

B nata,ibadalucchidellapace,nonfonodpropofito,pongafiil picinlta- 
lia,  Roma  bifognahauere  in  manovelle  difcordie  ciuili,niuna  colà  è piu 
utile  che  la  prettczza,&  bifogna  piu  fare, che  dire.  Accalciauafi  Vitellio 
ne  gli  agijfguazzandofi  in  pompe , ozio,  & delicatezze,  la  grandezza  del 
principato  nel  bel  del  giorno  ubriaco , epefante  di  carne,  c di  grettezza. 
Et  pure  i foldati  col  ualore,  e con  la  uirtù  propria  da  per  loro  faceuano 
l’uhcio  del  capitano, come  (è  l’imperadore  fitte  lor  fopra,(gridado  gl'in 
fingardi,  rincoràdo  gli  affaticanti  ordinati,  e pieni  di  animolìtdadiman- 
dauano  il  fegno  del  marciare.  Aggiugncfi  in  quello  ittanted  Vitellio  per 
lòpranome  Germanico, che  non  uolleelfer  chiamato  Celare,  ne  ancora 
poi  d’haucreacquittato  la  ui  ttoria . d Fabio  Valente, & al  fuo  ettercito  il 
di  appunto  che  e*  fi  pofero  in  camino  occorfe  un  cafo  di  buono  augurio. 
Vn’Aquila  con  dolce  muouerd’alie,  fecondo  chereflercitopigliauala 
uolta, gli  uolaua  innanzi  d guilà  di  Icorta , & per  lungo  fpazio  tali  furono 
legridadegliallegrifoldati,e  tale  il  tranquillo  uolar  dell’aquila  lènza fpa 
uento  alcuno,  che  indubitatamente  lo  prefero  per  buono  annuncio,  c 
di  grande  felicitd,&  coli  ne’  Treueri  ficuramentc  come  in  cafa  di  lor  con 
federati  s'apprefentarono . Trouandofi  in  Diuoduro , che  è un  cartello 
dc’Mediomatrici, tutto  che  con  ogni  corretta  riceuuti  Tufferò, in  un  Tubi 
to  fifpaucntarono,&  prefefuriofamcntel’armi.corainciaronod  taglia- 
rea  pezzi  quella  cittadinanza,  lenza  cagione  alcuna,  nonperuogliadi 
predarla  o Taccheggiarla  : ma  per  rabbia, e per  pazzia,e  fenza  fapere  per- 
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che,  laonde  era  piu  difficile  il  rimediami:  all’ultimo  mitigati  dalle  pre-  C 
ghiere  del  capitano,s’afiennero  di  rouinare  affetto  quella  città , hauen- 
done  nondimeno  uccifi  quattromila  : & fu  tale  lo  fpaucnto,  che  entrò  in 
quel  paefe,chedouunquee’  compariuano , tuttelc  città  fupplicheuol- 
mente  co’ magi  Arati  fi  feceuanoloroincontro,gettandofi  per  terra,  nel 
mezo  delle  ftrade  inginocchione  i fanciulli,  c le  fanciulle,  & ufàndo  ogni 
termine  di  fbmmcsnone,chcs’ulà  per  placare  il  nimico  armato,non  già 
chee’fulfero  inguerra,maperconferuarfi  in  pace.Hebbe  nuoue  Fabio 
Valente  dell’uccifione  di  Galba,  e dell’imperio  di  Othone,nclla  città  de 
i Leuci,  ne  fecero  i foldati  fegno  di  paura  o d’allegrezza,  oftinati  di  com 
battere . Le  città  non  haueuano  agio  di  ilare  à penfarla,  e tanto  odiando 
Othone,  che  Vitellio haueuano  dipiul’armidi  Vitellio  fopra  capo,  la 
città  di  Lingoni  era  la  prima , che  e’  trouauano,  lor  partigiana  & fedele, 
nellaquale  turno  amoreuolmentericeuuti  ; & nelle cortefie,ecofiuma- 
tezzc  fecero  à gara . Ma  fu  breue  l’allegrezza  per  la  fconueneuolczza  di 
quelle  compagnie,  lequali  come  difopra  habbiam  detto , fpiccatefi  dalla 
legione  quartadecima,  Fabio  haueua  col  fuo  efferato  congiunte.  Ven- 
nero quelli  Bataui  prima  à parole  coi  foldati  Romani,  appreflo  al  me- 
nar delle  mani,&  nel  fauonr  luna  e l’altra  parte , accodandoli  chi  à que 
Ai,  e chi  à quelli,  fi  ueniua  poco  meno  che  al  latto  d’arme , fe  Fabio  con 
haueme  alcuni  pochi  galligati , non  hauelfe  fatto  Aare  in  ceruello  i Bata 
ui . Cercosfi,ma  indarno, cagione  d’attaccarla con  gli  Heduhperche  co-  D 
mandati  di  dare  armi,  cdanari,prouidero  ancora  à loro  lpefe,lo  elferci- 
to  di  uettouaglieje  quello  che  gli  Hedui  haueuano  fatto  per  timore,i  Li 
oncini  lo  fecero  per  amore.  Fumo  i Lioncini  fgrauàti  de’ foldati  Italiani,  " 
c della  fquadrade’caualli  di  Piamonte , e ui  lafciarono  diciotto  compa- 
gnie, lolite  di  Ibernare  in  quella  città.  Mallio  Valente  ComilTario  de’ 
foldati  Italiani,  tutto  che  ben  portatoli  ucrfo  di  quella  fettione,  non  fu 
da  Vitellio  riconolduto  con  grado  di  ueruna  forte.  Fabio  l’haueuafe- 
cretamente  dicendone  male , melfo  in  difgratia,  fenza  che  egli  fe  ne  fulle 
accorto, & per  corlo  piu  alla  fproueduta,  l’haucua  in  palefe  lodato,  la  ui 
cina  guerra  haueua  accelò  tra’Lioncini, e quelli  di  Vienna, antiche  difcor 
die.molte  uccifioni  erano  feguitedall’una  come  dall’altra  banda , & piu 
Ipefle,  e con  maggiore  oAinatione,che  non  ricercauail  combatter  fola- 
mente,©  per  Nerone, o per  Galba:  Se  Galbaconl’occafioned’eirereadi- 
rato,  haueua  confidate  l’entrate  de’  Lioncini,  & da  altra  banda  honora  ti 
moltoi  Viennefi.perche  tra  queftedue  città  era garai&  contentionein- 
uidiolà.c  diuife  da  un  fiume  l’una  dall’altra, erano  appiccate  infieme  con 
odio,  i Lionefi  adunque  Aimolauano  i foldati  ad  uno  ad  uno,  & gli  accen 
deuanoallarouinadi  Vienna,dicendo,comeelfcndo  Romani,  erano  Aa 
ti  da  quelli  alfediati,  iquali  haueuano  fàuoritoidilTegni  di  Vindice,  Se 
mandato  dellelor  gerì  in  foccorfo  di  Galba.  Dipoi  diAefelc  cagioni  del- 
l’odio uerfo  di  quelli , moArauano  la  grandezza  della  preda  : & poAi  da 
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A canto  i conforti  priuati, haueuano cominciato  à pregarli  in  publico, che 
fidoued'ero  muouereà  uendicarfi,  & gettarci  ferrala  Tedia  della  guerra 
Gallica, che  in  quella  città  Ogn’uno  era  foredicro , e nimico  quato  a’  Ro 
mani,fe  edere  per  natione  Romani, & parte  di  quello  edercito,& lorcó 
pagni  nelle  cofeprofpere,enellcauucrlé,chenon  uolefleroinun  riuolgi 
mùitodifortunalafciarlcinpredade'lor  nimci.cóquede& altre  parole 
(mugliaci  gli  haueuano  cómosfi  in  guila,che  nò  i Legati , non  i capi  delle 
paro  ftimauano  potergli  fermare,  quàdo  i Viénefi  intelo  il  pericolo, che 
fopradaua  loro  ,uelati  il  capo  con  acconciature  fàcerdotali,&  nel  paflar 
delTeflcrcito,  abbracciano  lor  Tarme,  e le  ginocchia,  cbaciàdo  le  peda- 
te, che  e’  faceuano, gli  modero  àcòpasfionc:  & Valente  aggiunfc  di  piu 
trecento  fellerzii  per  ciafcun  (bldato:  & allhora  fu , che  la  colonia  di  Lio- 
ne cominciò  dualerfi  della  Tua  auttorità,&  della  Tua  digititi.  E furnoa- 
moreuolmenteafcoltatcleparoledi  Fabio,  pregando  perla  fallite  de’ 
Viennefi  ,&  per  il  mantenimento  del  loro  Rato, nondimeno  fu  tolto  lo- 
ro Tarmi  in  publico,  & coli  in  publico  come  in  priuato,andarono  molti 
di  lo  ro  i ferire  per  fòldati  nclTeflercito . Ma  tenne!!  per  cofa  certa  Va- 
lcnt  e edere  dato  comperato  da  loro  una  buona  fomma  di  danari,  codui 
uilfuto  lungamentcin  edrcmanecesfità,&  fatto  ricco  in  un  fubito,  mal 
fapeua  ricoprire  l'hauer  cambiato  fortuna,  cheperhauer  lungo  tempo 
patito  caredia  d'ogni  cofa,  era  pieno  di  uoglie,  e lènza  freno  alcuno  Tele 

B cauaua,  & dato  in  giouentù  necesfitofo.fpendeua  in  uecchiezza  difordi 
natamente.  Fu  apprelfo  quello  edercitoi  piccole  giornate  condotto  pe* 
confini  dclli  Allobrogi,&  de’  Vocontii  .uendendo  il  Generale  gli  allog- 
giamenti di  mano  in  mano,  &i  uiaggi  che  à fare  haueuano,  con  fi  d*- 
ìbnedi  contratti,  ccon  tante  fuperchicòe,  eminacce  , uerfoipadro- 
nidc’nillaggi,  c gouernatori  delle  città,  cheàLuco,ilqualeècadcllo 
de’Vocótii,  fece acco dare  illuoco,  e tutto,  per abbrucciarlo, fino  delie 
lo  placarono  con  danari, & doue  mancauano  i danari  bifbgnaua  difpor- 
lo  per  biadi  dupri , edi  adulterò, }in  tal  modo  fi  condudc  all'alpi . Cccin 
na  fc  piu  f»ngue,&  maggior  preda-.perciochc  edendo  per  natura  bizarro 
ecollerico , fu  irritato  ancora  dagli  Heluezii,natione Gallicana  già  per 
armi.  Se  perualorolihuomini  molto illudrc,hoggi  foloper  memoria 
del  nome  antico;iquali  non  fapeuano  della  morte  di  Galba,  e non  uole- 
uano  rendere  ubbidienzad  Vitellio. Principio  della  guerra  fu  Tauaritia, 
e la  fretcadella  diciannouefima  legione, quelli  rubarono  i danari.ch’cra- 
no le  paghe  d’un  callcllo,  ilquale  gli  Heluezii  teneuano  d loro  fpclè , già 
gran  tempo  guardiato  e munito.Gli  H eluezii  adunque  hauutolo  per  ma 
le,tollèro  certe  lettere,  chein  nome  delTeflercito  Germanico  erano  ma 
date  alle  legioni  di  Pannonia,  lòdenendo  in  carcere  uno  de’  lorocentu- 
ri oni  ,con  alquanti  foldati.Cccinna  uogliololò  di  guerreggiare,  uendica 
u a Libito  Todcfe,  prima  che  idcliquen  ti  fe  ne  pcntilfero:  egli  per  tanto 
iDOllcàubico  lo  eilercito,e  dette  il  guado  al  contado,&  Hi  t ouinato  quel 
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luogo, ilquale  per  la  lunga  pace  haueua  acqui  flato  forma  di  città , pieno 
di  edificii,edi  muraglie, e molto  habitato.e  frequentato  per  lefalutiferc 
acqueche  ui  furgeuano . Furono  mandati  meflaggieri  d i confederati 
Heluezii,chementrefaceuanofrontea’Romani,gli|airalifleroalIelpalle. 
gli  Heluezii  braui  innanzi  al  pericolo, & nel  pericolo  paurofl, ancora  che 
nel  primo  folleuamento  haueflero  eletto  per  capitano  Claudio  Seuero, 
nonlàpeuano  guardare  arme  in  uifo,non  mantenerli  in-ordinanza,  non 
rillrignerfi,&  uiuerfi  infieme.  Venire  d battaglia  con  faldati  uecchi,pare 
uacolà  pericolorajl’afpettard’eflcre  attediati,  mal  ficura,  eflendo  le  mu- 
ra per  uecchiezza  aperte  erouinate.  Quinci  haueuanoCecinna  con  un 
groflo  eflercito, quindi  la  fanteria, & la  cauallcria  Retica,&  lagiouétù  di 
quella  afluefattadl’armi,&  per  combattere  eflerci tata,  &d’ogni  intor- 
no fl  uedeuano  fcorrerie  & uccifioni.  eglino  adunque  trouandoli  sbara- 
gliati'nel  rnezo  de’ncmici,gettateuiararmi,&  la  maggior  parte  o feriti, 
o fmarritijfi  rifuggirono  nel  monte  Voceio,&  fubito  da  una  compagnia 
mandataui  di  Traci,  ne  furono  di(cacciati:&  perfeguitandolii  Germani, 

& i Reti  per  le  felue,  e per  tutto  doue  s’erano  nalcofli , furono  tagliati  à 
pezzi,  molte  migliaia  ne  furono  uccife, molte  ucndute  all’incanto, & ha- 
uendorouinato ogni cofa,cdirizandoiì alla uolta di  Auentico,capo  di 
quella  natione,  con  le  genti  in  ordinanza,mandarono  esfl  ad  arrenderli, 
c fumo  accettati . Gafligò  Cecinna  Giulio  Anzio  uno  de’  principali ,e  ca 
po  di  quella  ribellione, gli  altri  riferbò  d Vitellio  per  gafligarli , ofar  lor  n 
gratia  d Tuo  piacimento . è difficile  dichiarare,  chi  trouarono  gli  amba-  D 
fciadori  piu  placabili,  o rimpcradore,o  foldati.quefli  addimandauano, 
chelacittdfuflefpianata,econrarmi,e  con  le  mani  andauanofuluifo 
degli  ambafciadori,&  Vitellio  gli  fgridaua.ediceua  lor  uillania,&  gli  mi 
nacciaua  fenza  alcuno  ritegno,  quando  uno  di  loro  chiamato  Claudio 
Coflo  molto  eloquente, & allhora  moftrandolìin  tcmpo,&  accomoda- 
tamente treman  te,e  paurolb,  e nafcondendo  rartificio  dello  orare , che 
per  tal  uia  haueua  piu  forza, mitigò  gli  animi  de’  fòldati,comedel  uolgo 
auuiene,  ilquale  in  un  fubito  li  muta,  e tanto  èinchineuole  àcompal- 
fione  quàto  prima  era  flrabboccheuole  in  crudel  td , eglino  bagnati  di  la 
grimc,&  perfeuerantemente  chiedendo  perdono,  & miglior  pacti,impe 
trarono  alla  lor  città  falute,  e l’eflere  liberata  dal  gafligo . Cecinna  dimo 
rato  alquanti  giorni  in  quelle  contrade,  con  alpettareordinedaVitellio 
dijquello  hauefle affare,  &nelmedelimo  tempo  apprettandoli  d paflar 
l’alpi, hebbc  d'1  talia  buone  nuoue  che  la  caualleria  Sillana  di  lungo  il  Pò 
s'era  accollata  con  Vitellio,  e giuratoli  fedeltd . quelli  Sillani  haueuano 
hauutoin  Affrica  Vitellio  per  proconfolo,  appreflo  chiamati  da  Nero- 
ne per  efler  mandati  in  Egitto , & ritardati  dalla  guerra  di  Vindice,  re- 
nando in  Italia,  mosli  da  i Decurioni,  chenon  làpendo  d’Othone,&  ef- 
fendo obligati  d Vitellio,  accrelccuano  Ieforze  delle  legioni  Romane, 
die  ucniuano,  & la  fama  del  Germanico  eflercito  trapanarono  da  quel- 


LIBRO  DECIMOSETTIMO.  u 6 

^ la  banda, e per  riconoicenzadel  nuouo  Imperadoregli  aggiunfero  in  fa- 
uorc  le  piu  forti  città  che  fuflero  di  la  dal  Pò,  cioè,  Milano,  Nouara,  E- 
poredia,  Verzelli.  Cecinna  hauuto  tale  auifo,nc  potendogli  diffóndere, 
con  una  (bla  compagnia  di  caualli,  quella  parte  che  d’Italia  era  la  piu 
fpatiolà,  mandate  innanzi  le  genti  de’ Galli , de'  Lufitani  ,&  de’Bri  tan- 
ni, & le  infegne  Germaniche,come  che  egli  fu  l’Alpe  Graia  deffe  un  po- 
co (opra  di  le  peniàndo,  fc  pe’gioghi  de’  Rezii  doueua  uolgerfi,nel  Nori 
co  contro  à Petronio  procuratore  di  quella  città, ilquale  hauendolòlle- 
uata  quella  natione,e  rotti  i ponti  de’numi,era  (limato  fedele  ad  Otho- 
ne  ; fi  per  paura  di  non  perdere  la  già  mandata  innanzi  fantcria,&  caual- 
leria,  auuilàndoinfieme  edere  piu  gloriolò  mantenere  in  fede  l’Italia: 
& douunque  combattuto  fi  fùfle,  i Norici  douere  elTere  premio  de’uin- 
citorì  infieme  con  Tal  tre  città  fimiglianti,condu(Te  per  l’Alpi  Penine  tut 
tochefu(Teancorad’inuemo,eleneuialte,Iegrauilegipni  Romane,  & 
ogni  altra  natione,che  (òtto  le  infegne  haueua.  Othonein  quedomezo 
fiior  d’opinione  d’ogn’ uno , non  fi  annighiti  nelle  morbidezze,  e ncll’o- 
tio,&moftrandod’naucr  l’animo  ad  al  trochei  pompe,  &àla(ciuie,e 
dirizando  ogni  fuo  affare  all’honore  e grandezza  dell’Imperio , & perciò 
le  fimulate  (ue  uirtù, effóndo  piu  paurofe , dubitandofi  della  tornata  de* 
uizii,  comanda  che  fia  rapprcfentato  in  Campidoglio  Mario  Celiò  diffè- 
gnatoconlòlo  Jlquale  (òtto  colore  di  farlo  incarcerare,  haueua  leuato 

B dinanzi  alla  furia  de’lòldati , edefiderauad’acquiffarfinomedi  clemen- 
te,per  uiadi  qucll'huomo  illudre,&  odiofo  per  fàttione . Celiò  (incera* 
mente  confeflando  l’error  fuo , d'hauer  mantenuto  fede  à Galba,  dette 
fpontaneamentequello  eflemplodife.chedaOthoneera  defiderato:& 
acciochc  effìendogli  (lato inimico  non fofpettaffe  ditale  reconciliatio- 
ne,incontanente  lo  mede  nel  numero  de’fuoi  amici  intrin(echi,&  appref 
(ò  nellaguerra  lo  fece  uno  de’  fuoi  capitani , & cofi  perfèuerò  Cello  con 
la  medefima  fedeltà, & quafi  per  (ito  fatai  deilino,  con  la  mcdefima  infeli 
dtà  ne’  feruigii  d'Otone.l’honor  di  quello  rallegrandofenei  primi  di  Ro 
ma,e  celebrato  nel  uolgo,  non  fu  etiamdio  diicaro  a’  (òldati , iquali  am- 
mirauano  quelle  uirtù  in  lui,  che  per  l’addietro  odiate  haueuano . Segui 
tò  appreflb  una  allegrezza  pari  à quella  per  cagione  contraria  j ottenu- 
toli d’efler  condannato à morte  Tigillino , natouilmente  per  padre, e 
per  madre, uituperofo  (ànciullo,cdishonedouccchio,ilquale  ottenuta 
la  prefettura  delle  guardie  di  notte, e quella  del  palazzo  mediante  i fuoi 
uizii,  per  laqualuia  tali  gradi  piu  predo  s’acqui(lauano,eflercitò  la  cru- 
deltà, dipoi  l’auaritia , & ogni  mafchia  (celcratezza.hauendo  guado , & 
corrotto  Nerone  in  ogni  forte  di  (celeraggine,&  lenza  (àputa  di  lui  ha- 
ucndonc  comm  effe  alcune  da  (e  mede(iino,eneirul  timo  abbandonato- 
lo,e traditolo  : perche  niuno  fu  chiedo  con  maggiore  importunità  per 
edere  giudiziato,comeche  quelli  che  lo  addimandauanofuffero  mosti 
da  pasfioni  contrarie,cioè, parte  per  odio  ueriò  Nerone,  e par  te  defide- 

randolo 
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randolo,&  amando  la  Tua  memoria.  Codui  regnate  Galba  fu  difelb  dal?  0 
l’au  toritd  di  Tito  Iunio,ilquale  fi  lodaua  di  lui,  che  gli  hauede  faluata  u- 
na  fila  figliuola, come  fatto  haucua,non  per  Tua benignità,che  tanti  neha 
ueua  uccifi,  maper  hauere  in  futuro  chilàluaffelui:  perciochcfirmpre 
ogni  federato  poco  rifidandofi  nella  (labilità  del  prefcntc , edubitando 
di  mutamento, fi  prouede  contro  all’odio  uniucrfalc,diqualchepriuato 
fauore:  non  fece  adunque  quella  opera  affine  di  bene,  maper  non  efier 
gadigato  de'fuoi  cattiui  portamenti,  laonde  il  popolo  gli  uoleuapeg- 
gio,  elfendofi  aggiunto  al  uecchio  odio,  cheportaua  àTigillino,  la  fren- 
ica maleuoglienza, ch'egli  haucuaàTitolunio.Concorreua  da  ogniban 
da  della  città  gente  al  palazzo, & per  le  piazze,  c per  douunquc  la  plebe  è 
piu  licentiofa,pe’ Teatri, c pe’Cerchifiragunauano.ccon  tumulto  egri 
da  romoreggiauano , fin  che  haucndoTigillino  ,che  fi  trouauaa’bagni 
di  Seda , hauutoncl’auuifò,  tralc  fua bagafee Piazzandoli  & baciando- 
le , & uitupcrofamente  (pendendo  il  tempo , fi  fegò  la  gola  con  un  ra- 
foio, macchiando  la  fua  uita  infame, con  tardo  edifoneflo  fine.  Nel  me? 
defimo  tempo  fu  chieda  per  edere  giuditiata  Galuia  Crifpinilla,  laquale 
fatta  in  uarii  modi  la  cilecca  al  popolo, con  dishonor  d'Othone , che  (in- 
goila non  fe  ne  impacciare, campò  la  uita.  Codei  edendo  datala  maeilra 
di  Nerone  nelle  fuelibidini , pallata  in  Affrica  permouer  Marco  Clodio 
à ribellione , con  fargli  prendere  l’armi , & ancora  tentalo  palefcmen- 
te  di  affamare  il  popolo  Romano:  nondimeno  in  proceuo  di  tempo  oc-  D 
tenne  d’edere  in  grafia  di  tutta  la  città,  maritatafiad  ungentil’huomo 
confidare, & menatala  fua  uita  fotto  Galba  Othone,&  Vitellio, fenzari- 
ceuere  oftefaalcuna,&  appredo  rimada  ricca, fola, e fenza  figliuoli, lequa 
li  due  cofe  podono  aff  ai  ndbuoni,e  ne'  tridi  tempi,fi  mantenne  in  gran- 
disfimo  fauore , & riputatione . In  quedo  mezzo  fcriueua  Othone  di 
molte  lettere  à Vitcllio  tutte  piene  di  lufinghe,  & di  moine  feminili,o(fe 
rendoglidanariefauore,-echeluogo  e’  uolcfic  per uiuerfi agiatamente, 
edarfi  piacere  e buon  tempo.  Vitellio  da  al  tra  banda  offeriua  ad  Otho- 
ne  le  medefime  cofe,  c come  che  da  principio  fcioccamente,  e firn  za  gar- 
bo alcuno , fi  (criueffero  in  dolcezza , adulandofi  l’un  l’altro,  fi  appredo 
quafi  che  e’  uoleflero  azzuffarli, cominciarono  à rinfacciarli  gli  adulterii 
e le  loro  fciaguraggine.non  mentendo  ne  l’uno  nel’altro. Othone  richia 
mudo  i lcgati,chc  da  Galba  erano  (lati  madati  in  nome  del  (cnato,nc  ma 
dò  altri  di  nuouo  all’uno, & all’altro  effercito  di  Germania, & alla  legio- 
ncltalica,e  da  quelle  géti  che  dàziauano  in  Lione:iquali  legati  reftarono 
appredo  di  Vitellio  tanto  uolentieri,che  non  parcuano  da  elfo  ritenuti. 

I foldari  pretoriani  mandati  da  Othone  in  compagnia  d’esfi  legati, come 
lor  cortigiani, & per  honorargli,nc  furono  rimandati,prima  clic  mdco- 
larfi  con  le  legioni.  Fabio  Valente  nel  tornarfene  à Roma  dette  lor  lette- 
re in  nome  dell’edercito  di  Germania  pcToldati  di  Roma,ch’crano  à 
guardia  della  città, e di  quelli  ancoraché  guardauano  il  palazzo , magni- 
ficando 
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a ficando  in  effe  in  gran  maniera  le  forze  della  lor  fattionc , & offerendo  la 
fua  amiciria  e d’effere  una  medefima  cofàinfieme:  riprcndeuagli  ancora 
chedi  fponranea  uolontà  haueffero  dato  ad  Othone  quello  imperio, il- 
quale  tiro  tempo  innazi  era  flato  dato  dVitellio,  & parte  promcttédo, 
eparteminacciido,  tentauagli  animi  lorocon  monftrareche  in  guerra 
nonpoteuanoftarecon  loro  d petto,  e che  accettando  la  pace  non  era- 
no per  douerne  perdere  cofa  alcuna.  I pretoriani  non  perciò  cambiaro- 
no fede, &Othonemandòfcgretamente  in  Germania,  e Vitcllio  in  Ro- 
ma gente  per  ammazzar  l'un  l’altro,  indarno  l’uno  e l’altro  . 1 Vitellini 
ne  ufeirono  netti , che ritrouandofi  in  Roma  tanta  confufione di  popo- 
li, non  fumo  conofciuri,  gliOthoniani  per  conolcerfi  in  campo  ogn’u 
no  l’un  l'altro, furono  feoperti  per  uifi  nuoui . Vitellio  fcriffe  a Tiziano 
fratello  di  Othone,  minacciando , che  fe  in  Roma  i figliuoli  e la  madre 
nó  erano  riguardati  fenza  riceucre  difpiaccre,cgli  et  il  figliuolo  ne  porte 
rebbeno  lepene,  in  tal  modo  durante  lo  imperio  di  Othone  rimafe  in 
piede  fenza  offefà  l’una  cl’altra  famiglia.fè  per  paura, o no,fe  ne  fla  in  du 
bio, che  Vitellio  effendo  rimaflo  al  difopra,  s’acquiflò  fenza  dubitanza  al 
cuna  nomedi  clemente.  11  primo  auuifò  che  rincorò  Othone,  uennedi 
Schiauonia,  affermando  che  le  legioni  della  Dalmazia, Pannonia,&  Me- 
nagli haueuano  giurato  fedeltàril  medefimogli  fu  fcritto  di  Spagna.e  ne 
fu  per  bando  publico  lodato  Cluuio  Rufo , & di  fatto  s’intefe  la  Spagna 

B gna  efferfi  uolta in fauor di  Vitellio.  L’Aquirania  quantunque  ogliga- 
ta  da  Giulio  Cordo  ad  Othone, per  uia  del  giuramento , non  flette  mol- 
to falda  in  propofito  ancora  effa.  In  fornirla  non  era  ne  amor,ne  fède  in 
uerun  luogo.ogn’uno  fi  mutaua  o per  paura,o  per  forza  d'opinione.  La 
medefima  paura  uolròlaprouinciadiNarbona  dfauorire  Vitellio,  che 
ageuolmentetrapaflauaciafcuno  alla  banda  piu  uicina,  epiupoffente. 
Le  prouincie  lótanc.e  tutte  l’armi  diuife  dal  mare.fi  teneuano  per  O tho 
ne.non  che  elle  partegiaffero , ma  poteua  3ffai  in  fque’  luoghi  ii  nome  dì 
Roma,  & la  riputatione  del  Scnato,&  la  prima  informazione  s’era  gua- 
dagnati gli  animi  in  quelle  bande. Vefpafiano  fe  giurare  l’efcrcito  di  Giu 
dea  fedeltà  ad  Othone, & Mutiano  à quello  di  Soria . L’Egitto  ancora, e 
tuttequelleprouinciecheriguardano  l’Oriente,  ftauano  per  Othone, 
L’Affrica  ancora  gli  mantenne  ubidienza,  il  principio  uenne  da  Cartagi 
ne  ; percioche  fenza  afpctrare  l'autorità  del  proconfolo,  Vipfàno  Apro- 
niano.Crefcento  liberto  di  Nerone,  che  nelle  loro  auuerfitd  s’era  urto 
partigiano  della  Republica.per  la  allegrezza  del  nuouo  lmperadorc,fe- 
ce  un  parto  alla  plebe, la  doue  il  popolo  per  fe  fleffo  fubito  e fuor  d’ogni 
mifura  fece  in  fauor  d'Othoneogn'altra  cofa . L’altre  città  appiedo  fè- 
guitarono  Cartagine . Eficndo  I querto  modo  diuifi  i paefi,e  gli  efferati, 
certo  che  dVitellio  per  acquiftarfi  il  principato  bifognaua  combattere. 
Othone  dando  le  cofe  in  pace , haucua  il  gouerno  deìlTmperio  nelle  ma 
ni,e  faceuail  tutto.mantenédoin  qual  colà  l'honorc,  & la  degniti  della 
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Republica.ma  nelle  piu  al  contrario.  Acciarpandole  fecondo  che  di  per 
di  "li  tornaua  comodo.  Fu  confolo  quelfuo  fratello  Tiziano  nelle  calen- 
dedi  Marzo.St  ne  duoi  mefifeguenti  in  compagnia  di  Verginio.  Pom- 
peo Vopifco  l'attribuifce  alla  amici tia antica, i piu  lainterpretauano  per 
far  quell’honore  alla  circi  di  Vienna.  Gli  altri  confolati  fi  reftarono  fe- 
condo che  da  Nerone  o Galba  erano  (tati  allignati , cioè , il  di  Luglio  a’ 
Sabini.Celfo  & Flauio;ildi  Settembre  ad  A rio  Anronio,&  Mario  Cello: 
all'honor  de’quali  acconfenti  ancora  Vitcllio  poi  d’hauer  uinto , che  O- 
thone  cfsédo  (tati  honorati  i lor  uecchi  dell’ Augurato, uolleaggiugncre 
di  fopra  à piu,à  duoi  giouanetti , quella  dignitdconfolare  : & come  che 
di  efilio  fu(fero  frefeamente  tornati,  per  conforto,  e rifioro  de’  lor  dan- 
ni, rendè  loro  medefimamente  gli  aiuti,  & paterni  facerdotii  d Clodio 
Ruf'o,&  Pedio  Blefo.&Seuino  Ponzio  fu  redimito  il  grado  confolare,  i 
quali  d tempo  diClaudio  Nerone  accufati,  d’hauer  dato  mal  conto  delle 
entrate  publiche  erano  caduti  in  preiudizio. Piacque  d chi  perdonò  loro 
attribuire  la  colpa  d’hauer  fatto  contro  allo  fiato , quello  che  era  rube- 
ria; laqual  legge  di  hauer  fatto  contro  allo  fiato,  era  in  quel  tempo  tanto 
in  odio.che  ancora  molte  buone  leggi  ne  andauano  d male.Cercò  di  gua 
dagnarfi  gli  animi  ancoradc’fuordiRoma,ufandolamedcfimalarghcz 
za  in  donare  le  cofepublice,&  a’Siuiliani,&  Emeritcnfidonò  i titoli, e le 
cafate  di  famiglie  nobili, i Lingoni  fece  tutti  cittadini  Romani,  alla  pro- 
uincia  della  B etica  donò  delle  città  de’Mauri,  nuoue  leggi  alla  Cappado 
/ eia, nuoue  all’ Affrica  piu  per  apparenza,  che  per  fondaméto  alcuno  che 

fiabile  hauefiero . Etcome  che  in  tutte  quelle  cofe  feufafie  la  necesfità 
de’ tempi, & gli  urgenti  trauagli,  non  perciò  fi  dimenticò  de'  fuoi  amori, 
& fece  per  deliberationedel  Senato.riporrc  le  fiatuedi  Poppca  a’ luoghi 
loro . Credettcfi , che  ancora  haueffe  in  animo  di  celebrare  la  memoria 
di  Nerone, con  credenza  di  douerfene  acquifiarc  la  bcniuolcnzia  del 
uulgo,  & uifuchi  propofela fiat ua di  Nerone,  Othone:  ma  egli  ten- 
ne tal  colà  fofpelà,o  temendo  diuictarla,o  uergognandofid’accettar- 
la . Ora  effondo  efiendo  gli  animi  intenti  alle  guerre  ciudi,  non  s’atten- 
deua  punto  alle  cofe  di  fuora , perche  i RoflòlaninationeSarmatica  co 
piu  audacia  la  inuernata  pafiata  ammazzate  due  compagnie  difoldati, 
pieni  di  fperanza,  erano  (corfi  in  Mefia  da  noue  mila  caualli,  per  fero- 
cità, & pe'fuccesfi  profperi , piu  intenti  al  predare, che  al  combattere, 
perche  la  terza  legione,  infiemeco’foldatiaufiliarii,gli  aflaltornoà  l’ira 
prouifo,&  pafsò  ogni cofà  bene  pe’  Romani.  Che  i Sarmati  efiendo  fpar 
fi  qua , c la , & per  ingordigia  di  rubare , carichi  di  preda , ne  potendo  i 
caualli  ualerfi  della  uelocitd  del  corfò , per  edere  il  terreno  mollicio , e 
fdrucciolcuole , come  fe  perduto  hauefiero,  erano  ammazzati.  Che  nel 
uero  è colà  marauigliofa  àdire,  che  ogni  ualor  de’Sarmati , è come 
fuor  di  loro , ne  è gente  la  piu  dappoca  per  combattere  à piede,  & aflà- 
Icodocon  troppadicaualli,  non  è quafi ordinanza, che  pofià  fiar  loro 

appetto. 
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A appetto , ma  effondo  quel  giorno  il  tempo  humido,  & didiacciato  il,ter 
reno , non  potè  uano  ualerfi  nede  gli  ftangoni,  ne  delle  coltelle,  che 
à due  mani  adopcrauano,  tracollando  i caualli,  per  edere  i caualieri  co 
perti  d’arme , che  i principali,  e piu  nobili  di  quel  paefe,  s’armano  di  pia 
lire  di  ferro,  o di  coio  durisfimo,  che  fi  come  reggano  ad  ogni  colpo,  ne 
potano  penetrarli,  coli  qual  fe  l’un  di  loro  urtato  , egettatod  terra, 
può  mal  ageuolmente  rihauerfi . Oltred  ciò  effóndo  la  neue  alta.c  folla, 
ni aftondauano dentro.  11  foldato Romano  col fuo giaco  di  maglia  ad 
atto,  col  fuo  pilo  da  lanciare,  o lancia  in  mano  additandogli,  e bifo- 
gnando  con  la  Tua  coltcllctta  leggieri , da  predò  punzecchiandogli , est 
ma!  poteuano  difenderli,  che  non  fi  ufo  feudo  in  quel  paefe,  tanto  che 
pochi , cheauanzarono  d quel  fatto  d'arme , fi  nafeofero  pe  ’ pantani , e 
quiui  furono  crudelmente  uccifi,  piu  la  malamente  feriti  fi  morirono 
di  (lento.  Perche  la  colà  in  Roma  fi  (eppe  del  certo  a Marco  Aponiogo- 
uernatore  de  la  Meda,  fu  ritta  una  tatua  in  habito  trionfale  : d Fuluio 
Aurelio , & Giuliano  Tizio , & Numifio  Lupo,  legati  delle  legioni,  fur- 
no  donati  gli  ornamenti  confolari,  & effondo  Othone  allegro,  & appro 
priandodfequeirhonore,Gdimotraua,comc  fc  fortunato  in  guerra 
co'fuoi  Capitani,  e co’fuoi  cderciti,  egli  ancora  haueflc  aggranditala 
republica  Romana.  In  queto  mentre  da  un  piccolo  principio,&  donde 
nons’haueua  pure  un  minimo  fo/petto,  nacque  un  garbuglio,  che  fu 

, B quafi  per  rouinare  Roma  affatto.  Haueua  Othone  ordinato,  chedaO- 
tia  fuffe  fatta  uenirc  in  Roma  la  diciottefima  compagnia,  & Vario  Cri 
(pino  Tribuno  Pretoriano  hebbecuradi  armarla  : egli  per  potere  con 
piu  agio,  dando  i foldati  in  ripolò  ne  gli  alloggiamenti , edeguire  quan- 
to gli  era  tato  impoto,  aperta  l’armeria  d«  notte,  fa  caricare  fopra  le 
carette  della  compagnia , tutte  l’armi , che  bifognauano . L’hora  preti 
causò  (òfpetto , & della  ragione  fi  fe  torto , & il  defiderio  di  non  far  ro- 
tnoremeffo  ogni  co(à  in  garbuglio  ,&  uedutefi  l’armi,  s’accefe  in  quel- 
li ubriachi  uaghezza  di  maneggiarle,cominciano  i foldati  a tridere  c ro 
moreggiare,  & chiamano  traditori  i tribuni,  &i  centurioni,  dicendo, 
che  est  armauanoi  familiari  de’ fenatori  per  uccidere  Othone,  & par- 
te di  loro  come  ignoranti , & aggrauati  dal  uino , e tutti  i piu  triti , per 
occafionc  di  rubare , il  uolgo,  come  è fuo  cot urne,  uago  di  cofc  nuoue, 
(&  la  notte  impediua,  che  quelli,  che  tirauano  al  bene,  non  poteuano 
etere  ubbiditi  ) ragliano  appezzi  il  tribuno , & uno  Centurione  dc’piu 
fcueri,cheuollóno  far  refi  tenza:  & prete  d furor  Tarmi,  sfoderate  le 
fpadc , montati  d cauallo, cambiano  alla  uolta di  Roma , & del  palazzo. 
Faccua  Othone  una  funtuofà  cena  alle  prime  gentil  donne,  & gcntil’- 
huominidiRoma,  i quali paurofi , efolpefi,  fe’l  tumulto  era! calò, o 
pur  fatto  mouered  pota  dall’Imperadore  per  qualche  inganno,  non 
fapeuanocslìtcsfi,chefudepiu  pericolofo,  o il  non  mouerfi,  & la- 
(ciarfi  corre  in  quel  luogo , o fuggirti , & andartene,  chi  qua , e chi  la,  & 
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hora  fingeuano  di  non  dubitare  di  cofa  alcuna , e di  non  edere  al  terati , Q 
hora  non  Capendo  celare  il  timore , nel  uolto , e ne’gefli  lo  manifeflaua- 
no, guardando  pure  Othone  in  uifo,  &comeauuiene  àgli  animi,  che 
fon  podi  in  fofpitione , Othone  nel  medefimo  tempo  temeua,  & era  te 
muto . Ma  dubitando  non  meno  del  Senato , che  di  Ce  medefimo , haue- 
ua  Cubito  mandato  i Cuoi  Capitani  della  guardia  del  palazzo  à rappacifi- 
care i Coldati,  e comandò  .che  prettamente  tutti  iconuitati  Cullerò  li- 
cenziati , & Ce  ne  andafTero  : allora  quelli , che  u’erano  di  magiflrato  get 
tato  qua , e la  per  tutto , ciò  che  di  legno  di  magiflrato  haueuano , e lc- 
uatofì dattorno  i Ceruitori , & ogni  altra  accompagnatura,uecchi,  don- 
ne , & ognuno  al  buio,  non  andando  l’uno  per  la  uia , chel’altro , furo- 
no pochisfimi  quelli ,che  alle  lor  caCe  tornarono, & in  grandisfima  parte 
fi  ridufTero  in  calè  di  loro  amici , & Cecondo , che  haueuano  conoCccnza 
ciaCcuno  di  qualche uilisfìma perfona  , o partigiano,  o altri  s’andaua- 
no  à nalcondere  in  cala  loro . Hora  non  potendo  i Coldati , per  la  Curia  , 
e calca , che  Caceuano , efler  tenuti  alla  porta  del  palazzo,  che  non  Cpun 
tallero  dentro,  gridando  , che  Culle  lor  inoltrato  Othone,  fcriCcono  il 
Tribuno  Giulio  Marziale  , Si  Vitellio  Saturnino  Capitano  dellaguar- 
dia,  che  s'erano  Catti  innanzi , per  refi  fiere  alla  piena,  quiui  non  fi  uede* 
ua  altro , che  armi , ne  Centiua  altro  che  minaccie , hora  contro  ^Cen- 
turioni, e Tribuni,  hora  contro  à tutto  il  Cenato,  & effondo  accefi , e 
Curiofi,  e come  fuori  del  Cenno,  non  Capendo  piuunoche  un  altro,àchi  |) 
darCela , chicdeuano  liccntiol'amcntcdi  farla  a tutti,  come  ben  ueniua 
loro.finod  che  Othone  fuor  di  qucllo,cheall’honor  dello  Imperio  con 
ueniua,  (landò  Copra  il  Cuolctticiuolo,  pregando,  e lagrimando,  con 
grandisfima  fatica  gli  quietò , e Ce  ne  tornarono  a gli  alloggiamenti  mal 
uolétieri,  e nò  Ccnzahauer  fatto  qualche  male.  11  giorno  leguente  come 
Ce  Roma  fotte  fiata  prcfà»fi  uedcuano  tutte  le  caCe  à uCcio  chiuCo.e  pochi 
Cittadini  andare  per  le  flradc,  la  plebe  cheta,  e rimeffa,i  Coldati  à capo 
ba(Vo,có  gli  occhi  uolti  à terra,  & piu  maninconofi,che  pentiti.  Licinio 
Proculo  Plotio  Preletto,runo,e  l'altro,  parlarono  loro  Cquadraper 
(quadra,  l'un  dolceméte,  l’altro  un  poco  afprctto,ciaCcuno  fècódo  la  Cua 
natura.laconclufione  de’ ragionamenti  fu,che  fi  dette  cinque  mila  num 
mi  per  ciafcuno:e  fatto  quello  Othone  prefo animo  d’irgli  àtrouarcne 
gli  alloggiamenti.  Accerchiofoli  intorno  i tribuni,e  centurioni,e  Cpoglia 
tifi  leinlègne  militari, con  grande  conflanzagliaddomandanopace,efi- 
curtà  : eranfi  rauueduti  i Coldati , e conofcendofi  d’hauere  errato , tutti 
contriti, e con  ogni  Corte  di  ri  uerenza,  chieggono  da  per  loro , che  i capi 
del  garbuglio  fiano  gafligati.  Othone  ancora  che  le  coCe  (lederò  in  traua 
glioj&chciuolcri de’ foìdati follerò diuerfi,addimandandoi  migliori, 
che  Cudc  Crenata  fi  Catta  licenzia,  & il  uolgo,  e la  piu  parte  defiderofa  de  i 
fozzopri.c  di  Principe  arrendcuole,  e buon  compagno , & uolétieriper 
uia  di  rapine,e  di  tumulti, riduceadofi  d contendere  ciuilmente,conudc 
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A rando  fra  fe  detto, non  poterli  uno  Imperio  acquidato  per  mala  maco- 
li predo  ridurre  alla  modedia,e  trattenerlo  con  la  grauitd  antica,  dall’al- 
tra  banda  dando  in  penderò  del  didurbo  della  città,  e del  pericolo  nel- 
qualc  il  fenato  s’era  trouato  in  ultimo, fi  rifoluè  à parlare  in  quedo  mo- 
do . Io  non  fon  uenuto  qui  foldati , e compagni  mici , per  acccndtrui 
ad  amarmene  per  confortami  àl’efierualorofi,che  I’una  e l'altra  di  que 
decofe  fono  in  noi  d'auanzo , e piu  che  ordinarie  ; ma  i ricercami  che 
uoi  temperiate  la  uodra  animofità , & regoliate  l’afFettione  che  uoi  mi 
portate,  la  troppa  uodra  oderuanza  & amoreuolezza  uerfo  di  me , non 
malcuolé  a o cupidigia  (lequali  molte  uoltehdnopodo  Tarmi  in  mano 
à gli  edcrciti)ne  meno  per  paura],  o perche  uoi  fchifiatei  pericoli , u’ha 
fatto  rifentire  con  piu  ardore  che  confideratione,che  bene  fpeflo  le  buo 
ne  caufcnoncdcndogouematecon  giudicio  partorifeono  dannofi  ef- 
fetti.Noi  mouiamoguerra.La  predezza  dello  efleguire,&  la  natura  del- 
la colà  in  fe  acconfen  tc  ella , che  tutti  gli  auuifi  che  uengono , fiano  letti 
in  palefe?  &le  deliberationi  difputate,  e negoziare  in  prefentiadicia- 
icheduno?  hanno  bifogno  alcune  cofe  d’edere  da  i (oldati  cofi  non  làpu- 
te,comelàpute  . L’autorità  del  generale , & il  rigore  dell’arte  militare, 
uuol  che  per  miglior  e/pediente,molte  cofe  fiano  fidamente  ordinare, & 
comandate  da’ centurioni,  e da’  tribuni,&  fe  quando  elle  fon  comandate 
fuflelecitodciafoheduno  di  uolernc  intendere  liccntiolàmcnteilper- 
" che, mancando  l’ubbidienza, andrebbe  d terra  ancor  l’I mperio  : dunque 
làràlecito  di  meza  notte  daredl’armefuriofamente?&  uno  oduoifeia- 
gurati  & ubriachi, che  non  uoglio  credere  che  piu  nel  tràbudo  della  noe 
tc  pattata, incorrettcro  in  tal  pazzia , fi  macchieranno  le  mani  del  /àngue 
del  lorcenturione,edel  lor  trìbuno,&  rouino/àmente  filtreranno  nello 
alloggiamento  del  lor  generale?  certo  è che  uoi  l'hauete  fatto  per  mio 
bene  : ma  nel  correre  in  qua  & in  la  di  notte  al  buio  con  tanta  confufio- 
ne,fipoteua  pure  aprire  la  uiaà  qualche  occafione  controdi  me.  Se  in 
Vitellio  e ne’  fuoi  feguaci  futte  rimetto  di  eleggere,  che  animo  douette  ef 
fere  il  uodro , chedifpofitione , & quali  portamenti  d’un  con  l’altro , di 
noi,che  altro  potrebbero  dcfiderare.fe  non  che  noi  fusfimo  difuniti , & 
armati  l’un  contro  all’altro , & che  i foldati  non  ubidittero  al  Centurio- 
ne,! Centurioni  non  ubididero  al  Tribuno:  laonde  confuficfottofopra 
caualli  e fanti  tutti  andasfimo  in  rouina . Le  cofe  della  guerra  compagni 
miei,  confidono  piu  totto  nell’ubbidienza, che  nel  uolere  intendere  per 
che  i capitani  queda  o quella  cofa  comandino . Et  quello  edercito  in  fui 
fatto,e  nel  pericolo  è /òpra  ogni  altro  ualorofo , che  inn  azi  al  fatto  èpiu 
d’ogni  altro  ripofato . State  uoi  pronti  confarmi , c con  l'animo , c la- 
feiandoui  gouernare, rimettete  d me  il  péfierod’ogni  altra  co/à.La  colpa 
è data  di  pochi , & duoi  foli  ne  porteranno  le  pene . Voi  altri  /pegnete 
ogni  memoria  di  cofi  fporca&uitupetofà  notte,  nefia  alcuno  ettera- 
to che  Tenta  cofi  fatte  parole  contro  al  fenato  . Non  perl’amor  d’iddio 
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fontano  i Germani  ftesfi,iquali  Vitellio  arma  contro  di  noi,  in  loro  pria  C 
dualmente  rifidandofi.efler  minacciato  di  galli  go  il  capo  dell’Imperio, 
&di  coloro  che  fono  l’ornamento  e lo  fplendor  d’ogni  nationefottopo 
(la  à quello  Imperio,&  quali  mai  faranno allieui  di  Italia, qual giouen- 
tù  Romana  che  addimandino  il  fàngue , & la  uccifione  di  quella  nobiltà, 
conlofplendore&  gloria  dellaquale  noi  rintuzziamo  lebrutture,  eia 
ofcurezzadi  Vitellio,  ede’fuoi  partigiani.  Esfi  impadronito  Vitellio 
d’alcunc  nationi,ha  qualche  apparenza  d'cfTcrcito  , Se  il  fenato  è dal  no- 
Aro  : laondeauuicnechedaqueflabandac  laRepublica,  daqucllainc- 
mici  della  Republica.  Vi  peniate  uoi  forfè  che  quella  bellisfìma  città  fi 
mantenga  in  piede  mediante  i calàmenti,  le  coperte  de’  tetti,  eie  mura- 
glie.emaffodellepietreincalcinateinfiemc?  non  parlano  fimiglianti co 
fe,fonuane,&  poflono  alla  rinfùlàeller  disfatte, e di  nuouorifatte.L’eter 
nità  del  tutto,  la  pace  del  mondo,  la  mia  e la  uoftra  fai  ute  è ftabilita  e fon 
data  nella  faluezza  enei  bene  efTerc del  fenato.  Quello  grado  di  degniti 
làutamente  dallo  edificatore  della  città  noflra  con  buono  augurio  ordi- 
nato^ da  i Re  fino  à gl’  Imperadori  d’hoggi  continouato,e  Tempre  mà- 
tenutofi  immortale , in  quel  modo  fia  da  noi  a’  noflri  difendenti  labia- 
to, chenoida’noflri  antichi  riceuuro  l’habbiamo:  pcrcioche  fi  comedi 
noi  nafeono  i fonatori.cofi  de’  fenatori  nafeono  i Principi . Qucfla  ora- 
tione  fatta  per  pugner, e per  adolcire  gli  animi  de’ foldati,  & la  moderan 
za  della  fouerita(chc  folo  duoi  ne  furono  gafligati)  fu  molto  grata  & ac-  D 
cetta,&  fumo  per allhora fermi  i foldati,  non  potendofi  raffrenarli. Non 
perciò  flaua  in  ripofo  la  città,  ma  fen tiuafi  lo  flrepito  dell’armi , & ogni 
cofàraffctnbraua  guerra, & come  chei  foldati  tutti  infieme  nonfàccne- 
ro  garbuglio , nondimeno  fparfì  perle  cafe , Se  traueflitifi  , erano  di  mal 
talento  uerfodi  tutti  coloro  che  la  nobiltà,o  le  ricchezze,o  qualche  nota 
bile  qualità  di  grado  haueua  mefTa  in  bocca  dello  uniuerfale.Crcdeuano 
ancor  molti  efler  uenutiin  Roma  de’  foldati  Vitelliani , per  riconofoere 
i lor  parteggiani,e  uedcre,che  fauore  dentro  haucuano.-pcrche  ogni  co- 
fà  era  piena  di  fofj)ettione,&  appena  che  gli  huoniini  nelle  lor  cale  priua 
tefuflerofenzafpaucnto.  Malafommadi  ogni  fpauento,  crainpubli- 
co ,8e  à qualunque  nuoua  fi  diceua  o fèntiua,s’accómodauano  gli  animi. 

Ce  i uolti.per  non  moftrare  diffidenza  nelle  colè  dubie,o  poca  allegrezza 
nelle  fauoreuoli:  Se  ragunandofi  il  fonato, era  molto  difficile  faper  piglia- 
re le  cofo  peluerfo,  dubitando  che  lo  fiar cheto  non  folle  riprefo  ama- 
le, Si  il  parlar  libero  àfofpetto  : & effondo  Othonefrefco  nel  principato 
s’andaua  foco  nel  parlare  pur  co’  (olici  rifpctti , & có  le  lolite  adularioni: 
accommodauanfi  adunque  dicendo  ilor  pareri , e fiorceuanglihorper 
l’un  uerfo,hor  per  l’altro, chiamando  Vitellio  ribcllo,e  patricida-.i  piu  fa 
ui  fofteneuano  dalle  parolaccic  del  uolgo  .alcuni  alla  libera  chiamauano 
i uituperi  di  quello  pel  nome  (ùo,  tutta  uia  parole  e grida  aliai,  romoreg 
giando , & rompcndofi  l’un  l’altro  le  parole  in  boccale  cofe  ancora  che 
i - apparatane» 
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^ appariuanomiracolofe,fpauentauanoIeperfonecauatefiioraperdiuer 

fe  uie.Ncll'itiporto  del  Capidoglio  diceuano  che  la  ftatua  della  Vittoria 
guidatrice  duna  carretta.s’eralafciato  cadere  la  briglia  di  manojche  del 
la  celladi  Giunone  era  ufcitofuora  una perfona  di  maggior  grandezza, 
che  ordinaria;che  la  ftatua  del  diuo  Giulio  nell’1  fola  del  Teuere.tràquil- 

10  e fereno  il  giorno,  sera  uolta  da  occidente  in  oriente  ; che  in  Tofcana 
haueuaparlarounbuc;  parti  d’animali infoliti, e moltcaltrecofc dalla 
rozezza  de  gli  antichi, ofteruate  ancora  in  pace,hoggi  /blamente  fentite 
nellepaure.Maquellocheauanzòdi  fpauentoin  futuro,  & con  danno 
prefente  ogni  fpaucnto.fù  il  T eucre,che  fubito  traboccando  allagò  ogni 
cofa:  egli  crcfciutooltramifura,  erotto  il  ponte  Sublicio,  & da  quella 
rouina,  & macia  che’l  teneuain  collo,  rimboccando  indietro,  non  lòlo 
empiè  i luoghi  basfi  & il  piano  della  città,  ma  ancora  quelle  contrade  di 
lei, che  da  fimiglianti  cali  pareuano  douere  eftere  ficurc,  menandone  fe- 
to molta  gente  de’luoghi  publicijma  piu  furono  quelli  che  rimafero  col 
ti  per  le  botteghe  & camere, doue  e’  dormiuano.atfamosfi  la  plebe,man 
carono  i guadagnile  fu  carcftia  di  grafee . Le  fondamenta  de’  cafamenti 
inlfola,tenendol'acqucincolIo,fimarcirono;&  tornando  Tacque  a'ior 
letti, rouinarono.  Etcomcprima  gli  animidalla  paura  refpirarono;il 
campo  Marzio, & la  Flamminia,chcairefl'ercito,chc  Othonc/pcdiua,  e 
metteua  in  ordine, doueuaeflere  il  camino, fumo  oà  cafo,operuiana- 

B turale  ripieni, e ferrati  in  modo, che  ogn’uno  fe  la  recaua  ad  augurio , fti 

mando  ciò  indouinare  le  future  rouine,  che  fopraftauano.Othone  pur- 
gata e benedetta  la  cirri , e difeorfe  le  cofe  fopra  la  guerra , poiché  Palpi 
Penine,c  le  Cozzie,e  gli  altri  pasfi  della  Gallia  erano  chiufi  da  gli  e/Terci 
ti  Vitellóni,  deliberò  d’aflaltarelaGalliaNarbonenfecon  una  ga«!iar- 
da  armata  & fedelealla  fuafatrione,-  perchchauendome/Toinfiemc  oli 
auanzidell’uccifione di  Ponte  Corno, & quelli  che  dalla  crudeltd  di  Gal 
ba  erano  ftati  incarcerati, ne  haueua  fatto  una  legione,  & àgli  altri  dato 
Speranza  d’hauerli  per  l’auuenirei  trattare  piu  honoratamcntc  nel  me- 
dierò deH’armeipofe ancora  fopra  l’armata  i foldari  di  Roma , & la  mag- 
gior parte  di  quelli  della  fua  guardia  come  per  nerbo  dello  eflercito,  & 
come  un  còfiglio,&  una  guardia  a’capitani  ftesfi  deH’eflercito,&  dette  il 
carico  di  tuttalaimprefaad  Antonio  Nouellio,  & Suedio  Clemente , & 
Emilio  Pacenfe,  alquale  haueuarenduto  il  tribunato,  ftato  toltoci  da 
Galba.Fece  capitano  dell’armata  Ofco  fuo  liberto,  auuertendolo  I por 
tar  rifpetto  àgli  huominidabene.ech’crano  fedcli.il  gouernode’caual 

11  & della  fureria hebbero  particularméteSuetonio  Paulino.Mario  Ccl 
fo.AnnioGallo;  ma  quello  in  chi  egli  piu  confidaua  era  Proculo  capita 
no  della  fua  guardia.coftui  quanto  alla  militò  di  Roma  huomo  afiàtican 
te,e  fenza  efpericnza  di  guerra, difettando  appreflb  di  Othone,  Fautori 
ti  di  Paulino,il  ualoredi  Celfo,  la  maturezza  di  Gallo, ciafcuno  fecondo 
la  fuaparticular  uirtù , comemaUgnoefagace,  andaua  innanzi  à quel- 
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lihuominiualorofiecoftumati.  Fu  in  quei  giorni  in  Aquino  colonia  £ 
Romana,  mcflb  in  prigione  Cornelio  Dolabella,non  molto  ftretta,ne 
ofcura,non  per  delitto  alcuno, ma  per  eflere  addittato  per  nobile,  & per 
parente  di  Galba.Ordinò  Othone  che  molti.che  haueuano  magiflrato, 

& unagran  parte  dc‘ cittadini  confolari , s’appreftaflero  per  andar  feco, 
non  per  fargli  partecipi  dc'fuoi  fegreti.o  dar  loro  in  guerra  gouemo  al- 
cuno, ma  come  per  Tua  compagnia:  tra*  quali  fu  Lucio  Vitellio  ucOito 
nel  medefimomodo,chegli  altri,&  non  come  fratello  d'Imperadore , o 
di  Tuo  nimico . Hauédo  adunque  l’occhio  àl’efler  in  moto  tutta  la  città, 
non  u’era  alcuno,che  nel  fuo  grado  fufl'efcnzafofpetto, ne  lenza  perico- 
lo^ piu  reputati  fonatori,  eflendo  per  etiaccafciati , e per  la  lunga  pace 
annighiticifi , la  nobiltà  pigra , & dimenticatali  della  guerra , i caualicri 
fenza  fperienza  di  milizia,  quanto  piu  s’ingegnauano  d’occultare  la  lor 
paura,  tanto  piu  paurofi  lì  dimoftrauano , ne  da  altra  banda  mancauano 
alcuni  Iciocqamenteambiziofijiqualis’haueuano  comperate  l'horreuo 
li  armadure,  & i gran  caualli,  A alcuni  altri  i funtuolì  e fplédidi  apparec- 
chi da  far  gran  piatto,e  buona  cera,  e uiuande  à propolito  per  aguzzare 
l’appetito,elalibidine,  Rimando  tali  douere  eflere  gli  frumenti  da  guer 
ra.  I faui  haueuano  l’intento  alla quietc,&  ben  publicojtutti  ipiu  leggic 
ri,&  che  non  penfauano  all’auuenire,eron  gólìati,  & ripieni  di  uanalpe 
ranza;mol  ti  che  nella  pace  haueuano  perduto  il  credito,  fi  rallegrauano 
delgarbiiglio,ficurisfimimentre,che!ecofenonfi  dichiarauano,&non  p 
pigliauano  fello. Ma  il  uolgo  e’1  popolo,che  non  uuol  darfi  troppo  pen- 
derò,delle  cofopubliche  appoco  appoco  cominciauano  à fentirei  dilàgi 
della  guerra, andandofene  ne’  faldati, e ne’bifagni  di  quelli  tutti  i danari, 
i uiueriogni  di  piu  mancauano,lequaii  cofonel  motiuo di  Vindice, non 
haueuano  tanto  danneggiati, & confumati  i pouer’huomini,  ftàdo  Ro- 
ma in  quel  tempo  in  pace,  & guerreggiandoli  falò  nel  fuo  diftrcttojla- 
qual  guerra  effondo  in  Gallia  tra  i faldati  Romani  & di  quel  paefe,  era  co 
mefareftiera;  perciochedaquel  lempoin  poi,che  Auguflofiabili,& af- 
fettò lo  fiato  de’  Celàrei.il  popolo  Romano  haueua guerreggiato  tonta 
no  da  calà.in  fcruigio  egrandezza d’un  falò, fatto  Tiberio.jc  G articola  fa 
lo  s’hebbe]paura  perla  Republica  delle  colè;,  che  poteflero  eflere  con- 
trarie alla  pace; le  imprefe di  Scriboniano  contro  à Claudio  non  prima 
furono  udite.che  gua(le;Nerone  fu  digradato  piu  da  gli  auuifi , e da'  ro- 
mori.chedaH’armi.Allhorai  faldati  di  tuora,  e le  armate,  & quello  che 
altre  uolteèauucnuto  di  rado  ,i  faldati  di  Roma,  cdcl  palazzo  fieflolì 
condufleroà  fronte  l'un  dell’altro  in  ordinanza,&  forientc,  e l’occiden- 
te, & cioched’h uomini  fi  ritrouaua  dall’uno  o l’altro  cofiato,  rimafero 
loro  diparte,  che  eflendofi  guerreggiato  fatto  altri  capitani  (arebbono 
flati  materia  ad  una  lunga  guerra . Furono  alcuni,chc  uollono  ritardare 
Othoneper  uia  della  religione,dicendo,chegli  Ancili,  non  erano  anco- 
na riporti , egli  non  uolle  per  conto  alcuno  mettere  tempo  in  mezo,  di- 
*•  ccndo. 


LIBRO  DECIMOSETT1MO.  m 

K cendo,  chclo  ftared  badahaueuanociutoàNcrone.oltreàciò  lo  rti- 
mulaua  Cecina, ilquale  haueua  di  gidpalfato  P Alpi . A'  quatordici  adun 
quedi  Marzo  raccomandata  la  Republica  a’  Senatori, concede  a’  fuor’u 
(citi , cheda  Nerone  sbanditi , egli  rimesfi  haueua  alcuni  beni  tolti  loro 
da  Nerone, -ma  ancora  non  cófifcati.dono  ucramente  giurtisfitno,  e ma 
gnifico  in  apparenza,  ma  fenzafruttoalcunoperlafrettadel  rifeuoter- 
Io,eualerfene:appre(To  radunato  il  popolo  ,&  magnificata  la  maerti  di 
Roma , e l’haucre  egli  in  (uo  fauore  unitamente  il  popolo , e la  nobiltà, 
parlò  coftumatamentc  contro  alla  fattione  Vitelliana,  riprendendo  piu 
torto  il  poco  làpercjche  l’ardire  di  quei  faldati , lenza  far  métione  alcuna 
di  VitelIiOjO  fufle  ciò  fua  moderanza , o che  pure  colui^chc  gli  compofe 
Poratione  temendo  del  mal  fuo,non  fcriuerte  colà  in  dishonor  di  Vitel- 
lo; conciolìa  , che  Othone  fi  come  ne’ configli  della  milizia  egli  adope- 
rane Suetonio  Paulino,&  Mario  Celfo,cofifi  credeuachenegliafrari  di 
Roma  fi  lèruilfe  dello  ingegno  di  Galerio  Tracholo,  & erano  di  quelli 
che  riconofceuano  lo  ftilc  per  haucr  lui  frequétato  aflài  la  piazza,&  l’au- 
uocare  nel  ciuile,e  nel  criminale, efiendo  il  fuo  uno  ftil  lònoro  e grande 
da  empier  bene  le  orecchie  del  popolo . Fumo  le  grida,&  le  uoci  del  uol 
go  fecondo  il  cofiumedegli  adulatori,  bugiarde  e fuori  del  conueneuo- 
le,& non  altrimenti,  che fe il  dittatore  Celare,  ol’Augufto  Otta* 
uiano  accópagnato  haueflero,  garreggiauano  infieme  in  prc 
gar  ben  per  lui, e moftrarfeli  affettionati , e diuoti , non 
perpauraoaffettione.ma  peruogliadicofi  fare, 
comeferui  in  cafcdi  gran  famiglia:  partendo 
Othone  raccomandò  la  quiete  di  Ro- 
ma, & la  cura  dell’imperio 
à Titiano  fuo  fra- 
tello. 
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CAVALIERE  ROMANO, 

Cominciati  dalla  morte  di  Cesare  Avgvsto, 

Tradotti  di  Latino  in  lingua  Tofcana  da 
GIORGIO  DATI 
FIORENTINO. 

I a fabricaua  la  fortuna  in  altre  parti  del  mondo  prin- 
cipii  &caufcaH’Imperio:ilqualc  nato  in  uarii  modi, fu 
una  fol  uolta  tniferabile  alla  Republica,  & a'Principi  o 
prolpero.o  l'ultimo  ffcrminio.TitoVefpafianodiGiu 
dea  lu  mandato  dal  padre  à Galba , eflendo  ancora  in 
flato:  A la  cau là  dell’andata  diceua  egli  era  per  far  riue 
renza  al  Principe,  e per  feruirlo,  & per  eflere  gii  la  fua 
giouanile  cti  in  termine  da  ottenere  qualunque  dignità.  Mail  uolgo  ua 
go  d’inuentionijhaucua  cauato  fuora Galba , hauerlo  chiamato  à fe  per  ® 
adottarlo  : & porgeua  materia  d quelli  ragionamenti,  lauecchiezzadcl 
Principe, & il  non  haucr  figliuoli , c l'ingegno  di  Tito  capace  d’ogni  gran 
gouerno,  e la  bellezza  della  fua  preséza  co  una  certa  macflà,&  le  profpe 
re  rifpoffe  degl’indouini  oracoli,&  la  fortuna  in  luogo  d'ogni  altra  colà, 
come  chegia  tutti  gli  animi  fu  fiero  difpofii  al  crederlo . Ora  egli  in  Co- 
rinto città  della  A caia  hauendoauuifo  certo  deH’uccifione di  Galba,  & 
alcuni  che  quiui  erano  affermando  ancora  douere efler guerra,  & Vitel 
lio  haucr  prefb  l’armi  dubbiolò  nel  luo  animo , & chiamati  alcuni  pochi 
per  cófigliarfi,  andò  elàminado  e difeorrédo  per  l’un  uerlò,  e per  l'altro 
ogni  coia,parédo,che  feguitàdo  di  códurfi  à Roma  non  fufle  per  douere 
acquili  arlènc  grado  alcuno , fendofi  morto  per  honorare  un’altro,  e che 
VitelliooOthoncfuflcro  per  ritenerlo  appreflo  di  (è,  come  per  ifiati- 
co,&  tornando  indietro  pareua  lènza  dubbio,  chequalde’duoirefiafle 
uincitore,  hauefle  ichiamarfencoffefo  : ma  eflendo  lauittoria  ancor 
dubbia,&accofiandofifuo  padre aH’unadelIeparti,ciueniua  il  figliuolo 
fcufato,&  pigliando  Vefpafianola  diffefa  della  Republica,  non  accade- 
ua  tener  conto  dcH’offefe,  douelecolè  fidifputafièroperuia  di  guerra.  t 

Ora  per  quertee  per  fimiglianti  ragioni  combattendolo  il  timoreela 
Iperanza,refiòlafpcranza  al  difopra.  Furono  alcuni,  che  credetterolui 
eflere  tornato  indictro,effèndo  innamorato  della  Reina  Beronice,&  nel 

ucro. 
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A uero,che’IgiouanenonuoIeua  maleiBeronice:ma  non  perdo  gl’im- 
pediua  punto  quello  innamoramento  le  Tue  facende.  Egli  nella  fuagio- 
uanezza  fi  dilettò  de’piaceri,e  di  cauarfi  le  Tue  uoglie:  ma  poiché  fu  1 m- 
peradorefi  portò  piucollumatamcnte.cheà  tempo  del  padre.  Corteg- 
giando adunque  la  riuiera  d’  A caia, & d' Afia,  & uoltolì  i (inirtra  del  ma- 
re, toccò  nell’Ifoladi  Rodi , & in  quella  di  Cipri , & appretto  facendo  le 
uoltc  un  poco  arditette.nauicò  in  Soria.  Venegli  uoglia  di  uicitare  il  Té 
pio  diVenere  Paphia  celebrata  da' padani, e da’foreftieri.Ne  fiatediofo 
raccontare breuemen te  i principii  di  quella  diuotione , il  fito  del  Tem- 
pio,& la  forma  di  efla  Dea, che  non  fta  cofi  ne  gli  altri  luoghi.  Dicono  le 
memorie  antiche  cflere  rtato  l’edificatore  del  Tempio  il  Re  Aeria,&  al- 
cuni uogliono  quello  efler  nome  di  ella  dea.  I piu  moderni  affermano  il 
Tempio  cflere  rtato  confacrato  da  Cinara,&ladeaconceputa  nel  mare 
hau  er  prefo  terra  in  quello  luogo.  Ma  che  la  Icienza  e dottrina  de  gli  Ara 
fpici.ccofaucnutaci  difuora,  cheTamiradi Ciliciafuquellocheuela 
portò, & che  pattouirono  infieme,che  i difendenti  dcll’una  c dell’altra 
làmigliahauelfero  la  cura, e l'àminirtratione  di  quella  religione:  appres- 
to, acciochc  la  ftirpe  Regia  auàzafle  in  honoredi  qualcofala  foreftiera, 
il  polTcflò  della  fcienza.che  introdotta  haueuano  quei  di  Tamirai  laon- 
de loto  al  facerdo  te  de’  Ciliari  fonoaddimandatelerifporte,  leuittime, 
qualunque  botate  Siano  debbano  eflercmafehi,&  nelle  interiora  de’ ca- 

B pretti  s’ha  indubitata  fede  ; c prohibito  Sparger  Sangue  Sopra  l’altare  ; le 
fiamme, che  Sopra  ui  s’accendono, fon  puro  luoco,  per  uia  di  preghiere, 
& ancora  che  fiano  allo  Scoperto  non  mai  per  pioggia  lì  bagnano  i la  erti 
giadellaDcanonèhumana,  mafigurache  limuoucin  tondo  da baflo 
con  maggiore  Spatio, & uaaflotigliandofidi  manoin'mano^guifadimc 
ta;  il  perche  non  li  là . Tito  riguardata  & confiderata  la  ricchezza  di  quel 
tempio, & i doni  regali  che  in  elfo  fi  ritrouauano,&  l’altre  fintioni,&  co 
Se  aggiuntali  da’Greci.iquali  delegandoli  dell'anticaglie,  le  attribuitilo 
no  alì’antichitd , primieramente  domandò  della  Sua  nauigatione,  & Co- 
pra quella  fi  conlìgliò.  Apprefio  intefo  il  uiaggio  di  mare  efler  profpero, 
cominciò  dalla  lunga , & con  aggiramento  di  parole , à domandare  di  Se 
fteflo,&  Soprai  farti  Suoi  chiedere  configlio.  Sollraeof  che  tale  era  il  no- 
me del  fàcerdoce)uedendo  le  interiora  dello  animale  ben  difporte,&  d’ai 
legro  fignificato,&  che  la  Dea  era  tàuoreuole  a’gran  difegni  e penfieri  di 
Tito,  dettegli  di  prefente  alcune  poche  cofe,  & quelle  che  ordinariamen 
te  accortumauano  dirli  à ciafcheduno, Io  chiamo  appreflo  in  legreto,  & 
da  Se, e lui  gli  aperte  cioche  doueua  I teruenirli.Tito  accrelciuto  d'animo 
ritornò  al  padre,&  rtando  gli  animi  folpefi  de  gli  eflcrciti,e  delle  prouin- 
cie,  col  Suo  arriuo  tutti  gli  rihebbe , Se  confortò  à ftardi  buona  uoglia.e 
Sperare  che  lecofe  hauefléro  d paflàr  bene.  VeSpafianohaueuafiipcrato  i 
giudei, c recato  à fine  quella  guerra,rcftaua  tolo  la  prelà  di  Hierofolima, 
laquale  Ipedi  rione  era  dura,e  difficile  piu  per  la  natura  di  quella  narionc 
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oftinata,&  fuperftitiofà.che  perche  gli  aflediati  haueflcro  forze  à bafiaza  C 
da  foficnerel’affedio.  Haueua  (come  di fopra habbiam detto)  Vefpafia 
no  tre  legioni  d’italiani  effercitatc  nella  guerra , & quattro  ne  haueua 
Mutianoauuezzci  flarfiin  paceima  la  gara  ,&ilucdere  l’honore,  che 
l’altro  efferato  otteneua,  gli  haueua  fatti  por  da  banda  la  pigrizia:  & 

Suanto  i pericoli,  & la  fatica  quelli  haueua  renduti  animofi , fi  gagliar- 
i , tanto  quefti  per  effer  frefehi , e ripofati,  e poco  fperimentati  in  guer 
ra,  erano  uigorofi,  & audaci . Haucuano  l’uno , e l’altro  fouuentione  di 
foldati  foreftieri,  fanti,  & caualli,  armate, & Re  in  fauore,  celebrato  l’u- 
no, e l’altro,  ma  per  diuerfi  rifpetti . Vefpafiano  era  gran  guerriero, 
fempre  marciaua  innanzi  à l’ordinanza,  làpeua  bene  accamparfi , prouc 
duro  di,  e notte  per  dare  ordine  à quello , che  bifognaua,  e quando  il  ca 
fo  lo  ricercauacombatteua  di  man  propria  contro  al  nemico , mangia- 
ua , e beueua  à cafo , & nel  ueftire  non  era  quafi  differenza  da  lui  ad  un 
priuato  fantei  pari  affolutamente  à Capitani  antichi,  fe  non  fufse  fiata 
l’auarizia.  Mudano  dall’altra  banda  era  aggrandito  dalla  fua  magnificcn 
za,  & dall’hauer  Tempre  molte  genti  dattorno.&abondanzad’ogni  fun 
tuofità,  trappaffando  in  ogni  cofa  i termini  della  uita  priuata , piu  atto 
à faper  ben  parlare,  ualeua  affai  nell’ordinare,  e prouedere  le  cofe  ciuili. 
Bella  compofitione  per  fare  un  buon  gouerno  di  principato,  fe  tolti  i ui 
tii  d’amendue,fi  fufse  fatto  una  mefcolanzajfolamente  delle  uirtù.  Ma  ef 
fendo  l’uno  prepofio  alla  guerra  della  Soria , l’altro  della  G iudea,  & ha-  D 
uendo  uicini  i gouerni,  perla  inuidia  ch’e’  fi  haucuano , erano  mal  d’ac- 
cordo . All’ultimo  morto  Nerone , porto  da  canto  gli  odii,  cominciato 
no  à prouedere,  & penfare  al  ben  commune,  primo  per  uia  d’amici , ap 
predo  da  per  loro,  accordandofiinfieme,  & hauendo  grandifsima  fe- 
de l’uno  nell’altro.  Tito  perbene  d’amendue,econ  loro  utilità  leuò  uia 
quelle  gare,  & perù  erfe  con  tendoni , effendo  e per  natura , e per  indu- 
firia  accommodatofi  a’  cofiumi  di  Mudano,  & a fàrfi  ben  uolere  da  lui . 

1 Tribuni, Centurioni,  e foldati  con  la  piaceuolezza,con  la  fugacità,  per 
uia  di  uirtù,  per  uia  di  parta  tempi,ogn’uno  fecondo  la  fua  natura, fi  trac 
teneuano,  eteneuanoaflegno . Innanzi  al  ritorno  di  Tito  l’uno , e l’al- 
tro eflercito  haueua  giurato  fedcltàad  Othone,uolando,comc  è fòlito, 
gli  auuifi  l’un  dopo  l’altro,  della  fua  eletdoneà  l’imperio,  & per  edere 
tarda  di  moto  la  machina  della  guerra  enfile , che  il  pacifico , per  la  lun- 
ga concordia,  Oriente  allora  primieramente  andaua  preparando , per- 
cioche,  le  gagliardifsimc  forze  dell’armi  ciuili,  combattendo  tra  fe  me- 
defime,  hebbero  in  Occidente,  & Pompeio  Cafsio,  Bruto,&  Antonio, 
i quali  tutti  oltre  à mare  fi  tirarono  dietro  la  guerra  ciuile , hebbero  no 
profpero  fine  : & nella  Soria,  Si  nella  Giudea  ui  furono  piu  fpeflò  uditi  i 
Cefari  che  ucdud,  ne  u’erano  feguiti  mai  ammutinamenti  di  legioni,  fb 
1;  mente  minaccie  contro  à Parthi  con  uarii  euenti,  & in  quefta ultima 
guerra  ciuile,  fendo  ingarbugliata  ogn’altra  parte  del  mondo,  iuiera 

fiato 
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A flato  ogni  colà  in  pace.  Appretto  mantennero  fedcà  Galba,  ultimata- 
mente,  come ei  fu  diuulgato,  che  Othone,  e V itellio  con  l’armi  fcelera 
tamentes’andauano  ufurpando  le  facilità  dell’imperio,  accioche  gli  al- 
tri non  futtero  i guiderdonati  per  conto  dell’Imperio,  & loro  (blamen- 
te icomandati/&  gli  affaticati,  cominciarono  i foldati,  drifentirfiro- 
moreggiando,  & à confiderare,  e riconolcere  le  lor  forze,  lequali  erano 
(ètte  legioni  tutte  in  punto , e la  Soria,  e la  Giudea  con'grandifsima  qua 
tità  di  foldati  auflliarii  ; quindi  l’Egitto , ilquale  continuaua  con  etto  lo 
ro  con  due  legioni,  quinci  la  Capadociae’l  Ponto,  e tutti  ilòldati,  che 
erano  alloggiati , nell'una,  e nell’altra  Armenia . L’Atta  el'alrre  prouin 
eie,  le  quali  non  erano  pouere  d’huomini  ualorofi , & ricchifsime  di  tc- 
fori,  tutte  l’Ifole,  che  da  quel  mare  erano  abbracciate,  & chehaueua- 
no  in  quel  mentre,  che  fi  preparauano  alla  guerra,  il  mar  chiulò,  e ficu- 
ro . Non  eraafcofto  à Capitani  l’ardore,  e l’impeto  de’(bldati,ma  guer 
reggiando  gli  altri,  piacque  loro  di  (lare  à uedere  il  fine  della  guerra , e fi- 
fendo,  cheiuinti,  & i uincitorinon  mai  interamente  fi  fidauano  l’un 
dell’altro,ne  molto durauano  in  concordia,  & che  molto  non  impor- 
taua , qual  de’  duoi  la  fortunafaccfle  remanerc  al  di  fopra,  ò Vitellio,  ò 
O thone,  che  nelle  profperiti , ancora  i buon  Capitani  diuen  tano  in  Co- 
lenti, tk  che  in  loro  fi  truouaua  difeordia , pigri tia , e lalciuia , e che  me- 
diante  i lor  difetti  ftefsi , l'uno  combattendo , l’altro  uincendo , era  per 
" capitar  male,  rifcrbaronoadunqueil  pigliar  farmi  nell’occafione.  Ha- 
uendo  Vefpafiano,  & Mutiano  accomunati  di  frefeo  inficine  iior  pare- 
ri, e le  loro  deliberationi , gli  altri  molto  innanzi . E tutti  i migliori  era 
no  mofsi  dall'amor  della  republica,  molti  erano  ttimulati  dalla  dolcez- 
za della  preda,  alcuni  trouandofi  mal  agiati  nelle  lor  cale  priuate.  La  on 
de  i buoni,  e fritti  per  diuerfe  cagioni,  & con  pariaffettione  tutti  defide 
rauano  la  guerra.  Quali  in  quello  tempol'Acaia.&l’Afia  fifpaucnta- 
rono,efolleuaronoperfallàcagione,hauendointcfo,cheNeroncfitra 
sferiua  in  quelle  bande,  dicendoli  uariamcnte(òpralafuamorte,e  que 
fìotàceua  che  molti  fingeuano,  emolticredeuanoche’fufle  ancor  ui- 
uo.Quellochegli  altri  tentarono, & i cafiche  interuennero.noigli  nar 
rcremo  appretto  nel  tesfimento  della  ftoria . Allhoraauuenne  che  uno 
(chiauo  del  ponto,  o come  alcuni  hanno  Icritto , libertino  d’I  talia  muli 
eoe  fonatordicetera,percheoltreallòmigliarNeronein  faccia  glifit 
piu  ageuolc  ingannare,  e mouerc  chi  gli  prcttaua  fede,  hauendofi  con- 
giunti in  compagnia  una  quantità  di  fugitiui.e  tutti  quelli  che  andaua- 
no  uagabondi  per  necesfitàdi  uiuere,  iqualihaueua  corrotti  con  gran- 
• disfime  promette.  Entròin  mare, e per  forza  di  temporale  lofpinto  nel 
l’Ilota  Scithino,  prelè  in  compagnia  alcuni  foldati  di  quelli  che  partiua- 
no  d’oriente  per  ltalia,&  quelli  che  non  uollono  accoftarfi  fcco , coma 
dò  che  futtero  ammazzati  :&fpogliati  tutti  i negotiantidell’Ifola,  ar- 
mò de’ferui  i piu  braui  che  feco  haueua.Vsò  ancora  molti  artifici!  per  ti 
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rare  dal  fuo  Sifenna  centurione , ilqualein  nome  dell’ efferato  di  Sona  C 
portaua  aToldati  che  in  Roma  erano  alla  guardia  del  palazzo  le  mani  de 
Are  in  fegno  di  concordia,  e d’amici  ria, tanto  che  Silenna  temendo , che 
non  li  fuffe  fatto  uiolenza,  tutto  paurofo  abbandonò  l'ifola,  &G  fuggi 
di  nafcofto.Quindi  cominciò  à fpauentarfi  ogn’uno,&  molti  à quel  gri- 
do e nome  che  per  tutto  fi  fparfe,  fileuaronofuperuogliadi  co fe  nuo- 
ue,&  odio  delle  prefenti.Hora  la  fortuna  mandò  à terra  quella  fama  che 
ogni  giorno  piu  andaua  crefcédo . Galba  haucua  fatto  gouernatore  Cai 
purnio  Afprenate  della  Galazia , e della  Panfilia  difiretto  del  dominio 
di  Roma  , & gli  furono  date  per  accompagnarlo  due  galere,  con  lequali 
egli  s’impadroni di Scithino,doue non  mancarono  huomini,  iqualiin 
nomedi  Nerone  trouafferoi  capitani  delle  galere  , &i  lui  gli  faceffero 
rapprefentare,  a’quali  egli  moftrandofi  dolente  in  uifia,  & come  Tuoi  già 
foldati  ricercandoli  di  fedeltà,  gli  pregaua,  cheuoleffero  pigliarlo  fu  le 
galere , & porlo  o in  Soria,  o in  Egitto. I capitani  ftando  infra dua,  o ue- 
ramentepenfandod’ingannarlo , rimafero  feco  di  parlarne  a’ faldati , & 
hauendodifpofto  gli  animi  d’ogn’uno  di  tornareà  lui.  Quindi  rapporta 
to  ledei  mente  il  tutto  ad  Afprenate  per  conforto  di  lui,  combatterono, 
e prefeno  il  nauilio.douc  egli  era,&  Ì’Smazzarono,chiunque  egli  fi  fuffe. 
Portarono  il  corpo,  ilquale  era  notabile,  emarauigliofapcrgli  occhi, 
per  lachioma,&  per  l’alpe tto  burbero  in  Alia,  & quindi  à Romajnella- 
qualeeflendodifunita.e  pcrlefpeffemutationide’ Principi fenzapote-  D 
re  diterminarfis’eireraribellao  licenziosi, erano  agitatecon  gran  romo 
ri  le  cole  ancora  di  piccola  importanza.  Vibio  Crifpo  per  danari  , pofi* 
fanza,&  per  ingegno  piu  torto  tra  gli  huomini  chiari,  che  tra  buoni,  ha- 
ueua  fatto  citare  ^dinanzi  al  Senato  per  effere  giudicato  Annio  Eannio 
caualiere  Romano , che  al  tempo  di  Neronehaueua  fatto  profesfione 
di  porre  accufc;  pcrcioche  poco  auanti  al  prinripato  di  Galba  haucuano 
i fonatori  diterminato , che  ancora  gli  accufatori  poteffero  effere  accu- 
fati,e douefl’ero  Ilare  à findicato.querta  tale  deliberatione  del  fenato,ua 
riamente  trauagliata,&  agitata  fecondo  chel’accufatopoteuaaffai  or>o 
co  nello  ftato,  eraualida,odineffun  ualore . oltre  àquerte  cofe  Cri  (pò 
per  natura  terribile  ulàua  uiolenza,  &fàceuaogni  sforzo  che  Annio,il- 
quale  haucua  fatto  la  fpia  al  fratello,rimaneffc  rouinato  : & haueuagran 
parte  del  fenato  in  fauore, operando  che  fenza  effere  ne  udito, ne  dirtelo, 
fuffe  fententiato  à morte . Ma  appreffo  degli  altri  fenatori  non  fu  cofe 
chegiouaffe  tanto  all’acufato , quanto  la  troppa  autorità  dell’accufaro- 
rc,  & rifoluerono.chc  fe  li  delle  tempo , e fi  produceffero  l’accufe,e  tut- 
to chce’fuffc  nimico  dello  ftato,.&  colpcuole , uollono  nondimeno  che 
fecondo  il  coftume  fuffero  afcoltatc  le  lue  ragioni:  & preualuto  il  parere 
di  coftoro , fu  prolungata  alcuni  pochi  giorni  lacognitionedi  tal  cauli, 
in  capo  de’quali  rertò  Faufto  condannato, ma  non  con  quel  concorfo,& 
conieniimento  d’ogn’uno^he  egli  pe’  Tuoi  pesfimi  portamenti  haucua 
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^ fneritato.ricordandofi  che  Crifpo  per  danari  haueua  fatto  il  medefimo 
ufficio  d'accufàtore , nc  difpiaccua  loro , che  falle  punico  il  delitto , ma 
che  fude  punito  d requifitione  di  Crifpo . I principii  della  guerra  in  que 
fio  mentre  fi  dimoftrauano  lieti  uerfa  di  Ochone,clfendofi  moda  la  Dal 
mafia, & la  Pànonia in  fuo  fàuore.quefie  farno  quatro  legioni, dellequa- 
li  erano  mandati  innanzi  quatro  mila  fanti, & efl’e  non  molto  lontane  (e 
guiuano  appreflo.cioè  la  fettima  fatta daGalba,  e meda  d Ruolo,&  del- 
le uecchie  l'ùdecima.e  la  trcdccima,&  la  quatordecima,  laquale  era  mol 
tonominata, per hauer quietato  la  ribellione  d’Inghilterra  :haucuala 
meda  ancor  in  maggior  reputatione  Nerone, per  haucre  eletti  tali  Iblda 
ti  per  de’migliori  che  hauefie  ; laonde  di  lunga  mano  Tempre  erano  fiati 
afrettionati  c fedeli  d Ncrone,&  medefimamentes’erano  uoltiàfauori- 
re  Othoncimaquanto  piu  erano  ualorofi  egagliardi.tanto  piu  per  la  co 
fidenzachehaueuano  di  fe  medefimi,caminauano  àpian  pado,  & erano 
auanzati  di  camino  da’  fanti,  &caualliaufiliarii:  modefi  ancora  in  com- 
pagnia di  Othoue  una  buona  quantitd di  faldati,  da  non  fenefarbefFe, 
cioè  cinque  compagnie  della  guardia  del  palazzo , e le  infegne  dc’caualli 
con  la  prima  legione, c con  esfi  una  banda  di  accoltellatori,  colà  nel  uero 
fgarbata,  purencllcguerreciuili  ancorai  buon  capitani  gid  fen’crano 
Terni  ci.  A nnio  Gallio  ìiebbe  la  carica  di  quelle  genti,  e fu  mandato  innan 
zi  con  VcflricioSpurinaad  occupare  la  ripa  del  Pò,  nonhauendoipri- 

fj  midìfTegni  hauti  to  effetto,  per  hauer  già  CccinnapaflatoTAlpi  ,doue 
fperato  haueua  uietarli  il  pado , e fermarlo  nel  mezo  de’  paefi  Gallicani, 
Haueua  Orhone  ancor  feco  per  Tua  accópagnatura  una  (celta  di  bei  per- 
fanaggi  infieme  con  falere  bande  de’  faldati  uecchi  di  Tua  guardia,  e del 
palazzo, & un  numero  infinito  di  quelli  dell’armata . Ncegli  nel  marcia 
re  fi  dimofirò  pigro, nc  de’fuoi  piaceriima  con  una  camicia  di  maglia  in- 
dodb d piede  innanzi  alle  infegne,  rabbaruffato , & mal  uefiito , disfimi- 
gliantc  al  nome  che  egli  haucuajlufingando  la  fortuna  nel  principio,  e fc 
gli  mofiraua  piaceuole.  Hora  hauendo  in  fuo  potere  l’armata  di  mare,& 
lamaggiorpartcd'Italiafinoal  principio  dell’ Alpi  marittime , cuolcn- 
doa(laìirle,&  far  prouad'impadronirfene  infieme  con  la  GalliaNarbo- 
nenfe.ui  mandò  Suedio  Clemente,  Antonio  Nouello,  & Emilio  Paccn- 
fe:mail  Pacenfe  s’era lafciato  fcpraffarealla  licenza,  eprofuntionede’ 
faldati.  Antonio  Nouello  nomerà  appretto  di  loro  di  autorità,  Suedio 
Clemente  cercaua  di  guadagnarfeli  per  uia  di  faie,&  di  piaceuolezze , & 
fi  comequanto  alladilciplina  militare  era  corrotto  & guado,  cofiera 
uolonterofo  di  combattere . Non  pareua  che  per  l’Italia  caminadero, 
ne  pe’paefi,&  alberghi  lor  paterni, & antichuhaueuano  ordine  e licenza 
d’abbrucciarc,rouinare,  e rubare  ogni  colà , come  fe  quelle  fu  (fero  ma- 
remme,ecictà  inimiche,  e tanto  piu  erano  biafimeuoli,e crudeli, che  nò 
haudéo  i paefàni  fofpettato  di  cola  alcuna, gli  trouauano  tutti  difarmati. 
e (proueduti  i campi  pieni  di  biade,e  di  frutti,  le  cafe  aperte,  e facendoli 
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loro  incontro  i padri  di  famiglia  infieme  con  le  moglie,  e co  i figliuoli,  fi 
trouauano  ingannati, e traditi  dalla  ficurtà  della  pace,&  dalla  maluagità  C 
dellaguerra. Era  gouernatoreallhora  dell’alpe  marittime  Mario  Matu- 
ro con  titolo  di  procuratore.cofiui  ueduti  i popoli  folleuati , & raccol- 
togli infieme, doue  non  mancaua gente  giouanee  gagliarda,  pensò  di 
contraporfi  d gli  O filoniani, & cacciarli  del  paefe  : ma  furono  nel  primo 
affai  to  rotti, e tagliati  d pezzi,come  huomini  di  montagna , e ragunati  à 
cafornc  fapendo  che  cola  fi  fufle  accamparfi,ne  conolcendo  capitano, po 
cod’honoreuincendo.epocodishonore  fuggedo  poteuano  acquiftar- 
fi.l  foldati  Othoniani  montati  in  colora  per  quel  contrafio , uolgerono 
l'ira  contro  alla  cittd  di  Albintimilio,non  hauendo  guadagnato  colà  al- 
cuna di  quella  rotta,  per  haucrehauutod  fare  con  uillanifcalzi,  efenza 
fiato,e  con  armadure  di  poco  prezzo, ne  meno  u’era  fiato  ordine  à far  ta 
glieo  prigioni,  per  effer  tutti  benein  gambe,  e fapere  il  paefe  ; perche 
quelli, che  non  haueuano  colpa  con  loro  disfacimento,  fàtiarono  l’aua- 
rizia de'  foldati  :accrebbe  il  biafimo  di  fi  fatta  crudeltd,una  femina  chia- 
mata Ligo.laquale  hauendo  nafeofio  un  fuo  figliuolo, e credendo  i folda 
ti  che  ella  hauefie  occultato  con  quello  infieme  i danari , A perciò  eli- 
minandola con  tormenti , mofirando  loro  iluentrcdiceua,  chcquiui 
rhaueuanalcofio.ne  per  tormenti  ne  per  morte  gridando  oramarican- 
dofi  giamai  fi  mutò  della fua uoce ordinaria.  Comparfero  meffaggieri 
tutti  trambafeiati  d Fabio  Valcnte.diccndoli  come  l’armata  di  Othone 
flaua  ad  hora  ad  hora  per  porre  I terra  nella  Gallia  Narbonenfc,  laqualc  D 
pcrfualàhaueua giurato fedeltdd  Virellio.  Erano  prelènti  gliambalcia- 
tori  delle  colonie  che  pregauano  di  foccorfo;  egli  allhora  mandò  à Giu- 
lio capitano  della  loro  armata  due  compagnie  di  Tungheri,quatro  ban- 
de di  caualli  , eruttala  fquadrade'Treuiri,dandoloroper  capo  Giulio 
Clasfico.de’quali  reflò  parte  nellacittd  Foriulienfe,acciocheuolgédofi 
à marciar  per  terra  con  tutte  le  genti,ereftando  il  marnetto,  l’armata 
non  s’afFrettalfe  di  comparire.  Dalla  banda  di  Othone  fi  fermò  incontro 
d quelle  genti  dodici  turmedi  caualli,  & una  feelta  di  foldati  aufiliarii,ag 
giontaui  una  compagnia  di  Liguri  guardia  antica  di  quel  luogo , & cin- 
quecento Pannonii  non  ancora  lòtto  infegna . Non  fi  diede  indugio  alla 
battaglia/chieranlòqfi  in  quello  modo, parte  de’  foldati  d’armata  mefeo 
lati  co'paefanifipoferofoprauncolleuicinoal  marefia  pianura  tra  il  li- 
to  del  mare, e il  colle  occuparono  i foldati  pretoriani . L’armara  fiaua  in 
mare  con  leprue  attellara  d terra  in  punto  per  combattere.  1 Vitclliani, 
iquali  haueuano  manco  fanceria,&  ogni  lor  forza  nella  caualleria, alloga 
rono  gli  Alpigiani  fòpra  una  collina  lor  uicina.A  i foldati  forafiieri  (chic 
rarono  à Ipalledella  caualleria.  I caualli  de'  Trcuiri  inconfideratamentc 
fi  apprefentarono  al  nimico,  & i foldati  uccchi  dall’altra  banda  gli  colfè- 
ro  in  mezo,  & per  fianco  i paefàni  poderofi  di  bracciagli  alfasfinauano, 
e coli  poltroni  come  ualenti , fparfi  tra’  foldati  tutti  fi  portauano  bene 
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A uendo  in  manola  uittoria;aggiunfefi  per  mettere  in  uolta  Morditi  ca- 
ualli.  Tarmata  cheglipercoteuadidietrodaonde  trouatifichiufid'ogn* 
intorno, fàrebbono  mal  capitati,  fe’l  buioddla  notte  nò  haueffe  impedi 
to  chi  perfeguitaua.e  ditfefo  chi  era  I rottame  i Vitelliani  ancora  che  uin 
ti  rifinarono:perciochc latti  ucniregli  aulìliarii, affli  irono  il  nimico  fpc 
fierato.eche  per  cfferli  ben  paffate  lecolc.ficuramérefi  ripofaua:  fumo 
le  fbntinelle  Smazzate,  & per  forza  en  trorno  nc’lor  forti  : temettefi  per 
quei  dcU’armata.fin  che  celiata  à poco  à poco  la  paura,&  occupato  il  ui 
cin  colle,n  rifecero^  caricarono  di  nuouo  fopra  il  nimico. Fu  quiui  una 
terribile  uccifione,&  i capitani  de’Tungri  màrenuta  un  pezzo  l’ordinan 
za, all’ultimo  ui  recarono  ricoperti  d’arme  inimiche.ne  fu  lenza  (àngue 
la  uittoria  degli  Othonianùpe^ciochc  dando  la  caccia  a’nimici  dilòrdi- 
natamcnte,furno  da  effi  che  fecion  fronte  attorniati,  ecome  tregua  fot 
ta  haucfl’cro, quelli  perche  l’armata  da  una  banda,  quell  i perche  i caual 
lidaH’altraairimprouilb  lì  alfaliero.i  Vitelliani  in  Anripoli città  della 
GalliaNarbonenfe,gli  Othoniani  in  Albcngauno  città  della  Liguria  in 
teriore  lì  ritornarono.  La  Corba, e la  Sardigna  per  la  fama  della  uincitri 
ce  armata  fi  manténrro  per  Othone  : ma  la  pazzia  di  Dccumo  Pacario 
procuratore  di  quella  I fola,  fu  quali  per  rouinarla.-ilqun’c  tra  lì  gran  nu 
mero  di  efferati  quanto  all'importanza  della  guerra,  nò  porcua  far  gio 
uaméto  alcuno  A fu  cagione  à le  di  morte  ; percioche  tanto  odiaua  O- 

B thone,chc  diterminò  di  uolgerfi  co  gli  Ifolani  in  aiuto  di  Vitellio,il  che 
quando  ancoragli  fulfc  riufeiro  à bene,  farebbe  flato  fenzafrutto;chia- 
mari  adunque  i principali  dell’!  fola,  apri  loro  il  Tuo  diflegno,  "c  hauuto 

• ardire  Claudio  Pirrichio  capitano  delle  galere  Liburnichc,  & Quitio 
certo  caualicr  Romano  di  contraporfcgli,  gli  fa  ammazzare:  per  la  cui 
morte  fpauenrato  chi  era  prefènte,&  confeguéremente  la  moltitudine, 
che  non  là,  & con  l’altrui  paura  s'accompagna,  giurarono  tutti  fedeltà 
à Vitelliorma  cominciando  Pacario  à far  la  ferita  di  loro,  & à uolcrli  af- 
faticare fenza  che’ bifferò  afiuefattinelli  clfcrcitii  militari, cslì  mal  uoló 
tieri  accomodandofi  à quel  trauaglio  infolito.ucnnero  à difcorrcre , & 
confiderai  la  dcbbolezza  delle  lor  forze, cioè  che  quella  che  efiì  habira 
uano  era  una  Ifola,&  che  la  Germania,&  le  forze  delle  Romane  legioni 
erano  lontane,  & che  l’armata  haueua  rotti  erouinari  quelli  anco* 
ra.iquali  in  lor  diftefo  cauallcria  & fanti  hauuto  haueuano,&pcrciò  mu 
tatifì  di  parere  in  imbibito  fenzafar  dimofiratione  alcuna,  penfarono 
al  tempo  comodo  d’uccidere  Pacario. quelli  adunque,  che  Io  corteggia 
uano,fpartitifichiqua,&chila,folo&  nudo  nella  bufa  rimafiofi,fu  da 
esfi  ammazzaroifurono  ancora  ragliati  à pezzi  i fuoi  compagni,&  le  lor 
tefte  come  de’  nimici  fubito  portate  ad  Othone,  di  che  non  riccuei  ono 
da  Othone  premio  alcuno,  ne  da  Vitellio  furono  gaffigati , rifendo  nel 
diluuio  di  fì  gradi  affari,  infaccndati  in  maggiori  fcrieratezze.Lacaualle 
ria  Sillana,comc  difopra  habbiam  detto, haueua  di  già  in  I calia  aperto,e 
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dato  il  pafta  alla  guerra,  non  hauendoOthonefauore  alcuno  appretta 
di  loro,nò  perche  piu  torto  adcrilTero  à ViteIlio,ma  la  lunga  pacegli  ha  ^ 
ueua  ftracchi.e  difpofti  à fentire  qualunque  padrone, & darfi  ageuolmé 
te  in  preda  d chi  fi  faceua  loro  innanzi  il  primo, poco  pen/àndo  qual  fuf 
(è  piu  degno  d'efl'ere  feruito . Era  di  gii  occupata  dall 'armi  Vitelliane, 
eflendouicomparfe  le  fanterie  difbreftieri  mandate  innanzi  daCedn- 
na,la  piu  fiorita,  & la  piu  bella  parte  di  Iralia,cioè  tutta  la  pianura,e  tut- 
te le  ci  ttà.che  fono  tra'l  Pòel’alpi,haueuano  fulCremonefc  rotte  lefan 
terie  Vnghere,  e rinchiufi  tra  Piacenza , e'1  Telino  mille  foldati  d’arma- 
ta,per  ilqual  fuccerto  i Vitelliani  non  trouauano  ne  fiume  ne  argine,che 
potefTe  ritenerli, irritaua  oltre  i ciò  il  Pò  iBataui,  egli  habitatori  di  la 
dal  Reno  i pafTarlo,  & hauendolo  partito  dirimpetto à Piacenza,  c 
prefi  alcuni  de’  caualli  che  fàceuano  la  fcoperta , fpauentaronfi  gli  altri, 
che  tutti  sbigottiti, mentendo  diflero,  edere  cóparfò  Cecinna  con  tut- 
to 1’ertercito  . HaueuaSpurina  per  colà  certa  ( eracortui  goucrnatore 
in  Piacenza)non  edere  ancora  arriuato  Cecinna,&approffimandofiha 
ueua  determinato  di  tenere  i foldati  dentro  a’  ripari , nedarein  preda 
tre  compagnie  di  Pretoriani,e  mille  aufiliarii  con  alcuni  pochi  caualli, 
ad  uno  cdercito  di  foldati  uccchhma  loro  mal  auuezzi,  e fenza  fperien- 
zadigucrra, prefi  gli  ftendardi,  eie  infegne  cominciarono  rouinofàmé 
te  d ufcire  fuora.e  udendo  il  capitano  ritenerli,  tentarono  di  manome  t 
tcrlo, berteggiando  i centurioni, e tribuni,iquali  lodauano,  & approua- 
uano  la  prudenza  del  capitano,ediceuano  che  Cecinna  ueniuainfauor  ^ 
d’Othone.  DiuentaSpurina  compagno  dell’altrui  pazzia, da  principio 
forzato  .appreflo  fìngendo  di  farlo  uolontariamente , accioche  mollifi- 
cati gli  animi  di  quello  fol!cuamento,i  Tuoi  ricordi  e configli  furtero  ap 
pò  di  loro  di  maggior  credito.Pofciachehebbero  il  Pò  dinanzi  àgli  oc- 
chi, e cominciò  à farfi  notte,  paruedouerfì  fortificare  di  rteccatoglial- 
loggiamentidaondei  foldati  Romani  non  aduefattidquel  trauagho,  fi 
perderono d’animo, &i piu uecchi cominciarono  d riprender  fèftesfi 
della  loro  miferedenza,  mortrando  la  paura  e’1  pericolo,  nel  quale  ei  fi 
ritrouauano,  feCecinnain  fi  aperta  pianura  con  fi  grande  efferato,  fi 
mettefse  dattorno  d fi  poca  gente,  e già  per  tutti  gli  alloggiamenti  s’u- 
diua  parlare ogn’ uno  piu  modcraramente,  i céturioni  e tribuni  tramet 
tendofi, lodauano  la  prudenza  del  capitano  d’hauere  eletto  per  fortez- 
za e refidenza  della  guerra  una  colonia  coli  ricca,fc  tanto  ben  fortifica- 
ta d’huomini,  edi  muraglia,  come  era  Piacenza:  in  ultimo  Spurinanoa 
tanto  rimproucrando  loro  l’errore  che  prefò  haueuano  , quanto  afse- 
gnando  loro  la  ragione , edando  conto  di  fe  fteffo , lafciati  quini  alcuni 
che :fiefscro  alla  ueletta, riconduce  gli  altri  in  Piacenza  meno  fcadolofi 
e piu  ubbidiéti.  Forti ficaronfi  le  mura,  aggiunfeuifi  alcuni  parapetti,  al 
zarófi  i torrioni, e fi  prouidero  non  fidamente  l*armi,ma  ancora  gli  ani 
mi  de’  foldati  di  Ilare  ad  ubbidictua,deUaqual  fidamente  u’era  dirterto, 
e . i.  efscndoui 
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fi i eflendoui  ualoreibaflanza.  Cerìnna  dall’altra  banda  haucndo  Jafcia- 
todiladall’Alpilacrudeltà,  & la  licenza,  cominciò  à caminar  per  Ita- 
lia col  fuoeflercito  con  ogni  coftumatezza,  (blamente  la  pompa  ,&  la 
delicatezza  del  Tuo  ueftire  era  notato  dalle  ritti  per  atto  di  fuperbia:per 
cioche  egli  haueua  indotto  un  matello  trauifato  di  piu  co!ori,&  la  uefta 
con  le  maniche  all’ufanza  de’Galli,&  cofi  ueftito  daua  udienza,  & parla- 
mentaua  con  quei  popoli , iquali  tutti  erano  togati . Salonina  fua  mo- 
glie , ancora  cne  lenza  à ingiuriar  pcriona  , caualcaua  (opra  un  bel 
corfiere,  tutto  coperto  di  Luchefino,  dellequali  cofc  eglino  comete 
offefa  ne  riceueflero,  fi  tcneuano  grauati ; ènaturalede  gli  huomini 
rimirare  con  mal  occhio  l’altrui  frelca  felicità,  e (opra  tutto  defidera- 
re  eflere  ridotti  à Legno  nelle  lor  grandezze,  comecofa  à lor  debita, 
coloro  iquali  già  ueduti  hanno  in  fiato  cqualea  te.  Cedrina  pattato  il 
Pò,  & per  uia  di  parlamento  & con  promette  tentato  fe  poteua  cor- 
rompetegli Othoniani , e tirargli  dal  fuo , & nel  medefimo  modo  e(- 
fendo  fiato  da  loro  ricerco  , pofeia  che  indarno  i nomi  honoreuoli  del- 
la pace, e della  concordia,  furono  dall’una  banda  & l’altra  andati  d tor- 
no , egli  uolto  l’animo  & il  penfiero  al  combattere  Piacenza,  & uedere 
con  ogni  forte  di  fpauentodi  efpugnarla,  conofcendo  che  del  futuro 
della  guerra , fi  faceua  giudicio  fecondo,  che i principii  fuccedeuano  . 
Ma  la  prima  giornata  i faldati  uecchi  piu  brauamentc,  che  ingegnofa- 
B mente  dierono  l’aflalto , & cofi  Lenza  frutto  la  trappaflarono  : percio- 
chedifarmati,  & Lenza  confidcratione  , s’apprefentarono  alla  mura- 
glia eflendo  carichi  di  uino , & mentre,  che  e’  combatteuano  arfe  un’e- 
dificio bclliffimo  quiui  fuor  della  terra, o che  u’appiccaflero  fuoco  quei 
di  fiiora  nel  trar  fiaccole  accefe,  e fuoch  i lauorati,e  palle  d guifà  di  ghià- 
de,o  pur  quei  di  dentro  nel  rigittarelcmcdefimecofe;iluoIgo  della  eie 
tà  che  per  natura  è fofpettoìb , credette  eflerui  fiato  attaccato  fuoco 
inpruouadaiconuicini,  non  eflendo  il  maggior  theatro in  Italia,  ne 
douepiu  perfone  capettero  : ora  qual  fe  ne  Lulle  la  cagione , fu  tenuto  il 
cafo  leggieri  pel  timore,  che  s’haueua  di  cofe  di  maggiore  importanza, 
pattatala  paura  fi  dolfero  i terrazzani  di  quella  difgratia , comefeniuna 
piu  grauc  ne  fritte  lor  potuta  auuenire.  Cecina  fu  ributato  co  molto  sa 
gue  de’fuoi,e  la  notte  fi  cófumò  in  fàrlauori.I  Vitclliani  attefero  d gab- 
bioni & graticci , & machine  có  ruote  per  difféderfi  nello  accodarli  alle 
mura,  à zapparle, e cauarle  (òtto, e roinarlc.Gli  Othoniani  fi  aftàticaro 
no  I aguzzar  palli,  c far  piaftre  di  piòbo,  e di  rame  per  rouinare  le  machi 
nede’nimici.cgettarne  fopra  di  loro.Gloria  e uergogna  fiimolaual’u- 
na  e l'altra  parte:  quinci  per  cófòrto  e per  cfséplo  fi  eialtaua&  mettcua 
in  cófidcrationcil  ualorc,&  la  gagliardia  del  germanico  eflcrcito,  quia 
di  la  riputatone  e grandezza  dell’eflere  de’  foldati  , che  guardauano 
Roma,  & che  guardamano  il  palazzo.  Quelli  diceuano  che  i foldati  uv 
feiti  diRoina  clfcndofiauuezziper  le  piazze  e pe’theatrid  uedere  fe- 
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fìc  Se  giochi,  erano  corrotti  e guattì,  & perciò  infingarditi  & impóltro-  C 
niti,  quelli  che  i Germani  erano  gente  forestiera  c barbara:  lodando  c 
biasimando  medeSimamente  quelli  Othone,  & quegli  Vitellio.s’accen 
deuano  & pungeuano  l’un  l’altro  piu  co’  biafimi,che  con  Ifclode.  Fatto 
appena  giorno  già  erano  piene  di  defenfori  tutte  le  mura  della  città, già 
rifplendcua  la  campagna  d’huomini  & d’arme.Stauano  le  legioni  de’Ro 
mani ristrette  infieme  in battaglia,  erano ifoldatiaufiliarii fparfi  perla 
campagna:cominciafi  nel  piu  alto  delle  mura  à trar  fasti  e faette,&  per- 
cuoterle, asfaltando  le  parti  d’erte  men  guardate , & piu  deboli . Gli  O- 
thoniani  difopralanciano  dardi, cpili.alVertando  meglio , & piu  appun- 
to dirizando  i lor  tiri  (òpra  i Germani , ìquali  con  un  canto  rigoglioso  e 
fpauenteuole  fenza  armadura. r percotendofi  gli  feudi  fopra  le  fpalle,fa- 
gliuanoallarauraglia.l  folcati  Romani  fottolegraticciateetrauateco- 

Eerte  d’asSi,  atrendeuano  ben  guardati  à (calzare  e rouinare  le  mura  da 
aflb.fannotrinccre,  cercano  di  gettare  in  terra  le  porte  della  città.  I 
Pretoriani  dall’altra  banda  gettano  giu  gran  ciottoli , ìquali  di  fmifiira- 
ta  grauezza  amaccano  e fracaflano  1’offeSè, restano  parte  degli  aflàlirori 
ricoperti , parte  feriti,  Stramortiti, e’nfranti,&  quanto  piu  Vatfoltaua- 
no.tanti  piu  n’eranogittati  per  terra,  & quelli  di  fu  le  mura  piu  uiuace- 
menceglipercoteuano&  piagauano.  Lcuaronlìin  (omma con  poco 
honoredaH’aS1àlto:& Cecinna  per  la  ucrgogna.c  pel  grido  che  s’erafpar 
(ò  di  lui , d’hauerepazzamente  meflo  mano  in  quella  imprefa,  non  uo-  ^ 
lendo  annighittirh  ne  rertar  berteggiato  indarno  in  quel  luogo,  riparti- 
to il  Pò,prcfe  la  uolta  uer(b  Cremona.Ncl  dipartirli  fc  gli  prefentarono 
amici  e (eruidori.  Turullio  Ccrcaleconbuonaquantitàdi  Soldati  d’ar- 
mata, & Giulio  Brigantico  con  alquanti  caualli,  quefli  pur  capitano  di 
caualli  in  Holanda , quelli  capitano  di  fquadra , & conosciuto  da  Cccin- 
na  per  hauerchauuto  condotta  in  Germania.  Spurinahauuto  notitia 
del  camino  di  Cecinna,  Scriuead  AnnioGallod’hauerdifefo  Piacenza, 

& quanto  è Sèguito, & quali  Siano  i diségni  di  Cecinna.  Frali  moSfo  Gal- 
lo per  Soccorrere  Piacenza,có  un  colonello  di  italiani, non  giudicando 
à bastanza  idifcn(bri,chcu’erano , & dubitando  che  non  potcrtèro  du- 
rare lungamente  e foflenerl’aSlcdio,  & lauiolenzadcH’erttrcitoGerma 
nico . Intefo  Cecinna  eSTere  Staro  ributtato , & andar  uerfo  Cremona, 
raffrenato  con  fatica  l’ardore  de’  Soldati,  che  per  uoglia  di  combattere, 
s’erano  prelfo  cheabbottinati.gli  fermò  in  Bcbriaco.  Quefto  è un  bor- 
go tra  Verona,  e Cremona,  già  noto  & inSèliceper  due  rotte  feguiteoi 
di  Romani  cSferciti.Ne’medefimi  giorni  combattè  Marco  Macro  non 
lontano  da  Cremona  profperamente.  Percioche  fendo  ardito  & animo 
foaflàlfe prestamente  igladiatori  chehaueuano  paflatoilPò  dall’altra 
ripa.e  gli  meflè  in  rotta, doue  furono  gli  ausiliari  di  Vitelliani  mandati  à 
(bequadro , e rifùgendofi  una  parte  in  Cremona , quelli  che  uollono  far 
resistenza, furono  uccifmnafi  rarennero  i uincitori,acciochci  nimici  ha 
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^ twHtmoui  foccòtfi  & rinfranchiti  d’animo  non  faceflero  lor  prouare  il 
mutamento  della  fortuna.  Entrarono  gli  Othoniani  in  fofpettodi  tal 
cofa,iquali  dochefi  faceua,ftimauano  efìer  fatto  à mal  finedaonde  i piu 
dappodmnfarc,&  piu  Qccertri  in  dirmale,  biafimauano  d garra  Annio 
.Gallo,  So  ctonio  Paulino , 8c  Marco  Celfo(cheOthone  hàueuadato  il 
goucrnodellecofeancoraieoftoro)apponédo  loro  uarii  difetti  : & gli 
ucdditoridiGalbamettéuanoalpunco  ipiu  riuoltofì.cheperla  fcele- 
ratczzacómdfa , & pel  timdre  eranocome  matti,  & ccrcauano  d’ingar 
bugliarcogni  cola, ora  in  publico  con  parole  fcandalofd,  ora  fcriuendo 
occultamente  ad  Óthone;  ilqualccredendo  & predando  fede  ad  ogni 
abbietta  perfona , & bauendo  paura  de  gli  huomini  da  bene , nelle  pt  o- 
fpcrità (latta in  bilando , neH'auuerfitd  era  meglio  ; mandato  adunque 
peri  itiano  fuo  fratello, gli  diede  generai  gouernod'ogni  aflar  della  gt  er 
ra,  effondo  inlìno  d quitti  pallate  le  cofe  per  le  mani  di  Panlino,&  di  tei 
fl>,&  hauuta  honorata  efecutione . Tormcntauano  Cecinna  le  fuc  im- 
prefe  tutte  rìufcitemalc,&  il  gid  Veterano  efforcito, il  cattiuo  nome  che 
s’àcquillaua,  uedutofi  ributtatoli  da  Piacenza,  i foldati  aufìliarii  taglia- 
tid  pezzi, e che  anco  i caualli  delle  uelette  ri  (contratti  infieme,  haueua-< 
popiufpeffeuoltefcaramucciato.che  fattocofa  degnadi  memoria: ra 
rendagli  adunque  effor  (iiperatodi  riputarione  da  Fabio  Valente,  che 
_ grd  era  uidno.s’affrettaua  con  piu  auuidird.che  confidcratione  di ricu- 
® perare  il  fuo  honore.egli  per  tanto  dodici  miglia  lontano  da  Cremona, 
che  è chiamato , Locus  Caflroru,  feelto  i piu  braui  dc’foldati  aufiliarii, 
gli  imbofeò  in  certa  felua  che  era  in  fu  la  ftrada  maeflra.e  fece  allontana 
rei  caualli  affai, ordinando, che appiccaflero  la  zuffa  co’nintici,&  haué-* 
doli  tirati  d combattere, fi  rifuggilfero  indietro , accioehe  quelli  nel  fe* 
guitarlid  corfà  ,deflcro  nella  imbofeata,  fu  riuclaroil  tutto  a' capitani 
d’Othone.c  Paulino  prefe  cura  della  fanteria, Cello  della  cauallena,  fur 
no  porti  nel  fianco  finirtro,la  integna  della  terzadecima  legione,  quatro 
compagniedi  aufiliarii,&  cinquecento  caualli,&  fu  l'argine  della  rtrada 
fi  pofarono  tre  compagnie  di  foldati  Pretoriani, fchierate,  e flretre  infie 
me  : dalla  banda  delira  caminaua  la  prima  legione,  con  due  compagnie 
diaufiliarii,&  cinquecento  caualli:  oltre  a’  foldati  Pretoriani,  & aufilia<- 
rii  feguiuano  millecaualli,peràma(farfi  con  gli  altri  fe  uinctuano.e  foc-^ 
corrergli  fèperdeuano:hora  uolrando  i Vitelliani  le  fpalle  prima  di  me 
fcolarfi  co*  nemici,Celfo  che  era  auuerrito  dell'inganno , ritenne  i fuoi. 
I Vitelliani  inconfìderatamence  (òpra  di  loro  riuoltandofi.e  fèguirando 
Cello  idilungo.che  pian  piano-fi  andaua  ritirando,  rouinofamentedet 
tcro  nc  gliaguaiti;percioche  da’  fianchi  hebbeco  le  compagnie  delle  le- 
gioni, & per  fronte,  &àfpallelacaualIeria,che-prértamct«eif<orrcndd 

fi i haueua  mesfi  in  mezo . JVon  diede  Paulino  Cofipreflo  il  ccnho;delhr 
attaglia  alla  fanterìa,  che  per  natura  andaua  ratenuto,&  gli  piaccuano 
piu  le  cole  bc  pelate.,  che  leprolperìtiincófiderate;cgli  <omàdaua  che 
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le  forte  fi  riempieflero.e  Iacapagna  s’allargafle.et  che  l’ordinanaà  fifpie  Ó 
gafle,efi  ftende/Te  per  combattere, parendogli  la  uittoria  hauere  hauu- 
to  pretto  principio  d baftanza  ogni  uolta,chc’  fi  fufle  proueduto  al  non 
efler  uinti.  quello  indugio  dette  agioii  Virellianidi  raccorfi  infieme 
in  certe  uigne,che  per  eflerc  i Trala  accaualciati  l’un  có  l’altro,  ferraua 
J!  P2”0  a’caualh,&  quiui  rafente  haueua  un  bofchctro;laódcc/rendo  u- 
Icitifuor  di  nuouo  amazzarono  tutti  i caualli  Pretoriani  che  piu  animo 
famete  erano  feorfi  innàzi.  Fu  ferito  il  Re  Epifane.ilqualc  T fcuor  d’O- 
thone  combatteua  ualoro/àmente  : allhorala  fanteria  Othoniana&ltò 
tuora,  e rotta  l’ordinaza  del  nimico  uennero  i metterfi  ancora  in  uolta 
quelli, che  ueniuanoin  foccorfo,  percioche  Cecinna  non  gli  haueua 
chiamati  tutti  infieme,  ma  fatto  uenirele  compagnie  ad  unaad  una,  il- 
c e in  que  a baruffa  accrebbe  confufionejpel  timore  di  quei9che  fuggi- 
uano , & fi  ritirauano , che  trouando  alla  sfilata , e’  fenza  e/Tere  infieme 
in  ordinanza,  quelli , che  ucniuano  in  foccorfo  dauano  lor  fopra , & gli 
taceuano  fuggire.Nacquemedefimamente  tumulto  negli  alloggiami 
ti  del  non  eflerc  fiati  condotti  tutti  i quella  fattione,  e fii  Prdo&  le- 

£r?G!U  ma,?ar°  d‘  C3mP°  ? d‘cendo  » chec’  renella  mano  di 

tradirgli  co  lfuo  fratello,  il  quale  era  nel  e(TerdtoOthoniano,come, 
che  ancora  li  i faldati  per  la  medefima  fofpettione,  haueflero  incatena- 
to il  detto  fuo  fratello  Giulio  Frontone  : ma  il  fozzopra , & lo  fpauento 
tu  tale  in  ogni  1 uogo,& nel  fuggirli,  e nel  darli  di  petto  l’un  l’altro, & D 
nella  mifchia,&  ipie  de’  npari.che  nell’uno, e nell’altro  eflcrcito  fi  ten- 
ne perrermOjCheleSuetonio  Paulino non fanauad raccolta,  eraCe- 
anna  con  ruttii  fuoiaflòlutamenteperrimanerui.  Paulino diceuad’ha 
uer  temuto , che  hauendo  fatto  i fuoi  tanto  uiaggio  e durato  fi  gran  fid- 
ca,  noni  foldati  Vitellianiufcendode  gli  alloggiamenti  frefehi  & ga- 
gliardi ,&  tramandogli  ftracchi , & affannofi  ,gli  haueflero  mal  trattati 
c lopraftatti,  eche  sbigottiti, e retirandofi  non  harebbono  hauuto  i 
/palle  faccorfo  oue  rifuggirli,  & rifarfi  : le  fue  ragioni  da  pochi  fumo  ap- 
prouate,  ma  neiruniuerìalegliacquiftò  mala  gratia.il  danno  riceuuto 
non  pur  forzo  i Vitelliani  adhauer  paura , cheancora  gli  difaofc  ad  efi. 

/ere  temperati  & módefti , ne  folamente  quegli  di  Cecinna , che  daua  il 
carico  i loro  .dicendo,  che  piu  erano  atti  à gli  fcandoli,  che  al  com- 
battere, ma  ancora  le  genti  di  Fabio  Valente,  le  quali  già  comparirei 
Pauia,  e rimarteli  di  farli  beffe  del  nimico,  e defiderando  di  ricuperar 
rhonore,  con  niu  riuerenza  & coftumatezza , ftauano  ad  ubidienza . 

Che  graue  era  fiato  & di  molta  ira accefo  un  loro  ammutinamento,  & 
mi  faro  un  poco  piu  addietro  i raccontarlo,  nó  mi  eflendo  fin  qui  pani- 
lo conuenicnte  di  interrompere  le  cofc  latte  da  Cecinna.Lc  compagnie 
de  Bataui , le  quali  nellaguerra  di  Nerone  fpiccatcfi  dalla  quatorded- 
m2l<®.°“e»  & Pcl  maggio  di  Brettagna  uditala  raofladi  Vitellio  dferfi 
nella  Città  de’Lingoni  congiunte  à Fabio  Valente,  di /òpra  raccontato 
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^ habbiamo,  fi  portauano  arrogantemente,  & per  tutte  le  tende  de'folda 
ti  Romani , ouunque  elle  cntrauano , fi  uantauano  d’hauer  fatto  fiare  d 
filo  ifoldati  della  legione  quatordecima , che  haueuano  tolta  l'Italia  i 
Nerone , & che  d loro  fiaua  il  dar  la  uittoria  d chi  e’  uoleuano  : era  que- 
llo ontofo  d foldati , & afpro  al  Capitano , che  la  disciplina  militare  fuf- 
fe guada  & corrotta , fentendofi  ogni  giorno  uillanie,  & zuffe  tra  ibida- 
ti : & dubitaua  Valente , che  quella  alterìgia,  & prefuntione  non  fi  con- 
u erti  (Te  all'ultimo  in  perfidia  : hauuto  adunque  auuifò , che  la  cauallc- 
riade’Trcuiri  era  data  rotta,  & che  intorno  d Tungri,  & alla  Gallia 
Narbonenfè,  era  l'armata  di  Óthone  con  penficrodi  (occorrerei  Tuoi 
' compagni , fi  ancora  con  adutia  militare  per  ifmembrare  di  fieme  quelli 
(candolofi,i  quali infieme,  erano  troppo  gagliardi, ordinò  d parte  di 
loro, che  ld  d (occorrergli  fi  trasfcriderorilche  Cubito  che  fu  diuulgato  co 
minciaronoi  confederati  a dolerli , & i Soldati  Romani  d dridered’cfler 
priuati  dell’aiuto  di  quei  ualorofisfimi  foldati , che  cdendofi  gid  d uida 
del  nimico , era  il  mandarne  codoro  foldati  uccchi  & uincitori  di  tante 
guerre,  come  leuargli  appunto  difula  fattione  e nel  bello  d’hauered 
menarle  mani , che  hauendofid  tener  piu  conto  d’una  prouincia,  che  di 
Roma  & della  (àluezza  dell’ Imperio, erano  per  andar  tutti  d quella  uol- 
ta  : ma  fe  la  fermezza , fe  il  (odentamento , le  il  bene  edere  della  uittoria 
confiileua  in  Italia , non  era  bene  fpiccarc  come  da  corpo  quelle  robu- 

B ftifsimc  membra  : dicendoli  quede  cofe  arditamente , & lènza  freno  per 
lo  e(Tercito,&  hauendo  Valente  col  mandare  in  uoltailittori,podo  ma 
nod  fermarequel(òlleuamento,  eglino  fi  uollcro  contro  di  lui  ,&  co- 
minciarono d trarli de’làsfi , & nel  fuggirli  i perfeguitarlo,&  gridando, 
che  le  Spoglie  della  Gallia,  l'oro  di  Vienna,  e’1  premio  delle  fatiche  lo- 
ro , era  dato  occultato , rotti  i forzieri,&  focheggiati  i carriaggi,  entro 
rono  nel  padiglione  del  generale  minutamente  cercandolo,  & frugan- 
do, & razzolando  con  gli  (puntoni  e con  le  picche  infino  allo  fpazzo, 
che  Valente  con  una  uedcdafchiauos’era  nafeodo  & coperto  nell'al- 
loggiamento di  un  Capitano  di  caualli . Allora  Alfeno  Varo  maedro  di 
campo,  efiendofi  appoco  appoco  raffreddato  Io  ammutinamento.pre 
fe  per  efpediente , che  i Centurioni  non  mettedero  le  guardie,  ne  fi  def- 
fe  fegno  alcuno  con  la  tromba , per  la  quale  ciafcun  foldato  fi  moucua  d 
far  l’officio  fuo , di  che  tutti  fi  dauano  agghiadati , & fiordi  ti , fi  guarda- 
uano  l’un  l’altro  in  ui(ò , & fpaurìti  del  foto  non  edere  comandati  da  al- 
cuno,conlo  dar  cheti,  & conia  patientia,appre(Toconle  lacrime, e 
preghiere  addimandauano , che  fuffe  loro  perdonato  : ma  comparito 
Valente  loro  innanzi  trasfigurato  e piangédo  elàno  e faluo  (bordi  fpe 
ranza,fubito  apparue  in  loro  contentezza,  compassione;  amore  & riue 
renza,&  di  tratto  cangiati  in  allegrezza  ( come  del  uolgo  auuiene,  che 
fenza  mezo  alcuno  ua  dall’uno  all’altro  firemo  ) lodandolo , ringhian- 
dolo ,&  attorniandolo  coni’ Aquile,  c conleinfegne,lo  pofarono  in 
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Tribunale  .eglifàuiamentctemperandofifenzadiinandar  di  puniti’ il-'  q 
cun  di  loro,  foto- per  non  effereifofpettondpafrarfelafcnzadimoftr&K 
rione  alcuna, fi  doile  d'alquanti  d’efsi,  biafimandoli  con  rifpctto,  per  co 
nofcero , chenellcgucrrc  ciuili  fon  lecite  piu  cofea'fòldari  jche  a'Capi-' 
tani.  In  fortificando  gli  alloggiamenti  fotto  Pauia,  hebbenuoua  della 
difgfatia  di  Cecimia,  e del  fuo  efferato  combattendo,  douci  faldati  fuv 
rono  per  lcuare  un’altra  uolta  in  capo, dicendo  per  Valente  efTeròrcfla- 
to , che  non  fi  fuffero  trouatidquel  conflitto , non  uogliono  pofàrfiin 
luogo-akuno,  non  afpettareil  Capitano,  lafriàfi  addierro  lein/egne,  fol 
ItcitanOgli  Alfieri,  e fanno  far  fretta.e  fii rio fàmécc  fi  congjungono  con 
Cecipna.  Hauena  mala-graria  il  nome  di  Valente  nell'effctcico  di  Cccin 
na.dòlédofì  i fuoi  |òldati,che  d freschi  nimici  ,&  gagliardi  di  forzc,erano 
flati  dati  in  preda  dfetìdo-afiai  minor  numero  di  esfi,  magnificando  an- 
cora la  robuftezza,  & ui^orofitdloroperricufàdi  fe  medefimi  adulan- 
dogli, acciò  che  Tcfiere  flati  uinti  non  fuile  loro  attribuito  à poltro-; 
neria,&  quantunche  piu  falfero  le  fòrze  di  Valenre,efTbndo  quafi  il  dop. 
pio  piu  fotdati , che  quelli  di  Cccinna,nondimcnògli  animi  loro  inebi-» 
nàuano-piud  Cecinna  -,  pereffere  oltre  :allraffabili  ti  e benignità  dcll’a~i 
nimo  {■  laquale  era  molto  Tua  propria  ■,  piu  giouane  c di  piu  bellaappa-.' 
rfcnza,  St  còmparifcenza,&  in  fomma  per  àn  certo,  fattore  i calò , quiui j 
cominciò  i ncnir  gara  tra’ capitani  iftesft:  C canna  sbottoneggiaua  Va 
lente.comeuituperofoepienò  di  difetti:  Valente  lui  come  boriofo!e.  p 
ufmo  :ma  ten  cndo  dentro  il  rancore  attedeuano  all’utiliti  comune»  feri . 
uendó molte  lettere  alla  parte  auuerfa,  & fenzapen  fate  fe  Othone  luffe; 
per  perdonarla  Ioro,o  no,nediceuano  di  molto  mal c.auiienga  dici  cat 
pitanicfOthone  quantunche  haueffero  il  campo  largo  per  dir  maledb 
Vitbllio)  nondimeno  fe  n’afleneffero.  Certo  c che  innanzi  che  e’  mori^ 
fcrio,nelche  Othone  meritò  d’eflere  honorato  affai,  & Vitellio  uitupc- 
ratisfìmo,  erano  men  tenutigli  agiati,  e'  fpenfierati  piaceri  di  Vitellio, 
che  lefocolé  uogliei  & libidini  dì  Othone:  oltre  i quello  l’uccifiortcdi 
Gàlbà  rendeoa  Othoilepiu  fpauenteuole  & odiofa,&  pel  contrario  nef 
fmfa  tra  che  imputaffe  i Vitellio  il  motiuo  della  guerra.  Vitellio  pel  uc  • 
trexper  la  gola  noceua  d feltrilo  ,‘  Othoneconfefue  pompe , crudeltà' 
audacia  era  limato  piu  dannofoallaRcpublica.  Lfl’cndocóngiunte 
infiemelcgcnti  di  Vitellio  e di  Cecinna,  1 Vitclliani  erano  difpoflicó- 
battere,  e uenircon  tuttele  fùeforzcal  fatto  d’arme  fenza  piu  indugio- 
Meffe  Othoneincoiifulra.checra  meglio, o temporeggiare ,o  mandar 
la  gucrra  ir>  lunga, o auuéturarfi  e far  pruoua  della  fortuna  : allhora  Sue  ; 
tònio  Paolino  parsogli  appartenere  all’lvonor  fuo  (nò  effendo  in  quel 
tempo  chi  luffe  nelle  cole  di  guerra  tenuto  piu  prudente  & piu  fagace 
di  lui)dir  (òpra  rutto  il  fatto  della  guerra  il  fuo  parere:  moftrò  difputan 
do  a’nimici  effere  utile  là  prellezza,  &ùloro  l'indugio  : diceuache  l’cf- 
crcicodi  Vitellio  era  quiui  cucco  inficine  , nes’haùeua  lafciatc  molte 
-<•  •>  ài  fono 
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£ forte  alle.lpalle,&  che  per  elfere  i Galli  nétofi  e di  poca  leuatura,  non  fa 
ceuaàpropoficopc’  Vitellianiabbandonare  la  ripa  del  Reno  per  dub- 
bioebe  nationi  ranco  infere  non  piglialìero  ardire  farfi  innanzi , & im* 
padroqi  rfene,chc i foldaci  d’Inghilterra  haueuano  impedirò  il  palio  del 
mare  e da  minici  armati , che  la  Spagna  non  era  molto  copiofa  darmi, 
chela prouincia  di  Narbona.pcr  le  icorrerie della  armata,&  per  la rot- 
tariccuuta  era  impaurita,  che  l’Italia  di  la  dal  Pòerachiufa  dall’ Alpi , c 
per  mare  non  potcua  hauerefuslìdio  alcuno, & nel  palfar  dello  ederci-r 
to.  erallata  facchcggiara  c diflrutra,chc  quello  eflercito  non  poteua  ha-r 
uer  foccorfo  di  ucttouaglie  di  luogo  alcuno,&  fenza  non  poteua  mante 
npriì.-olcrc  à quello, che  i Germani, i quali  erano  la  piu  ferocegéte,  che 
inemicihauelTcro,riducendplìla  guerra  alla  Hate,  eflendo  dicomplef- 
fione  fieuolc  S:  rifolubile , non  erano  per  poter  fopportareil  fole,  & la 
mutatione  dell’aria , che  gli  cilerci ti  gagliardi  & furioli  ne’primi  allatti, 
molte  uolce  con  l’clTcre  Hanghcggiati  e tenuti  à bada,  erano  fuaniti  ; dal 
l’altra  banda, chcloro  haucuano  abon  Jàza  d'ogni  cofa ,&  ogni  colà  tede 
le&  iìcura,la  Pannomada  Mefia,&  la  Dalipacia  e l’Oriente,  tutte  cpn  gli 
efferati  I piede  fallii  &;  interi,  l'Italia  & Roma  capo  d ognicofa.e’l  Sena 
to  & il  popolo  Romano,  nomi, le  bene  alcpna  uolta  adombrati, nó  per- 
ciò otcurijcrano  in  lor  tauorc,  clic  in  lor  balia  erano  le  ricchezze  publi- 
che&  leprhiate,&  quantità  infinita  di  danari,  iquali  nelle  dilcordieci-\ 
B tuli  uagiiono  piu  che’l  ferro  ; i corpi  de’  lòldati  o in  Italia , o àgli  ardori 
8(  bpllorj  de’gran  caldi  afluefatti.hauere  indifefa  il  fiume  del  Pojccjtt^ 
fornite  d'huomjm  c di  mura,  niunadellequali  era  per  cedere  al  nimico, 
come nella  difefa.  di  piaqenzas’eraueduto  per  cfpcrienza  i & pcrciochq 
indugiafie  ancora  qualche  giorno  il  fatto  d'arme,  elfendo  infra  tanto 
per  comparire  la  quartadecrma  legione  molto  nominata  c famoià,  con, 
lagentedi  Melìache  allhora  potrebbe  di  nuouocpnfigliarfi,&  rilqlué-, 
doti  al  fatto  d'ariT)e,haucdo  rinforzato  l’dTercito  combattere.  Accolla 
uafi  al parf  redi  Paulino  Mario  Celfo,&  quelli  che  erano  (lati  mandati  4 
domandaredel  fuo parere;  AnnioGallio,ilqualepochi  giorni  innanzi 
sciami  poco  in  fi -auto  , per  dl'crgii  caduto  lòtto  il  causilo,  riferiuano, 
lui  cilln  del  medeiìmo  parere. Orbo  nc  era  uolto  al  combattere.  1 itia- 
nofuo fratello  8*  Proculo  Prefcttodel  Pretorio, frettolofi  per  efler  mal 
pratichi, diceuano, che  la  fortuna, gli  dii, e’I  genio  d'Othonefàuoriuano 
i lor  dilfo-gni, laonde  erano  ancora  per  fauorire  lcloro  pfecutioni:  & ac- 
cioclie  neil'unQ  ardilfe.dicoiuraporlì  alla  loro  oppinionc.fi  fpndarono 
fopralaadulatione.  Porche  fu  approuato  il  combattergli  dubicò.fc  io. 
Imperatore  doueua appartarcene, oeflerui prefen tialmente, éi  i medili 
mi  perfuafori  della  guerra,  nontfipootraponendo  incpnto  alcuno  piu 
nc  Paulino, ne  Ceiioiper  non  parer  di  uolcr  mettere  à pericolo  l’impe-, 
radure, lo  fofpinfero  a ri trarfi  in  Brefcia,  & torfi  da’  cali , che  poceuano 
cpmbitteQdQ  iiiccrpcforcjufcibandofi  alla  fommadel  tutto, e dejl’ioi- 
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A guerriero , s’haueua  cacciato  innanzi  il  fenato,  e popolo  Romano , ma 
diftoltoda  chiamicheuolmente  Io  configliaua  di  non  entrare  in  Roma 
come  in  città  prelà  per  forza , mutò  abito , e ueftitofi  alla  ciuile  & rip o 
latamente  & con  ordine  cominciò  à muouere  il  parto  uerfo  la  città,  ha- 
ueua  innanzi  d fé  cjuatro  infegne  dell’Aquila,  cialcuna  con  le  fue  legioni 
di  Romani , & altre  tante n’iiaueua  d’inrorno  a le  d'altri  foldati , fègui- 
uano  apprelfo  dodici  rtendardi  di  caualli,  & altre  ordinanze  di  fanteria, 
edicaualleria, dietro allequali  ucniuano  trenta  quatro  compagniedi 
foldati  foreftieri  per  qualità  d’arme  & ueftiti  dirtite  & conofcibiìil’una 
dall’altra,  innanzi  all’Aquila  caminauano  i minirtri  del  campo, i Tribuni 
& principali  Centurioni  ueftiti  di  bianco,  gli  altri  ciafcuno  Tortola  Tua 
centuria  fplcndido  per  armadura , e pe’doni  che  riceuuti  haueuano,  ri- 
luceuanomedcfimamentc  gli  abigliamenti  di  caualli,  eie  belle  catene, 
e collane , mortra certamente  magnifica , c funtuolà , & cflercito  meri- 
teuole  d’altro  Imperadore . Entrato  a quello  modo  in  Campidoglio  & 
quiui  abbracciato  Tua  Madre  gli  fece  riucrcnza  honorandola con  chia- 
marla A ugufta.il  giorno  fcguentecomefedinanzi  i fenator  i parlarti-, & 
popoli^  che  noi  conolccrtero,lccc  una  pópolàoratione  di  Te  medefimo, 
magnificando  la  Tua  indilli  ria,  & la  lùa  rcpcranza,auuéga,chc  tutti  quel 
li.che  erano  prefentifuflerocólàpeuoli  delle  Tue  poltroner  ie,&  ancora 
tutta  Italia,  per  laquale  fonnacchiofo&uituperofo,lafciuaméte  carni- 
fi  nato  haueua.lluolgo  nondimeno  fenza  far  differenza  dal  uero  alla  men 
zogna,&  fenza  penfarc  piu  oltre  ammaeftrato  nelle  lolite  adulationi.gli 
. andauadattornogridando,  e romoreggiàdo,&  crollando  egli  la  tcfta"& 
molirado  di  nò  uolere.chelo  bociafiero  Augufto,  tanro  fecero  che  egli 
accófcnti  loro  coli  à torto  accettàdolo  come  inuano  ricufàro  l’haueua. 

In  quella  cittadinàza.laqualead  ogni  colà  faccua  il  cométo,fuprefo  per 

male  augurio.che  hauedo  cófeguitato  il  póteficato  maffimo  hauerte  ba 
dito  il  celebrarfi  le  publiche  cerimonie  a’  diciotto  di  Luglio , ilqual  gior 
no  per  antica  ufanzaera  tenuto  infelice  eflendo  feguita  in  quello  la  rot- 
ta di  Canne,  & quella d’Allia,  tanto  craignoranre"deirhumane,&diui- 
nc  leggi,  &hauendo  intorno  un  gran  numero  di  Libertini , & d’amici 
fpcniicrati&ftracuraticomelui.pareuacheappoftahauefleelettodi  ui 

ucre  tra  ubriachi, e golofi,  tuttauia  nella  creation  di  confoli  compariua 
ciuilmenteinuefte  bianca  comcgli  altri  competitori  dirai  dignitd.Ad 
ogni  fefta,che  nel  Teatro  lì  faceuaftaua  popolarmente  duedcrla  come 
ogni  altro  priuato,&  nel  cerchio  medefimamente.rallegrandofi.efauo 
rendo  à tutti  i giochi.che  ui  lì  celebrauano  come  uno  del  popolo,  iqua 
li  modi,e  portamenti  nel  uero  haueuano  deirhumano,cdell’affabile,  c 
ftauano  per  acquiftar  gratia,  fedaperfonauirtuofa  & ualoro/à  foflero 
.flati  tenuti, ma  uencndo  nel  medefimo  tempo  inconfiderationei  coftu 
mi.ela  ui  ta  di  qucllo.in  ciafcun’altra  colà  erano  riprefi  à male.eper  co- 
là dishonoreuolc.Rappresctauafi  ad  ogni  poco  in  Senato, & per  cofean 
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rouine  era  tanto  debilitato,  che  quando  bcheperlui  fi  raflcrcnafle.non  C 
era  per  poter  durare,  che  Pob  ligo  d’ hauer  códotto  quella  imprefa  à pcr- 
fettione  era  per  douer  efler  di  colui, che  fi  fufle  impadronito  di  Romane 
tal  cofaappartenerfià  Sabino, per  rifcrbarne  l'Imperio  al  Tuo  fratello, 
conuenirfi  à Vefpafiano,che  ogni  altro  ceda d Sabino.  Sabino  fenza  pun 
to  prenderne  baldàza,  gii  per  uecchiezza accafciato  afcoltaua  quelle  pa 
role.erachinel  fegretone  lo  incaricaua, (limando,  che  per  competen- 
za, & per  inuidia  cercale  di  tenere  addietro  la  grandezza  del  (rateilo  , 
pcrciocheelfendodipiu  tempo, quando amendui  priuati  erano, di  da- 
. nari, e di  riputatone  auàzaua  Vefpafiano,&credeuafi,checfiendoman 
caro  il  credito  i Vefpafiano,6gli  gii  lo  hauefle  foccorlb.hauendo  da  lui 
riceuuto  in  pegno  cafe,e  terreni,  perche  fe  bene  in  apparenza. d’accor- 
'•*-  doptfreuano,  effendoui  infarto  corfeort'efe,fenedubitaua.  Quclli,che 
d miglior  fenlb  la  pigliauano  diceuano,chc  efiendo  di  manfueta  natura, 
nó  gli  andauano  X gullo  l’uccilìoni,&  il  lànguedaondead  ogni  poco  trat 
taua^&  ragionaua  con  Vitellio  della  pacc,&  ponédo  giu  l’armi  di  uenirc 
^qualche  appaiamento,  e che  piu  uolte  s’erano  in  cafa  ridotti  iniìeme, 

& ultimamente  nel  tépiod’Apollo(comcfidid'e)erano  rimafii  d'accor 
do, alle  parole  de'quali  s’erano  troiiati  prefenti  Cluuio  Ru(o,&  Silio  Ira 
licoyqoelli  che  erano  di  tòtano  notauauo  il  uolto  di  Vitcllio  rimeflò,  & 
macilctOiSabino  fenza  farli  foprauéto  alcuno,  anzi  che  nò  moftrarfeoc 
còpafsioneuole;che  fe  Vitcllio  cofiageuolmétegli  animi  de’  Tuoi  piega  j) 
to  hauedè, cornagli  ceduto  haueua, farebbe  fenza  fpargiméto  di  fangue 
l’efercito  di  Vefpaliano  in  Romaentrato,ma  tutti  quelli, chegli  erano fc  . 
de)i,nó  anprouauanonèpace,nécapitulationi,mofiràdo  edere  tal  colà 
pericolofa,&  dishonoteuole,&  che  dell'oderuaza  bi/bgnaua  ftarfene  al 
uincitore.che  era  per  trattenerlo  à uoglia  finche  in  Velpafiano  non  era 
fi  fatta  foperbia,che  e’fude  percóportare,che  Vitcllio  inucfle  come  pri 
uato,&  hauédolo  uinto  non  era  per  foftèrirlo,di  maniera,che  1'efl'er’  ha 
uuto  incompafsioneueniua  à metterlo  in  pericolo,  gii  che  egli  ormai 
era  uecchio.c  riftucco  delle  auuerfiti,cdellc  feliciti,ma  nondimeno  do 
tieuaconlidcrarfiinche  grado  era  periftareGermanicofuo  figliuolo, 
che  allora  gli  erano  prometèi  danari,  corte,  & il  beato  golfo  di  Capua; 
ma  che  occupato,  che  Vclpafnno  hard  l’Imperio,  nè  pcrluificurti  ui 
fia,nè  per  gli  amici  fuoi,nepergliefercki  giamai  interamente,  fenonle 
uatodi  terra  il  fuo  competitore,  che  parutoera  loro  fconcia  foma  pur 
troppo  Fabio  Valete, ilqualeprigion  teneuano.riferbàdolo  pe’cafi,che 
potelferoauuenire.nonche  Primo, e Fufco,&  il  capo  parte  in  apparéza 
Marziano, fiano  peruolere  altro  da  Vitcllio,  che  ucciderlo:  che’ non  da 
Celare  Pompeio,  non  da  Augufio  Antonio  erano  fiati  in  uitaconferua* 
ti  fc  giù  Vefpaliano  non  fufiè  per  forte  piu  gencrofo  di  loro,  edèndo  fta 
to  pel  tempo  addietro  lòtto  la  elictela  di  Vitellio, allora  che  Vitcllio  era 
compagnodi Claudio nelcólòlaco:  e perche,  comcficonueuiuaall’ho 
:r;  . : -,  J - norc 
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mapcrla colera, ch’cglihaueuainuerfoqucfto  ucciditore. cfTcndo  fla- 
to uno  di  quelli  che  haueuano  ammazzato  Clodio  Macro,  & quiut  poi 
erauenutoconlemani  imbrattate  del  fangued’un  legato, per  uccidere 
anco  il  proconfolo.  Doppo  quello, hauendo  Pifone  con  un  lamentevo- 
le editto  riprefo  i Cartaginefi.fi  racchiufe  in  cafa,&  non  pure  le  (olite  lac 
cendeamminirtraua.acciochee’  non  nalceffeoccafionedi  qualche  nuo 
uo  tumulto . Ma-Valerio  Feda, torto  ch’egl’intefe  il  uolgo  effere  sbigoc 
tito,&  morto  il  Centurionc.effendoli  ritento  tanto  le  cole  nere,  che  le 
fai  fé,  co  ni  e è coftume  della  fama, piu  affai  ch’elle  non  erano,  mado  i fuoi 
caualli  ad  uccider  Pifone.  I quali  con  celerità  arriuati,  la  mattina  fui  far 
del  di  entraron  per  forza  in  cafadel  Proconfolo, & con  lefpade  nude  in 
mano, in  ogni  luogo  andauano  ricercando  : & la  piu  parte  non  lo  cono- 
fceuano . Impcroche  Fedo  haueua  menati  feco  a quefto  effetto  folo 
Mori  & Cartaginefi  delle  genti  aufiliarie . Et  uicmo  alla  camera  di  Pilo- 
ne,fattoli  per  uentura  loro  incontro  un  feruo,&  domandato  ouc  era  Pi 
fone,rifpofe  con  una  audace  & afsicurata  mcnzogna,effer  lui i:  efsi  ineon 
tancnte  eli  tagliaron  la  tefta,ma  poco  appreflo  tcccro  il  limile  ancora  a 
Pifone.imperochc  in  quella  fchicra  fi  ntrouauaun  certo  Bebio  Meda, 
uno  de*  procuratori  di  Celàre,chc’l  conofccua,ilqualc  era  huomo  tan- 
to reo,&maluagio,chedi  tutti  i buoni  era  nimico, e d opprimerli  pro- 
caccia & per  quello  fu  cagione  fpeffcuoltede’ maliche  dipoi  patirò 
noi  nollri.  Morto  Pifone,  Ferto.che  intantos’era  flato  m Adrumento 
per  uederccome  fucccdeualacofa.fe  n’andò  àgli  alloggiamenti  della  le 
gione.&quiui  fece  incarcerare  Cetronio  Pifano,  macrtro  del  campo, 
perodio particulare.che effooccultamétegli portaua, ma  publicamen 
te  lo  chiamò  (ateliice  di  Pifone,&  puni  ancora  certi  foldati,  & Centuno 
ni  : & pel  contrario  alcuni  altri  rimunerò  : ma  egli  nè  in  quefta  cola,  ne 
in  quella  fi  portò  con  ragione  : ma  uollc  folamente  far  fembiante,  d'ha- 
uer  fermo  & fpento  la  guerra.  Quindi  le  n andò  à gli  Ofènfi,&  a i Le  tri- 
tami cópofe  le  difeordie  loro,lcquali  da  principio.col  torli  i frumen- 
ti,&i  beftiami, leggiermente  s’efcrcitauano,tra  contadini  pofeia  con 
l’armi  & con  gli  elcrciti  eran  uenuti  à campo  aperto . imperoche  effen- 
do  eli  Ofenfi  inferiori  di  genti  a’  Lettitani, haueuano  in  loro  aiuto  chia 
mato  i Garaman ti, popoli  rozzi  & efferati, che  fi  nutriuano  folo  di  rapi 
ne  & latrocinio  che  e’  faceuano  a'  padani  loro  uicini . onde  le  cole  de 
Lettitani  eran  ridottein  tale  dato, che  riceuuto  per  tutto  il  guaflo,non 

ardiuano  per  paura  ulcir  fuori  della  città,  fino  à che  i Garamanti,per  la 
ucnutadclla  fanteria  & caualleriaRomana,furono  rotti  & sbaragliati, d 
la  preda  tutta  ricuperata,  fuor  che  quella,chei  predatori,  che  le  n eran 
andati  chi  quà,&  chi  là.haueuan  uenduta  à quei  che  nell’cdreme  pam 

dell’Affrica  habitauano  incerti  cafamenti.douecon  gran  fatica  fi  potc- 

ua  andare.  Madoppola  zuffa  di  Cremona,  & doppo  molt’altre  buone 
oouclle,cbedaoeni  banda  uennero  à Vefpafiano>&  intanto  ancora  ef- 

N N a fendo 


